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VE  furono  le  norme  de* Poemi  Eroickho 
prefcriffe  a'  Poeti  Omero, fupremo  loro  Le- 
gislatore^ Padre  delle  Scienze;  VnadiEfley 
Egli  ne  lafdó  efpreffc  nella  Tua  iliade;  l'altra 
v  nell'Odittca  .  Conducono  ambidue,  come 
ftrttde  Trionfali  al  Campidoglio  della  Glo- 
ria, oue  fi  coronino  di  La  uro  i  Poeti  più 
•degni-  màdiuerlb  molto  è  il  fentiero,da  cui  gli  fcorgano  à  rac- 
corre  quel  Fregio  immortale  rfl  Poema  lliado  fi  pud  dire,  che_> 
felini  la  fua  via  col  /angue,  già  che  Ci  trattenga  fra  la  frequenza.» 
delle  ferite ,  edeHocci(ioni,da  mani  de' guerreggia  nti  Nemici 
accumulate.  Quindi  s'acquiftd  quella  denominazione,  che-* 
mantienedi  Patetico  ;  sì  come  inlegna  Ariftotile  .nella  fua  Poe- 
tica .-l'Altra,  che  ferba  di  Semplice  Componimento,  gli  attri- 
buì Tifte/To  Autore  dal  fuo  procedere  vniformemente ,  fenza- 
quelli  riuolgimenti  di  Fortuna,  che  forgano  inafpettatidallar- 
tihzioiè  Recogrrizioni.  Diuevfo,  anzi  contrario  dalflliado  , 
quantunque  nato  d'vn  Padre,  sappalcfa  il  Poema  Odifleo: 
Quegli  conuerfa  con  Tarmi  guerriere  ^Quelli  h  declina:  Que- 
gli non  fi  cura  di fregiarfi di  Agnizioni;  Quefti  le  ne  adorna, <l> 
Ce  ne  pregia  in  tal  maniera,  che  le  richieggia,  come  fila  neceflà- 
rie,  à  formar  la  bella  in tefsitura  delia  fua  ingegniofa  Fa uola^; 
tanto  più  da  Eflè  mera uigliofa,  quanto  ne  guidi  con  Elloloro 
aggruppate  l'inopinate  Peripezie  :  dal  che  reità  chiamato  Poe- 
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ma  Complicato  dall'ifteflo  Principe  de*  Peripatetici.  L'Iliaci o 
gode  di  rapprefèntare  inimitate  l'Azzioni  degli  Huomini  j  l'O- 
difieo  Ji  Coftumi .  Defcriflè  Quegli,  come  dille  Orazio  ,le  bat- 
terie delle  Città,  ie  perturbazioni ,  e  1  infanterie'  Regi ,  Timpe- 
tuofè  tempefte  de'  Popoli ,  appellato  perciò  Compafiionanto  : 
Quelli  fi  valle  de'  lunghi  pellegrinaggi ,  come  di  mezzi  oppor- 
tuni per  ifeorgere,  e  notare  l'vfanze,  e' riti  varij  delle  Genti,  dal 
che  fi  fece  il  nome  di  Morato.  Quegli  in  fomma  s'elegge  per 
l'Eroe  del  fuo  Canto  vn'Huomo  forte,  ed  iracondo,  figurato  in 
Achille;  Quelli  vn  prudente,  c  faggio,  rapprefèntatoin  Vliflo. 
Fermatomi  nella  confideratione  di  queftidue  Poemi;  Io  mi 
(ènti rapire  à  cimentarmi  neirOdifseo;fouuenutomi,che  Io  po- 
teua  renderne  il  Suggello  di  Effo  vn  dignifsimo  Eroe  delia  mia 
Patria,  che  lafció  Erede  del  fuogloriofo  Nome  vn  nuouo  Mon- 
do; màfpézialmente  m 'ih uogliai  all'applicazione  di  Edo,  a uen- 
dofeorto  il  fuo  Campo,  non  d'altre  orme  legnato,  che  di  quel- 
le prime  veftigia,  che  v ìmpreflè  l'Autore  Omero ,  il  quale  elpo- 
fè  sì  à  gli  occhi  del  Mondo  duo  perfètti  Esemplari  d'Eroici  Poe- 
mi* da' quali  potefleroi  confèguenti  Poeti  ritrarne  à  talento 
loro  Copie  conformi;  ma  rimale  vno  fblo,  non  sóeome,  per 
fortuna  più  che  per  merito ,  da  Efèi  fauorito «  DaJl'lliado  Tutti 
ricauarono  i  loro  copiati  Ritratti  gli  antichi  Poeti  Greci  ,Lati- 
ni,ed  i  noftri  Moderni  :  Tutti  fi  fono  propofti  per  Idea  d'immi- 
tazione  l'Iliade  j  Tutti  fi  riuolfcroa  defcriuerli  fùccefsi,  più  to- 
lto delle  battaglie ,  che  gli  a  uuen  intenti  varij  de'  Pellegrinaggi . 
Egli  è  vero,  che  fra'  Greci  Apollonio  Rodio ,  fra'  Latini  Valerio 
Fiacco  intraprefèro  materia  di  Nauigazioni;  rendendoli  amé-r 
due  Conduttieri di  Giafone , ede'  fuoi  prodi  Caualieri  alla  con- 
quitta  del  Vello  d'Oro:  màda'  diuerfì  abbattimenti  di  Elèrciti, 
che  mefcolarono  fra'  Poemi  loro ,  e  dalla  mancanza  altresì  di 
Ricognizioni  gli  refero  Patetici, e  Semplici,  e  non  Complicati, 
e  Morali,  e  confeguentemente  più  Iliadi ,  che  Odiflei .  Il  fómi- 
gliante  fecero  alcuni  noftri  Tofcani,  i  quali  cantarono  Eroica- 
mente sì  del  nuouo  Mondo  ,  mà  con  andamenti  Patetici,  immo- 
tando* come  auuertì  il  Tafsone,  più  tolto  Vcrgilio  nell'Eneido, 
che  Omero  rtell'Odiflèa  .  Io  dunque  m'applicai  tanto  più  volen- 
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rieri  al  Campo  delFOdifTea,  guanto  più  io  viddi  da  Altri  abban- 
donato ;  quantunque  Io  ni  auuifafsi ,  che  per  Etto  Io  potefsi  in-, 
contrare  cotante,e  sì  fatte  diftìcukadi,  che  Io  fra  efse  mifmarrik 
fi,ò  pure  in  tal  guifa  m'aggbiacciafsi,che  forza  mi  fofle  di  diftor-4 
midall'incominciato  Viaggio,  non  meno  di  quelIo,che  fi  facek 
fè  il  mio  A  M  ERI  G  O,  allora  che  Giouine  ancora  inefperto , 
intentò  vn'animofo  Paflàggio,  per  inanti  non  tentato  aJi'Orié- 
te  per  li  Mari  gelati  del  Settentrione.  Io  volfi  tuttauia  venire 
a*  qualche  cimento,  con  ifperanza,  che  mi  potefle  per auuen- 
turàfucCederédi  peruenirui  almeno  à  qualche  légno:  il  che  ta* 
to  più  fpèrai  ,  che  mi  ibrtifle  nel  Poema  Epico,  quanto 
che  per  l'addietro  mi  era  riufcito  nel  Tragico  il  farmi  il  Primo , 
che  sù  la  granita  delle  Tue  Scene  introduce/le  Personaggi  di  fan* 
ta  Vita,  lènza  alcuno  pregiudizio  del  Fine,dal  Filosofo  alla  Tra- 
gedia aflegnato;  sìcomemiperfuado  d'auer  dimoftrato.  nella-» 
Prefazione  precorrente  aHe  mie  Sacre  Tragedie ,  valendomi 
prelentemente  de'  Verfi  del  Poeta  Latino,  che  lafciaitniiui  voi* 
ganzati. 

•  Geor.l.3.  Dì  Terme ffo  i 'amor  Me  fra  deferte 

Ardue Ctmerafifce>à  Me rìaggrada  .  r 

Gir  per  Gioghi  alCaftalto,  oue  frecorfa 
Rota fra  molle  piaggia  orma  non figni. 
Màfbura  tutto  m'inuoglió  al  Poema  Odifteo  la  confiderazio- 
ne,  che  applicandomi  ad  Edo  Iofaltaua,  per  così  dire  ,il  Primo 
in  vn  Campo,  non  pur  derelitto,  e  folo,  ma  più  dell'Altro  de- 
gno ,  il  quale  quantunque  per  inanti  molto  il  veggia  battuto , 
non  fina  tuttauia  di  vederli  tutto  giorno  calpeltato  .  Non  hà 
dubbio  veruno  (mentre  vaglia  l'Autorità  del  Filofofo  nell'Arte 
Poetica  )  che  il  Poema  Odifleo  conferua  il  Primato  foura  l'Illa— 
do,  come  precedente  nel  Diletto,  e  nelT  Vtilità .  Tutto  ciò  facil- 
mente potrà  Quegli  comprendere,  c he  confideri  accuratamen- 
te le  qualità  di  quelli  due  Poemi,e  fra  di  loro  le  paragoni.  Il  Poe- 
ma lliado ,  sì  come  fi  è  fìgnificato ,  è  Semplice  ;  TOdilIèo  Com- 
plicato; Quella  proprietà  di  complicazione ,  che  conferua-, 
Quelli  lo  rende  primieramente  più  dell'Altro  diletteuole:  il  che 
fentenzid  Arinotele  della  Tragedia  Complicata,  in  riguardo 
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iella. Semplice:  oltre  l'Autorità  ciò  ne  conuince  JaRagiòne^v 
auuegri3  che  conduca  feco  Quella  le  Agnizioni**  le  Peripezie  j, 
le  quali  acconciamente  difpofle  partorirono  la  MerauigUa^» 
Madre  dei  Diletto .  Così  con  molto  piacere  di  chi  legga^ am- 
mira neirOdiflea  d'Omero  Vliffcor  da  Alcinoo  Rè  dcTeàciri-. 
conofeiuto,  or  da  Telemaco  Tuo  Figliolo ,  or.  da  Euridea  Nutrii 
ce rauuifàto  dalia  Cicatrice ;  finalmente  da  Penelope  fua  Mo* 
glie,da  Laerte  Vecchio  Padre;  tutto  ciò  fèguendo  con  bella  mu-} 
tazione  di  Fortuna ,  di  doJorofà  in  lièta.  Di  sì  fatte  Agnizioni, 
non  retta  cosi  pouera  quella  mia  A  M  E  RICA»  clie  piiid  V* 
na  non  abbia,  che  quale  héìnalpetrata  Peripezia .non  produca^», 
sì  come  potrà  vedere  chi  fi  compiaccia  di  leggerla .  Dal  fonte, 
della  Meraviglia  no  pure^màda  Quello  altresì  delia  Varietà 
fte  il  Diletto  :  Quindi  la  moftiplicità »  e  diuerfità  degli  auueni- 
menti,  che  feco  mena  il  Poema  Odi/Ièo  fuole  aggradire  àgli 
Huornini  vaghi  di  variazioni,  come  che  fi  confaccianp  al  rem-{ 
pcramentoioro,  che  d'Elementi  contrari)  ,e  di  parti  varie  or^ 
ganizatirimafero.In  quello  non  è  mancheuolc,  per  mio  crede-.' 
re,la  mia  A  M  ER 1G  Ajanzi  ardifeo  di  dire,che  poflà  per  al- 
tura di  tantofarfipiù  numerofadivarij  auuenimenti  dell'Odif- 
fea,  di  quanto fourafta  d'ampiezza  al  Viaggio  d' Vlifle,  quello 
di  Amerigo.  Neil* Vtiiità  non  meno,  che  nei  Diletto  mantiene  il 
primato  loura  i'ijiado  il  Poema  Odiflèo ,  del  che  pud  facilmen- 
te certificarli  chiunque  n'attenda  il  fine  dell'  Vno,e  quello  del- 
l'Altro f  JLo  feopo ,  à  cuiriuolga  la  mira  l' Iliado  altro  non  è , 
che  l'ammaeftra  mento  de'  Guerrieri  nella  fortezza  del  Corpo  , 
si  come  auuerti/ce  Plutarco  :  Quindi  fi  rappreièntano  in  Éflo 
guerre, abbattimenti,  occifioni,  ruine;  cote  tutte,  che  fi  confan- 
no alle  forze  del  Corpo.  Mà  nell' Odiflèo  fignoreggiala  Pre- 
ftanza  dell'Animo ,  la  Prudenza  regolatrice  di  tutte  le  Virtudi, 
e  Norma  delie  Azioni  vmane,  sì  che  perciò  renderne  inftrutte, 
polfa  vn  tal  Poema  le  Genti  tutte  nelle  più  lodeuoli  Operazioni. 
Quindi  fu  da  vn  tale  Archidamante  acconciamente  chiamato 
il  Poema  Odiiseo  >in  riguardo  de'  benefizicene  potèa  arrecare  à 
gli  Huornini,  Vno  Specchio  di  tutta  l'vmana  Vita.  Ciafchedu- 
no#  che  incfso  rimiri  può  vederui ,  come  in  vn  terfo  Criftallo 
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quel  tanto,  che  più  gli  conuenga .  Se  fi  /pecchinomelo  i  Gio* 
uani,  apprender  poflono  Ja  Continenza  da  Vliflè ,  che  feppe-t 
fchiuare  gli  allettamenti  lufinghieri  degl'impuri  diletti,  figurati 
neXanudelle  Sirene,  e  ne' beueraggi  di  Circe.  Gli  Huomìni 
maturi  d  età  poflono  non  meno  da  quello  Specchio  ritrarne-» 
vna  generofa  Coftanzadalf E/èmpio  dell'ideilo  Vlifiè,che  frale: 
tempeièe  più  fiere,  moflè  da  Nettuno  fuo  Nemico,  fri  le  perdite 
piùiolorofè  de*  Compagni;  fri  le  penurie  eftrem  e ,  fri'  pericoli 
più formìdandi  imperturbato  fi  tenne, e  così  fàldo  fi  flette  nella 
Sofferenza  dell  auuerfitadi,che  di  tutte  ne  diuenne  finalmente-» 
Vincitore  »  ricondotto  alla  Cafà  patema .  Coloro  altresì  che* 
più  nell'Età  prouetti ,  i  quali  come  menolfoggetti  alle  fèruenii 
pafsioni  più  fonò  difpofti  per  la  buona  Confutazione,  ò  quaa-J 
to  pofiono  accrefeeredi  canuto  fènno  dairEfèmpfcrdL  Vliffó  •* 
chiamato  da  quelRède'PoetiHuorao  di  molto  configli©,  tu 
confeguentementedi  molta  Prudenza -f  gii  chéfl  configlio  pren 
corra^come  Foriero  alla  traccia  de' mezzi  opportuni  per  l'in- 
ueftigazioni,  e  lo  pofTedimcn  to  del  pretefo  onefto  Fine  .  La  Sa* 
pienza  s'occompagna  con  Ja  Virtù  nel  Poema  Odifleo^sì  còni* 
fi  feorge  in  quello  d'Omero,  ilche  efpreflamente  tefttficò  Ora- 
zio dicendo:  ...<  .....  tu/i 
Epift.  ad  lol.  Quel  che  fofsa  Virtude,  e  Sapiens 

Fè  vederne  in  FUffe  Viste  E/èmpio. 
Forfè  non  riluce  nello  Speglio  di  quelPoema  la  Sapienza?  rnen* 
tre  l'Autore  di  Eflo  tant  alto  poggiò  co'llume  naturale  del  f.uQ 
diuino  Ingegno ,  che  peruenne  i  chiamar  Dio  Onnipotente^) 
Eterno  ,  Immutabile  ,  Supremo  Sciente  di  tutte  le  cofe-» , 
Concorrente  co'f  fuo  Fauore  i  tutte  l'vmane  azioni,  fuori 
ch'alia  prauità del  Peccato.  Oltre  ciò  dimoftrò  l'immortaliti 
dell'Anime  fra  Campi  Inferni,  diuerfamente  tramandate  àrac- 
corne  conforme  a* merino  premi,  ò^aftighi.  Parue  fimilmé- 
te,cheEgli  voleflc  adombratela  difeefa  degli  Angioli  allaCufto- 
dia  degli  Huomini;  mentre  lignificò  li  De*  Minori  pellegrinan- 
ti dal  Cielo  à  conuerfare  co'gli  Abitanti  della  Tscra.  Molte  al- 
tre cofe  appartenenti  alla  fubiime  Filofoha,  ed  alla  Naturale  fe- 
minò  nella  fua  Odifsea  quel  Padre  delle  Scienze,  che  per  breui- 


uità  tralafcio .  Se  l'Vtilità  lignificata  fi  ritroui  in  quello  mio 
Poema,  fè  cofparfe  Io  v'abbia  l'accennate femenze  di  Virtudi,e 
di  Sapienza  Tu  Giudici  ne  refti  6  benigno  Lettore  ;e  fimilmé- 
te  fe  compiuta  in  queftamia  AMERICA  vn'Odiflèa  firanuifi: 
mentre  ciò  fia  vero ,  Io  non  credo  ,  che  Tù  fìj  per  dim  oftrarti 
rattenuto  in  darmi  qualche  pregio  di  lode ,  auendo  in  quale  ho 
modo  arrichita  nella  fua  più  degna  Parte  quella  nobilifsima  Fa-: 
cultà,che  non  pur  fi  presale  di  tuttefArti,e  Scienze,  ma  daEfle 
in  guifa  d'Ape  il  più  dolce,  e'1  più  delicato  ne  coglie,  a  fabbrica- 
re il  fuo  lauoro  merauigliofo  .  Chi  non  sà  come  furono  in  ogni 
tempo  reputati  degni  di  molta  lode,  e  di  premio  li  primi  Rirro* 
uatori  dell'Arti, e  delle  Scienze,come  altresì  Coloro,  che  aggiù- 
lèro  loro  ricchezze,  e fplendori;  anzi  affermò  Ariftotile,  che  gì* 
iftefsi  erro  ri  de' primi  Filofofantifoflero  auuti  in  gran  venera* 
ZÌone,auuegna  che  molto  fi  renda  difficile  lmucntar  cofè  nuo- 
tasi come  per  loppofto  focile  raggiungerne  altre  alle  già  inué- 
tate .  Non  ha  d  ubbio  tutta  via  ,  che  l'operazione  di  chi  fucceda 
fecondo  in  alcuna  Faculta  pofià giungere  a  tale  perfèzione,che 
n'ofeuri  il  vanto  à'  primi  Inuentori  :  il  che  fpezial mente  fi  fc or- 
ge ne'  Pittori,  laonde  difse  Danto  : 
Purg.  C.  XI.  Credette  Cimabue  nella  Pittura 

Tener  lo  Campo,  ed  orba  Giotto  il  grido , 

Si  che  la  Fama  dt  Co  fi  ut  o/cura . 
Io  mi  do  à  credere,  che  polla  occorrermi  ilfembiantein  quefta_» 
forte  di  Poefia ,  fuccedendo  vn  più  perito  Nocchiero ,  che  var- 
chi felicemente  quel  Mare,  che  lungo  le  prode  lo  debilmento 
abbia  fègnato;  mi  tenga  purechiunque  farà  vn  tal  fortunato 
Navigante  il  primato  di  perfèzione,mentre  Io  fra  tan  ro  confèr- 
ui  quello  del  tempo,  il  quale  per  anticiparne,  Io  cotanto  mi  fo- 
no ftudiatoin  quefta  mia  AMERICA,  che  Io  pofla  per  auuen- 
tura  auer  fatto  vn 'abbono  più  tofto,  che  vn  parto  di  compiuta 
maturezza  .  Ma  qualunque  Egli  fi  fia  riceuilo  benigno  Letto-- 
re  con  tale  affetto,  che  refponda  alla  prontezza  di  quello  ,  col 
quale  Io  l'offerifco,  Eviuifelico. 
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DE  L  POEMA 
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O  (copo più  fublimc  r  che  deggia  proporli  dilla nte^ 
vn  degno  Poeta  >  e  ipe  z  la  Ime  n  ce  Epico ,  r  ep  u  ra  ron  o 
iempre  li  più  rettomi  nari  Scrittori  dell'Arte  Poetica, 
che  tolìc  vfì  fine  ammaestra  in  eneo,  che  Égli  vada^, 
(pargendo  fra  I  conteso  del  Tuo  Componimento  > 
alictrando  le  Genti  alla  Virtà  ;  la  quale  mentre  ap- 
pr denti  l  accorto  Poeta  leggiadram ente  ve ù ita, ma- 
scherata da  Fau  ole  mitìonoicjarricchita  di  prez  io  fi  arredi  drfrdgt^e  di  gé- 
mo che  le  arrechi  vna  (pcziofa  locuzione  ,  n  in.uoglia  di  Se /iella  anco 
gli  Huomini  più  fchiuij  e  più  ritrofi  :  il  che  non  fucceda  così  facilmente, 
oue  da  Altri  vegna  dima/Irata  nel  fuo  n  attuo  lembi  ance  di  graue,  e  feue- 
ra  Regina .  Laonde  pollo  no  perciò  nominarli  li  Poeti  benemeriti  dell'i- 
flefla  Virtù  ,auuegn  a  che  dall'Arte  loro  retta He  p iti  prontamente  a  m m ef- 
fe al  commerzio  degli  Huomini  ;  nel  che  fra  gli  Altri  porrò  il  vantò 
Omero*  che  Filofofo eruditi iììmo  non  meno, che  giocondifTìmo  Poeta 
n'a  pparfè? .  Quindi  con  dignità  mi  Encomi  Fu  chiamato  il  Fonte  delle-» 
più  belle  Difcipiinc,il  Padre  delle  Lettere,  il  Duce  de'  Saggi)  il  vino  Ora* 
colo  degli  Dei .  Li  duo  Poemi  di  quello  fourano  Legislatore  de*  Poeti  f  u- 
ronodem  gli  Scudi  dell'alena  Sapienza  ;  mà  fpecialmente  fi  può  afTef- 
m  a  re ,  che  Ha  il  dotto  trattenimento  di  quella  1  ubi  ime  Donna  quel  Fot* 
ma>cnecompofc  de'  Fatti  d'Vhue,Poema,che  mantiene  il  primato  noo> 
meno  nellVtilifà ,  che  nel  Diletto,  sì  come  mi  perfuado  d'auer  dimo- 
ftrato  nella  precedente  Lettera  al  benigno  Lettore .  L'intento  pia  prin- 
cipale di  quello  oculatiflimo  Greco  nella  fua  belliffima  Vdiflca  altro  no 
paretene  d'incaminarerHuòmobramofodi  pdrfczionarfi,  figurato  iru 
VhfTe)pervia  di  lodcuoli  operazioni  al  Porto  dell*  Vmanà  Felicità,  con- 
fiitcnce  nel  poffcflb  della  Vinti ,  con  l'aggregato  Vaflallaggio degli  altri 
ertemi  Beni ,  sì  come  la  difinifee  il  Filoiofo .  Quella  morale  Felicità  fi 
feorge  -vagamente  allegoria ta  nella  Patria, alla  quale  quel  iàgace  Gre* 
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co,  fuperati  viri;  con  tratti  d  auuerfa  Fortuna  peruenne ,  ed  vccid  i  Pròci 
del  Tuo  A  uerefcialaquatori,  figure  de  Vizi ,  fi  nduflc  finalmente  à  (lato 
di  tranquilla  Pace .  Vn  termine  digniffimo  veramente  s'appalcfà  que- 
fto  ?  al  quale  giunga  la  bene  ordinata  Nauigazionc  dell'  Huomo  lauto: 
J  gli  tuttauia  fi  dimoftra  talmente  circonfcritro ,  che  non  trafcenda  gli 
vmani  confini,  già  che  fi  ftia  rirtretcofrà  le  Colon  ne  della  Felicità  dell* 
Huomo  morale:  nè  più  era  valeuole  à  dilatarlo  da'luoi  miftcrioiì  am- 
maeftramenti  quel  Principe  de'  Poetissi  come  ogni  altro  del  Gemiamo, 
come  che  orbato  del  Lume  di  quella  fourana  Sapiéza,  che  la  Verità  della 
Criftiana Pietà  n'appalefi.  D'vn  tale  terminedi  Vtilità  noparecho 
deggia  pienamente  appagarfi  vn'Epico  Poeta,  Profeto  re  deih  vera  Reli- 
gione, ma  sì  bene  procurare  d'inoltrar  Ci  all'i  nucftignr  io  ne  della  Felicità 
Ccleftc  ;  la  quale ,  qua  fi  vn  nuouo  Modo  ci  difcoperlc  il  in  premo  Argo* 
nauta,  Figliuolo  dell' Altiiftmo, il  quale  dilcelè  dal  Cielo  in  Terra  à  fari! 
ad  EiTa  noflro  Códutciero  nell'Argo  miftica  della  Tua  Dmina  Humanicà, 
che  per  noflro  amore  fottopoiè  alle  temperie  d'vn'amanifima  Paiilone , 
Quella  Felicità  luperna  prerefi  che  fotte  l'eltrcmo  Confine  di  quella.* 
mia  A  M£  RIC  A  :  Ella  la  miflica  Brad  ha,  nella  quale  terrainaflelaj 
fua, non  meno  gloriola,  che  faticola  Nauigazionc  il  mio  AMERIGO, 
il  quale  intendo  di  renderne  vn  viuo  E  templare ,  à  cui  rimirando  i  Pel- 
legrinanti fra  l'onde  del  Mondano  Secolo,  apprendano  la  via,  e'1  modo 
di  peruenireal  Porto  dell'Eterna  Salute:  mà  non  per  quello  prefuppo- 
fidirapprelenrarlo  in  tal  maniera  di  perfezióni  compiuto,  che  Egli  non 
fi  veggia  alcuna  Hata  trafeorrere  fra  gli  errori ,  e  diluiarfi  da  quel  dritto 
ièntiero,  che  conduce  alla  bramata  Terra  di  Felicita .  Io  mi  peri  jaG,chc 
figurandolo  mancheuolc  in  qualche  modo,  più  perciò  lo  porcili  rende- 
re Idea  d'i  mmitaz  ione :  ;  auuengnache  così  più  venule  à  con  fard  con  la 
Hcuolezza  della  noftra  Natura ,  la  quale  come  lubrica  al  male  crafeorre 
facilmente  frìgli errori  vmani,fra  quali  però  non  fi  trattenga,  renden- 
dofiiembiantcà  gencrolò  Deftrierc,  che  fccaggia  inerpicando,  nfòrga 
immantinente ,  e  con  la  velocità  del  rinnouatocorfo  nllon  i  danni  del* 
la  feguita  tardanza .  Gli  errori  dailvmana  fragilità  comincili  non  pre- 
giudicano in  tal  maniera  à  degni  Perfonaggi ,  che  da  Edi  perdano  la  ri- 
nominanza d'Eroe  :  Efempio  di  ciò  ne  fia  Quegli,  che  di  Paftore  della». 
Greggia  s  auanzò  à  farfi  Pallore  di  Popoli ,  Moderatore  del  Nobiliifimo 
Regno  Ebreo;  Dauid  dico,che  fu  lo  Spccchie,e  la  viua  Norma  de'  Rcgi> 
àCui  portò  dauante,come  precorrente  Scorta  la  fplcndidiflìma  facella-* 
della  Virtù  ;  Quegli ,  che  fu  così  faggio ,  che  vidde  reputarfi  i  fuoi  detti , 
come  Oracoli  di  Verità»  così  gioueuole ,  che  dalla  fua  Cererà  fi  refe  vn- 
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pronto  Alleggiatele  delle  comuni  mitezze,  così  forfè,  che  dalla  Tua  Spa 
da  fra'  Marziali  tumulti  s'otfèrfe  come  vn  fìcuro  Prefidio  della  Patria-. 
Quegli  in  fonama,che  le  Delizie  del  Ciclo,crHuomo  conforme  al  Coro 
di  Dio;Vn  tale  Laureato  Principe,  quantunque  Efemplare  di  Eroica  Ec- 
cellenza, non  fi  mantenne  per  quello  così  /aldo  nella  fermezza  della-, 
Virtù,  che  non  cadeffe  alcuna  fiata  trà'l  fango  del  fènluale  Cupido,e  non 
fofle  altresì  traportato  dal  Véro  della  Vanità  fra'  Monti  della  Superbia_>, 
rcndédofì  datali  difalte  più  da  Noiimmitabile.il  che  altamente  lignifi- 
cò Ambrofio,  il  quale  dopo  d'auer  parlato  de'  Figlioli  di  Iacob,che  inui- 
diarono  il  Fratello  lorolofcffo  >  palla ndo  à  Dauid  ,cosi  conclufe  :  Pro* 
poftì  à  Noi  fono  per  immitazione  ;  Quindi  s'ebbe  riguardo,  che  Eglino 
alcuna  volta  cadclIero;auuegnache  le  Elfi  sCza  alcuna  caduta  fràfdruc- 
ciolcuolifentieri  del  Secolo  compiuto auclfcro  il  corfo  loro;  quinci  n'auc- 
rebberodata  à  Noi  fieuoli  occafione  di dubbitare >  che  Eglino  follerò  di 
qualche  uperiorecodizionc,e  Diurna,  in  cai  maniera  formaci,  che  rac- 
corre  alcun  nocumento  dalla  Colpa -e  tenere  nópoteHerocòmerzio  co 
Ella.  La  quale  opinione  aurebbe  Noi,che  fórno  dell'i/teffo  Suftanza,  re» 
uocati  dall'imm  ita  z  ione  loro,  reputata  im  poi  li  bile  Laonde,  menerò 
leggo  le  caduce  loro,  Conforti  altresì  gli  rauuilo  della  noftra  debolezza  > 
e  perciò  prefumo- che  polla  Altri  conformarli  Loro  ncH'immitaziòne. 
L'incoftanza  dell' vmana  Vita,  non  menos'appaleia  loggetta  alla  Varie- 
tà della  Fortuna ,  che  alle  viciflìtudini  della  Virtù ,  e  del  Vizio .  Quindi 
il  mio  TolcanoEroe,  che  gcnerofamente  fi  partì  dagllfpanìpcr  trasfe- 
rirà alla  Brafilia  flmbolcggianicla  Felicità  luperna.arrcfta  quindi  il  cor- 
to appena  incominciaro  in  quella  parte  dell'Etiopia,  che  chiamata  Capo 
Verde,  e  vi  fi  trattiene  inuaghito  dell'amenità  di  quel  Loco,  rapprefentà- 
te  alcuno  dilettolo  allettamento  ,  che  n'orferifea  à'  Senfi  il  Lido  del  Pec- 
catocene dalle  fue  piaceuoli lufinghe alcuna  fiata  ne ractenga  gli  Huomi- 
n  i*  anco  più  fchiui,  ed  auueduri  :  il  che  parue,  che  l'iftefTo  Omero  voleffc 
lignificarci  in  V  lille ,  il  quale  quantunque  fornico  d'ogni  accortezza ,  G 
la  le  io  tuttauia  prendere  dalle  blandizie  della  Ninfa  Calipfone,dclla  qua- 
le fi  flette  obbrobriolo  prigioniero  ben  fétte  anni  inceri, afeofo  ed  igno- 
to , non  meno  a  Se  Hello ,  ch'Altrui  in  vn'Antro  dell'  Ifbla  Ogigia^» . 
AMERIGO  ammonirò?  ed  eccitato  dalla  Gloria  conuoca  i  fuoi  Com- 
pagnie gliconforta  alla  partenza  da  quella  Terra  degli  Etiopi ,  e  prende 
comiato  dal  Mago  Rèdi  Ella  ;  e  in  tuccociò  fi  riconofee  il  rauueduto  Fe- 
dele >  che  dalla  Grazia  nfuegliato,  raccolte  le  fue  Potenze  Jeiorta  à  fpe- 
d  ita  partenza  dall'Etiopia  del  Peccato,  prende  licenza  dal  Demonio ,  che 
come  Mago,  &  Incantatore  conlerua  domi □ io  laura  i  Serpenti  più  rei 
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de '  più  deformi  Vizi .  La  bonaccia)  eia  giocondità,  che  ritrouano  li  nuo- 
ta Nauiganti  princi  piando  il  camino,  denota  vna  piaceuole  faciliti ,  che 
per  auuétura  incontrinoli  Nouiri  della  Vinti  nel  principio  dello  (piti- 
tuale  Pel  ! cg n n aggio  loro, del  che  fi  rende  ragione  nella  particolare  Alle* 
goria .  La  Tempcfta,  che  luecede,  commolTa  dal  Demonio ,  4  fine  di 
j om  m ergere  le  Naui  >  allora  che  1  ebbe  vedute  peruenute  4  vicinanza-» 
della  Terra  Brafiliana,  figura  non  meno  Quclla,che  lufeiri  l'i  Hello  J  n  fer- 
ii ale  Auuerfàrio  da  tentazioni»  àfubbiflàrne  l'Anime  >  allora  che  più  le 
feorga  approffimarfi  ;l  qualche  perfezione  di  Virtù  >  ilche  métre  non  gli 
r  idea, procura  di  tramandarle  di  (un  ite  à  varie  partitiche  fi  veggia  ligni- 
ficato nelle  Naui  d'Amerigo  tragittate  dalla  Diabolica  tempeftaàdi- 
uerfilonginquiLidi.  La  Terra  deferta,  ettremo  Confine  del  Mondo  , 
Terra  d'ogni  bene  digiuna)  alla  quale  fa  traportatala  Nauc  d'Amerigo, 
figura  vua  miftica  Terra  d'Afflizione , a  cui  rigetti  l'Anima  del  Fedele-» 
vn  Vento  proccllofb di  Tentazioni,  a  fine  che  digiuna  d'ogni  confola» 
zione  vi  perifea  di  puro  cordoglio  :  ma  nella  guifa,  che  lafburana  Presi- 
denza fc  ritrouarne  a  gli  sbattuti  Nauiganti  fra  fquaJlido  Deferto ,  e/Ire* 
mo  E  figlio  del  Mondo,  cibo  inafpetcato,in  ri/loro  alla  famc,così  fra'  De- 
ferti dell'Atmzionepiùabbadonari,  prooidde  opportuni  fouuenimenti 
all'Anime;  anzi  Hft effe  Solitudini  procurate,  onde  fodero  Campi  di  Di- 
f  pera  zio  ni?  refe  la  di  u  in  a  Prouidenza,  e  Mifèricordia  Scola  Altrui  di  Vir- 
tù. Il  che  fi  rauuifi  in  Amerigo ,  il  quale  tra  la  lunetta  Terra  del  Fuoco 
diucnnefpettatore  d'orribili  fpetracoli  d'Anime  dannate ,  agramente-» 
conforme  a' fa  111  loro  punite ,  a  fine  che  apprendere  da  racconti  di  ero- 
diradi,  e  da  gii  a  (petti  di  Eùc  la  Pieri,  che  Egli  debbaadufare  alle  Genti. 
UTofcano,  chedagliefempialrruiammonito,rirlorala(drucita  Nauc, 
fi  moglie  da  quella  funefta  Terra ,Eftrcmiti del  Mondo ,  e  fi  noone  in-» 
via  alla  volta  della  Brafilia;  rapprefènta  altresì  il  Fedele,  che  dalle  confi- 
derazioni  dell'altra  Vita  a mm  aefr raro,c  ne  gli  affetti  rinnouaro,ricomin- 
ci  il  viaggio  della  Salute  ,dal  quale  lo  diftolfè  tempcfta  di  tentazione^. 
Ricomincia  Amerigo  il  fuo  camino,  ccon  cflbi  trauagli,e  leperfècuzio- 
ni,  compagne  inieparabili  dalla  Vita  dcll'Huomo.  I  compagni  del  C  6- 
duttiero  Tofcano,  che  rediati  dalla  noiofà  continuazione  del  viaggio,at« 
ternti  dall'ampiezza  dell'ondante  Mare,  fra' timori  di  penurie ,  e  fra'  ri- 
gori di  ftagione  prorompono  in  lamenti,  ci  rendono  vna  m  ittica  tetti- 
monianza  del  tedio,  che fouente cagioni a'Sentimenti, edalle Potenze-* 
dell'Huomo  il  continuato  incaminamento  alla  Virtude,  il  quale  fi  pre- 
lenta  alcuna  volta  cosi  difficultuofo,  che  faccia  di  meftiere  che  l'Intel- 
letto  incoraggi  l'altre  Potenzcjil  che  fi  difeerna  adombrato  in  Amerigo» 
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che  rincori,  e  con  le  speranze  procuri  di  confolare  i  puflllanimi  Confòr- 
ti .  Dopo  1  contrago  feguito  con  gl'interni  Nemici >  fouente  fuccedo 
ja  battaglia  con  gli  elterni  ;  Quindi  dopo  i  rammarichi  de'Compagni 
d'Amerigo ,  cui  cagioni  accorante  triftezza  la  noia  dclì'iftcffo  Viaggio, 
s'ofFerfe  moftruofa  Balena  *  la  quale  con  le  fpalle  prodigiofe  fouraiiante 
all'acque,  reputata  perciò  vn'ilola,  raccolfè  fu  1  dorfb  la  Naue  del.Tofca- 
•no  ,  c  quindi  Simulata  da  gli  accefi  incendi,  la  traportò  violentemente 
fra' pencoli  di  fpauentofa  Morte  incontro  l'Oriente  ;  nel  che  venga  fi- 
gnificata la Tirannica  Portanza d'alcuno  Auaro,  che  prefènrandofi  in- 
ganneuole  a  chi  per  auentura  veggia  Nauiganie  à  perfezione  di  Virtù , 
iòtro  fpczic  di  raccorlo,  come  bifogneuole d'alcuno  fullidio,  lo  rapifeo 
con  la  Naue  dclfoo  Aucre  fra  Marc  diPoutrcì,  oue  fi  fommerga  :  ma_> 
per  Diurna  Difpofitionc  alcuna  volta  auenne  l'oppofito ,  perdendofì  l'i- 
niquo Rapace,  eialuandofi  l'Innocente,  ricorib alla Souran a  Pietà  con 
viuacc  ipcranza  ;  il  che  torni  mimicamente  in  acconcio  di  Cofroro  naui- 
ganti'l  ampio  Mare  dell'Etiopia  ,  1  quali  mortala  Balena  y  fi  faluaronoai 
Capodi  buona  Speranza .  Ma  tal  volta  n'occorre, che  dopo  la  raccolta-» 
Salute  Altri  pongaitr  obhuione  i  buoni  proponimenti) incrinanti  facci; il 
che  fi  riconofea  in  Amerigo,  il  quale  alternando  le  Vircuolè  operazioni 
con  le ditectiue,  quinci  pm  fi  renda  immitabile  dall'  vmana  fragilità  . 
Egli  da' racconti,  che  ode  de"  Paefi  Orientali  js'inuoglia  di  riuolgercolà 
il  Viaggio;  mentre  Egli  pursà,  che  deftinacoa  Quelli  dell'  Occidencoi 
mada.talceletrione,cui  lo  configli  la  propria  Volontà, poco  di  Vctlità  ne 
riera gge\  Egli  primieramente  viene  da  montano  Guardiano  del  Maro 
nella  iùa  NauigazJonedifcoperro,cdaFumateaccufato ,  come  Pirata  al- 
l' Imperatore  della  BalTa  Etiopia  :  nel  che  fi  rauuifì  l'Huomo  trafgref. 
fore  degl'i  ni  peri  altrui-,  the  come  Superbo  rclb  fpiato  nelle  fuc  operazio- 
ni da'  piò  cunofi  Inuc/f  igaiori  de'  fatti  altrui;  i  quali  abitanti  foura  Mo- 
ti di  Vanità,  quinci  colfumo  delle  maldicenze  lo  diuolghino,  a  fino 
che  n'artronti  finitóri  incontri ,  rendendofi perciò  fouenrc  Berzaglio  di 
difdegni acerbi,  d'inuidic,  d'acculàmenci ,  di  rradigioni  :  ilchc  miflica  • 
mente  dimofrri  in  SeftelToil  Tofcano,  incontrato  nel  primo  arriuo  ai 
Paefe  dell'imperatore  della  Balìa  Etiopia  .con  ferocità  dalla  Donna  del- 
le A mazoni)  dal  Principe  di  Toroa  in uidiato,  e  calunniato  .  L'Erario  di 
quel  Monarca,  aperto  ad  Amerigo, con  l'offerta  dell'Oro,  l'inuito  dell'I  - 
(ietfo  factoli  per  godi  me  co  del  Tuo  Giardino  pieno  d'ogni  fòrte  di  delizie, 
denotano  oltre  gli  acconnaci  pericoli,occafioni  prefènrace  al  Tofcano  di 
A uariz ia,  e  di  fènfuale  Concu  p  i  feenza  ,q  ua  n  tun  q  uc  ratcenuto  fi  confer- 
ui  in  Quelli,  e  temperato  in  Quella .  Incerile  nuto  fra  le  menfc  piti  laure , 
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e  fraCaccic  più  rare,  poggia  al  Monte  della  Lunjr  a  fari*  oucruatore  di 
nuoue  Stelle,  e  sù  quel  Giogo  fi  ferma ,  e-s'addormcnta ,  nel  tempo  più 
pericolofo,  mentre  più  Rà  vicino  a  Ftiiar  preda  de'  iù^  più  fieri  Nemici 
Nel  che  nuouo  errore  fi  fcorga  dcli  Huomo  pellegrinante»  enea  ho  ca- 
priccio fi  regga,  mentre  fi  applichi,  cóme  poco  prudente  alla  YiraConr 
templatiua,  in  tempoche  più  gliabbifogni  d'attendere  all'Awiua>prouo» 
dendoallacuradiSefteflo,  e  de' Compagni Maia  fouranaPictjàfup» 
pi  ì  ione n  te  a  il' v  mana  inaucrtcnza»pronta  Soccorritrice  fra*  pericoli  più 
grani;laonde  l'Angelo  Prefidente  al  Nuouo  Mondo,alla  cui  lai  u te  fu  do, 
ih  nato  A  meri  go,diicende  a  riiuegba  rio  traforino  tn  rem  pei  huo  a  uuolco, 
figura  di  negligenza  i  lo  ritragge  da  morte,  e  la  nonna  gli  p  re  ferme  per 
1°  viaggio  della  dclunata  Brafiiia*  La  rpcdica  f  uga  del  Tofcano  ,  dai 
Ciclo  ammonii o,a  fìnechefiiàiui  da  ieroci  Nemici, l'imbarco,che  EgU 
ranella  Nauicella,ritrouataa  pi-:  del  Monte  della  Luna,  *lxorib,cho 
prende  hi  ella  ve  rio  l'I  lo  la  tU'pottaj  f  imboli  fono  del  rauueduto  Fedele-», 
che  dalla  Diuina  Grazia  rifueghato  dai  fanno  della  negligenza,  rugga 
da' Nemici  micidiali  del  l'Anima,  raccolto  nella  Barchetta  della  Penne- 
2  a  all'I  loia  della  Ri  ri  rate/. /a;  oiie  per  alcun  tempo  fi  trattenga >  attendé- 
do  alla  cognizione  di  Se  Ikilu,  anzi  che  riprenda  il  gouerno  degli  Altri» 
Amerigo,  che  rclo  quindi  a  Suoi  più  in  miliari,chc  guidò  nella  propria^» 
N  aue,  parte  con  Elii  a  r  ir  rouar  gì»  Altri,  che  di  fin  n  le  in  de m  e  con  le  Na* 
uiJa  Diabolica  teinpeita ,  rapprcieiitariiteflo  Proficiente ,  il  quale  dopo 
vn  mule  raccoglimento  delle  lue  Potenze,  e  Sentimenti ,  quafi  in  Sc_j> 
ftefloperfczjoQato  va  procacci  andò  foc  cor  (oda  Altri,  a  fine  che  polla-» 
impiegarli  a  prò,  e  falutè  di  Gente  errante,  che  da'  Vizi  richiami  alla_j 
Virtù, e  ritorni  dalle  ombre  dell'Ignoranza  alla  Luce  di  faluteuole  Ven- 
ti .  Raccolto  dunque  tuttofi  conlòrzio  de'  bramati  Compagni ,  prouue- 
duto  di  vcttouaghe,tornito di  Antidoti  Medicinali,ncomincia  il  pio  Tot 
Teano  la  Tua  Nauigazioneper  lo  Marc  dell'Etiopia ,  figura  altresì  dell'  i- 
fteflb  Fedele»  che  più  che  mai  in  {frutto  di  falutan  ammaeftramenti  ,  ri- 
prenda il  càmincifwr  lo  Mare  del  Mondo  a  Porto  di  Perfezione  r  da  cui 
trauiò  crran te  :  ma  nella  miftica  nauigatione  di  Quefto,  non  meno  cho 
nella  naturale  di  Creilo, a  interpongono  opponimenti  al  camino  fra  di 
loro  proporzionati .  Li  Moftn  Manni,chc  fra  via , -din  ami  alle  Naui  fi 
parano,  ad  impedir  Loroil  tranfito,fimbolcggiafto  Huomini  nequitofi, 
che  moftruofi  ne' ferini  coftumi.inuidiandoilprogreflò  del  Giufto,fi  fa* 
no  incontro,  fpauentofi  dafembianti,  feroci  dalle  minaccio  ;  ma  dalla-» 
gcnerofità  di  chi  fegna  arditamente  fua  Spirituale  Nauigaziojiftsafcom 
dono,  come  vinti  cconfufi,lafciando  Altrui  libero  &  rodàggio  pct  io 

carni- 
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camino  della  faluce  .  Dopo  vna  lunga  nauigazione  per  l'ampio  Pelago 
dell'Etiopia  approda  finalmente  il  Conductiero  Tofcano  ad  Ifòla  derca^» 
la  Sa  flola>  nella  quale  fpcrando  di  Ioni  re  alcun  ripofo,c  ri  (torà  mento  al- 
le fatiche  del  Viaggio, incontra  tutto l'oppofto, e  queffo  à cagione  di  vn 
Moli ro  Marino  , che  com parlo  improuifo  gli  rapifee,  e  deuora  vno  de* 
foni Compagni,  quindi  togliendo  vn  MafTo)  che  ferrò  la  prigione  de' 
racchiufi  Venti  apcrfeil  varco  a'  Fiati  procellosi  quali  vfeendocon  tur- 
bine repentino  traportino  leNaui  lungi  dal  carni  no  desinato .  In  turco 
ciò  reità  figurato  lo  fpirituale  Pellegrinante ,  il  quale  fupcrati  gli  auuerfi 
incontri  degli  Huomini  iniqui  j  delfuo  Bene  inuidiofi,  rimanga  impro- 
uiiarocnte  aflaluo dal  Demonio,  che  con  mano  rapacedi  tentazioni  gli 
rapile  a  dal  core  alcun  buono  proponimento >  e  quindi  tolto  il  fallo  del 
fanno  Timore  difehiuda  vna  f ubitane a  tempefta  d'Affetti)  che  traporti  la 
nnfbca\rrìaue  dell'Anima  in  dileguo  lontana  da  quel  camino  di  Virtù) 
che  s  aucfle  prefer  ìcto.  Ma  fc  fi  veggia  alcuna  fiata  traporrdto  il  Giulio 
fuori  del  corfo della  Ragione  dall'impeto  di  dominante  Pallio ne,luolo 
r  a  u  u  ede  rfi ,  e  tor  n  ar  o  i  n  Se  (le  ffo,  ac  q  lieta  to  n  e  H  A  fFct  to  prc  d  o  m  i  na  n  co  > 
ripari!  alla  continuazione  di  quella  via ,  che  per  prima  fi  propofe  per 
buona .  Quindi  il  Tofcano  figura  di  Elio,  partitoli  dalla  Terra  del  Fuoco, 
denotante  quella  delia  Mondana  Concupifcenza  ,  vi  falendo  dall'Au- 
fir© all'Aquilone  ; ilchc  fimboleggi  la  fpirituale  ialita del  Fedele  da'  Vizi 
alla  Virtù)  e  dall'vna all'altra  Pcrrezionci  la  quale  canto  piti  ficuramentc 
fi  vadaacquiftando)  quàto  più  vada  radendo  il  mi  111  co  Lido  della  Mor- 
te con  la  con  fi  dei  azione  di  Llìa:  Tutta  uia  riuicendo  louencefpiaceuole 
à  gli  Huomini  vna  cale  nauigazione,  facilmente  raffrenano^ diuercono 
dal  Lido  di  Morte  à  qualche  Terra  di  Mondano  Diletto?  ilche  allegorica- 
mente  fi  feorge  ne" Nuoti i  Nauiganti;i  quali rrafeorfa  alquanto  quel!' A  u- 
ftrale  Sponda ,  q uafi  da  Efia  annoiaci arrecano  il  corlo  all'lfole  Pingui* 
ni»  e  fanno  cacciagioni  di  quelle  graffe  Augelle,  figuranti  le  Mondano 
Dilettanze.  Il  paffaggio , che  fanno Coftoro  dall' Ifolc  Pinguinc  alla_» 
Terra  de'  Giganti)  oue  de  li  cadono  à  goder  fi  fra  feflofe  mcniè  delle  pre- 
de de"  Pingui  Augelli>  vna  nuoua  più  grane  inaueneoza  cirapprefenta 
de'  firn  boìeggiati  Nauiganti,  t  quali  dopo  le  dilettazioni  Mondane ,  che 
s'abbiano p refe  , fi  fermino  ,come  Gente  fpenfierara  ,  à  fgauazzare  fra' 
con  ulti,  ila  ndofi  adagiati  in  grembo  à  gli  Ozi  fri'  luoghi,  douc  più  va- 
dano  vagando  i  Demoni,  Giganti  di  Malizie)  e  di  Superbie,  pur  femprc 
pronti  à  guerre,  ed  amine.  La  Belua,  che  facciata  in  quella  Terra  de'  Gi- 
ganti» ricorre  àfalua rfi  fri  la  vicina  Sclua,  figura  la  Voluttà  Senfualo  > 
che  colpita  da 'più  Laiciui  dall'Arco  del  DefideriojCrafcorra  fra  Selua  d'er 
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tot i ,  à  ricourarfi .  Vefpuccio  Nepote  d  Amerigo;  che  forge  prontamen. 
te à  farne  preda,  rapprefenta  il  Cupidineo  Appetito*  che  lènza  altro  co- 
figlio,  e  con  fi  de  razione  fé  ne  corra  dierro  ad  Ella,  e  come  luecede  à  quel 
Gioua  ne,fi  lm  arnica  fri  Se  luofi  Errori.  Amerigo  che  regnando  l'ombre 
notturne  ricerca  fra  lo  fródofo  Labirinto  lo  fmarrito  Ncpote,  fi  mboleg- 
già  rintellettO)che  frà  la  Norie  del  l'i  gnoràza  vada  inuelrigàdoil  leniu»- 
ìe  Appetito,pcr  lua  poca  auuercenza,difuiato  dierro  all'appare  ri  vaghez- 
ze del  Piacere  fendale  .  L'affanno ,  che  Egli  (ente  non  ritrouando  il 
Clonine  tramato,  dimoftra  il  dolore,  e'i  pentimento,  che  naica  nel  core 
del  Sauio,  dopo  il  fallo  del  Concupì (ceuole  A  ppcrit»,che  ricercando  non 
ritroui?in  guanto  non  iappia  ridurlo  all'antico  im pero  della  Ragione». 
Fri  tanto  l'iilefio  Gtouine,che  (cappato  dalla  Sei  uà  tutto  dolente  del  ilio 
crrore>  rimale,  perauanzo  di  milcrie  preda  mileranda  de  crudeliUìmi 
Ca iì i bali ,  ma  mref  U  in  Se  medefìm o  lifteiTo  Senfuak  ,  che  tentando  di 
vfeire  da*  Seluofi  Viluppi  de'  Mondani  Errori,  rcfti  da'  Corfari  Infernali 
impedito  nella  Ina  Conuetfìone,  anzi  riprelo  ,  e  legaro  da  Bili ,  e  ncon- 
dotto  al  rifola  del  Peccato,  ou  e  co'  diletti  de'  Sen  fi  impuramente  impina 
guato, fia  ri  (erbato  in  palio  d eterna  Morte  .  La rnuo  improuifo d'Ame- 
rigo i  n  tempo,  che  l'i  mp  i  età  de*  Canibali  tenti  frà  fella  Baccanale  fa  r  do  - 
lorofo icempio  del  Giouane  Tuo  Ncpote  j  -figura  ^Intelletto  del  Saggio  , 
che  (dura  n  a  méte  ili  u  lira  to  in  tbda  luce  di  propria  cognizione  frà  l'ombra 

{>iu  folta  d'erróri  all'Appetitolo  disbrighi  da'laccidi  Viziofa  Coftuma_,j 
iberi  dalla  Pottfti  de'  Demoni,  lo  riùnifea  al  fuo  impero:  dal  che  fucce  « 
dano  ampleiii  di  vnione  ,  e  d'allegrezza  .  Amerigo',  che  ridotto  al  fuo 
obbediente  conferzio  il  Nepote,  ritolto  da  gl'immaniilìmi  Antiopa, 
fagi  figure  de'  Demoni  vifalcndo  à  Tramontana,  dilegna  il  Viaggio 
deiGiufto,  che  fi  vada  auanzando,forgcndo  in  guifà  del  Sole,  fin  che> 
pcruenga  al  meriggio  della  Perfezione .  Quindi  il  pao  Tolcano  gii  pa- 
cificato nelle  fuc  Potenze,  e  refi  i  Sentimenti  pur  tutti  oflequiofi  a  gl'im- 
peri della  Ragione,  quafi  in  fe  perfezionato,  fi  va  impiegando  à  prò ,  o 
benefiziò  Altrui.  Egli  nauigandoper  lo  fiume  Paraguai,  fimbolo  della-» 
Verità  dalla  conferuara  chiarezza  delle  fuc  acque,  palla  al  Rè  di  Tumbi 
Idolatra,  ed  In  termo,  e  lo  rilana  nel  Corpo,  e  ncll'AnimajConucrtito  alla 
vera  Fede .  Quindi  partito  alla  volta  della  Brafilia ,  quiui  perù  iene ,  o 
compifee  il  defiderio,  giungendo  al  termine  del  fuo  Viaggio,  e  fi  ferina 
in  quella  Terra ,  nella  quale  retta  figurata  la  Cri  (liana  Perfezione*  ouo 
come  in  vltimato  Porto  fi  tranquilli  il  Sauio  Fedele ,  dopo  le  riportato 
Vittorie  de'  propri;  A#ctti,foggettati  alla  Ragione  ,  dopo  quelle  de'  De- 
moni ,  e  d'Huomini  iniqui  da  gcncrofa  refiftenza  luperati .  Il  pio  To- 
fano 
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cano  finalmente  fi  rende  vn  viuo  E&mplaredi  compiuta  Virtù4 ,  men- 
tre perfezionato  in  Se  fteùo,  impiega  ogni  fu  a  Operazione  in  benefizio, 
c  (alate  Altrui.  Quindi  pacificai  Popoli difèordanti  ,  riduce  lo 
più  barbare)  e  fiere  Genti  à  ciudi  «  e  buoni  coftumi  >  fondai 
Seggi  alla  vera  Fede  ;  fiche*  datante  Eroiche  Imprefo 
diuenga  gloriofo  in  Terra ,  e  grato  al  Cielo  >  e  ve- 
ramente degno  di  darne  nome  dal  ino  No* 
me  ì  vn  Nuouo  Mondo  • 


ìtnpri» 
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DELL  AMERICA 

CANTO  PRIMO. 


«  • 


ARGOME  NTO, 


Mentri  Tofcanfidl  -verde  Lito  rtfla,  Sgfi 

b  pigro  fimbra  a  rinnouar  camino ,  feS 

A<«  G&rc« ,  che  gli  appar  lo  /grida  ,edefta,  §*ÓC 

Jtfarjl  ornai  fra  tonde  Pellegrino:  ggjg 

Chiamati  Nocchiero,  ch'ai  partir  l'apprejla;  f<??S 

Con  Lw poggia  Amerigo  al  Giogo  alpino  :  .  HjÉ 
^  /<r«po    w  apparenza  feorta , 
"  Tf  >/  CMp««i  alla  partenza  efina . 

&6^j3>^&{lTfiQ|  " 


fa  mi  reca  à  mente, 

Che  die  l  fuo  Nome  al 
Modo,  che fcoperfe; 

Suoi  lunghi  Errori  ol- 
tre la  Zona  Ardete, 


Le  Fatiche ,  e1  gli  Af- 
fanni ,  che  fofferjè  : 
D'Abiti ,  e  Mèdi  come  -varia  Gente ,  . 
Jfok ,  e  Terre  Egli  mirò  diuerfe , 
Come  giunjè  à'Bra/Sli ,  e  fondò  il  vero 
Culto  di  Cristo,  e  refe  vn  giufìo  Impero . 

*  .  ■      »  „  ■   ».    TV    „       .        ,  *   *  > 


L'Acque ,  eh  'à  Jikar  prendo,  Altra  mnrcorfd 
( Aprendo  noue  -pie  J  FeU  d'Ingegno  ; 
Bronto  colà  rivolto  otte  più  forfè 
Di  Marte  tempefl*  l'armato  Sdegno. 
Con  più  deliro  camin  varcherà  forfè  i 
L'Ondo  intentato ,  cb'mefpcrto  io  fegno, 
Vn  fecondo  Noce  hi  er ,  mentila  fra  tanto 
D'Argonauta  primiero  attenda  il  vanto. 

0  del  Padre ,  e  del  Piglio  Ampie fo  Eremo  >  3 
0  d'Entrambi  d  Amor  Fiamma  Gioconda  , 
Spirto  Diurno,  Architettar  Superno*  . 
Chefpirto  al  Mondo,  e  detti  vitaviFOnda; 
Fra  Quella  ai  Legno  mh  vergiti goucrno, 
E  fpira  a  dejro  corfo  Aura  jèccnaa ,  . 
Ond'IodaltnoFauorguidamo.  folto. 
Compia  il  Viaggio*  fctolga  ilvoto  in  Parto, 

A  Tù, 


I 


CANTO 


Tk,c\eS)eemé 

Dono  del  deh  non  men  dt' pregi  Erede 
De  gli  AuP^ttjefo  vtfedel  fatrh  ^.egnd, 
Fulmin  de  gli  Empi ,  eScuao  della  tede  : 
Quella  nel  bel Permeffo  Opra  d'Ingegno 
Bempnv  accetta  ,  che  denota  chiede 
Offerta  farfi,  ne  fdegfi.ir  fe  l'Armi 
Non  odi  rijònar  miei  Tojcbi  Carmi . 

Già  che«mto  farai  fri,  Sotte  t-artf  . 
Saggia ìl/l  pace,ò  LVIG1 ,e'n  guerre  Forte, 
T'accenda  à  Quelle  Altri  dal  cato;  la  [arte 
Spieghi  d'Vlifje,  e  Giachi  della  Sorte  . 
Qut  legger  puoi  fra  l'Altre  quitta  Parie  > 


Vja  Popolai  sì  barbaro  goftupu  > 

il  Sol ,  perche  iitfefioiùnfi ^tsuàpi, 
Arda  i  fi r  ,  fecchi  Cerbe ,  affiti  il  Piume: 
Quindi  l  Pi.uieta  aliar  che  d'aurei  lampi 
Fregi  ti  chiaro  Oriente ,  è'I  Dì  rallumi 
L 'incontri^  cun  rampogne  »  e'I  maladijTe  > 
A  Lui  pregando  vn  jtntpittrno  Ecliffe. 


V 


Volte  ìe  fpaìe  iodi  rigor  fe  in  feno  , 

fuggendo 7  Cielo  alle  Spelonche  antiche , 
A  conuerf.tr ,  mentre  tra  bel ferene 
Regni  la  Luce  ,  iui  con  t ombre  amebe  : 
Stefè  k*ude  membra  fui  terreno 


Che  della  Francia  tua  il  Nome  porte  Rifiorì*  della  Notte  ojpre  >  e  fatiche, 

Fra  rffodi  Fjperi  ,  la<ve  più  s  attenda  ,        I n  braccio  al  fonno  foura'l  fuol  giacènte , 

man .         Sin  tb/l  DìfepeHi/ca  H  Sol  cadente . 


Che' l' tuo  chiaro  Valor  l'Impero  ffenc 

s.  ;v  1  .   ti*  *  1.  VA  '.  \  '•  feto  ìOnV 

6  11 

Sciolti  dal  Porto  i  fu&i  natanti  l  egni ,  -Aìhr  fè  rifonar  Cimbaiife  Squille 

Là  doue  \' aureo? *go  infila  l'onde ,  Fuori   furto  >*  ebfèotrxudo  intorno 

Scorfi  Amerigo  auea  gli  Erculei  Segni ,  Con  torchi ,  e  faci  accedè  a  mille  a  mille 

Termali  angufìi  a  (ih  d'ardire  abbonde  ;  Celebrò  liete  efequie  al  'morto  Giorno  t 

Ifole  varie  ì  e  Terre  conte ,  e  Regni  Vagando  sì ,  mentre  fra  Cafe  >  e  Vì$e 

Dietro  Lfciati ,  a  cut  l'eRreme  Spende  ;  i>lofie  allumò  Jei  Sàie  >fd  twa ,  e  fiordo, 

Sferzi  quel  M^r  col  flutto  fio  fptutunte,  ì 7è credere al  Noccbier+cb  'a  Lumi  attenda. 

Che  nome  tien  dal  Hauriiano  Atlante .  De' Fauni ,  e  de' Sileni  ila  T-rvigenda . 


Veduto  anta  cornei  fami/o  M  onte  , 
On.de  quel  vallo  Pel.rgfl  fi  noma. 
Superbi  me^ntro  al  Ciclo  ertela  Fronte 
Amimi' -io  di  fna  nobH  fonia  : 
Cotne  ancor  fèmbri  alle  fatterx*  conte  * 
Akdmfii  al  fianco ,  e  alla  fclttoj, j  chioma 
•  -¥e$o.  Gigante,  che' l  fiu.gr aue  ,  e  laffo 
Omero. wcurua  tramutato  in  Saffo  • 

Cangtntó  iti  vérde  Sebta  ti  irin  d'argento  , 
inifigrpila  barba  ofrt  %e  la  tefìa 
l n  dura, cima ,  m  fafi  l'offa  ;  ;'/  vento 
Gii  percote  k  tempie  ^e  le  tempefìa  :  ì 
Stendendo  qual  fudort  vri'vmor  lento . 
Rigati  fianco  fquarùaf,  e  non  s'arrefia , 
Ma  giunto  a  pie  delle  paterne  fpaHe 
Fiume  fen  corre  a  fecondar  In  VaJkO 


11 

Dietro  col  Mauro  Atlante  eran  retiate 
■(  Verme  Stelle  del  Mar)  rifole  fette , 
'    Che  d.ill 'antica  Età  già  Fortunate  ■> 
panarie  dalla  noUra  indi  fur  dette , 
D'eterna  Prima  ue  rati  e  rig  fregiate, 
Ricche  di  frutti  il  fen   Sedi  dilette 
A  Flora  a  gara ,  ed  à  9omona ,  e  fidi 
«    A  Venere  >  e  Cupido  alberghi ,  e  nidi . 
s  .  ..,    . .  ,  ..  -1  .  , 

Egli  inoltrato  fra  la  Z*na  E^iua, 

Che  più  d'  Altra  abbondò  d'vmido  gelò  > 
Che  dai  Febeo  fer nènie  ardor  derma  1 
Vapor  traendo ,  onde  esm  turbi iQiel»  y  ^ 
Degli  Azanagbi  cofleggiò  Id  Riua, 
Cbe'i negro xwko  ombr a*. con  Jtùmtn  velo, 
Quafi a  far' a  Natura  onta ,  e  dtfpetto , 
Che  n'abbia  dato  atro ,  e  deforme  a/petto . 

Al 
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vii y?«  gfotf/o  »/  Tòfcan  fra  quella  fponda  , 
Là' tue  co  molH  argenti  apre, e  diuide  - 
Sua  Terra  il  Negre ,  e  cornei  Nil  feconda 
Cult  or  de' Campi  ,  ch'innondar  fi  vide  ; 
Fra  cauo  fé  no ,  che  da  vento ,  ed  onda 
ingiuriofx  affranchi i  Legni,  e affide, 
S'era  in  porto  fottratto ,  e'n  terra  fcefi 
Prende  a  ripofi  à  ri  fiorar/i  intefo. 

Arfenario  già  detto  >  or  cangiò  nome 
Iri  Capo  Verde,  che  dal  "verde  prende 
Dell'erbe  frefche,  e  dell  'arboree chiome  > 
Ve r  cui  la  riua  d'ogni  tempo  fplende  ; 
Fronzuta  Palma  la  corona  %  e  come 
Ruftica  fcena  fourdl  mar  fi  rende , 
Da  cui fenda  à  fcherzar  in  grtbo  all' onda, 
"Negra  figlia  del  Sol  l'ombra  gioconda» 

16 

Tahr  da  bofchi  vfc'tr  le  Fere  /nelle      "     « , 
A  vagheggiar  fra  l'acque  iPefi  erranti, 
E  contefer  le  Drudi  più  belle 
Con  le  Nereidi  di  vaghezze  i  vanti: 
D'i  ver di  fondi  ti  cnn  fi  fregiar  Quelle, 

t  Di cui  fi fer feguaci  i  Fauni  amanti; 
Qutiìe  dolce  tormento  de  Tritoni 
Di  Coralli  s'ornar ,  che  Teli  doni. 

17 

A  prò  dei  Nauigante  il  loco  pare 
Fer  mavo  di  Natura  iui  coilrutto  ; 
Ond  egli  fi ' prouegga  ,  anzi  ch'ai  mare 
E&M /' M**eA>  4f' fuo  tmmenfi  flutto: 
Ncn  pur  fi  mira  d'acque  frefche,  e  chiare 
F  uro,  e  fecondo ,  e  d'arborefeo frutto  ; 
Jl  (afra  pafeoìi  fuoi  ftmpre  ridenti 
Vvmil  Greggia  n'impingua*  graffi  Armeti. 

iS 

Tale  7  f& ,  e  la  vitale 

R  echezza  ,     ,  Gente  abitatrice, 
t'fq/na;  i  quiu  ■  <ta  pajhrale , 
Fra  fi  '•  •  ;  "   / .  ■ .      queta ,  e  l'else  : 
!\xrgen!>, 
Sye f/o  m  «ukr'ì  k 


Gialofi  detti  fon  gli  Abitatori , 
Che  cola  beuon  del  Cmaga  l'onde» 
Che  col  tributo  de ' fpumofi  vmori 
Entra  nel  mar  d'Atlante ,  e  fi  diffonde  • 
Stupir  le  "viflcy  ed  ammiraro  i  cori, 
Mentre  d'vn  Fiume  fra  l'oppofie  fpond» 
Genti  natie  Natura  al  guardo  offerfè, 
Vicine  fra  di  loro ,  e  pur  diuerfe . 

lé 

Colà  fon  fofchi  ,tbreui  dì  ììatura 
I  Popoli  Agazari  oltre  quel  fiume  ; 
Di  quà  grandi  i  Gialofi  in  fronte  o/cura 
Notte  portar ,  che  doppia  Stella  allume.  ' 
<  Quegli  dell  ozio  amici  ;  effi di  dura 
Fatica  vaghi ,  e  fieri  di  co  fiume: 
Senza  fèvifftr  Quegli,  efenza  legge;  • 
Quefti  Signor  ielejfer ,  che  gli  regge . 

li 

T al  Quegli  fu,  cb' iui  à  reale  impero 
Elejje  de'  Gialofi  il  Popol  Moro , 
Huom  che  difeefo  da  terren  ftr antera 
Da  gli  angui  preferuò  le  mandrelóro 
Dell'opre  fue  raccolfe  Quefìi  in  vero 
Ricompenfa  abbondante ,  ampio  rifforo; 
Mentr'egli  in  premio  de'faluati  Greggi 
Rejlò  d' huom in  Rettor ,  diede  br  leggi . 


h-  di  grane  male 
i  (fi  radice , 
na ,  che  foibrame 


<  loprirja  nudità,  fi;  zi  a  r  la  fame . 
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Colà  fra  l'arfa  Libia ,  che  d'ondante 
Arena  abbonda ,  ed  affittata  ■  e  a" acque 
In  mezzo  alNafimone,  e  al  Gar  amante 
Al ferpentino  P  siilo  abitar  piacque  ; 
Quefli,  di  cui  più  f  Affrica  fivante  , 
Priuilegiato  da  Natura  nacque, 
Medico  valorofo ,  che  rifàne 
Da  pefhferveien  le  Genti  vmane. 

,  «.  . 

!  Nel  corpo  fuo.  adduce  vita ,  e  morte  ì 

All' huom  quella  apprejK;  quefla  al firpentt% 
Cui  dall' a/petto fuoterror  n'appone; 
Li  renda  dall'odor  qual  faffo  algente: 
Tal ferba  qualità ,  taivirtù  forte 
Saìiua fuafjur  angue  fio  fendente  ; 
Che  l'vccideo  di  quello  ilral  feruta* 
Refoà  tofito  fatai  tofeo  lo  fputo. 

A    %  Prole 
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Proli  nafcendo  d  P siilo  Padre  nona 
Con  TAfpe  la  prouò ,  la  Film  ' 
Se  tratti  l Angue  ;  oue  temer  la  troua  > 
Adulterina ,  e  non  gli  cai»  eoe  fera  : 
Tal  de 'fuoi  figli  l'Aquila  fè  proua 
Del  Sol  lucente  alla  fiammante  sfera  , 
Nutrì  quel,  ch'ai  bel  lume  reTìòfifo , 
$uel  cb'abbagliòlibbedafediujfò . 

fuetti  ben  fi moftrò figlio  verace , 
Che  con  lattante  man  pejli  omicide  , 
Mentr  egli  infante  entro  la  cuna  giace 
Strìngendo  fojfocò  nouello  Alcide: 
.  Ne  Je  con  gli  Angui  vnqua  veruna  pace  > 
Che  più  crefciuto  nell'età  fi  vide  ; 
Gli  perfeguì  non  pur  fra  la  fua  T erra , 
Ma  pafiò  fra  l'altrui  àfarlor  guerra . 

....  16 
Vso  ne*  giorni  tfiiui  andare  à  caccia 

De'  Serpenti  più  rei  fra  le  forefle , 

E  qual  di  Lepri, e  Dame  altri  la  tractia  % 

Tal  fegut  l'orme  egli  di  viua  pelle  : 

Bieche  il  guardo  c radei,  torue  la  faccia , 

E  zuffulanti  da  fuperbe  tejle 

Da  felue ,  e  da  spelonche  in  varie  forme 

Vffir  face  a  leferpentine  torme, 

*7  . 

Talor  raccolti  fra  patenti  foffe 
Diluui  infami  di  viuaci  tofcbi 
guai  fra  quelli  rìvccife,  e  qual  percoffe, 
E  refi  dilombato  à  gli  antri  ,  a'bofcbi  .* 
S  alcun  mirò ,  che  portenttfo  foffe  , 
Sparfodi  macchie ,  e  di  liuort  fofchi ; 
Seco  lo  traffe ,  e  fè  di  quelli  morte 
Orribil  pompa  anzi  fue  regie  porta 

Sbuffi*  non  pria  dà  fuoi  fi  refo  accorto 
Come  Amerigo  fra  quei  verde  Ufo 
Approdò  le  fue  Nani  ,  e  prefe  porto , 
Chea  ha  mandò  per  ofpitarlo  inulto  ; 
Ma  Quegli  ree  uf.  ndo  ,  egli  conforto 
Di  frutta,  e  carni  a  lui  inuiò  gradito  , 
E  moffo  dalla  fama  del  valore 
Gli  fi l  Moro  Signore  in  tabi 


N  . 

Da  fama  gB  era  conto  j  che  due  volti 
Trapaftò  generofo  à  ghindi  tfperi  » 
Siitele  altrettante  ebbe riuolte 
Qui  trionfante  tlluflrt  n'Udii beri  ; 
Varie  Terre  accrefèiuti,  Ifole  molti 
Dell'  Ifpano  Fernando  a  chiari  Imperi  , 
Scorfo  Tifi  nouel  dar  air  prillante , 


3° 

Ma  ceder  douea  al  terra  altero  acquisto 
L'onor  del  camin  primo ,  e  del  fecondo  , 
Refo  conto  d'ignoto,  e  non  più  villo 
Delfuo  gran  nome  erede  vn  nouo  mondo  * 
lui  fondar  douea  la  fè  di  Criilo , 
La  filfa  Idolatria  cacciata  infondo, 
E  dar  materia  altrui  con  bella  gloria 
A  Poema  chiariffimo ,  ed  I Boria . 

fri 

Ma  pur  fra  tai  fperanze  tgbm  quel  lido 
Tacca  dimora ,  e  parta  pigro ,  e  lento 
A  fidar  le  fue  Nani  al  mare  infido» 
E  aWincoftanza  dell' inflabil  vento: 
E  più  prbuando  iuivn  giocondo  nido, 
Oue  lArbor  fecondo,  el  pmgue  Armento , 
Verdura  d  erbe ,  e  limpidezza  d'acque 
Allettò  sì ,  cbe'l  dimorar  ut  piacque . 

3* 

Ben  dieci  volte  col  pcnnel  del  raggio 

Fregiò  d'oro ,  e  di  minio  il  Ciel  I Astrerà  , 
Dal  giorno,  cb'intermeffo  il  fio  viaggio 
Tacca  qmui  il  Tofc&n  grata  Smora . 
Rimenaua  ridente  il  nouv  Maggio 
La  famiglia  de' fiori  ;  e  la  dok'ora 
D'Euro  fpir ante  per  lo  Ciel  fereno 
Gtua  increfpandu  ad  Anfiinte  il  feno, 

3$ 


Sembra  cFefia  rammenti  co'ftaui 
Sufurri  fuoi ,  mentre  I orecchie fiede , 
Che  fprigioni  il  Noccbier  le  pigre  Nani , 
Cui  n'incatena  Ancora  curua  il  piede  : 
Ma  fpeffo  auuien ,  che  le  partenze  graui 
Sembrin  cotanto  ,  quanto  più  la  fede 
Dolce  fi  proui ,  e  più  la  ve  gioconda 
Terra  fi  lofi  per  poffare  alt  ondi . 

Del 
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Del  dì  foriera  l amorofa  ile  Ila 

Soura  corfier  M  pura  netu  vfciua , 

Situando  Amerigo  in  quella parte,  e'n  quella 

Solo ,  e  penfofo  paleggiò  la  riua  j 

In  quello  ecco  gli  apparue  vna  Donzella, 

Che  vefiita  pare  a  di  fiamma  vìua  ; 

Si  che  dai  bel  fembiante  ella  appaUfe, 

Che  da  fallate  rote  in  terra/ce/e . 

3* 

Trai  brtue  fpazio  del  raggiante  volto 
Del  Cieì  ritrajfe  le  bellezze  conte  ; 
Vi  flette  l'aro  nei fuo  crìn  dfciolto  , 
Il  Svi  negli  occhi,  e  portò  l  Alba  in  fronte  : 

•  Manto  di  luce  intorno  al  feno  auuolto , 
Ali  /piegò  dal  tergo  al  volo  pronte, 
fregiate  de'  colori ,  onde  fi  -ante 
Di  pompeggiar  l  i  figlta  di  Taumantei 

3* 

Ella ,  che  r  Alme  d  l  terre lire  e  figlio 
J nuita a* poggi  deh" Etereo  Regno, 
SivolfialTofio  CtM  fcue.ro  agi  o  , 
Che  fra  !  rigor  d'umico  zel  dièfegno: 
Tal  Madre  accorta ,  che  riprefe  il  figlio  , 
L'amor  parue  velar  d'ombrato  /degno; 
Ond'xnita  la  fronte  col  fermane 
Sferza  fi  renda  al  bene  oprate,  e  fprone. 

37 

Così  Amerigo  neghiti e  fu ,  e  lento 

Ti  godi  vn  dolce  frefco  in  fui  mattino/ 
£  più  non  penfi  à  dar  le  vele  al  %  ento , 
Eiprejo  prontamente  il  tuo  camino  ì 
E  pur  Tu  debbi  all'altrui  bene  intento 
Giunger  del  mondo  all  vkimo  confino  ; 
Che  fii  nel  fin  tr.fcttrfi  i  Campi  ondufi 
Se  Banco  nel  principio  or  qua  ripofi  ì 

38 
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Dolce ,  e  /nera  altro  non  Jifiè  Quella , 
Cb'J  Virtù  fueglia,e  feoffe  i auree  penne 
T ornò  ,Jègnando  orme  di  foco  à  beli* 
Parte  del  del,  là' ve  f  albergo  tenne  : 
*tal  fra  queto  feren  cadente  ileUa 
Vn  lungo  folco  d'oro  à  ftatnpar  venne  > 
Del vapor  figlia  moribonda  face, 
Ch'ai  proprio  funer al  la  pompa  face. 

Muto  alquanto  il  tefean  refia  conquifo ,  • 
CU  occhi  abbagli  to,  e  attonito  la  mente ,  » 
Anzit  che feerna  dall'Etereo  Rifo 
Scefi  Diua  à  Jpronar  fùe  voglie  lente  : 
Ma  poi  penfando  al  portamento ,  e  al  vìfo, 
E  à  quel ,  che  nouamente  eglifi [ente 
Generofo  ardimento  in  fen  concetto , 
Quat  ella  fu  comprende,  e  nhà  diletto . 


Gloria  figlia  del  del 


Kauwfa  di  Virtù  la  chiara  Prole, 

Che  poi  diuien  Nutrice ,  e  fua  Cortina , 
Quellathe  l'huv  n'ìmpfna,  onde  al  del  vele, 
EoJifplendide  lodi  lo  corona  : 
Per  cui  vita  mortai  perder  non  duole , 
Mentr'vn  altra  immortale  ella  gli  dona , 
Quella,  che  ferine  fra  fuoi  lunghi  annali 
Le  glortttjè  gefìe  de' .  Mortali  ■ 

V Anima  finte  da  feruente  brama 

Diporfi  in  cor/o  egli  in  tal  gufa  acce/a  , 
Che  veleggiar  qutl  giorno  iiìejfo  brama , 
Ed  afpettare  7  nouo  dì  gli  pefa  ; 
Scnz  altro  indugio  il  fi.o  Nocchiero  chiama, 
Il  fupremo  fra  gli  altri  nsIT  impero , 
Che  fieno  deliramente  i  legni  fi  erti 
Del  nouo  Mondo  à  delìmati  porti. 

43 

Vn  tal  Rettor ,  che  detto  fù  Durarte 


Lauro  no  fregia  all'buom,  cb'è  pigro  il  crine;      Lufitan ,  nouo  Tifi  fra  Nocchieri  > 


/{  quello  sì ,  ch'ai  giogo  altero  fa  le 
Di  Virtù  bella ,  e  calca  fa  (fi  f  e  fpine  : 
Ss  del  tuo  proprio  pregio  non  ti  cale , 
Del  del  t onor  ti  prema ,  che  defiine  , 
Ch'à  Genti  deU'Occafo  il  vero  lume 
Pvrti  di  fede,  e  feota  il  rio  n 


LeJJe  defiritte  Ifik  t  e  liti  in  carte , 
I  venti  per  gli  Eoi ,  e  per  gli  Efperi: 
Seppe  non  pur  di  temprar  vele  ìarte , 
Ma  tenne  ancor  quanto  fi  tema ,  e  fperi 
Da  gli  affetti  del  Cielo,  e  quel,  che  cele 
Talor  placida  in  vifia  il  mar  crudele . 

ODu- 
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0  Durarte  ,gli  diffe ,  à  che  più  lenti  - 
Qiti  la/c tanto  impigrire  i  noflri  Legni  t 
E  pur  fatti  n'abbiam  prouedimenti 
Opportuni  al  camin ,  che  fi difegni . 
Che  più  s'indugia ,  mentre  amici  i  venti 
A  troncare  al  partir  tutti  i  ritegni  / 
Di/dice  il  perder  tempo ,  oue  più  fia 
Da  fuperar  lunga ,  ed  incerta  via , 

Si  diffe  al  buon  Nocchiero  UT  o/co  Duce  » 
Ch'olla  partenza  ha  sì  le  voglie  acce/e, 
Che  gli  par  troppo  fe  la  noua  luce 
Del  futuro  mattino  egli  nafte/è. 
Rifpofe  l'buom ,  ch'i  Legni  fuoi  conduce: 
O  noto  al  Mondo  da  famofe  imprefe 
Nobil  Signor ,  far  notoM  tuo  defio 
Ojjìzio  tuo ,  e  l 'adempirlo  è  mio . 

4* 

Creder  ben  pubi*  the  doue  più  ti  piaccia 
Contro  pelago  andrei ,  che  fero  inondi , 
Non  ch'à  folcar  vn  mar, che  s'abbonaccia 
Lufingato  da' fiati  più  fecondi  : 
Ma  pur  infida  è  l'onda ,  e  fitto  facci  t 
Tranquilla ,  e  queta,  che  di  rifu  abbondi , 
Spejfo  nel  grembo  le  procelle  chiude , 
Quanto  celate  più ,  tanto  più  crude . 

.  V 

Saggio  colui,  che  pria  di  por  fi  in  via 
il  tempo  offerua  e  non  fi  tolto  crede 
Del  Ciel Jereno  ali "apparenza, e fp'ia 
Il  futuro  da' fegati,  ch'est  vede. 
Dunque  concedi,  che  l'vfanza  mia 
Segua ,  e  poggiato  con  veloce  piede 
Qua  fuura  cima  il  tutto  quinci  attenda  t 
E  del  tempo  i  pronofiichi  ne  prenda . 

Teco  n'andrò  ,  riprefe  il  Tofco,  anch'io 
A  fpiar  quanto  il  Cielo  ,e'l  mar  denote', 
Cui  mentre  l  nouo  Sol  dal  grembo  vfeio 
Vie  più  ne  refe  l'apparenze  note . 
Diffe,  e  dietro  alNocchier  moffe,  élfeguio 
Speditamente  il  giouin  fiw  Nepote  » 
Che  Vejpuccio  per  nome  era  chiamato , 
Dal  Zio  paterno  intenf. \mente  amato . 


49 

Nobil Germoglio  delfEtrufia  Flora  - 
Reful/è  Quefii,  e  pregio  fio  gentile  > 

i  De  primi  fior  non  coronato  ancora 
La  rafia  guancia  nel fio  verde  Aprile: 
,  Fr al  tefor  di  beltà ,  che'l volto  infiora  > 
Mafchia  fierezza  egli  mifcbiò;fimile 
Ad  Apollo ,  edà  Marte  >  al  volto  feopre 
Il  bel  di  Quello,  ilfier  di  Quejh  ali  opre  • 

T° 

F  è  del  valor  fra  Marzial  paltflra 
T ofio  nouo  Polluce  aperta  mofira , 
Lotto  yfcbermto ,  e  fé  con  frane  a  delira 

:  L'alia  in  pezzi  volar  ferendo  in  gioslra  : 
Nel  fier  gioco  ,  in  cui  Flora  i  figli  addeSir* 
Con  finta  à  vera  pugna  in  ampia  chiolira  , 
Fulmine  apparue  »  e  fauni n  fra  le  felue  $ 
Oue  audace  affrontò  zanute  belue . 

u 

Lo  fio  zelante  Zio  fpejfo  il  riprefe 
De'giouenili  vani  fuoi  furori , 
E  ad  altre  cure,  ed  à  più  degne  imprefe 
•  Volgerei  configliò  gli  acce  fi  ardori  ; 
Ma fior  te  voglie  à  vaneggiare  intefe  » 
Seco  dal  fuoi  natio  lo  tra /fé  fuori , 
E  dal  beli  Arno  fio  feorfe  lontano 
A  farfi pellegnn  fra  lidofirano. 

Sorto  alla  cima  del  fajfofi  Monte  » 

Quinci  a  prender  gli  auguri  del  camino , 
Volge  il  Nocchiero  all'ampi*  mar  la  fronte , 
Ch'vn  bel  Campo  parca  fenza  confino  : 
Rider  fea'l  SoLd' intorno  l'Orizonte , 
Di  grembo  àTetià  for montar  vicino, 
E  s'ornaua  la  cuna  al  n.fiimento , 
Loro fpargendo foural molle  argento» 

Vagheggiar  fi  medefmo  in  grembo  al  mare 
(  §™fi  'cH  nouo  NarcfiJ  il  Ciel  parea  ; 
Il  mare  vn  Cielo,  il  Cielo  i  n  mar  n'appare , 
L'vn  mentre  jpeglio  all'altro  fi  rende  a  : 
Fauoria  Febo  il  mar,  dando  alle  chiare 
Onde  le  Stelle ,  ch'egli  al  Ciel  toglie  a  ; 
Mentre  brillanti  fiarfi  à  mM!eà  mille 
Saura  liquidi  vetri  auree  fauille  : 

Of- 
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Ofriafeettacol  M*p>d'ognt'jKorn*9 
E  Scena  dilettevole ,  e  gioconda 
Quinci  vn.bel  lite  di  Smeraldi  adorno  , 
Quindi  di  Perle  riuejltta  {'Onda  : 
Soura'lfen  le  rotar  fra'l  nouo  giorno 
Al  ergi,  e  Fo^U(9  e  fean  continua  randa 
$ìif«jfedtat\o$efixt  a  farne  preda , 
Alior'tb'Bglt  efea  a  gàlla,onde'l '  del  veda. 

«5 

le  Ri  ut  tntomo,  il  Cielo,  e' l  Mann  Fiuti*  . 
OJferuato  ti  Nocchie?  prorompe*  e  dice, 
Giono*  m'inganno  All'apparenza ,  iltktto 
Vn  tempo  acconcio  a  nautgar  predice  : 
t  V*#o  dell'oc  oue  ,  efebi™  de  W  afe  tutto 
il  Mergo  Ur  prenunzio ,  e  la  FoHu  i  ) 
Col  fiso  fienaio  ilVeteto,ebe  non. t'ode 
Fremer  fra  Se  lue  ,v  mormorar  fra  Prode  . 

Su  Monti  afffa  non  fi  mira  Alcuna  <*, 
Nube  mejfaggiadi  tempera  cfeura  ; 
Colà  rimira  la  falcata  Luna  « 
Come  precorre  al  Sol  candida  >  e  pura: 
S' a  be' principi  linutda  Fortuna 
gufilo  Ciel  non  con  trilla  pi  non  o/cura , 
Spero  compir  del  Pelago  ilpaffaggxo 
Anzi  che  terminato  il  nouo  Maggio , 

57 

Dijfel  Nocchiero,  t  sì  fermo  futuro       .  I 
Propizio  euento  da' tftduti  fegnt  ; 
Ma  dome  fi  crede o  dal  Ciei  ficntto , 
Prouo  temprile  da'Tartarei  Jàegni . 
Da  bonaccia  dclufa  Pabnuro 
Altri  ammonì ixbedt  Nettuno  t  Regni 
Infidi  fon  ;  si  tèe  con  <vtria  fette 
Oue  Nata  febersjur  rrftanr  affortt . 

** 

pieno  Amerigo  di  fperanza,ai  Pietà*',. 
A  preparar  le  N aia  il  Noccbier 
E  del  pronto. partir  e  à  far  rai*port<r  i 
Alfttot  Compagni  fpar fi  in  variaéandà  : 
Egli  fra  tanto  al  fuo  Nipote  fior  ti»  ) 

<  'Setola  sùypreeorfa  la  dimanda, 
i  lochi  addita  dall'altero  Mottie 
D'Affrèene  Toyoefm  fasmfe^e  covre . 


Di  Tungi^stcenna  i  pvpuhfi  Lidi ,  •  * 

Oue  la  Reggia*  ebe  d'Anteo  fi  vinti , 
MvroccovFejJà,  e  T rafimeno  ;  infidi 
Regni  culti  da  barbari  Abitanti* 
Segna  l'inculte  Riue  de' Numidi , 
Sempre  fugasi  ,  in  varie  parti  erranti 
Dietro  la  Greggia  Lor  »  che  feguitata 
Più  guidali  fmoPafivr,  che  fi  a  guidata  . 

60 

Colà  contò  come  doli  ratta  giace  i, 
Cartago  infaufìa  Reggia  di  Didime  , 
Che  fatta  a  Roma  guerra  pertinace 
Cedette  all' Ajf ricatto  Scipione  : 
Vtka  non  men  chiara ,  oue  fugace  ■ 
S'elejfe  vjSio ,  e  tomba  il  bua»  Coi  rne , 
Ch'armò  contro  di'  Se  la  deftr.i  forte  , 
Preposi»  a,  Semita  itile ffa  Marie . 

6t 

Mofirò  come  la  Libia  indi. confina,  .  ± 

Come  dettaDeJèho',  e  carne grónde*  -  \ 
Come  del  Solle  Menfa  pellegrina  v""» 
Appeefiate.Jerhà  laute  vivande ::  > 
Qual  fu  d'Anfore,  la  R*pe ,  a  ctu  -vicina 
Se  perfena  fi  vende ,  irato  f panne.  \  "ì 
Vn  Mar  d'arene  il  Venuti  ond  Attriràuolto 
Reflò  fra  quelle  m  tw  inurto  ,e  fepoJto. 

6t 

Fra  qtieUeémrnenfeLibicadt  Arene , 
Cut  sferzai vii  fèti  xo' lampi  eftuu  rlSole , 
Nomò  non  pur  *  ona  celebrò  Cirene  > 
Vani  afa  al  Mondo  da  fue  dotte  Stale  f\\ 
La M armar  rea  antica ,  che  mantiene 
I ivtemoraJril  T empio ,  in  cài  fi  c%le 
Gioue  in fembianza  (firn  Moniocoflrutto, 
Di  cui  oirOracolyorj&U  Manda  tutta» 

Colà,  diffe  y  abtUsroi  Gommanti , 

Ch'Adulteri  più  teilo ,  che  Mariti,  .  ^0 

Rauutfer  quindi  i  fagli  dd.fejnbtavti  » 

Che  de' lor  Geni  ter  portar ffetdpiti: 

Tra  quelU  Solitudini  vaganti 

Rammemorò  gli  flram  Tragoditi, 

D' tornane ^voxi orbate- vrrtSe  Genti  > 

Olà  gli  Antri JUbtngaxutro,  efea  i  Serpenti. 

Sen- 
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Senza  legge  ,  *  Signor ,  che  gli  gonerni     i  ;v* 
Getnn,  e  Nafamoni  Huomini fieri  > 
Gli  Jugeh  ,  ch'adorargli  Spirti  Infèrni 
E  Definiti  eelefer  Configherì  : 
Fra  le  T omhe ,  e  fra  Tumolipiù  interni 
Pajfar  le  lunghe  notti ,  e' giorni  interi , 
Del  buio,  e  étti*  tenebre  Conforti , 
Volontari  fipolti  anzi  che  morti*  ^ 

D'altre  Gentil  ole  a  Colà  fin  conte 
Barbari  Riti te  Vfmze  render  note  ■•••"1 
In  più  parti  il  Tofcan  volta  la  fronte  , 
Additando  le  Terre  al  fuo  Nipote  : 
Ma  d'vn  vago  fauerle  voghe  pronte 
A  Lui  fuetti  n'aperfè  in  tali  note» 
Perdona  J  ' interrompe  l  mi»  de  fio 
Il  tuo  - fermane ,  ò  venerando  Zia . 
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Dimmi  oue  fin  fFfperidi  famofe , 

Lave  finto  già  fu  quel  Giàrdin  vago  , 

Che  ferbò  Poma  a" oro  prezijfi , 

Che  notte,  e  di  guardò  veggbiante  Drago  : 

E  addita  ou abitar  le  Donne  effe , 

Che  fion  di  (affo  Altrui  da  fera  Imago  ; 

Altri  (  fi  pur  non  erro  )  le  definite 

Ofpm  antiche  a" Etiope  Riue» 

Sì  diffe  il  Gìouìn  Tofco ,  mentre  rende 
A  mente  quanto  lofi  e  in  prifihe  Carte . 
Lo  Zio- del  fio  dubbiar  diletto  prende , 
Haom  ch'abbondò  d'efpeùenza ,  e  d'arte  ; 
R  ifjnmdou  g  diffe  al  Gioitine ,  che  pende 
Intento  al  fuo  parlare,  à  quefìa  Parte 
Ter  min  del  Mondo  F  Ifole  d'Atlante, 
Oue  era  {Orto*  e'I  Drago  vigilante . 

a 

Vn  tempo  forfè  dilettofi  ,e  be4k  -  ri 

Orti  firbar ,  che  Primavera  vette  ; 
Non  fin  già  tali  amene ,  e  vaghe  Quelle  ; 
M*  rparfi  di  fatuaticbe  Forejk  : 
£  dall'  aer  maligno  in  gufa  feBe  , 
Che  s'una  notte  ini  il  Noccbier  t  ar rette 
Tra  unfaufìo  Terren, corra  perigbo,  \ 
Di  non  far  più  riformai  fina  Navigboi 


6* 

Di  piante  in  vece  ricche  laureo  Pome 
Fama ,  eh' tui  già  fife  opima  Greggia , 
Cb'vn  Fiume  cuttodìa ,  mentr'Egli  come 
Torto  Meandro  qua  elà  ferpeggia', 
Onde  da' giri  fuoi  mentito  nome 
D'vn' Angue  prefiy  ebe  vegghiarfiveggia: 
Ma  giunto  il  tempo ,  che  rimafe  afeiutto  , 
Depredò  Alcide  ilbellanofi  frutto. 

Ma  Quegli ,  che  più  figgi  poetato  , 
Nel  Ifigit  Drago  ,e  nelle  poma  d'oro 
Il  celiarne  adombrar  delfHuomo  auaro, 
Veggbiante  offiruator  del  fuoT eforo  : 
Qucjlo ,  cb'a  Lui  più  chela  vita  è  caro  , 
Che  per  guardarne  oblia  pofa  %  e  rifioro, 
Spoglia  fpeffo  retto  d'alcuno  Erede, 
Che  prodigo  il  versò  poiché  deprede  . 

7' 

Non  molto  dall' Efiendi  lontane  > 
L'I  fole  dell'orrìbili  Gorgoni, 
Cangianti'in  Saffo  Altrui  Femmine  fifone , 

Minacciami  da  tette  di  Dragoni  : 
L 'occhio  a  Quelleccch  di  rabbia  infime 
l  animo/o  Perfio  Fior  de 'Campioni  ; 
Mentre  fpada  fatA  gli  die  Cilleno, 
Palla  lo  feudo  ,  onde  n' affranchi' l  fino\ 

7* 

Sotto  quel  vel  di  finziov  celato  1 
Sta  documento  per  l'vmana  Gente , 
Come  rende  il  Piacer  Saffo  animato 
Chi  lo  figuxv,  furando  a  Lui  la  Mente: 
Ma  pur  dall' Huom  di  Sapienza  armato 
Superato  rimati ,  mentre  prudente 
Vinfi  fi  ttejfo  ,  V incitar  più  degno, 
Che  t'abbatta  Ci ttadi ,  e  acquifii  Regno . 

?\ 

Tali  Amerigo,  merauiglie  conte  •  \ 

Render  dell' arfa  Libia  al  fuo  Nepote  > 
AUor  the'lSolglifaettv  la  fronte , 
Dal  Mare  alzando  F ingemmale  Rote  : 
Onde  difcefi  dal  faffifi  M onte 
Torno  alle  Piogge  più  frequentile  note , 
La  Le  da  fuoi  Compagni  era  afpettato , 
Cui  fu.  della  partenza -muffi  dato  •  C\ 

Già 
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Già  prefentìto  dall'  altrui  rapporto , 
Che'l  di  feguente  egli  partir  difegni  , 
S'eran  raccolti  iui  d'intorno  al  porto 
Gli  altri  Compagni  fuoi  d'onorpiù  degni  : 
Il  atte/e  il  prò  Gonfaluo ,  iui  è  $  accorto 
Gomarra,  Duci  de' duo  /corti  Legni  , 
Che  col  terzo  s'vnir,  di  cui  l'impero 

J  'Amerigo  tenea  Rettor  primiero . 

Ti 

Già  vettì  l'ino ,  e  l altro  in  guerra  prode 
D't'fbergo  ilfeno ,  el  crin  d'elmo  lucente  > 
E  /foglie  riportò  con  chiara  lode 
Da  debellata  Mauritana  Gente  : 
Efperti  nauigar  lungo  le  prode 
gujndi  del  Negro ,  e  del  Ghineo  ardente , 
EJli  al  Tofcan  fi  come  deliri ,  e  forti 
L'inclito  Emanuel  diede  conforti, 

• 
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Il  Gama  l'attendea,  minor  Germano 
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piato ,  e  nutrito  fra  fEtrufco  lido 
L'amato  Benuenuto  l'attendea , 
Compagno  ad  Amerigo ,  non  men  fida , 
Che  già'lTofcano  Ac.it e  al  pio  Enea: 
Lafciar  à  lui  non  calfe  il  patrio  nido  > 
Gli  agi  »  e  [ozio  lodeuol,  che  gode  a 
Per*  non  reflar  difiunto  dal? Amico , 
Cui  Hrinfe  d'amicizia  vn 

So 


■D'età  pari ,  e  conformi  negliftudi 

Più  di  Minerua  amici ,  che  di  Marte  9 
Amar  palefìre ,  in  cui  l 'Ingegno  fudi 
Per  ricco  acqui  Ho  di  Scienza ,  e  d'Arte  : 
Degni  coHumi  apprefero ,  e  virtudi 
Volgendo  de'  Filofofi'le  carte, 
E  talor  da' Licei  di  fauer  pieni 

.    Pafiar  di  TofcbeMufe  àgli  Orti  ameni 

Si 

Al  Ciel  volaro  col  fublime  Ingegno , 


Di  quel  maggior  Ì  immortai  gloria  erede  >  .  Contemplando  fuoi  moti,  ed  auree  lìelle  ; 


Di  Gafparo  famofo  Lufiiano 
■Ch'ai  Capo  di  fperanza  il  nome  diede  : 
Se  tra/c or  fi  il  f ratei  Lido  Africano 
Era  gl'Indi  Eoi ,  che'l  Sol  nafendo  vede  » 
Si  refe  rlluffre  ;  Egli  di  Lui  à  gara 
Afpirò  fra  gli  E/peri  à  gloria  chiara. 
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L'ajpettò  fra  quel  nobile  Drappello 

Vn  de  più  cari  fuoi  Giulìan  Giocondo  > 
Che  meffaggier  del  regio  Emanuello 
J  ti  ai  rollo  a  paffare  al  nouo  Monda  : 
Quegli  allettato ,  e  prefo  indi  dal  bello 
Modo  di  Lui,  e  dal  parlar  facondo 
Seguir  lo  volfe ,  e  abbandonò  la  Corte  > 
Per  far  fi  à  gl'I  udi  à  Lui  fedel  Conforte . 

Raccolto  in  compagnia  de'Lufitani 
lui  più  degni ,  ch'Amerigo  guidi 
M  defiar  duo  nobili  Tofcani  > 
Soli  rirnaiìi  più  cqftanti  ,  e  fidi  ; 
Gli  altri  con  Lui  già  moffì  daglìfpant 
He' fuoi  primi  viaggi  >  à  cercar  lidi 
Làfral'Occafj  fatto  auean  ritorno 
D'Amo  al  Seggio  natio  di  beltà  adorno* 


Ma  nell'arte  de  gli  Attri  pafsò  ilfegno 
Pieno  Amerigo  di  notizie  belle  : 
Egli  partì  non  che'l  Celefie  Regno , 
La  Terra ,  e  loco  ne' fuoi  climi  dielle; 
Gloria  de'Tofcbi  fuoi ,  nouello  Atlante , 
Che'l  terreo  globo  porti ,  e  lo  fallante . 

82 

L'altro  Tofcano  iui  alle  Natii  appreffo 
L'attefe  fra  la  nobile  Corona  , 
L'AJbizi  d'Amerigo ,  amico  anch' effo 
Degno  Alunno  di  Marte ,  e  di  Bellona  : 
■  Qual  fi d'pinge  l'vccifr  di  Nefft 
N  erborino ,  e  dfpojìo  di  perfna , 
Tal  fù  nel  portamento ,  e  nutrì  fieri 
Pari  afembianti  f aoi  f pini  guerrieri  . 

Contro  l'Alfea  Tofcana  ,  che  l 'omaggio 
Negaua  à  Flora  à  Marzia)  tenzone 
Guidò  Fai wgi  armate,  el fuo coraggio 
Ne  gli  ajfalti  moftrò  franco  Campione . 
Valor  cangiar  configlio  tpra  da  faggio  i 
'tediato  dalla  lunga  ojjidjone 
Lafciò  timprefa ,.  e  à  Regni  non  più  vitti 
Seguì  P Amica  f  e  à  piùfublimi  acqui/li, 

B  Tutti 
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tutti  uniti  i  Compagni  anzi  alle  Nani 
SparJIpur  dianzi  in  quefta  parte  >e'n  quella 
ht  gufo  d'Api  ,  cb'a'lor  dolci  faui 
Il  regnante  Cimbab  r appella  : 
Sauragiunto  Amerigo  ei  confuaui 
Modi  di  corte fia  laro  fauella , . 
E  prontamente  eforta  in  tali  accenti  \ 
A  dar  le  vele  alla  partenza  a  ventii 

0  meco,  dì/Te,  a  chiare  Imprefe  eletti 
frodi  Campioni  d" alto  pregio  degni*  . 
Pur  troppo  qui  fra  porto  ,  che  diletti 
Tigri  arrecammo  inoìlri  caui  Legni  l 
Or  tempo  ornai ,  mentre  che'l  vento  alletti 
A  nauigar  a'  defìinati  Regni , 
Che  riprefo  il  camin  fra  mar  profondo  , 

'  Cercbiam  verfi  l'Occafo  ^  n  nouo  Mondo. 
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D'oro,  e  di  gemme  non  per  ricche  prede 
•  Fidiam  la  frale  vita  all'onde  ,  a  venti; 
Ma  sì  per  f  rei  della  vera  Fede 
Fortunati  Argonauti  à  Fìranie  Genti  : 
Quale  è  sì  pigra  Alma  del  Cielo  erede , 
Ch'à  tale  fc.po  i  fuoipenfieri  intenti 
Speme  non  t  etta  ,  e  generofo  ardire  , 
Cui  l'alto  Dio  col  fnofauore  afpire  t 

Turo  à  Noi  le  Rrafile  ignote  fponde 
Termini  del  vi  ìggio  desinate  > 
Riuefra  r  altre  fertili ,  e  gioconde  , 
D'eterna  Primauera  coronate  : 
Renderem  Centi ,  onde'l  paefe  abbonde 
Ciuili  ,efideà  Dio  da  leggi  date  : 
Or  commune  il  partir,  ma  forfè  vn  giorno, 
Commune,  e  lieto  ancor  farà  il  ritomo  . 

88 

Così  dice  Amerigo  ,  e  la  J erena 

Fronte  dipinge  di  baldanza ,  e  fpeme  i 
Ma  nube  di  timor  nel  cere  affrena , 
gual'huom  prudente,  chepurfempre  teme: 


Ben  sà  da  proue  fra  quài  rifebi  mena 
Altri  fua  vita ,  che  fra  parti  eilreme 
Vada  del  mondo ,  e  quali  affanni ,  e  ilenti 
Riuolga  vn  camin  lungo  à  infide  Genti  . 

Raccèfo  intanto  vn' ardir  pronto parte 

Drappel  de'fuoi,  riede  alle  Naui,e  attende 
A  preparar//  alla  partenza  ,ed  arte 
Vfa  in  fé  efe ,  che  dfofte  rende; 
Tra  Pilopi  dì f groppa  altri  lefarte 
Auuiluppate ,  e  bLnche  vele  Jìende  , 
Ribatte  chiodi  altri  da  colpi  graui  > 
Onde  rifMi  le  fdrttcite  tratti, 
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guai  corre  pronto  al  Fonte ,  e  a* acqua  pura 
Nevafi addotti  prouigion  rinfrefea  > 
E  con  maefìra  man  joriegli  tura , 
Che  l'vmor  non  trapeli ,  e  fuor  non  efea  : 
guai  dalle  Piante  dolci  pomi  fura , 
E  ripone  in  difparie,  e  qualfitrefca 
Fra  finuoglie,  e  le  balle ,  e  le  fue  cofe 
T utte  in  affetto  in  tempo  acconcio pofe  t 

Jf aldi  formiche  populofa  Gente  » 
Che  l'iflà  per  lo  Verno  fi prouede  t 
Dando  efempio  à  fatiche ,  diligente 
Corre  à  monte  di  biade,  onde'l  deprede  : 
Di  negra  Turba  app.r  la  via  frequente , 
guai  parte  fcarca,  e  qual  col  frutto  riede  9 
guai  bada  a  rcpottigli ,  e  à  far  conferue. 
Onde  da  varie  parti  l'opra  ferite . 

9* 

Piuerfa  l'opra  sì,  ma  pur  di  tutti 
Ne  cori  fembra ,  ch'i  na  cura  regni , 
Che  fian  di  biade  pienamente  injìrutti , 
E  d'acque  frefche  i  lor  natanti  Legni: 
Già  che  varcar  fi  a"  v  uopo  immenfi flutti  t 
Pria  d'approdare  a  defiati  Regni  ; 
S.  ggio  Quegli ,  cb'à  tempo  fi prouide , 
Anzi  eh' a  lunga  via  egli  fi  fide* 


IL    FINE    DEL    PRIMO  CANTO. 
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STANZA  XV. 
'ÙrfctitrUgi*  detto  y  or  cangiò 
In  Capo  Verde. 


I 


1  Verde  lido  dell'Etiopia ,  net  quale  net  enne 
Amerigo  il  corfo  della  Tua  nauigazicnc,  figura 
Wrtén.  '*  Terra  de'Peccatori ,  miftica  Etiopia,  fri  la  qua- 
Absc.v  le  tengono  albergo  huommi  negri  da'vizi  :  Terra, 
ìuuui.'  che  calda  à  prona  dell'alerà  fi,  l'enea  dal  fcruorc  di 
mondane  concupifccnzc  ;  fceca  da  fcarfi  vmori  dj 
pietadcyofcura  dall'ignoranze  :  Tetra,  fra  la  quale 
vadano  errado  venenofi  Serpenti  d'impuri  Dila- 
ti ,  dalla  viltà  loro  depredi,  dall'Inganno  tonuofi. 
DeJ  dolce  veleno  di  Quelli  fi  pafeono  coinè  di  ci- 


bo  fouente  gli  Etiopi  roifticJit  de'Peccatori,  fi  co^ 
v  me  dc'natiui  abitatori  dell'Etiopia  fi  afferma .  ' 


1 


fù!.7l 


STANZA  XXXI. 

Egli  in  quel  lido 
Iacea  dimora ,  e  parca  pigro ,  e  lento 

L  conduttiero  Tofcano ,  che  fciolte  le  vele  dal 
.1  porto  pid  famofo  fra' Lufitani,  corteggiata  iru» 
parte  J'Afftica,  arreflò  quindi  il  corfo' fra  verdi  li- 
di dell'Occidentale  Etiopia,  e  fermo/fi  à  goderò 
co'fuoi  Cópagni  le  delizie  del  paefr;  figura  l'ii uo- 
mo del  fccolo,  il  qualc.auendo  come  faggio  ,  ed 
auucduto.incominciato  francamente  il  wo pelle- 
grinaggio dalle  Colpe  alla  Virtù,  quindi  fra  via  ìp 
ratticnclulìngatodal  mondano  Allettamento,  U 
quale  perciò  acconciamcnie  tettò  comparato  al 
Pefce  Remora,comc  che  raffreni  Quegli  dal  buon 
camino  incominciato  il  corfo  della  Nane  dell'Ani- 
matori mentii  quello,  che  fi  faccia  vn  tal  pefce 
quella  de4  Nauiganti  per  lo  Marc;  ondepoetica- 
Jie.ni  mente  dille  Nazianzcno  : 
Tui'        Contro  tuaiAtaaìi  non  miniar  tu  Jtcffa 
Remora  la  Carne , che  l'arrejli  ■ 
,...4  Come  quel  Pefce  la  torrente  Natte. 

STANZA  XXXIV.  \ 
In  questo  ecco  gli  apparue  ma  Donatila  j 
.  Che uejlita  parca  di  fiamma  viva..  . 

OPpoitunamcntc  fi  prefenta  ad  Amerigo  nel 
tempo  della  fua  lentezza  la  Gloria,figliupIa 
della  Virtude»  c fua  Corona,à  iìne.che  gli  feota  dal 
core  ogni  pigrezza ,  e  lo  raccenda  ai  cammino  di 
pc(fcz'zione;auuegnachedi  tal  poffanzafia  il  to- 
wn.*», có ,  che  n'ifpira  aperti ,  e  cosi  efficaci  gli  ftiniojj , 
"t?    onde  gli  rifueglia,  che  come  altri  n'afferma,  ella 
n'incoraggi  li  più  pauorofi  à  cimentarli  rrà 'peri- 
coli più  lÒtmidandi  ;  à  foftencr  le  fatiche  più  dure, 


à  por  tutte  in  non  calere  le  più  gioconde  diletta- 
zioni, à  non  riuolgcr  la  fronte  alla  perlègucntc 
fortuna.  Dalle  acciamazioni,chc  con  degne  lodi 
pafeono  da  quella,  fi  veggono  eccitarfi  gli  Huo;rab.A.3on. 
mini  alla  carriera  della  Virtù,  non  meno  di  quel-  '  '' 
(o,  che  fi  facciano  i  Caualli  correnti  al  palio  ria 
gli  applau  fi  delle  mani  de  gli  afpcttatori.  laonde 
acconciamente  finfc  vn'antico  Poeta  l  atino ,  eh' 
in  forma  di  beIJiiTìma  Donzella  appartile  la  Glo- 
ria à  Giatbne,  ùouendofi  iuferuorarc  alta  faticofa 
conquida  del  Vello  d'oro,  (ormando  à  quella-» 
vn  tale  encomio  : 

Gloria  tu  fola  VAlmet  e' cori  accendi  ;  Vilrl. 

Quindi  »  giovine  età  verde  pur  fempre  1  u 

Su  U  riua  di  F afide  ti  vide 

Chiamante  ì  f*o Argonauti  il  prò  Ciafone^  • 

STANZA  XXXXVII. 
Saggio  coliti  t.  che  pria  di  por  fi  in  via 
Il  tempo  offerita ,  e  non  fi  tofìo  crede  » 

IL  Nocchiero,  che  non  crede  fi  facilmente, 
alla  bonaccia  del  Mare,chc  prima  non  voglia, 
confiderarla,  anzi  che  commetta  le  natii  all'i n- 
cotìanzadi  eflb,  ammonifee  altrui,  che  taccia  il 
fembiante ,  auanti  che  fi  fidi  dell'infedeltà  del 
Mondo ,  aggi  usatamente  agguagliato  al  Mare  , 
del  quale  parlando  Girolamo  ;  Non  vogliate* 
di  qucftoalTìcurarui,  quantunque  vi  arrida  in_» 
giuiad'vn placido  (lagno  appianato;  quantun- 
que l'citremità  di  quel  giacente  Elemento  ven- 
gano appena  increspate  dall'Aura.  Confcrua_» 
pcrcntro  quel  campo  orgoglio  il  monti  ;  dentro 
ila  ra'cchiufo  il  pericolo  ;  dentro  il  nemico;  in^  ' 
quel  bollore  la  Cariddi  della  Luffuria  dcuora  la 
Salutc;qui  con  fronte  verginale  applaude  per  in- 
durne à  naufragio  la  ridente  Scilla  della  Libido .  .-    •  i 

STANZA  XXXXVIII. 
Teco  n'andrò  >  riprejè  il  Tofco,  anch'io 
AJpiar  guanto  UOelo,  e'I  Mar  denote . 

A  Merigo,  che  con  i'cfpcrto  Nocchiero  dalla 
_t\  fommità  del  monte  prende  li  pronoflichi 
del  tempo,ch«  defili,  ò  finilìri  pdtTano  fuccede- 
rc,  dimoflra  t'huomo  fauio,chc  prima  d'incami- 
narfi  à  qualche  difficuitofa  imprelà ,  e  di  tentare 
vn  paflàggio  animofo  fra  l'acque  più  profonde* 
del  mondano  Oceano  su  le  Naui  più  grandi  del- 
le Dignitadi,  poggia  ai  monte  della  Confiderà-  laB>Tllfti 
zione,  e  quindi  và  da  lontano  fpiando  con  ac-  mc'ont' 
curato  ricercamento  il  tutto  ;  fe  fieno  ttamato 
occulte  infidie  alla  Virtù,  ò  secondano  altri  in- 

B    a  gannì, 
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panni  ,  ed  impedimenti  al  desinato  corfo  :  con-  rigo,  r  dì  lui  fedeli  Acite,  lineette  t  duo*  Appetito,  fu.  < 
fiderà  le  Aie  forse  in  guifa  d'Aquila ,  che  dall'ai,  o  uero  la  Volontà, fide  Iiilima  feguace  d  ell'ln t elle t-  ^\ 
tezza  d'vn' afpra rupe  offcrual  vnghic  proprie,  ro:  Egli  il  Configlielo  di  Lci.chc  fi  ftia  in  guifa  di  er.»+ 
auanci  c  he  fi  lanci  à  volo  à  ghermir  la  preda:  b  i-  pudica  Donzella  raccolta  fra  paterni  chiortri  ;  te 
lancia  le  fatiche  ;  fi  dipinge  i  pericoli ,  à  fine  che  tendendo,che  quegli  le  proponga  ad  efequire  quel 
più  francamente  da  tali  oiTer  uazioni  guardingo  tanto  di  conuentente,che  più  gli  attalenti  :  Quegli 
gli  (operi  :  il  che  efprefk  ottimamente  Damele  >  l'oculata  Guida ,  che  lei  come  cieco  regge ,  e  và 
al  q  u  al»  promettendo  Virgilio  di  fa  me  icona-»  feorgend©  al  bene  :  Ella  à  lui  fi  rapporta,! utto  ciò 
aJTInterno,  cosigli  rifpofe  :  appaiandocene  egli  approui;  nega  tuttoché  elfo 
tn.on  ».         ....    Pottajhe  mi  puSdi,  neghi;  cosi  di  pari  palio  vanno  c  .ninnando, come 
Guarda  fa  mìa  -virtù,  idi' è  bajìante  ,  amici  infeparabili  ;  ma  con  tale  ordinanza ,  cho 
/in v>  eh' Jt alto  f^Jh  tu  mi  fidi .  l'Intelletto  precorra  come  fagace  fpiatore  del  Be- 
la cognizione  di  le  ftefiòdebbe  come  nécef-  ne,  il  quale  mentre  refti  difeoperto,  e  per  vero  tU 
feria  precorrere  anati,che  polla  ale  una  inoltrarli  conofeiuto,  s'affretti  la  Volontà  à  farne  preda,  e 
ì  perfezione  veruna:  il  che  apertamente  tettiti*  po&dcrlo, 
AlciK     co  ji  diurno  PUtonejEcomc^iflè.pclTìarao  Noi 

x>io.Gri£  apprender  l'arte  di  diuenir  migliori ,  Ce  quella.*  ti  duo  Tofcani  Atb!zi,e  Vefpuccio, quegli  Ami* 
«bte.  ignoriamo  di  conofeer  noi  fteffi  ?  Vna  tale  fcien*  co  d'Amerigo,  quefti  Ncpote,pouono  denotarci* 
za  fù  per  rifpofra dell'Oracolo  reputata  fra  tutte  le  due  Fatuità  dell  Anima,  lralcibilc, e  Concupi- 
dirftci!i(lìma;fi  che  per  ottenerla  conuenga  folle*  feibile  ;  Quella  Facoltà,  dalla  quale  prorópe  l'Ira, 
uarfi  dal  piano  della  Terra,  cioè  da  facile,  ed  or-  e  l'Audacia,  a  cconciamentc  à  quello  de'duoTo- 
diflaria  cófideratione,al  giogo  d'vn'ekuato  pen-  fcan:  s  attribuiice,  che  fi  dipinge  feroce  guerriero, 
l'amento;  il  che  altamente  lignificò  Auguftino  venendo  perciò  a  confarti  à  vna  tal  Potenza.  L'al- 
affermando,  che  foflTe  cola  più  da  pregiarli  il  c6-  tra,da  cui  germoglia  l'Amore,ed  il  Diletto.fi  có- 
j1  render  'a  propria  fiacchezza,  che  fapere  l'ambi-  forma  al  Giouine,  che  viene  rapprefentato  vn  ri- 
to del  mondo,  i  fondameli  della  Terra,e  l'alte z-  uace  ritratto  di  giouemli  vaghezze .  Ambo  que- 
Sa  de'Cicli .  ite  Iaculi à  fi  collegano  con  la  parte  Ragioneuole,' 

,  sella  guifa,  che  fi  annodano  le  parti  Canalini  e  del  ; 

STANZA  LXXXIV.  Centauro  all'Vma  ne  di  cflò:  tuttauia  poùonoam- 

Tutti  vniti  i  compagni  anzi  alle  Nata .  bedue  arrecar  gtan  prode  all'Animo ,  riceuendo  fK  Hch_ 

da  efTe  vn  proporzionato  regolamento  :  l'Ira  fa*  «u.ieg. 
Merigo, che  raccoglie  i  fuoi  più  nobili  Co-  tellite  di  elfo  puògìouatli  grandemente,  fe  pren- 
-w  paini,  onde  gli  conforti, e  raccenda  à  prò-  da  à  tempo  l'armi  in  fauore  della  Ragione ,  e  ri- 
sta.-»,   feguire  l'incominciato  viaggio,fiinbofeggia  l'In-  batta,  e  difeaccì  tutto  ciò, che pofià  opporne  iru- 
c*  tu   te"ctto  dell'huomo  fa u  io,  che  richiami,  e  riunì-  redimento  alla  confecuzione  dell'vmana  feliciti, 
-nonif.  '  fca  le  fue  Potenze  interne;!  fine)  che  rifueglhe  Quella  della  Concupi  feenza  altresì  non  poco  pud 
riuolga  à  gencrofa  operazióne  ;  mentre  ri  man-  conferirle,oue  fi  fottomctta  alla  Ragiooe,  anzi  da 
a  la  Plebe  de*Senfi  e  Acmi  intetaà  cure  più  baC  fua  próta  obbedienza  procacciarle  Virtù  di,  fra  l'ai, 
t.  Egli  nella  Reggia  dell'Animo  mantiene  lo  rresicomedimcili.cosigloriofe  :  ma  fouctenoc- 
feettro  dell'impero ,  come  fupremo  dominante ,  corre,  che  ambo  quelli  Appctìti,proterui  più  co- 
che nell'alta  Rocca  delia  Ragione  ritirato  fi  dia  ;  fio,  che  oflequiofi  al  Rettore,  e  Moderatore  loro,  p:-to* 
manongia  trafeuratojeonciofia  che  quinci  in  trafeorrendo  come  Causili  sfrenati)  traggano  in_* 
guifa  di  prouido  Padre  tramandi  gli  ordini  fuoi  precipizio  il  Carro  della  Mente.infieme  con  l'Au- 
sila nobiltà  delle  Potere,  ed  al  Volgo  de'foggpt-  riga ,  in  pena ,  che  come  vn  nouello  Fetonte  in- 
tati Senfi  ;  preferiuendo  à  tutti  fpcziali  ofhzi  ;  cauto  5  ed  inaucrtito  pur  troppo  di  libertà  vagan- 
mentre  come  Rege  refidente  nel  più  eleuato  del-  te  egli  loro  permife .  Quindi  altri  n'affermò)  che  Apni-Kj», 
l'albergo  mentale  efercita  la  Prefettura, regolan-  la  Mente,  che  nella  parte  più  fùbli me  del  Corpo,  "ui* 
do i fuoi  concetti.  come  in  fua  reggia  rifiede,ambo  quelle Facultà 
STANZA  LXXX.  (quafi  di  loro  fedeltà  fofpettando)  conflnaffe  fra! 
D'età  pari,  e  conformi  negli  Rudi ,  domicilio  del  Core,  à  fine  che  più  ftando  lontane 

dal  leggio  della  Sapienza,  meno  potettero  pcrtur- 

J*^  E  fi  a  adombrato  in  Bcnuenuto, conforte  no"  bareiiuoj  tranquilli  ripofi 
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pur  d'vna  Patria,  ma  d'vn  amore  ad  Amc- 
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1  ARGOMENTO. 

*|$|*  M  entrai  partir  altri  le  Natii  apprefle 

Ftftta  il  Tofco  il  Rè ,  che  quitti  impere  ; 
Quefli  il  guida  al  fuo  Albergo,ouc  fra  intefle 
Stote  mirò  varie  Etiope  fere  : 
Pendenti  foglie ,  già  viuace  pepe  . 
Trofèi  del  fuo  valor  gli  fè  vedere  : 
Huominfra  flato  moftruofl;  e  poi 
-  rtmandollo  a  Legni  juot. 


ENfRE   pur  tutte 
(altre  Centi  mtefe 

A  preparare  aih  par- 
tenza i  Legn  i  ; 

Prender  comiato  da 
quelRècortefe 

Penfa  Amerigo ,  che 


t 

Confentir  prónti }  orto" egli  io  mezzo  s  loro  \ 
$en parte  adorno  d'onorata  t  efia  * 

Cbene  gli  orli  guernita  a  trine  doro* 
Di  ricami  di  fior  tutta  eonte fta  ; 
Al  volto  matMgiungCye  decoro 
Manco  pennacchio,  che  gli  ondeggia  in  te/la} 
Pende  la  fpada  al  manco  lato  cima 


fidi  Udo 

«  •       •  •  • 

VHi  tal  nobil  defib  rende  pakfe 
'  Fra'Jùoi  compagni  à  più  diletti,  e  degni, 
Chiedi  conforti  4  vfóar  Signore , 
Che  gli  prouukte  $li  fi grande  onm. 
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Come  benigno ,  è  lieto  in  fronte  Gidue 
■   Ptftgp*  a  Ciei  fi*  eorteggiantiJhBt'9 
Così  itTofean  fereno  involto  move  \ 
Fra  eonjbrzio  gentili  Genti  beli*  :  ' 
Corfer  T urbe  natte  per  tutto \doue 
Egli  paftò  da  quefte  parti,  e  quelli  y 
Sin  ebeperuegna  con  fua  vaga  Jcbiefa 
Al  Jèggio  del  Signor ,  che  quiui  impera . 

Siedi 
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CANTO 


Siede  nel  grembo  ^fpatiofiprato      .        Seilendein  fronte  2  Real  Magione  > 
e /«gur  fw/       <J/7foi/*  da  Colonne  vp" Antiporto , 

Il  Villaggio  Real ,  cui  d'ogni  lato  One'l  Signor  e/ce  à  tener  ragione , 

hitifiiogliendì ,  ed  agguagliando  il  torto  * 
Promulgo  quinci  leggi  -,  che  di/pone 
A  prò  delPopùl  fuo  qual'  buomo  accortob 
Si  da  più  cure  egli  alle  genti,  fue 
Rettor,  Legislatcr,  Giudice  fue .   ;  , 


Formar  corona  verdeggianti  piante  ; 
Il  popolo  più  degno ,  ed  onorato 
Cafe intorno  firbò,  detto  ,  edauante} 
Cafe  di  legnaie  di  compofii  faffi , 
Ter  cui  più  che  Cittade  vn  Borgo  fajjtl 


ri 


la  nob'tl  Gente  alberga  intorno  fresia 
A'feruigi  del  Rè ,  che  quiui  impera,  > 
Che  negli  qffìzi  compartita  re/fa, 
Diuifa  in  ufjitrice ,  ed  in  guerriera  : 
Lauora  quella  le  bamhagi  ;  quella 
Guarda  intorno  il  paefe  in  armi  fiera  ; 
Ammantar  quella  i  fuoi  Guerrier  procura» 
E  quefla  da  nemici  gli  afficura . 


'  io 

giuSTo  apparue  à  gente  lui  natia  > 
.  Egliàfiranierafimottrocortefeì 
Chi  non  sa ,  cWofpitale  corte/sa 
Degli  Etiopi  Rè  pregio  fi  refe  ! 
Si  pofe  quelli  prontamente  in  via 
Incontro  ad  Amerigo  t  come  intefe 
Cb'à  vifitarlo  vernici  mentre  brama 
Vn'huom  veder  già  conto  à  lui  da  fa 

li 
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jfffj  Sturba  maggior  di  baffe  Genti  Schiera  di  Paggi  à  fe  mandando  manti 
Sparfa  ricoura  fitto  rozze  tende  ;    '  Dietro  fegutua  in  abito  f accinto; 

D'efa  vna parte  àpafeer  Greggi*  Arm?ù,     Mentr' altra  vette  non  lo  copra,e ammanti* 

L'altra  de  Campi  alla  cultura  attende  ;   '          AamJ*  "  —  "  


Tutti  egualmente,  ò  rignin  piogge, ò  -v  eriti, 
O  sfèrzi  il  Sol,  che  calda  Itti  v'accende , 
Van  àfeorrendo  in  qnefie.partt.cn  quelle 
Eafciati  il  fianco  di  villo/a  pelle . 

Ampio ,  e  patente  fil  Oilel  Reale, 

Ouel  Mago  Signor  fa  fuo  figgiorno  i  \ 
Majirba  vmile  vn  fida  pi  ano  eguale , 
Pouer  dame  fi,,  e  poco  dentro  adorno; 
Stanze  diuerfe  e  fio  confonde  ,  e  fide , 
guai  intricato  laberinto  intorno  ; 
Suh'aUHpojfa  iui  refiar  fmarrito  i 

* 

Sta  daumte  ah' Albergo  ampia  Cortile  > 
^cuifrondeg^a  vn'Olmo  opaco  in  mezzo; 
lui  da  Serui  inculi*  terra.,  <  vile  ■» 
Al  più  cocente  Sol  s'afide  al  rezzo  « 
Dentro  paffegpa  Gente  più  gentile , 
Da  vari  offizifiù\  di  conto ,  e  prezzo  ; 
A  correr pronta  m  i  Signor  le  renda 
Ddfrnnoilfiffto  tmat  fue  vogfie  intenda. 


Ch'yn  rozzo  panno ,  fiottò l petto  cinto: 
I  v  'uù  Ebani  fuoi  tutti  lufiranti 
Eranda  ficco  acconcio  ;ond' egli  cinto:} 
Fregila  a* anelta  il  braccio,  ed  al  crin  duna 
Vn  tefebio  di  Dragone  infua  corona. 
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Egli  dal  iato  ,  oue'lnatiuo  regno 

Il  Cor  mantien,  la  man  fi  pone  al  petto  ; 
Indi  la  porge  ad  Amerigo,  in  fegno 
Di  pura  fede ,  e'n  teilimon  d affetto  : 
Nè  mcn  pronto  il  Tofian  gli  rende  pegno' 
Di  fedeltà ,  e  d'amor  con  lieto  afpetto  ;  > 
E  con  gli  atti  accordando  Udir  cortefiy  ^ 
A  chi  pace  gli  diè  ;  pace  gli  refe . 

jì     ■      *  • 

Compiute  tutte  P accoglienze  il Moro  ., 
Dona  la  deilra  ad  Amerigo^  il  <>n:Jj 
A  fua  SàSmm  otte  risloró  . 
prenda  a\il  prandio,  à  cui  c<m  lùstijJiJt  * 
Vefiiiaè  sì ,  ma  non  difita  *  e  d'oro  > 
Da  cuifpeffo  Virtù  fi  figge  ye  fnida  ; 
Stole  l'ornar ,  che  fittibnxnte.  infette- 
Eean  di  fere  Nttorie  manifette . 

gmui 
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Quitti  nauta  etinduSìre  Fabbro  l'arie  ' 
Strane  diuerfe  belue  effigiate , 
Che  coti  fra  l'efiiua  Affrica  parte  .. 
Per  mano  di  Natura  nutricate  ,\ 
Non  da  pennelt  cb<e  fregi  tele ,  e  carte 
f  D'apparenti  colori  eran  formate% 
M  a  delie  varie  fila  la  teiìura 

.   Ffprimea  delle  fere  la  figura . 


Sparfa  di  mamme  il  feno  iui  la  Sfinge 
In  fua  forma  n»tta  M  Jìro  fatale  > 
Qbe  nella  fronte fua  Dcnna  dipinge  > 
Al  darfo  Augel,  cbe  fiote  indarno  l'ale  : 
<,  Crudele  in  atto  pio  dampleffo  Hringe 
L'incauto  viator  ,  legà  da  tale 
Nodo  delle  fue  braccia ,  che  lo  petto 
Uuomfoffocò,  tolto  ilrefpiro  al  petto . 


Ergea  fupefba  iui  la  (ella  ardita 

Ritratta  la  Giraffa ,  inguifa  fibiua  ì 
Che  fra  Deferti  ama  di  Sìrar  romita  , 
commercio  d'altre  fere  priua  .  . 
Preffu  7  Caual  feluaggio  ,  che  n' inulta 
Se  fieffa  al  cor/o ,  ed  a  ber  l'onda  vtua  ; 
MJpcfiia  incauto  egli  fra'  lacci  refla , 
Ck'alpièfra  via  il  C*cciator  gli  apprejla, 
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Ritratta,  mltroue  in  fue  natine  forme 
Sta  la  Pantera ,  e  la  dipinta  pelle 
,  Offre  del  dot fo  maculato  à  torme 
Di  Capre  intorno,  e  di  malcaute  AgneUe  : 
tffajra  tanto  fcopre'l  fuo  deforme 
Orrido  capo ,  e  preda  Ja  di  Quelle  ; 
Che  mentre  vagheggiar  beltà  fallace 

.  ,  \Pronar  da  dente  rio  morte  verace. 
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Moftro  crudel  d'infaziabil  fame 

Miraili  il  Gulo ,  pari  à  'tigre  immane , 
Che  fra  duo  Piante  Hringe  il  vetre  infame* 
AMor  cbe  pieno  il  fuco  fuo  rimane  : 
Non  fa  mai  tregua  con  l  ingorde  brame  > 
Or  da  ferme  ,  ed  or  d  t  carni  vmane 
Efca  cercando  alla  fua  voglia  ria , 

,  E  dopo  il  pafio  ha  j/iù  fame,  cbe  pria  , 
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L'alto  Elefante  ,  e 7  fier  Rinoceronte 
In  altra  parte  fi fin  dura  guerra', 
Acuta  fpaaa  adduce  Quefii  in  fronte; 
Riuolge  Quegli  eburnea  ronca  à  terra  ; 
E'I  dorf.  più  che  l  petto  offre  alte  pronte 
Punte  del  fuo  nemico,  che  I  afferra  ; 
E  di  fcbermir  più  cbe  ferir  fi  sforma , 
Saldando  ilfenQ ,  ouba  più  molle  forza  > 
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Toruo  fremer  parca  quiui  caduti 
Il  bue  feluaggio  fra  patente  foffa  > 
Difofco  pelo  ildoffo,  e  l  petto  irfuto, 
Urace  portante  in  fua  pupilla  rnffa  :  \ 
Corfe  fiero  à  gioiìrar  dal  eorno  acuto  >. 
EJh  ch'armò  d"vn  duro  quoto  l'offa , 
Se  fera  incontra,  od  buom  f  vrta,  l'atterra» 
Galea  col  piè  >  gli  fa  dal  dente  guerra . 

2? 

Quella ,  cbe  nimmitò  d'huom  la  fauella 
Parto  d'Auerno  la  notturna  Iena , 
In  atto  efpreffa,chel Paflor  n'appella 
Pofìa  in  agguato  fra  feluofa  feena  : 
Credendo,  che  la  Madre ,  ola  Sorella 
Il  chiami ,  al  bofeo  corre ,  e  dura  cena 
Giunge  a  far  di  fue  carni  à  cruda  he  tua  > 
.      arte  crudel,  che  I infidio  fra  felua . 

22 

Reco  fHuom  fafjì ,  e  diuien  muto  il  Cane> 
Oue  l'aggiunge  ella  con  l'ombra  vaga , 
E  tvno  e  !  altro  immobile  rimane , 
Se  tre  volte  T aggira  iniqua  Maga  : 
Delle  ferine  carni ,  e  dell' vmane , 
Che  di  furto  rapì ,  non  trefa  paga , 
Fra  fepolcri  ricorre ,  e  tragge  fuor  a 
I  putridi  Carnami,  egli  deuora . 

Di  Fere  fi  dell'Africa  più  accenfa 
Fregiata  era  la  Sala  fignonle , 
A  cui  nel  mezzo  preparar  la  menfit 
Su  defeo  nò,  ma  foura'lfaolo  vmile: 
Tal  d'Etiopo  Rè ,  che  poco  penfa 
A  ricche  efierne pompe  ifato  Siile  ; 
Anzi  s'altri  fi  vanta  d'vna  regia 
Aurea  apparenza  >  egli  d'orror  fi  pregia . 

Non 
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C  A  N  T  O 


Non  t}à  oT argento ,  e  d'or  ri/pknde  adorna 
La  compojìa  Credenza  iui  in  di/parte, 
Ma  tien  per  va/a  offa ,  e  ferine  corna  , 
Lauori  di  Natura ,  e  non  dell'Arte: 
Le  T azze  quiui ,  e'Nappi,  onde  s'adorna  § 
E  ne'fuoi  vari  gradi  fi 'comparte 
Formaro  oumdi  Struzzi,  in  ctlij 
li  liquor  che  da  Pianta  fi  ricette. 

*5 


Sorfe  ciò  detto t  ed ilTofcanò  Duce 

Co'fuoi  Compagni  à  conuicina  ch'offra  , 
In  di/parte  atta  Sala  egli  conduce  » 
E  noua  Galleria  quiui  dimostra  : 
Tal  chefe  furi  iui  l'aurata  luce  $ 
Cui  da  feneffre  il  biondo  Apollo  gioffra  » 
'Può  fembrar'  un'inferno  il  tetro  loco , 
D'airi, 


ililla 

(  Se  forato  egli  fia  )  tal  dolce  -vmore , 
Che  rajfembrando  pura  onda  tranquilla 
Di  generofo  vin  ferbi  fapore: 
Da  viue  botti  così  fempre  fpilla 
Pronto  alla  fete  altrui  frefeo  liquore , 
Est  di  Bacco  ad  onta  iui  Pomona 
In  vn  con  la  vendemmia  il  vafo  dona . 
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Di  quel  liquor ,  ch'ai  nostro  vin  fa  feorno 
(  Qitffi filuag&ia  ambrofia)  iui  era  pieno, 
Pregio  deh"  Elefante  >  eburneo  corno» 
Cui  bel  fejlone  incoronata  il  feno  : 
Di  Coppieri  vn  Drappel  Jlaua  d'intorno 
Al  beuer aggio  limpido ,  e  f ereno  ; 
Pronto  à  mefeer  fra  nappo ,  ou'ejfo  veggia  > 
Che  da  voci,  0  da  cenno  altri  lo  chieggia  • 

.  *7 

Col  Moro  i  Pellegrini  fi  cibar 0 
lietamente  de' cibi  preparati, 
E  del  pomofo  vin  molti  votaro 
Bianchi  vafi,  ch'i  Negri  ebber  portati; 
Quello  Etiopo  Rege ,  à  cui  fu  caro 
Di  tener  feco  degni  conuitati, 
Polche ,  tolte  le  menfe ,  anzi  al  partire 
Ei  cosi  venne  ad  Amerigo  a  ère . 
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Tu  pellegrino  fi/li  à  varie  parti , 
Cefi  mirasli,  che  contar  ti  vanti; 
Ma  fra  l'albergo  mio  fpero  di  farti 
Altre  "Leder ,  che  non  "vedetti  auanti  : 
Pompe  d'oslri ,  e  di  gemme,  opre  dell'arti , 
D'altri  fian pur  glorie  fuperbe ,  e  vanti: 
Io  fo  miei  pregi ,  e  di  r accora  ho  cura 
Strani  mojtri,  e  Jpuuenti  di  Natura . 


3° 

Fra  lungo  Corridore,  ou' altri  pofe 

Alarmi  fpir ami ,  e  fculti  argenti ,  ei  cri, 
A fjìffi  à  palchi ,  e  mura  egli  difpofe 
D'atre  morti  Trofèi , fiampe  d'orrori  : 
Deferpenti  più  rei  fpoglie  fquamofe , 
Delle  Vittorie  fue  fu  nefii  Allori , 
Brutti  Trionfi,  ond'vnCuerrier  fi  vanti , 
Che  guerreggiò  con  tarmi  degl'incanti. 

Piccioli ,  e  grandi  iui  Serpenti  alati  » 
Della  T erra ,  e  del  del  pelli  communi. 
Angui  cornuti  in  fkonte ,  Angui  ffellari  9 
Angui  di  lifle  fparfi ,  e  fregi  bruni  : 
Altri  d'orride  eresie  incoronati, 
Di  contrafatti  Elmetti  )armati  alcuni  ; 
Lividi  Serpentoni ,  e  Urani  Mofiri 
Con  lunghi  artigli,  e  con  adunchi  rositi . 

Turbar  le  fronti ,  e  s'atterrir  ne  cori 
I  pellegrini  à  così  tetri  afpetti 
Tra  lo  llttpor ,  che  di  sì  brutti  orrori 
Fregiar  quel  Rè  fueflanze  fi  diletti: 
Di  hr  dubbio  terrcr  quel  Rè  de' Mori 
Refo  accorto  tentò  con  faggi  detti 
Quetar  le  menti ,  e  motivar  loro  come 
Tali  fpoglie  arrecar  pregio  al  fuo  nome. 

Chiari  pompe  Sonar,  diffe ,  fin  queJH 
Angui  adornanti  quello  lungo  chiqjlro, 
Di  cui  mi  pregio  più,  ch'altri  di  vefli, 
Fregianti  i  muri  fuoi  difeta  ,  e  d'offro  : 
Trofei  fin  quelli  di  Nemici  infefii , 
Che  portar  nocumento  al  terren  nojlro; 
Forfè  vna  degna  pompa  non  raccoglie 
Chi  fregia  ilfeggio  fuo  d'ofliU  fpogUe  f 

Ss* 
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Qua  fra  calde  Etiopiche  forette 

Diuerfe  infette  belue  errando  vanno , 
Che  da  rnortal  velen  recaro  a  quelle 
Nofire  Mandre ,  e  Palhrt  e/Iremo  danno  ; 
Onde  chi  morte  à  v  'ute  Morti  apprejle , 
Con  la  forza  accoppiando  arte,ed  inganno, 
Degno  perciò  di ficettro  non  fi  refe , 
Mentr'egli  Greggi,  e  Popoli  difefe  * 

Ciò  detto  addita  ini  COM$ doppia  tefia 
A  più  degno  Tofcan  fAnfefibena , 
Chefayche'lfuo  principio  in  dubbio  retta; 

:  Mentre  da  Fonte  gemino  auelena  ; 

Dorme  ima  parte,  mentre  l'altra  è  defila; 
E  doue  à  loco  alcun  fefie fifa  mena , 
Slfien  macchiato  fierpeggiando  fnoda , 
Capo  Pvn  capo  rende,  e  l'altro  coda . 


'Addita  il  Eafilifco,  che  Corona 
guai  Rè  de' Ladri  infetti  in  capo  ferba) 
Ogni  Angue  fugge ,  oue'l  fuo  fifehio  fuona , 
yiHzi  al  mottrar  la  fronte  fua  fuperba  ; 
Morte  dal  fiato,  e  dal  fuo  guardo  dona 
A  quanti  incontri  buomini ,  e  fere,  e  l'erba 
Secca,  e  le  Piante  >  e  rotti  ifiaffi  laffa 
Varia  intorno  appefiata ,  ou'egli  paffa . 

Prejfo  à  anello  n'accenna  vn  tal  Serpente , 
Che  Vipera  fomiglia  al  capo ,  e  al  dorfo; 
Il  Situla>cbe  fpira  vn  tale  ardente 
Veleno  altrui  dall' infidiofo  mot  fi;  i 
Che  rende  fitibondo  Ihuom  dolente 
In  tal  guifa  ,  che'ndarno  fe  rUorfo 
Al  Fonte  ondante  ,oude  fu*  brame  acque  te, 
Che  quanto  più  bcueo,  più  accrebbe  fitte  . 

Del  fallace  Sfilai  mottra  la  fpogtia  , 
Sparfa  di  fregi  colorati,  e  belli, 
Ond'effo  attuta  à  vagheggiar  n'inuoglia 
A  far  preda  di  kr  Eruti ,  ed  Augelli; 
Gli  lega  di  fiupore  »  onde  gli  accaglia 
Quindi  di  -vita ,  mentre  Quefili,  e  Quelli 
Vagheggiatori  incauti  affagUa,  e  1 
Prede  dolenti  dt  beltade  infida . 


Infidiatnce  ria  Morte  volante 

Mottra  f  Angue  Saetta, che s'auuenta 
m ,  che  colga  da  feconde  Piante 
,  che  maturo  fi  prefenta  : 
Il  ferpentello  Seppia ,  eh' appeflante 
Scioglie  le  membra  altrui ,  fi  che  diuenta 
M  forando  carcame  d'offa  nude , 
trofeo  d'vnapeflifera  virtude . 

40 

Gli  addita  appreffo  fAfpido ,  che  fiordo 
Turagli  orecchi  d  non  fentir gl 'incanti; 
Refi  ai fipuma  intrifo  il  dente  lordo 
Dardo  lo  vibra  à  chi  gli  g  iunge  auanti  : 
Non  è  chi  fia  più  di  vendette  ingordo , 
Vi  Luifra'viui  Tofichi  tutti  quanti  : 
Perder  la  propria  vita  à  Lui  non  cale  ; 
Ondigli  fiazi  tira  fua  fatale . 

Poiché* l  Mago  Signor^  veder  quefie  • 
Diucrfi  anguinee  fpoglie  ini  raccolte  , 
Come  del  fuo  valor  fpoglie  f un  efile, 
Furate  ad  antri  cupi ,  e  àficlue  folte  ; 
Vna  n'accenna ,  chi  pendente  rette 
Simulacro  a" or  r  or  fra  l'altre  molte  f 
Addita  quiui  Egli  vn  nouel  Gorgone  % 
E  al  cenno  della  man  giunge  ilfcrmone. 

Se  Tu  brami  veder  ttrano  portento , 

Che  d'orrore*  bruttezza  ogni  altro  auaza, 
Qua  più  t'accolla  à  guatar  quello  intento, 
Che  colà  pende  in  faccia  della  flati  za  . 
Ciò  detto  quel  Signor ,  che  più  di  cento 
Mottri  confunfè  dalla  fua  poffanza  > 
Taiga'  mofilrò,  che  dell  orrenda  Morte 
Spieghi  tlnfcgnc  alle  fattezze  ficcate . 

43 

D'vn  Animai  gli  accenna  vn  tefebio  nero  , 
Ch'à  quel  del  Toro  fomiglianza  rende, 
Ma  più  d'affai  toruo  tofferfe ,  e  fero  , 
ha  Lui dauante atra  diluuio ficende : 
Chioma ,  che  pari  à  quella  del  Defiriero 
Pioue  diffufa ,  e  le  bruttezze  orrende 
Della  feroce  minacciante  fronte 
Copre  non  sò  s'io  dica,  òpiù  fa  conte . 

C  Di 
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Di'  nostra  Africa  è  Quefit  infamia,* fiorito* 
Morte  viuace  aliar,  che  viuo  refte  ; 
IlSol  fin  fugge  al  fuo  apparire ,  e'I  giorno 
Impaurito  orror  nembofò  vefie  ; 
Ouunque  motte  etto  diffonde  intorno 
Tato  volante  da  fie  luci  infefie  ; 
Il  Cataplepa  è  Questi,  ti  Gorgon  tardo  , 
Ch'vn  freddo  fafi  altrui  rende  dal  guardo. 

45 

Sì  diffe  quel  Signor,  e  ciòfintendo 
lui  'IT ofiano  fi  rifioffe  tutto; 
Quindi  proruppe,Quefii  il Mofiro  orrendo > 
EH  cui  norrferbi  il  Mondo  altro  più  brutto  f 
Tremo  nel  cor,mentr'à  memoria  rendo 
Quanto  già  leffi,come  auria  distrutto 
Vn  Efercito  intero  etto  Gorgone , 
Se  riparo  non  fea  destro  Campione . 

4* 

jlarìofù  detto  quel  Romano  forte  , 
E  ricco  in  un  di  firat agemma,  e  d 'arte  ; 
Cbefcaltro  ancifi  questa  viua  Morte, 
Guerra  portando  all' Africana  parte* 
EgH  pugnaua  ancor  con  dubbia  forte 
Contro  il  Rè  de' Numidi  in  duro  Marte; 
AUor,  che  fra  deferte  afpre  forefte 
Ignota  apparue  ella  animata  Peste, 
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Scorto  ti  volto  tauri n ,  l'irfuto  dojfo, 
Tu  di  vederne  a' Mariani  auuifo 
Tra  Campi  errate  vn  Bue  fcluaggioyC  adolfo 
Glifur  con  l'armi  à  far  cadérlo  ancifi  : 
S* infuria  il  pigro  Mofiro,  el  capo  fcojfo 
Alza  la  f  ronte ,  e  dall' orribil  <vifo 

•  con  vn  guardo  filo 
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r  ' 
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Cadde  d'intorno  l'infelice  Gente, 
Efol perche  tal' Animai  l'adocchi; 
Supina  fi  versò  qual  fuol  repente 

•  L'huv,  che'l fulmin  ferio,chel  Cielo  fiocchi  : 
Quinci  apprefe  quel  Duce  vn  pestilente 
G  or  gotte  Quello;  vn  micidialda  gli  occhi; 
E  per  vendetta  de  gli  vccifivn  degno 
Modotrouò  del  fuo  Romano  ingegno  . 


Egli  poiché Jpiò  t Antro  profondo . 

La  ve  il  rio  Cataplepa  finafiofi  \{ 
Pafciuto,  efatollato  il  ventre  immonda 
D'erbe  maligne ,  e  piànte  velenofe  *. 
Vn  terfofpeglio  rilucente ,  e  mondo 
Della  Jpelonca  al  dirimpetto  pofe;  1  V 
Celò  Soldati  in  in fidiofi  agguati  , 
Pifionde  ,  / archi ,  e  di  faette  armati , 

5P 

Tuor  dell'alta  Cauerna  ecco  la  fera 

Di  novo  forge ,  e  riede  ai  patio  antico  , 
Superba  in  vista ,  che  fatai  guerriera  > 
Pugnò  col  guardo ,  è  vccifi  ti  fuo  nemico  } 
Efie  d" infidie  la  celata  fchiera , 
E  lungi  stando  fra'l  deferto  aprico  > 
Moue  à  talviua  Morte  aperta  guerra-, 
Trezze,  e J affi la  man  mentre  di  ferra  . 


J7  fier  Gorgone,  oue  ferir  fifenta 
Riede  pronto  alle  fitite  vendette  ; 
Scote  il  crine,  alza  il  capo,  e  quinci  auucnta 
Dalla  bocca  Infornai  fumo ,  che  nf ette; 
Ma  nel  vetro,  ch'ìnnantifi  prefenta 

-  Intoppa  il  guardo,  e  adietro  fi  reflette 
Il  fatai  tofio  filettato ,  e  fere  ( re, 
{ Quafiin  pena  al  peccatoci  proprio  Arde 

Sefiefo  egli  punì  mentre  la  morte , 
Che  dianzi  vomitò,  quindi  beueo  ; 
E  contrario  à  Narcifo  nella  forte 
Cadde  ali  orror  del  fio fimbiante  reo  , 
Tornato  M arto  alle  Romane  porte 
Vinto  vn  nono  Gorgon,  nouo  Perfeo 
Seco  le  fpoglie  di  quel  Mofiro  prefe 
Trionfatore  al  Campidoglio  appefe . 

5} 

Ma  come  Tu  Signor  potesti  tanto 

Contro  vn  Mofiro,cb\<ccida,oue  fimoftrii 
Quali  armi  n'adopraiti ,  ò  quale  incanto 
Mentre  fatale  efio  da  lungi  giostri  l 
Tu  rendi  ofeuro  il  più  famofo  vanto 
Del  forte  Alcide ,  domator  de  Mojlri  ; 
Mentre  Questa  n'appar  Peste  più  rea 
Del! vccifi  da  Lui  Idra  Lemea . 
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Sì  dijfe  il  Tofco  ,  e  replicò  rìdente 
Quefii ,  cui  dolce  fu  l'ejjer  lodato , 
Io  contro  ogni  veleno ,  e  rio  ferpente 
Da  Natura  refiai prim legista: 
fegno,  che  legittimo  parente 
Mi  diede  all'aurea  luce  ,  appena  nato 
Angui  trattai  fenza  turbare  l  ciglio  , 
Di? siilo Genitor  ben  degno  Figlio, 

Seppi  poi  con  f  età  fempre  auanzarmi 
Nell'arti,  encll'ardir  di  prede  amante, 
Medica  altrui  io  n  imparai  à  farmi 
Da  piaghe  infette  vn  riovelen  fucchiante. 
Se  mancaro  alla  man  per  ferir  l'armi, 
Vfai  la  voce,  che 7 ferpente  ineunte  . 
Coti  legati  refi prigionieri 
Venenati  portenti  anco  più  fieri. 

'Ma  già,  che  Tu  miraili  qui  d'infetti 
Angui  lefpoglie,e fimulacri feri , 
Vedere  attendi  or  fra  mie  Halle  afpcttì 
Di  noui  mojlri,  a/petti  viui,  e  zeri, 
Dijfe,  efeorfe  Amerigo ,  che  n'afpetti 
eh  vn  belTordin  gli  mottri  di  deflrieri , 
O  d  altre  fere,  che  conferui  dome 
A  portar  Caualieri,  e  à  regger  Jhme  . 

„     .  57 

Congiunte  con  l'albergo  eran  le  Halle 
Si  come  vn  lungo  P orticai  correnti, 
Non  di  Somieri  oilelli,  ò  di  Caualk, 
N on  d'vmilGreggia,ò pur  di  groffi Armenti; 
Prefepi  sì ,  fra  cui  fi  pafea ,  e  fi  alle 
Infame  orrido  iluol  d'vmane  Genti; 
Strano  prodigio  inuergli  buomin  vedere 
Ira  ìlallaggi  abitar  degni  di  fere, 
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fra  sbarre,  e  lacci  iui  apparta  prigione 
D  huomin  mal  nati  moflruofu  torma  ; 
Qual  di  Tigre  crudel,  qual  di  Leone 
Annoda  il  capoà  fen  d'umana  forma: 
Qual  fi  dimoflravn  nouo  Licaone, 
Qual  d'Orf  hai  pelo*  qual  di  Toro  l'orma; 
E  quale' n  guifa  ttrana  hai  pie  trauolto , 
Si  ch'i  paffi  moueo  contrari  al  volto . 
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Colà  ttelUto  in  fronte  vn  Pofifem» 
AUruì  minaccia  con  feroct  afpetto* 
Qual  dì  narici ,  e  qual  di  bocca  feemo  • 
Raccoglie  il  cibo  fuo  da  varco  tiretto s 
Qual Jènza  capo  con  orrore  ettremo 
Porta  l'vmana  effigie  à  mezzo  il  petto  ; 
E  qual  fi  mira  fra  l'infami  Stalle 
Cieco  dauante,  e  occhiuto  nelle  fpalU . 

€0 

In  tal  gufa  orecchiuto  altri  fi  vede , 
Che  dell' crecchie  fue  fi  copre, e  velie  :  : 
Altri  fi  regge  foura  vn  folo  piede , 
Efurfin  corre  à  caccia fraforefie: 
Stanco  rimatto  aliar  che  l  Sol  più  fiede , 
Onde  dal  raggio  fuodifefo  refìe , 
Corcoffi  in  terra ,  erfe  la  pianta,  ed  ombra 
lormò  a  fe  tteffo,  mentre  Febo  adombra , 
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Qual  freme  fra  cofloro ,  e  quale  arguto 
Fifcbio  invece  mandò  d'accento  emano; 
Qual  della  lìngua  orbato  retta ,  e  muto-, 
Parla  co'  cenni .  e  batte  mano  à  mano  t 
Altri  s'ode  mugghiar  di  pelo  irfuto , 
Altri  latrar  qual  Cerber  dira  infimo  ; 
Altri  percote  la  cornuta  tefia.; 
Altri  col  brace  io;  altri  col  pie  tempesta . 
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Poich'Amerigo  al  tutto  pofe  cura  , 
Qimè,  proruppe  con  doglìofo  accento  , 
Come  jmarrir  sottor  d'huom  la  figura? 
Solo  in  mirarli  inorridirmi  finto . 
Qual  Circe,  qual  Medea  gli  ebbe  in  pajlura, 
E  fi  gli  trasformò  con  rio  portento  / 
T ai  gli  formò  Natura,  ò  pur  enorme 
Fallo,  tolfe  à  coflar  le  natie forme  / 

fi 

Così  dijje  Amerigo  >  e  à  Lui  /i/pojè 

Pronto  à  dfcior  fuo  dubbio  il  regio  Moro  j 
Alcune  qui  fra  Genti  mottruofe 
Prodotte  sì  fenza  lor  colpa  foro  f 
Mala  parte  maggior  da  vili  effe 
Nozze  già  nacque  de  Parenti  loro  ; 
Stupor  non  è, che  nafea  il  Figltobeiua , 
Mentre  I infame  GenUor  s'imbelua  ; 

C    z  Del. 
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Dell' arfi  Libia  fra  le  vaile  arene 

Apre  f amo/o  Fonte  acque  abbondanti, 
lui  ajfetato  ampio  conctrfi  'viene 
D'hmmini  inculti,  e  d'ajpre  fere  erranti  : 
'Da  quel  'vario  congrejfo  ìndi  n'auiene 
Che  gli  buomin  diuenir  di  belue  amanti  » 
Contrajfer  gli  Imenei ,  ond'vfcir  poi 
gueilt  mofiri  palefià  gli  occhi  tuéi . 

6% 

Mentre  di  quelle  Genti  sfortunate 
Conta  torrida  Istoria  quel  Signore  » 
Punto  il  core  Amerigo  da  pittate  , 
Stille  amare  Versò  da  gli  occhi  fiore  « 
Alme  ad  imagin  fua  da  Dio  create 
Giunfero  dunque  à  così  Urano  orrore , 
Ch'obliando  il  Natale,  e  l'alto  fine, 
Più  viti  diuenir  d'Alme  ferine  l 
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Così  dicendo  fra  fofpiri  meSH 
Dall' Etìopo  Riprende  cornuto; 
.Ondali  Naui  il  fio  ritorno  appresti  * 
Oue  dagli  altri  futi  fife  affettato  ; 
E  più  mentre'!  fio  cor  turbato  refi 
Da  fieri  ,e>  tetri  afpetti  funestato , 
Da  firmrdande  fpoglie  di  Serpenti, 
£  più  dal  viuo  orror  d'umane  Genti . 

pion  vuol  quei  Rè,  che  parta  il  pellegrino 
Tofco  da  Lui  fenz' alcun  dono  grato  ; 
Che  far  prode  gli  poffa  in  fio  camino, 
Ch'egli  per  nono  Mondo  ha  deflinato  : 
Chiama  vn  fio  fido  Paggio ,  e'n  fio  latino 
Parlandogli  in  fiere to  ebbe  ordinato ,  . 
Ch'ima  tal' arme  arrechi  a  Lui  fra  cento , 
Cheferbòfra'lfio 
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Portò  il  pronto  Ministro  ima  Zagaglia , 
.    temprata dì  vreìen  ?  acuta  cima, 
Si  ch'ogni  mofiro  rio,  ch'altri  n'affagha, 
S'amo  lette  il  ferì ,  da  quella  opprima  : 
M a  più  cbe'l ferro  auuifahe'l  legno  vaglia, 
Che  più  'l  fihar,  "che  ^atterrar  fi  stima  ; 
L'acciaro  vecide  altrui  da  fia  ferita , 
1 1 legno  axBi'l  ferbò  conferita  vita. 


Fafciato  fu  della  fquamofi  velia  , 
Di  cui  già  s'ammantò  l'Anfefibena  ; 
Angue  maligno ,  che  da  doppia  tefìa 

(  óltay* P01-0  "vna fi* ) [,unZe>  e  avvelena  * 
AUor  che  vino  resti,  altrui  nappefla  , 
E  dal  fio  morfo  a  duro  fato  mena , 
Morto  rimasto  ,  il  quoto  fio  fi  refe  , 
S'a  Lui  detratto ,  arme,  ch'altrui  difefe , 
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Ogni  più  crudo,  e  rio  tofeo  viuace 
All'apparir  di  quella  anguinea  pelle 
Impaurito  fi  rende  a  fugace 
Da  proprio  injlìnto  in  quefie  parti,e'n  quelle: 
Si  vita  rende  poi  che  morto  giace  ; 
0  di  Natura  opre  stupende ,  e  belle  l 
Che  da' mofiri  più  crudi,  e  più  fatali 
Salute  fabbrico , figa  de  mali . 

.     ,  .  7l 

Rimanda  i  Pellegrini  in  compagnia 

Di  nobil  Gente,  e'n  vn  di  dura,  e  forte, 
Che  gli  corteggi,  e  doue  fianco  fia 
Alcun fra  loro  Ella  fui  dorfo  il  porte  : 
Spettacol  vago  era'l  veder  fra  via 
Ò'huomini  bianchi  a  belDrappel  confòrte 
Gir  negra  Turba,  che  diffufi  intorno 
Notte  raffembra,  che  coroni  il  giorno . 
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Tal  la  Ve  di  Colombe  prefe  vn  bianco 
Stormo  da  Torre  verfo  i  Campi  il  volo 
Accompagno^,  e  lor  volò  da  fianco 
Di  gracchianti  Cornacchie  ofeuro  fluolo  ,* 
0  purè  a  Cigni,  che  venendo  manco 
Aprir  col  dolce  Canto  il  chiufo  duolo , 
'Sijèr  confòrti  fidi  paffe^gieri 
Tra  lidi  di  Caifìro  i  Corui  neri, 
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BignauaFebo  già  ncU'cmd.t  Ibera 
Dopo  il  corfo  diurno  il  belcrin  d'oro, 
Allorch'ai  porto  con  fia  degna  fchiera 
Grunfe  Amerigo,  e'n  mezzo  al  Popol  Moro: 
Riuide  k  fie  Naui ,  ch'egli  fiera 
Sciorre  il  nouo  mattino ,  e  a  Cafe  loro 
Rimandogli  Etiopi,  a  cui  cortefe 
Divari  cari  doni  egli  fi  refi . 
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STANZA  I. 
Prender  comiato  da  quel  Rè  corre/e 
Penfa  Amerigo)  che  fra'l lido  regni. 

AMcrigOjche  conuocati  alcuni  Tuoi  più  fa- 
miliari s'incatnina  con  Joro  verio  l'Al- 
bergo del  Moro  dominante  ;  onde  prenda  da 
lui  comiato,  e  parca  dalla  Aia  Etiopia  ,  rappre- 
se ma  i.  Fedele ,  che  diSpofto  d'inuiarfi  per  Io 
camino  della  Salute,  raccoglie  le  Tue  Potenze, 
c  s'affretta  à  renunziarc  al  Principe  delle  te- 
nebre, e  prontamente  à  dipartirli  dalla  regio- 
ne del  Peccato;  già  che  poffibilc  non  fi  renda, 
che  altri  vaglia  inuiarfi  al  bene ,  fc  prima  non 
fidiflolga  dal  male  ;  dipinger  nella  TauoJa_» 
dell'Anima  le  belle  imagini  delle  Virai ,  Sc_j 
prima  non  cancelli  le  brutte  dc'Vizi . 

STANZA  VII. 
Ampio,  e  patente  fi  tOftel  Reale  > 
Oue'IMago  Signor  fa  fuo  /aggiorno  » 

IL  Demonio  non  Solamente  puòchiamarfi 
vn  miftico  Etiope, annegrico dalle  fuc  ma- 
lizie, confcruantc  vn  impero  predominante 
foura  i  Mori  de'Peccatori  ;  ma  puoflì  altresì 
nominare  Mago,cd  lncatatore:Egli  Mago,in- 
quanto  architetto  di  fa  dacie,  e  d'mganni,che 
per  illufìoni ,  e  ruinc  dell'Anima  va  fabbri- 
cando in  piùguife  :  Egli  come  attuto  Mago 
con  laruc  colorate  di  (alfe  apparenze  n'abba- 
glia le  vedute  degli  occhi  più  deboli  ;  vefteìj 
nouello  Proteo  lcmbianzc  d merle, conforme 
alle  tramare  (rodi ,  trasformando^  in  Angelo 
di  luce  ,  onde  n'induca  in  errore  i  poco  auue- 
duti  :  lufinga  mentita  Sirena  col  canto  d'un- 
puri  diletti  :  d'orrori  s'ammanta  qual'Ecaccu 
latrante  ;  onde  altrui  ne  Spaucnti ,  e  da  buone 
operazioni  lo  ritragga  :  Egli  altresì  vn  tale  . 
Incantatore ,  che  d'ogni  parte  attragge  i  Ser- 
penti de'Pcccatij  ficotne  poderofo  Dominan- 
te loro;  à  farne  confcruc  delle  Ipoglie  loro.  Il 
Signor  del  loco  opportunamente  h  fìnge  co- 
ronato del  tefehio  d'vn orribil  dragone, in  fe- 
gno  del  fregio  della  Superbia ,  antica  Corona 
del  Demonio. 

STANZA    VI  I. 
Stanze  diuerfe ejfo  confondere  falet 
£)ual'  intricato  Labirinto . 

L'  Albergo  di  quel  Signore  degli  Etiopi 
rapprefenta  il  Seggio  del  Peccato. Quin- 
di fi  finge  confufo  quello  nella  fua  architct- 
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tura  ,  alludendo  perciò  alla  confusone  ,  cheli 
quello  cagioni  nella  mente  :  L'auuolgitnento 
di  quello  inguiladi  Laberinto  denota  pari- 
mente l'intrico  del  miftico  del  Demonio  ;  in 
tal  maniera  rauuiluppaco ,  che  altri  vi  fi  poffa 
in  tal  maniera  Smarrire,  chcdeSpcri  l'eucnto 
di  liberartene,  le  non  lo  S'occorra  alcuno huo- 
mo  faggio,  che  come  vn'altro Dedalo  l'am- 
maeftri,e  gli  additi  la  via,  e'1  modo  di  lalciar- 
ne  Scherniti  gl'intricati  rauolgimcnti  di  elio. 

STANZA  XIII. 
Stoie  tornar ,  che  fottilmente  infette 
Fean  di  fere  l  ittorie  manifejìe. 

LA  Sala  dipinta  delle  Fere  piùftranc,el_> 
più  moftruofe  ,  che  vadano  errando  tra 
l'Etiopia, Simboleggia  nella  Cafa  del  Demonio 
quella  Rcfidenza, nella  quale  lì  veggiono  Spe- 
zialmente ciprcSIì  li  fette  Vizi  Capitali.adom  - 
brati  nelle  figurate  belue  di  quella;  al  che  par- 
ue,  che  volcflc  alludere  il  Profeta  con  le  li- 
gnificate abominazioni  diuerfe  d'Animali,  di- 
pinti per  entro  le  pareti,  figure  de'pcccari,che 
frale  Cafc  decori  immondi  fi  Iranno  occulte, 
ma  fi  manifèftano  ou'altri  penetri  per  entro 
a  considerarle  • 

STANZA  XV. 
Ergea  fuperba  iui  la  tefia  ardita 
Ritratta  la  Giraffa, 

LA  Giraffa  di  corpo  varia,  alta  nel  collo ,    Strib.  mt. 
irl'uta  di  negro  pc!o,fchiua  dell'altre  bel-    'X  Vcn" 
ne, e  dell'ombre  più  fcluagge  abitatrice  ,  rap- 
prefenta la  Superbia,  che  varia  dalJ'incofian- 
za  dc'pcnfìeri  ;  clcuata  nel  collo  dalla  vanità 
dell'Orgoglio  ;  negra,cd  irfuta  di  pelame  dal- 
la rozzezza  de'modi  ;  Solitaria ,  ò  perche  ab- 
bonita ,  ò  perthe  non  reputi  alcuno  degno 
del  fuo  conforzio;  albergatrice  fra  l'ombro 
dcirignoranza,che  le  toglie  ingombrandola, 
la  cognizione  di  le  fteffa  , 

STANZA  XVI. 
Rifratta  altroue  in  fuc  natiue  forme 
Sta  la  Pantera . 

LA  Pantera  ,  che  col  vago  della  rnJcuIata 
pelle  allcttando  le  Capre,  e  l'Agnelle  , 
quindi  le  depreda  col  crudo  del  detato  mor- 
ta, che  per  inganno  n'occulta,  dimoRra_> 
la  lufiuriadt  Donna  impudici,  che  con  frau- 
dolente vaghezza  lufingando  gli  incauti ,  gli 
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ghermì  (ce  pofeia,  e  deuoracol  dènte,  che  ce- 
lo d'immane  rapacità  ;  mentre  d'ogni  bene  gli 
difpoglia  i  Laonde  cgrcgiaractc  featetiò  Plau- 
to delia  Meretrice. 

Intanto  altrui  i*KX£g£**  »  ' 

Inquanto vt££tail  mot/od  ritrar p.eJe. 

Torna  in  acconcio  parimente  per  l'allego- 
ria» che  quella  rapace  Fera  attaglia  le  vagheg-i 
gianti  belue  con  affronto  repentino;  auurgn  a 
che  altresì  la  Voluttà  impura  fopragiunga  al- 
l'Appetito fenfitiuo  con  fubitanca  mozione  , 
e  lo  rapile  a  à  fe  ftefia  . 

STANZA  XVII. 
Mojhoerudel  d'infazJabilfame 
Mirafiiil  Culo. 

IL  Gulo  fc  mbia  n  te  in  parte  al  Cane  «ed  in 
parte  al  Gatto,  dipinge  in  fc  ftcflb  mifti- 
camente  il  vizio  del  Colofone  he  ferbi  la  sfac- 
ciata impudenza  del  Cane,  correndo  fenza_» 
riguardo  all'offerte  de'cibi  migliori:  ritragga 
parimente l'vnghiau  rapacità  del  Gatto,  di- 
ipofto  fempfe  alla  rapina  delle  fc  he  più  pin- 
gui :  fc  quel  Moftroadufa  artifizio  per  ritor- 
nare a]  palio,  poiché  ne  fia  già  pieno,  ftrin- 
gendofi  fra  due  piante;  il  Golofo  altresì  fi 
preualf  di  modi  indegni,  à  fine  di  poter  ri- 
tornare àricibirfi  à  quella  ifteflà  mcnia,  dalla 
quale  pur  dianzi  fi  leuò  largamente  pafeiuto. 

STANZA  XVIII. 
Valso  Elefante,  e'I  fier  Rinoceronte 
In  altra  parte  fi fan  dura  guerra . 

NEH'Elcfante,  e  nel  Rinoceronte  fra  di 
loro  guerreggiami, végono  rkonofeiuti 
gli  Iracoadi.chc  facilmente  fi  lafciano  trapor- 
tare alle  riflc.c  alle  guerre  fra  di  loro.  Se  quel- 
le grandi  Fere  così  diuengono  immani ,  che 
dalla  veduta  dello  fparfo  fanguc*  più  raccen- 
dono il  furore  :  cosi  alcuna  fiata  gli  huomini 
dall'Ira  intana  prcdominatì,vie  più  s'infuria- 
no dalle  loro  languignecrudcltadi, 

STANZA  XIX. 
Crudele  in  atto  fio  dampleffo  fbinge 
L'incauto  viator  « 

LA  Sfinge  , che  villofa  dtfofco  pelo,  pigra 
fuole  ricourarfi  fia  monti.luoghi  di  paf- 
faggio,doue  aliale  i  pafiàggeri  ft Tingendoli  in 
guii'j.ehc  li  Iorio» hi ,  figura  l'Accidia,  che  pc- 
lofa  daH'Igncranza,c  dal  Torpore»  che  cagioni 
alle  menti,  ed  a'eori,  fi  fi  a  nel  giogo  della  pre- 
dente vita,  pur  tutta  impigrita;  ed  offerendoli 
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incontro  a'vìatort  I  qualche  buona  opctatio- 
ne.gli  rattiene  da  efla  con  1  amplefl'o  di  tedio, 
e  di  vnapuflillanime  viltadc;  lafciandoli  co- 
me mo«;i  negli  atti  della  Vittù. 

STANZA  XX. 
Teruo  fremer  parca  quiui 
JlBuefeluaggio. 

NEI  Toro  feluaggio ,  che  fi  pafee  col  capo 
retrogrado,  renando  ombrato  l'occhia 
dalle  Corna ,  che  mobili  nella  fronte  confcr- 
uando  cozza  perciò  d'ogni  parte ,  fi  feorgo 
l'Inuidia ,  che  bieca ,  e  toma  nella  guardatu* 
ra  non  patifee  di  vedere  con  dritto  fgnardo 
l'altrui  feliciti .  Gioftra  non  meno  Quella  da 
per  tutto  da  corno  di  Maldicenza, sue  Virtù- 
dc.ò  profperità  di  Fortuna  in  altri  n'incontri. 

STANZA  XXI. 
Quella,  che  nimmiio  d'huom  lafaueBa, 
Parto  a" duerno, la  notturna  Iena. 

NEUa  perfida  Iena,  Moftro  di  rapacità  mi- 
fto  di  Lupo,  e  di  Volpe,  fi  ricoao&CL» 
l'Auarizia,  che  có  l'auidità  n'accoppia  la  Fro- 
de:quelta  s'appalefa  nelle  voglie  insaziabile  nó 
meno  di  quella  Fera ,  alla  quale  fi  coutormu 

Eirimente  in  altre  brutte  qualitadi.  Se  quella 
elua  raggira  l'altre  ,  ecorne  Maga  rcfcle  ini- 
bili,quindi  le  diiiorajl'Auaro  altresì  raggira 
Con  le  liti  li  ll  mpiici ,  ed  incfperti ,  onde  de» 
uori  loro  le  fufianze .  Se  quella  Fera  diffepeli- 
fee  i  cadaucri,  e  de'ioro  carnami  fi  pafee  ;di> 
feende  non  meno  l'Auaro  tira  le  tombe  de* 
Morti, mentre  con  preterii  ingiù  Ai  intenda  di 
riportarne  le  ricchezze  loro,à  gli  credi  Ufcta- 
tc. 

STANZA  XXXI. 
Piccioli,  e  grandi  iui  Serpenti  alati . 

LE  fcorzcde'Serpenti  più  formidandi  fra 
la  Galleria  di  quello  dominante  Mago  ap- 
pefe,  figurano  altre  abbominazioni  di  colpo 
peggiori  di  quelle,  che  fi  reggiano  adombrate 
nelle  Fere  dipinte  nella  Sala:  già  che  natural- 
mente di  più  orrore,  malizia;,  nocumento  fier 
no  forniti  i  Serpenti,  che  le  belue  feluagge . 


STANZA  XXXVI. 
'Addita  il  Bafilifco ,  che  corona  aiu.u. 
guai  Rè  de' Ladri  infetti  in  capo  ferbaS* 

NEI  Bafilifco  j  che  come  Rè  de'Scrpcnti 
porta  corona,  viene  (Imboleggiata  vna 
dominante  Superbiate  come  Regina  dc'Vizi 
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fi  Coroni  d'vn  ©dior'a  pressione. Se  q  uell'An- 
gue  dal  Cibilo  n'atterr  i ic e ,  dal  fiatone  dal  guar- 
do n' vec i dc;i a  Superbia  donneggiarne  nc'eori 
de'pid  inaJuagi ,  dal  il  b i lo  di  Maldicenza  di- 
fperde  le  buone  operationi ,  dal  guardo?  e  dal 
fiato  d'infettante  Maligniti,  tenta  di  dar  mor- 
te a' cori. 

STANZA  XXXV. 
lui  con  doppia  teSU 

tAnfc/fana*  . 

NEH'Anfefibena  da  duo  capi  auelenante 
fi  rauuifà  vna  perfidia  d'Inganno ,  che 
diffonda  veleno  di  malizia  dalle  parole ,  e  da' 
fa  tei. 

STANZA  XXXVlll. 
Pel  fallace  Scitai  fegna  lajpoglia . 

NEll'Angue  Scitale  ,  che  dall'apparenza-» 
della  dipinta  feorza  alletta ,  e  quindi 
mortalmente  auuelena,può  reftare  adombra- 
la l'Eretica  Jppocrina,  che  nell'edema  con- 
uerfazlonc  offerendoti  d'alcuna  beltà  colori- 
ta, atrragge  li  piti  (empiici ,  e  quindi  col  con- 
fenibà  gli  empi  errori  v ce idc  . 

STANZA  XXXIX. 
Infialatrice  ria  morte  volante 
Mofìra  l'Angue  Saetta. 

Il  Serpente  Saetta,  che  da  gli  arborei  rami 
s'auuenta  à  chi  colga  il  pome  ,  e  l'attofca 
da  Tua  puntura,rapprefenta  il  furore  d'vn  per- 
fido Infidiatore.cjje  fopragiunga  altrui  impc- 
tuofo,  in  guifa  di  fulmine,  à  rapine  e  danni 
eftremi  d'vn  incauto  pafTcggiere . 
•>•  .  • 

STANZA  XXXX. 
CU  addita  apprejfo  l'Afpido,  che  /orda 
Turagli  orecchi  à  no  fentir  gl'incanti. 

Lp  Afpido  fordo ,  che  reggendo  l'incantato- 
re in  acconcio  di  ritrarto  fuori  della  fua 
Cauerna  ì  forza  d*inca«i,appoggia  l'vna  del- 
l'orecchie à  terra  per  non  vdirli,  e  l'altra  fi 
tura  con  la  coda.d  imoftra  il  Peccatore  oftina. 
io,  che  attefo  che  tenti  il  predicante  di  rimo- 


uerlo  dalla  Cauerna  della  mondana  Concupi- 
fcenza.fi  tura  le  d  ue  orecchie  dell'Intelletto.»  j(a.s> 
e  della  Volontà  :  Quella  con  l'amore  ,  eho 
conferii  i  alle  cole  terrene ,  Quella  con  la  Iner- 
ranza, che  fi  prometta  d'vna  longa  vita  :  cosi 
fi  rende  à  gl'incanti  di  Salute  lordo  :  il  che  cf- 
prefle  il  Profèta  le  re  m  i  a  ,  dicendo  :  Indurerò-  Hy«.  *h 
no  le  cernici  loro  à  fine ,  che  non  vdjfléro  la 
Legge,  e  non  riccucfferolaDifciplina*  * 

STANZA  XXXXIV. 
Il  Gorgon  tardo , 
Cb'vn  freddo  fajfo  altrui  rende  dal  guardo, 

L'Orrido  Catalpa  portento  di  Natura,   Aliti»,  lt. 
I  del  tutto  disruttore,  che  dal  peftifero  Jn£i.«. 
fuo  fguardo  n'incontri,  ritratto  fi  rende  d'vna  «A 
maluagiflìma  Inuidia,che  folleuando  ilgra- 
uofo  capo  dalla  Terra  della  fua  viltà, ree  a  mor- 
te dalla  maligniti  delle  fue  appettanti  brame 
à  tutto  ciò,in  cui  s'acconti:  ma  fi  vede  riceuc- 
rc  vn  conforme  gaftigo  à  quello  di  quel  Mo- 
ftró,  che  di  u  iene  micidiale  di  fe  fi  e  ito  ;  già 
cfiel'Inuidiafia  gaftigo  ,  c  pena  di  ic  me  defi- 
nì a  - 

STANZA  LVIII. 
Tra  sbarre»  e  lacci  iui  avaria  prigione 
D'buomin  mal  natimojlruofa  forma. 

GLi  h  uomini  moffruofi,  e  con i rata  tei,  ci  e 
prigionieri  fra  fc  fiali  e  mantiene  quel 
Re  Moro,  vi  u  a  mente  r  apprestano  lo  flato  d' 
huomini  infèliciffimi ,  da  beffiali  peccati  in_* 
belue  prodigiofe  orribilmente  trasformati  . 
Quelli  confcrua  il  oDemonio imprigionati  fra 
fta  Maggi  delle  piti  obbrobrio!*  indignicadi,ri» 
ftretti  fra  le  sbarre ,  e  lacci  tenaci  d'antiche» 
confuetudini.Quiui  fi  mirano  Licaoni  di  Ra- 
pacità ,  Cinocefali  di  Sfacciataggine  ;  Acefali 
d'ogni  retta  Intenzione  or  ba  t  i  ;  Moli  ri  occhiu. 
ti  nelle  fpalle  ,  fenza  alcuna  confideratione.» 
dell'operazioni  loro  ;  Moflri  tran  ohi  ne'paflt 
da  ftrauagaza  de'/erini  coftumi;  fi  che  n'aro u e- 
rino  in  loro  il  detto  del  Profèta,  Fatti  fono  alla 
rouelcia.  Piange  Amerigo  rauuifando  nella 
deformità  di  Quelli,  la  miferanda  condizione 
di  tali  orribili  Peccatori 
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Pronto  Amerigo  in  fui  mattino  far  te 
De  gli  Etiopi  dal  famofo  fono  ; 
Scorre  felicemente  ver  la  parte 
Occidental ,  fin  che  da  Fiuto  fcorto , 
Moue  tempefta  linuido ,  e  dtfarte 
Fra  lor  le  Naui,  e  fer  camm  éftorto 

5  Lun^  te®***  *  ^rca  due  rimanda , 
m    Porta  fucila  del  Tofco  alt Au (Ir al  banda. 

\  t  !  ;»\  irai  $  %v  Wrtr  ; 
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Al  ri\   à'        •  Et  fio  il  Noccbier  da  Quefla  >  che'l  marino 

notturna  Stella  ,  V  auuoke  farte ,  el  biancheggiante  Uno 

S'affacciaua  al  Balcon      In  guifa  daUJiendt ,  e  la  raccoglie  : 

AUr't  fprigiona  il  piede  alsauo  Fino  7 


<  a 


dell'Oriente 

la  Spofa  di  Tifone ,  à 
favella  -  # 

Teti  al  criBallin 


uindi  zolta  la  prora  ilfeno fende  . 
lampi  di  Nettuno ,  e  leorf  prende J 


Speglio  lucente: 


fi  P 


S^rgr  alle  Stelle  in  fuon ,  che  Ji  confonde  > 

*imb-*li         a  *     „       De  Marinari  allorlapplaufo,  e  l  grido 'y 

S  imperla ,  e  mojlra,  mentre  alata  Ancella 


l'Aura  d'intorno  à  Leifcherza,  e  ridente 


Refo  augurio  il  clamor ,  che  gli  feconde  , 
Efalui  tomi  il  Cielo  al  patrio  nido  : 
Scorre  la  Naue  intanto ,  e' n terno  tonde 
Annoda* /groppa  il  crtne,efcojfo  il  grembo      Sparge  d'argentee  fpume  :  il  -verde  Udo 

Verfa  di  fiori  in  feno  a  'prati  VU  nembo .        A  dietro,  re£a  >       fistia  pare , 

M ouer  la  Terra ,  e  caminar  col  Mere . 


uigmzea 
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'Quetati  folte  voti  ,cbe  dintórno 
L'Ecco  loquace  geminati  rende» 
t/vn' affitto  denoto  in  fronte  adornò  ' 

v  Spura  la  poppa  il  pio  Tofcano  àfande: , 
Volto  alla  parti ,  onde  s'indora  il  giorni , 

C  .  Che  M Sorgente  Sol  fereno  fpUnde>,  « 
Col  cor  giunti  le  palme  àDio  di/piega} 
'  Qui  fui  voglie ,  e  buon  camin  fi  prega  ì 

S 

Signor,  ch'i  dar  falute  à  Noifcendetti 
In  Terra  pilìegrin  dalfommo  Cielo» 
£  f afe  iato  di  noflre  •umani  Villi 
Doglie  foffrijli  >  efpotto  al  caldo,  e  al  gelo  ^ 
0  Tu,  che  pronto  all'altrui  vopo  appretti 
Soccorfo,e  f campo  con  paterno  zelo, 
Compagno  manda  il  tuoamin  Fauon,. 
Cbt  Condottiero  à  Noi,  e  Protettori 

6 

Pronto  fempnci  fia  Scudo  Cektte, 
Ch'affranchi  Noi  da  ingiuriofo  torto  ; 
Ombra  fra' raggi  ettìut ,  e  fra  l'infètte 
Noie  d'ajpro  camin  dolce  Conforto  > 
Fra  franchezze  Ripojò,  e  fra  tempette 
Fido  ricouro ,  e  tranquillante  Porto  ;  . 
Si  che  fahti  giungbiam  la  ve  ci  guidi» 
Efalui  ritorniamo  a'patrij  Lidi . 

7 

E  Tir  Donna  del  CieL,  che  col  verace 
Vafo  fcendefti  d'ogni  grazia  pieno  i 
Tu  cbi  l'Autor  fouran  detema  pace 
Frutto  rendetti  del  Vergineo  Seno; 
Splendi  fra  l'ombre  à  Noi  propizia  Face 
Dal  Ciel  di  tua  pietà  fempre  fereno  ; 
La  Stella  Tu,  che  non  annebbi  il  verno , 
A  cui  fempre  l  Noccbier  volga  ilgouerno, 

8 

O  s'egli  auuien ,  che  per  Te  fomma  Diua 
'lo  compi  fa  il  camino  à  nouo  Mando, 
£  quindi  faluo  alla  Tofana  Riua 
Io  torni  t  n  dì  per  tuofauor  fecondo  ; 
Del  Tempio  tuo  anzi  ali  Aitar,  votiua 
Porrò  Tabella  offeritor  giocondo  ; 
In  cui  dipinta  altri  rimiri  efpreffa 
Ogni  filate  mia ,  da  Te  concejfa . 


z  o* 

Mentre  prega  in  tal  modo  il  pioTofcaHo  *  .\ 
Com  sì  ratto  il  Legno  fui ,  cbe  jpinto 
D'vri  Angel  frmèrt  da  ptffcntt  mano  \ 
E  non  da  quella  diunPortuno finto.:  > 
Perde  la  f  erra, e  dell' ondante Piano  'X 
Va  pur  fempre  acquittando  »  iritomo  cinto 
Dall'acque  intmenfe,  in  guifa,  che  n'appare 
Cbe'l  Ciel  fuo  confinante  accolgasi  Mare . 

io 

Già  velleggiauon  dalla  Terra  htnge        .'  V 
Al  più  profondo  Pelago  condotti ,  .  . 
Vicini  all'Equatore,  a  cui  fe  giunge  k 
Pareggia  il  Soie  i  giorni  con  le  notti  :  , 
Quando  ecco  di  repente  fi  dtfiunge . 
Dagli  aiti  flutti ,  immantinente  rotti\ 
Vnaforgente  rapida  procella ,  . 

Cff,  ttt  -     nifi  e  fi  ì  ti    tu  i  Uiltr/t  •  /*  hcVo 
li 

Ecco  forge  dal  mar ,  dal  nuoto  al  volo  \. 
D'alati  pefei,  anzifquammofi  Augelli 
Con  fero  rombo  vn  numerofo  ttuolo  > 
Dibattendo  le  molli  ali  di  pelli  :  v 
All'Aria  fugge  dai  marino  fuolo 
Morte  feguàce,  che  la  caccia  dielli  ;  ^ 
Si  che fimbri  a  cbtl  mira  Ifola  vaga  % 
Se  può  volante  offrirla  vn'Arte  Maga, 

12 

Schiera  d 'ingordi  Pefci,  che  doli 'onda  ' 
Fà  galleggiar'  il  fuo  dorato  dorfo 
Corre  fra  l'acque,  e 'Ivolator  feconda; . 
Si  che  n'adegui  alt  altrui  volo  il  corfo  :  . 
Attende  ali 'ombra ,  che fui  mar  rifponda 
Del  volante  fquammofo  ,  onde  con  morfo 
Pronto  l acciuffi  allor,  che  caggia  a  baffo, 
Afcmtto  dall' vmor, dal  volo  (affo. 

*3 

ghetti  Rondine  detto,  vmide Tale  '.'*•. 
Mentre  ferbò  ,  fra  l'aria  fifojltnni  ; 
Ratto  fuggendo  qual  ronzante  Orale  , 
CheTraeio Arderò  a  dark  forza  impenne  i 
Ma  feiugato  Vvmore  ,ond"egli  vale 
Gir  per  %  Ciel  notando ,  a  cader  venne, 
Icar  nouel,  da  ficco  vmor  cadente , 
E  non  da  fciolta  cera  al  Sole  ardenti . 

D  Più 


Digitized  by  Google 


*  C  &  IN 

Tiùd'vn  rifar/e  al  volo»  che  cadeo 
Sottra  timida  tutta ,  ouegli  nacque  , 
figlio  eletto  del  Mar  nomilo  Anteo, 
Che  rinnoni  vigor  >  toccando  l'acque  : 
'tumulto  grato ,  e  jfrepito  na/ceo, 

«    Mtntr'vn  cadde  à  morir,  l'altro  rinacque', 
Sembra,  chi  t  Cielo  ad  Anfitrite  in  grembo 

.   Diluvi  giù  d'alati  Pefci  vn  nembo . 

JJ 

T al  nel  fertile  Autunno  akor,  cbr  tende 
Tanta  fatai  tvcceOator,  fi  vide 
Pennuto  formo  >  che  dal  Ciel  dtfcende 
Alla  fibiamazzo,  ch'ai  Bofcbetto  il  guide: 
S'ode -un  rombar  d'intorno;  altri  già  pende 
Trepidai  vtjbbio,  altri  già  cade,  c  Bride , 
Altri  fin  fugge ,  e  con  obliqua,  e  torta 
Fugsjuolazza ,  efua  prigion  fin  porta , 

Troua  il  Pejve  volante  infera  guerra  X 
Non  pur  dal  nataforjra'l  ntarin  Cbiqfiro , 
Ma  l  Mcrgo,e  la  Felice  anco  l'afferra 
Fra'  Campi  Eterei  con  ?  adunco  rofho  : 
Si  d'ogni  parte,  mentr'affedio  il  ferra  , 
Da  ciò  n'adombra  egli  lollato  noHro , 
Che  combattuto  fra  dhterfi  mali 
'Da'Ntmici  TerreRri,  ed  Infernali, 

Sottra  l'onda  non  pur ,  ma  tùie  Naui 
Cadean  di  quà  di  Ufpeffi,  e  frequenti  l 
Percojfer  ciechi  nell'antenne  graui , 
Nelle  vele  intoppar  tefe  da  ' venti  : 
De' Nocchieri  reftar  prede  fumi , 
Quafiil  morir  per  man  d'umane  Genti 
Men  fèmbri  duro ,  che  perir  da  Quelli 
Ingordi  Pefci,e  da  rapaci  Augelli. 

ri 

Moki  de' volatori  depredar» 

(Prede  in  mano  cadute )  i  Nauiganti  ; 
Ma  più,  cbe'l  volator  predar  fu  caro 
D'mtorno  i Predatori  , iui natanti: 
Agora  quinci  ejji  la  dejlra  armar o 
Di  lance,  e  di  tridenti-,  auuinti  auanfi 
A  lunga  fune,  che  ritratta  riede , 
l'armi  rendendo,  e  le  trafitte  prede. 


T  O 

Il  guizzante  Albicora  allor,  ch'intente 
A  deuorsr  fa  d'auree  fiaghe  mofìra, 

L'acuto  ferro  altri  à  vibrar  non  lento  , 
C Fatto  il  dorfo  bfrfaglio)  à  tempo  ligio/Ira; 
■  Delle  marine  fpume  il  molle  argento 
Qucfh  di  fmgue  imporporeggia,  e'nnofiraì 
Tratto  prigione  dall' acciar pungente , 
JHentr 'altri  volle  imprigionar  col  dente. 

io 

Vejpuccie  U  Giouin  Tolto,  acuì  diletto 
Tra  gii  altri  tutti  della  Caccia  il  gioco , 
//  fuo  tridente  à  voto  non  faetta , 
\  Pronto  cam' abbia  tale  in  ogni  loco  : 
Preda  migliore  à  fulminar  l'allctta 
D' altra,  che  gtà,  mentre  allumato  il  foco 
Era  l  ombre  della  notte  m  fuafiagiont 
PettmòUPefceaWEmaMalMugnone, 

Cotanti  iPeJci,  ch'ebbero  predati, 
Cbe'l  Ciel  diluuia,  e  tonda  itro  dona , 
Che  feri  cibar  non  pur,  ma  de' f alati  > 
Per  prouigion  per  molti  giorni  buona  : 
E  fi  dal  Vento  profiero  portati  . 
Ptif  fra  tanto  incontrar  l'EJliua  Zona, 
Que  ùtconfiante'l  Ciel  fempre fi  moftra , 
Oltre'lfero  calare,  ond  effe  giofira . 

31 

Su  la  lance  dell'ore  iui  librato 

Con  la  Notte  egualmente  il  Giorno  pende , 
E  fpitgato  allaTerra  il fen gemmato 
Tutte  l  Ciel  fue  bellezze  aperte  rende  : 
lui  non  men  del  Frigio  Ariete  aurato 
Retto  lo  Scorpio  altOrizonte  afe  e  n  de; 
Ni  più  de'Pefci  Aftrea  la  chioma  ejfoUe  t 
Del  Capro  il  Leo,  che  fra  Noi  d'ira  bolle . 

Sembra,  cbe'l  Sol  nunzio  al  Nocchier  fi  rendi, 
Che  fìtto  l'Equatore  eglifi  troue , 
Refi  il  raggio  forier,  eh' à  piombo  fenda, 
Si  che  fchermo  a'fuoi  colpi  alcun  non  prone: 
Di  fura  tange  il  Ciel ,  che  caldo  offenda  > 
Sotto  fpauenta  il  Alar  ,che  turbin  moue  i 
L'Aer  congiura  intomo  à  recar  doglie , 
Me»tre  dal  grembo  infetta  pioggia feiorlie  \ 
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Febo  lucida  Arderò  ,oue  dall'Arco 
Del  mezza  &  lampi  di  foco  attutati, 
Nembi  adunò, eh' off acque  aprendo  il  vareo 
Ver/or  su  tonde  rapidi  torrenti  : 

0  sì  ratto  e f etto  ,  per  cui  renda  carco 
Attri  ti  cor  di  ttuper >  che  faper  tenti; 
Mentre  veggia  regnar  l' -umido,  e  l  molle  > 
Attor,  che  l  caldo  più  feruente  bolle . 

'Arfo  fembra  da  fife,  e  quafi  afiiutto 
Apollo  iSìeffodalfuo  proprio  ardore; 
Quinci  egli  traggedal  marino  flutto 
(Come'n  riiìoro  al  caldo  )  il  freddo  vmore; 
Ma  cotanto  n'attinge,  che  ber  tutto 
Egli  noi  vale ,  onde  lo  ver  fa  fuor  e 
Dal  vafi  delle  Nubi ,  e  lo  diffonde 
In  terga  pioggia,evn  mar  nel  mar  rinfode. 

26 

Il  più  fittile  vmore  egli  fin  beue, 
Che  dal  Padre  Oceano  in  dono  accoglie  ; 
Ma  quindi  ingrato  al  donatore  Igreue 
(  Fondiglia  deka  Nube)  in  pioggia  feioglie: 
Esla  da  Lui  tal  qualità  riceue  , 
Cui  di'è  fetor,  mentre  falfedin  toglie  > 
Che  dotte  diluuiando  effa  difende 
L'acque  fané  n'infetta,  e  guafie  rende. 

>7 

Ben  lo  prouar  coftor,  mentre  le  pure 
Onde  dolci  da  lor  ne  vafi  addutte, 
tocche  recando  dalle  piogge  impure 
Re/far  corrotte ,  e vermtnate  tutte: 
Ben' è  crudo  martir  fra  fere  arfure , 
Non  trouar  refrigerio ,  e  con  afe  tutte 
Labbrc  rettarc  aUor ,  cbe'l  ber  più  piacque  , 
Tantalo  Jitibondo  altri  fra  tacque . 

28 

Sotto  lo  Arane-*  clima ,  the  fi  rende 
NeWincottanze  fue  colante  fempre , 
Che  di  foco,  e  efvmop  varia  vicende  ; 
Si  cb'vn  porti  fetor ,  l altro  dittempre , 
Sei  volte  l  Sol  mirar ,  cbe'l  giorno  accende, 
Offe  fi  in  gufa ,  che  più  dolci  tempre 
A  ritrouarne ,  ed  à  fuggir  tal  pelle 

1  turbini  bramerò ,  e  le  fempefie . 
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Preghiere  à  Dio  fui  nouo  dì  fpargjeno 
AUor  che  parue  abbonacciar  fi  il  tutto , 
Da  nembi  inferi  refi  il  del  freno , 
Da  vertigini  fue  quetato  il  flutto  : 
Tornò  à  gonfiarne  à  bianche  vele  il  fine 
Euro  dianzi  fuggito ,  e  dopo  il  lutto 
Nunzia  di  gaudio  febiera  di  Delfini 
Muffe fefiofa  incontro  a  Pellegrini: 

3° 

guai  Corifeo ,  che  per  fuo  Duce  il  Choro 
Come  Rettor  del  Balio  auamifnande, 
Vno  più  defiro  precorrea  fra  loro , 
Che  fibierati  parieno  in  varie  bande 
Scoprendo  il  dorfi  al  Sol,  che  lo  fea  d'oro, 
Girauolte  formaro ,  e  feorribande; 
intrecciar  Laberintifoura  l'acque 
A  Nani  intorno , che  mirar  lor  piacque. 

3» 

Sembrar  Meffaggi,  cb'inuiò  Nettuno 
A  fare  applaufi  a'Nauiganti,  e  fella  » 
Che  film  trapaffar  quell'importuno 
EfiiuoCiel,  ch'i  Paffeggieri  infeSìa* 
luceaUaer 


Ma  cedendo  la  lucei 
Come  al  Polo  Amerigo  alzò  la  tefla* 
Prefe  nouo  piacer  da  noui  acquifii 
Di  Lumi  defiati  >  e  non  più  vifii. 

Sorger  dalle  tranquille  onde  marine 
Ben  cinque  rimirò  fulgenti  Stelle V 
Che  bagnato  nel  mar  l'aurato  crine 
Pure  fplendieno  à  merauigUa,  e  belle  : 
Più  che  dell'aure  tutte  pellegrine 
Goder  pareua  il  Ciel  di  lor  fiammelle , 
Mercédi  lor  pittura;  mentre  l  fegno 
Diu  'm  fiampardi  riuerenza  degno . 

3t 

BorealPolo ,  ò  come  sè  perdente 

Ne'  Lumi  con  l'Aufiral,  cbe'l  fino  indore  ; 
Tu  dell'Orfe  fai  pompa,  e  del  Serpente , 
Egli  figna  il  Trofeo  del  fuo  Signore . 
Quette,  che  non  conobbe  antica  Gente 
Guidanti  Stelle ,  ricche  difplendore 
Contempla  alquanto  il  pio  T ofiano,  e  poi 
Additandole  dice  a  Cari  fuoi . 

D    a  Già 
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Già  retta  addietro  il  Cerchio  Equinoziale  , 
Tronfilo  dure,  e  a'  Namganti  infefio  > 
E  già  due  gradi  forge  il  Pelo  Aulir  ale  t 
Conto  da  Stelle  fue ,  e  mani/etto  : 
Ecco  l' almo  Croci er ,  fregio  immortale  , 
VeJfiUo  trionfai  di  Stelle  in  tetto: 
L'Orfa  già  nottra  Gutda ,  or  più  fidata 
Conduttiera  ci  fa  Croce  ttellata . 

35 

Così  dicendo  fui  natante  Legno 

Incur.ua  il  piede,  e  quindi  ad  alta  voce 
Così  folata  nel/ Etereo  Regno 
La  figurata  fiammeggiante  Croce  : 
0  Stampa  difalute ,  ò  chiaro  Segno , 
formidando  à  Satan ,  Mofìro  feroce , 
Deh  fpkndi  fcmprc  à  Noi  Duce  fedele 
In  vn  de' Cori ,  e  delle  n offre  vele . 

Tu  fra  tempette  la  fperanza  nottra, 
Fra  Camaro  del  duol  dolce  conforto  ;  1 
Tufia  la  Guidi, che't  camtn  ci  mottra.; 
Sin  che  fi  giunga  al  defiato  porto  : 
Refierem  forti  fra  nemica  giofira , 
Ardir  prendendo  dal  tuo  lume  fimo  : 
Tu  qua  del  Mondo  fra  le  parti  efireme 
Nofira  fcorta,  dififa ,  e  gloria  mfieme  . 

rt  ..  _  .  37 

Si  dijfe  ;/ pwTofcan ,  mentre  nel  Cielo 
Egli  rauuifa  il  lucido  Croctcro  ; 
Accompagnaro  il  fuo  fcruente  zelo 
"Nocchieri,  e  Genti,  e  lieto  applaufo  fero 
Fra  tranquilli filenzi ,  ailor,  che'i  velo 
Notte  Jlcndeo ,  r  fiatò  il  grido  altero , 
E  da  più  cani  f affi ,  oue  s'afcofe 
Con  vita  à  mille  voci  Ecco  rifpofe . 

3» 

VS  gli  applaufi,  e  pregi ,  e  d'ira  infimo 
Quinci  il  cor  refe  l  tnfetnal  Nemico  , 
Chefe  al  pomo  vietato  alzar  la  mano 
(  Rio  d'Eua  configli er  )  Serpente  antico: 
Ben  egli  rauuitò  l'Froe.Tofcano , 
Ofpite  di  Virtù ,  del  Cielo  amico , 
Ch'vn  tempo  fcorfe  pellegrini  Legni , 
A  perftguirlo  anco  fra' propri  Regni. 
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Or  più  che  mai  inftrutto  à  farli  guerra) 
Venir  lo  mira ,  ed  inoltrar  fi  il  vede  > 
Non  lungi  à  prender  porto  m  quella  Terra» 
In  cui  più  fior  Tiranno  egli  ri/Sede; 
A  rabbia  antica ,  che  nel  fino  ferra. 
Giunge  nouo  furor ,  mentre  prevede 
Noue  perdite  fùe ,  anzi  vie  ma 
Sourattare  al  fuo  Impero  alta  mina  T 

Ben  sa  l'muido  Principe  d'Auerno , 

Contro  Dio,  contro  l'huom  di  rabbia  ardfte, 
Com'è  ne  Fati  del  gran  Rè  fupemo , 
Cb'efca  da' Lidi  //pani  vna  tal  Gente  ,■ 
Cb'm itoli  à  Lui  con  onta  grane ,  e  feberno 
Lo  Scettro  vniuerfal  dell'Occidente', 
M a  tal  nel  fimo  ha  cieca  rabbia  accenfi*, 
Ch' a'  Decreti  del  Cielo  opporfi penfa  • 

Fra  cento  e  cento  dbbommofi  T empi ,  ' 
Che  là  ferbò  Satan  fra  infida  Gente > 
Culto  ne' brutti  Idoli  fozzi ,  ed  empi  , 
'  Fra  Legno  fculti ,  Marmo,  e  Oro  lucente  i 
Vno  tenne  nel  M effico ,  da  feempi 
Orridi  conto,  che  mirò  finente  > 
Onde  fragH  altri  efio  glifù  gradite 
Del  Lago  Salfo  sù  tefiremo  Ufo. 

Siede  nella  Metropoli  Reale  > 

Da  cui  fi  noma  l'opulento  Regno , 
L'alto  marmoreo  Tempio,  oue  fi  fale 
Per  cento  gradi  al  Santuario  indegno  ; 
Nè  fot  perche  ritondo,  apparite  eguale 
Al  Panteon  Romano  in  fuo  dfeqno  ; 
•  Ma  perche  tutti  accolfe  Idols  tirarti, 
Che  v'adoravo  i  ciechi  Mefite  ani . 

Tenner  fra  gli  altri  iui  vn.  più  degno  loco 
Come  maggiori  i  Dei  de  gli  F.lemfti  ;  (co; 
L'Acqua  invnPefceefpreJfo, in  Drago  UFo- 
L'Aria  in  Augello ,  che  volare  intenti  ; 
Negra  Gorgon,  ch'altri fi  prenda  in  gioco 
Più  totto,  che  di  Lei  cultor  diuenti 
LaTerra  figurò,  ch'ojfrìua  il  fino 
Fiera  Nutrice  di  mammelle  pieno . 

In 


t  E  R  Z  O. 


tn  mezzo  à  Quefli  ilDto  del  Chi  fede* 
Su  faffo  azzurro  in  forma  di  Giganti, 
Vi/ette  tette  armato ,  e'*  man  tenta 
Quinci  vno  flraUquindi  vnofbeglià  aWAte: 
^nar  volle  dal  filmin,  che  fcnpà , 
Che  puttia  i  falli  ;  e  dal  fuo  fral  Diamante , 
Che'l  tutto  à  Lui  reslaua  aperto,  e  conto  ; 
Ond'egli  a' perni ,  ed  a' gaffigbi  pronto , 
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Satan  fouenté  efio  animato  refe  , 

Mentfe  prigion  fra  Foro  fuo  fi  ferra , 
Così'n  vendetta  eful  del  Chi  tpretefe 
Di  procace  iarfìvn  nouo  Cielo  in  terra  ; 
Nè  contento  ti  felhn ,  che  l'Alme  intefe 
Al  culto  fuo  feco  rapto  à  guerra 
Dura  fra*  ciechi  Abtffi,  e  à  duolo  eterno > 

•  Fece  de' Corpi  ancor  crudo  gouerno , 

4* 

%or\  non  fu,  ne  furo  pingui  Agnelli 

v  Anzi  agl'i doli  fuoi  facrijfcati  ; 
Cadieno  vccifiOWe  di  Fiuto  Quelli , 
Che  creò  il  Rè  del  Cielo  à  far  beati  : 
Si  vettirgli  offerenti  delle  pelli 
D'offerti  hmmìni  eftinti ,  ed  ammantati 
Delle  fpoglie  de' morti  lafclarpriui 

«  (  Ab  coflumi  crudel)  di  vita  i  vitti . 

Contro  i  vicini  lorfifer  Guerrieri 
Gli  armati  Meffcani ,  onde  Trofei 
Reflin  di  crudeltade  i  prigionieri  \ 
Vittime  infaufie  d  gli  adorati  Dei  : 
In  varie  guife  difpietati ,  e  feri 
Gli  fer  cadere  in  facrifizi  rei: 
Arjb  Olocauflo  al  Pio  del  Foco,  e  al  diro 
1  dot  dell 1  Acqua  huomo  affogato  offrirò . 
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Crudo  fra  gli  altri  facrifizio,  ed  empio 
Peggio?  di  tutti  il  Dio  maggior  rtchtefe,, 
L'I  dot  del  Cielo  mi  Rettor  nel  Tempio 
Vn  cor  fumante  per  offerta  prefe: 
Godeo  veder  d'vn  huom  mefehm  l>  feempio, 
'  Altri  mentre  del  core  orbo  lo  refe , 
Ch'offrì  vittima  calda ,  onde'l  z  ape  re 
Come  incenfo  glifirga,  e  grato  odore . 


\ 
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Quinci  dal  Tempio  Ttui'o  ebro  di  rabbia 
fremuto  alquanto  il  cieco  fuo  furore  J 
Nel  Mongibel  del  fen  da  immonde  labbia  » 
Mugghiando,  anzi  fremedo  il  versò  fuore: 
Ond'e,  eie  tanta  tracotanza  n'abbia , 
E  orgoglio  accolto  neU 'infarto  core 
Vn  mortai  temerario,vh  huom  ir  terra* 
Che  nel  mio  Regno  ofi  sfidarmi  agùerTa  i 

»  « 

Tal  forza  egli  n'aurà ,  ch'io  caggtà  vinto  >  • 
E  tome  à  vin  citòr  ceda  il  gouerno 
De' Regni  deltOccafo,  infugafpinto  ; 
OndefondilaFèdelRèfuperno? 
guai  prigionier  dunque  fa'  lacci  auuint* 
Farò  ritorno  in  feno  all'imo  Auerno , 
Onde  delle  mie  fpoglie ,  Fgli  s'adorni , 
Conuerfe  le  mie  glorie  in  onte,  èfcornl  t 

Muti  vedrò  gli  Óracli ,  è  reftar  Jpento 
L'antico  Culto,  e  le  mie  Leggi  vane  ) 
Abbattutigli  Altari,  in  cuihèn  cento 
Mi  furo  offerte  il  dì  Vittime  vmane  .? 
Tal  m'induce  timor ,  talefpauento 
Vn  Tofco  Conduttier  di  Genti  Ifpane  l 
Vn'huom,  che  gioco  dell' inilabil  Sorte , 
Auanzato  à  tempejle,  anzi  alla  Morte  ì 

•  » 

5* 

Con  armate  Falangi  io  col  Tonante 

Già  fletti  à  fronte  fra  l'Eterea  ChioSlrd; 
Se  di  forza  perdei,  d'ardir  mi  vante , 
Che  contro  à  Lui  tenni  ofiinata  giostra  : 
S'vno  à  Noi  tolfe  il  Chi  Soglio  flellante, 
Ben  mille  in  terra  la  poffanza  ?i<Jk'a 
Ad  onta  fu  j  Seggi     n  Dio  riprefe  ; 
E  quefh  vn  vii  mortai  formi  pretefé  / 
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E  che farà  fé  d'ogni  parte  io  giostri 

Con  onde  infejle ,  e procellofi  venti  f  1 
S'io  fpinga  contro  à  Lui  Popoli,  e  Mostri  t 
S'io  turbi  la  Natura  ,egli  Elementi  i 
Sorger  farò  da  più  profondi  cbvflri  ^  * 
Guerrieri  Inferni',  à  fua  ruina  intènti  ; 
Quale  oppormi  potrà  fchermo  Celefle, 
Oue  di  tante  forze  armato  io  refle  ? 

Ciò 


*>  C  A 
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Ciò  detto  Plato,  t Idolo /colendo 

E'I  Tempio  tutto ,  ruppe  vn  tal  mugito , 
Ch'ali' ima  Reggia  giunfe,  ed  all'arrendo 
Strepito  rimbombar  Stige ,  e  Cocito  : 
Cerber  fi Jcofle  ,  e  le  tre  fauci  aprendo 
Latrò  in  rifposla  dal  zulfureo  Ufo , 
E  forfè  d'Acheronte  orrida  fcbiera  ' 
Vi  rei  Demoni  piti  funefta ,  e  nera . 

Quelli '  d  Lui  s'offerir  Spiriti  Inferni, 
iCuigli  offkà  più  rei  commife  in  cura  , 
Stuelli,  che  richiamò  da' fochi  eterni. 
Buine  al  mondo  oue  recar  procura  ; 
Quc ,  che  mifchiar  di/cardie  fra  gouerni , 
gtue',  che  turbare  gli  or  din  di  Natura, 
Di  tempefìe  i  Minislri ,  i  Fabbri  orrendi 
Di  Tremoti ,  dì  turbini,  e  d'incendi , 

Riuolto  Vimmaniffimo  Tiranno 

A  tai  Vaffalli  fuoipiù  crudi ,  e  feri , 
Cbe'n  brutte  forme  à  Lui  corona  fanno, 
Frrmoffi  in  vno,  onde  vittoria  fperi . 
Fra  gli  Architetti  di  fatale  danno 
Elio  fuperbo pien  d'orgogli  alteri 
Dell'Aria  turbator  da  Pluto  eletto 
teuiatan  per  nome  fuo  fu  detto . 

17 

Vsò  fuente  pafeggiar  fral  deb 

Soura  nembofo  Carro,  e  quella,  e  quella 
Parte  ri 'affiijfc,  aprendo  pioggia,  e  gelo , 
E  concitò fral  Mar  fera  procella  : 
Stefi  di  nubi  tenebrofu  velo 
Tolfe  dal  mondo  la  diurna  Stella , 
E  difua  chiara  luce  ad  onta,  e  forno 
TornòfuncHa  notte  à  mezzo  il  giorno . 

Sstolfè  da  cauernofa  alta  prigione 
(  Intano  Eolo  nouello  )  i  fieri  venti , 
E  fra'  liquidi  Campi  di  Giunone 
M andò  Guerrieri  à  rapir  Cajè ,  e  Genti: 
Il  giro  difua  man  diede  à  Tifone , 
Portento/  Terrordegli  Elementi; 
Ti  fon, eh' intorno  mentre  l  turbi  n  ruote 
Sueglier  di  Cardi nfisei  il  Me  ndo  puote , 


N  T  O 

Rapir  tempo  potea  con  rie  tempelle 
L'Acqua,  e  la  Terra  fra  l'Etereo  fcno  > 
Se  la  forza  maggior  del  Ri  Celelìe 
Di  Lui  non  siringa  al  furor  cieco  il  freno: 
Se  fra  preferitto  career  non  arrefìe 
Il  fiero  turbator  del  Ciel  fereno , 
Si  che  l'empio  non  vaglia  à  fuo  talento 
I mperuerfar  da  duro  gelo ,  e  vento . 

* 
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Or  Pluto  à  Lui ,  0  Leuiatan ,  che  folo 

Riuolger  puoi  l'Aria,  la  T erra  ,  e  lOnda  , 
Qua  nauiga  di  Gente  infeflo  sluolo  , 
Che'l  fauor  del  Ciel  guida,  che'l  feconda  : 
Dall'Aure fue  qua  vien portato  à  volo  , 
Onde  l'onor  ci  tolga,  e  ci  confonda , 
Mentre  n'abbatta  il  nostro  culto*  à  Cri/lo 
Nouo  ne  fondi,  e  faccia  d'Alme  acqui  Ho  . 
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Sciogli  i  tuoi  V enti  rapidi,  e  tempesta 

Sù  legni  infausti ,  onde  fui  Mar  gli  ver  fi  % 
Confondi,  aggira,  afforbi,eda  tempesta  > 
Se  fommerger  non  puoi,  manda  dijperfi» 
Io  ti  premetto  incoronar  la  fella 
Fra  gli  altri,  che  del  Ciel  rubelli  ferfi , 
E  pollo  in  feggio  dar  l'onor  primiero 
Fral  baffo  Mondo,  ou'hò fublime  Impero  . 

6z 

Satan  ciò  detto  qual  Leon  fremendo , 
AUor,  che'l  caldo  della  febbre  fente 
S'cfcofe  in  feno  al fimuhcro  orrendo , 
Ou'egli  ftfft  Ingannator  di  Gente  : 
Rapido  volatcr  l'ali  Jcotendo 
L'empio  miniffro  à  danneggiar  poffente 
Va  preparando  intanto  a'Nauiganti 
Fra  ftfl  fi  allegrezze  amari  pianti. 

Volando  furai  Mar  quinci  raccoglie 
GroJJi  vapori  ,egli  conflringe ,  e  ferra  , 
Aliti ,  e fumi  inuola  ,'che  difiioglie 
Dallefalante  fino  infetta  Terra  : 
Archi  mi  sta  d  orrcr ,  fabbro  di  doglie 
Mefce  il  molle  col  fecco,  e  s  arma  a  guerra  ; 
Refi  ì  nemici  faci  fragili  legni, 
In  erti  disfoghi  i  J'uoiT artarei  fdegni . 

Spiega 
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Spitg*  nunzi  a  di  Morte  aWaria  intorno 
II  cieco  Alficr  di  Putto  e/cura  Infogna , 
Gb*tn  fui  maturi ,  del  Sale  ad  onta,  efoomo 
prigionier  <?  atri  nembi  ti  htmefpegnai 
Scorto  INoccbier  top  involar/i  il  giorno, 
Oqnal  prorompe  arma  procella  indegna 
fiel  del  t  Inferno ,  onde  la  ver  fi  poi 
Soura  tonde  del  Mare ,  e  foura  Noi  ! 

Così  dicendo  ode  intimarne  guerra 
Va  Baluardi  delle  Nnbi  i  Tuoni, 

.  .  El  Fubmn,cui  dal  grembo  fi  diferra 
Sembra,  che  l  fogno  alla  battaglia  doni  ; 
3T urbatori  del  Cielo ,  e  della  Terra 

I  Venti  quindi  v/cir  da'  Padiglioni 
Degli  antri fotterranei,  e  portar  fieri 
Torbidi  tfalti  al  Alar  primi  Guerrieri, 
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UAufro  fremente,  e  JAquilon  di  botto 
Su  flutti  s  Mientar,  fratei  giurati 
Con  impeto  Infernal,  come  fé  rotto 

II  career  fofeo  prigionieri  irati  t 
L'Aer  di  fopra ,  il  fero  M  ar  di  fatto 
Si  fer  Teatro  a'  procellofi  fiati , 

A  battagliar',  à  far  reft.tr'  i  Legni 
Mifera  preda  de  feroci  fdegni . 

*7 

Conuerfa  in  pioggiaì  e'n  gel Jèmbra,chefcendj 
Il  Citi  nel  Marche  al  Ctel  formanti  [Onda, 
E  l'on  dall'altro  a  gara  vmor  riprenda  , 
L'vn  con  l  altro  fi  mifchi,  e //confonda: 
De  Venti  intorno  la  bufera  orrenda , 
Mentre  più  freme, e  £  furore  abbonda , 
Che  da  'Cardini  fu -A  il  Mondo  fuelìa, 
E'I  traporti  trofeo  di  ria  procella . 

Sorgon  k  Nani  or  dall' inilabil  verno 

Scagliate  al  Cielycb'anzi  alfuo  tepo  annottai 
Or  giù  traboccan  fra  l  acquo/o  ìnuemo, 
Che  n'apre  ampia  voraoy#nde  nmgbtotta. 
Sembrar  globi  agitati  m  gioco  alterno 
.  Gl'infermi  legni ,  iui  fra  [onda  rotta, 
Ferendo  i  nembi  or  con  forgenti  vele , 
Or 
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Vote  nmgbua  al  buon  Heechier  ni  mano , 
Vinta  dal  male  la  Ragione,  e  [ Arte , 
Come  cieco  fi  tolge ,  e  grida  muano 
Ad  altri ,  cui  le  cure  egli  comparte  ) 
Toglie  ogni  vdito  b  lìridore  inforno 
De' Venti,  el  cigolar  di  legni >  e  forte  ; 
Ogni  veduta  al  guardo  il  buioafeonde , 
Fafoiato  di  caligini  profonde. 

<ualfra  la  Gente  verfa  amari  pianti, 
~Qual da  Hupor  /affo  animato  reHa  ; 
Qual  più  foggio  in  aiuto  i nuova  i  Santi, 
E  al  Ciel,  cb'egii  non  vede  alza  la  fella: 
Sembra  à  ciafeuno,  che  dipinta  auanti 
Gl$  fta  Ut  Morte  con  la  fokeprefta  ; 
La  man  giunge  Amerigo^  e'n  tali  accenti 
Prega  il  Signor, cb' impera all' onde, e  a  veti. 
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Signor,cb' afjijjo  in  Croce  miforaflt 

Con  le  tue  Braccia  l'Orto,  e  l'Occidente, 
E  col  fiato  diuin  [aria  purgalii, 
Che  d'Auemo  infettò  t empio  Serpente; 
Ab  fe  quella  pietà,  che  già  moflrafti , 
Conforui  ancor  verfo  l'vmana  Gente  » 
D  focaccia  da'  tuoi  Regni  i  rei  Tiranni, 
Fabbri  a" aere  tempefie  ano/tri  danni , 

7* 

Ritogli  ad  onta  lor  da  dura  forte 
I  combattuti  naufraganti  Legni  ; 
Lue  e  vitale  apri  fra  l'ombre  fonorte , 
E  qual  già  fcfti  ,  queta  al  Mar  gli  fdegni  : 
Ma fo'lnotlro  fallir  degno  è  di  morte , 
Tu  ne  punifoi,  e  a  Noi  lavita /pegni  ; 
Meglio  il  morir  per  man  del  Padre  pio , 
Che  dalforor  dell  Auerforio  rio . 

Così  mentre  dicea ,  ecco  da  fianco 
Suo  legno  infermo  buffa  tal  percofft 
Di  fondente  Aquilon ,  che  poco  manco , 
Che  fu  l'aia  di  Mar  non  riucrfojfe  : 
Forfè  difoaa  pietà  col  braccio  franco 
L  Angelo  Protettor  l'erfe,  e  nfooffe 
Dell  empio  Autor  di  torbide  tempefie  > 
OppoBoariofuror,fauorCclefte. 
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Due  giorni  intéri  fra  l'ondante  Regno  $ 
Che  di  canute  fpume  il  Cielo  afperfe , 
*frauagliar  quelle  Naut ,  onde  da /degno 
$)i  Venti*  td  Onde  caggiavo  fommerfe  ; 
M  a  fortir  non  veggendo  il  fuo  difègno 
Il  MiniSiro  Infermai,  mandar  dtfperfe 
L'agitate  rifilue  a  parte  oppofla  ; 
Si  che  l'vnafia  fempre  all'altra  afcofia . 
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Diuerfamenté  in  preda  dona  a  dura 
Vcntofa  rabbia  quello  Spirto  inferno 
Le  traportate Naui  all'aria  o/cura» 
Di/armate  di  vele ,  e  di  gouerno 
Stuella,  che fu  data  al  Gomarra  in  cura 
Lafcia  a  Sirocco ,  che  fra'l  crudo  verno 
La  porti  aU'Aquilon  verjò  Ponente  , 
,  trapani  lidi  a  Barbarefca  Gente . 

Ma  Quella,  che  Conflitto  in  guardia  tenne 
Spiitje  vn  fero  Gherbin  verfo  Leuante; 
Anzi  verfo  la  Parte ,  onde  già  venne 
A  Terre  infaufle,  a  cui  ritorni  errante  : 
Quella  delpioTofcano,  orba  d'antenne 
Vn  fero  Borea  rapido  fpirante        .  • 
jDell'infano  furor  porto  sii  l'ale 
( &**fia  ^'ou> fu  i  acque )  a  parte  Aufirale. 
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Tal  fe  slormo  di  Gru ,  cbe'l  freddo  Polo 
Schiuando  torni  alla  Canape  riue  , 
Turbo  ajfalio,  mentre  con  vago  volo 
Fra  be' fogli  del  Ciel  lettera  fcriue  : 
Tutto  fi  fciclfè  il  ben  compojlo  fìuolo, 
Refe  in  più  parti  Quelle  fuggitiue; 
Ss  retto  da  fcompigli /cancellata 
Quella  bella  da  lor  lettra  ordinata . 

Ma  poco  fù  t'error  delle  commeffc 
Due  Naui  all'uno,  e  l'altro  Luficano 
In  paragon  ài  quello ,  che  fuccejfe 
Al  terzo  Legno  dell  Eroe  Tofano  : 
Come  fe  t ali  per  volar  aueffe  , 
Che  gii  prefti  Aqnihn ,  tanto  lontano, 
Naufrago  corftìCheperuenne  è  Terrai 
Che  qual  confin  del  Mondo  UM arne  ferra. 
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Di  quel  vento  dalT impeto  condotti. 
Coftor  d'atre  caugmi  couerti 
Errar  tre  giorni ,  ed  alt  re  tante notti '» 
M feri  erranti >  e  dell'errore  incerti  3 
Su  le  Montagne  fpumide  di  rotti  '.•*.%..*. 
Flutti  pendenti ,  di  morir  più  certi  » 
Che  reflar  vini,  rinnouar  deuoti 
O  quante  volte  i  hr  feruenti  voti  •  . .  . 
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//  quarto  giorno  dal  <uentofo  fdegno 
Con -orto  repentino  fu  gittata 
Ln  grembo  à  valh  ine  ulte  arene  il  Legno  , 
Lacero  in  varie  parti,  e  df armato: 
E  così  ad  onta  dei-Nemico  indegno 
Tu  da  crudel  naufrago  preferuato* 
Scbiuati  ifaffit  à  euri  furor  lo  mena  » 
Sofpmto  in  braccio  d  folitaria  arena. 
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Qual  fi p  l'buom ,  ch'ebbe  fra  ceppi  auuinto 
Il  nudo  pi  è  già  condennato  à  morte, 
S'aliar,  che  più  temeo  reftare  eflinta 
Si  vide  aperte  à  libertà  le  portei 
Tot  Amerigo  dlpaUor  dipinto 
Prefe  conforto  aliar,  ch'amica  forte  i 
Anzi  grazia  del  Ciel  lo  gittò  'n  porto  , 
Mentre  più  p  attentò  rcììare  afforto , 

te 

Ambo  giunte  le  mani  e^b  s'atterra.   ".  • 
Senz  altro  indugio  su  l'ignota  rima  ; 
Ringrazia  Dio ,  che  fra  sì  fera  guerra 
Lui  preferuò  con  la  fua  Gente  viua  : 
Esla  non  men  foura  lofcura  Terra 
Cader  fi  hfiia  di  vigore  priua , 
Squallida  Gente ,  macera,  e  digiuna  , 
Refa  più  giorni  gioco  di  Fortuna . 

Ben  ella  moslra,  ch'c  di  forze  inferma, 
Frequente  dall'affanno  aura  fpirante , 
Mentre  forger  mal  puote ,  e  non  ben  ferma 
Su  quel  terren  le  vacillanti  piante  : 
Calca  col  pi  è  la  slabil  terra,  e  ferma, 
E  pur  le  par  reslar  fra  I  Mare  ondante  , 
Retto  da  Terra  il  corpo  sì ,  ma  refia 
L'Alma  ancor  fluttuante  fra  tempefia. 
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Sorge*  U  Notte  >  ma  non  già  fallata  , 
Ma  horror  cintayaUor  che 7  vento*  Fonda 
Repente  regittò  la  difirmata 
Naufraga  Naue  aUa  deferta  fionda  : 
Chi  può  dire  à  quaì  Ufo  tragittata 
t'abbia  infuno  furor  ,fe  la  profonda 
Ombra  il  celò, fé  l  Mar,  laTerra,e'l  Cielo 
Ricoprì  Quella  col  notturno  velo  / 

Sekit  e  focil  tragge  'Amerigo ,  e  face 
Palle  per  coffe  fcintiUar"  il foco , 
Gli  dà  fomento,  e  accende  cerea  Face  » 
Ch'allumi  faer  d'ogni  lume  fioco  : 
Quindi  precorre  con  l'ardor  viuace 
Afuoi  Compagni ,  fpiator  del  loco , 
S'abitato,  ò  defèrto,  è  fe  fra'i  lido 
Alcun  refagio  incontri ,  ò feggio fido. 

Mentre  ogni  altro  il  feguia ,  tal fà  chiamato 
Nunno per  nome  fuo  fra'Lu/ttani , 
Che  pigro  in  fecondar  quel  Lume  aurato 
Mouea  tremante  i  paffi fuoi  non  fani  ; 
Dietro  àgli  Altri  fra  tenebre  re  fiato 
Cia  brancolando  ìfporte  anti  le  mani  ; 
Quando  incontro  affrotò#bc  prima  amaro, 
Ma  pofeia  riufeì  vitale ,  e  caro . 

«7 

Di  quelle  arene  fra'l  deferto  Chiostro 
S'era  fottratto  vn  tale  strano  Augello  , 
Che  fra'  Pennuti  s'appalefa  vn  Moflro , 
Tal  ch'vn  Colle  minor  fembri  di  Quello  ; 
Ben  dieci  braccia  era  dal  piede  al  roilro 
D'ingordi  furti  EJfo  animato  Ostello  , 
Onocrocob  detto,  Augel ,  cui  piace 
far  fi  fra'l  Mare  Predatar  rapace . 
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Legato  al  rostro  portentefo  pende 

Vn  viuo  Otre  di  pelli ,  e  forma  vn  fino 
Alfen  dauante ,  e  si  capace  fende, 
Ch'ogni  altro  vafo  cape  deffo  meno  : 
fra  l'acque  notatore  Elio  egli  rende 
Ingordo  Pefcator  di  Pefci  pieno  ; 
Colmato  il  ficco  in  Mar  di  viae  fquame 
Lo  votò  in  terra ,  e  J atollo  la  fame . 


8* 

Nafcendo  Udì  torna  con  voglie  ghiotte 
A  farfi nouo  pellegrin  fra  l'onde , 
forcuta  apre  la  bocca,  e'I  Pefce  inghiotte  , 
E  fra'l  fuo  viuo  ripostiglio  afeonde  : 
Grotte  di  prede  il  Predator  la  notte 
Riede  dall'acque  alle  terrestri  fponde  » 
Si  pafee  di  fua  pefea  in  lunga  cena , 
Si  che  dalpaflo  il  fanno  anco  noi  frena  » 

Or  mentre  gmzza  con  l'ondante  collo 
Sufi  alla  bocca  il  Pefce  rimandando  , 
Che  'ntero  trangugiò,  col  capo  vrtollo 
fra  t ombre  Nunno  incautamente  errando) 
Diede  l'Augello  à  cotal'vrtovn  crollo , 
Si  traffe  adietro,  e'I  fero  artiglio  alzando 
Su'lcrin  ghermire  lfeltro,ancor  che  groffo, 
Pafsì  con  l'vnghia,e'l  fe  di  f angue  rojjo, 
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Tal  rimafe  il  mefehin ,  che  mancò  poco  t 
Che  Jìret/o  dal  timor  non  reì~Ìò  morto  % 

Che  s'auuisò,  che  dal  Tartareo  foco 
Vn  rio  Demonio  era  à  rapirlo J òrto  : 
Quanto  più  puote  con  accento  roco 
Cfjiamò  foccorfo  fra  sì  graue  torto  ; 
Si  che  da  gli  Altri  Jparfi fra  quel  li  té 
fui  grido  lamenteuole  Jèntito» 

9* 

Lmmantinente  il  Duce  Tofco  corfe, 
Che  fà  ferito  da  quel  grido,  e  al  lume , 
Ch'egli  n'adduce  il  gran  Pennuto  feorfe 
Alle  fattezze  conto ,  ed  alle  piume  : 
Vn  tale  incontro  à  Lui  fperanza  porfè  , 
Che  fra  penurie,  e  fra  gelate  brume 
V Augel  vorace  di  -viuaci  fquamme , 
Cibo  appresti  al  digiuno ,  efea  alle  fiamme . 
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D'aita  armato  la  man  dietro  s'accofia  > 
£  fra  l'ombre  veggente  non  veduto 
Tal  fiede  al  Moflro  la  finiitra  cofla , 
Che  pafsò  il  ferro ,  e  lafciò  il  cor  feruto  : 
Da  fipragiunta  tal  percola  afcofla 
Stramazza  fui  terre»  quel  gran  Pennuto, 
E  con  le  fparfè  alacce  moribondo 
Sferza  quel  fuolo,delfuo  f angue  immondo. 

E  Cor- 
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Cotfergli  Altri  al  romore,  e  da  ferita  , 
Che  rinnouar,  lafciar  l'Augello  anefo  ; 
Morte  opportuna ,  che  n'apporti  vita  , 
Mentre  rechi  al  digiun  cibo  improuifo: 
Lofca  Itrito  Tofcan  guizzar  /entità 
In  feno  al  Mofìro  il  Pefce,  ebbe  diuifo  > 
A  Lui  7  tumido  gozzo ,  e  sì  la  firada 
Aperta  à  quella  preda ,  ond'cjfa  cada  K 

Si  fì  T  acciaro  chìaue  ,  che  differra 

Jl  varco  al  Ve/ce  ,  che 'n  diluuio  feende  ; 
Jl  furto  fatto  al  Mar  torna  alla  Terra  > 
E  hvfuta  col  fangue  anco  gli  rende  : 
Vn  tal  trofeo  d'auuenturofa  guerra 
lui  la  Gente  a  gara  accoglie,  e  prende  > 
Spoglie  gradite  di  ditte  rf a  forte  > 
Che'l  Nemico  lafciù  dopo  la  morte. 

Piccioli,  e  glandi  gli  Ofpiii  del  Mare 
Ritolfer  dall'arene;  altri  d'argento  , 
'Altri  d'oro  è  ve  fìtto ,  ed  altri  pare 
Stellato  il  dorfo,  altri  ti  cri  barba  al  mento 
Tentar  fenz 'altro  indugio  ri  fiorare 
Va  vari  Pefci  offerti  più  di  cento 
fra  perigli  fofferto  agro  digiuno , 
Cuigiunfe  al  vopo  fuo  cibo  opportuno. 

Preparar  cena  in  quel  medefmo  loco, 
Senz  altro  ricercar  all'ombra  ofeura: 
Diede  l'Augello  la  viuanda ,  e  al  foco 
Con  fue penne  le  legna  à  fua  cottura: 
Amerigo  fra  tanto ,  mentre  poco 
Tenne  fia  il  cibo ,  che  donò  ventura  > 
Altro  procura  dalla  Naue ,  e  poi 
le  dijpenfa  dicendo  a  Cari  fuoi? 


IL  FINE  DEL 


Fidi  Compagni,  ò  nel  camin  conforti 
Voi,  ch'affanno  prouafle  anco  più  grotte  > 
Qucflo  fffrite  generofi ,  e  forti , 
Che  forfè  vn  ài  fia  il  rimembrar  fuaue  ; 
Da  procelloff  Mare  à  Terra  forti 
Saliti  fiam  fiati  con  l'inferma  Naue  ; 
Riprendete  l'ardir,  quetate  i  petti-, 
Difgombrando  da' cori  i  trifìi  affetti. 

Per  vari  cafi ,  e  rifehi  al  Cielo  piace  , 

Che  Noi  facciam  di  quella  Terra  acquijio, 
Che  dell' diremo  Occafo  in  grembo  giace  ; 
Onde  fi  fondi  iui  la  Fé  di  CriSìo  ; 
Codrem  quitti  ripofo ,  e  dolce  pace, 
Scoffo  dal  fen  penfier  noiofo,  e  tri  fio  ; 
Serbate  voi  cattanti  à  quello  flato  , 
Che  tranquillo,  e  felice  a  voi  ferbato» 

loo 

Così  dicendo  nell'efterno  afpet'o 

Dipinge  vn  bel  feren  d'altera  fpeme  } 
Ma  nell'interno  del  dubbi  fo  petto 
Tempefla  di  timore  afonde,  e  preme . 
Franco  coraggio  dal fuo  faggio  detto 
Fecero  tutti,  e  quitti  accolti  infieme 
Col  cibo ,  e  con  la  fiamma  aUaer  bruno 
Si  difefer  dal  Freddo ,  e  dal  Digiuno . 

ioi 

D'intorno  al  foco  FJJì  con  Pefce,  e  biade 
Poich'alia  fame,  e  al  gel  fecer  riparo  , 
Con  accenti  di  doglie ,  e  di  pi  et  ade 
Gli  fmarriti  Compagni  rammentaro; 
Appo  r incendio,  eh' a  nutrir  fi  bade 
Fffi  vegohiando  ancorché  Jìanchi,il  chiaro 
Gtcrno  bramar,  che  moflri  7  loco  ofeuro, 
A  cuigittati  da  tempefla  furo . 


TERZO  CANTO, 


ALLE- 


ALLEGORIA» 


STANZA  II. 
Detto  il  Nocchi*  da  gueftajcbel 
D<>rfonincreJpa. 

IL  Tofcano,  che  col  buon  Nocchiero  per 
tempo  rifuegliato  dall'Aura  matucina  s'ap- 
pretta alla  partenza  da  quel  Lido  dell'Etiopia, 
rapprefenca  il  Fedele ,  che  dalia  prcuenieneo 
infpiratione  della  (buratta  Grazia  precorritri- 
ce ad  ogni  Tuo  merito  eccitato,  non  trapone 
dimora  nella  partenza  da  peccaminofa  occa- 
sione; ma  fpeditamcnte  da  eflà  s'allontana.»  5 
anzi  che'!  Mondo,  ò'I  Demonio  in  traponga- 
Hio.ep.a4  '  *°  »'cuno  impedimento  al  camino  della  Sa- 
Iute ,  troncando  il  fune  piti  tofto  ,  che  (ciò* 
^b1,    gliendo  alla  Naukella  dell'Anima,  da  terrcy 
Src  affetto  rattenuta  .  Lontaniffimi  fono  fra, 
di  loro  il  Cielo ,  eia  Terra,  termini  dell'vcna. 
no  pellegrinaggio; onde  ti  dimefHere,  che 
opportunamente,  e  con  prefiezza  s'incomin- 
ci ,  acciò  felicemente  fi  compifea  ;  laonde  oc- 
ti  inamente  così  ne  configliò  il  Petrarca  : 
Pur  d"aÌKJ*r FAlm* i  quel  CtUJh  Regno, 
%on.  vth        £'1      configlio,  e  di  Spronarti  core» 

Poiché l  camino  i  lungo,  ti  tempo  è  corto. 


ze  :  tutto  ciò(conformandofi  con  la  Temenza 
dcli'EuangcIo)  efpreffe  il  Petrarca  dicendo:  ■ 

Che  piti  gloria  i  tei  Regno  de-  gli  eletti 
D'imo  /pitto  converfo,  e  più  t'eJHma, 
Che  di  nouéPtténoue  altri  pei/etti . 

Opportuna  cagione  ferbano  i  Peccatori  c5- 
umici  di  gareggiare  nel  gaudio  con  gli  An- 
gioli, rendendoh  imitatori  de  gl'lfdraeliti,che 
ritolti  dalla  feruitiì  dell  Egitto,  s'mcaminano 
feftcggianti  alla  prò  mena  Terra  ;  fi  come  can- 
ta il  Salmifta  Reale:  cagione  non  ferbano  rbr-  ffa.to* 
fe  di  giubilo  ?  mentre  dalie  tenebre  fi  parta- 
no per  rit roiur ne  la  Luce?da  m  1  l'ero  feruaggio 
difciolti  radano  alla  traccia  di  felice  Liberta-  WH. 
de?  fuggano dallofcuro della  Terra , 
dofi  all'eterna  patria  del  Cielo  ? 

STANZA  IX. 
Corre  sì  ratto  il  Ugno  fuo,  che  /pento 
D'vri  Angel  femori  da  yojfente 


STANZA  III. 
e  alle  Stelle  infuon,  che  Ji  confonde 
>* 'Marinari  allor  l  appkufo,  e l grido. 

A  fefta,  e  l'allegrezza ,  che  n'appalefano  i 
j  Nocchieri,  ed  i  Pilori  dalle  lbnore  accla- 
mazioni,c  dagli  applaufi  nell'aliontanarfi  del- 
le Naui  da  quel  lido  de*  Negri ,  firn  noleggia 
quel  trionfo  di  gaudio  ,  che  venga  celebrato 
nel  Cielo  dagli  Angioli,  Argonauti  dell'Ani- 
me, yeggeudo  il  Peccatore  aiftaccarfi  dal  lido 
delle  Colpe.ed  indrizzarli  per  lo  camino  delle 
An  confc    buone  Operazioni  à  porto  di  falurc .  Vna  ta- 
U&i?      leallegre«2a  dal  conuertito  Peccatore  fufeitata 
preualeà  quella,  che  raccolgano  dal  perfeue- 
rante  Giulio;  auuegna  che  maggior  conten- 
to fi  riceuada  cofa  nuouamente  recupera» , 
che  da  cofk  lungamente  poflèduta;  fi  cornea 
parimente  altrui  pid  fòdisfècc  vna  bella  emé- 
dadi  panato  errore, che  qualche  continuanza 
in  virtù. Cosi  piti  fi  pregiò  il  Capitano  di  quel 
Soldato,  che  dopo  vna  codarda  fuga  rirorni 
valora  mente  al  ce  trame,  che  di  que!lo,che  fer* 
tnapiéte  Jp  foflenne  :  l'Agricoltore  altresì  ama 
piti  quella  Terra,  che  dopo  i  germogli  delle 
fpine  produca  opulenta  meflè,  che  l'altra,che 
fempre  fertilmente  rifpofe  alle  fparfe  femen- 


NE1  bel  principio  della  nauigaziofie  in- 
contrano cofloro  l'onde  tranquille»  e 
fefto  fi  le  vanno  feorrendo;  il  che  dimoftra, 
che  ne'primi  progreffi  del  pellegrinaggio,che 
fi  prenda  dall'imperfettioni  delle  Colpe  alle 
perfectioni delle  Criftiane  Virtudi,  mentre  ad 
erte  altri  come  nouizio  s'incamini ,  nó  ifeoffi 
per  ancoratici  tutto  gli  abiti  viziofi,  ritrouar 
foglia  abbonacciati  i  flutti  dei  fécolo  mon- 
dano; del  che  così  ne  rende  ragione  Grcgo- 
rioil  Grande.  Da  coloro,  che  cleono  dall'E-  J?»™'1"** 
gitto,  per  ancora  ad  effo  vicini ,  fi  fottraggono 
le  guerre;  auuegna  che  fi  prefenti  da  prima  à 
coloro»  che  abbandonano  :1  Secolo  vna  certa 
tranquiIJità,à  fine,  che  neHìfteflà  tenerezza.» 
del  riaggio, e  primiera  inefTo  iucam inazione 
non  refi mn  m  tal  maniera  perturbati,  che  at- 
territi colà  fi  ritornino,  donde  fi  dipartirò» 
no.  Prima  dunque  la  fiiauità della  ficurczza 
prouanO) prima  fi  veggiono  nutricati  dal  ri- 
polo delta  pace;  e  cosi  dopo  il  dolce  aflag- 
giaco,  tanto  pid  collanti  t'ottengono  le  batta- 
glie delle  tentazioni  quanto  pid  altamente 
rauuifano  cagioni  in  Diodi  amarlo. 

STANZA  XI. 

D'alati  Pefci  >  anzÀfquammo/i  Augelli 
Con  feto  rombo  vn  numerofo  fittolo . 

LI  Pefci  volanti ,  di  cui  fanno  aperta  te- 
ftimooianza  l'iftorie  Indiane ,  poffono 
fimboleggiarci  alcune  buone  cogitazioni  de' 
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riti  lied u  ti  Peccatori,  le  quali  come  Pelei  alati 
CxB  toJip,  fi  leuino  à  volo  dall'onde  amare  del  Secolo 
***•  mondano  all'aria  della  confideratione  delio 

cole  lupcrne ,  e  ciò  in  tempo*  che  da  deuora- 
trici  tentazioni  li  vegliano  perfeguitatc;  ma 
fouente  n'accade»  che  dopo  alquanto  di  con- 
cinuanza  in  vn  tal  volo ,  rafeiugatofi  l'vmor 
dellaDeuotione  ncaggiano  tra  l'acque  del  fluc 
tuante  Mondo»  oue  rimangano  prede  dc'loro 
perfcguenti  nemici. 

STANZA  XXXII. 


dalle  tranquille  onde  marine 
cinque  rimiro  fulgenti  Stelle . 


LA  conftellaz>oncdel  Crociero,che guar- 
diana del  Polo  Antartico  comparla  fa 
f  Orizonte  recò  inlòlito  conforto  a'Nauigan- 
ti ,  difegna  la  Crifliana  Fede  »  che  nel  Cielo 
della  Oiiefa  militante  retta  fegnata  con  la_» 
Croce  del  Saluatorc ,  che  le  di  la  forma .  Ella 
la  miftica  Cinofura,  vnqua  non  tramontante» 
«a>.  tu.      che  li  Nauiganti  per  lo  Marc  mondano  feorge 
fu  un  me  me  à  porto  di  Salute  eterna  :  torna 
fimilmente  in  acconcio»  che  colà  fuori  del 
noftro  Mondo  li  veggia  lampeggiante  il  Cro- 
ciero,  potendo  perciò  lignificarci»  che  non 
fia  parte  così  remota,  ed  a  Noi  cotanto  igno- 
ta» à  cui  la  convellanone  della  Fede  non  tra- 
mandi i  fuor  raggi  d'illuminatione  di  mente» 
ìSi»^'*'    e  gl'influflì  falutari  a'eori .  Rifponde  panate- 
si* re  con  allegorica  congruenza,  che  cinque  fie- 
no le  Stelle  componenti  la  confìellacionc  del 
laur.  Ut.    Crociero,  figureggiante  la  Fede,  mentre  Que» 
**  «  J.       (la ,  che  Lucerna  del/huomo,  e  fua  Stella  ma- 
tutina  vibri  cinque  raggi  di  Luce  sii  Ornano 
Intelletto  »  lu  me  di  Timore ,  di  Conliglio  »  di 
Prudenza*  d'Intelletto,  e  di  Scienza  . 

STANZA  LXVI. 
VAufiro  fremente  t  e  fAquikn  di  botto 
Su  fluiti  sauentaro . 

LA  tempefta  dc'Venti  imperuerfantbdal 
Demonio  concitata  per  iommergere  le 
Naui, rapprefenta Quella,  cheinolTada  ten- 
tazioni ,  onde  caggiano  l'Anime  fra  gli  A  bi  (Ti 
d  elle  colpe:  in  quella  raccoglie  a  gara  di  quel- 
la vapori  infetti  di  mondane  Concupilcenze, 
e  ne  torma  funcfti  nembi  d'orrori  ;  lufcita_j 
ventofe  procelle  di  tutbamenti;  commoueu 
flutti  d'incoflanza,  e  di  in  (le  zza,  c  d'affi  filo- 
ne di  core .  Il  Tolcano.che  ricorre  fra  fortuna 
cosi  orrenda  à  Dio ,  nella  guifa  »  che  foglia  il 
Ceruo  da'Cani  pcrfeguitaio  aU'huomo ,  infe- 


gna  Pvnico  refugio  rra'perlcoIi,e  tra  le  piti 

graui  angofee.  Egli  fra  le  fue  preghiere  alza-» 

le  mani,  e  le  diffonde  aprendo  te  braccia.con- 

foraandoliad  antica  vfànz»  oc  Supplicanti , 

che  cosi  preteferodi  patclarne  l'innocenza-» 

loro  fra  gl'infulti  iniqu  i  dc'loro  nemici .         Ter.  *pot. 

c.|0. 

STANZA  LXXX. 
Con  vrto  repentino  fu  gittato 
In  grembo  à  vafieinculte  arene  il  Legno» 

LA  Naue  d'Amerigo  traportata  fra  l'om- 
bre notturne  i  Terra  deferta  fra' confi- 
ni del  Mondo;  onde  egli  quiui  lontano  da_» 
ogni  futTìdio  manchi  co  Vuoi  Compagni  di  fa- 
me, e  di  ftento  ;  rapprelenra  l'Anima  del  Pe- 
nitente.da  vento  di  Tentai  ione  tramandata  ì 
qualche  miftica  Terra  di  funefta  mitezza,  là 
douc  fra  l'ombre  dell'Ignoranza  polTa  fniarri- 
re  la  vita,  che  riceua  dalla  fourana  Grazia.»  » 

!>rouando  priuazioni  di  fpirituali  Muti.fteri- 
ità  di  virtuolb  Conibrziotpenuria  di  Cibi  op- 
portuni per  lo  fpirituale  nutrimento  ,  aridità 
di  acque  dì  Conlolauoni  ;  ma  fra  tali  abban-  • 
dona  menti  ritrouò  fouente  pronta  loccorri* 
trice  la  Diurna  Prouidenza,  che  per  occulte 
vie  nel  maggior  fuo  *opo  le  fopragiunga  •      «U.  9. 

STANZA  LXXXVII. 

Di  quelle  Arene  fra'l  deferto  cbwfiro 
S'era  fottratto  vn  tale  frano  Augello. 

VN'  efprerTo  ritratto  del  vizio  della  Gola 
fi  rende  l'Onocrocolo,  nel  buio  dellaj» 
notte  fra  lido  deferto  à  calo  incontrato;  nella 
lunghezza  del  collo  d'vn  tale  Augello  firau- 
uifa  lauidità  del  Golofo  nel  gufare  la  delica- 
tezza delle  viuande  ;  fi  che  per  ciò  volerle  re- 
flar  fornito  del  collo  d'vna  Grue:  il  che  chie-   ArJ^  m^ 
fe  in  grazia  à  Gioue  vn  tale  Filozeno  Erizzo:   1. 1. 
la  gonfiezza  del  fmodi  quel  Pennuto  dipin- 
ge la  pienezza  de 'cibi ,  da  cui  fi  gonfi  il  Go- 
lofo :  il  ruminare  , che  fa  quel  Pennuto  tuta 
notte.denota  la  continuanza  delle  menfe  del- 
l'Ingordo, di  cui  fi  dice,  che  tenga  il  core  nel  q^^^ 
ventre,  pur  iémpre  dimandante  lenta  vederli  p*^. 
mai  pieno.  Né  torna  perciò  fuori  di  propoli- 
io,  che  fi  a  fra'Defcrti  ntrouato  quell'Augello 
prodigiofo ,  potendo  quinci  fign  ficarci,  che 
diferti  il  Golofo  gli  Elementi ,  impoucrendo 
l'Aria  di  Vccelli ,  il  Mare  di  Pefci ,  la  Terra  di 
Fere ,  dando  tutto  ciò  in  preda  alla  fua  vora- 
cità ;  il  che  lignificò  ìJ  Prìncipe  dcXatini  Li- 
rici. 
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L*  CdrtJHs  , 1 U  tttopefla  fa$t 
£  del  Macello  II  jf  or  atro  ,  donmdm 
Tutto  cìj,  che  riiroui  al  Mentre  muffo» 
II  Golofo  non  pur  ifteriJifce  gli  Elementi  » 
diferta  l'officine,  ma  ruina  fe  fteflò ,  fcialac- 
quand©  per  fodisfareaUa  Gola  le  proprie  fa- 
cultadi,  fi  che  di  ricco diuenga  in  breue  men- 
dico, onde  difle  i!  Sauio:  Chi  ama  le  lau- 
tezze dc'eibi ,  cadrà  fra  pouertade . 

STANZA  LXXXXIV. 
La/ciar  l'Augello  anci/o. 

VN  «le  Moftro  alato  ,  che  trangugiali, 
do  le  prede  rimafe  improuilàmente  »e- 
cifo,  teftimonia  mirteamente  col  Aio  esem- 
pio la  breuità  della  vita ,  e  la  repentina  mor- 
te ,  che  fopragiunga  al  Crapulante ,  punito 
fouentedalfiftcflaGola,  di  cui  iì  mortri  co- 
tanto amico;  mentre  fra/dolori  gliabbreuij 
la  vita;  al  che  par  uc  alludere  Dante,  dicen- 
do de'Golofi  : 

Orlargli  fa  U  piotfiM  ,  teme  Con!  t 
Zfc  l'vm  di  Isti  fanne  aU'Mirofcbetmo  i 


tt 

STANZA  IXXXXIV. 
Morte  opportuna ,  che  n'apporti  vif*  J 

IL  primo  Animale  fra  quella  Terra  ignota 
ritrouato,ed  yccifo.ru4  l'Onocrocolo/imi 
bolo  della  Voracità;  dal  che  fi  deduca  ,che'I 
primo  vizio  da  fuperarfi  fia  la  Gola .  Quefta 
il  primiero  Moftro, che l'h uomo  bramoìó  di 
perfezionarli  deggia ,  come  rn  Ercole  nouel- 
lo ,  procurar  di  domarne  con  la  mazza  della 
Continc-za ,  fede  gli  altri  Moftri  de'Vizi  n'at- 
tenda vna  conlèguente  Vittoria  ;  eflà  la  prima 
proua,  nella  quale  deua  cimentarli  quali  in 
Olimpico  certame,  fe  riportarne  fperi coro- 
nata la  fronte  de'  fregi  immortali  delle  Vir- 
ai ;efià  lo  ftad  io,  da  cui  l'vmana  vita  prenda 
il  corib  ì  perfezione  :  e  ben  fi  conuiene ,  che 
con  generofiià  refti  vinta,  e  calcata  la  Golofi- 
ti,  gii  che  fia  il  feminario  degli  altri  Vizi, 
la  radice  de 'Mali .  La  GoJachiufc  i  gli  huomi- 
ni  0  Paradifo,  e  rendette  la  loro  primoge- 


Caff  fplr. 
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CANTO  QVARTO. 


ARGOMENTO. 

Dopo  Dna  longa  Notte  offrì  la  Luce 
Del  Mattin  nouo  offra  deferta  Terra: 
Conforta  i  fuoi  Compagni  il  Tofco  Duce 
A  cercar  felua,ela  bif enne  afferra: 
Monte  incontrar d'orrori  in  fronte  adduce 
Etna  nomi  ;  ma  dentro  vn  lofio  ferra  ; 
Quinci  mirò  il  Tofian ,  mentr  Altri  dorme, 
Dal  cieco  Auerno  vfcir  d  Anime  Torme . 
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OVA  fembraua  Quel- 
la Erculea  Notte 

lui  alla  Gente  y  che  di 
Lei fi 'duole, 

Qua  fi  le  rete  all'aureo 
Carro  rotte 


Riparar  tentt,  e  quin- 
di, tardi  il  Sole  : 
0 pur  Vambrojù  in  fuo  riftoro  addotte 
Beuute  in  copia  più ,  ch'egli  nonfuole 
S'addorma  nel  mattino  oltre  l'vfato 
Fra'l  molle  letto  *  Lui  da  Teti  ornata . 


Ben  rende  conto  altrui  firn  duro  beo 
Moietta  a'fenfiquel  nembo/o  Cielo  , 

■  Ch ad  onta,  e  feberno  del  nutrito  foco 
Pioue  mordace  vn  penetrante  gelo  : 
Si  cb'à  riparo,  efehermo  gioui  poco 
D' intette  Une  al  feno  ilfarfivelo  ; 
Tanto  più  forte,  quanto  più  congiura 
lui  colfofco  orror  di  Notte  ofeura . 

Sorta  al  fin  la  bramata  Alba  nouella 
Spruzzò  di  lume  il  torbido  Oriente  ; 
Seguì  ?  Aurora ,  non  da  gemme  bella , 
Ma  cinta  d'oro  pallido  la  fronte  : 
Guida  feco  di  Borea  agra  procella , 
Quafinon  fazio  ancor  d'oltraggi,  e  d'onte; 
0  pur  voglia  in  fuo  Regno  al  v?to  Aujtrale 
Guerra  portar ,  forte feotendo  l'ale. 


■  Q.  v  A 

4 

Dal  feggù)  poluerofo  in  piè  rìforfe 

Irai  giorno  acerbo  il  pellegrino  Ruolo  ; 
E  mentr  intorno  il  cuptd 'occhio  torfcy 
Romitaggio  mirò  fquallido,  e  folo  : 
Del  Mar  riuolto  à  fponda  oppotta,fcorfe 
Spettacolo  d'orror , /cena  di  duolo  > 
Mentr  al  lume  del  di,  che  torbo  riede 
Quinci  tfuoì  ri/chi }e  quindi  i  danni  vede, 

5 

SouraSlar  guata  come  Guardie  al  Mare 
Alpe/tri  Scogli  con  la  fronte  dura  > 
Rotti  Macigni,  otte  architetta  appare 
D'afpri  Colojfì ,  e  ruuidi  Natura  : 
QuaXvn  Gigante  minaccio/»  pare  , 
guai  d'vn  MoFiro  crudel  ferba figura  y 
Efremer  Jèmbra,  mentr  al  piè  fi  frangi 
L'onda  fpumoJà,e  orribilmente  piange. 

€ 

Comprefer  tutti  allor  com'efii furo 
Da  mano  pia  di  Protettor  CeleFie 
Sabati  da  naufragio  orrido ,  e  duro  > 
Cb'ad  incontr.ir  gli  portar  tonde  infejle; 
Scorjèr,  che  non  potea  farfi ficuro 
In  ultra  parte  ,  preda  di  tempere 
fuori  di  quella  il  d far  moto  Legno  > 
A  cui  git follo  il procellofo  fdegno . 

f 

Quindi  le  grazie  à  Dio  refer  deuote, 
E  chini  l'vmil piè  gli  Angioli,  e  Santi 
Propizi  n  inuoc*  r  con  facrenote, 
lui  à  foffrir'il  duro  gel  cofi..nti  : 
Sorfer  pofria  à  fpiar  le  Terre  ignote , 
fra  deferti  Rampando  orme  tremanti , 
Muti ,  e  confufi negl'incerti  cori  > 
Sofpefi fra  fpcranze ,  e  fra  timori . 

8 

Volte  lefpAHe  alla  fcogliofa  fcena 

Si  fero  incontro  al  guardo  immenfi  Campi , 
Deferti  fquailidi/Jìmi  d'arena  , 
Cb\  bum  fentier  no  fegni,orma  non  fiampi} 
Dell'aria  à  gara  di  -i  apori piena 
S'cFìcnde  la  Campagna ,  in  cui  s'accampi 
Come  in  Teatro  il  Verno  à  tnouer  guerra 
A  chi  n'ofi  calcar  l'amata  Terra . 


R    T    O-  39 
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Mentre  non  miri  alcun  fegnato  calle  > 
Non  sà  la  Gente ,  oue'l  camin  fi  prenda , 
Che  la  conduca  in  grembo  à  fida  Vaìk> 
One  la  notte  à  ripofarfi  fenda  : 
0  pure  à  Monte ,  che  con  l'alte  Jpalle 
Da  gli  ajfalti  del  vento  la  difenda  , 
0  guidi  à  Selua,  che  da  folta  fronda 
GJi  formi  padiglion ,  fra  cui  s  afe  onda , 

io 

Tal  fu  fra  quello  Buoi,  che  sbigottito 
Volto  a' Compagni  fuoi  con  voce  mesi  a; 
£hal  Terra  è  quella ,  quat ifiraneo  Lito  > 
Cui  traportati  ha  Noi  la  ria  tempefla  i 
Del  Freddo  eflo  mi  par  Seggio  romito  9 
E  della  Fame  inofpital  forefla  t 
Oue  le  Fere  n'abborrir  le  Tane , 
Non  che  alberghi  ferbar perfone  vmane, 

li 

Qua  fra  la  bruma  Ausi r al  noua  fi  vede 
Libia  deferta  aprir  dffufe  arene  i 
Ou'orma  non  appar  d'imprejfo  piede,  ( ne: 
Ch'altri  n  indrizzi, e  à  qualche  Seggio  il  me- 
L'cfìiuo  Sol,fe  mentre  l  grembo  fiedt 
A  quelle  n'ajfetò  l'aquofe  vene  ; 
Quesle  il  gel  n'impetrò  tfe'l  caldo  fiato 
Aggirò  quelle,  effe  rotò  l  gelato . 

12 

Tra  queFìa  folitudine ,  che  pare 
PoFìa  al  Mondo  per  vltimo  cenfine  > 
Chi  felua ,  ù  tronc$  addita ,  che  ripare 
Dello  fdrucito  Legno  alle  ruine  i 
Altri  può  forfè  ritentar' il  Mare 
Vedouato  d  antenne  pellegrine  l 
Che  gioua  il  vento  pr o/pero ,  e  fedele , 
Oliai  Nocchier  mancaro  Arbori, e  Vele  / 

. 

Marcir' io  veggio  il  nojlro  Legno  in  porto  > 
(  Se  tal  può  dir  fi  vn  loco  di  tormento  ) 
E  difujjìdi  orbati ,  e  di  conforto 
Mancar  da  freddo  Noi,  languir  da  fhnto, 
Reflar  fra  l'onde  naufragante  ajfirto, 
0  rimaner  qua  fra  deferti  /pento  ; 
Egual  tenor  d'vn  infelice  forte , 
Egual  mi  feria  ilimo,  e  dura  morte  . 
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S'altri  cadendo  fra  fondante  pitto 
Dà Fefci  ingordi  deaerato  giace  ; 
Noi  qui  mancando  fra  deferto  afeiutto  > 
V Augelli  referem  pred  tr*  pace  :  *• 
Chi  può  fperar'  alcun  deuoto  frutto 
t>\.micopio>  che  preghi  ali' Alma  pace; 
Mentr'egli  mucr  da  ogni  confòrzio  lungt  \ 
La  ve  volo  di  fuma  anco  non  giunge  i 

if , 

Ogni  fp eran za  io  pongo  in  abbandono 
Vnqua  di  riueder  la  patria  fponda  $ 
Che  come  della  Cuna  nife  d  no  > 
Tot atte/i  la  T on.ba  ,  in  cui  mafeonda» 
D'ogni  ntico  fallir  chieggio  perdono 
Al  Rè  del  Ctel ,  che  di  boutade  abbonda  ; 
Egli  m'aiuti ,  egl  f  ccorfo  pprefiif 
Mentr  altro  fuor  Uel  fuofeampo  non  refii» 

16 

Così  dicendo  già  molle  da  pianti 

Huom  sb  gotti  to,  e  naccrefeea  ne  fianchi 
Suoi  Compagni  le  d gbe  ,cbe fpiranti 
Sculti  m  .rmipaneno  involto  bianchi: 
Taivan  fra  le  Città  le  Turbe  erranti» 
Cui  fra  dure  pem  rie  il  cibo  manchi; 
Fra  firepto  di  guerra ,  0  doue  reflo 
Eifcbio  fatai  di  contagiofa  pefic. 

*7  . 

Vi  quella  Gente  nel  camin  confvrte 
Alla  c  ufi  od;  a  fu  a  fidato  Gregge  , 
he  querele  il  T < fi  ano  ode,  e  Jra  fmorte 
Fronti  del  cor  l'affanno  efprefju  legge: 
Ogni  arte  adopra,  ond' egli  Lei  conforta 
E  con  la  fpeme  il  vii  tim^r  corregge  ;  ' 
/itta  fperanza ,  ch'altri  ponga  in  Dio» 
Cb' a'  Confidenti  fuoi  foccorre pio . 

18 

S'egli  per  fua  Bontà  fra  la  procella 
Ve! Mar  laprefcruò  doli 'auid Onda, 
Spera ,  le  dice ,  che  f  affranchi  in  quella 
Terra^  ancor, che  fi mofiri  erma*  infecUda: 
Ne  tanto  efofa  alla  diurna  Stella 
Egli  la  Rima,  che  d'arbore*  fronda 
Veilita  non  fi  troui  in  alcun  loco , 
Che  dia  antenne  alla  Naue,  e  legna  al foco . 


*9  . 

Quello,  ed  altro  dicendo  il  pio  TofcaMi 
^^porgerfifecevna  tagliente  feure  > 
E  àg«ra  di  bipenne  armar  la  mano 
Gli  Altri  eforta  commeffialìe  fue  cure: 
Duce  fi  rende,  e  larenofo  piano 
(Scojfe  in  parte  del  Sol  le  nebbie  ofeurt) 
Stampa  penffo  con  veiligi  incerti  $ 
E  venture  ricerca  fra'  Deferti  • 

lo 

//  feroce  Aquilon  ,  che  fra'l  turbate 
Ond  fa  Mar  moffe  fpietata  guerra  » 
Ancor  non  fazio  dt  furore  armato 
Soura  Coslor  tempeila  erranti  in  terra: 
Sì  fier  gf  incontra ,  ch'alia  bocca  il  fiata 
Del  rifpirante  cor  qua  fi  lor  ferra  : 
Onde  tiretti  fra*  panni  la  procella 
Schermir  rimiti  à  quefta parte,  e  à  quella* 

21 

Se  or  fa  alquanto  n'auuieno  quella  ignota 
Vaila  Campagna  nouo  Mar  d'arene , 
Che  fiero  ondeggia, fe  le  turba ,  e  ruota 
Boreal  vento,  ò  quel  che  d'Aulire  viene  : 
Aliar  che  fumo,  che  la  chioma  feota 
Sorger  mirar  nato  da  inteme  vene  ; 
Fumo  fiuta  d orrore  al  Ciel  forgente  » 
Torto  ne  fuoi  volumi  atro  Serpente . 

zi 

Più  dvn  conforta  il  cor  che  trouar  penfa 
Fidato  albergo  aUor,che'l  fumofierne» 

Figlio  creduto  iui  di  fiamma  accenfa , 

Ch'altri  più  n'accendeo,  mentre  più  ver  ne  • 

Cieco  non  sa  come  tal  nube  denfa 

Nafie  dal  foco  di  Fucine  Infcrnc  ; 

E  mifero  n'attende  alcun  riiloro 

Fra  l'vfpizju  immortai  d'ogni  martora . 

Ma  com  alianti  Egli  più  inoltra  ti  piede 
Dell'origine  fua  più  certo  refia  ; 
Montana  cima  offèrta,  onde  procede 
Dell'ondante  vapor  l'atra  tempeila . 
Qua!  riman  l'huom,  ch'alcun  portento  vede 
Ignoto ,  e  flrano,  ond* egli  ilpaffo  arrefia; 
Tal  fi  fermala  Gente  ,e  merauiglia 
Scopre  giunta  à  timor  da  fife  ciglia. 

La 
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Za  piti  patte  s'auuifa ,  che  fia  qutUo 
Scofcefo  Monte  y  eh' vn  tal  fumo  /pira 
Prodigio  di  Natura  Etna  nouello , 

•  Ch'arder  la  notte  ,  e'I  dì  fumar  fi  mira  \ 
O  pur  nouo  Vefuuio,  eh' un  flagello 
Sembrò  di  Ceìeflial  vendetta ,  ed  ira  » 
Mentre  da  fiamme  affòrfe  Cafe  ,  e  Ville  * 
£  mandò  lungi  ceneri ,  e  f Mille* 

Vede  Tejfetto  sì  ;  ma  non  comprende 
t'aita  eagion  della  caligo  ojcura; 
L%ardor,  che  la  produce  non  accende 
Va  Zolfi t  è  pur  da  Pomici  Natura  : 
Alito  quello,  che  Unfcrno  rende 
f  iglio  anelante  da  Jua  fera  arfura; 
Che'l  giufio  Dio  permette  ,  che  fi  moHri 
Talora* più terror  de' falli  noftri . 

16 

Tra  f  altre,  che  n'aprì  bocche  Infernali 
La fuaGiufìizia  nel  terrefìre  Mondo  , 
"yi  più  figura  proua  à  Noi  mortali 
He' crudi  Incendi  del  'tartareo fondo; 
fa  quefivna,  ch'orribile  n'efaU 
Non  pur  fumo,  ed  ardor  dal  feno  immondo; 
Ma  con  atroci  af petti  ancho  apprefinti. 
L'amare  doglie  di  perdute  Genti, 

Sparfo  di  roccie ,  e  di  ruine  orrende 
Óucl  Giogo ,  che  di  fumo  fi  corona , 
Dall'affetto  non  pur fpauento  rende  , 
Ma  dal  confufufuon ,  che  fitto  tuona. 
Gelata  dal  timor  fua  Gente  accende 
A  gire  auanti  il  pio  Amerigo ,  e  fprona  , 

•  Segui am  nofiro  camin  fidi  Conforti  ; 

N è  quefio  orror  del  M onte  orror  ci  apporti. 

l8 

Eflo,  chi  con  la  fronte ci  fpauenta 
Può  farfi protettor  con  dure  fpalle 
Dal  fero  gel,  che  me»  crudel  fi fenta  , 
E  forfè  Bofco  afeonde ,  ò  fida  Vaile  .  * 
Sì  dicendo  il  Tofcan  d'aggirar  tenta 
L'orrido  Giogo  con  obliquo  calle; 
Sbuffi prefago  di  trouar' alcuna 
Acconcia  al  vopofuo  miglior  fortuna . 


'A  piè nonché fra 'l  dorfi  dirupati  -  *  >.  T\ 
Offre  macigni  la  Montagna  alpefirg.;  . 
Saffi ftmbianti  à  quelli,  che  lanciati  \ 
'  In  Flegragià  da  Gigantee  delire  :  ,  '* 
Cauerne ,  e  ritoltigli  entro  fiauati  >  ( 
Me  più  dure  felci ,  oue  filucilre 
fera  ritroui  afìrufa  tana,  e feura , 
Se  pur  à'a9>erger  quiui  /.aJ/Scura,     \  . 

-,         3°  . 
Circondato  rtauean  l'orrida  Monte  , 

Già  peruenuti  in  parte ,  che  rifponde  • 

Oppoiìamente  alla  fquarciata  fronte  >  > 

Quando  il  furto  mirar,  che  dietro  afeonde: 

Vidder  non  lungi  manifeile ,  e  conte  >. 

Al  Ciel  forgenti  tremolanti  fronde  f  .  > 

«    Certe  mefjagge  del  romito  Bofie  , 

*  •  .Che  pria  ce  bua  il  Giogo ,  efaer,  fò/ea\,\, 

•  *l 

Si  comi  Fiori  affi  da  raggi  cBiui  *X 
Dritti  tornar  fui  •verdeggianteStelo  } 
Se  rugiada  gli  allatti,  che  deriui 
Dalla  Figlia  del  Sol,  ch'imperla  il  Cielo: 
Così  cofUr,  che  di  fufftdi  prua  v 
Si  tenner  pria,  feojfodi  tema  il  gelo,  . 
Difpeme empir»,  e  di  conforto  ti  petto, 
D'omhrofa  Selua  all'apparente  ajpetto  .•• 

I*     .  . 
Tanto  il  Bofco  dal  Monte  era  lontano , 

Che  dal  fen  lampi  Inferni  apre,  e  balena, 

Quanto  può  trame  vigorofa  mano 

Saffo  da  fionda,  eh' ella  in  giro  mena  :  ■ 

Befiando  in  mezzo  vn  potuerofo  Piano , 

Che  funefto  Teatro ,  e  orrenda  Scena 

A  Tragedia  fi  renda ,  che  dolente 

Co'  diri  a/petti  fio:  Dite  apprefinte, 

\  il 

Già  ditlendea  tumida  Notte  il fofio 
Ampio  fuo  velo,  onde  le  cofe  afe  onda  ( 
Allor,  che  fianchi  EJfi  giungendo  al  Bofco 
Entro  paffar  fra  fue  romita  fronda  : 
Nodofi  rami ,  e  fìeccbi  offria  con  tofio 
In  grembo  alle  più  fritta  ombra  profonda 
D'orrori  albergo  quella  Selua  antica ,  « 
Che  mai  non  violò  feure  nemica , . 

E  Non 
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Kon  Querce,  Cerri,  Olmi  fronzuti,  ò  Vagii 
Fan  grata  orezzo  fra  ?  ombro/a  Cbiqftra: 
Ma  regna  r  eggia  a? Arbori  Jèluaggi , 
Che  non  conobber  mai  la  Terra  nojlra  : 
Fra  Quelli  ombranti  gli  Affolli  nei  raggi 
Qu.il  unto  d'afpri  dumi  fidimoìlra; 
guai  ferbatEdre  abbarbicate  al  fieno, 
E  qual  dì  lane  è  riueflito ,  e  pieno . 

E/fi  la  via  s'aprir  eoi  ferro  ignudo , 
Sin  che  meno  intricato  offerto  vn  loco 
lui  con  efcbe,e  legna  al  freddo  crudo 
Lo  febermo  rinmuar,raccefo  il  foco: 
Indi  alla  fame  fer  riparo,  e  feudo 
Con  r alimento  addutto,  ancor  che  poco  ; 
Celebrar  cena  ,  e  appo  la  fiamma  accenfa , 
Diè  la  fronda  il  Tapeto,  ilfuol  la  Menfa, 

..** 

Quindi  tentar,  poiché  fi fur  pafeiuti 
Jltffww  le  vigilie,  che  già  detti 
l  fenfi  lor  più  giorni  auean  tenuti 
Trnì alto  Mar,  mentre  crudel  temperi: 
fra  ciechi  irrori,  e  fra  filenzi  muti 
Aprendo  il  varco,  ou  intricato  retti 
Più  s  internar  fra  la  Bojcaglia  ofeura  » 
Che  doni  cfpizio ,  mentre  Notte  dura . 

§7 

Chi  di  qua,  chi  di  là  cerca  ripqfo  , 
E  quanto  Egli  più  può  tenta  occultar  fi; 
Ónde  dtfefo  più ,  quanto  più  afeofo 
Dall'ingiurie  del  Cielo  venga  à  farfi; 
Qual  fra  cauo  troncon ,  dagli  anni  rofo, 
~e  fra fidoAfil  s'accenda  à  flarfi: 
foglie  aduna,  e'n  mezza  a  loro  accolto 
bra  piùth'vn  dormiente,™' buofepolte. 

Mentre  fotta  cortina,  e  padiglione 
Della  più  folta,  e  più  con/irta  fronde 
Altri  su  coltre  Serba  fi  compone ,  * 
E  più  che  puote  al  freddo  del  s'afeonde  ': 
Di  quel  Bofco  nel  margine  fi pone 
la  difparte  Amerigo ,  che  rfponde 
Al  prodigi ofo  Giogo ,  Etna  noueUo 
U  Inferno  or  dar ,  d'eterne  pene  otfello , 
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Veder  s'auuifa ,  che  borrendo  Monte 
Vomiti  fiamme  da fue  parti  interne; 
E  per  defio ,  cbeglifian  note>e  conte 
S'acconcia  in  loco,  ond Altri 7  Giogo  feerniì 
Gore  off  appena ,  che  piega  la  fronte  ,  j 
Vinto  dal  fanno,  che  vicende  alterne . 
Tacendo  va  con  la  vigilia ,  e  cede  , 
Oue  con  la  fatica  ella  fuccede . 

4<» 

Fra  tanto  il  Giogo ,  che  col  fumo  al  die 
La  luce  violò  mentre  più  fplende , 
Squarcia  alla  notte  con  fue  fiamme  rie 
Fiero  fulminator  l'ofeure  bende  : 
Qua? Animai,  ch'or  queta,  ed  or  le  vie 
Apre  ah" Aure  vitali,  e  al  Ciel  le  rende; 
Tal  quella  bocca  or  pofa ,  ed  or  balena  » 
QtMfiÀfufpirfocofi prenda  Una. 

4» 

Mentr  incendi  da  bocca  iui  anelante 
Sorti  dall'imo  Sen  l'Orco  dijferra; 
Già  preffo  al  parto ,  ecco  diuien  tremante 
Con  repentino  tremito  la  Terra  : 
'Tal  fe'l fianco  mutò  Tifeo  Gigante , 
Che  "temerario  al  Cielo  osò  far  guerra, 
Inarime  fi fcojfe ,  impofta  foma 
All'infimo  furor,  ebe'i  Career  doma, 

4*x 

Dopo'l  chiufo  tremar  feri  l'orecchie 
Vn  confufo  gridar  d'Alme  tapine , 
Che  meffaggjer  fi  renda,  cb\ 
Noue  pene  l'Inferno ,  e  alte  ruine  ; 
Qual proui  afpro  dolor,  che  non  inuecchie, 
Ma  prenda  inizio  dall' efiremo  fine, 
Sorfe  à  far  conto  t  n  negro  Stuol  di  quelle 
Dannate  à  morte  eterna  Alme  rubelle . 

Tu  Mufa  mi  racconta ,  e  manifetla 
Come  dall'imo  Centro  de' tormenti 
Gridando  vfcìo  con  rapida  tempetta 
Torma  infelice  d'Anime  dolenti  : 
L'afpetto  di  Tragedia  sì  fùntfla 
Lungi  dagli  occhi  dell'vmane  Genti 
Conta  Tu,  che  vede/H,  ond' io  la  fcriua , 
D'altri  ad  efempio,  che  crudel  fen  viua . 

Men- 


Q_  V  A  . 

Mentre  T  Inferno  vn  fiume  ondante  vome 
Di  torbo  incendo  da  frequenti  lampi; 
Si  che  ritorno  il  Teatro  allumi,  come 
Saccefo  torchio  in  notte  cieca  auuampi  : 
fìude  iofeuro  fen ,  fciolte  le  chiome 
D 'Anime  ìlormo  sù  dal  Giogo  a'  Campi 
fugace  fi precipita  ,  e  s'auuenta , 
E  dalle  grida  il  Cielfiede,  cfpaucnts. . . 

14 

t)  come  affumicate ,  ò  come  brutte  > 
Come  fmarrite  ne'  cenfufi  'volti  , 

■  Macere  ò  come  n'apparirò ,  e  fhutte , 
Spargendo  rabbuffati  i  crini  incolti  f  . 
Dietro  à  Quefte,  atterrite  apparjè  tutte  , 
Che  ftudiaro  i  vetìigi  in  fuga  volti , 
Hemiche  Alme  nouelk  vfeiro  tu  fretta 
tifare  vn'immanifftma  vendetta* 

Dtetfo  affinermt  fuggtttuevnnero 
Squadrondi  hr  nemici  ecco  fi  lancisi. 
QuafC  Pedone ,  e  quale  è  Caualicro 
Su  Caual  fa/co ,  e  porta  acuta  lancia: 
Chi  Siringe  fi  imi  t  arra ,  ond'egli  fiero 
Quinci  altrui  rechi  meritata  mancia; 
Altri  di  mazza* altri  di  fpada  il  braccio, 
Altri  armato  d'vncino ,  altri  di  laccio . 

Tal  guida  un  nouo  Cerbero  mordace» 
Ch'à  ferrugineo  "vincolo  n'allaccia; 
Onde  lo  f dolga  poi  contro' l  fugace 
liemico  fuo ,  à  dura  preda ,  e  caccia . 
Taluolta  forfè  al  giufilo  Dio  non  piace 
Tra  minacce  fietofo  (ond' altri  faccia 
De' falli  accorto)  d'apparenze  esterne 
Vefiir  lì  Alme  dannate  à fiamme  Inferni  / 

Chi  può /piegar  horror,  che  poifuccede 
Fra  le  duefehiere  nel  funefh  Piano  ? 
Quella  mentre  n'affretta  in  fuga  il  piede, 
Perfegue  Quesla  co»  armata  mano  • 
0  Campo  di  miferie ,  oue  fi  vede 
Tal  Gioflra  amara,e  Tome  amento  Brano; 
Oue  Giudice  refa  immortai  Morte  . 
Il  pregio  dona  al  più  crudel,  di  forte  ♦  . 


R  T  0»   <  *> 

Quanti  feempi  vnquafer  d'armento  imbeile 
Numidi  Orfiy  e  Leoni ,  e  Tigri  I rcane.  ; 
Quanti  di  Capre ,  òpur  d'erranti  Agnelle 
Squadra  di  Lupi,  che  le  fueni,  e  sbrane; 
Foran  leui  fembianze  appo  di  quelle^  \ 
Graui,  ed  atroci  di  Perfine  vmane  , 
Che  rapprefenti  quella  Scena  amara,  • 
Ou' altri  fiede ,  fora,  e  tfrazJa  à  gara .  „ 
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Di  quà  di  là  da  fubite  tempere ,    '     '  * 
Mentr' altri  giofiri,  à  fpada  in  giro  meni  , 
Trombe  braccia  cader,  fiaccate  tefic , 
Squarciati  dorfi ,  e  trapanati  fèni  :  * 
Nèpercb'vn  infelice  vn  tronco  rtfìe, 
Se  euro  ne'fenfi  di  miferie  pieni , 
•Defitte  dalla  fuga ,  e  pur  fi  prona 
Queir  auanzofiluar,  che'n  Lui  fi  trotta . 

Fra  quel  Teatro  altri  fìudiò  le  piante  ,  \ 
Che  dubbio  fea  s'eglifia  Huoino,  ò  Fera  > 
Mentre  dal  capo  al  piè  tutto  s'ammanto 
Di  Jp  de  affiffe ,  orrida  felua ,  e  nera 
Jftrice  gonfio  non  vetlì  di  tante 
Acute  penne  lafua  forza  arciera , 
Quanti  ferri  Costui  infiffi porti  ;  , 
Quante  già  Mede  altrui, prouando  or  morti. 
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Altri' l  Nemico  al  collo  auuinto  tira 
Da  duro  laccio  del  Tartareo  fipeco  ; 
Quel  mifer  fuffocato  non  i/pira  , 
E  pur  fen  vitto ,  e  corre  alTaer  cieca  ;  , 
0  fra  qual  doglia  agonizar  fi  mira 
Ne  tumid occhi Jìr alunato  ,  e  btec o  ; 
Sembra  verfar  lo  fpirtoad  ogni  punto, 
E  pur  da  morte  mai  non  è  con fin  io  .  2 

Altri ,  che  feminò  fra  la  Campagna 

Le  membra  fue  fceurato  tutto ,  e  guafio  , 
Refls  raggiunto  da  rabbiofa  Cagna , 
Mentr  ancor  fugge,  edcjfa  infame  pajh  : 
Ma  non  perche  fepolto  in  gufa  d" Agna 
Nel  fen  d'ingordo  Lupo  egli  rimafio 
Dal  duol  t'acqueta ,  anzi  da  tal  vorace 
Tombariforfe  più  che  mai  vinate .  > 
F    i  QueU 
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cbe'l  diuotò  Bocca  Infernale» 
lOrdura  Madre  fua  lo  riproduce,' 
O  Urano  infelicipno  natale , 
Che  per  tormento  al  viuer  riconduce  ; 
Mcn  di  duci  raccoglea  dentro  al  •vitale 
Sepolcro,  e  così  'n  brani ,  ch'alia  luce 
Tornando  integro  ,  mentr'egli  à  più  trifti 
Martori  fe  medefmo  ne  racquieti . 


64 


geminati  pur  tutti  eran  dall'arti 
D'eftrema  crudeltà  quelS  Infelici  > 
Quando  raccolti  ifenfida  più  parti 
T uttifi rintegrar  ttrane  Fenici; 
Come  da  femigià  da  Cadmo  /parti 
Sorfer  Guerrieri  fra  di  lor  nemici, 
T al  Mejfe  d'Alme  fileno  da  terra , 
pura  à preuar  vie  più,  cb'àfarfi  guerra. 


Le  negre  fquadre  deWofcuro  Inferno , 
Vota  ìafeiaro  quell'in f  tufi  a  chtottra , 
Foggiate  al  monte,  e  refe  al  foco  eterno  : 
Succejfe ali 'orne amento vna  tal  Giofira  > 
Out  àgata  ne  fero  afpro  gouemo, 
D'vn  commune  Nemico,  e  Uranio  indegno 
Ben  quattro  Caualieri  ebri  difdegno. 

Sgombrato  il  Campo  gli  orridi  Campioni , 
Che  d'infocate  lance  armar  la  mano 
Saura  negri  Canotti  di  Demoni 
D  fa ola  dalla  Balla  di  Folcano , 
Sentir  fero  a'  Portanti  i  durifproni, 
Moffprecipitofi  fra  quel  Piano , 
Vnhuom fquartado,e  flrafcinando  in  brani 
Tre  volte  in  giro  con  furori  mfani . 
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Tal  poi  che  cadde  il  Frigio  Ettorre  ejlinto , 
Fatto  Trofeo  del  Figlio  di  Pelide , 
Lo  trajfe  Qucjli  fieramente  aminto 
Al  Carro  fuo ,  cui  vincitor  s'ajjìde  ; 
/'tanfi  Ilion  non  pur  da  pietà  vinto , 
Mentre  ttraziar fuo  Dtfinfor  ne  vide , 
Ma  fi  turbò  horror  quell'Ofte  Argina  , 
Come  s'à  ferità  quell'atto  aferiua . 


Veftigio  alcun  non  apparia  di  Lui, 
Mentre  di  ufo  in  vari  lochi  giace  ; 
Attor  che  raccogliendo  i  membri  fui 
Hiforgerparue ,  à  più  fuo  dutd  vinate» 
Fra  que'  Teatri  ancor  che  fofebi ,  e  bui» 
Amerigo  il  mirò  farfi  fugace  i 
Ma  fuggitine  indarno  Egu  fi  moftra, 
Mentre  f  aggiunga  vna  feroce  Giostrai 

*9 

fofte  le  lance  i  Caualieri  in  refla 

Spronato  i  lor  Deftrier  con  fero  fdegno  ; 
E  mentre  l  piè  £hte§h'  alia  fuga  appretta, 
A'  colpi  lor  Berzagùo  il  fero,  e  fegno  y 
Da  più  punte  ferito  à  un  tempo  retta 
Di  morir  Quegli,  anzi  che  nato  degno  , 
MafraGiottranti  Inferni  vnofifeo 
fi  Vincitor,  che  riportò  il  T rofeo  . 

Soura  lanuta  con  la  lancia  imbrocca 
Il  Caualiero ,  e'I  colpo  fa  sì  giujh  ; 
Cbe  la  ferrata  punta  efee  per  bocca  , 
E  Fiacca  il  cotto  dall'indegno  bufto  : 
Con  quel  funeflo premio,  che  gli  tocca, 
Si  com'à  Vincitor  Egli  al  vetufto 
Centro  Infernal  ratta  inalzando  riede, 
filtri  mentre  precorre»  e  gli  precede. 

7* 

Il  pioTo/can,cb'à  piè  d'omhrofe  Piante 
Refi  Ando  occulto  auea  veduto  il  tutto, 
Muto  conquifo,  e  nel  fuo  cor  tremante 
Anzi  à  fpettacol  così  atroce,  e  brutto  ; 
Al  fin  riforfe  ardito,  e  offerto  auante 
Al  negro  Caualier  ,da  voglia  indulto 
Difétpcr  quale'  fofje ,'  Egli  in  tal  voce 
fodora  fi  riuoljè  à  quel  Feroce  • 

\ 

Olà  ferma  il  Deftrier ,  ferma ,  gli  dice  » 
E  pria,  che  torni  fra  gli  eterni  gridi , 
Conta  chi  sè,  fa  noto  l'Infelice, 
Che  per  Trofeo  così  malconcio  guidi  : 
A  qual  cagione  infellonir  ti  lice 
Sì  crudo  in  Iati  ;  qual  quella  fà,  ch'io  vidi 
Funetta  Gioftra,  oue  malnata  febiera 
Fuggì  da  Quella  >  cbe  lafegua ,  e  fera  f 

Sì 
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Q_V  A 

&diffe  il  Tofco  i  /  alle  parole  conte 

frenò  FAlma  il  Portante}  e  ed  fuo  torto 
Bica t /guardo /quadrò  dal piè  alla  fronte 
t 'buoni  Urano >  incerto  /egli  *Auo,  ò  morto. 
Ma  Quefti  lo  /dubbiò  con  voci  pronte  , 
lo  -vino  diffe,  cfpiro ,  e  quàfuifcorto 
Forfè  dal  Cielo,  ond'io  da  quefia  orrenda, 
Apparenza  Inftrnal  Virtude  apprenda  , 

74  „ 
Ter  quello  Eterno  Dio,  eba  Ciajfi  appretta 
Vn  ampio  premio,  a*  rei  pena  immortale  , 
Ripre/e  UT ofeo,  rendi  manifcBa 
ha  Patria,  e'I  nome, e  lo  tao  Siato  quale  ; 
Dinne  qual  fiffe  il  Reo  ,di  cui  la  teft* 
$T adduci  in  cima  all'aSìa  tua/atale  ; 
Degna  /arò  ài  te  quakbe  memoria  , 
Se  tutta  rendi  à  me  nota  fljhria  •  J 

L'Alma  cruccio/a  à  tal  corte/e  detto, 
Cbe  da promeffe  à  ragionar  n'inuoglìa; 
tentar  parue  il  rigor  del  crudo  aJpetto9 
Cangiando  Pira  in  affannata  doglia: 
Vn  profondo  /o/pir  traffe  dal  petto , 
Sonoro  come  vento ,  cbe  Ji /doglia 
Da  prigìon  cauernv/a,  e  d  terra  fiffe 
he  tatù  e  luci  indi  proruppe ,  e  diffe. 

7* 

Wh  perche  chiedi,  e  vuoi  ch'io  rtnnouelle 
Nel  di/per ato  fin  t  affanno  /erte  i 
he  mie  m  ferie  raccontando ,  e  quelle 
JX Altri,  che  nel  morir  mi /ù  conforte  / 
jfcfc  s'à  quefi  Empio ,  cbe  d'inique ,  e  feh 
Opre  tenne  lo  Scettro  infamia  io  porte, 
E  per  tal  frutto  il  mio  parlar  fiafeme, 
Variar  m  varai,  e  lacrimar'  infieme , 

» 
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Jo  non  so  chi  Tu  fif ,  ne'l  modo  come 
Quà  giunge/li  à  mirar  Inferno  orrore , 
Ma  mi  f emiri  Europeo .  Cinfi  le  chiome 
Era  gl'indi  dell'Occafi  io  già  Signore; 
Guacanarilb  detto  fui  per  nome  $ 
Splendido  lifiìeon  fubltme  onore; 
g  fra  delizie  di  ricchezze  pieno 
fo  mett'anni  godei  fiato  fi  reno . 


R  T  O-  m 

Mentr'iofedea  Signor  nel  più  giocondo 
Tranquillo  feggio  di  felice  Sorte , 
Caddi  delle  mi/erie  ad  imo  fondo , 
Preda  di  MoiSri rei,  fìrazio  di  Aforte. 
Ab ,  Quelli,  cbe  douieno  à  nouo  Mondo 
Recar /Mute ,  aprir  del  Ciel  le  porte 
All'Alme  in  tir  ut  te ,  E/fi  à  tormento  etemo 
più  pronti  di/ferrar  quelle  d'Auerno . 

79 

Siede  /uperba  vn' I/ola ,  che  Opra 
Dall'antico  cognome  ancor  s'appella  ; 
Fra  gii  ampli  Mari  f  aureo  Sol  non  mira 
Altra,  cbe  fia  fertil  più  d'Effa,  e  bella  : 
Onde  Fama  appo  Noi ,  ch'egli  fi  gira 
Ridente  innamorato  intorno  à  Quella , 
Che /empre  s'affatichi ,  e  tempri  i  giorni 
A  fin,  che  la  fecondi ,  e  che  l'adorni. 

So 

Tra  tifila  diffufa ,  cbe  partita 

In  più  Prouincie ,  e  m  più  famofi  Regni  » 
Principe  nacqui ,  r  guidai  lieta  vita 
pria  sbe  gititi  à  turbarla  H uomini  indegni, 
ha  Parte  Occidentale  ebbi  finita , 
CV c/trema  bagna' l  Mar fragju  altri  degni 
Precorfi già  Conforti  fra'  gouerni» 
Or  miei  Conforti  fra'  martori  etèrni  • 

Si 

"Non  così  tqfio  da  rapporti  intefi , 
Cb'buomini  adorni  di  pompo/e  vefii 
Giun/ero  à  vifitar  nofiri  Paefi , 
Che  quelli  riputai  buomin  Celefii: 
Quindi  à  render  onor  pronto  jni  refi 
Accorfi  al  Porto,  oue  tal  Gente  refli; 
Ma  la  compre/!  indi  terrena,  e  frale 
Guidar  non  men  di  noi  vita  mortale . 

U 

Tal  fi  fra  Ior ,  che  a* Ammiraglio  nome 
Tenne,  ed  offzio,  huom  nel  parlar  facondo, 
Ch'offerto  auante  mi  diè  conto ,  come 
A  mie' 'lidi fiendeo  da  nouo  Mondo: 
Rè  celebrò,  cbe  cinge  d'or  le  chiome  > 
Cui  prella  il  Cielo  il  fuo  fauor  fecondo  > 
Cb'à  Noi  mandali», ond' a  fuoi  degni  Imperi 
Renda  deuoti  i  Principi  panieri . 

Pro- 
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Trami  fi omaggio  al  gran  Mvnarca  I/pano 
E  Ì oro  parimente  annuo  tributo  ; 
Vdito  bauendo  il  fuo  valor  four ano , 
Si  che  dall' Vniuerfo  era  temuto  : 
E  più  fentendo,  ebe  fua  Regia  Mano  . 
Armar  poteua  in  mia  difefa,  e  aiuto ,  . 

v,  S 'alcun  Signor  fra  quefia ,  od  altra  terra. 
Ofifr  farmi  infulto,  ò  mouer  guerra  % 

«4 

Sgombrar  io  feci  à Genti  mìe  lecafe,' 
Che  natiue  obi  taro  al  M ar  vicine  , 
Onde  dofpiti  hr  vote  rimafe 
ReSiino  alberghi  à  genti  pellegrine  : 
Feiproueder  di  vario  arnefe  ,  e  v.fè  , 
EJben  fornir  di  frutta ,  e  di  farine  : 
.  //  tutto  infomma,  che  la  vita  chiede,  \ 

'  to  1 


88 


s 


Vi  vergogna,* a*onor  rotto*  ogni  frend 
t-  Can  li  compagne  à  Lui  Genti  ferine  .  . 
•Pafsò  fra  cafe  à  viua forza  in  feno  t 
.    A  faziarfozze  brame,  à  far  rapine  t  . 
Altri  fpogliò,  ferìo,  fé  venir  meno 
Tra  miei  VaffaUi  afflitti  sì ,  ch'ai  fine 
Effìper  ifcbiuarfi  ilrant  affronti , 
Fuggir  da  Borghi  ad  abitar  fra  'Monti. 

«9 

Giunfe  a  tale  Mellone  affo  davogUe 
.  Auare ,  e  impure ,  ch'Egli  vn  di  pafato 
Con  Genti  armate  oltre  mie  regie  Soglie 
i  Lafciò  l'Albergo  mio  d'oro  fpogliato  ;  r 
Ala  quel  eh  è  peggio  Ja  mia  oneila  Moglie, 
Anco  difomr. ita  i  onde  giurato 
Ebbi  di  vendicar  sì  gtaue  torto  , 
0  pur  coi  popol  mio  rimaner  morto . 


guell 'Ammiraglio  ,ebe  i T impero  tenne  ,  \ 
s  Che  parta  veramente  vn'buomo  degno  , 
Partirfi defiinò,  mentre  conuenne 
Tornar  à  riueder  l'Jfpano  Regno  * 
Ma  pria ,  che  fpieghi  da  forgenti  antenne 

\ ,  Lefue  candide  vele,  vn  M ofiro  indegna 
L  i/cip  V icario  fuo ,  ed  à  rapace 
Lupo  crudel  raccomandò  la  pace  «  . 

$6 

'Perduto  appena  aueua  il  nofìro  Udo , 
Tornando  à  far  rapporto  al fuo  Signore; 
CVeSh  Ribaldo  fuccejfor  infido 
Scoprì  la  pejlc,  che  celo  nel  core  : 
Attor  a  Vogba ,  e  Jòrdida  Libido 
Senza  ritegno  alcuno  vfeiro  fuor*, 
Gemine  Furie ,  onde  rcìiò  infiammato 
A,iuttefceUranze ,  anzi  portato 
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Raccolto  di  Compagni  infame  Ruolo  " 

.  Il  perfido  fi  refe  Confiderò 

A  terre  i  Regni  a'Poffefiori,  e  fob  , 
Tiranno  à  farfi  Egli  del  noflro  Impero y 
Comincio  quinci  à  dar*  affanno ,  e  duolo 
"A  Popoli  natiui  il  crudo ,  e  fero  ; 
Ond'agli  empi  difegni  più  gli  retti 
Libero  il  Campo,  in  parte  feemi  quefii , 


Ab  quando maivn  tstcrror' tinte/e  \ 
Era  Barbari  più  erudi  /  e  che  fi  dome 
A  tal ,  che  d" ogni  ben  ti  fu  cortefe  , 
L' e  sire  ma  crudeli. uìc  in  guiderdone  / 
Io,  ebeprimier  Vaecaìfi  in  mi»  Paefe  *  , 
Offerfi  Cajè,  e  diedi  prvuigione, 
II  primo  io  fui ,  che  rie  enei  dagli  Empi, 
Oltraggi r.  ed  onte,  e  quindi  ilrazi,eJÌ*mpi. 

9* 

Ratto  dal  proprio  Albergo  io  m'inuolai ,  v 
Lafciando  Jgueuo  a'  rei  L-droni  in  preda  ; 
Ed- al  Signor  ricorfi  de'Ciguai , 
Onctal  Real  V affatto  aiuto  io  chieda . 
\Fra  Gente  data,  ed  altra,  eh' adunai  , 
Che  dalle  lance,  e  dagli  slrali  fieda, 
Axcolfi  diecimila  Combattenti , 
E  moffi  poi  con  taifebierate  Getti .  . 

' 

Ofle  grande  adunai  di  turbe  arciere  ;  .  \ 
Ma  di  Soldati  il  numero ,  che  gioua  i 
•  Se  poderefe  le  nemiche  fchìere ,      .  *-. 
E  fe  non  fia  con  arme  egual  la  proua  / 
Che  vai  fehta  di  tirai  ,fe  mentre  fere,  • 
Durezza  impenetrabile  ritroua  / 
Io  gF Ignudi  mandai  contro  gli  Armati', 
Si  che  fbani  fembraro  huomin  ferrati* 

Coti- 
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'  CmiroVsbtrghi  tacciarle  Genti  mie 
Strati  indarno  fioccar  di  canne  frali; 
EJ/i  all'incontro  àNoi  con/pade  rie 
•'  Fulminando  portar  piaghe  mortali . 
Ma  pojè  in  rotta  ,  e  per  diuer/e  vie 
fugò  le /quadre,  e  colmò  tutti  i  mali 
D'Auerno  il  foco ,  c b'd  recar  ruine 
Col  fulmi»  balenar  le  Colubrine . 

2f  lampi  ardenti ,  a  fòrmtdandi  tuoni, 
A  fulmini-,  cb' aprir  dal  feno  Quelle , 
Penfando,  cb'a  Nemici  il  Cielo  acni 

;  Gli  Hrali  orrendi,  ebe  da  nubi  fucile  » 
Fuggir  mie  Schiere,  come  anzi  a  Leoni 
Impaurito  fugge  Armento  imbelle  ; 
O  quali  firazi ,  ò  quali  amari  feempi 
tiacquer  dal  Ferro  aìlor  de  crudi,  ed  empi. 

Vinte,  e  rotte  le  Squadre,  in  fuga  il  pajfo 
Affrettai  pronto  col  Real  Conforte; 
Oad'io  con  Lui  filiti  la  vita;  ab  lafo, 
Io  differì,  ma  non  /campai  la  morte  : 
A  pii  d'vn  Monte  entrà  canato  fajfo 
Ambiane  ricourammo,  ond" iui  forte 
Schermo  Zemi  ci  faccia  in  legno  e/culto  , 
Come  fra  fido  Afil  da  indegna  in/ulto. 
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Ab  mi/ero,  e  in/elice  apprefi tardi. 

Che  Quelli,  cui  n  off er fi  olite ,  ed  odori , 
Veri  Numi  non  già,  ma  Dei  bugiardi. 
Intenti  à  porre  tn  fondo  i  lor  Cultori  : 
Ebri  di  rabbia  più  cheTigri,  e  Pardi 
Comparfigli  buomin  rei  ci'  trajfer /uori 
Con  quel /ur or,  cbe'l  Can  la  Leure  fu  ole 
Dai  career /o/co  all'odiato  Sole . 

97 

Incatenato  à  mia  Real  Magione 

Mi  trafer  Quelli  con  rabbio/o  fdegno  ; 
E  quiui  m'ebber  dato  in  mia  prigione 
Vn  loco  immondo,  più  d'ogn  altro  indegno  ; 
Nèfazio,  ch'ia  fio  cbiu/o ,  altri  mi  pone 
Al  piede,  ond  io  non  fugga,  un  duro  legno . 
Ab  quando  fi  mirar  vicende  vmane 
Fiù fiere  delle  mie  t  più  varie,  e  tirane  l 


0* 


lo  che  fra  Sale  accolfi  in  Soglio  aurato  •*. 
/  Me/faggi  dePrencipi ,  e  de' Regi , 
Diuenntjra' fetori  indi Jkrrato 
Berzaglio  di  vihjfimi  dijpregi . 
Fui  di  Jlraca  ve  fi  ito ,  le  che  gemmato 
Manto  /piegai,  ont  altri  più  fi pregi  :  , 
Di  dape  in  vece*  che  già  lauta  piacque  a 

.   Di  negro  pane  ebbi  penuria,  e  a" acque  , 

99 

Così  più  giorni  fra  fetente  orrore 

Poi  che  prigion  mi  ferbi,  indi  mi  toghe  -. 
Da  quel  Career  penofo ,  e  tragge  fuore 
A  più  tormento ,  à  crefeer  doglie  à  doglie  : 
Non  fazda  la  voragin  deljùo  core, 
Cbe't  mio  Palagio  impouerì  di  Spoglie: 
Chi i de,  eh'  10  feopra  l'Oro ,  ebo  ripollo, 
Sejton  martorizar  mi  farà  follo .  > 
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Rifpofi i  Lui ,  cbe'l  tutto  ci  m'aue*  tolto; 
Si  che  più  non  reftar  Metalli  alcuni  ; 
Quelli  r molto  allor  con  torno  volto 
Mi  fé  legar  le  braccia  à  dure  funi  ; 
Dietro  alfomer  r molte  indi  con  molto 
Martir  fe  trarmì  sù,  giunti  importuni 
Crauofi  piombi  a'  miei  nuditi  piedi  ; 
tal fu  il  dolor ,  che  vinto  al  fin  mi  diedi. 

XOI 

Alcuni  Idoli  miei ,  ch'io  tenni  occulti , 
In  cui  Ihlto  fperai ,  feci  pale  fi', 
Idoli  vn  tempo  venerati ,  c  culti, 
A  cui  Vittime  offerfi ,  e  Taci  accefi: 
Quefìi  al  Nemico  in  varie/orme  e/culti 
Diedi  aurei  Dei,  che  falfi  al  fin  comprefi: 
Ma  ini  ece,cbel  defir  quell  oro  acquete, 
Neiridoprico  /en  più  accrebbe  fete  . 

102  ^ 

Nouo  oro  mi  chiedeo  convoglia  ingorda  , 
Ch'vn  tal  Tributo  gli  era  far/o ,  e  poco  : 
Io  perche  lo  negai,  fui  dall  i  Corda 
Dura  condotto  à  tormentante  Foco: 
Saura  Gratella  di  foìigin  lorda 
Stender  mi  fece  in  quel  mede/mo  loco  ; 
E  'ntatoicb'io  m'abbrugio,HMofiro  infame 
Ai  prandio  mone  à  /atollar  la/ame . 

Fra 
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fra  l  àmpia  Saltali*  mia  regia  Menfa  \ 
Sajfidt  F  Empie  >  e  bene  ilvin  col  ghiaccio; 
Mentr'io  mefcbino  fuura  brace  accenjà 
Arroftifco  le  comi  >  e  mi  disfaccio  : 
Mgli  ride,  e  fgauazza,epiànon penja 
feri/  duro  Letto,  otì io  diilefr  giaccio  ; 


I o  raccolgo  perciò  doppio  tormento* 
Dal  proprio  duolo , e  dal  beffar*!*  io  fatto  . 

104 

lautamente pafriuto  era  l Ingrato  \> 
Con  la  Canaglia  difue  infami  Gènti , . 
Allor,  che  forfè  à  cercar  formo  grato, 
:  Vibrando  {aureo  Sole  i  raggi  ardenti  * 
Sourdl  mio  Letto  d'or  s'era  corcato; 
Quando  noi  Ma  egli  da'  mie'  lamenti  I 
Leuoffi infuriato ,  e  alle  degli ofe 
Giufle  doglianze  mie  filensùo  impofi .  :. 

pi  mia  Ornerà  fono  in  vn  cantone 

/Acuta  lanciar,  l'afferrò  il  Crudele , 
£  nella  bocca  m  me  giojlrando  pone , 
Mentr'io  l'apriua  à  fcruide  querele . 
Così  mi  solfe  il  nouo  Lestrigone 
Con  lo  fpirto  la  vita  ,e  àcm  fedele 
'A  luimoflroffhedOfpite  corte fe, 
Vn  premio  tale  Egli  in  mercè  gli  refe . 
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Vna  tal  crudeltà  nè  menovdiffi  ' 
Già  nell'Infèrno  fra  perduta  Gente 
Concede  pur  Demonio  fra  gU  Abiffi 
Il  pianto,  e 7  grufo  all' 'Alma,  che  tormente* 
Se  Carnefice  funami  allor,  ch'io  viffi 
De  'Di duoli  peggiori)  Sconofiente  , 
Tal  fono  or  refi  à  Lui  doppo  la  morte 
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Or  giunto  il  tempo ,  che' IMaluàgio  fronti  . , 
Fra  t imo  Centro  Prigioniero  eterno  ■ . 
Gli  atti  di  ferità,  gl indegni  affronti, 
Da  Noi  fir oziato  ognorcon  onta* /iberno; 
le  con  miti' Altri  alle  vendette  pronti 
(gueìlo  folo  rxftoro  bò.  nell'Infèrno , 
Che  mi  lice  sfogar  tari  al  de  fio 

,   La  cruda,  rabbia  fu  i  Nemico  mie .  .  « 
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Così-  dicendo  l'Alma  furibonda  « 
Spronò  il  Caualb  >  e  accelerando  ilpaffa, 
La-lancia  ergendo  d'atro  fangue  imrr 
Sii  poggia  al  Giogo  fra  feofrefo  faffo , 
Quindi  fra  la  voragine  profonda 
Giufo  fi  diede  in  precipizio  à  baffo , 
<  E  tornato  fra  Regni  della  Morte 
R*ftar  ferrate  l*  Tartaree  Porte , 
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STANZA  III. 
Sorta  al  fin  là  bramata  Alba  noueUa 
Spruzzò  di  lume  il  torbido  Orizonte. 

LA  luce  diurna ,  che  dopo  vna  lunga  »  c_> 
noioù  Notte  comparla  apprefentò  à  gli 
occhi  di  Coftoro  da  Naufragio  fcampati  l'al- 
prezza  di  quel  Deferto  ,  dìmoftra  vn'  effetto 
della  luce  della  Grazia  fuperna.c  he  dopo  l'om- 
bre dell'Ignoranza  facttando  raggi  di  Verità 
appaici!  altrui  le  proprie  miferie,  tragittato  da 
tempera  di  torbidi  affetti  fra*  Deferti  poueri 
d'ogni  bene  :  gli  ponga  dauanti  gli  tra  (cori! 
pericoli; onde  riflettendoti  in  le  Hello  tico- 
nofea  i  fourani  benefìzi .  La  cognizione, che 
Altri  riceua  dalla  refleffionc  in  fe  medelìmo 
fU  fempre  cola  molto  opportuna  per  qualche 
meglioramento  di  coftume.  Quindi  gli  an- 
tichi Sapienti  dell'Egitto  l'infcgnarono  con.» 
acconcio  geroglifico  ;  figurando  vnhuomo  in 
fembianza  di  Serpente,  che*  I  eftrcmità  della 
coda  ftringefle,  venendo  à  formar  perciò  vna 
figura  orbiculare  ;  denotante,  che  dopo  la  co- 
gnizione dell'altre  cofe  il  refletta) e  tornii' 
riuomo  i  fe  ftcflb  có  vn  fermo  conofeimento. 

STANZA  X. 
Tal  fu  fra  quello  fìuol,  che  sbigottito 
Volto  a  Compagni  fuoi . 

IL  Compagno  d'Amerigo,  cheveggendo 
dipinto  d'ogn'intorno  l'orrore  di  quel  De- 
ferto, prorompe  in  lamenti ,  conferma  la  co- 
fìuma  dc'Pufillanirai ,  i  quali  alcuna  fiata  li» 
magono  in  tal  maniera  lòprafatti  da  Viltà  di 
animo ,  che  fi  dift olgano  perciò  da  quelle  or» 
reuoli  Imprefe ,  che  prima  gencrofamento 
aucuano  intraprelc  ;  interuencndo  loro  quel- 
lo, che  fucceda  a'Caualti ,  i  quali  ombrando 
per  alcuna  vanita  s'arredano ,  ò  fi  riuolgono 
à  dietro;  il  che  efpretTe  Dante  riprcndendodj 
Cofloro  la  Viltà: 

La  qua!  fptffe  fiate  fhuomc  ingombra , 
Si  cbt  a  une  fi  a  Imprtfa  lo  riualgt , 
Come  falfo  veder  Bejìia  quand'ombra  • 
L'Augurio  parimente, che  fi  fà  con  lamenti 
il  compagno  d'Amerigo  di  futuri  mali,  dipin- 
ge in  quello  ancora  il  coAume  dc'PufilIani- 
mi,  vfati  di  rcnderfi  interpreti  importuni  di 
maggicri  feiagure  ;  il  che  fucceda  fpezialmc- 
te  à  coloro,  che  de'crauagli  fono  inefpertì  »fo» 
prauegnendo  loroi  difaflri,  non  altrimenti» 
cheli  Nemici  a'SoIdati  fproueduti;  Seneca-» 


c»*r./>-acc« 
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(grida  l'h uomo, che  fi  sbigottifee  ,  dicendo- 
li,  Non  ti  far  mifero  inanzi  al  tempo . 

STANZA  XVII. 
Ogni  arte  adopra,  ond' Egli  Lei  conforte, 

A Merigo,  che  confola,cd  incoraggia  I  aiti- 
li co  Compagno, e  quindi  impugni  la 
Scure,  e  precorrendo  s'inuia  ad  inuelìigaro 
alcun  loco  da  far  legna;  infegna  con  l'efTem- 
pio  l'offizio  d'vn  faggio ,  ed  amore uole  Con- 
dottiero.che  fappia  con  la  Compalhone  mari- 
rare  à  tempo  il  Coraggio  ;  quinci  compatendo 
all'altrui  miferie ,  quindi  manitèftando  in  fe 
medefimo  la  Coftanza  d'vn'huomo  forte,che 
fi  renda  gli  ftefli  difaflri  cibici  cui  nutrifea  la 
generofità  del  core  ;  accrefccndo  dall'offerte 
difficultadi  il  magnanimo  ardimento,  fi  co- 
me configlia  il  Tragico  Seneca. 

Quanto  più  dubbio  JU  lo  fiato  ,  e  quanto 
Più  'vacilli  la  Mole  del? Impero  , 
Tanto  più  /aldo  reftsr  dine  il  Forte 
Non  conttim  darne  alla  Fortuna  il  ter^è. 


STANZA  XXIII. 
Montana  cima  offerta ,  onde  procede 
Dell'ondante  vapor  l'atra  tempeila. 

L"  Offerta  Montagna ,  fpiracolo  d'incendi 
Infernali, che  fpauentofa  nella  fronro 
nafeofe  dopo  le  fpalle  la  Selua  da*Nauigati  de- 
fiderata  ,  dalla  quale  venendo  à  jrilarcire  la_» 
fdrucita  Naue ,  rinnouino  quindi  la  loro  na- 
uigazione;  rapprefenta  la  Confiderationc  del» 
rinl'erno,chc  forni id .Ida  all'occhio  della  Men- 
te da'fuoi  orrori,  ne  le  a  fruttuofà  al  Core,mer- 
cc,chc  ritroui  dopo  vna  tale  immaginazione  c<,  ^ 
modo  opportuno  da  n fiorare  i  danni,  che  re-  mat.fcc.es. 
cò  il  Peccato  all'Anima,  e  di  riporla  nella  via 
della  Virtd.  L'immaginato  Terrore  dell'Infer- 
no fi  rende  vno  Scudo  impenetrabile.chc  tut- 
te ripcrcota  le  factte  delle  Diaboliche  tenta- 
zioni :  Egli  la  Cafa  del  refugio,oue  altri  con 
la  confiderazione ricorrendo  saflìcura  :  Egli 
dal  fuo  foco  fempiterno  eftingue  l'ardore  del- 
le  mondane  Concupifccnze;  Vaili  merauiglio- 
fa  Medici  na, die  dalla  fola  confideratione  tut- 
te rilana  le  piaghe,  e  l'infermità  dell'Anima  : 
Egli  il  Cuftode  del  Core  vaiano,  che  munito 
della  claua  del  ùnto  Timore  quinci  difeaccia, 
e  pone  in  fuga  tutti  i  Ladroni  de'peccati.  Ep,ii 
l'appreflato  Carnefice  non  per  recarne  ir  .or- 
te,  ma  sì  per  darne  vua,opcrando,chc«\tri  fi 

C  fug- 


frigga  da'fupplizi  d'eternà  Morte,  e  ricouri 
fra' contenti  d'eterna  Vita. 

STANZA  XXXV. 
EJ/f  la  via  s'aprir  col  ferro  ignudo 
Sin  de  meno  intricato  offerto  vn  loco , 

I Compagni  d'Amerigo,  che  dopo  vna_» 
guardatura  così  alla  sfuggita  dell'  orribil 
Montagna  trapaffaao  auanti ,  e  giunti  alla_» 
Selua  fi  cacciano  fra  dumofi  intrighi  dielTa, 
fi  corcano ,  e  s'addormentano;  fi  rendono  vi- 
uaci  Simboli  di  Coloro,  che  fupcrficialracnte 
ettefi  gli  orrori  dell'Inferno  s  internano  fra 
fcluofì  viluppi  dc'mondani  negozi ,  non  pu- 
re infruttuosi,  ma  tenebrofi  dall'ignoranze 
del  vero  Bene, intricati  dalle  difficulcà  del  Se- 
colo, rauuiluppati  come  fra' Laberinti  fra  le 
eliuerfc  vie  delle  Cure ,  che  in  varie  guife  in- 
tralciando ne  vanno:  Effi  tuttauia  fra  fi  intri- 
cati, e  fpinof»  affari  s'adagiano,  e  traneghit- 
tof»  Accidia  prendono  variamele  fonni  d'in- 
quieti ripofi ,  verificando/i  di  Joro  il  Ptoucr- 
biodcl  Sauio: 

La  fi^rt^A  hftr.de  finn» . 


STANZA  XXXVIII. 
Di  quel  Bofco  nel  margine  fi  pone 
In  di/parte  Amerigo  • 

IL  Tofcano,  che  lontano  da  gli  altri  Com- 
pagni s'acconcia  nel  margine  della  Selua, 
in  ifpecchio  al  Monte  orrendo ,  quali  prefage» 
d'alcuna  nouità  ;  dipinge  in  fe  mcdelimo  1* 
Huomo  faggio,  che  s'allontana  dal  Volgo,  fi 
disbriga  da'Mondani  negozi,c  fi  pone  per  co* 
sì  dire  nell'orlo  eftremo  di  elfi,  contentandoli 
di  quello  folamente ,  che  comporti  per  fuo 
mantenimento  l'vinana  Vita  .  Quindi  men- 
tre altri  s'addorine  fra  le  pigrezze  del  Senfo, 
Egli  nell'Anima  vcgghiante  riuolge  l'occhio 
della  Confìderazione alle  pene  Infernali,  le 
quali  dalla  forza  della  propria  apprenfione  fi 
rapprcicnta  dauanti  con  ifpcttacoli  orrendi  : 
Difcende  così  nell'Inferno  viuente»  e  quafl 
vn'ErcoIe  nouello  v'incatena  il  Cerbero  del- 
le Concupifcenzc,  Trifauce  nelle  brame,  cioè 
de'fenfuali  Diletti,  di  Pompe  di  Ricchezze;  e 
così  fc  ne  riede  gtoriofo  Vincitore  dcli'Jnjer- 
no. 


CAN- 


CANTO  QVINTO, 


ARGOMENTO. 

Sorfer  topo  >  che  l  Dì  fi  rinnouelli 
Dal  Sormo  fciolti  dal  fremuto  fuolo, 
Troncar  Ugna  tentar;  ma  l'opra  d  Quelli 
Turbò  dAugei  notturni  infaufio  fluolo  ; 
Prendean  ripofo  veci  fi  i  VìpifìrM , 
Quando  sojfèrfe  vn  huom ,  (lampa  di  duolo  ; 
Che  già  compagno  del  Colombo  fue, 
Huom ,  che  fi  conte  le  miferie  fue . 


H  ISCBSA  fraVInfcr- 
nc  ombre  profonde, 

Ebra  d'agro  furor  l'Ai- 
ma  dolente , 

Riede  Amerigo  allafel- 
uofa  fronde  , 

Colmo  di  doglia  il  cor , 
horror  la  mente  : 
l'IJoria  ritenendo  fi  confonde 
Di  tanta  crudeltade ,  e  flrana  fente 
Pietà  di  quel  M efebi n  ,fe  pur  pie  tate 
Altri  auer  Otggi*  asinine  dannate. 


Fra  furi  forti  penfier  tutto  ristretto 
Tornato  al  Seggio  fuo  rimafe  alquanto; 
Kefir  eatro  a' vari  affetti  tipetto, 
Oue  Guerrieri,  or  giufto  Sdegno,  or  Pianto 
Al  fin  fi  coricò ,  fatto  fuo  letto 
Il  duro  fuol ,  couerta  il  proprio  Ammanto 
Tenda  la  fronda ,  ed  origliere  vn  fajfo> 
Cui  donò  per  ripofo  il  capolafo . 

Chiufe  i  lumi ,  e  queto  con  breuepofa 
Da  doglie  ifenfi,  e  dalle  cure  il  core  ; 
Sin  che  la  Notte  gelida ,  ed  ombrofa 
Ceder  non  vide  al  matutino  Albore  : 
Richiama,  e  deja  lafua  Gente  afeofa 
Di  quà  di  là  fra  qml  feluaggio  Orrore, 
Che  s  accinga  à  fatica,  che  ripari 

Della  fdrucita  Naue  a  danni  amari . 

G    %  fra 


f»J! 


CANTO 


f  ra  tanto  s* affateti  dalfOrizotite  »  » 
l'Aurora  di  caligini  digiuni, 
Qua  fi Fenice  in  più  f 'nenie  fronte, 
Hingiouenita  al  Scie  in  aurea  cuna  : 
"Val  fuo  bel  lume  le  bruttezze  conte 
Quinci  più  fe  della  Montagna  bruna  , 
Portento/o  fpiracob  d'Auerno , 
Cb'à  terror  quiui  aperfe  il  Rèfuperno, 


y 

Quj  Mefiedepiù  U  bruma  dura, 
?    Ffen  dure  parimente  anca  le  piante 
Rigide,  ed  afpre\  mentre  loro  fura 
Del  Sole  il  raggio  il  Giogo  oppoLìo  aitante  • 
. .  Altre  migliori,  che  men  freddo  indura 
Forfè  verfo  la  parte  di  Leuante 
Rinomarne  potremo ,  e  più  opportune 
A  riparare  a  danni  di  fortune  . 


i  .*;'   i  \  •  :  io  •   -  • 

Così  dicendo  prontamente  il  calle 

Incontro  al  Sol  preffo  à  leuarfi prende  , 
Dando  à  quel  Monte  fempre  più  le  fpalle , 
.  Che  funefie  memor  ie  al  cor  gli  rende  : 
Non  è  chi  fappia  nò  come  à  ruine       .  .  '  .  Al  fapcruenne  in  parte,  otte  non  falle 
Profonde  feendan  fra  Tartaree  Grotte  »        Ah" opra  la  materia ,  che  n'attende  ; 

Scorti  più  luti  tronchi,  che  n'atterri 
Altri  da  colpi  de' taglienti  ferri .  ., 


U  Genti  rimirar  fatte  vicine 

Quello  fràl  giorno ,  che  temer  la  notte  » 
Spettacoli  d'orror  le  cime  Alpine r 
Ch'immani  becche  aprir  da  felci  rotte: 
Non  è  chi  fappia  nò  come  à  ruine 
Profonde  feendan  fra  Tartaree  Gre 
Fuor  d'Amerigo,  ch'i  veduti  afpetti 
Contar  non  vuol ,  per  non  turbar  i petti 


Altri  quel  Giogo  con  immota  faccia 
Muto  contempla,  da  vaghezza  fpinto  ; 
Come fe'l  vagheggiarne  di  guardo  piaccia  j 
Non  men,  che  la  beltà ,  l'orror  depinto  : 
E  più  mentre  fa  tregua ,  e  non  minaccia 
Con  fero  ardor ,  come  fe  retti  eftinto 
Di  Lui  rimafio  vn  negro  fumo  erede, 
Ch'ondeggiar  folto  per  lo  Ciel  fi  vede . 

7 

Tal  Pafiorel,  che  di  timor  ripiena , 
Volfe  pur  dianzi  in  fuga  l'orma  preHa , 
Vn' Angue  fior to,  che  fatai  veleno 
Saettar  parue  dalTorribil  te  fi  a  r 
Quindi  s'apprcjfa,  elmaculofi  feno , 
E'I  capo  mira,  allor  eh  eftinto  refla  ; 
E  quella,  che  fuggi  Morte  animata 
Con  occhi  fifi ,  oue  fia  morta  guata  f 

8 

Ma  tornando  alla  mente  il  Duce  Tofco 
llfunefh  Torneo ,  l'amaro  Gioco 
Fra  quel-Teatro  apprefentato  al  fofeo  • 
Liuidolume  deh"  Inferno  foco; 
Da  quella  parte,  à  cui  rijfponde  illìofctj 
Torfi  con  figlia  ifuoi  Compagni ,  e  a  loco 
Paffar  migliore  à  troncar  viete  legna , 
Mentre  n  più  queto  di  la  Ittce  regna . 


'    tt  . 

Non  d'vna  fiezie  ?  l'Arbore filuaggìo  , 
.    Da  cui  difende  in  feno  alBofio  t ombra  ; 
Non  Cipnffo,non  Rouere,nc  Faggio 
T-i  quel  ' 
cheli 

npla  ombrella  di  fu 
E  chi  patria  colà  fra  parti  ofiure 

I  lornomi  contari  ritrar figure  / 

12 

Fra'  Legni  ignoti ,  che  quel  Bofio  ombrato 
Come  per  guardia  fue  Frontiere  tenne  ■ 

II  Mungali  Amerigo  ha  rauuifafo  ,  * 
.  Fra  tutti  buono  à  rifarcire  Antenne  ;  • 

Egli  fra'fuoi  Compagni  il  braccio  armate 
Serbando  della  lucida  bipenne 
Pronto  fi  volge  à  martellar  la  fiotta 
Acconcia  Pianta*  egli  Altri  all'opra  e  fitta. 

13 

La  Gente  à  gara ,  che  lafcure  afferra 
Schierata  in  faccia  di  quel  Bofio  antico 
Alza  la  delira ,  e  moue  al  Legno  guerra  > 
Che  s'eleffe  atterrar  come  nemico  : 
Da' colpi  i  tronchi  fuon  ano ,  e  la  terra 
Gemer  fi finte ,  e  lungi  il  Lido  aprico 
Rimbomba  alte  per  coffe  delle  piante , 
Che  non  prouar  mai  ferro  pedinante .!-. 

Fie- 
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QOV  I/N  T  O 


FieJono  àgata  gli  Arbori,  e non forno , 
Che  tromba  ?l  ferro ,  ch'i  Nemici  chi* 
Che  fra  fiondi  in  agguato  afiufiftanno , 
Ktfi  campo  injldiofit  folti  rami: 
Ancor,  ch'v/ffra  i  ombre  à  recar  4 
Dei  buio  amici  traditori  infami  - 
Quel  di  fpìnti  da  rabbia,  olirei  1 
Voluto  incontro  all'odiato  lume. 

Influito  sluol  di  prodigio/i  Moliti 
Atti  forieri  de' notturni  orrori 
S'era  ridotto  fra  filuofi  Cbiofiri  , 
A  pofate,  e  dormir  su  primi  albori: 
Schiera  di  Piperei ,  fimile  a'noHri 
Nelle  fattezze,  malfai  maggiori; 
Nella  grandezza  ali  Aquile  fembianti, 
Noue  fra  cieco  orror  Streghe  volanti* 

Altri  patria  Rimarli  Arpie  noueìle 
A  torui  afpetti  t  ed  àgli  artigli  Brani; 
Arpie  non  men  f  meliche  di  QuelU,, 
Che fiacciat  dalle  Sttofadi  i  Troiani: 
Iveneéatimorji,  e Unghie  felle 
Protiat put  troppo  i  miftti  Indiani, 
Che  fra'l  fanno  rejlarfpejjò  infejlati 
Da  fai  fra  notte  erranti  atti  P  itati. 

17 

Non  i  Animai,  che  più  dimoihi  rabbia 
Di  quello  ùtfiujlo ,  mezzo  augello,  e  fera , 
Ch'alihuompiu/ia  nemico,  en  odio  l'abbia, 
Qwnci  l'infili  a  >  e  gli  fa  guerra farà  ; 
Si  come  tende  nelle  totue  labbia 
Egli  vn  Demonio,  e  nella  forma  nera; 
Taf  anco  in  opre  vn  fuo  ritratto  appate , 
Vago  di  f angue  ,  e  di  tapine  mare . 


19 


Solo  talor  mentre  giacca  fopito  . 
Fra  l'ombre  mute  ti  pargoletto  Figlio , 
Vn  talMoiiro  crudel  l'ebbe  ghermito  , 
Tenacemente  auuinto  al  crudo  attiglio  : 
Cor/è  la  Madre ,  desia  dal  vagito 
Del  caro  Pegno  fuo ,  corfe ,  e  vermiglio 
Difrefco  fingue  il  fuoi  vide ,  e  digiuna 
Deli  Infante  teilat  la  mefia  Cuna . 

ao 

Vi  furto  penetrar 0  entro  alle  Cafe,  . 
Spenfer  con  l'ali  lefacelk  accenfi  ;  , 
Smozzicar  cibi,  e  ruppero  agni- va/è,  » 
Ifgominato ,  ed  infittatle  menfe  , 
Di  pelle,  e  difetor  f par  fi  rima/è , 
Che'l  dente  infonda,  elfizvofen  difpenfe; 
Sì  degl'Indi  turbar  pouere  cene , 

\,abbominofc,eofcene* 

lì 


18 

Pajfa  fra  cafe  etto  Ladron  tapace 
A  tecat  danni,  oue  non  faccia  prede  ; 
E  mentre  dorme  altri  mal  cauto  in  pace 
La  man  gli  morfe,  o'i denudato  piede  : 
Fra'ifangue  vn  tal  velen  dal  fuo  mordace 
Dente  fpargeo ,  mentre  la  carne  fiede, 
Cbe'n  bteue  ihuv  mefehin  languii  al  male 
Non  .prouide  d'antidoto  vitale . 


Battet  la  fronte  fui  tert 

Alcun  de' Legni  al  duro  acci. ir  tuhelli 
Fatto  ancot  non  auean ,  quando  vnofiuolo 
Scappò  de' negri  pottentofi  Augelli  : 
Alle  notturne  atte  appatenze,  al  volo 
Impetuofo  reputar 0  Quelli 
Brutti  Demeni,  dalla  Selua  ifiiti, 
Che  fpejfo  ài  fai  forme  andar  vefhti. 

22 

pi  qua  di  là  da  fubite  paure       «*  "  • 
Fuggir  Cojhr  fra  iarenojò  piano  ; 
Si  eh' a  più  d'vno  il  fier  terror  la  fiuti , 
Af  entte'l  cot.  gli  gelò ,  fcojfe  di  mano: 
Tornar  le  cieche  Arpìe  fra  l'ombre  o/cure  $ 
Quindi  portatela  furore  infuno 
Vincitrici  guerriere ;  poich'-c diro, 
Ch'alt  apparir  di  largii  buomin  fuggito. 

*! 

Ebbe  Amerigo  aliar  i  Augello  fiotto , 
Ch'infidiatot  notturno  altri  aueìena  ; 
Che'l  vide  già  giunto  di  Paria  al  Porto  ; 
Paria  fra  i  altre  Tetre  adornò,  e  amena* 
I  fuoi  Compagni ,  che  con  volto  frmrto 
Fuggir  di  qua  di  là  fra  quella  arena , 
Egli  richiama*  e  alle  vendette  accende , 
Poiché  I  cieco  Animai  lor  conto  rende. 
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C  ANTO 


f^nidiffefembimttàdiriafpem 
A  Spirti  vfiiti  da'Tartarei  Cbiofhi 
Son  Pipifirelli ,  di  veleno  infetti , 
Dalla  grandezza  loro  orridi  Mofiri: 
Munito  d'Elmo  il  crin ,  d'Vsbergo  i  petti 
forniamo  ali  opre,  ed  alauori  nofiri , 
Pronti  à  vibrar  la  /cure ,  ò  pur  la  fpada 
Nouello  affronto,  oue  da  br  ci  accada . 

*5 

Coti  dicendo  s'arma  il  primo  à  guerra, 
Za  chioma,  e'I  fen  di  fino  acciar  vefiito , 
E  arditamente  h  bipenne  afferra  ; 
Già  che  non  tema  di  refiar  ferito  : 
Altri  lo  fegut ,  che  nel  petto  ferra 
.  Piti  di  valore ,  e  più  fi  mofira  ardito  : 
Tornar  o  al  Bofco ,  e  fero  il ferro  tromba 
Soura'l  duro  troncon,  mentre  rimbomba* 

76 

Dapercoffe  fuegliato  ecco  il  volante  À 
Stormo  riede  colà ,  doue  egli  finte 
Farfi  finore  le  ferite  piante  ,  . 

%A  nouo  affronto  controdata  Gente . 
Fugge  Queila  non  già  com' Altra  auante 
Jl  duro  artiglio ,  e 7  venata  to  dente  ; 
Ma  fulminando  dalla  delira  forte 
Rende  in  vece  di  fuga,  e  piaghe,  e  morte . 

*7 

Beco  Amerigo  con  la  fpada  giofira, 
E  'mbrocca  à  Pipistrello  il  negro  fino , 
Cui  l' inchiostro  natio  di  j  angue  ino  $  ir  a 
Infetto  di peflifero veleno: 
Trofeo  primiero  della  forte  Giostra 
Cade  Quelli,  e  stramazza  fui  terreno  ; 
Dibatte  1  vanitmentre'l  pie  gli  caccia  ( eia. 
Saura  l  Capo  il  Guerrieri  *'l  preme,e  fchiac. 

j8 

Tronca  ad  altro  Vefpuccio  vna  dell'ale , 
Vibrata  in  giro  la  fulminea  fpada  ; 
Monco  cosi  rimallo  à  colpo  tale 
Forza,  che'l  Volatore  à  terra  cada  : 
Fugge  fra  terra  Ei,  che  volar  non  vale, 
E  nel  feguirlo  il  Giouine  non  bada  > 
Ben  tofio  il  giunge,  e  mentre  l  fero  stride 
D'vnfuo  rouefiio  il  Capo  gli  diuide . 


Della  bipenne  CAIbizi 

Vno  percoffe  à  mezza  il  fieno ,  e  aprillé 
Di  tronco  in  gu  fa ,  che  refiò  partito  , 
Dando  Quegli  il  fatale  vltimo  strillo  ; 
Sembra  di  rabbi*  ancora  inuelenito  , 
E  pur  fi  more ,  e  pur  fparge  il  vefillo 
Delle  vifiere  immonde ,  e  mentre  giace 
Dibatte  tali ,  apre  l'vnghion  rapace .  . 

3° 

Tal  di  Vittoria  fortunata  forte 

Non  già  fitecede  al  Tofio  Benuenuto  ; 
Chi  può  far  fihermo^meor  eh' ardito,  e  forti 
Se  da  doppio  nemico  è  combattuto  / 
Vn  mentre  fiede ,  onde  gli  rechi  morte 
Refiò  dall'altro  traditor feruto  i 
Infetto  dente  allor,  che  non  s'accarfe 
Detro  alla  tefia,  foura'l  collo  il  morfe  . . 

//  tradito  Gurrrier  tofio  riuolto 

Tira  vn  rouefiio ,  e'I  traditor  n  offende  : 
M aj 'affai  peggio  el  colpo, onde  fu  colto, 
Che  non  è  quello,cbe'n  vendetta  rende:. 
L'occhio  s'abbaglia  ,  e'mpallidifce  il  volto  ; 
Sanguigna  pioggia  foura  l'omer  fende; 
E  mentre  al  guardo  il  vital  lume  falla 

è,  che  già  traballa. 


3* 

Egli  efangae  cadea ,  ma  lo  ritenne 

Il  fio  diletto  Amico ,  che  v'accorfe ,  ^ 
£  qtufi à  prò  di  Lui  mefjc  le  penne 
Con  opportuna  aita  lo  foccorfi  : 
Pronto  si  vopo  Amerigo  in  vita  tenne  , 
L'egro  Conforte  di  fua  vita  in  forfè  : 
L'adduce  fra  le  braccia ,  e  lo  nafionde 
Fra  fido  Afilò  di  fronzuta  fronde . 

33 

Comanda  pofiia  ad  boom ,  fra' firn  Conforti 
Più  ratto  corridor ,  ch'alia  vici** 
Sponda  del  Mar  fen  corra ,  e  quinci  porti 
In  vn  vafel  raccolta  onda  marina: 
Che  ben  sa  da  gl'Infermi ,  altroue  fiorti , 
Cb'vna  fai  pronta ,  e  facil  medicina 
Acconcia,  e  falutifera  s'apprefle 
Del  crudo  morbo  à  vette  nata  pefie . 

Dei- 
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Del? Amico  alla  cura  il  pio  Tcfcano 

Attende  intanto  ;  Egli  vn'Anel,  che  tiene 
Vital  virtù ,  nella  fihislra  mano 
Dell' Egro  pone,  onde'l  veleno  affrene: 
httorna  in  quello  al  fentimento  vmano 
Quegli ,  che  languir  parue ,  e  fi  rinuienei 
B'n  tehimonio ,  ch'egli  vi  ut ,  e  /pira, 
Val  feno  apre  vnfofpiro,  egli  occhi  gira, 

Riede  alla  vita,  en  vn  riede  alle  doglie  > 
Che  dalf acerba  piaga  acerbe  /ente  i 
Piaga  fatai ,  cb\n  tal  veleno  accoglie  , 
Q^al  rabbiofo  versò  Cane  mordente: 
Tofio,  eh' al  Capo  Egli  à  Lui  l'Elmo  togli* 
Proua  Amerigo  vna  pietà  pungente  ; 
M entrai  Diletto  fuo  rauuijd  il  Crine 
Cojparfo  intorno  di  fanguigne  brine, 

loffi  all'Amico  il  fuo  più  caro  Amico 
Chirurgo  pio , purga  la  piaga,  e  monda  ; 
Il  MeJJo  intanto  da  quel  Lido  aprico 
Correndo  adduce  al  Mar  furata  l'onda: 
Qual  giunge  all' boom,  che  poucru,c  medico 
Off  ertaci  vop?  fuo  mancia,  ch'abbondai 
Tal  portata  cola  l'acqua  gradita 
Fra  perigli  di  morte  à  recar  Vita, 

Parue  in  tutto  cejfar  l'afpro  tormento 
Nella  ferita  diilillate  l'onde  ; 
Quafi'l  peilifer fiato  reilifpento; 
Mentre  nel  fuo  bollar  C acqua  s'infonde  : 
Se  Morte  contro  l'huom  morbi  arma  cento, 
Scampi  altretanti  ordinò  il  Cielo  altronde  : 
Saggio  chi  gli  conofce ,  edoppor  faue 
Medicina  opportuna  à  dolor  grane .  . 

3* 

S'vn  tal  rimedio  al  perigliofo  male 
Pronto  non  conjèruaua  il  Mar  vicino, 
Comp  rcolà  poteua  il  dì  fatale 
Diletto  à  Flora vn  nobil  Cittadino. 
0  come  jragil  sè  vita  mortale, 
Che  bri  ue  guida  in  Terra  buom  pellegrino , 
S'vna  percoffad''onAugel  mordace 
T r amuta  in  morte  dura  il  tuo  yiuace 


39 


L'Acciar  tagliente  il  pio  Tofcan  riprende  f 
Vpiche  fanòfAmico,e  ripercote 
Del  fuo  Mangali  l'Arbor,  che  fi  rende 
Al  ceder  duro ,  e  lafua  chioma  fcote  : 
Scorto  lo  Zio ,  che  faticando  attende 
A  martellar  quel  tronco  il  fuo  Uepote , 
La  mano  armato  in  fuofoccorfo  ,  accorre 
V opinato  Nemico  in  terra  à  porre. 

40  ■ 
Cerne,  e  rifuona  intorno  la  E  or  està , 

Mentre  gemina  fcure  il  tronco fiede 

Già  l'Arbor  piega  la  fuperba  tefla , 

E  già  balena  ajfuttigliatol  piede  : 

Ecco  dal  ceppo  fuo  diuifu  retta , 

E  di  fe  tleffo  al  graue  pondo  cede  : 

Quel  Briareo  nouello ,  cbefojìenne 

Cento  ramofe  br accia,  à  cader  venne* 

41  r 

S'abbracciaua  con  Lui  da  nodo  forte 

Verde  Mogliera  fua  Canna  feluaggia 
E  fea  di  foglie  vn  fregio  al  fuo  Conforte , 
Mentre  le forma  appoggio,onde  non  caggia.* 
D'ambi  fi fe  commun  la  dura  forte; 
Ou'Egli  feco  à  precipizio  attraggia 
t  abbarbicata  Spofa ,  che  fuccifa 
Cadde  con  Lui  per  non  reslar  diuifa  '. 

4» 

Caduto  il  fuo  Marito  aprì  di  pianto 
La  Moglie  fua ,  che  gli  fposò  Natura 
Vn  chiaro  Fonte  da  Cannello  affranto , 
CbiufaConferua  d'acqua frefca,  e  pura  ) 
Linfa,  eh' all' altre  non  pur  toglie  l  vanto  ; 
Ma  di  Bacco  al  liquore  anco  lo  fura  : 
Vino  nouel,  che'n  feno  à  Canna  nato 
Altrui  col  beuer aggio  ilvafo  hà  dato. 

43 

Succhiato  auendo  Ella  dal  Ctel  cortefe 
Sul  mattin  nouo  ìlrugiadofo  latte, 
Quindi  allaTerra  prodigalo  refe, 
Di  quel  T eforo  varie  parti  fatte: 
Di  f angue  inguifa,  che  da  piaga  Jiefi 
Corfer  le  Linfe  fuggitiue ,  e  ratte  ; 
Serpenti  di  cristallo  fra  l'arene , 
Onde  s'auuiui  vn  cor  >  non  che  auelene . 

Olà 
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Muto  fermoffi  alquanto,  e  dagli  attefi 
Abiti  s'auuisò,  che  da  gl'I  fritti 
Liti  n. itati  eran  Coflor  difce/i, 
Colà  fofpinti  da' furori  infuni: 
Quinci  di  fptme  più  gli  forti  accefi, 
Supplichinoli  aprendo  ambo  le  mani , 
■Quafhuo,cbe  fi  vergogni*  brami  interne, 
Talcbiefe  aiuto  fra  m  ferie  ettrenu . 

55 

5*  tanto  il  Citi  del  fio  fauor  vi  pretti, 
O  pellegrini  da  gl  Ifpani  Lidi  , 
Che  fa  lui  tutti  ,  e  lieti  Egli  da  quefii 
Deferti  infaufii  al  patrio  Suol  -vi  guidi; 
In  Voi  dì  me  qualche  pietà  fi  detti  ; 
fieno  di  mali ,  e  voto  di  fufftdi  i 
f)ì  me  Ritratto  d'infelice  Sorte, 
Vile  ripudio  dell' itteffa  Morti .  1 

f* 

Togl'ete  vnhtiom,  che  viuè  à  quello  Infimo, 
Che  meritar  le  colpe  mie  paffate; 
•Se,  quél  dal  volto ,  e  dalfembiante fcetno, 
Sol  per  recar  falute  il  Mar  tentate  : 
'  Se  pria  di  rtuedeme  il  Suol  paterno 
Terminar  deggio  (ore  mie  turbate, 
Fra  Genti  vmane  »  mi  farà  conforto , 
Tolto  a'Mottri,e  Deferti,  il  reflar  morto, 
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fi attuo  anch'io  fui  del  felice  Regno, 
Che  da'Gioghi  Pìreni  7  grembo  ttende 
AW Erculee  Colonne  ,  ancor  che'ndcgno 
E  off  di  Quello,  che  fi  chiaro  fplende  : 
M*  quanto  più  d'agro  gatttgo  è  degno 
Jl  Peccator ,  tanto  Pietà  fi  rende 
Più  bella ,  e  più  fublime ,  e  fi  corona, 
Mentri 7  fiagel  r attiene ,  e  vita  dona . 

,5*  ..  , 
Quefii  così  dicendo  in  attovmik 

Anzi  al  piè  d'Amerigo  il  piede  atterra  > 

Mercè,  che  dal  fembiante /ignorile 

Lo  tien  fra  gli  Altri  degno*'»  ciò  non  erra: 

Il  eortefe  Tofcan  la  man  gentile 

Tronto  gli  porfe ,  e'I  folleuò  da  terra; 

Di  fua  Patria ,  e  del  nome'l  chiefe poi, 

E  quali  furo  gl'infortuni  fuoi . 


N  T  O.  sr 

Quejli  raffkurato  indi  r'prefe  » 
Io  d'ffpali  natio  detto  Orift^no 
Col  Colombo  imbarcai ,  ch'à  far  palcfo 
Vn  nouo  Mondo  mandò  il  Rege  Ifpano  :, 
Non  per  vaghezza  di  veder  paefe 
A  Lido  incerto  andai,  non  che  lontano; 
Ma  per  fuggir  la  Pouertà  dolente , 
Che fpeffo  alpeggio  configliò  la  Gente. 

6o 

0  quanto  meglio  per  me  fora  ttato 
Reflar  pouer  qual  fui  nel  Suol  natio  , 
Ch'à  farmi  ricco  lungi  effer  andato  , 
Già  che  dall'Oro  ogni  mio  male  vfcto  : 
Io  per  Lui  naufragai,  per  Luigi  ttato 
A  quefio  Infèrno  fui ,  qual  Mofiro  riè" , 
Ed  infelice  Io  fenza  alcun  conforto 
( Qua  non  giungendo  Voi  J  refiaua  morto, 
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Serbo  à  contare  altroue,come  alfine 
Varcato  l'ampio  Mar  dell  'Occidente  > 
Lidi  feoprimmo ,  e  Terre  pellegrine  , 
Tutte  ingombrate  di  natiua  Gente  ì 
Dirò  qual  giunfi  à  ometto  ermo  confine * 
E'n  gufa  d'buomtfhe  del  fuo  error  fi  pente 
Faro  palefe  il  graue  fallo  mio , 
Mercè  ehieggendo  àgli  bua  mini,  ed  à  Dio» 

6% 

Quella ,  che  tiranneggia  i  cori  vmani 
Fame  dell'Oro ,  tali  auare  voglie 
Ne'nofiri  accefe,  forti  gì  Indiani 
Vagar  d'intorno  adorni  d'auree  Jpoglie; 
Ch'à  denudarli  con  rapaci  mani 
Pronti  accorremmo^ando  affanni,e  doglie: 
Gli  huomin  fpogliati ,  indi  le  Cafeloro 
D'ami  fi  impouerimmo ,  e  vafa  eloro, 

Bafii,  ch'io  dica,  che  patente  Natte 

Noi  car  icammo ,  anzi  fi  compia  I anno 
N on  d'altra  merce ,  che  dell  Ore  graue , 
Preda  di  forza  ria ,  preda  d'inganno  : 
Con  quel  Tefir ,  trofeo  dell'opre  praue, 
Frutto  raccolto  da  commune  danno 
Partimmo  a  girne  in  parte,  che  fi  mofhi 
Più  ficura  à  godere  i  furti  nottri . 

H  OGiu. 
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0  GiuWzia  di  Dio  come  la  pena 
Adegui  eoi  fallir  !  quanto  più  lenta 
Raccogli  ifulmin  futi,  tanto  più  piena 
tempii  poi  fu  l'buom,  che  non  ft  penta  ; 
D'or  carco  il  Legno  allontanato  appena 
Sera  dal  Porto  venti  leghe,  ?  trenta; 
Quando  turhofftil  M are ,  e'n  <vn  momento 
Sorfe  fremendo  vnprocelkfo  vento . 

Dall'impeto  del  fiato  Aquilonale 
Dì  vele,  e  di  gouerno  il  Pino  orbato 
Di  lancia  in  guifa ,  e  di  volante  tirale 
Qua  ver  la  Parte  Aufiral  fù  traportato  • 
Errò  tre  giorni,  il  quarto  dì  fatale 
Per  Noi  nafceo ,  mentre'n  ifcoglio  vrtato , 
Da  quell'urto  s'aprìo  ;  raccolfe l'onde , 
Da  cui  viepiù  s'aggraui,  e  più  t'affonda 

** 

//  Nauti  lacerato ,  che  s'aperfi , 
Refe  l'oro  adunato ,  che  già  tolto 
Fù  dalla  Terra ,  al  Af  or,  che  lo  fommerfe,  . 
E  all'imo  fondo  il fi  refiar.  Jèpolfo  : 
Cam  efo  afforfigli  huomini ,  e  di/perfe; 

-  Sparfi  le  traui  del  Nauil  dfcioko: 
Così  n  vn  punto  (ò  villa  orrenda )  il  tutto 
Trofeo  rima/è  dell'irato  Fluito  t 

Ff*vari  arnefì foura'l  Mar  natanti 
Reliquie  infaulie  del  naufragio  orrendo 
Di  Pefce  vn  baSghon  mi  soffre  ananti; 
lo  la  defiragli  amento,  e  pronto  il  prendo; 
Mi  fi  foIUgno  E fìo  sù  l'acque  ondanti 
D'efca  falata,  in  parte  voto  e/fendo; 
Mi  porta  Quefio  in  fino  al  giorno  quinto , 
dandomi  ilcéo,  ond'fo  non  caggia  efiinto. 

//  terzo  gtomo ,  anzi  che  reFìi  aperto 
l'vfcio  air  Aurora,  io  dal furor  fi/pinta 
In  quello  mi  trouai  Lido  deferto , 
Da  s'Unti  oppreffo,  e  dall' angofiie  vinto  ; 
Rima/i  alquanto  del  mio  fiato  incerto , 
Cerne  fra  due ,  s'io  viua,  o  reFìi  efiinto  : 
Dubbio  s'io  fojji  in  mare,  ò  pure'n  terra  > 
Mentre  la  mente  ancor  vacilla ,  ed  erra . 


Nacque  la  Luce,  e 7  giorno ,  e  mi  fe  noto 
Il  trillo  loco,  e  innouo  affanni,  e  guai» 
Che  fra  Deferto  d'ogni  bene  voto 
Abbandonato ,  e  filo  mi  trouai  ; 

10  pur  le  grazie  à  Dio  refi  denoto  , 
Che  viue  era  rimafio ,  onde  cercai 
Seggio  da  ri cour.tr mi ,  e  qua  tremanti 
Da  durogiel  vol/i  ttnlìabil piante . 
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Qua  n'arrcftaià  piè  del  Giogo  il  pajffo, 
Anzi,  cb'jfuoi  fune Jì 7  orrori  10  f cerna  » 
E  quà  nel  grembo  à  diroccato  /affò 
Elejfi  in  mio  ricouro  alta  Cauerna: 
Fra  cupa  grotta  io  mi  fottraffì,  ahi  Uffo, 
tardi  comprefo ,  ch'alia  Valle  Infirma 

11  portento/o  Monte  il  varco  aprìa  , 
Rotto,  efquarciato  nella  fronte  ria  . 
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GidlecofecoprialaNotte  ombro/a, 
Ed  io  quietona  i  trauogìiafi  fenfi ; 
Attor  che  turbò  il  Monte  ogni  mia  pofa, 
Scotendo  ii  dorfo,  e  aprendo  globi  accenfi  : 
Io  vidi  (  ò  vtfta.  orrenda ,  efpauentofà , 
Per  cui  tremo  nel  cor  mentr' ancor  penfi) 
Vfiir  fra'  rei  Demoni  Alme  dolenti 
Dal  più  profondo  Career  de  tormenti . 

Del? Infelici  affumicate ,  e  nere , 

Che  Quegli  arroncigliaro  a  graffi  loro 
Far  vidi  flrazi  in  varie  guifi  fiere 
Da  ferro,  e  foco  dando  lor  martore  ; 
Tal  fa  fra  quelle ,  che  sforzata  à  bere 
Tutto  bollente  liquefatto  foro, 
Cui  chiefer  con  ifiberno  come  grate 
lefoffer  k  beuande  già  bramate . 

A  tali  detti  mi  riduffi  a  mente  > 

Chetai  d'Alme  Infemai  turbamalnata 
Fora  la  mia  Compagna  auara  Gente  , 
Che  con  toro  predato  era  annegata  ; 
Or  dell'I nferno  fra  prigion  dolente 
Foffe  conforme,  al  merto  gafiigata.- 
Tremar  nel  cor  lo  fhrazio  lor  mi  fra , 
Macchiato  anch'io  dvna  tal  pece  rea. 

Tutto 
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•  Jjtdron  celato,  tb'Atlricmi 
Di  furto  riuoìgea,  quando  per  noma 
Diami  ebtamormtiicftefè'lcvruo  artiglio: 
Con  mano  i  nghiaia  m'auuincbiò  le  chiome, 
§> uà! Aquila ,  cb'à  Leure  die  di  piglio  : 
Segui  i  Compagni  fi*  Teternc  dogi*,  [ 
Come  feruti*  fra  lutare  voghe. 

7S 

Così  dicendo  Egli  con  rio  furore 

Al? Inferno  ancor  viuo  mislrafcina  : 
Penfa  quatto  refiai ,  turbato  il  core , 
£  qual  mi  volfi  alla  Bontà  Diurna: 
Al  fi"  fr*  rifebi  efiremi  inmiofauort 
inuocando  Maria, del  Ciel  Regina , 
"Dalla  Pietà  di  Lei  vita  trouai , 
Mentre  dai  Prtdator  fc tolto  refiai . 
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Trofeo  rima/S  fra  lafparfa  arena 
'    J)i  quella  Pia,  Donna  del  Ciel  fourana , 
Di  pace  fra  tempera  Fri  ferena , 
Vifaiute  ,  e  dt  grazie  alta  Pantana  : 
Tutta  notte  tremando  in  ogni  vena 
Così  refiai ,  da  Vifion  fi  strana  ; 
Al fin  refpirar  parui ,  albr  chtl  velo 
\ 'ombre 


DcVombre  feoffe  ,eralkmoffi'lCielo, 


77 

Come  die  loco  alTaer  chiaro  il  bruno 
Ingombrato  dorror,  pan  di  paura 
Jlorme  riuolfi  fquallido ,  e  digiuno 
Dal  Giogo  orrendo  à  queffa  Sekta  o/cura  ! 
Le  lazze  poma  difpinofo  pruno 
Refi  quiui  mio  cibo ,  e  diedi  dura 
Coltre  al  mio  letto  il  nudo,  e  freddo  fuolo , 
Col  fanno  allor  ,  ch'io  fri  tregua  col  duolo , 

7* 

Già  V Auriga  del  dì  volge  il  quinianno > 
Che  defilato  qua  fra  bofeo  viuo  ; 
Se  può  dtrfi ,  che  trina ,  huom  che  a* affanno 
Carco  fi  mofiri  ,ed* ogni  aiuto  priuo  : 
Quefie  romite  ombrofe  piante  fanno , 
Se  ritrafji  da  loro  vnqua  il  pie  fchiuo  ; 
Anzi  già  dal  penfier  m'era  auuifato 
Di  empirne  fra  lor  mio  duro  fato , 


Ma  già  che  per  mio  ben  qua  fra  confino 
Del  Mondo  eftremo  giunfe  il  vofìro  Legno  ; 
Io  con  Voicbieggio  farmi  pellegrino , 
Se  di  pietà  non  è  mio  prego  indegno  ; . 

10  compirò  contento  il  mio  defiino, 
S'io  di  morir fra  Voi  diuenga  degno; 

>  .  Mentre  Jperi  per  Voi ,  che  la  fral  filma 
Sepolcro  troui ,  e  pronto  aiuto  ÌAlma . 

8o 

fra  tati  accenti  il  mifiroOriflano 

11  collo  inchina,  e  foura'l  nudo  petto, 
Incrocicchiando  ì  una  e  t 'altra  mano 
Si  raccomanda  con  denoto  affetto  : 
Il  tutto  gli  promette  il  pio  Tofcano 
Con  parlar  dolce,  e  con  fereno  a/petto , 
ìAnzi  che  parta  ri  fiorar  lo  ,e  poi 
Farlo  conferite  vn  de' Compagni  fuoi, 

•  * 

Si 

fra  tanto  gli  mìnifira  efea ,  e  beuanda 
Della  fete  in  riiloro ,  e  del  digiuno  ; 
A  Lui,  che  fi  cibò  di  rozza  ghianda  , 
O  pur  del  pomo,  che  produce  il  pruno  • 
0  qual  dolce  conforto  al  cor  gli  manda 
A  Lui  l'offerto  pan ,  cibo  opportuno  ! 
O  qual  nouo  vigor  nafeer  fi  f ente 
Traportato  colà  davmpoffrntel 

li 

Ristorato  il  mefebino  HDuceTofco 
ludi  fi  volge  alla  Compagna  fchiera  , 
Or  din  le  dà,  che  tronchi  legna  al  bofeo  * 
Seguendo  l'opra  fua  fino  alla  fera  : 
Torni  à  pofir  tra  fiondi  alTaer fofeo  , 
E  come  allumi  il  Sol  l'Eterea  Sfera , 
Seco  traendo  le  troncate  legna 
A  rifarcir  la  Naue  alpcrto  vegna. 


S'inuia  così  ordinato  Egli  fra  tanto , 
In  compagnia  del  caro  Benuenuto , 
E  dell  egro  Oristano,  à  cui  d ammanto 
Nella  fua  nudità  fia  proueduto: 
Ritratto  (Quelli  di  miferia ,  e  pianto 
fra  duo  Tofchi  cammina  frìlenuto , 
Anzi  7  rt\ 


egge  non  pur 
Co\mantell'vnoteIaUr^ 

n  % 


,  ma  gli  fa  feudo 
Uro  al  feno  ignudo 


Già 
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Già  taer  s  imbrtmiud  allor,tbc fianco 
Jì  Mifer  giunfe  à  ritrovar  ripofo , 
IJ'fe  la  Natte  nincuruaua  il  fianco 
~>,e  crudcì  Lido  armojb: 


*  i 


Efìapi#fimoJhÒfidan<**u*t+ 

Q&tenrerratcbcfraTMareMÙJb, 
Raccogliendo  d  dar  tregua  a  loro  affanni 
Italk^  fré'fivi  dvìfianni.  £ 


IL  FINE  DEL  QVINTO  CANTO. 


 — — 


ALLE  G  O  R  I  A 


I 


STANZA  I. 
17JferM  rtStffendo  fi  confonde 
Di  tanta  crudeltade : 

L  pioTofcano.che  ripenfandoalla  fune- 


Fort«,«h»  n'abbatta  i  MoftH  de  Vtó,fópporti 
diflgi ,  intra  prenda  viaggi ,  'e  tutto  i  prò  ,  e 
benefizio  d'altri .  Il  mederemo  Alcide  poggia, 
to  dopo  le  molte  lue  fkie  he  «Ila  ci  ma  o  e  1  Mò- 
re Era,  mentre  arfe  quiuiia  rogo  felice, tu 
fH  I  dona  ti  eli'  Anima  dannata,  quinci  da     perfetto  cfemplarc  fi  refe  del  Contemplante, 
patetico  affetto  ingombrato ,  vinto  dalla  tri-     il  quale  formontato all'alto  Giogo  della  Conr, 
Aiit,  lì.     Jje22a  Caac  fta  la  pigrezza  del  Conno,  fcappre-     templaziòhe,  arie  quini  col  foco  dell'imoreV 
fenta  l'Intelletto  Agente,  che  riuolgendoti  có    *e  del  defidcrio  cT intendere  la  prima  Cagione 
*■  *   — *  SLV_   delle  cole  vòiucrfc .  Vn  tal  Eroe  ifteffo 


reflefla  cognizione  a' fìmulacri  nella  mento 
impreflr,  fi  ferma  nella  Contemplar  ione  di  Ieggìato  in  quanto  Operante;  >  acquili*  vn 
effi,  e  immoto  negli  e (terni  lentimcmi  ,  rclìa  predio  vmjno  ;  mi  inquanto  Contemplarne 
come  dormiente,  chiudendogli  occhi  della  nella  gu ila  lignificata  fi  relè  di uinq  »  e  con- 
Confideiazione  i  tutte  l'altre  cole ,  fuori  di     forte  de  gli  Dei  ;  onde  egli  fteiTo  di  le  flctio 

parlando  appreflfo  il  Poeta  Tragico  de' Latini 
dìfll-  alla  Madre: 

guanto  in  Noi  fì  del  tuo, 
£  di  mortai,  l'affarti  tutu  il  foto: 
No/Ira  paterna  parte  al  Cielo i  data, 
Alle  fiamme  la  tua  . 
La  cognizione  delle  fouranecofe  può  rau- 
uifàrti  fignificata  in  quell'erba,  che  ti  fi  aie  ■ , 
che  trasformali:  Chuomo,  che  la  guiiaHè  in  vn 
Dio  ;  fi  come  fd  rauoleggiato  di  Glauco;  del 
che  feppe  altamente  preualerfi  Dante,  il  quale 


quelle ,  cui  prima  gli  tenne  affittati,  e  traen- 
do profitto  da  gli  eccelli  altrui  di  crudeltà, vii 
pili  nella  pietà  fi  conferma . 

STANZA  III. 
"Richiama,  e  delia  la  fua  Gente  afeofa. 

LO  fuegliamemo  d'Amerigo  la  mattina 
per  tempo,  il  ne  Ina  m  amen  to  oe  'Com- 
pagni da  Lui  confortati  à  tagliar  legna  al  Bo- 
feo;  figura  l'eccitamento  delì'huomo  bramo 


fo  di  perfezionarti  ;  il  quale  da  matutino  rag-  volendo  rapprefentar  l'effetto  del  fuo  aflSlTa- 

gio  di  fourana  infpirazione  delìaco ,  ed  illu-  mento  in  Beatrice,intefa  per  la  Teologra.diffe: 

Arato  nella  mente,  raccoglie  le  fue  potenze,  e  Nel  fuoajpetto  tal  dentro  mifei, 

fentimenti ,  e  paffa  dalla  vita  contemptatiua  §}ual  fi fe  GUuco  nel guflar  delt erba , 

all'attiua  ;  le  quali  opportunamente  alternare  CÌe'1  fe  Conforte  in  Mar  de  gli  alti*  Dei, 
arrecano  compiuta  perfezione  all'huomo  vir- 

tuofo  :  il  che  parue ,  che  voleffero  j  n legnarci  STA  N  1 A    X  L 

gli  antichi  Poeti  con  la  fauola  di  Ercole  ;  il  JVtw»  d'ima  fpezie  è  l'arbore  feluaggio 

quale  fi  refe  Operate  nella  vita  actiua,  memre  Da  cuj  dìfi^de  infatuai  bofeo  l'ombra. 
Jnuitto  Guerriero  domo  Moltri  formidandi , 

l'ottenne  fatiche  inaudite ,  andò  per  Io  Mondo  T  A  Selua  d'arbori  diuerfa,  ì  cui  s'accinge 

pellegrinando,  figurando  in  fe  fteflb  vn  tal  J_J  Amerigo  di  troncar  legna ,  dimoflraj 


Trai.  Oet 


Far.  c.i. 
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Xftch. fot.  la  m iflfi  de]  Corpo  v mano  ;  Selua  varia  dallo 
ty- ci.  varietà  delie  parti ,  che  la  <om pongono  ,  mu- 
fcoli ,  nerui,  vene  ,  olla  ,  quali  piante  di  eflà  . 
Spinola  Selua*  quella,  che  lbuente  ritarda  il 
fen  lieto  delle  buone  opcrationi  ;  ofeura  dal- 
l'ombre de'Scnfi;  fa  di  meftiere  per  ciò  di  ilir- 
parlatane  lbllicitudini  importune, tagliando 
le  legna  di  fouerchic  morbidczzc,cd  agi  ;  on- 
de  eia  quefia  tagliata  fatta  alcorpo  li  rifiori- 
rlo i  danni  dell'Anima,  edall'amcuolimento 
di  etto  fi  rauuiui,  cdauualori  lo  fpirito. 

STANZA  XXI. 
Quando  ino  Stuolo 
Scappò  de  negri  portento^  Augelli . 

IVipilrrcJli ,  che  vfeendo  improuifamentei.» 
dalla  Selua  turbano  l'opere  incominciate 
odia  cagliata  del  Bofco,  li  rendono  cfprcfTe 
cefiimonianze  de'Demoni,non  pur  dalle  icm- 
bianze,  nelle  quali  vengano  dipinci ,  ina  dalla 
conformità  degli  effetti  fra  quelli ,  c  quelli , 
conforme  à  quanto  lafciò  fcricco  il  gran  Bali- 
L1.S&.C).    lio .  Il  Vipidrcllo.dicc  quel  Samo.c  notturno 
Animale  amico  della  caligine  j  conuerfance 
con  le  tenebre ,  non  comportante  lo  fplendo- 
ie  del  Sole  ;  volentieri  ofpitante  fra*  luoghi 
deferti  :  tali  altresì  fono  i  Demoni  architetti 
di  mali  ;  effi  hanno  in  odio  quella  Luce  ,  ch'i 
la  vera  Luce  del  Mondo  tutto .  Il  Pipiftrello  6 
animale  inltruto  sì  di  penne ,  ma  di  ette  non 
Ci  vale,  feocendo  fottili  cartilagini  per  l'aria.; 
nel  fuo  volo;  nel  che  fembianti  fono  li  De- 
moni ,  i  quali  quantunque  incorporei  volano 
tuttauia  co'dcfideri  alle  cofe  materiali .  Vc- 
celli  fono  infiememente  ,e  quadrupedi  ì  Pi  - 
pi  (ii  e  Ili-,  cui  fomigHanci  i  Demoni  ;  inquanto 
Angioli  non  fono  k  ne  huomini,  la  dignità  di 
quelli  perdettero, e  la  natura  di  quelli  non  fi 
guadagnarono.  Tuttociòed  alcro,che  vada 
dicendo  quel  Santo  communemente  de'Dc- 
moni ,  panni  di  poter  affermare  particola  tuie- 
ce  di  Quelli,  che  portatori  d'impure  cogita- 
zioni vengano à  turbare  l'operazioni  di  co- 
loro, che  s'impieghino  nelle  tagliate  delle  Sel- 
ue,cioé  nelle  mortificazioni de'Senfi.  Quelli 
di  loro  laidezze,  quali  vergogùofi  le  tv  u andò 
ogni  luce  d'ogni  onoranza,  ricourano  fra  bu- 
che d'occulte  inlìdie,  ò  fra  frondi  ofeure  di 
tallita Ji  ;  Edi  come  inuidiofi  d'ogni  chiarez- 
za di  virtù,  c  di  verità, fpengono  l  accete  fa- 
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celle  di  Carità,  rapifeono  gl'Infanti  de'buoni 
dt'fìneri  dalle  cune  dc'cori,e  in  gu i la.  d'impor- 
tune Arpie  imbrattano,  ed  ifporcanocpl  fe- 
tore* col  lezzo  eh  laide  luggelUoni  le  parche 
menfe  della  Continenza .  Rifpondc  parimen- 
te l'Allegoria  all'Iftoria  in  qucftojchc  naicono 
i  Pipiftrclli  maggiori,  e  più  pernizioli  nello 
parti  del  Mondo  piti  calde,  come  fono  quel- 
le de'Negri,  e  de  gl'Indiani  :  già  che  fra  le  tet- 
re più  (cruenti  delle  mondane  concupilccn- 
Zc  volino  maggiori  nella  poffanza.e  più  dan- 
noii  i  miftichl  Pipiftrcllrdc'Dcmoni  ,a'quali 
non  meno  (ìdeggia  rclifferc,  e  far  gencrola_» 
guerra  ne*  principi;  de 'loro  immondi  aflàlti, 
togliendo  via  alle  prime  loro  coroparfe  le  lug-  cilC  fpir. 
gerite  cogitazioni  impure,  figurate  ne 'Primo-  &It» 
geniti  dell'Egitto ,  che  fi  deono  ammazzare, 
pcrcollì  alla  pietra  d'vna laida  renitenza; e  ne' 
Serpenti, à  cui  chi  pronto  lìiacci  il  capo,  refti  *7*«'«f-**» 
pienamente  dal  veleno  loro  alTìcurato. 

STANZA  LIIL 
ghetti  fpettacol  di  pie t ade ,  e  duolo . 

L'Huomo  miferando,  che  tramandato  ì 
quella  folitudine  vota  d'ogni  bene,  e  de- 
ferta n  flette  quiui  per  alcun  tempo  abban- 
donato, fquallido,nudo,e  vluo  ritratto  di  mi- 
ferie,  rapprefenta  l'infelice  Peccatore,  che.» 
re  fi  i  derelitto  fra  deferto  digiuno  d'ogni  frut- 
to di  Virtude  jafeiutto  d'acque  di  deuotione, 
e  cale  in  Comma,  c  he  cofa  alcuna  non  conler- 
ui  per  fuo  fpirituale  fouuenimento  :  tuttauia 
fe  fra  tali  cala micadi  egli  comprender  lappi* 
l'infelicità  del  fuo  fiato,  fe  preualerli  degli 
aiuti,  che  gli  vengano  offerti,  quali  Nautra- 
gante,  che  s'attacchi  à  qualche  tauola,  che 
gli  fi  a  gittata  d'opportuno  foccorfo,  può  non 
meno  dello  lignificato  Oriftano  condurli  à 
porto  di  Salute  ;  e  tanto  più  fe  nel  Pentimen- 
to n'immiti  Quello ,  il  quale,  fe  già  li  ac  tuffo 
in  guifadi  Mergo  ingordo  fra'J  Mare  deN'Aua- 
rizia  à  prede  indegne  (Mergo  fembiante  à 
quelli ,  che  vidde  Martino  Santo  )  or  Mergo    >»'?•  ejtf 
di  contrario  c off  u mediamolo  dalla  confelTìo- 
ne  del  fuo  peccato  ricorre  al  lido  del  Penti- 
mento, fi  che  di  lui  s'auuerino  i  Ver  li  dell'E- 
pico Poeta  Principe  fira'Latini: 

Quando  di  grembo  al  Mar,  che  freme  J  Mtrgt    Geor.  1. 1. 
Haiti  fuggirò  9  e  fcbìamarjjn  fra'l  lito . 
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ARGOMENTO. 


Poi  che  diede  rifioro  il  f  io  Tofeano 

f  «rf  Me/chino  entro  fua  Naue ,  cbiefe , 
C&V  camin  tutto  aperto  renda,  e  piano, 
Che  fel  Colombo  ali Indico  paejc . 
Q$    Owò  »  Lido  I/pam  ; 

Terre  ignote  fioperfe,  e  note  refe; 
Vide  Genti  diuerfc,  e  al  Rege  Ibero 
Uvn  nono  Ai  ondo  ampio  rìaggiunfi  Impero.  ^Sjj 


n'ama 


'OPRE  di  Carità, 
grato-  tributo , 

Cbe'l  dolce  Amor  fra- 
terno  offerfe  à  Dio, 

Efercifate  auea ,  por- 
gendo aiuto 

In  più  guife  al  Me/chi- 
no il  Tofco  pio  : 
HI  famelico  diè  cibo  dounto , 
Jl Sitibondo  Meuerù,veWo 
AIT ignudo,  e  tremante  il  petto,  ci  terga } 
l'errante  accolfe  fral  nauale  albergo . 


SqIo  rejìaua  J  tranquillar  gli  affanni , 
Cb' affli Jfcr  ÌAhna,  e  tr Magliaro  i  fenfi, 
Comporli  il  letto  iui  su  duri /canni 
A  ripofo ,  cbe'l  fonnogU  dijpenjì: 
Ma  de'  fuoi  fofchi ,  e  tencbrojt  panni 
Ricouerti  del  Ciclo  i  Campi  immen/t , 
Appena  auea  colà  la  Notte  o/cura, 
Che  nell'impero  fuo  motore  dura . 

Quinci  7  Tofcan ,  cui  aar  non  piace  ancora 
Le  flambé  membra  m  preda  al  pigro  fanno, 
Mentre  da  fua  quiete ,  cb$  ri  fiora , 
Saziarfigli  occhi  anco  indugiando  panno  ; 
Riuolto  alMiferando ,  che  l'onora, 
Come  fuo  degno  Protettore,  e  Donno, 
Benigno  chiede,  e' n  vn pietofo  in  fronte, 
Che  l'accennata  mortagli  racconte  . 

Se 
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Se  fi  tonfili  il  Ciel  ,già  che  ti  re/la 
Or  più  dal  cibo  inuigorito  il  petti, 
£  difefo  dal  gel  ,  cinto  di  velia  , 
Onde  la  voce  tfce  più  pronta  al  detto  : 
i     Rendi  nftoria  tutta  manifefìa 
Di  quel  primo  viaggio ,  e  ai  diletto 
Ciba  la  mente  mìa;  mentr'EUa  intenda 
Cafi diuerfi ,  e  virtù  quinci  apprenda . 

5  , 

In  quella  Terra ,  in  etti  trionfa  il  Verno 

(  Quafi  ripolìa  oltre  k  vie  del  Sole  ) 
Ti  e»  delT ore  del  Ciel  lungo  aoutrno 
Notte  Tiratina,  anzi  che' l  di  t'muale: 
Onde  pria  ,  the  /acceda  al  Regno  alterno 
Potrai  corpo  pofar  quanto  egli  vuole: 
Viue  mentr  Altri  veggbiayC  à  mene  eguale 
Sappak fa  chi  dorme  ,e  à  nulla  vale , 

m 
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Sì  dijpt  il  pio  Tofcan ,  menare  rammenta 
Ai fuo  tacito  cor  le  rimirate 
Apparenze  Infernali,  e  s'argomenta 
ydir  fi  or  ia  d'orrore  ,cdi  pi  et  aie  * 
Qualbuom  ,  che  la  memoria  nejgomcnta  , 
Ai entre  la  volga  a  colpe  fue  paffete  , 
Tal  rimafe  Orifìano  ,  e  à  terra  fijfc 

uediffe. 


Tenne  le  luci,  indi  proruppe  % 


Onde  chiedi,  che  Boria  io  rinnouelle , 
Che' a  parte  mi  furò  T  oblio  de' tempi, 
E  che  fra  le  vaghezze ,  e  l'opre  belle 
Mi/chi  oli  atroci  fatti ,  e  crudi  Jlempi  f 
Mafe  da  crudeltà ,  di  cui  fauelle 
Ritrar  deui  pietade,e  da  gli  efrmpi 
D'vrì  orrida  impietà  raccor  virtute , 
Tragedie  conterò  da  me  vedute . 

B 

guai  Iperboreo  crudo  Scita  ferba 
^n  vn  vtfeere ,  e  voglie  iì  ferine , 
Che  non  piangeffe ,  vdendo  fiori  a  acerba 
Sparfa  di  ffragi  ,fcempl ',  e  di  rume  ì 
Io  preparo  Tragedia ,  che  ri/èrba 
Doppo  vn  lieto  principio  atroce  fine , 
Cuifcena  fur  difola  amena  i  lidi , 
Suggetto  gl'Indi ,  che  firaziar'io  vidi , 


Ben  fù  del  Gran  Fernando  acquifio  altero , 
(  Prince  in  valor fublime  à  ni  un  fecondo  ) 
Ch'egli  aggiunger  poteffe  al  degno  Impero 
Fra  gli  altri  vanti  fuoi  vn  nono  Mondo  : 
Ma  la  Fortuna ,  che  con  gioco  fero 
Gtoffra  contro  Virtudeà  porla  in  fondo, 
Ombrò'l  Soldi  fue  glorie,  e'n  parte  ofiefi, 
M ercè  d'altrui ,  ch'i  Lui  rubcl  fi  refi , 

lo 

Già  fai  come  alla  nobile  Siuiglia 
Doli  aita  Reggia  de' Liguri  venne 
Il  Colombo»  e  al  Signor  della  CalUglia 
Cbiefe per  nouo Mondo  alate  Antenne: 
La  Corte  foura  Lui  cangio  le  ciglia 
Con  beffe,  e  rifo ,  mentre  vn  fogno  tenti* 
La propoSia  da  Lui, che  trouar  Gente 
Oltr  ampio  Mar  s'mfinfe,  in  Occidente . 

IX 

Ma  pur  mentre  cofiante  egli  importupa  $ 
:  Ch' un  nouo  Modo  oltre  quel  Mar fi  trotta; 
■.  Tre  Nani  gli  fur  date ,  onde  Fortuna 
Tenti  colà ,  Terra  cercando  noua , 
S'auta  pria  di  ciò  notizia  alcuna 
Aueffè  daPiloto,  che  la  prona 
Ne  freolà  portato  da  tempefta, 
0 fuffe  fuo  pen fiero ,  in  dubbio  refi  a . 

ir 

ghetti  dogni  altra  cofa  proutgione 

à  fornire  i  tre  natanti  Legni, 
Fuori  di  quella ,  onderà  più  ragione 
A  recar  prode  à  Città  tirane ,  e  Regni . 
Chi  non  sa,  che  defirugge ,  e  non  compone 
Là' ve  Colonia  andò  d'buomini  indegni, 
Che  danneggiaro ,  e  feminar  ne  petti 
Gtifiejfivizi  >  ond'FJJi  furo  infitti  t 

M a  che  far fi  potè  a ,  mentre  t  prudenti» 

I  piùgiufli,  i  più  buoni  recujàro 
Fidar  la  vita  loro  all'onde ,  aventi 

Fra  cam in  lungo#ncor  non  conto*  ch'aro/ 
Mefìier fù  dinuiar  feccia  di  Genti , 
Che pien  di  vili  affetti  il  cor  ferbaro  ; 
Anzi  a  molti  fù  d vopo ,  che  fia  dato 

II  nauigar'in  pena  del  peccato . 

L'AduU 
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V Adultero, il  Ladrone ,  il  Micidiale 
Ed  altro  fabbro  d  opere  pcruerfe 
Trouò  cotnptnfo  al  definiate  male  ,  . 
S'al  nono  Mondo  a  nauigar  s'offerfe: 
Altri >  che  ionor  fuo pofein  non  cale  r 
.   Tutte  n'auea  fue  facoltà  difperfe,  - 
Vile  reilando  affo  il  natio  confino  < 
Cbiefe  coiddi  farfi pellegrino .  ' 

Vno  fui  fra  coìior  (  piango  col  core , 
Mentre  col  dir  confcfjo  il  mio  peccato  ) 
Huotn  ,  ch'ebbe  il  fuo  detro  a  lafciuo  amore 
Nouo  prodigo  Figlio  diffipato:  \ 
Appo  Amicit  e  Congiunti  m  unto  orrore 
Da  vili  portamenti  era  reflato » 
Che  difpofi  lafciar  le  patrie  fponde ,  ; 
.  S  fuggir  me  aedefmo ,  e  Vopre  immónde . 

16 

Io  dal  Terren  natio  n'andai  lontano*      \  '•. 
Ma'l  vizia  non  cangiai ,  cangiando  loco  : 
Riedéal  cqfiume  antico  il  cor  non.fano , 
E  vi  s'appiglia  come  l'efeaal  foco: 
E  più  mentre  mirai  correre  infimo 
Altri  a  faziar  l'indegni  voglie >  e  poco 
Curar  Ivmane  Leggi ,  e  le  Suine , 


Si  eh* vn  gioco % 


,ermne. 
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l'Anno  della  Salute ,  ch'era  mille 
Quattrocento  nouanta,  e  di  più  due  , 
Mentre  l  Sol  dal  Leone  arda,  e  sfamile , 
Scrolfe  il  Colombo  le  tre  Naui  fue  : 
■  Da  Leuante  fpirsndo  Aure  tranquille 
In  pochi  giorni  Egli  condutto  fue 
All'I  fole  Canarie,  che  nomate 
Fur  dall'antiche  Genti,  Fortunate , 

La  Gomorra  donò  Porto  fedele 

A'  noflri  Legni,  e  Linfe  frefche ,  e  chiare  : 
Quinci  partendo  le  piegate  Vele 
Rendemmo  al  ventole  ritentamo  il  Mare: 
AV  tardato  a  fuegliarfi  le  querele , 
Mentre  figno  di  Terra  non  appare , 
Temendo ,che  ci guiS  il Genouefe 
Più  toHo  a  morte ,  cb'a  trouar paefe . 


**9 


Compiuto  aite  a  la  Luna  il  tondo ,  e  fegna 
Non  appariua  ancor  d'alcuna  Terra  f 
Onde'n  rampogne  aperte,  c'nfcròf'Cgno 
S'aprta  il  chi  ufo  timor,  che  l  peffà ferra: 
Gridammo,  che  volge ffc  à  diètro  il' Legno  » 
Nudato  il  ferro  ,  minacciando  guerra  ; 
Mentre ì  rifihio  crefeea  di  refi  ir  tutti 
Morti  ,efcpolti  in  grembo  a' f*l/i  flutti . 

VAmmiragB  con  dolci  amici  detti 
Tempraua  tira  ,  che  né" petti  ardèa» 
E  difperanza  iua  pafeendo  i  petti  , 
M entr'egni  giorno  Terra promettea  ; 
Ma  non  veggendo  Noi  nafèergli  effetti  % 
Pari  à  pronte ff e ,  ch'Egli  ogni  or  ci  fea  , 
Giurammo  al  fin  di  darlo  ah" onde  in  predai 
Se  Terra  Udì  feguente  non  fi  veda* 

il 

M a  contro  a  noffre  infidie ,  e  rabbie  iafà 
A  prò  di  Luì  artooffi  il  giufto ,  e'I  vero-i 


Eccoveggiam  poco  anzi 
Augel  votar  ,  bianco  di  penne ,  e  nero  ) 
'■'  Trifole  amiche  1  e  Terre  non  lontane 
Giunger  fembrò  feftofo  meffiggiero  ; 
Anzi  à  Nói  fra  di/degno  agro,  e  tenace 
Forier  d'amore ,  ed  arbitro  di  pace . 

Seguir  fui  chiaro  dì  fchiere  a* Augelli , 
Che  raer  Jean  fonar  da  dolci  canti, 
Vagabondi  a  diporto ,  e  a  gara  belli 
Vefiir  di  più  color  natiui  ammanti: 
Ilfaufìo  annunzio  fecondò  di  Quelli 
D'erbe  un'incontro  foura'IMar  natanti  , 
Colà  non  so  fe  nate  m  grembo  all'onde  , 
Ofe  mandate  da  tcrr'efiri fponde  ; 

Crébbero,  e  fi  denfar  fi  che  conflrutto 
Di  Smeraldi  fi/ IM are  vn  Prato  nacque  f 
Che  più  ondeggiar  parca  dal  mobil  flutto 
D'erbe  vaganti ,  che  da  quel  dell'acque  : 
Quel  campo  di  Nettun  vefl'to  tutto 
Di  tal  verde  liurea,pria  mirar  piacque; 
Ma  quella  pompa  venne  a  farfi  poi 
Importuna  al  viaggio ,  mfcfh  a  Noi . 

Im- 
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Jmpedia  terba  il  cor/o  al  coito  Pino* 
Fermando  afedi»  pertinace  intorno , 
E  7  fi  a  prigione ,  mentre  pellegrino  ,  • 
Laccio  muffendo  di  Smeraldi  adorno: 
Tal  verdura  tardò  noftro  tornine 
Mentre  fra  via  toppo  ben  più  d'vn  giorno; 
Si  che  'nuidiar parca,  che  nouaTerra 
lDo  Noi fi fiopra  ;  ondeia  tuia  ei ferra. 

** 

Due  dì  falcato  aniénhil  Mare  erbofi , 
Turbatore  importuno  del  viaggio  * 
Quando  il  Colombo  vidr  fra  l'ombrofi 
Aer  notturno  arder  di  lucevwMggto  : 
Yn  tal  torchio  fra  l'ombre  Idminofi 
D' -umana  abitazion  fi fi  meJJ aggio: 
Terra  gridando  allor,  Terra,  egu  Beffo 
Guadagnò  il premio,  à  fcopritor  promeffo. 

%4 

Egli prej ago  ètljòla vici** 

Chiamo  Nocchieri ,  e  conuocò  Piloti  ; 
Quindi  Salue  a  Maria  del  Ciel  Regina 
Altamente  cantò  fra  Noi  dettoti: 
La  defiata  luce  matutina 
Ignoti  liti  refe  al  guardo  noti  ■ 
Ecco  a  Noi  farfi a  delira  man  dauante 
L' incontro  difiletta  verdeggiante. 

Immaginar  ti  puoi  quaf  mprouifi 
T orrente  d'allegrezza  inondo  infetto 
A  Noi  pur  tutti  >  di  cui  7  guardo  fifa 
Saziar  non  fi fapea  del  vago  affetto: 
Bagnò  più  d'vn  dvmtdo  pianto  il  vi  fi , 
Dolce  rugiada  dvn  gioiofo  affetto; 
Vmil  perdono  ak"  Ammiraglio  chic  fi 
Più  d'vn  juperbo  >  che  eoi  dir  foffefi . 

Egli  s'accofia  intanto ,  e  poich'afferra 
L'Ancora  7  Ufo  ,ful  battello  fiende , 
E'I  trionfante  pie  pon  tu  la  terra 
Con  finfegna  Re  al,  eh' alt  aria  Stende  : 
Quindi  fiur  a  la  Ritta  egli  s'atterra  ; 
Giunge  le  palme,  e  a  Dio  le  grazie  rende  f 
E  da  gioia  piangendo  vmil  s'inchina 
A  baciar  quella  Terra  pellegrina . 


Sorge ,  e  mirando  da  quel  verde  piano 
Erger  la  chioma  vn  vitto  ignoto  Ugna, 
Di  fiur  e  armato  la  ftdmme.i  matto 
Gli  tronca  il  piè, che  forma  al  crin  fifiegno: 
L'aitò  Trofeo  del  Redentor  furano. 
Compon  dal  T ronco  rimondato,  e  nfigli* 
Della  falute  fua  vinta  ogni  guerra 
Nomò  dal  Saluator  tal  prima  Terrai 


Prefi  co'  riti  filiti  dt  quella 

T  erra  primiera  egli  il  pojfiffo  Pot 
in  nome  di  Fernando ,  e  d'Ifabella 
ifpani  Dominanti ,  e  Prenci  fuot  : 
Racco  /fi  quindi  con  maniera  bella 
Tini  di  Viceré ,  mentre  da  Noi 
Deuota  fedeltà  gli  fu  giurata , 
Fedtpromeffasi,  ma  nonfiruata. 


Strane  ei  paruevfiorto  I  vago  Itto  p 
CI» dei  popol  natio  deferto  retta; 
<  *Ànzìt  e  he  noto,  ehe'ndijparte  ****  > 

.  *  £gli  del  Genio  celebri  la  fetta  *  _ 
Movemmo  fidi  ttrren  d'erbe  veihte  ? 
Vagheggiando  dintorno  la  fretta , 
Che  gode  Jèmpre  vna  temprata  Sfera» 
fregiata  di  Uuree  di  Primauera . 

3  a 

/  Campi  ei  apparir  tanto  più  belli  » 
Quanto  difiantt più  da  quella  Rimi  » 
Fecondi  d  odoriferi  Arbofielli, 
Ricamati  di  fior  fra  l'erba  vista: 
Coro  diuerfi  di  dipinti  Augelli 
Da  tutte  parti  armonizar  s'vdiua , 
Gorgheggiando  fra  gli  altri  i  PapagaUi 
yerdi,  bianchi,  vermigli,  azzurri,  e  gialli. 

Giungemmo  à  vna  belli (fina  Laguna , 
Cui  corona  formar fronzute  piante ,  • .  • 
Limpida  sì,  che 7  Sol,  non  che  la  Lana 
Vi  raddoppi  fpecchiato  il  fuo  fimbiantec 
Le  Genti ,  che  quell'I  fila  n'aduna 
Frdl  fuo  patente  grembo  tutte  quante 
Raccolte  fra  le  riue  eran  del  Lago 
A  gioco ,  e  fpaffo ,  edà  diporto  vago  ►  J 

/  Frdl 
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Fral  popol,  chen  drappelli  era  diuifo*  i 
intorno  al  puro ,  e  liquido  crifìallo , 
guai  fiede  a  menfa  con  diletto, e  rifai 

'  tempra  al  fuon  concorde  allegro  Ballo: 

Sta  l'Amator  con  la  fua  Amata  afftfa 
» Spura  quel margin  verde,  rofo,e giallo , 
E  alti  con  UbertÀdel  fecol  d'ora 
Djftfrel'amorofo  fuo  martora,  . 

!H 'apparir  di  Noi  perfine  Hrane    -  v\ 
Sorta  la  Gente  »  che  s'affidt  inforni    j  * 
Pronta  fuggi  qual  lepre  manti  al  Cane  > 
Rana  anzi  all'Angue,  anzi  aliale,  h  Stor- 
Corfer  ucrfòlefelue  più  lontane,  (no: 
Cercando  fornire  in  fulferuor  del  porno  ; 
Temendo,  che  à  Noi  la  delira  porte  , 
In  vece  difakff»  affronti*  t  marte.  . 

Seguendo  Quelli,  che*l  timer  ne  cuccia,  r& 
Cui  vefìe per  ifeampo  al  pie  le  penne,  j 
Ogni  aitro  jparue,  mentre  leorfo  fpaccia, 
Fuor,  che  DonzelUycheiaggjunfe^  tenne: 
0  comefmòrta,  e  tbigotrita  in  faccia ,  s 
E  tremante  la  mifera  dui  enne  l      ,  ì 
Pianfe,  ci  crinfiftracw ,  mentre  fi  creda 
Agnadi  Lupi  reirimafia  preda. 
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In  opra  pofe  ogni  arte  più  cor tefè 

V Ammiraglio ,  onde  Quella  raccmfak; 
Di  Lei  al  collo  vn  bel  monile  appefi, 
E  aggrunjè  al  dine  fuo  dólci  parole  : 
RaJJkurata  reftar  parue ,  e  refe  ,  , 
Raffèrenato  de'  begli  occhi  il  Sole, 
Ed  allor  più,  che  vefle  ella  ricette  , 
Cui  ricopra  delfen  la  viua  neue. 

** 

Pompa  raccolta  di  leggiadra  velia 
Via  di  magar  nudarla  Donzella , 
M ifchiar  par  e  a  fra  lo  Sìupor  la  fella , 
Fatta  fuperba  dal  veder/!  bella  : 
Come  Pauon  la  fuo.  fuperba  te  Ha 
Volge aW occhiuta  piuma,  coti  Quelk* 
L'occhio  intorno  girò,  Cupida  m  guifa 
Cbf  femcdefma  appena  Ella  rauuifa. 


Coti  ri  mafia  Ella  à  mirar  fi  alquanto  .'\ 
Si  diede  quindi  in  fuga  di  repente,  ,  >  \ 
tdornoammant*  \ 
Splendida  pampa  alla  nottua  Gente  :  \ 
Ricorjt  d  Lei,  cangiato  in  rifa  il  pianta 
Refa d'ignudo  d'abito  lucente, 
vandoldoni  pellegrini 


40 

Quindi rAbitator  di  quelPatfe  , ,  ,a 
Tutto. fin  corre  vdendo  i  pregi  noliri* 
Stupide  ci  rimira,  comefiefe 
Schiere  immortali  dafikati^moIÌru',[ 
Di  nolheNaui  indi  temenza  prefer  ì 
Credendo  di  veder  volanti  Mofiri  i  \\ 
Ali  Stimò  le  vele  ,edi  lor  tenne        ,  £ 


.Bamofe torna  le ' fin-genti  an 
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Tal  fi  fra  Noi ,  che  $  oda  al  fianco  addititi 
Che,  In  denuda,  e  offre  lacciar  lucente  ; 
Ch'Altri  credendo  vna  denfata  luce 
Corre,  onde,  abbracci ,  e  poi  ferir  fi  finn  : 
Qual  foffe  inculta ,  e  rozza  Ella,  che  Duce 
Dell'opre  ilSenfo  feo  ,  più  che  la  Menu 
Primiera  Nazione  apparfa  àNoi,  \\ 
Da  nudità  comprendi,  ed  atti  firn. 

4x 

Intefo  auendo  Noi  da  quelle  Genti , 

Ma  piò.  da' cenni  lor ,  che  da  parok ,  V 
Altri  fole  trouarfipiù  patenti , 
E  più  feconde,  che  più  falda  il  Sole  ; 
Pronti  tornammo  à  dar  le  vele  a 'venti  , 
Quelle  cercando ,  che  lo  Mar  finitole  , 
Guidando  alcuni  di  quegtlndi  Ffperi, 
Ch'Interpreti  ci  fieno,  e  condottieri . 

S,offerfe>Jldìfeguente*Jola  bella, 

Che  dal  nofiro  Ammiraglio  indi  fu  dettn 
Di  Concettione  rifola ,  da  Quella , 
Cbefenza  alcun  peccato  fu  Concetta. 
Dair aurea  Libra  la  diurna  Stella 

,  Al  Centauro,  che  d'or  dardi  f  ietta ,  . 
Scendeua  allor,  che  di  nomar  contento 
Quell'I  filetta ,  anavfiguendoil  vento. 

Ver 
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44  , 
Ver  f  Occidente  ad  Auttro  declinando 
Quindi  /tendemmo  ad  I/ola  vicina, 
Che  dal  nome  dell'inclito  Fernando 
Fù  dal  Colombo  detta  Fernandina  : 
lui  approdammo  prontamente)  quando 
Vedemmo,  che  la  Terra  pellegrina 
D'erbe  veftita ,  e  et  arbore/l  a  /rende 
Mandi  tributo  al  Mar  di  limpidottde . 

45 

Accerfial  Lito  à  garagVl/oUni 
Statue  par  e  an  da  merauigUa  prefi, 
E  da /lupore ,  alzando  al  Ciel  le /nani , 
Cenno  rendean ,  che  quinci  Noi  di/cefi  : 
Quanto  cofior  da' primi  più  lontani , 
Tanto  pià  mduftri,cd à  cultura  intefi 
Si  dimofiraro ,  ed  auueduti ,  e/aggi, 
Occhiuti  al  prode  loro,  ed  a 'vantaggi . 

46 

Cd  mflri  offerti  Vetri  efft  cangiare 
Fine  Bambage  >  onde  n'andar  veBiti, 
E  zuccherine  Canne  à  noi  recaro, 
E  pomi  ignoti  sì,  ma  pur  graditi  : 
Altro  Terren ,  che  più  à  Natura  caro 
Altroue  non  mirai  fra/corti  liti , 
Che  pari  à  quel  di  Femandina ,  doue 
Si  /ero  incontro  merauiglie  noue . 

47  M 

Fra  pom'/eri  l  egni ,  che  difiinti 

Con  bel^ ordine  auea ,  non  cheprodutti , 
Gengew  rauui/ai,  e  Terebinti , 
Atti  à  /onore  altrui  da  loro  /rutti: 
Da  ficchi  di  bambjgio,cbc  poi  tinti 
Furo  te/futi ,  altri  coperti  tutti  : 
Coti  FamenaTcrra  a  gli  Abitanti 
Die  cibi, medicine, e  diede  ammanti. 

48 

Fra  r altre  rare  Piante ,  che  diuerjè 
Germogliò  quel  T erren /enza cultura, 
Vna  tir  ano  fra  tutte  a  Noi  e'offer/e, 
Cb'vn  bel  miracol  parue  di  Natura  : 
Vn  Moftto  arboreo ,  che  da'  rami  operfi 
Foglie  varie  in  grandezza ,  ed  in  figura, 
E  pomi  à  gara  delle  /par/e  /rondi 
Serbo  di  varie  /orti,  e  lunghi ,  e  tondi . 


49  , 

Vedefti  quìui  7  pallido  Limone , 

Che  come  Figlio  quà  da'rami  pende } 
Vn  altro,  che  colà  l Arancia  done, 
Che  dell'oro  natiuo  adomo /plende  t 
La  ritonda  Cucurbita ,  il  Mellone 
Come  piùgraue  in  altra  banda /cende  : 
Natura  a  /ar'mnefii  in  varia  parte 
Par  ch'abbia  tolto  iui  Uffizio  off  Arte. 

*° 

/  /rutti ,  onde  quelF  I/ola  n  inulta  , 
Si  di  dolcezze  hr  re/er  Noi  ghiotti  , 
Che  non /apiemo  quinci  /or  partita , 
Da  tai  lufinghe  a  trattenerci  indotti  i 
Ma  la/ame  delfOro ,  in/en  nutrita 
Preual/e  a' pomi  ;  onde  gl'indugi  rotti 
Tornammo  a  di/piegar  le  vele  a  Venti, 
Noue  I/ole  cercando,  e  noue  Genti  • 

5« 

Compre/o  daUaGente  abitatrice , 
lui  d'intorno  alla  marina /ponda, 
Che  non  lungi  /ul  Mar  /edea/eUce 
Vn  I/ola,  chen  fin  miniere  a/conda; 
A  cui/cendendo  il  zappator  n'elice 
In  globi  auuolta  vna  tal  Terra  bionda  , 
Che  diede  alpurgator  £  oro  il  metallo  ; 
Gimmo  a  cercarla  ,/enza  altro  interuaUo . 

5* 

Di  Greco  al  vento  no/Ire  Vele /parte 
Nauigammo  à  Gherbin ,  ver/o  Ponente; 
Già  refi  accorti,  come' n  quella  parte 
L' I/ola  Stende  il  grembo  /uo  patente  : 
Tre  volte  il  Sol  mirammo,  che  fi  parte 
Dalla  Cuna  del  lucido  Oriente , 
Sorge  al  Meriggio*  cade*  Faria  imbruna, 
Anzi,  eh' a  Noi  Riua  apparife  alcuna, 

• 

Scoprimmo  il  quarto  giorno  ignota  Rtua, 
Che  ver  FOcca/o /enza  fin  correa , 
E  dalla  /cena  di /ua  fronda  viua 
Negra  sù  bianche  fiume  ombre  piouea: 
Dal  grembo  /uo  vn  Fiume  al  Mare  v/ciua, 
Di  molle  argento  tributario ,  e  fia 
Al  puro  Paffeggier  lunga  /palli era  , 
D'arbori  vaghi  verdeggiante /chitra . 

I    z  Di 
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pi  quel  Fiume  approdar  preffo  alla  foce 
Poiché  fe  l 'Ammiraglio  i  cani  Legni  > 
A  terra  manda  fu  battei  febee 
Duo  di  Noi  fcelfi  fra  più  fc altri  ingegni? 
Ordìn  prefiriue,  ch'iui  prendati  voce  , 
Poiché  7  loco  mirar,  qual  quitti  regni 
Coronato  Signor  del  bel  Paefe  > 
Tornando  poi  con  le  nouelle  intefe. 

55 

fo  fui  fra  duo  eletti  uno  di  Quelli , 
Che  mojjèro  a  fpiare  i  littìieti  , 
Che  nel  margine  eftremo  adorni,  e  belli 
Jl  Ftume  coronar  con  gli  arboreti  : 
Fra  via  trouammo  piccioli  battelli  , 
In  cui  difpofc  il  Pefcator  le  reti , 
Tal  Pefcator ,  che  pertica  n'afferra, 
f.  con  vago  iìupor  pefea  fra  terra . 

.  ** 

In  vece  di  turbar'  il  fino  alt  onde 

Acciò  l 'Anguilla ,  o'I  Carpio  efea  da'fajjit 
Frugarne  fi uedea  f arborea  fronde;  • 
Tra  cui  l'attefa  preda  afeofa  Raffi: 
Ambo  arreflammo  su  leverdi  fponde, 
A  rimirar  il  fin  del  gioco  i  puffi , 
Ecco  veggiam  cader  dall'alta  cima 
D'vn  ignoto  Animai  la  caccia  opima , 

57 

Sù  l'acqua  cade  à  dritto  filo  à  baffo 
In  grembo  à  te/a  rete  fui  nauiglio 
Vn  composlo  di  Donnola ,  e  di  Taffo , 
Lepre  nel  bianco  fen ,  nel piè Coniglio  z 
Altri  fi  rge  d'agguato ,  e  Jiudia  il  paffo  , 
AILt  belua  irretita  à  dar  di  piglio  ; 
Ma  come  Noi  Genti  ilraniere  vede 
Inficia  la  preda ,  e  affretta  in  fuga  il piede . 

5« 

Sgrido' l  fugace ,  e  e he  s*arre!ìi  aecenno , 
Mi  fìngo  amico ,  e  vario  dono  mofho  : 
Quindi  fra  duo,  ch'iui  à fuggir  fi  denne 
Vnfi  rattenne  te  fi  fi  Duce  nofiro  : 
logli  fei  conto  con  loquace  cenno , 
Che  ne  guida ffe  fra  l'erbofo  chiofìro 
Tra  Brade  ignote  fido  Conduttiero 
Là'  tue  fedeo ,  chi  tien  fra  lor  l 'impero . 


Mentre  à  Noi  Guidati  Pefcator  fi  rende 
DeSiro  precorridor  con  nude  piante , 
Vagheggio  intanto  l'I  fola ,  chefplende 
Con  pompa  d'ogn  intorno  verdeggiante  : 
Ride  ne'Prati ,  e  da  Colline  pende , 
Veftite  tutte  di  fronzute  Piante , 
Con  lunghe  fponde  in  gufa  tal  corrente, 
Che  più  ch'I  fola,  fembri  vn  continente . 

*° 

Giungemmo  ad  vn  Borghetto,  che  Magioni 
Fatte  di  Legno  ferbò  forfè  cento , 
Che forme  conferuar  di  padiglioni. 
Cui  fìrame  ti  tetto,  e  terra  ti  pauimento . 
Quegli,  che  leggi  iui  alle  Genti  doni 
Vjct  dal  PaSìorale  alloggiamento , 
Incontro  à  Noi  fenz' altra  pompa,  e  Corte  , 
Refi  Scettro  vn  bafion ,  che'n  mano  porte» 
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Scorti  dentro  alt  Albergo ,  e  accolti  in  fede  , 
A  cui  f afe  iar  pelli  ferine  i  Legni, 
Chiamò  fua  Gente  ,  cb'à  Noi  baci  il  piede  , 
Si  coma  Dei  ,fiefi  da' fammi  Regni  : 
Fra  santo  il  mio  parlar  conto  gli  diede , 
Ch' eramo  Noi  d'impero  huomini  degni , 
Pellegrini  da' nobili  paefi, 
A  mirar  Terree  noni  Lidi  intefi. 

62 

Ma  più  perproua ,  c'huomin  Noi  mortali 
Ffpoili  non  men  d'altri  à  fame,  efete , 
Fei  noto  il  mio  de  fio ,  ch'a'fenfi frali 
Ci  dia  conforto ,  pd  il  digiuno  acquete: 
Quindi  tornando  a' Legni  miei  nauali 
Recate  aurei  di  Lui  nouelle  bete 
A  Quello,  che  ne  fu  fouran  Rettore  > 
Chefora  forfè  fcefo  a  farli  onore , 

ficco  à  rifioro  a  Noi  de'fenfi vmani 
Portati  furo  sù  dorati  piatti 
Lunghi  come  fu  accie  alcuni  pani, 
Delle  farine  di  radici  fatti  : 
Canne  nate  colà  fra'  molli  piani, 
Cui  fra  le forze  il  zucchero  s'appiatti, 
In  beuer aggio  ebbero  a  Noi  recate , 
Nouefeluaggie  ambrofìe,  alguSìo  grate. 
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Poiché' n  tal  gutfa  diè  vital  rtjhro 

Con  e/che,  efucco  a  Noi  giocondo,  e  taro , 
Chiefia  quel  Rè  là'  ve  miniere  d  Oro 
Serba/Te  tlfuoterren  fra  gli  altriraro: 
Queii'h  ^  riabboni  à' aureo  Zefiro  , 
Ma  noi  curò ,  non  che  ne  fife  auaro  , 
Rifpofe,  che  dellOro  le  miniere 
Reìlaro  a  pie  de' Monti  ancora  intere . 

Sopgiunfi  poi,  che  ÌOr  dal  Solprodutto ,  . 
Che  fra  profonde  tifcere  fi  ferra 
Alcun  prode  non  reca,  anzi  ebbe  indutto 
Altri  per  poffederlo  à  liti,  e  guerra  : 
più  di  piacer  raccolfe  >  *  d'vtil  frutto 
Dafaffi,  e  da  bitume,  che  la  Terra 
Colà  germoglia ,  che  dall  Oro  cbiufiy 
Cb'à  nulla  vale  a  bel  diporto,  ed  vfo . 

66 

Sor/è  dicendo,  e  moffe  i  paffi  pronti 
Conduttier  mitro,  e  per  ignoto  calle 
Ci  fcorfi  a  parte,  oue  fra  vaghi  Monti 
Stende*  l'vmido grembo  amena  V allei 
fé  ch'uro  quiui  da  gli  effetti  conti , 
Ch'ali  Ole  fa  Natura  arte  non  folk , 

.    Mentre  l'opre  di  Queila  agli  occhi  noSìri 
Con  perfetto  lauoro  Ella  dimofìri , 

*7 

Sparfo ferbaua  quella  Valle  tlfeno 
Di  fafliduri ,  in  tal  maniera  tondi, 
Che  farli  più  compiuti  non  poticno 

I  fabbri  d'artifizio  più  fecondi  : 
Piccioli,  e  groffi  quiui  fi yedieno, 
Quai  ferri ,  ò  piombi ,  che  fucina  fondi  , 
Che  fcbioppi  fulminerò,  e  colubrine 
Jafirumenti  di  morti ,  e  di  ruine . 

68 

Quelli,  che  di  fu  a  man  formò  Natura 
Rotondi  globi ,  diffe  l 'Indiano , 
Cagion  ci  danno,  men tre  l giorno  dura 
Tra  lieto  gioco  ad  impiegar  la  mano: 
L'buom,  che  mandò  fra  facile  pianura 

II  tratto  fajfo  più  da  fe  lontano , 
Raccolfe  come  degno  Vincitore  . 
Conforme  al  mertofuo  premio,  ed  onore. 


Pife,e  ci fcorjc  india  stupenda  grotta  , 
Che  tenace  qual  pece  vn  tal  bitume 
Apri*  da  felce  internamente  rotta  ; 
.  Producendo  vn  tal  F onte  vn  negro  Fiume: 
Come  l'ombra  va  lenta  allor,  ch'annotta  t 
Così  l'vmor  fen  già ,  che  caldo  fumé, 
A  dar  tributo  al  Mar ,  cui  fi  ìlendea  , 
Si  che  a"  inchiostro  vn'Ifola  parca . 

7* 

Da  vaghezza  guidato ,  ò  pur  da  fame 
Vfcendo  agalla  il  Pefce  à  cercar'  efia 
Fra  quella  pece  le  dorate  fquame 
Guizzante  incauto  infofca,e'nfieme  inuefca: 
Quindi  fenz 'altra  rete ,  ou' altri  brame 
Predar  natanti  belue  ageuol  pefca, 
Tolti  da  quella  pania,  ouefùrprefi 
Non  men  d'Augelli  ;  Pefci  a'vifcbi  tefi. 

.  71 

Tornammo  à  riferire  al  Genouefe , 

Quanto  veduto  auiemo ,  e  quanto  vdifo  , 
Ed  à  Lui  piacque ,  poiché l  tutto  in  te/è 
Difender  à  mirar  quel  nouo  Ufo: 
Vidde  la  Valle  ,  e  alcuna  palla  prefe 
Qual  vaga  merauiglia ,  indi  fornita 
Della  bituminofa  ondante  pece» 

•   Egli  le  Nani  fuejpalmar  ne  fece . 

7' 

Ma  conto  à  Noi  reilando ,  che  vicina 
Vna  tal  fi  trouaua  Ifola  grande , 
Che  fra  I  altre  fedea  come  Regina  , 
Che  feggio  fignoril  tegna ,  e  comande  s 
Quindi  7  Nocchiero  all'Aura  matutina 
Le  bianche  vele  Agirle  in  cento fpande; 
Mentre  l  Colombo  d'effa  refi  accorto 
Spera  farla  al  fuo  corfi  vn  lungo  Porto, 

11 

DaUOccafo  partimmo  à  trottar  Quella  » 
Che  pofta  in  fronte  al  lucido  Leuante , 
A  ritrouar  la  Donna ,  che  s'appella 
Oggi  Spagniola,  Iri  chiamata  astante: 
Il  terzo  dì  giungemmo  à  quella  bella 
Ifola  veramente  trionfante , 
Erario  di  Tefor,  Terra  ridente, 
Occhio  del  Sol ,  Gemma  del  Mar  ridente . 

Di- 
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Di/corre  à  Borea,  e  la  fua  Ter  de  fionda 
Ben  cinquecento  leghe  in  lungo  flende, 
Ma  t  ampiezza  del  grembo,  che  diffonda 
Scendendo  adAuflroanzl  maggior  fi  rende: 
Perde  l'Itala  Verrà  ,  che  feconda 
D'Imperi  alteri  come  Donna  fplende  , 
In  grandezza  appo  ti  fola  Spagniola  , 
Ne  pregi  di  Natura,  al  Mondo  fola  . 

75 

la  natlua  di  Lei  Nazione  Stima , 

Ch'Ella fia  vn  Modo, e  eh 'amator  d'intorno 
Le  ruoti  il  Sole ,  onde  virtù  le'mprima  , 
E'I  feno  le  fecondi ,  e  renda  adomo  : 
Locata  Sià  fitto  felice  Clima , 
Che fempre  à  Lei  la  notte  adegui  al  giorno  ; 
Sotto  l'ESÌiua  Zona  Ella  fi  troua , 
E  pur  d'ogni  Ragion  temperie  proua* 

7* 

lui  ?ISlà  non  ferue  ,  itti  non  verna , 
facendo  7  Sol  daWEquator  partita  ; 
Ma  dolce  regna  Primauera  eterna  , 
Che  con  fecondo  Autunno  fi  marita  : 
Natura,  che  le  cofe  iui  gouern'a 
Carne' n  fede  fra  l'Altre  à  Lei  gradita' 
Dona  Compagni  a' Fiori  i  dolci  pomi , 
Diuerfi  difap'or,  Sfrani  ne  nomi . 

B aSìi,  o  Signor,  chen  teflimonio  io  dica 
Velia  firtilità  di  quel  T erreno, 
Come  vn  granel  del  noSiro  Gran  la  fpìca 
Qroffa  quai  braccio  ergeo  d'vn  mefe  in  meno; 
Ma  quel  Popol  d'vn  pane  fi  nutrica , 
Che  diè  radice ,  che  celò  la  terra , 
Che  d'vn  più  grato,  e  fino  nutrimento, 
D'ogni  altro ,  che  fi  formi  dà  frumento . 

Le  Tigri,  i  Lupi ,  e  altre  rapaci  belue 
La  pace  non  turbar  di  quelle  Genti , 

,  Lepri,  e  Conigli  errar  fra  Monti,  e  Selue, 
E  Fere  pari  à  guefic  altre  innocenti  ; 
Non  fifehia  f  Angue,  onde  fatai  s'imbelue , 
Verfando  tofeo  da gl 'infetti  denti, 
Servendo  và  dipinto  il  dorfo ,  e'i  fino , 
Bello  non  pur,  mafenza  alcun  veleno . 
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Anzi  queW Indo  del  Serpente  à  caccia 

Moffo fpeffo  il  cercò  fra  gli  antri*  l'acque, 

Ond'egli  pofeiavn  lieto  prandio  faccia 

Della  fua  carne ,  che  cotanto  piacque  . 

Quinci  comprèndi ,  che  fé  quefia  piaccia, 

Che  di  terra  fi pafee ,  ond'ejfa  giacque  , 

Come  n'aggradi  di  fipor  preSìante 

La  di  Pernice ,  e  di  Fagtan  volante . 

86 

Vagato  innumerabili  gli  Augelli, 
Che  fpartiti  fouente  in  vari  Cori, 
Dipinti  tutti  à  merauiglia ,  e  belli 
Si  fero  àgara  Mufici  canori: 
Baffi, eh' io  dica  f  che  frequenti  quelli 
Deltvmana  fauella  Immitatori , 
Valor  colà  fra'  prati ,  e  verdi  riue , 
Più  che  fra  Noi  le  Paffete  lafciue . 

81 

Di  ricchezze  abbondar  fra  tali  conte  , 
Ed  altre  moke  alme  delizie  loro  : 
Vonte,h  Fiume  non  bà,  Colle,  ne  Monte, 
Che  non  conduca, o'n  fin  mn  chiuda  l  Oro: 
Ma  pur  di  quel  ,  che  menar  l'acque  pronte, 
E  d° altro  di  miniere  aureo  T eforo 
Più  non  fcr  con  tv  nò,  che  Noi  di  catte  , 
Da  cui  fitragge  il  ferro,al Mondo  graue . 


82 

Godean  non  meno  dell'antichi  Genti 
Vn  fecoUor  colà  fra  Inouo  Mondo 
Que gl'Indi  già ,  delviuer  lor  contenti, 
Cui  non  falcato  il  Campo  era  fecondo  : 
Ma  fura  tutti ,  indi  reSìar  dolenti  > 
Pojìa  ogni  pace  ogni  lor  bene  in  fondo  , 
Che  d'ergiunfi  colà  la  dira  fame , 
Ria  conigliera  à  crudeltade  infame . 

Offeruar  quelle  Leggi ,  che  Natura 
Entro  le  menti  fcriua ,  e  a  cori  detti , 
E  fenza  offe/a  altrui,  Jhtza  paura 
Innocenti  fruir  dolci  diletti  : 
Color  cui  del  gouerno  dieder  cura 
fi 'uomini  degni,  e  quinci  in  Regi  eletti 
P afiori  fi  nomar,  più  che  Signori , 
Di  Genti  pronte  à  render  loro  onori . 

Armi 
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'Armi  non  impugnarounqua  à  far  guerra, 
Se  non  per  conferuar  loro  confini  % 
OSfcacciar  dalla  natinat erra  _ 
Cor  fi  à  prede  iCarébi,  huominfertm  t 
fuori  di  Quello  ,  che  UrCafa  ferra 
Kefer  immune  il  tutto  Co'ViCim  , 
Rendendo  fuo  queh  ch'akri  d'orme  Rampi , 

Ja    .   iSJUU  Ji  Triniti*  _) 
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«5 

(furo  d'Alcuni  be' diporti,  e  lieti  , 
*  Hutrir fra  belGiardm  fiori, ed  erbette* 
-  D'Altri  fra  Fiumi  à  Pefce  il  tender  reti, 
Difcorrendo  fu  lubriche  barchette  * 
Cacciatori  or  aperti,  edorfecreù  <V 
Dìfpefer  lacci,  edifioccar  faette ;  . 
Compofer  menfe  a'piè  di  verdi  Colli» 
Pajfar  Core  fra'  balli  ,ed  ozi  molli  *\  ì 

U 

La  Iella  Ifola  ampli ffima  fi 'parte 
In  cinque  lieti ,  e  fortunati  Regni , 
Si  cben  ciafcuna  populata  Parte 
Rettor  f ubi.  me  -un  degno  Prence  regni} 
Nel  fen  di  Quefti  il  furibondo  M arte 
A  guerre  non  acce fe  inf ani fdcgtti  i 
Di  pMC  amici >  e  paghi  de  confini 
Antichi  lor,fenza  noiar  Vicini. 

«7 

llella  Parie,  che  mira  ali  Occidente 

Vn  cortefe  Signor  fregiò  le  chiome , 
Cerne fé  lime  Rè  d'oro  lucente , 
Che  detto  fu  Guacanaril per  nome  : 
Quefii  abbondante  di  ricchezze ,  e  Gente 
Gaudio  raccolfe,  e  merauiglia ,  come 
Egli  da  pronto  Mejfaggiero  intefe , 
.  Scefi  Genti  Celefii  ai  fuo  Paefe . 
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VSen  dimofirò  come  cortefe  fojfe , 
,  Mentr'EgU prontamente  incontro  Noi , 

Che  dal  Ciel  tenne  pellegrini ,  mojfe 
.    Ofpiteà  farfi ini  fra' Liti  filai: 

Ab  ,  l'opinion  concetta  inbreue fcojfe 

Aliar,  che  vidde  lopre  noftrc  poi  : 
, .  Quelli  temeo  come  d'Auerno  vfciti , 

Crebbe  pria  come  Numi  riueriti, 


Egli  fedente  foura  Soglio  aurato , 
Oue  compofio  in  maeftà  fi  tenne 
Di  Sergenti  dagli  omeri  portato , 
Come  in  1  rionjb  ad  incontrarci  venHe: 
Duo Giouinetti  alfvuo ,eV altro  lato 
Duo  ventagli  fcotean  dt  bianche  penne  , 
E  quefte  leuemente  ventilando 
Ghgiuan  l'aure  eSìiue  rinfrefcando . 

**a  ; 

M ufico  Coro  precorrendo  auantt  v 
Timpani  tratta ,  efpirto  à  trombe  dona , 
In  lode  del  Signor  marita  i  Canti 
Altri  concorde  all'armonia,  che  fuma: 
Giouanifieri,epmd'ardir  preSìantt 
t  Formar  d'intorno  à  Iati  Guardia*  Corona, 
Alla  cuSìodia  fila  milizie  vfate, 
D'archi, faretre, e  d'afa lunghe  armate. 

9l 

Fermar  le  piante  a  portatori  Juoì , 
E  depor  giufo  la  dorata  Sede 
Fe  quel  Real  Signor  tojh,  che  Noi 
Venirgli  incontro  Egli  da  lungi  •vede  : 
Scefe'n  terra  dalSeggio ,  e  mafie  poi  . 
D'ereveflito  il  maeflofo  piede  ', 
Sifpinge  aitanti  l  Ammiraglio ,  e  prende 
A  Lui  con  man  la  veHe, e  onor gti  rende. 

9* 

Egli  dall' omer fuo  pelle  fittile 

Spargeaqual  militar  Paludamento, 
Cui  l'effremo  reggea  lembo  vn  gentile 
Paggio  vettito  difilato  argento  : 
Dal  collo  ah"  imo  fin  correa  vn  monile 
D'incatenate  cento  perle ,  e  cento  : 
Vari  cerchietti  d'oro  fchietto ,  e  puro 
Fregi  del  braccio ,  ed  ornamenti  furo . 

9Ì 

Compiute  l 'accoglienze  »  e  amiche  gare , 
Da  cui  l  interno  affetto  Altri  dimofiri , 
Moffe  quel  Rè  con  l  Ammiraglio  al  pare 
A  mirar  nel  fuo  porto  i  Legni  noftri  : 
Strani  ondanti  Cafielli  foura  7  M are 
Con  biancheTorri ,  doue'l  vento  gioShri , 
Noni,  erari  miracoli  dell'Arte 
Veder  gli  parue ,  e  guato  à  parte  à  parte . 

Con 
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Con  Noi  rima/e  à  prandio ,  e  fin  chél giofty  \ 
Dall'Occidente  mi  fuggir  non  vide  , 
Et  con  Noi  copuersò  ,  quindi  riforno 
Fece  al  ficco  Palagio ,  in  cui  s'annidc  : 
Ma  pria  fc  feufa*  e  al  Real  Soggiorno 
Noi  prontamente  ad  ojpitar  non  guide  > 
Che  purtroppo  dal  porto  era  éftante,  . 
Nèpcr  raccorNoi  tutti  effo  baflantc*  : 

Egk  partendo  n'ebbe  dettinole 
■■  Per  fidoOfpizio  noftro  cinque  Cafe, 
Che  fur  di  forti  legna  fabricate, 
Olì  Sguardia  del  Porto  Altri  rhnafe^ 
Pe'natiw  abitanti  drfgambrate 
Reflaro,  e' nfìeme~d' ogni  arnefe  ,  e  vajè , 
pi  menfe ,  e  reti  yfate^où  altri  dorme  , 
E  de*lor  culti  Dei  in  varie  forme. 

In  quell'affetto ,  the  fr#N*>tte  o/cara 
Apparifca  il  Demonio  à  quella  Gente  , 
Lo  Slampa  l'irtfebteh  e  largura  ,      .  \ 
EqualDUTatelàr  lo  ven  prejènte. 
S$uat/dol  y  afl emiglia  à  Fera  dura , 
Qt^d' à  grifagno  Àitgtl ,qual'a  Serpente  , 
Come  fe  tenerabil  più  fi  renda ,  i 
Memfejfo  più  fi  mojlri  in  forma  orrènda, 

AQueftiin  varifjòrnfcvjjfyafiv...'^ 
Seminanti  à  quelli  de' rei  Moflri£tigi 
Dtuerfi  fero  ,fitl terre*  eternati 
Pari  a  gii  ojpzJ ,  o /ferie,  e  fujfumigi  : 
S' in  qua  temer  tali  lor  Dei  /degnati, 
A  placarli  fìampar  duri  vefiigi 
Del  proprio  fangue,  è  ad  emendar  difetto 
Ferir  mi/èri  erranti  il  fianco,  ol petto . 
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Non  comportando  Noi,  eh' a' pellegrine 
Genti  ceJ  .nl' albergo  le  natiue , 
Troncate  Legna  a  Jèlue  conuicint 
Formar  cafe  tentammo  in  quelle  Riue  f 
In  breue  l'opra  fu  condotta  a  fine, 
.  Mentre  le  Turbe  de  gl'ojpizipriue 
Con  Altre  accorfe ,  che  fur  loro  amiche 
Concorfer  prontamente  afle  fatiche . 

IL  FINE  DEL 


Vn  tale  Albergo  in  pochi  dì  pcnfìruttoj 
(  Porgendo  à  Noi  quegl 'Indiani  aiuto) 
Di  vettouaglia,  e  di  enerfi  frutto 
Refìò  d»  quella  Genie  pr cut  àuto. 
Scorto' l  Colomba  in  ordn  pollo  il  tutto 
Tornar  là  defiino  ,  donde  l  enuto  , 

.   Gl'IJpani  à  riuedér.  Nunzio  giocondo 
Al  Gran  Fernando  d'in  mueilo  Mondo . 

too 

F gli  chiamò  già  futtoxm  tdldifegn^"  ,  ,  .,  ;. 
Vn  de'Compagni  faci  ditto  Roldano  , 
Vnhul forto  dal  fango,  vhxbuama  indegno, 
Che  gid  feruo  gli,  fu  nei  Lido  Ifpam  fci 
Eflo  ribalda  di  morir -ben  degno  %  .'•«::.> 
Anzi,  che  nato ,  tHejfe  Capitano 
lui  iHfuaxae,e'n  cura. a  quei  Fellone 
Lafciì  Naui,  Armi,  Geriti,  e  nmnizJan% 

Ad  huom  c radei  raccomandò  la  pace  ».  '  I 
E  con  qnegl'lndi  -vn  dolce  portamento  , 
Ne  mira,  che. fidaua  adiwrapace  i  :ù 
Lupo  i'  Agnelle '',  ed  ai  Leon  f  Armento . 
Oxom'è  ver ,  ebe  mentre  baffo  giace .  v 
Altri  ceh  ilfuo  "vizio ,  e'ì mal  talento}. 
Che  f e  re jli  inalzato,  Egli  poi  f copre  , 
E  qual  fu  l 'empio  cor  motìra  dall'opre . 

Le bianche  'vele  anzi  ch'ai  vento  do  ne  ,  . 

Prefe  il  Colombo  da  quel  Rè  corniolo, 
Lui  conuenuto  in  fua  Real  Magione  , 
A  più  mofirarfi  a'  benefizi  grato  : 
Vdendo  il  buon  Signor,  come  dì/pone 
gitegli  partir ,  st  ne  rejlo  turbato  t 
Che'n  teRimonio  d" amor  fo  affetto 
Pianto  da  gli  occhi  aprì,fofpir  dal  petto » 

Giurò  di  mantener  denoto  omaggio 

In  mano  all'  Ammiraglio  al  Regi  Ibero , 
Augufh  il  nominò  M marca  Saggio 
Di  fener  degno  in  doppio  Mtndo  impero  } 
Aggiunfe  a'  detti  1 1da  no,  che  meffaggio. 
Sia  delfuo  puro  affiato ,  e  pegno  vero  , 
Perle  mandando  al  Gran  Fernando, ed  Oro, 
Che  per  donarne  tolfe  al  fuo  T eforo . 
SESTO  CANTO, 
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STANZA  I. 

•  ava 

L'opre  di  Carità  grato  Tributo 

Cbe'l  dolce Amor fraterno offerfeàD'm 

•  \      ..'»■■         '  *  *  *  * 

SE  pur  dianzi  de'prrgi  della  Fortezza  11  co- 
ronò il  Tokano ,  collante  fra  J'aforezzeL» 
dello  fq u ali  i d i  (fi mo  Deferto  ;  or  fi  fregia  di 
quello  della  Piettde  »  v  l'andò  mi  Te  ne  ordì  a  ad 
h  uomo  del  tutto  ab  bando  n  a  t  o.chc  pr  e  fc  n  to  f- 
fl  à  Lui,  come vn  vino  fimulacrodi  miferie-. 

Sii  dalia  fua  genero!  a  Coftanra  fra  l*auuer- 
tdi,  e  fra"  pericoli  s'acquiflò  sì  vo  vanto 
Gt«.  fcr.+tL   grande  >  ma  tale  tuttauia,  che  fra*  cancelli  de  U 
■xhem.of.c.    l'vmana  condizione  refti  circonfcritto  ;  ma»» 
dall'v farà  Carftade  riporta  or  quello  d'vn  Se- 
na ideo,  che  fi  iollcui  da  flato  vmano  a  diui- 
no  :  il  che  comprefero  glìfteflì  Gentili ,  fra' 
quali  così  (emendò  Seneca  :  Ceno  gli  h  uo- 
mini per  n iuna  cola  pili  s'auicinano  à  Dio, 
che  per  darne  à  gli  huomihi  falutc .  e  fraToeti 
coti  cantò  Giouenale  della  Pietà: 
L J. tata».  fhtefls  Noi  ne  dìfiu-ngt 

palla  Grt£gia  del  Folgo,*  fila  fato 


Sortire  ingegno  x 
V'ahaDiuinitd  capasi  Noi, 

STANZA  Vili, 

10  preparo  Tragedia,  che  riferha 
Dopo  vn  lieto  principio  atroce  fine  : 

ORiftano.auanzatoa'naufragi.cheprima 
di  de  fc  edere  alla  narrazione  di  cafi  atro- 
ci /wi-orrendi,iì  ferma  è  raccontarne  piace  - 
uoli  cofe,  fpiegando  primieramente  la  varietà 
de'Pacfl,  e  delle  Genti  vedute,  rappresenta  in 
quello  vn  deflro  Dicitore,  che  volendo  da' 
patetici  auuenimentidcftar  nell'altrui  coro 
afte  tto  di  com  pallio  ne,  è  dall'orrore  del  Vizio 
indurlo  à  deteftarlo,  incomincia  bellamente, 
e  quali  con  varie  ricercate  vi  fcherzando  anzi 
che  la  grauc  fonata  intuoni  da  lui  desinata. 

STANZA  X. 

11  Colombo  si  Signor  della  Caviglia 
Cbiefe  per  nouo  Mondo  alate  Antenne. 

niJ— -    T    A  Prudenza,  Norma  delle  Attioni  vma- 
i.  fi    ,1  |  ne,  Auriga  delle  facoltà  dell'Anima,  Via 
■**  Reale  drittamente  guidante  ai  pitìcóueneuo- 

Je,  e  miglior  delle  tofe»  fi  feorge  efptcffa  ii 


tutte  le  fue  parti  dal  racconto  d'Orilhno»neI- 
l'Ammiraglio  Colóbo.i  mmitatore  ne'  viaggi* 
c  nell'arti  dell'accortezza  d 'VliiTc. I j  Prude n- 
2  a ,  che  qual  nouetla  Ariadna  regge  il  filo  d  e*  aù» 
mezzi  proporzionari,  onde  Conduca  altrui  da'    u  c  5 
Laberinti  di  dirTìcultadi  à  riufcfte  di  fini  fe- 
lici,  dimoiìrò  quei  fagace  Gcnouefe,  mentre 
lì  picualié  di  mezzi  più  opportuni  per  attilla- 
re al  fuo  diiegno  di  pallate  a  nouo  Mondo,  ri- 
correndo perciò  al  gran  Kè  de  gPlfpani',  O" 
valendoli  di  acconcie  perfuafioni,  dalle  quali 
appagato  gli  conceda  per  quel  parta  nglo  igno- 
to Naui,  Cernì,  ed  armamenti . 
c  Fanno  compagnia ,  e  corte  alla  Prudente   Aiift  Moft 
tre  nobili  Donzelle,  la  buona  Confultazione,  u.<*. 
la  Sagacità,  la  Deftrezza.  La  buona  Confulra- 
zione,  che  il  dimoftra  in  vn  retto  ricercarne  n- 
to  dell' Vtile,  e  dell'Onefto,  con  pie  tardo  ca-  jomt. 
minante  per  vie  conuenicnti  alle  refolutioni 
più  grani,  appalesò  l'Ammiraglio,  non  pur  da' 
maturati  con  figli, an  zi  di  porri  in  via  per  u  u  o- 
uo  Mondo  ;ma  da'vari  pareri,  e  ragguagli  da 
Centi  raccolti,  anzi  d'elegger  luogo, in  cui 
fondaflc  la  fua  residenza. 

La  Sagacità  fornita  di  occhio  Linceo ,  per 

10  quale  altri  prontamente  trapani  à  penetrar- 
ne occulte  cofe ,  dalle  quali  fi  deduchino  fa- 
iutcuoli ,  e  fru et uoie  deliberazioni;  fi  manife- 
flò  viua ,  e  fpirante  in  quell'Huomo  iàgace , 
che  feppe  con  arti  accorte,  e  con  modi  pia- 
ceuoli  aggentilire  barbare  Genti,  ed  amicarti 

11  più  portenti  Regi  dell'Indico  Ponente. 

STANZA  XX. 

L'Ammiraglio  co  dolci  amici  detti 
Temprava  F  ira  }che  ne' petti  or  dea* 

LA  Deftrezza  può  parere  Sorella  della  So-^ 
lerzia,  ma  di  uà  ria' ne  11' off}  zio,  concio- 
fìa,che  n'appartenga  à  Quella  l'andar  per  cosi 
dire  .fcherzando, accoro modandoft  a*  tempi, 
ed  all'occafioni ,  mutando  propofiti ,  ouc_. 
conuenga  conformarfi  à  gli  vmorl  diùerrt 
delle  perfone  ,  rendendoli  ve riàti le ,  confor- 
me alle  riuolte  dell'occorrenze,pratticando  il 
detto  di  Plauto: 

Struittui  di  me  come  di  rota , 
Cbe  riuotga  il  Tornalo . 
Quella  Compagna  della  Prudenza  dimo- 
ftrò  parimente  il  fuo  pregio  nel  Colombo, 
che  non  pur  feppe  conuerfar  deliramente  con 
gl'lndiaoi.m»  fchermireco'fuoi  Compagni, 
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impugnato  lo  felino  delia  Sofferto  zi, dal  qua* 
k  francamente  ripcrcoffc  tutti  gli  auuentati 
Arali  d'accufc,  e  di  minaccie  nel  progreflò 
de)  Tao  camino  auann,  che  difcopriflc  la  Ter- 
ra de  fiata  . 

STANZA  LXXXjXV. 

chiami  già  fatto  iti  tal  difcgjio 
Vu  dc'Compagni  fuoi detto  Rottane  f 

P Radente  in  vari  modi  s'appalesò  queir 
l'Eroe  gloria  de  Ha  Liguria,  ma  fra  'cali  ec- 
ce! lenze  traforile  in  vn'exrore  vmano  ,  cho 
grauilTimo  fi  refe  d a IJ 'e tien to  ,  mentre  n'elcfTe 
nella  fua  r  anco  za  dall'Indie  d  ile  ©pene  fuo 


Succeflbre ,  e  Vieegereme  Roldano,  che  riu- 
fei  Centina  d'ogni  ribalderia,  fulmine  fatale 
de ftr littore  d'vnnuouo  Mondo.  Pai  che  li 
comprende,  che  l'occhio  dcWvroana  Pruden- 
za alcuna  volta  in  taJ  maniera  refta  otte  ne» 
bratoda  gli  affetti,  ò  da  altro,  che  traueggia, 
e  s'inganni  nell'elcttione  del  Bene;  ralcho 
perciò  gli  abbifogni  il  fauore  della  fonranaj 
Sapienza,  che  lo  ri/ani ,  e  difoebbi.e  lave- 
riti  difueiata  gli  appalefi  ;  il  che  parue ,  ebo 
ftgni/ìcar  volefle  Omero  con  la  miftica  Fauo- 
la  di  Minerua , che  pronta  s'orTerle  à  Diome- 
de t  allor ,  che  come  cieco  s'inluriaua  à  far 
guerra  a  gli  Dei ,  togliendoli  da  gli  occhi  la 
caligine ,  e  facendoli  difeernerc  eli  «uomini 
dalli  Dei  r 


»  -  » 
j 


f  Il      .  ' 

-  •        •  |  . 


«     *   •  -  ' 


t  .  -    I  . 
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CANTO  SETTIMO, 


»  •.  ì  * 


ARGOMENTO- 

A  Poiché  Roldan,  che  fucccfior  rimajè , 
(g     L  Ammiraglio  mirò  quinci  partito , 
1  LI  fila  d'In  d  /aggiogar  fuafe 
Jpè     Defuoi  Compagni  un "empio  Ruolo  vnito  : 
$     Cor/ero  à  gara  à  difpogliar  le  Cafe , 
j£ morti,  à  (Ir agi ,  à  dtfer torti  Lito: 
Naue  c arcata  d'Oro  oue  credeo  • 
Fra  g fi/pani /uggir,  naufragio  feo . 


mi®. 


x 


VAVhuomicht  fianco 
dalfuo  lungo  detto 

Tacque  Oriftano,  e 


Come fe  -voglia  appre- 
ttar Una  al  petto 

A  correr  Campo  di 

pietade  >  e  pianto  : 

Fra  profondo  pen/ier  tutto  rifatto , 

Coti  rimaSìo  ad  Amerigo  à  canto; 

Trafiè  vn  fofpir  dalfeno ,  e  à  terra  fife 

Alzò  le  luci ,  indi  proruppe ,  e  diffe . 


Gloria  de'ToJchi  tuoi,  che  mentre  pio 

Conforto  a'  Trifti,  e  vita  àgli  Egri  doni, 
Al  Ciel  t'innalzi  immitatordi  Dio , 
Che  di  mifericordie  fi  coroni  : 
0  come  volentier  termine  al  mio 
Sermon  qui  n'imporrei  ,  che  non  cagioni 
Da  funefto  racconto  entro  al  tuo  core 
Più  che  molle  pietade ,  atroce  orrore* 

3 

Ma  pur  poiché  t'aggrada ,  ch'io  rammenti 
Come dejtr uni  i  miferi  Indiani; 
Ancor  che  la  memoria  mi  fomenti , 
Renderò  conti  i  fatti  acerbi,  e  Brani . 
Nedebbe  la  viltà  d'indegne  Genti 
Il  bel  nome  ojfufcar  de' degni  Ifjtani, 
Che  gloriofo  Jplende  al  Sol  fimile , 
Ch'offefonon  riman  da  nebbia  vile. 

K   x  Sciol, 
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A  quello ,  e  al  quel  M/onorò  la  Moglie 
VioUtor  de  genitali  letti  ;  /' 
Dal  fen  la  Figlia  à  cara  Madre  toglie  ', 
Prendendo  in  rifa  i  pianti  ,  in  beffe  i  detti; 
TraJJe  quell'huom  nefando  alle  fue veglie 
"Rapiti  al  Padre  i  Tigli  giouinetti  : 
Età  non  riguardò ,  ne  fejfo  frale  $ 
Ogni  legge ,  ed  onor  polii  in  non  cale. 


io 


Se ioltc  le  vele ,  ed  à  Sirocco  refe 

Prontamente  il  Colombo ,  ritornando 
Al  Udo  Ifptno  ,  mentre  farjì  intefe 
Nunzio  di  nouo  M ondo  al  Gran  Fernando: 
Lafciata  in  buona  guardia  quel  paeji 
Degl'Indi  nouifi  credeua ,  quando 
L'opra  mofìrò,  ch'egli  fidò  l'Agnelle 
A' Lupi  ingordi)  ondedeuorin  Quelle . 

f  . 

Celato  attendo  pria  tempio  Roldano 

Anzi  l'Huom,  che  temea, fuo  mal  talento  s 
Quindi  l'appalesò ,  come  lontano 
Dal  Pòrto  il  vide  dar  le  vele  al  vento  t 
Cernine  Furie  dal  fuo  core  infuno 
Sorfer  miniflri  altrui  d'agro  tormento , 
Cieca  Libido ,  ed  Auarizia ,  e  tali, 
Che  pari  non  svdir  fra  Noi  mortali  - 

,  '  » 

6 

Non  contento  il  Fellon  de  gli  alimenti  ,  !         Celar  non  pur  le  rettoti  agile ,  e  Foro 

Che  quel  Signor  mandolli ,  e  d'altri  tutti  ,  Fra  lefpelunche,  e  lochi  incor  non  conti  , 
Chc*n  tributo  portar  le  natie  Genti  S  ^ 


Aliar  comprefer  daglinfulti  indegni» 
Ma  troppo  tardi ,  i  .miferi  Indiani, 
Che  non  fendemmo  Noi  da* fammi  Regni, 
Si  com'huomin  Cele  ili ,  e  Dei  fourani  : 
Volti  quinci  gli  offequi  'n  odi ,  e  fdegni , 
Com'Agne  imbelli  auanti  a' Lupi  infatti  , 
Da  digiuni,  e  da  rabbia  acce/i,  ed  arfi 
Tentar  fuggir  da  Noi ,  ed  occultar/7. 


1 1 


Da  fatiche ,  e  fudor  raccolti  frutti  : 
Trapafsò  fra  gli  vmtli  alloggiamenti 
Di  rvzzi  legni,  e  vimini  eontlrutti 
A  predar  cibi ,  e  Vefche  lor  r& 
Lafciò  le  Famigliole  sbigottite  f 

Di  quella  Gente  femplice  è' l  coBume 
Proueder  tanto  à  voglia  fua  diguna  \ 
Che  nel  corfo  d'vn  mefe  fi  confume , 
Che  colà  mifitrò  l'argentea  Luna  : 
Ma  giunto  Quefti  com' ondante  Fiume 
Con  feiuace  di  Lui  Turba  importuna 
Vorace  afforft  con  fu  e  brame  rie 
D'vn  mefe  le  Ricolte  in  vn  fol  die . 

8 

Corfe  non  men  con  rapida  procella, 
Ch'à  predar  cibi,  d'oro  à  far  rapine  : 
Saccheggiò  Cafe*  à  quella  Dóna,e  à  quella 
Tulfe  al  fenol  menile,  e'I  fregio  al  crine  : 
Ne  pago  di  furar  l'aurate  anella  , 
E  le  gemme  più  rare ,  e  pellegrine , 
Ladronfi  refe  degli  onefh  pregi , 
Di  cuifrmofa  femma  fi  fregi . 


Ma  Figlie,  e  Mogli,  che  più  belle  foro , 
E  fol  da  tema,  ch'Altri  non  l'adenti  : 
Molti  lafciar  le  proprie  Cajè  loro , 
E  fen  fuggirò  ad  abitar  fra  Monti  » 
Refi  romiti  à  farfi più  ficuri 
Da  gli  buomin  rei ,  più  d'ogni  fera  duri . 


li 

Fuggir  vergendo  il  Rè  di  quel  Paefè 
La  Gente  fua ,  e  che  gli  alberghi  ferra  , 
Pensò  venghiarfidi  lor  graui  affefe  , 
E  de  gli  huomini  rei  purgar  la  T erra: 
Ma  ciò  dijègna  con  infidie  tefe 
Più  toilo  oprar  ,xhe  con  aperta  guerra  $ 
Stimando  quello  vn  più  ficuro  gioco , 
E  doue  manche  il  ferro ,  oprar'il  foco , 
••  . . .  v  h 

**  .     .  . 
Chiamò fra  gli  altri  vn  fuo  Capxon  più  audace, 

Fatto  Guacanar ilio  vn  tal  difegno;  ~ 

Ordin  gli  dà  ,  che  con  fiammante  face 

Arda  fra  notte  il  noHru  Otleldi  legno. 

Era  lor  a,  cbe'l  Cielo,  ci  Mondo  tace  >, 

E'I  Mar  s'addorme  queto  nel fuo  Regno; 

Allor,  che  cento  difue  armate  Genti 

Guidò  quell'Indo  con  facelle  ardenti . 

Da 


Digitized  by  Google 


S  E  T  T  I  M  O* 


Va  quatta  parti  Ejfifurtiue ,  e  quel*  c  • 
Al  mttro  Alberto  riattaccare  il  fica, 
Mentre  rauuoUifra  l oblio  di  Lete 
Corcati  iuigiaciemo  in  vario  loco . 
Tarfi  potieno  quelle  Genti  bete, 
Di  Noi  feguito  vn  dobrofo  gioco  ; 
Se  non  firgem  à  tempo  Altri  fuegliato 
Dal  Canefcbe  guardian  quiui  legato. 

15 

Stana  in  catena  vn  fier  Mattino  à  baffo , 
Cu  flotte  deh"  ottetto  allvfiio  aitante, 
Che  fentito  di  Gente  alcun  fiacajfo 
Si  refe  vn  nouo  Cerbero  latrante  : 
Mifueglioà  quel  romor,  finto  da  craffb 
Turno  ferirmi  ;  batto  giù  le  piante  i 
.  Io  grido  ad  alta  voce ,  e  gli  altri  defto  , 
Ed  il  pruno  à  fuggir  mi  rendo  pretto. 


19 


Chi  di  qui,  eòi  di  là  pien  di  paura 
Da  porte,  e  da  fenettre  il  focofeampa , 
Che  mentre  incontra  verdi  legni,  dura, 
•Ne  così  toflo  inalza  ardente  vampa  : 
L'incendio  forto  fra  la  Notte  ofeura 
Invece à  Noiferuì  d'ardente  lampa 
A  far  ricorfo  à  nofire  Naui  in  Porto , 
Sin  che  l  Sol  nouo 


17 

Ben  iauwsò,  che  quelle  fiamme  aceejè 
y  Originar  dal  Rè  de  gì  Indiani 
L'empio  Roldano ,  e  cb%à  hai  tale  refi 
Degno  compenfi  à  gli  atti Jùoi  villani  : 
.Tal  però  rabbia  egli  nel  core  aceejè  r 
Che  per  furor  fimorfe  ambo  le  mani, 
E  tal  giurò  di  far  cruda  vendetta , 
Che  quelllfola  tutta  à  fangue  metta . 

18 

Te/lo,  che'l  nouo  d)  rif/rger  vide 
Tutto  attendo  nel  cor  già  diuifato , 
Fece  adunar  di  Genti  fue  più  fide, 
E  più  conformi  à  Lui  tutto  il  Senato  ; 
Egli,  ebe'n  mezzo  qual  Signor  s  affide 

~  In  tal  maniera  à  Noi  ebbe  parlato , 
Da  Satan  configliato  à  porr  e' n  fondo 
Con  l'Alme  anco  la  Fede  in  nouo  Mondo. 


Compagni,  diffeà  me  diletti,  ò  degni 
Dalie  ricchezze ,  e  di  fublimi  l  mperi  » 
Fra  nouo  Mondo  qua  fparfu  di  Regni , 
Che'n  breue'l  cor  far  fi fuggettì fieri  ; 
Conti  pur  troppo  fin  gli  affronti  indegni , 
Che  fe'l  Signor,  che'n  quette  parti  imperi 
Ofato  dianzi  far  fi  trattore 
Della  F è  ,  deWOfpizio violatore . 

Stando  fopiti  Noi  mandò  fua  Gente 
Occultamente  al  noftro  albergo  ,  e'I  fico 
Fece  attaccarli  da  facella  ardente , 
Ond'arda  tutto  da  diuerfo  loco: 
Se  frac  affo ,  ò  fe  fumo ,  che  fi /ènte 
Non  ci  dettaua  à  tempo,  amaro  gioco 
0  qual  feguia  di  Noi  fra  l  fonno  inuolti, 
Nel  noftro  propr  io  Oftel  morti  ,  efepolti . 

21 

Vendetta  ettremavn  tale  affronto  chiede» 
v  ■  Affronto  fatto  à  Noi  da  Gente  vile , 
Senz'onor ,  fenza  legge ,  efenza  fede , 
A'  Bruti  più ,  eh' à  gli  huomini  fimile  : 
Da'fuoi  modi ,  e  cojlumi,  e  chi  non  vede, 
Che  Quella  in  odio  al  Ciel  turba  fintile  , 
Senza  creanza ,  orba  di  mente ,  deue 
.  Rimaner  fittomeffa  a  giogo  greueìj 

gueJFlfola  fra  tutte  trionfante 

eatro  di  delizie  in  nouo  Mondo  , 
La  fronte  adorna  di  febei  Piante , 
Fiorita  il  fin ,  ricca  il  piè  d'oro  bionda  ; 
Pur  troppo  indegna  Sede  d'abitante 
Ignauoì  incultp,  fordido,  ed  immondo  ; 
Dijèrto  di  ragion,  di  finno  orbato , 
,  Non  men  de  Bruti  fteffi  àfiruir  nato. 

Solo  il  veder,  che  brutti  Mottri  adora  , 
Non  atta  à  render  culto  al  vero  Nume  > 
Cagion  baftanteà  farle  guerra  fora, 
A  fin,  che  fi  foggetti ,  e  ficonfume  : 
E  che  fi  a  poi,  mentre  s'aggiunge  ancora 
Vanta  à  Noi  fatta  al  barbaro  cojlume  i 
Forfè  perciò  non  merta  Elia  malnata, 
Che  depreff a  rimanga ,  anzi  calcata/ 

Ma 
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Ma  per  eh' a  Noi  d'alto  gouemo  degni 
Succedati  di  quefi'Ifola  gl'Imperi , 
Principi  i  e  Regi,  che  qui  temer  Regni 
Da  Noi  percojfi  caggtano  primieri  : 
Qui  fra  vago  Giardin  fcofftà  gì indegni 
Germogli  più  fuperbi  i  Capi  alteri, 
Chi  più  fura ,  mentre  vmil  l'Orto  refi*  , 
Ch  ardi/cu  contro  à  Noi  alzar  la  tetta  i 

Delia  più  vile ,  e  inutile  canaglia 

F oc  il poi  fia  lafciar  tifala  fgombra, 
guai  faci  l'Aia  il  Villan  dt  ieue  paglia  , 
Ò  pur  d'altra  immondizia,  che  l  ingombra  : 
Gente  acconcia  à  feruir,  Gente,  che  vaglia 
L'oro  fepolto  al  Sol  ritrar  dal! ombra  » 
Cultiuar'  il  terren ,  viua  Ji  loffi, 
E  che  poffa  arrecar  diletti ,  e  fpajfi. 

Sthermo  forfè  può  far  popolo  imbelle, 

D'armi  ignudo,  e  di  forze  infermo,e  lento, 
Che  per  ferir  le  frali  canne  fuelle  , 
Che  tutti  i  colpi  fuoi  commette  al  vento  i 
De'nojhri  Bronzi  à  fùbite  procelle 
Cader  morte  le  miro  da  fpauento ,  .  » 
E  ehi  viuo  retto  fuggire  à  volo  , 
Lafeiando  il  Campo  a  Noi  libero ,  e  filo, 

27 

Pugnerem  qaal  Guerriero ,  che  ficura  , 
E  fènzarifebio  palma fi promette , 
Mentre  tacciar  ci  affranca ,  ed  affkura 
Da  legno  fral ,  cbedebil  man  faette  : 
Così  portando  Noi  battaglia  dura, 
Jn  vn  tempo  farem  nottre  vendette , 
E  paghe  infieme  render  em  le  voglie  , 
Da  ricchi  at quitti,  e  dall'opime  Jpoglie . 

Sì  diffe  fuetti,  che  fù  Rè  de  gli  Empì 
.  Dall'Erinni  infligato  a  crudi  detti, 
Pojfentisì ,  eh' a'  ttrazi  indegni,  e  feempi 
Lafciò  infiammati  a' fuoi  Compagni  i  petti: 
faci!  fegue  di  Duce  Altri  gli  efempi, 
Poicb'accefo  refìò  d'ardenti  affetti , 
E  più  là' ve  fra  feruidi  furori 
Si  mefcolar  le  brame  deT efori , 


Fatto  tempio  Roldan  trar  dalle  Nani    ^ ,  » .  q 
Armi  diuerjè  ;  9  muntzion  di  guerra  9  \ 
E  refi  tutti  Noi  di  ferro  graui,  . 
Pronto  da  Quelle  Egli  difeefi  m  terra  ?* 
Sale  vn  fofcTbettrier  fra  gH  altri  bratti 
Caualli  addotti,  in  man  bfchioppo  prende» 
Ealfuo  Portante  fa  fentir  gli J proni ,  . 
Seguitato  da  nembo  dì  Pedoni . .  v 

Moffo  il  Colombo  à  ricercar  paefe, 
Oltre  7  vafto  Ocean  da' Iòdi  Ifpani , 
Fra  l 'altre  beine  Egli  aùLegni  prefe 
Forti  alcuni  Caualli ,  e  fieri  Catti  : 
Vi  Quelli ,  ò  come  all'apparenza  refe 
Impauriti  i  miferi  Indiani, 
Che  mentre  cavalcar  gli  huomin  mirato, 

Ordine  diè ,  che  lOfte  s  incamini  ) 
A  far  re  fior'  e  prigioniero ,  e  morto 
di  Rè  Guanacaril ,  che  pellegrini 
lì jì -coi] e  Noi,  ed ofpitò  fral  Porto» 
Egb,  che  de'perigli  à  Lui  vicini 
Fu  fatto  da  rapporto  à  tempo  accorto  , 
S'era  fuggito  al  Prence  de'  Ciguaui, 
Onde  l'affidi  da  tempefie  grani. 

Lungi  regnò  dallo  marine  fponde 

Ver  l'Aquilon  quel  Rè  fra  duri  Monti* 
Che  miniere  ferbar  d'oro  feconde 
Ilfeno  ricche ,  efquallide  le  fronti  : 
Gente  non  è,  che  più  a* ardire  abbondo  » 
Che  più  fi  lanci  a'  bellicofi  affronti 
Della  Ciguaua ,  che  li  fuoi  natati 
tragge  da  formidandi  Cam  bali. 

33 

Quel  Rè,  che  tenne  à  piè  de  Gioghi  impero 
Signor,  che  detto  fù  Guaritine ffo , 
A  cui  Prenci  vajfalli  omaggio  diero, 
Ebbe  Efercito  in  breue  in  punto  mefjò  ; 
Fra  fotte fua  Quefii  nell'armi  fiero 
Gir  volle  con  I  Amico  à  guerra  anch' Effo, 
Guidando  dieci  mila  Combattenti 
Contro  di  Noi  dugento  Ifpane  Genti . 

// 
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H  a 

II  Palagio,  che  vedono  rtmaje 

Del  Signor  fuggituto  intanto  fpoglia 
Roldan  fra  gli  Altri  de  fuo' arredi*  l  yafc, 
La  menfa,  el  letto  rende  ricca  fpoglia: 
Corremmo  pofcia  dfaccbeggiar  le  Cafe, 
Confinate  intorno ,  ed  àf oziar  la  voglia 
Del  Cupidineo  arder,  tratte  rnheOe 
All' immondo  defir  Donne  ,  e  Donzelle, 

'Mentre1 1  T elione  in  vane  gai ff fiere 
Vi  di/correndo  t  abitata  Terra , 
fura  roba  ,  ed  onor ,  percott,fere , 
E  difc  toghe  eli  alberghi,  abbatte,  atterra  : 
GuacanariSo  con  armate  fchiere 
liei  modo  vfato  gii  compofle  in  guerra» 
Beco  fen  'viene  i  ojendiear'  il  torto. 
Con  molta  Gente,  enéel  Nemico  affortv . 

Roldan,  che  prefenttta  auea  la  grane 
Giàfouraftante  Marzia!  tempeJU , 
Fiera  fronte  moftrando ,  che  non  pane  , 
Stretti  ci  accoglie,  e  alle  difefe apprefta : 
Geminato  Connoti  tolto  alla  Naue 
Tratto  /eco  n'auea  fralaforefia  : 
Quejli  in  loco  oyportun  pianta,  e  compone, 
Ond'egti  a  tempo  fulminando  tuone . 

"ficco  apparirne  le  nemiche  fquadre 
In  vn  fquadron  denfiffuno  fcbierate  , 
Si  ch'ordinanze  in  ogni  parte  quadre 
yiuc  trincee  da  loro  eran  formate  : 
Infrante,  ouvn  tal  ordine  fi  fquadre 
Gir  Genti  d'archi ,  e  ai  Jàette  armate  ; 
Marciar  da  tati  gli  imominì  gioftranti  t 
Gli  vaiatati  impugnar  claue  pejanti . 

If 

In  grembo  aito  fquadron  reilaua  vn  Piano, 
loco  dgjemma  BdipbefroJòSìegno 
Ad  aur&irièu*^onfupei4p*nanv, 

Qua/i  à  sfogar  009  T'Oro  il  ferree  faggio  ; 
Seguirò  fvuo ,  e  T nitro  Capitano 
Con  archi,  efreaae  di  dorato  Legno , 
Vaghi  Paggetti ,  cb'à  turbar  le  paci 
Sembrar  Cupio*  d'Ercoli  feguaci  , 


39 


Negri  dai  capò  infino  ali  ime  piante 
Tinti  del fucco  d'vno  Brano  pome , 
Giuan  fcotendo  con  diluuio  ondante 
Di  Furie  inguifa  ferrugginee  chiome  : 
L'arco,  e  l'aft*  inalzando ,  e  lapefante 
Claua,  ci  minacciar  da  lungi ,  c ome 
Suol  MaeSìro  il  Fonemi ,  mentr'egU  fiota 
La  sferza ,  ol  bastoncello,  onde'l percola . 

40     ■  j-  r 
fr'uci  ferir  da' gridi  ;  e  quindi  crudi 

Scoccar  volante  feiua  di  flette  ; 

Si  che  ferbar  ci  valfe  vsberghi,efcudi 

A  fchermir  nembo,  cbe  la  man  frette  ; 

Rifpoela  femmo  à  quelli  armati  ignudi , 

Infuni  contro  à  Noi  cor  fi  à  vendette , 

Con  ifebioppi  già  pronti,  e  con  bombarde 

A  fiorar',  ed  à  tonar  non  tarde . 

41 

De  bronzi  al  fulminar  fi fug^r  quelle 
Turbe,  cbe  samafar,  ch'i  lampi ,  *  tuoni  f 
E  de' fulmini  l orride  procelle 
A  far  lor  guerra  il  Ciclfoutor  ci  doni  7 
Scempio  fora  minor  di  Capre,  e  AgneHc , 
Se  da'Tigri  affatoci  da' Leoni, 
Di  quel,  cbe  nacque  de  fugaci  poi. 
So  ur agi  unti  con  impeto  da  Noi  r 

4» 

Ne  pur  fa  feempi  con  orrenda  guerra  , 
Rotata  appieno  la  fulminea  fpada  ,  ( ra, 
Mal  Caual,ch' altri  fprona  abbatte*  atter- 
E  su  morti ,  e  mal  viui  apre  la  proda . 
Men  frequente  cadco  fucc  fa  à  terra 
Da  curue falci  Ut  dorala  biadai 
Vedefii  in  breue  ini  le  fquadre  intere  , 
Rimafie  in  preda  ad  Auoltori ,  e  Fere . 

43         r  „ 
Ilnumer  di  quell'Indi  à  terra  fparfi 
Da  miferanda  Slrage  in  guifa  crebbe , 
Ch 'affrenò 'l  corfo  nqfiro ,  ond'à  faluarfi 
L'vn  Rege,  e  l'altro,  e  tcmpo*d  agio  n'ebbe: 
Ma  cbe  prode  arrecò  fugace  farfi 
AWQfpitc  Signor ,  di  cui  minerebbe, 
S'egli  poi  cadde  con  più  dura  forte 
In  mano  al  fuo  Nemico  osila  di  Morte  f 
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Calcando  tuttauia  la  Gente  ej Angue 
Dtt  fuo  Deftriero  con  ferrato  piede  , 
Roldan  s  infuria ,  crudo  più  ch'uri  Angue, 
Veiltfer  più  quanto  più'l  Sol  lo  jitdt  : 
Egli  non  fazjo  del  beuufo  fangue 
Dell' vmxl  plebe,  quello  agogna,  e  chiede 
De' Regi  Dominanti}  onde'l  fuo  core 
Disfoghi  foura  loro  il  rio  furore» 
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Fra  gli  ilrazi,e  gli  fcempi  Egli  pervenne  \ 
Sottra  negro  Cattai  nunzio  di  morte 
La'  doue'l  Rè  Guarirne  fa  tenne 
Superbo  Albergo  con  aurateporte . 

»   flnfjk,  ch'à  f campo  fuo  truffe  le  penne 
Con  l'altro  Prence  à  Lui  fedii  Conforte, 

*   S'era  J  attratto  in  parte,  oue  potea 
Scbiuar  fuo  mal,  fe  noto  altri  nolfea  i , 


Di  qt&  m' là  Roldan  cerca  il  Reale 
%    Seggio  di  Qucflo  all'altro  Rè  fedele  ; 
Se  fra  rcpofìe  camere  ,  i  fra  fole 
Akun  di  loro  fi n  afionda  >  e  cele  : 
Al  fin  fatto  'una  fiala ,  onde  fi fole 
In  cima  à  quel  Palagio,  I  Huom  crudele 
Vn  infelice  Veglio  ebbe  trouato, 
Che  mal pronto  à  fuggir  s'era  celato * 
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Senza  guardar  l'età  l'empio  Rollano , 
Senz  t  rifpetto  akun  >  che'nfermo  refi:  > 
Rapir  fece  alla  cord**  l'Indiano, 
Onde  gli  afiofi  Regi  man  felle  : 
Ritorta  aWEgro  l'vna,e  l'altra  mano 
Fe  trarlo  fu/oda  fue  Genti  prette  , 
Sin  che'l  mfer,  che'l  duolo  non  s'ojferjè , 
Forte  piangendo  il  fuo  Signor  fcepcrjè. 


4* 

A  piè  de' Monti  aìpefin ,  che  feconde 
Dtoro Jèrbar  Miniere,  un'Antro  gnu 
Antro  già  'venerato ,  che  s\ fonde, 

'•   Affguiìo  nella  bocca ,  il fin  capace: 
lui  era  l'Jdol,  che'l  Terren  feconde 
Di  dolci  frutti e  l'Altro  della  Pace; 
Quelì  adorar,  fe  fierile  la  Terra  ; 
'  Supplicar  Quifio  fra  timor  di  guerra 


è, 


S'era  fot  tratto  fra  lo  Spesò  ofiuro         %  \\ 
L'imo,  e  l'altro  Signor',  onde  iaffide  SX 

,  '  //  culto  Cerni  dau  affronto  duro  \ 
Delle  giunte  colà  Genti  omicide . .-. 
Mentr'oppo  l'Idei  fuo  fi  tien  ficuro  ) 
■Z'vn  Rege ,  e  Takro*cco  Roldon,  che  guide 
Quei?  egro  Ferito,  entra  con  armi,  e  faci 
Ajar prigioni i mtferi feguaci .      ,  \ 

*° 

Fe  trame  à  viua  forza  Egli  ambidue    '  \ 
Dal  loco,  che  fperaro  Afil  fidato , 
Soural 'omer  ritorto  il  braccio  fue 
'  &ui*di  al  gemino  Rè  tiretto  legato  :  ; 
Ben  l'uno ,  e  ì altro  Prencipe  le  fue 
Mtferie  piange ,  e'I  fuo  dogliofo  slato  » 
Ma  più  l'vno  dell  altro  affanno  fente 
.  Del  proprio  male ,  e  del? altrui  dolente  . 

Guacanaril  non  pur  firn  dura  forte , 
Ma  piange,  che  fi  refe  Autor  fatale  « 
D'amaro  fine  al  fuo  Re  al  Conforte  » 
E  più  s'ange  per  Lui,  che  del  fuo  moki. 
Tentando  vnafeampar, geminò  morte  $ 
E  la  ruina  fabbricò  totale 

■   in  vn  del  fuo ,  e  del  -vicino  Regno , 
R  imaflo  in  preda  del  nemico  Jdegno . 

Ff 

Del  cor  feroce  le  fanguigne  voglie 
Appagate  il  Fellon  >  mentre  prigione 
Fe  ivno,  e  l'altro  Rè,paffat  onde  fpoglie 
Del  Signor  de'Ciguai  l'aurea  Magione. 
0  qua!  ricco  bottin  l'ingordo  accoglie 
Da  quella  Gafii ,  che  foffopra  pone  ! 

:  Baita  à  far  fe, eh 'ampio  trono  T 'eforo; 
Che  li  più  vili  arnefi  iui  eran  a* oro. 

...  • 

Egi intento  d  mandar  l  oro  rapito 
Al  prigioniero  Prence  di  Cigaui 
Fra  camin  lungo  la  ve  aflijfe  al  Liti 
Lafiiate  auea  le  pellegrine  Naui  ; 
In  più  fame  rauuoto ,  e  compartito 
Del  pefante  metallo  refe  graui, 
Non  di  Canal  le  groppe ,  òdi  Giomenti , 
Ma'ldorfo  caricò  d'vmane  Genti . 

De 
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Degl'Indiani  sù  le  nude  fchiene 
Imporne  fece  i  poderofi  incarchi , 
Attorte  à  braccia ,  e  fini  afpre  catene  , 
Di  ferro  à  que',che  mandò  d'ero  carchi  ; 
H  uomini  crudi  aggiunfer  pene  à  pene , 
Cujlodi  Lro  di  ferir  non  parchi  , 
T  ratt  andò  per  baSìon  !  ignuda  fpada  > 
St  ura  chi  lento  iva , foura  chi  cada  • 

Chi  di  qua,  chi  di  là  batte ,  e  tempeBa 
Sul  tardo  Portatori,  chi  taglia  libraccio, 
Chi  fora  il  fianco,  e  doufvn  cade»  e  refla, 
Vitn  tratto  l  altro  a  quelgrauofo  impaccio: 
Troncò  più  d'vno  ai  Indian  là  tefia , 
Che  s' arre  fio  per  non  dife  torli  il  laccio  % 
JE  sì  ne  tolfi  Egli  per  via  fpedita 
-  fer  men  fua  briga  al  Portatvr  la  vita . 

{4 

Dietro  alia  Turba»  c[befe'l  pajfo  ajfrtn* 
Il  ferro  proua  come  fora ,  e  fende, 
I  duo  Regi  figuian  sire  tei  in  catena» 

•     jui  Ritratti  di  miferie  orrende , 
Come  fra  varia  Mondiale  Scena 
Giochi  Fortuna-,  emqftri  fue  vicende  > 
I  duo  Prenci  infelici  à  chi  noi  erede  ' 
Teiìimonianza  fera ,  e  chiara  fide . 

57 

Quejli,  cb'aff}/? foura  Sogli  alteri 
porrle  terpeni  Dei  furo  adorati  , 
A  l'iua  forza  tratti  prigionltri 
Infra publtthe vie  vidi  beffati: 
Sfamp..r  con  nudo piè  duri  fentien 
Quegli,  che  fura  gli  omeri  por  fati 
Fra  i'aria  cammar ,  some  CeleSìi , 
Cangiate  in  ifebiauine  aurate  veSh  } 

Prigion  Guacanarillo  fu  eondutto 

Con  l'altro  Rè ,  cui  confinò  nel  Regna  , 
Al  fuo  proprio  Palagio ,  che  conjfrutta 
Superbamente  di  polito  legno  : 

,   Riddano  ini  per  Carcere  il  più  bruito , 
Immondo  loco  diede-  ad  Huom  sì  degno% 
E  al  m  ftr  ajfegnò  carco  di  fiomo 
Più  à'vnjhe'l  guardi  in  fino  al  fuo  ritorno 


Poich'egli  à  Guardie  rigide  confegni 
Prigionieri  dolenti  i  RtfJ  Schiaui , 
E  foro  tolto  à  duo  fpogliati  Regni, 
Canato  vide  fu  l'Ifpane  Naui; 
Nel  cor  raccefi  hfanguigni  fdegni 
Mojfe  altroue  à  recar  danni  più  grani. 
Intento  à  farfi difhuttor  di  Genti  » 
Tiranno  onde  dell'I  fola  diuenti . 

6o 

Vn  Regno  in  grembo  all'I  fola  fedea 
Homato  Caraguà ,  di  cui  l  impero 
Tenne  vn  nobil  Signor ,  che  dubbio  fea\ 
Se  fòffe  miglior  Rege ,  h  Caualiero  : 
In  gentilezza ,  e  corte/Sa  fplendea 
Nel  fuo  cofiume  placido,  e /incero; 
Quelli  colà  fra  gli  altri  Regi  ornato 
Digrazia ,  e  di  beltà ,  da  tutti  amato . 

fi 

Nella  fua  nobil  Corte  adorna ,  e  bella 
Staua  raccolto  de' Signori  il  Fiore » 

«  E  tenne  quiuì  l'Indica  fauella 
Sua  pulitezza ,  e'I  pregio  fuo  maggiore: 
C'wuine  Prence  Efhferbò  Sorella 
Vaga  sì ,  che  parea  Suora.  d'Amore  » 
Ella,  che  di  beltà  portò  Corona 
Chiamata  fu  per  nome  Anveabna . 

lì 

Promejfa  era  in  Ifpofa ,  e  dellinata 
A  Canabao  Rege  confinante , 
Si  ch'egli  fi  creda  forte  beata 
T rouar  per  Lei  inferuorato  Amante  : 
Ma  l'Amator  non  meno  dell  Amata, 
Quindi  diuenne  mifiro;e fembiante 
Duro  fato  incontrò,  refi  Conforte 
A>àsfiata  Spofa  in  dura  Morte , 

fi 

Vditavn  tal  Signor  l'alta  mina , 

Che  firgh  huomin  Jtranieri  in  varia  parte. 
Pento  jebermir  procella  già  vicina , 
Ma  con  armi  d'Amore,  e  non  di  Marte  : 
Alfiera,  e  Capitana  Egli  de/lina 
L'adorna  Suora  d'accortezza ,  e  d'arte  ; 
Non  men,  che  di  beìtade,  e  le  dàfchiera , 
Che  degna  fia  d'una  ti  bella  Alfiera . 

L  Squ.*- 


, -C'Ali 
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Squadra foco  guidò  di  cento  e  cento 
Vaghe  Donzelle  ad  implorar  pittate  ; 
Sciolte  in  dolce  diluuio  ondanti  «1  vento 
Soura  neui  natie  le  chiome  aurate  : 
fuor  d'vn  bel  •velo  di  filato  argento  , 
Còe  d'intorno  ammantò  pura  OneftatCt 
Nude  fi  prefentar;  pompa,  ch'Amore 
Suol  df piegar  à  trionfi*  d'  vn  core  . 

Figlie fembrar  della  marinaTeti* 

Sorte  di  grembo  àpiù  tranquilli  flutti  i 
Q  Ninfe,  che  da  liquidi  fecreti  v 
Vfcir  da' Fonti  furai  Liti  afeiuttU 
Altre  da  mano  erge**  verdi  Palmeti  » 
Altre  Offerte  errec.  r  di  dolci  frutti , 
Ondel  N  emito  Ur  ceda,  e  perdoni, 
Se  non  dalla  beltà  >  vinto  da' doni ,     .  \ 
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La  Re  al  Donna  il  pté  chinando  auanti 
A  quel  Diavolo  in  c  rne,  coma  vn  Dio, 
Forfè  l' offerte,  e  aggiur-fè  preghi ,  e  piatiti, 
Ond  a'  Deuoti  fu-.i  fi  p*cflri  pio; 
Gli  atti  cortefi,  e  placidi  Jèmbtanti , 
E  queil'vmor,  che  da  begli  occhi  'vfcìo  , 
Miti  render  pelea  le  Tigri  I roane  t 
Non  ch  'i  petti  ammollir  di  Genti  -umane . 

Fila  pur  prega  incatenata  il  piede. 
Al fuo  Nemico ,  ch'ai  F ratei  per  ione , 
E'n  ricompenfa  di  pietà  ,  che  chiede  » 
'Tributo  gli  promette  di  Cotone . 
All  atto  umile  alia  beltà,  che  vede  » 
A»c  tr  che  più  cruM  d'ogni  Dragone , 
Ftrue  aMentar  Roldap  l'afpro  rigpre» 
£  fra  gli  fdegni  futi  raccorne  amore. 

Rimanda  à ,  d  etto  quel  vergineo  Coro  , . 
Arride à  Donne, che  tradirne penfa,  . 
Vinata  ver  fa  l'Albergo ,  ou'à  ri  fioro  \ 
Preparata  gli  fia  fplendid*  menjà  : 
Acconcie  in  piatti  di  criilallo ,  e  d'oro  , 
L'efche  più  grate,  che' Iterren  difpenja 
Reilat  difiiofle  fra  patente  Cbiofiro, 
Fronti  rifiorì  al  primo  or  ritto  no/ho  . 


<:t  o  r 

Poich'ebbe  quel  Signor  con  abbondanza 
Di  c:  In  fa  follata  à  Noi  la  fame  , 
Fece  ordinar  vna  feflofa  danza  , 
Ou  vite  ritenne  il  Fior  di  belle  Dame  : 
Sotto  aurea  tenda  in  fronte  ali ampia flaza 
Fu  locato  Rùld-no  ii  Moìlro  itiflme, 
Che  faSìqfo  non  meno,  che  proteruo 
Sembrai  Padrone*  l  Re  parca  il fuo  Seruo. 
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Nel  fu»  più  bello  era  la  Seta  fefla  » 

Quando  l'Empio  flngeo ,  eh' ad  altro  lieo 

s  '  "Gir  gli  cimuieM ,  mentre  nel  cor  fune&a 
Tragedia  Egli  diuifa  m  mezzo  al  gioca,: 
Mentre  là  Gente  amor  fra  danze  refla  , 
Fece  attaccar  da  varie  parti  il  foco  \ 
A1F albergo  di  legna  >  e  allor,  ch'auuantpL 
Di/pone  Armati  à  vietar  fughe  i  e  fcampi  . 

Orditeli}  quel  Fellone  a  feri  ,  e  crudi 
Compagni fuoi  ne  II '  impietà  cn forti  y 
Che  finz' alcun  riguardo  i  ferri  igrnudi 
Vibriti  fm. gli  buotmn  fiche  e  aggi  an  morti: 
M a  daue  bella  Donna  il  paffo  Jtudi , 
Refi  fugace  da  gl'incendi  feor  ti , 
Lajfrenin  ,  rifpiarmande  ogni  ferita* 
Prigioniera  d'Amor ,  preda  gradita . 
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Tu  Fìeffo  puoi  immaginarti ,  quale 
Nacque Jcompiglio  fra  l'incauta  Gente , 
Noua  mentre  mirò  fiamm  t  fatale 
Crefciuta  in  breue,  e'n  varie  parti  ardite . 
Qualdi  camere  fatta ,  e  qual  di  J ale 
Dalle  feneflrt  fui  terren  cadente , 
E  tentando  f campar  vampe  vicine 
La  morte  anticipò  con  fue  ruJne . 

S alcun  più  deFbo  fuggitivo  fcaenpe 
Da  quelT ardor  troni*  forfè  fmprouijo  ,  > 
Vfctnd* fetori  incontrò  duro  inciampa, 
Oue'l  focofyggìo ,  dal ferro  ancifo  : 
Tarar  afiappar  da  quell'Albergo  al  Capo  , 
Quante  in  atto  cortefi,  e  vaghe  in  vijb 
Donne  prede  reftar  di  fiamme  indegne  , 
Degl'incendi  d'Amor  £  arder  più  degni  ! 

Più 
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Più  tvn  vii  io ,  che  l  fuo  Nemico  /certo 
l' r onto  à  ferir  col  nudo  ferro  in  mano  , 
Tal  n'ebbe  orror,  cb' adietro  il  piè  ritorto 
Ter  torfi  à  Marte  rio  refe  à  Voltano . 

Vifieffi  Rè  reilar  <M  f000  aPrt0 
V*Ue  più  totto ,  che  dal  fèrro  infano  ; 
fatta  fuaCafaà  Lui  con  pena  dura 
In  vnfuneilo  Rogo,  e  Sepoltura . 

Del  Rè  l'efempio ,  che  dal  foco  morte 
Stimò  men  ria,  che  da' nemici  ferri  , 
Molti  feguir  della  fua  nobil  Corte , 
Refi  ali 'albergo ,  ebe  l'incendio  ferri  : 
Fra  l'altre  Donne  à  più  lor  cruda  forte  . 
Viue  alcune  reìlar,  mentre  n  afferri 
fiera  defha  la  chioma  alle  Cattiue  , 
Riferiate  àfaziar  voglie  lafciue . 

fra  quefie  sfortunate  retti  Quella , 
Ch'era  Donna  de  cor  preda  infelice, 
Del  morto  Rè  la  Vergine  Sorella » 
fra  gl'Indi  Occidentai  noua  fenice  : 
Spo/a  Reni , gentil  non  men,  che  bella, 
Oni' Altri  fi  credeafarfi felice  ; 
Truffe  quell'Empio  prigioniera,  ab  far  te , 
D'affai  più  dura  dell' isleff*  morte . 
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Scortafi  Serua,epriua  del  fratello* 

Quinci  tal  doglia  ella  ebbe'n  fen  concetta  , 
Cb^al  collo  auuolto  l'aureo  fuo  capello 
yi'  refpiri  la  via  lafciò  intercetta  : 
fila  ti  contro  fe  prefe  di  Quello , 
Che  traditor  le fù  ,firana  vendetta  ; 
Noua  Lucrezia ,  à  cui  l 'indegna  offefa  , 
Più  che  la  degna  vita  al  cor  ne  pefa . 

Quindi  l'amata  Spofa  ebbe  feguita 
L'Amator  fuo  Conforte  in  duro  fato  : 
feti*  con  laccio  afe.  furò  la  vita , 
Se  Sleffo  vecife,  il  cibo  al  fen  negato . 
Odi  la  tradigion ,  che  n'ebbe  ordita 
L'empio  Roldano ,  onde  quel  Prence  orbato 
D' amata  Spoft  prigionier  fi  renda , 
E  di  Tiranno  più  ( Impero  fonda . 


IMO-  *1 
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Siede  verfo  lOccafi  più  lontana 
Dal  gelato  Aquiìon  famofa  Terra  » 
In  cui  locato  il  Regno  di  Maguana  , 
Che  corona  di  Monti  intomo  ferra  : 
L'Huom ,  cb'iui  tenne  autorità  fiurana , 
Signor  prudente  in  pace ,  e  forte  in  guerra 
Canobao  fù  chiamato ,  huom  riuerito  , 
fra  gli  altri  Rè  dell 'I filano  Lifay 

Quelli, cb'intefo  auea  gf  indegni  affronti, 
Cb' a'  Regi  Amici  fuoi  fecero  à  torto 
Gli  H uomini  Urani, eh' à  ruine  pronti 
fulmini  aprirò ,  and 'altri  caggia  morto  ; 
Dal  Piano  fuo  s'era  fuggito  à Monti ,  . 
E  dagli  efempi  altrui  più  refi  accorto 
De' Gioghi  alpeflri  sù  la  cima  altera 
fortificato  in  varie guife  s'era . 

Si 

In  cima  al  Giogo  la  compoila  Genie 
Serbò ,  raccolto  molto  legno,  e  faffo , 
Oni  al  Nemico  aUor,cbe  poggiar  tente 
Gli  mandi  adoffo  rumando  à  baffo  • 
Ma  l 'afiuto  Roldano ,  che  pendente 
Quella  procella  feorfe  ,  affrenolpaffo 
Quiui  nel  piano ,  à  porre' n  oppa  intento, 
Oue  forza  non  vaglia ,  il  tradimento . 

Intender  fì  Quefii  di  f angue  ingordo 

Non  menTcEe  d'orojd  quel  Signor  da  meffo, 
Che  farla  con  Luì  pace ,  fe  Raccordo 
Scefi  dal  Monte  tratti  per  fe  ileffb . 
Quefii  da  prima  à  tal  proposla  firdo 
Si7imofirò,  che  ben  fapea,cbefpeffi 
Ingannato  refiò  chi  s'affkura, 
E  più  da  Gente  di/pi  etata »  e  dura . 

L'empio  Roldano  arca  d'inganno,  e  dolo, 
Onde  n'affidi  il  Rè,  che  temer  vede  , 
Allontanar  filo  fuo  armato  Ruolo , 
Anzi  a  porfi  in  agguato  or  din  gli  diede: 
Scorto  quel  Traditor ,  rimaftofilo 
Sotto  promeffa  dà  giurata  fede 
V  ine  auto  Rè  dal  Monte  al  Piano fiefe, 
Ma  qual'Àugel  cadde  alle  reti  tefe . 

L   %  Ecce 
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Eccodiè'l  /egno  il  Traditor  fallace 
A  turba  a/co/a /otto  ombrante  Monte , 
Che  corre  addoffo  al  Mi/er,  che  fugate 
In  van  l'orme  riuolge  à  /campi  pronte  ; 
Refiò  prigiont  mentre  trattò  la  pace 
Di  Nemico  infedel  venuto  à  fronte  { 
Guidato  alla  prigion  degli  Altri  due  >  ■ 
lui  àfe  col  digiun  mictdial  fue, 

lf 

VccifiQue,  che  diero  a  gli  Altri  legge  , 
Spogliati  i  Seggi  (or  doro  te  d'argento  , 
Forfè  attendi  d'vdir ,  che  frena»  e  regge 
Quegli  il  furor  del  f angue  'vman  contento  ì 
QualT igre  immanenti àfiraziar  lo  Gregge 
Ratta fen  va  poich'abbatte/)  l'Armento  , 
Tal  pafsò  quel  Felion  Rettor  degli  empi 
Daf penti  Regi,  à  far  del  Popol/cempi \ 

Se  l'Ambizion  ,  che  di/degnò  conforti 

A 'ci dominar,  cui  fembra  il  Molto,  Poco , 
Confi?}™,  che  ruinea'Rcgi  apporti, 
Onde  diuenga  Egli  Signor  del  loco  : 
Bel  Volgo  quindi  à  dure  piaghe,  e  morti 
Lo  /prono  l'In/olenza  ,e  à  render  gioco  , 
E  JùotraHul  gli  firazi  più  funefli, 
Onde  fgombraso  il  Suol  di  plebe  retti  • 

Se  cento  lingue,  e  cento  bocche,  e  tante 
Di/erro  auejji  rifonanti  voci  » 
Io  non  faret  quinci  perà  bacante 
A  diuifar  le  morti,  e  ftempt  atroci  : 
Sembra  vn  preludio  a  Aura  istoria,  quante 
Stragi  fin  qui  coniai  dj  quo  feroci , 
Che  colà  aifertaro  <va  vuuo  Mondo  » 
Sue  natie  Centi  veci/c,  tpofte  tn  /ondo . 

Contefer  fra  di  Loro ,  4  chi  più  giuSìo 
Gioffraàjègno  vitalcon  Palla  in  refi  a; 
Chi  meglio  /a  cader  tronca  dal  bullo  .... 
Convn  fendente  ad  Indian  la  fella: 
Chi /cerna  Corner  delle  braccia,  e  vn  fu  fio 
De'viui  rami  igniudo  il  mani f e  sìa: 
Cbi  meglio  vn  fino  aprì,  fi  che  profonda 
Valla  piaga  le  vi/cere  diffonda. 
•v  .  \ 
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Scorto  alcun  giouin,  che  più  fembri  bello , 
Cincifchiar  tutto  a  quel  Mefchino  il  vi/or 
E'i  volto  auendo  deturpato  à  Quello 
All'onta  yraue  aggiun/er  beffe,  e  ri/o  : 
Or  vanne,  éffer, vanne  Aaon  novello, 
Torna  alla  Dama ,  e  di  Noi  reca  auuifo, 
Che  t'abbellimmo  i  labri  rafi,e'l  ciglio , 
E fpar gemmo  legnane  te  di  vermiglio. 

Altri  fra  quella  barbara  Canaglia 

Rifpiarma  il  ferro,  e  à  più  funefio  gioco 
Vn  nudo  Cattiuel  ve/le  dt  paglia , 
E  à  quel  vino  Pagliaio  attacca  il  foco: 
Difcorre  ilmefchtnel,  grida,  e  fi /caglia 
In  grembo  all'acque ,  e  fra  l'ondante  loco  , 
Mentre  s'at tuffa  ad  ammorzar  l'ardore  , 
Tal  bene  l'onda,  ch'affogato  more . 

Tal  ne  feria  Huom  più  crudel  d"vn' Angue  » 
Figlio  mentre  lattante,  e firetto  al  fitto , 
E  sì  mefe biondo  Fgb  col  latte  il /àngue, 
Su  la  z  ita  il  Fanciul  fe  venir  meno . 
Altri  Madre  trafiffe ,  e  refe  ef angue , 
Che  l'Aluo  fuo  ferbò  del parto  pieno; 
E  sì  quel  crudo  feo  con  dura  forte 
Nt/cer  da  nth  colpo  /al  gemina,  morte  • 

.9». 

Refiù  il  mijcr  Fanciul  dt  /angue  immondo 
Pria,  che  molle  di  latte  ;  e  pria  /epolto  , 
Ch'egli  nato  alla  luce ,  v/cì  dal  mondo 
Da  fiia  Ca/a  n  attua ,  anzi  che  tolto  . 
Precor/e  altra  il  Nemtco,  e'l/en/econdo, 
Con  l' abborto /granò  di  vita/ciotto , 
Crudel  refa  al  fuo  Pegno  ajarfipia , 
M  entrai ferro  fatai  furato fia , 

Vidi  Madre  tal  farne  à  cara  Prole 
Scudo  dal  fino  al  fulminar  fatale , 
Qual  da  rapace  Augel  formarne fuolo 
Garrula  / rundo  a'  polli  fuoi,  con  l'ale . 
Vidi  più  d'vna  Spo/a ,  a  cui  sinuole 
V amato  Spo/o /uo ,  cbe'l  Micidiale 
Prouocà  in  gufa,  che  refiò  Con/or  te 
AU'Amator  non  men eben  vita:,  in  morte. 

Schh 
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& binar penfando  crudeltà  fi tirane 
■  F*$gir  quell'Indi  fra  Caueme,  e  Selue , 
Cala  Sperando  di  trottar  più  -umane , 
E pietofe  degli  buomini ,  le  beine: 
Ma  non  perche  fra  le  profonde  Tane 
Altri  fi  celi ,  e  foltamente  mfelue , 
Sicur  reftòda  crudeltà  ferma , 
Che  per  tuffo  menòflrage ,  e  ruina  < 
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Serbar  queir  Empi  più  d'un  Con  mordace , 
,  Cbe'n  tal  maniera  fepfero  auuezzame , 
Che  del  Maffino  al  dente  ingordo  piace 
Più  che  l'offerto  pan  /* "umana  Carne  ; 
II fier  Molojfo  ,  e  rabido  à  tenace 
Guinzaglio  auuinto  Efffguidaro,à  fame 
Non  già  di  Fere  nò,  ma  dHuomin  caccia , 
Ckemmpurfiopre,  ma  n  afferra*  ftr  aceto, 

#* 

Qiunfero  à  tale  i  miferi ,  enfèhct , 
Cbe'l  viuer  difperar  da  doglia  opprefft» 
E  per  tome  il  Trofeo  dlfir  Nemici* 
Si  refi*  micidiali  di  lorfieffi: 
Tra  l'acque s'offogaro, e  appendici 
Si  difro  giufu  in  precipizio  mefffi 
Di  ferro  inuece  agguzzar  duri  legni , 
E'I  petto  fipafar  da'  colpi  indegni* 

Ma  più  furo  Color,  ch'olle  profonde 
Selue  ricorfer  per  vfeir  d'impacci  , 
lui  sappefer,  mente  arborea  fronde 
Offerfi  loro  al  fatai  gioco  i  lacci . 
L'imo  l'altro  n'aiuta ,  onde  circonde 
Il  nodo  al  collo  »  e  nel  morir  sauaeci , 
Far  credendo  all'Amico  opra  pi» pia  » 
giunto  più  fier  Carnefice  gli  J*  • 

Ma  quel  the  più  d'orrore  à  chi  f  ofeolfi 
Arrecar  può ,  ti  Padri  ile  (Ji furo 
Micidiali  de' Vigli ,  ondefian  tolti 
De'hr  crudi  Nemici  al  ferro  duro. 
Vidi  fra  Genitori  imo  fra  molti  , 
Che,fcorto  il  Figlio  fm  fra  bojco  ofeuro , 
Gina  così  dicendo  al  caro  Pegno , 
Priore  fu  Icnn  gli  piombi  ti  graue  Legno. 
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Figlio  amato,  dicco,  mentre  fi  chiudo 
Ogni  refugio  à  più  reftarin  vita , 
Mercédi  Gente  di pietade  igniuda , 
Da  gl'imi  abiffi  a  nojlri  danni  'vfiita  : 
Moriam  per  Noi  medefmi,  *nzi  che  cruda 
EUa  n'vccida  ,esì  ber  i/ia  fpedita 
L'Alma  rendi am  daprigion  durafeioka, 
41  culto  Cerni ,  onde  da  Lui  raccolta  . 

iop 

0  quanto  nel  morir  miglior  la  forte 
È  la  tua  della  mia,  mentre  fuccede 
Con  breue  dpglia  à  te  felice  morte 
Per  man  di  quel,  che  vita  già  ti  diede 
Mori,  onde  pronto  io  fegua,  e  auwfo  porte 
A  gli  Ani  noilrifra  tranquilla  Sede 
De 'crudi  apparfiMofki ,e'n  dolce  pace 
Regni  doppo'l  morir  l'Alma  vinate . 

lo* 

Ciò  detto  l'infelice  Genitore  , 
Da  ciana  feoricò  colpo  pefante  f 
E'IMefcbinel,  cui  fu  di  vita  autorct 
Hkfi  fe  awrto  cader  donante  : 
Seguì  tejèmpio  indi  con  atro  orrore  >  # 
E  sù  l'amato  Figlio  il  Padre  amante 
pi  felìeffo  Carnefice  t'appefe, 
E  tal  vendetta  a'faoi  Nemici  refe . 
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Tutti  nane  a  già  difertoti  i  Regni 
Da  ruine,4a  fcempi,  e  crudi  flr ozi 
L'empio  Rolaan  co'  fuoi  Compagni  indegni, 
Stanchi  da  crudeltà,  ma  non  giàfazi  : 
Quando  fe  tregua  co' fanguigni /degni, 
Onde  delforo  egli  lafamefazi  » 
Efpogliate  le  Cafe  indi  di f erre 
Quel  the  nel  grembo  fno  laTerra /erre. 

IOJ 

Raccolte  auendo  numero/è  fchiere 

D'H 'uomini,  e  Donne  incatenate  Schiatte 
Ve  trarle  de  Cignoni  olle  Miniere  , 
Da  cui  toro fepolto  fior  fi  cane  : 
QuclH  deilina,  e  Quelle,  ouepiùfpere 
Tr~ouar  metallo  EgF à  fatica  grane; 
Pon  Quelli  frali»  e  *<m  auuezzi  à  trame 
Fuor  delf  ombre  Imetahquelìe  à  purgarne, 

Dalla 
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Dalla  fatica  i  Lauoranti  vinti 
Vnqua  non  vfià  lauorar ,  cadieno 
Stanchi j  ed  infermi,epiùpercofft,  e /pinti , 
Tra  gli  ftenti  il  vigor  venendo  meno  ; 
T  ombefifean  le  fife,  in  cui  gli  ejlinti 
Tornar  frequenti  à  feppelit fi  in  feno', 
Gli  vai  doue  mancar,  gli  altri  al  martora 
Tratti  furo  col  ferro  à  cercar  l'oro . 

105 

Se  non  contpifca  il  compito  affignato 
Dell'opra  l'Indian,  di  cena  in  vece 
L'ebbe  il? adrone  ad  vn  tronco  legato, 
E  fino  al  fangue  flagellar  lo  fece  : 
E  per  vantaggio  al  mi/èro  impiagato 
Vnfe  le  piaghe ,  mfùjòfale,  e  pece , 
Eque fìo  il  guiderdóne  >  e  la  mercede , 
Ch'ai  fin  del giorno  d'Operante  diede. 
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He  men  deh"  Altri  le  fatiche  acerbe 
Di  Donne furo,  tratte  à  purgar  foro 
Da  fango ,  ed  immondizia ,  che  riferbe  , 
Corrette  tutto  il  giorni  à  tal  lauoro  : 
In  beuer aggio  l'acque ,  in  cibo  l'erbe 
Diedero  à  quelle  mifer e  in  rifioro  , 
Operarle  sforzate  ,  ch'importuni , 
Efgridaro,  e  ferir  con  mazze ,  e  funi . 

107' 

Quelle  priuilegiar  Donne ,  e  Donzelle 
A  peggior  mal  della  fatica  dura  > 
Che  più  lorofembrar  leggiadre^  e  belle , 
Di  Cupido  à  faziar  la  fame  impura . 
Ma  per  breue  diletto  ebber  da  Quelle 
Lungo  tormento  firano,  e  pena  ofura , 
Speffo  permette  Dio,  eh' altrui  fi  renda 
Lo  ffeffo  Piacer  Pena ,  oue  l'offenda. 

• 
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Di  quelle  Donne  dal  Venereo  amplejfo 
Gli  Adulteri  reftar  di  Morbo  infetti , 
Che  fra  vene  ferpendo,  e  dentro  impreffo 
Scoprì  pofeia  il  malor  da' vari  effetti  : 
Vacilla  il  capo ,  dagrauezza  opprcjfo , 
Tanfi  liuidi  i  volti >  ef angui  i  petti 
Da'fenfi  ogni  viger  cade,  e  s'accende 
Eftiuo  ardor ,  ch'ogn'or  più  forza  prende. 


ITO 
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L  impura  Lue  le  vifeere  diuora 

Qual  Turi  a  Infima  con  canina  rabbia, 
L'vmor  vital  confuma ,  e  manda  fuora 
Qual pompa  trionfale  orribil  fcabbia  : 
D  ogni  pelo  la  teBa ,  el  mento  sfiora ,  . 
Tutte  deturpa  le  fquallenti  labbia  ; 
E  altrui  le  carni  ingorda  Lupa  pafee, 
Si  chef  offa fpolpate  appena  lafcc.        J  ' 

1 10 

Reftar  morto potea  con  pene  dure 

Co'  rei  feguaci  fuoi  quel  Moflro  indegno  i 
Vinto  di  Vener  dalle  ptfti  impure, 
Ei,  che  fchermio  di  Marte  armato  fdegno  { 
Magli  Jè  vriHuom  natio  mediche  cure 
'Al  fozzo  Morbo  con  falubre  Legno , 
Legno  quiui  natiuo ,  onde'l  vitale 
Scampo  nafieffe ,  onde  proruppe  il  male . 

Ili 

Sperando  libertà  Schiauo  Indiano 
Dal  brutto  Morbo  libero  ne  refe , 
Di  viuer  t indigniamo  Roldano , 
Mentr'vn  Legno  vital  gli  fe  palefè . 
Arbor  nafee  colà,  che'l  corpo  -umano 
D'ogni  malor  rifana ,  che  l'offefe  ; 
Arbvrnouodi  Vita,Arbvr,  c be' l  vantò, 
E 7  nome  meritò  di  Legno fanto  . 

112 

Virtù ferba  nel  tronco ,  in  cui  s'indura, 
Si  che  refifìe  a' più  taglienti  ferri  ; 
Quindi  molto  fatica ,  e  molto  dura , 
Anzi  ch'altri  lo  tagli , evinto  atterri: 
Tolta  l'efierna  feorza  offre  Natura 
Vago  ffapor ,  che  l' Arbor  dentro  ferri , 
Mentr'efjo  da  fefieffo  variante 
Di  più  colori  il  forte feno  ammante . 

*?* 

D'effo  la  par  te, che  più  in  fuori  fporge 
Serba  fembianteal  Lauro  un  verde  ofeuro; 
Chi  più  perentro  lo  rimiri,  ftorge 
Pallor  di  Buffo ,  ma  pallor  non  puro  : 
Della  medoUa  fua  dal  grembo  forge 
Vn  bel  negro  dell'Ebano  più  duro  : 
Così  n'adduce  fra  l'interno  feno 
Di  più  colori  vn' Iride  terreno . 
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ìLi  Gente  com'vn  Dio  quell'Arbor  cole , 
Mercè,  ch'à  Lei  egli la  vita rende; 

E  fi  tagliarlo  àfua  fallite  vuole , 
Zia  lui  licenza  genuflejfa  F'nd<  • 
Ma  non  À  cafo  ERa  adirarlo  fuole , 
Alior,  che  l'Egro  rifinirne  intende > 
Ma  giunge  al  dono  di  Natura  l'Arie, 

Degna  d'ejfer  notata  in  ferine  carte, 

- 
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Sottilmente  io  lima  Altri ,  ò  lo  peSla , 
Sin  che  lo  renda  vna  minuta  polue  ; 
lo  fon  fra  l 'acqua  ,e  con  la  mano  pretta 
Indi  l'aggira ,  e  a  fin  che  mefebi  volue: 
In  olia  il  co: e ,  e  tanto  al foco  re  fio, 
Ch  ben  due  parti  d'ego  in  vapor  folue  > , 

•    tenuta  Ultra  mandi  il  morbo  fuori  -  l 
Nemicotcbefagg^ltoin/udore. 

Stette  il  FeUon  chiufofrafianzAtm  me/e, 
guai  fuol,  cbi  dì  quel  moie  afflitto  giace} 
£  mentre  à  rifanarfi egU  n'attefe 
Quinci  lafcio  quell'Indiani  in  pace  : 
Ma  non  guari  fi  tofh,  che  fi  refe, 
Non  men ,  ebefoffo  pria  crudo  ,  e  rapace, 
E  {[empio  altrui,  che  rie  de  l Impudico , 
ÌÌCrudeUteTAuaroal^ 

1*7 

Va  Monti  de' Cìguai  ìa  ve  Roldano 
Stette  à  curar Jì  fra  Real  Magione, 
Colà  tornò  poiché  rimafifano 
l*Tit  Guacmaril  lafiiò  prigione  t 
Più  che  mai  refi  di  furore  tafano 

trar  quel  Ri  da  Carcere ,  è  lo  pone  % 
fratto  dalla  prigione  à  rio  martora , 
Qni  occultato  $  confejì  t oro . 


A  tormentofa  Corda  egli  tappefe  > 
Ond' appalefi  Voto  ,  e  tragga  fuore; 
Su focofa  Cr attua  indi  lolkfe ... 
^languir  lofi  quiui  da  dolor*.,  ■ 
Tal  la  merci ,  che  quel  fellone  refe 
Gentil  fra  tutti  à  quel  Real  Signare 
Ofpite,  che  primiero  accolfc  Noi 
Pellegrini,  e  nutrì  fra?  Lidi  fuor. 

,  ■■■  t;M  „  .-  i 

119 

%c  co  in  quello  giungeo  da' Regni  Ifparni 
Aau  fo,chci  Colombo  4  gtln£  fieni*  , 
^èkjhtgt  rie  *f  indiani*^  * 
^uyfibellidélRimmtinfe^u}*, 
Mentri  gafiighi  fono  ancor  lontani 
Ci  chiama,  e  adunai  al  partir  ascenda  ; 
Urna  le  fome  al  Porto ,  e  d'oro  care* 
La  Nane  auendo,  Ego  con  Noi  /imbarca . 


ito 


Pento  di  riveder' 'ti  Lido  Ibero, 
Menando  alcuni  nobili  Prigonr 
41  Gran  Fernando,  e  dirli ,ch'aì  fu 0  impero 
Sifer protendi  ond' egli  à  Lui  perdoni . 
Corromper  fi  credeo  (  ab  rio  penfiero) 
La  Ugge ,  e'I  Giù  fio  con fuoi  ricebi  doni , 
E  fi  con  toro  fra  Vlfpano  Regno  , 
Coprir  di  crudeltadf  ogn'atto  mdeg;*ot 

Iti 

'Ab  folto  è  beitt  cbi  mal' oprando  fiera , 
Cb 'alcun  prò  gli  fortifea.  Era  dal  Porto 
Allontanato  appena  allorché  fera 
Tempera  forfè,  e  lafcio  l  tutto  ajforto  . 
Io  naufragante  foura  l'onda  altera  » 
Mentre  ogni  altro  con  Lui  rimafe  morto  , 
Vino  refendo,  come  t'ho  referto , 
guafui  gittato  ad  orrido  Deferto. 
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Celato  auendo  pria  l'empio  Roldano 

Anzi  aWhuomfihe  tcmcafuo  mal  talento.     a,  quefli  i  Monili ,  ed  i  Pendenti ,  condanni 

gl'infelici  a  fepehrfi  viui  fri  le  miniere,  sfoc 
T  "'Empio  Roldano  ,  che  mentre  fi  flette  in     zandoli  ad  cflrarre  col  ferro  dalle  vjfccre  deli 


quel  Ribaldo,  il  quale  non  contento  di  difpo- 
gliare  le  cafc  de'  iniferi  Indiani  deoli  amcft 
più  pregiati,  c  di  furarne  a'ieni,  ed  ali  orecchie 


T  'Empi 

.Lj  priuato,  e  baffo  flato ,  feppc  diflìroulire 
«1  fuo  peflìroocoftume ,  ricoprendolo  di  con- 
trario manto,in  guiià,che  fi  dimoftraflè  vini- 
le , e  rnanfueto  ;  ma  quindi  a  dominazione 
inalbato  s'appalesò  ìniolentimmo.e  M  offro  di 
crudeltà ;conferma  la  volgare  icntcnza.che 
la  Dignità  discopra  il  coflumc,  che  1»  bafiezza 
dello  flato  daprima  n'occultaua  ,  veggendofi 
fouentc  in  altri  il  fetnbiante  à  quello ,  che  fi 
mirS  del  Bucefalo  Cauallo  de!  Magno  Alef- 
fandro  ',  che  difpogliato  degli  vfati  abigi ia- 
mentr Reali , quali  depofla  con  e  flì -l'alterigia, 
raccolte  pacientementc  fotira'l  doflò  il  Calia! 


zandoli  ad  eflrarrc  col  ferro  dalle  vjfccre  d cIj 
la  Terra  l'oro,  là  doue  piti  fi  (bua  naicolò.  -, 
v  Vaffiinftno+lU Terra,  .  .  \ 

E  quel  eh" afeofo  prego  alt  Omar  t  Sti£Ùt 
L'Oro  s'ejfraggt  finite  dì  nudi 
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tnquei  difonùrò  la  Moglie  * 
VioUfìtr  de genitali Letti K< 

I l  Tiranni  nemici  d'ogni  virtude  ninna 
^ItoCi  reputarono  diionefta,  mentre  n'ac- 
cagli al  l'in  faz  13  bile  loro  appetito,  corredo  alle 


Ierizzo,e  domabile  s'appalesò  ;  ma  fc  pompo-  Libidini  >  fi  come  Tigri  piti  famèliche'  alle  ra- 
ramente riueftire  fijiddc  ,  raflunfe  la  fuper-  pine;  fi  che  di  loro  &  ve rifichi  la  fcntenza  di 
ba  baldanza^rwufando  ogni  altro  Caualieto,     Tiqaotcaad  Ariflofane  :  -  - 

zi  compofto.nc'lcnfuali  diletti  di  Venere, non 
perdonando  né  a  feflb.nè  acondizionc  alcu  ru 
di  perfcrae  :  ma  pure  prouò  quel.tanto ,  ch<^ 
;  n'atfraimEiìodo,  Che  la  pena  vada  compagna 
al  gowato,dcirifleflà  radice  originata  :  imper- 


STANZA  V. 

Gemine  Furie  del  fuo  core  infuno  \ 
Sprfer  minijlri  altmdagro  torment  o. 


t'~  *!^^VytVÌ  s  »  ■  IVft^ 
Ofcele  rato  Roldano,  raccolta  la  domi- 
nazione, rappip £ntò  in  le  fleflb la  perfo- 
nadej  peflìmo  Tiranno  ,  portento  di  auar icia, 
e  di' crudeltà.  Tale  lò  figurò  Eiantc ,  il  quafe' 
Interrogato,  qua!  forte  fra  tutti  gli  Animali  il 
più  pehrifcofò;  fra  Domeftichi  rifpofc  l'Adula- 
tori fra  Sifoeftri  il  Tiranno. 


ITO*  Uitw  1  V? 
STANZA  Vili. 


!  r 


eh  ioc|«  ria a  fc  jnf  e  t  tato  d  i 

difleminato . 

Le  di/Iìmulationi  più  iftute .  I  fidati  fa.ra- 
mcnti ,  ed  altre  maliziofe  frodi  proprie  dei 
Tirarmi',  tutte  in  lui,  come  in  fetente  frodila 
di  vizi ,  fi  raiiuifarono  raccolte,  veggendofi 
onerate  in  lui,  e  ne' federati  compagni  lc.pl- 
role  del  Politico  :  Ladroni  del  Mondo.cui  non 

?o4i 


Tu.  TU. 


Cor/e  néri  min  con  ràpida  procella , 
CV*  preda*  cibi  fotti  J- fa*  rapine*- 


PRopria  de'Tiranni 
ze.Cariddi  loro  in/a 


'auiditi  delle  richez- 

digiuna ,  che  non  l^al^^ri^frcSS 
tanti, daquali  n'aggraui,  e  n'opprima  i  Po- 
poli; ma  tra.corre  lenza  riguardo  veruno  a 
difpogliarli  dcll'auer  loro ,  facendo  quello  che 
difle  Omero  d'Agamennone  . 

lo  rapirò  màlgrado  loto  a  for*At 
Stanti  rtcu far  Ai  farmi  offerta. 
Oco«*ie bruttamele  addifciplinato  in  que- 
llo atnmacftraracnto  d'Auerno  fi  manifeftò 


rimanendo  più  'I  erra  a  d iteriate,  ri  frulla  ne 
Mare; frriuou ino  nemico  ricco,auari  ;fcpfr 
uerò,  nializiofi  .  Lcuantc  ,  e  Ponente  non  gli 
empirebbe  :  foli  c15  dì  piri  «firamano-  ridveSt 
z e,  e  potenze;  con  falli  nomi  chiamano  il  ru- 
bare, c  rapire,  impero;  e  pace  il  defolare. 

~  J     STANZA  JrfXIV. 

Principi  e  Regiy  che  qui  tenner  Regni > 
Da  noipercoj/i  caggiano primieri. 

IH  Ra  primi.e  piti  principali  documenti  del-    ai*  » 
JT  la  Tirannide  dettati  a'  fuoi  Deuoti ,  vno  r**»»* 
il  torre  da'gouernigli  huomini  più  preftanti, 
non  folo  in  virtù ,  ed  in  iàpienza  ;  ma  coloro 

altre- 


Digitized  by  Google 


altresì,  che  dalla  for:c«»,  o  portanza  l'outù 
ftino  nelle  dominazioni  a  gli  altri .  D'vn  tale 
acino  l'i  refe  autore  Periandro ,  fi  come  alfcr* 
I.J.O.         ma  Herodoto  .  Vn  tal  modo  pratricò  Tarqtii- 
nio  Superbo,  dil'ccfo  nclfuo  Giardino,  e  frà' 
viali  di  erto  tacitamele  palTeggiando,  giua  to- 
fando  alla  prefenzad'vn  raeflb  dal  figliolo  in- 
aiatoli» lelommità  dc'Gigli  :  dal  che  venne  a 
denotare  per  mezzo  del  mandato  al  figliolo 
quel  unto,  che  difponcfTc  da  farfi  de'  Gabiant 
TAL         più  principali :il  che  vagamente  cantò  Ouidio 
Slatta  ~on  Gì  ara  in  d'eròe  odoro/e  evito. 
Cui  parità  il  grembo  vn  rufcelletto  d'acque  » 
T arquinio  al  Figlio  iuirijpofe ,  mtntr* 
Con  la  "verga  le  cime  a' Gigli  miete . 
Ritorna  il  NunxJo,e fcojjl  Gigli  conta  : 
Comprtndo,diffeil  Figlioli  patrio  impero. 
Vn  tale  iniquo  precetto  o  come  orribil- 
méte  fu  pofto  in  opera  da  quel  Ribaldo,  Mac- 
ero di  tetraggini)  Metropoli  dc'viz.1  »  il  qua- 


8* 

lefi  pteualfe  ora  dell'inganno  ,  ed  ora  dell  '- 
aperta  forza  a  porre Tn  fondo  i  legittimi  Regi 
dell  ìndie,  ed  a  difettare  jn!ìc:ne  coi  Pojfeli 
i  loro  Regni . 

STANZA  CXXI. 

Ab  fìolto  è  ben,  ehi  mot 'oprando  Jptra, 
Ch'alcun  prò  gli  forti  fi  a . 

MA  fc  qucgli.che  fu  la  feccia de'ribaldi,ne- 
micoa  Dio, odagli  rinomini, li  refecó- 
formc  nelle  fccleranzea'Tirani  più  nequitofi  , 
diuenne  parimente  conforte  loro  negli  appre- 
ttati gaftighi ,  confermando  in  fc  fteflo  Ta  fen- 
ten2adel  Tragico  Seneca . 

Vittima  alcuna,  che  più  piena*  e  pingue 
Vccider  non  fi  putte,  e  offrirne  A  Gioite , 
Che  l'iniquo  Tiranno . 


•  *  ■ 


v  •* 
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ARGOMENTO. 


Toichel  Tofcano  da' 
Rt  fiorata  mirò  l'inferma  Nane, 
Re/ala  Gente  d  già  fremuti  fianni 
Ritenta  <F  Auftro  il  Mar  tumido,  e  graue  : 
Quell'onda  folca,  empiendo  il  cor  d 'affanni , 
Che  mancarne  fra  Dia  da  (lento  fauc  ; 
Balena  incontra ,  che  I /aletta  crede , 
Sin  che  ver  gl'Indi  Eoifiportar  fi  vede. 


-■-  4» 

X  t 

^r,^-  .r  fra  Ipen/ùrfotne  Egli  ritlretto 

OSI  dicea^dmYdfi^       Rende'l  fua  proprio  cr  campo  di  giofira  , 
no  ajjtjo  f  0(te  Gmràgro  geminato  Affetto  > 

:  pettacol  di  pietà  l'egro  Sde&t,/ fitti*  tb'ypofiamente  giofira: 
Orilìano,  DatTIré  or  finto  egl infiammato  ti petto , 

Or  di  Là  Donna  la  Pietà  fi  mofira  ; 
OrvinteTvnoy  or  perde  ;  e  doue  cede, 
A  dominarli  cor  l'altro  fuccede . 


Che  co/unte  le  membra, 
ef angue  il  vijb 


L'antico  affanno  aperto 
refi  t  e  piano  « 
Quaìbuom ,  che  da  Bupor  refii  conquifo, 
Muto  rimafe  alquanto  il  pio  Tofiano , 
Tali  vdite  contar  Tragedie  amare  ; 
Sì  cb'Eglifoura  vn  Legnà  in  Saffo  appare. 

\\ 


Tal  guercia  annoja  in  cima  d'alto  Monte , 
Se  l  AuHro  à  gora ,  e  l'Aquilon  la  fieda , 
Or  piega  à  quefio ,  ed  or'à  quel  la  fronte  p 
Come  fi  dubbia  à  qual  de' duo  ne  ceda  : 
Sin  ebe  di  Borea ,  che  più  fier  l'affronto 
E  Ha  rimafe  al  fin  caduta  preda; 
Mentre  dal  tronco  fuo  fibiantata  refii , 
Inferma  àfebermir  forza,  ebe  temperi . 

Vin» 
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Vinto  dati*  pietà*  apre  difciotto 
Dai  tenace  penjSer  Sii  He  cadenti 
Figlie  del  duolo  ,  che  friugate  al  volto  * 
Sospirando  prorompe  in  tati  accenti: 
•  Ben  Poffb  afjeuerar ,  mentre  n'afcolto 
Sijfrani  orrori  di  quell'Inde  Genti, 
Che  fra  Fere  non  fia  Fera  fi  orrenda. 
Di  Mpeggtor'aUHuWHuonoufirenda. 


Non  è  beh. x  fi  ria  fra  Monte,  òSeiaa  > 
Cb'ajfaglia  mi  cidi  al  t' altra  conforte, 
Control  Leone  il  Leo  non  /arnuht'mbeuta  ; 
2^e  vibra  Orfo  tu  tOrfo  vngbie  ritorte: 
Mal'buompiù  fero  d' ogni  fera  belua 
Affbuom  non  rifpiarmò  piaghe ,  ne  morte , 

«  Anzi  di  ciò  non  pago  alcuna  volta 
Sfogò  tu  freddi  buffi  tira  Rotta . 


Dunque  vn  crttdel  di  mille  morti  degno 
i  Tutto  difrrtar  valfe  vn  nouo  M ondo  ì 
La  render  pago  il  fuo  cupido  indegno 
Ogni  Ugge  calcò  col  piede  immondo  t 
O  qual proua  da  Dio  giuflo  di f  legno  , 
Scefo  atlnfernal  Career  più  profondo  ; 
lui  le  date  altrui  già  pene  dure 
Or  refe  eterne  à  Lui  con  larghe  vfurc.  - 


io 


O/è  tal  grazia  à  me  conceda  Dìo , 
Che  con  deliro  camin  falcando  tonde 
Salno  io  giunga ,  compiendo  il  mio  de  fio 
A  desinate  Occidentali  fronde  : 
Quant' altri  fu  crudel,  cotanto  pio 
MoHrarmi  intendo* farfbe'l  zelo  abbode, 
Salutar  guerra  io  numerò,  Soldato 
Più  diwrtude ,  che  ài  ferro  armato* 


IX 


Sai  Mondo  viffe  alcuna  Gente  vmana ,        Sion  pur  vanti  a9 altrui  Nemici  fpenti  ; 

n  Città  efpugnate,  e  conquidati  Regni; 

Siam  mie  Glorie,  e Trofei  infide  Genti» 
Refe  alla  vera  Fè ,  pregi  pia  degni  : 
Dolci  per  tal  cagione  affanni ,  e  ftenti  , 
Che  partorir  di  gloria  eterni  pegni  : 
Vittoria  quefìa,  à  cui  immortai  Corona 

    m.   m         mm         ■  •  a 

ti 


-  Cbefimoftrafealk  miferie 
Tal  fu  da  quel,  ch'io  finto  ti  ndiana , 
Dell' Oc  e  afa frati  fole  trottata: 
Nf  '  fuoi  coitami  fempHce,  e  lontana 
Da fraude  ria,dalfhuom fruente vfata, 
PrOuò,  colpa  d'altrui,  cb'ingiulìo  preme 
Ogni  retta  ragion  fortune  eflreme. 

7 

Oltre  7  vailo  Ocean  repolìa ,  e  fuori 

Quafi  del  Mondo  in  nouo  Mondo  nacque, 
E"?  ignoranza  fra  notturni  orrori 
profondamente  auuolta  Ella  fen giacque: 
Dopo  cotanti  d'Idolatri  errori 
Secoli  andati ,  allor,  eh' al  Cielo  piacque  , 
Che  giorno  di  f alate  le  nafcejfe, 
L'oppolh,  oime,  colpa  d'altrui  fuccefe. 

8 

Guerre,  e  Stragi  portar  Quegli*  che  furo 
Mandati  àdar  fruite ,  a  fondar  paci  ; 
Sifer  Quegli  del  Gregge ,  cheficuro 
•  Farfi  dolor  do  ut  a ,  Lupi  rapaci  : 
Vi  ferro  Quelli  impofer  giogo  duro , 
Che  àfriorne  douean  Ucci  tenaci 
Ali  Alme fchiaue  dell 'iranno  Inferno , 
E  franche  ritornarle  al  Rèfupcrno, 


xi 

Frenò  il  parlar  fra' tali  accenti, 

Difegno  piofembrò,  che  l'Alma  acque  te  ; 
Ne  più  tempo  parendo  à ftarfi  defto 
Coricò  il  fianco  a  ricercar  quiete . 
Quindi  fucceffe  il  Sonno,  à froterprefta 
Il  ramo  intinto  neltvmordi  Lete  ;\ 
E  più  là  dotte  il  cor  trifìezza  punge , 
E  vigilia,  e  franchezza  anco  /aggiunge* 

Legato  il  fenfo  sì,  ma  non  già  refi» 

Legata  l'Alma ,  che'l  fantafrna  ingombra, 
Che  rtuolgettdo  fra  la  mente  delia 
In  piuguife  n'aggroppa,  e  fpettri  adombra: 
Egli  con  varia  tmagine  fune  ila 
Sanguigne  immanità  mira  fra  t ombra  , 
Si  che  l'ifiejfo  Sonno  à  Lui  non  fciolfi 
Lo  Sdegno,  e  la  Pietà,  ch'ai  cor  t'auuolfe. 
M  » 
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Dorme,  e  vegghia  inquieto  il  Duce  Tofio,  . 
Mentre  di  Larue  immaginarie  abbondi; 
Altri  mm  già»  che  ricouru  fra'l  Bofico 
Sotto  cortina  di  ramofe  Jrondi: 
Tra  l'alto  della  Selua  ojpiziofofio 
Suoi  Compagni  legar  fonni  profondi  »  - 
Che  fucceffir  finente  alle  fatiche  , 
Scoffe  tutte  del  cor  le  cure  antiche*    . . 

Ma  fi  la  Gente  à  coricarfi  corfi 
Di  tenebri/fa  notte  a  primi  orrori  » 
Spedita  prontamente  indi  rifirfie , 
Scorti  fra  F  ombra  i  m.itutint  albori: 
Da  Padiglion  fronzuta  Ella  ricorfe 
Al  Cielo  aperto,  onde  de  fuoi  lauori 
Frutti  raccolga  d  Arbori  abbattuti; 
trofei  rimaììi  de' fuoi fèrri  acuti  ,   .  4 

Vinte  da  Lei  dopo  ofiinata  guerra 
Aitanti  al  Bofco  le  profir«te  Piante, 
S'accinge  à  ttrafiinar  per  lunga  terra 
Che  fra  quello  tramezza,,  élM  ar  difiante: 
lui  à  gara  ciafcuno  il  crine  ajfern* 
AirArbor ,  ch'atterrò  novo  Gigante; 
Che  fi'l  Ciel  minacciò  con  cento  braccia , 
Con  altr etante  il  fuoi fpazza,or  che  giaccia* 

Bella  vittoria  reputa ,  ed  onore» 

Chi  fico  guidi  fra  Campagna  aprica 
Succfi  da  fua  man  tronco  maggiore, 
Spoglia  acquifiata  dalla  fua  fatica  : 
Se  fidò  pertinace  il  Feritore 
A  tur  danzi  quel  Legno  à  Selua  antica , 
Or  non  me n  s'ange  à  trar  quel  troco  grave  * 
A  dar  rifioro  alla  fpogliaia  Natte . 

«P 

Fra  tanto  il  pio  Amerigo ,  mentre  ptnfe  r 
Chen  breue  torninfuoi  Compagni  fianchi, 
FgU  s'adopra ,  onde  fra  purché  menfe 
Gli  ri  fiori  col  cibo ,  egli  rinfranchi  : 
Badili  Fgh  riuede,  Arche ,  e  Difpenfi , 
Fra,  cui  gli  duol,che  non  pur  tefia  manchi. 
Ma  quella  poca,  che  fra  lor  rimafia , 
Si  moHri  in  parte  vermi  nata,  e  guafta . 


19 

Fra  v*fa  trotta  Egli  infettate  V aeque  %  j 
Dall'acque  ittejjc,  che  fofeuro  verna  , 

Fetenti  diluuiò;  verno,  che  nacque 
guai  parto  rio  doM'inuidiante  Inferno. 
Di  vario  ornefe»  che  fra  banchi  giacque 
Mira  di  qua  di  là  tritio gouemo  , 
Oltre  l'amara  ttrage ,  che  crudele 
t;ìi  latempefia  d'arbori ,  8  di  vele .  « 


io 


Tal  dopo  cruda  Marti*!  tempera 
TurboffiCapitan,  colto  improuifi, 
Se  frangente  fua,  che  fparfarcSU j  > 
Riueggia  altri  ferito ,  ed  altri  vecifi  ; 
Seminate  kvafa,  e  fra  fioretta  . 

,  La  menforiuerfata,e'lfiuolo  intrifio  ;^ 
Di  f angue,  e  vin,di  membra,  e  di  vivande, 
Reliquie  del  Conuito  miferande  *  t 

Rè  delle  Stelle  il  Sol  non  era  forto  ^ 
"Al  Trono  ancor,  eh  a  mezzo '(Cielo  temiti 
Quando  la  Gente  àqueU'alpefire  Porto* 
Dietro  traendo  gli  Arbori  peruenne  :  ,  < 
In  riua  al  Marprefi  vital  conforto  >  ^ 
Che  dielHauigUo,ealfuo  digiunfouenne f 
Da  Lui  rinuigorita ,  ond'-effa  poi 
Più  pronta  rifare  fica  i  danni  fuoi .  j 

%% 

Colà  l'addotta  bofeareccia  Canna  .3 
Tefàuriera  natta  di  Linfa  pura , 
(jfaetò  l'accefa fitte, che  n'affanna» 
Colf  re  fio  vmor ,  che  dal  Canal  fi  fura  i 
Anzi  vna  tale  difìillata  manna , 
Cpen  viue  vafa  n'addolcì.  Natura 
AncofuppB  alla  fame ,  Altri  godendo  , 
Se  tutto' l  prandio  fiuo  compia  beuendo  ,  v 

RefoeiBati  in  tal  maniera  tutti  3 
Tentar  di  rifanar  l  'inferma  Naue , 
Onde  torni  à  filcar'ifalfi flutti , 
Pronta  dfchermtril  vento*  fonda  grotte: 
I  tronchi ,  che  dal  Bofio  ebber  condotti  »  , 
E  pulirò,  e  tagharo ,  e  formar  trave  , 
Chefupplir  vaglia ,  ouefia  lato ,  e  cotta 
Altra  rotta  fi  miri*  à  mal  compotta . 

Pr§' 
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Prouede  Altri  aU  toppa ,  Altri  ohm  Prora  , 

£  'IT rinchetto  rmnoua  ,  e  la  Mezzana  * 
Altri  dentro  rw toppa ,  Altri  à fuor  a 
D'ajfe  fdrucite  le  ferite  fatta  ; 
Lunghe  pertiche ,  e  remi  Altri  ri  fiora , 
Schermi,  e  ripari  contro  lì  onda  infana , 
Rifa  il  Timo»  perduto  il  Timoniero , 
Ond'à  nouo  camiti  drizzi  il  fen fiero. 


Già  riftaurato  quel  natante  Pino 
Ne'  Legni  fuoi ,  che  rinnouati  'vede  9 
Ali  opportune  à  volo  pellegrino 
Induffriofa  mano  gli  prouede  : 
La  Vela  Afagifìral  dì  nouo  lino  , 
Perciòferbataà  ripararli  riede 

,  -  Altri  fra  lor  più  di  tal opra  vago. 
Più  deliro  nel  trattar  forbice,  ed  ago. ,  . 

ìó 

La  taglia  Mqua  »  e  alla  diffufa  tela 
Dona  triangolare  Acconcia  forma , 
E  d'orlo  cinge  ,  ebe  fittile  cela  , 
Edi  grandezza  all' Arbore  fon  forma: 
Da  tal  maggiore  ogni  minore  vela 
Prende  nelToprafua  maefìra  norma ,  i 
Da  tale ,  eb' all' Antenna ,  ebe  più  degna 
Coroni  il  crine,  e  freghi  bianca  Infogna, 

Tal  fra  vago  Giar din  faticar  fuole 
D'indujtri  Api  dorate  eletta  J  eh  ter  a , 
S'a  coglier  manna ,  anzi  che  nafea  il  Sole. 
Pronta  volò  dall'abitata  cera  S 
guai  deliba  timor  dalle  viole  , 
gu.tl  dalle  rofe  ,onor  di  Primauera  ; 
Corca  di  dolci  furti  efla  fen  riede , 
.  Quella  rimane  àconjèruar  le  prede 


la  Gente  à  gara  i  curai  ferri  prende , 
Ed  ifeauondo  quell'arene  bionde    .  \ 
Letto  alNautgho  lubrico  fofpende » 
Per  cui  difenda  à  trauagliar fu  l'onde: 
Fra  ie  grida  fofpefo  ecco  difende 
Precipitofo  da  pendenti  fponde  ;  i 
Saldate  appena  le fue  piaghe  in  terra ,  '*• 
Torna  à  prouar  ftìl  Mar  nouella  guerra . 

3» 

Fra'l  falfo  di  Nettun  Campo  patente*  v  * 
Poicbe  difeefe  torne  a  proprio  Regno.  >  '\ 
T enta  fuggir  con  libertà  corrente  »  \ 
Ma  trotta  dalle  gomini,  ritegno  ;  j 
Gode  ogni  cor  ,  che  pria  fembrò  dolente, 
Scorto  natante  il  pellegrino  Legna  *  •  .  D 
Per  Lai  tornando  la  Jptranza  viuu 
Di  rtuederc  vn  di  la  patria  Riud^  \.  \ 


•■  u 


L'infermo  legno  »  vbf/frog&nto  giacque.  • 
Vewendofi  d antenne  riproni fh  i 
Chiede  tornar  à  palleggiar  fu  f  acque  »  1 
.fatto  da  danni  fuoi  più  ricco  acquilo . 
Tal  Più  bel  dal  fuo  cénere  rinacque 
L'Arabo  Augel,  tal  dopo  il  Verno  tri/U  ^ 
Rxtaftito  di  fpoglia  più  Unente 
Vibro  tre  kngue  al  Sol  giouin  Serpente .  A 


3* 

J  Depinge  in  fronte  vna  tal  lieta  fperm  *  v.Cl 
//  pio  T optane  sì,  ma'n  fino  al  core  ,\ 
Nembi  raccoglie  di  temenza ,  e  preme  » . 
Figlio  dei  fuo  penfier  trillo  dolore  :  \ 
Rigittato  colà  fra  Parti  ettreme 
Del  nouo  Mondo  da  Infemal  fur 
O  quali  falcar  debbe  acque  profonde, 
Anzi ebe  giunga  à  defiate  fponde. 

3» 

^  La  fcarfa  prouigion ,  che  gli  rimane 

Per,  cam in  lungo  aggiunge  male  à  male  t> 
Guafte  ba  né vafi l'acque  ,  e  à  tornar fatte 
Quelle  già  putrefatte  Arte  non  vale  ..  I 
Fiumi  inforno  non  vede ,  ne  Fontane  »  •  ?. 
Da  cui  nona  raccolga  onda  vitale  :  \ 
Scorgerà  dunque  ifuoi  Compagni  fianchi 
Fra  fal/t  flutti,  ou'vmor  dolce  manchi  *  ó 
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Jfhria  letta  fra  l'Argme  Carte 

A  tempo ,  e  loco  al  fuo  pender  fue  une, 
Come  D  toc  le  con  fua  medie' arte 
L'Ofìe  intera  di  Dario  in  vita  tenne  : 
Quella,  cb'inuitta  contro  l  fero  Marte, 
Dafete  cadea  vinta ,  ma  foftenne 
Quella  IWuom  faggio,  mitre  tacque  amare 
Dolci  mafeer fece  in  riua  al  Mare, 

Ei 
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Et  di  quel Greco  agora  nell'arene 
Alcune  fio formar foffe  profonde» 
A  cui  nel  grembo  per  occulte  vene 
Sorfèr  di furto  trapelando  F onde 
U  falfo  -umor,  chKafi'ottigliato  vieni 
Egli  và  raccogliendo ,  indi  l'infonde 
Scura  diftefo  Uno ,  e  sì  colato 

.  \  lo  la/c  sa  da  falf edine  purgato., 

■u 

Yerfate  quelle ,  à  cut  fetore  indegno 
Dall' aer  n'arrecar  pioggie  infettate  > 
Colma  i fuoi  va/té  cerchiato  legno 
Delle  marine  da  fua  man  purgate . 
Cue  non  giunge  v»  àefiro  -umano  I ngegno 
Con  r artifue  acconciamente  vfate  ; 


Cue  storni  interi  fra' l  deferto  Ufo 
Albergò  quella  Gente ,  anzi,  cbe'l  Puro 
Rimanga  interamente  rifbrnito\t 
Atto  i  far  fi fra  F  onde  pellegrino . 
S'imbarcò  il  terzo  giorno  con  Finito 
Stuol  de  Suoi  Amerigo,  onde'l  mattina 
Aliar,  cbe'l  Solfaetti  il  primo  raggio 
Spieghi  le  vele  al  vento  a  buon  -viaggio  l 

Già  nueflia  la  lunga  ofeura  Notte 
Colà  la  Terra  ,  evl  Cteldi  negri  panni  ; 
.  Quando  le  Genti  tutte  ricondotte 
F  ur. della  Naue  fra  gU  antichi  fianni  f 
Souta  quefti  pittar  le  membra  rotte 
Dalle  fatiche,  e  da' diurni  affanni 
AriSìorarfi  da  tranquillo  fanno , 
Sin  che  rinafia  della  luce  ti  Donno ^ 

** 

Vegghta  ,  menti  Altri  dorme,  e  volge  al  Poh 
L 'occhio  Amerigo ,  fe  rauuifi  Stella  > 
Che  ftgni  il  clima  dell'ignoto  Suolo ,  < 
A  cttigittollo  F orrida* procella . 
Il  gelato  Aquilon  difperjèà  volo 
Le  ffche  nubi  in  queffa  parte ,  e'n  quella , 
bugiato  al  freddo  Ciel  d'intorno 7 peno 
Scopria  ifecreti  deifuo  belferena . 


4k 


Btjfe  ricerca,  mentre  fu  la  'tetta 
T ien  del  Cruci er  U  lucide fiammelle >  '. 
Non  le  trouando  aka  la  fronte,  e  refi* 
Con  merauiglia ,  alte  mirando  queUt:  , 
Anzi,  che  l'affalife  la  tempefia  i 
Godeo  di  vagheggiar  FAuftraU  Stelli 
Scoter  dal  crin  fui  Mare  vmidogelo  > 
Or  trionfar  rauuifa  à  mezzòl  Cielom 

40* 

Egli  il  Quadrante  prontamente  prende* 
D  ì  cm  fhUate  altezze  Egu  mifura  , 
E  ben  quaranta  gradi  alte  comprende 
Quell'onci*  bella  Croce  il  Ciel  figura 
Muto  alquato  riman  quaFhuom,  che  rende 
Fijfo,  ed  immoto  vna  profonda  cura  : .  . 
Quindi  alla  lingua  il  fren  fi  n'ebbe  fciolto, 
D%na  dolce  pietà  moke  nel  volto .  : 

• 

Ah  douc  giunto  fono  fìo  fitto  7  piede 
Qua  fra  l'altro  Emisfero  dunque  tegno  , 
Qual  Clima  oppofio  la  patema  Sede, 
Chc'n  grembo  mi  nutrì  qual  caro  Pegno  i 
Quella  Regal  Città  di  glorie  erede  > 
D  Italia  il  Fiore,  oue  Beltà  tien  Regno, . 
Sotto  mi  fiede  ,eàme  co'  piè  fupini 
Mi  fon  contrari  i  Tofcbi  Cittadini  /  .  t 

Quanto  foura  di  br  s'inalza  Arturo , 
Alto  cotanto  io  qua'l  Crociero  feerno  ;  \  1 
Miran  dall'  onde'l  Sol  rijòrger  puro , 
lo  l'auree  Stelle  arder  con  gioco  alterno  : . 
Arride  loro  Primauera ,  io  duro 
Rigor  qua prouo  <F importuno  Verno  ; 
Viuon  ficuri  fra  natiua  Terra  ,        ..  . 
/ 0  veggio  d'ogni  parte ,  e  rifihio,  e  guerra 

...  4* 
Quanti  F turni  m'ajeondon,  quanti  Lidi 

Del  mio  bell'Arno  le  fiorite  Sponde  ! 

Che  volge  il  decim'anno,  ch'io  non  vidi  » 

Del  Mondo  pcllegrin  fra  Terre,  ed  Onde* 

Ma  non  può  far  F efiglio,  ch'io  diffidi , 

(  Mentre  fauorCelelìe  mi  feconde  ) 

Cbefaluo  vn  giorno  al  patrio  Lido  feorto 

Non  compia  iui  Invita  in  dolce  Porto. 
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5/  diffe  fra fe  sleffoilTofco  Duce , 

Mentri  contrari*  ali Orfe  aurata  Stella, 
Alto  rotando  à  mente  gli  riduce 
(  Dolce  membranza  J  fu  a  Fiorenza  bella: 
Ma  Notte,  cbelfuo  Carro  in  giro  adduce 
Valla  Vigilia  al  Sonno  lo  r appella  ; 
Qui n d'egli  fcefe graue gli  occhi, e  liane* 
Fra'  fuoi  Compagni  à  coricar' il  fianco .  , 

4? 

Sù  duri  fcanni  anch' effo  fi  compone  > 
Onde  prenda  dal  Sonno  alcun  rifioro  ; 
Sin  che  torni  la  Spofa  dì  Titon* 
Con  la  fronte  di  rojè ,  e  col  pi  è  d'oro: 
AUor  fi  Una,  onde  la  vela  done 
A  Stracco  il  Nocchier ,  nouo  fra  loro 
Accorto  Tifi,  e  volge  la  fèndente  . 
Petra  è  Maeftro  ad  incontrar  Ponente  ♦' 

T ornato  il  Legno  notator  fra  F onde 
Concordemente  vniti  i  Nauiganti 
Curaate  il  pi  (de  /aura  banchi ,  e  fponde 
In foccorfò  implorar  gli  Angioli  ,  e' Santi: 
Lor  fauor  fuppltcar,  che  gli  feconde 
fra  Mare  incerto  Pellegrini  erranti, 
Eperdefiro  camino  e  (fi  dettoti 
Nel  core  rinnouar  gli  antichi  voti , 
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Errar  fei  giorni,  ed  altrettante  notti , 
Che  neiìir  Paria  d'vrì  ofeuro  velo  , 
D'Austro  dal  t  ento  inficile  condotti  t 
•  Senza  mirar  altro,  che  Mare,  e  Cielo  : 
Flutti  vegghido  fenza  fine  rotti , 
Feriti  ifenfi da  mordace  gelo 
Nauigando  Cofior  trifli ,  e  conquifi 
Sen  gian  quaSHuo,  che  graue  mais' anui fi. 

4* 

L'aureo  Sol,  che  rimena  a  Noi  f  e  fi  tua 
Stagi  <m  mentre  col  Omero  fa  foggiamo, 
Cola  rende ua-vn  crudo •utrno,  apriua 
(Breue  chiudende  li)  lungo  à  Nei  giorno  : 
La  variante  Scena ,  che  aerina 
Dall' infocante  bruma  fèa  d'intona 
Contrari  fra  di  lor  nafeer  diuerfi 
Verni  apparfi ,  or  feconda  ed  ora  ameri , 
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Scorto  tardi  perciò  farfi il  camino 
Cinti  d'intorno  da  gl'immenfi flutti 
Gli  Albergatori  del  natante  Fino 
Carchi  fembfar  di  gratti  ajf.awi,  e  lutti: 
Anzi,  che  soffra  Udo  pellegrino , 
Che  gli  raccolga,  egli  rinfranchi  tutti, 
Temienodi  rejlar  di  vita  fpenti, 
Da  giel  confunti ,  è  da  penurie,  e  fienti . 

*° 

Già  ila preffo  à  mancar  il  cibo,  e  l'onda , 
Alcun  diceun ,  e  Terra  non  appare, 
Che  fra  fete,  e  digiun  s'offra  feconda , 
Quinci  di  frutti ,  e  quindi  d'acque  chiare: 
Mentr'vn  Flutto  infinitoci  circonda, 
Farne  minaccia  in  mezzo  alt  ampio  Mare 
Noni  Tantali  Noi  con  dura  Jùrte  , 
E  prefentavri  Inferno  anzi  alla  Morte  ', 

51 

Pronti  fummo  à  lafciar  di/èrto  Lieo , 
Che  JquaUido  apparta ,  fparfo  d'orrore  : 
Ma  veggio,oimctfh''vn  male  abbia  fuggito. 
Per  gire  incontro  ad  vn  malor  peggiore  • 
Cade  in  braccio  alla  Morte,  e  feppektto 
Le  refi  a  in  grembo,  chi  fi  a  terra  more: 
Ma  l'acqua  riè  Matrigna ,  che'nfepoko 
Altri  tramanda ,  à  cui  la  vita  ha  tolta. 

Chi  può  vita  fperar,  mentre  l  circonda 
Vn  Pelago  infinito ,  e  non  appare 
Fra  le  penurie  alcun' amica  Jjponds  $ 
Che  da  frutti  rifiorì  ,  ed  acque  chiare  / 
Da  fete  venir  meno  in  fino  all'onda  , 
Nouo  tormento  dell' Infèrno  pare  ; 
Tal  ci  refia  à  prou.ir  ,  refi  infelici 
Tantali  infauìii  d'ogni  ben  nemici  / 

fì 

4ltrifra  lor,  cui  più  il  timor  fa  guerra, 
Con  giù  a  dicendo ,  euenon  forge 
Didorfo  off  acque  de  fiat  a  Terra , 
Di  cuifpcme  il  Tofcan  pur  fempre  porge , 
Ma  giunta  fora ,  che  la  Notte  ferra 
Fra! ombre 7  Mondo,  ecco  da  lungi  forge 
Il  buon  Nocchiero  vn  fulgurante  lume , 
Che  fiur aliante  alle  marine  fpume . 

Dal 
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Dal foco  fiotto  vnlfola  s'auuifa , 
Còe  labbia  accefo  abitatrice  Gente , 
O  vampa,  che  n  'aprìo  dal firn  diuifa 
Alta  Cauema  >  internamente  ardente . 
Vificrra  incendi  pallidi  in  tal  guifa 
l'Etnea  Fucina  aJlor ,  che  men  frequente 
Anelando  efalò  la  fiamma  antica , 
Che  difue  proprie  vificre  nutrica, 
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Crefier  più  fempre  i  muti  ardori  apparfi, 
Scorge  il  Nocchier,  quato  più  vada  auanti; 
Anzi  gli  mira  geminati  far  fi 
In  pari  altezza  fra  di  lor  difianti  : 
Sembrar  Fanali  foura  Torri  ilarfi, 
Onde  fiammanti  Scorte  a'Nauiganti, 
Che  fra  t  ombre  notturne  al  lume  feorto 
Volgm laProraàritrouarneilPortof 

5*, 

Non  perciò  d" apprejfarfi t'ajfkura 

Cola  l Nocchier ,  mentre  la  Notte  regna , 
Che  non  intoppi  in  qualche  pietra  dura, 
E  colà  in  Porto  à  naufragar fin  vegna . 
Lo  conferma  Amerigo,  e  che  fra  fiuta 
Ombra  notturna  Egli  fra' l  Mar  fi  tegna  ; 
Vada  aggirando  i  viui  ardori  intorno } 
Sin  che  nafeendo  gli  appalefi il  giorno . 

V 

Fra  tanto  ifuoi  Compagni  Egli  rincora 
Rifuegliando  ne' cor fpeme  viuace , 
Cbe  Terra  apparfa  m  apparir  l'Aurora , 
Boni  rifioro  a'finfi,  all'Alma  pace  .  •  •  > 
O  come  fpejjb  quel ,  cb'appar  di  fiora ,  . 
Si  fi  aita  vifia  apparitor  fallace} 
Mente  infido  n'alletti  da  fembiante 
V'offerto  bene,  e  frodi  occulte  ammanto. 

S*> 

Ma  rinafiendo  il  Sol,  cbe'l  dì  rimena ,  S 
Il  minor  lume  anzi  al  maggior  difparue , 
E'n  vece  fua  Campo  di  Jparfa  arena    *  \ 
Soura'l  Mar  galleggiate  àgli  occhi  apparue} 
Era  QueUvrì  orribile  balena 
Ch'vn'l [aletta  a'Nauiganti par ue ,  \ 
Vn  M  offro  finif arato ,  vnofra  cento , 
Cheferbi  l'ampio  Mar  tirano  Portento  . 
•  i 


T re  volte  il  Sol  dal  Cancro  atCapticorno  : 
Per  obliquo  fentieto  era  ricorfo , 
Dal  dì,  che  quefiavfiìo  iui  à  foggioma_ 
Sorta  sù  l'acque  à  galleggiar  col  dorfo: 
Alghe  mandole  il  flutto,  cbe  d'intorno  [ 
La  và  ferendo  con  ondante  corfo , 
Sabbia  il  Mar  più  profondo*  polue  il  vento, 
Da  cui  nafeavn  terrefbe  pauimento. 
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Ne  pur  q  iteli  aer  torbido  le  appretta 
Polue,  cb'ammafia,  ma  dall'imo  fondo 
Anco  le  manda  il  Mar,  mentre  temprila 
Sabbionofo  terreno,  e  fango  immondo  ;  , 
Più  de  gli  altri  Oceani  impuro  refia , 
Si  com'anco  quel  Pelago  profondo: 
Ond'ejfo  a'Pefci,  cbe  nutrì  fra  t onda 
Può  donar  limo,  di  cui  tanto  abbonda  •  ì 

61 

Minifiro  di  Natura  il  Sol,  ebeferba 
Vitali  qualità  nel  fuo  calore, 
Fra fleril  fango  germogliar  fì  t erba  ,  , 
Refi  purgato  pria  dal  falfi  vmore: 
Palulire  Canna ,  anzi  con  fronda  acerba 
Tal  firger  fece ,  e  fal  le diè  vigore, 
Che  furai  collo  ali*  marina  belua 
A  formar  venne  ventilante  finta .     .  * 

61 

Di  Lei  4a  vafia  minacciante  fronte 
Scrgon  due  coma  daWeShemefponde, 
Che  d'acque  fi  rende  an  gemino  Fonte , 
Che  fi  bebbe  dal  Mare ,  al  Mar  rinfimde  : 
Parte  di  Quelle  dal  cornuto  Monte 
Scefa  dalt omer  fra  l  arene  bionde  , 
In  grembo  alla  viuace  Ifola  vn  Lago 
Formò  di  dolce  linfe ,  in  vifia  vago . 

«I- 

Graue,  ed  amara  sì  T onda,  che  beue     «.  ..  \ 
Dal  fuo  Padre  Ocean  l'ampia  Balena  ; 
Mal  Sol  mentre  la  fiede,  rende  lem, 
E  raddolce  nel  vafo  deli: arena  : 
Sapor  diuctfo ,  e  qualità  riceue 
L'onda  sì,  che  pafiò  fra  varia  vena  . 
D'occultati  Metalli,  e fipcjfrfani 
Preparò  Bagni  à  gli  egrt  fenfivmani . 
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Dalfud«r  caldo,  che  laBelua 

Hall' imo  fono ,  Etna  animato  ,feee 

v>-  fiafccr'vn  tal  Laghetto ,  iui  da  banda  > 
Pari  à  bitumi ,  e  tenebro/a  fece  : 
Raccolfo  quellvmor,  che  più  fi /panda 

«   Tenacità  dal  fuo  hollor ,  chen  vece 
D'altre  mijlure  attaccatrici ,  e  grani 


6$ 

tifala  aggira ,  e  dove  più  n'attende 
Il  perito  Noecbier  baffi  t 'arene  , 
Colà  fi  volge  ,  e  con  la  prora  /tende 
Sottra  ?  ignoto  Ufo  à  vele  piene  : 
lega  la  Nane ,  poiché  Porto  prende 
Advn  de' comi,  cb'vno  Scoglio  tiene! 
la  Gente  intanto  fi  confola ,  e  pronta 
Da  morto  Legno  à  vino  Lite /monta, 

66 

Più  giorni  attendo  fo/pirato  terra , 
Preffo  à  refìar  da duri  /Unti  vinta, 
Sul  terren  falfo  à  ringraziar  /atterra 
Pallida  in  voùo ,  e  di  pietà  dipinta  : 
Afil  di  pace  dopo  dura  guerra 
l'I  fola  /lima ,  à  cui  dal  Ciel  fù  /pinta , 
E  più  mirando,  che  nel  grembo  aduna 
D'acque  fìagnanti  limpida  Laguna , 

Chi  di  qui,  ehi  di  Ufcom,  ouif  mande 
Più  fuo  talento  à  ricercar  ventura; 
guai  dall'arena  neWeftreme  bande 
La  viua  Nicchia,  o'I  Grachio  al  faffo  fura: 
piùd'vn  corre  colvafoylave fpande 
Queto  Laghetto  acqua  lucente,  e  pura  ; 
Sembra  alcun  temerario  più,  che  forte  , 
Mentre  cerca  la  vita  in  fono  à  morti» 

6% 

Giù  dalla  fella,  e  giù  dal  mento  vn  folto 
Crine  diluuia  in  grembo  all'onde  fiefo; 
Rete  viuace  ,fra  cui  fpeffo  auuolto 
Vario  rima/e  incauto  Pefoe ,  e  prefo  : 
Altri ,  ehi'l  vede ,  giù  fi  cala  (  ah  Molto  ) 
Al  dente  dell  orribile  fofpcfo  » 
£  per  vii  preda  à  ri/cbio  và ,  ch'afforto 
jiifor  reftifopolto ,  anzi  che  morto. 


^9 

L  tmntane  bocca,  che  la  notte,  e  l  giorno* \ 
«    Di  prede  ingordo  il  vecchio  Pefoe  apriua, 
V n  vafto  antro  formatta,  antro,che  nìorno 
Di  mufoofo  fmeraldo  fi copriua  : 
L'onda  inTlabil,  che  viene,  e  fa  ritorno 
Rendea  ftufo,e  refo.fo ,  e  tal  s'vdiua 
Sì>vimt  fìridor ,  mentre  intoppò  nel  dente, 
gufi  iàfcoglio  ferì  fonda  fremente.. 

7o 

Dall' a/petto  delufo  vn  Antro  crede 
In  vn  Mofìro  marin  bocca  vorace, 
E  per  vaghezza  di  fquamofe  prede 
Prouocando  pur  và  Morte  viuace:  . 

<    Ma  delira  forte  fa,  che  deforo  riede 
Sufo  non  pur ,  ma  preda  tur' audace ,  . 
Che  varia  riportò  preda  gradita 
Da  viua  Morte,  à  conferuar  la  vita* 

7» 

Dalla  Schietta  dette  verdi  canne  1 
Di  fua  mano  Amerigo  alcune  fuelle , 
Enfiente  annoda,  e  vn  breue  fafoio  fanne, 
Nutrimento  alle  fiamme  à  render  quelk . 
Quand'egli  pronto  a'fuoi  Compagni  vanne, 
Ch'auieno  già  difòofie  olle,  e  gratelle  » 
Onde  prepari  il  foco  k  viuande , 
Efohe,  che  vere  vn  terren  falfo  mandi . 


7* 

Del  focil  dalle  feruide  percofe 

Fe  nafeer,  e  nutrì  l'accefe  fiamme  : 

Quindi  fpedito  altri  à  quel  foco  coffe 

In  vari  modi  le  predate  fquamme . 

Quella  Balena  non  peròfimoffe 

Al  primo  incìdio,  ancor  ,ch 'alquanto  infiSme 

Il  dorfo  foto  dipolueri  veflito  , 

De  gli  occhi  lufihgbier  fallaci  Lsto , 
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Coni 'ordinate  varie  menfo  foro 

In  ritta  al  Lago,  oue  I erbetta  nacque  , 
Si  coricare ,  e  preforo  riSìoro , 
Che  die"  vigore  al  fono,  e  al  gulh  piacque  ~. 
Nouella  prouifion  ne'vafi  loro 
Quind'efi rinfrefoaro  da  quel! acquei 
Che  beuute  dal  Mar  torbide ,  e  amari , 
Refe  poi  dolci  t  aureo  Sole,  e  chiare .  ' 

N  Ma 
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Ma  douicno  appagar/i  t  Naviganti , 
Ch'ai  dtgiun  quclU  Belu a  il  cibo  pretti, 
E  che  doni  alla  fete  endettagnapti , 
Da  cui  la  Naue  prou?aufa  retti  :  \ 
A  che  'volerne  impor  finte  pefanti  > 
E  r  intimar  incendi  *  onde  fi  detti  • 
Dal  profonda  letargo,  e  sì  n'apparte 
Pai  turbato  ripojo  acerba  forte  i 

75  „ 

T fttti  eonfentir  qui  ut  j  che  fpalmafo 
Rimaner  deggia  il  pellegrino  Legno  ; 
Qnftffn  anco  in  tal  gufa  rinfrancato 
Scorra  più  pronto  fra  l'tmdofo  Regno, 
Trar  dall'Acqua  alla  T erra  il  Pino  alato 
A  gara  s'ingegnar  »  fatto 7  difegno  » 
EfacU  reputar o  vn  tale  gioco  ; 
Mentre  baffo  fi  moflra ,  e  acconcio  il  loco , 

1* 

Enfiando  aiuto  ini  il  crefeente  flutto 
Traffer  l'Abete  su  In  molle  arena  ,  . 
Anzi  cotanto  auantt,  che  [ridutfo 
L'ebbero  à  mexxfi  il  dorfo  alla  Balena  • 
Quindi  in  quel  Pianoyoue più  sfai  a/iiutfo 
Incuruar  deliramente  la  Carena , 
Mentr  i  va/i,  e  forno?  altri  n'apprefli , 
Ma  emfpalmata  prontamente  refii . 

77 

Se  pria  la  Gente  nafeer  vampa  fece 
AUort  che  preparò  la  facil  menfa , 
Tenace  incendio  or  detta»  e  aggiunge  diete  a 
E  diece  legna,  e  afforza  fiamma  acce  afa: 
Mentre  potti  in  caldaia ,  efeuot  e  pece 
T enta  tornarla  a\x  aggroppata  »  e  denfa 
Liquida»  e  molle,  onde  di  taf  miflura 
fyarfa  la  Nane  vada  poi  ficuré . 

1% 

Quella  Balena  orribile,  eòe  moffa 
Lungo  tempo  non  t'era  ,fi  rifente , 
Or  ebetrapaffa  gl'arene  all'offa 
Il Jùjcifafo  nouo  arder  cocente  * 
L'omero  feote  ,eda  fisa  grane  fi  offa. 
Or  tefiimonia  altrui,  che  viue,  e  fitte  i 
Animata,  efpiranfe  ofpite  Terra , 
Onde  defifta  mai  dal  farle  guerra . 
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Più  ttvno  à  quel  tremar  gelò  nei  (Ore  ,  ;. 
E'  mp  liidt  da  fubtto  fpauento; 
Mapoifcoffe  il  timor  ,  mentre  !  tremore 
Nato  eredeo  da  imprigionato  vento  ? 
Onde  ritorna  à  nutricar  [  ardore  ».  * 
Anzj'l  fuo  proprio  male  all'opra  intento  * 
Eia  Carena  ai  ifpaimar  s'appretta  >  \ 
Mentre'!  bollente  vmorgià  fhutto  retta 

$0 

Ecco  di  nouo  fafua  immonda  fpalla    \  *i  \  \ 
Scote  più  forte  quella  Beuta,  e  tutto 
Fa  che  dafuffa  il  falfv  Suol  traballa-, 
E  ondeggia  in  gu  fa  d'vn'orribil  flutto  ' 
Cade  non  pur  la  Gente,  à  cut'l  pie  full* , 
Ma  quel  che  peggio,  quell'umor  diflrutto 

•  fa  tenace  prefa . 
Il 


DifceJÒ quel  mente  vmvr  Ttnmc 

Vn  nona focofoura  foco  accende;    ,  <4 
S'interna  fra  le  fquamme,  e  nel  viuace 
Dell'vntuofe  carni  anco  s'apprende  ; » 
//  tormentante  incendio,  ebe  la  sface  , 
S'affi  nna  inuan  feoter  la  Belna ,  e  rende 
Or  teflimonio  altrui  com'è  verace 
portento  invece  d'I  fola  fallace» 

%% 

Da  fu  e  viue  Camme  più  profonie  \ 
Vn  tale  aperfe  orribile  mugito  » 
Che  fé  tremar  non  pur  lontane  fponde  » 
Magi  unfe  à  rimbombar  fino  à  Cocito  : 
S'intanò  Proteo  con  fue  Foche  immonde  » 
L'Orche  in  Mar  s'attuffaro  al  fuono  -udito; 
Nettun  Rettor  de'  liquidi  crittalli 
Frenò  tremante  il  eorfo  a'fuoi  CauaUi. 

Forma  la  Berna  con  ( ondante  fchiena  » 
Più  che  mai  fera  foura'l  Mar  iempefiit, 
Come  fé  feoter  voglia  interna  pena 
Con  raddoppiate  fioffe,  onde  tempetta  . 
Ben  fù  forte  anzi  grazia,  fe  n'affrena 
Fune  à  quel  Moflro  la  fuperba  tefta  , 
Cb'àfpegner  foco  feorfa  al fen profondo 
Traea  la  Naue,  e'  Nauiganti  infondo . 

Poi. 
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tro'irjz  ne  pur  ni/n  c/«yr  ut*  uiuci  le  \ 

Scoffe  la  Belua  il  fero  ardor  fatale  $  - 
xJycbe  fattufji  il  Uccio  non  fofferfe, 
Con  i*  futa  fintò  fuggir  fuo  male  : 
llouo,  o  ffrano  prodigio  Ella  n'aperfe, 
fra' fianchi  già  nafeofe  duo  grand  ' alf  ; 
$i  che  d'intorno  Eua  couerfe tutto 
4  Come  fe convoglia  il  marin flutto, 
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EUa  dal  vento  delle  penne  feoffe 

T empeflofò  rendendoli  Mar  d 'intorno , 

< ■  Verfo  U  parte  rapida  fi  moffe* 
Da  €Ù  n'adduce  il  Sol  fuo  lume  adorno  : 
Detto  n'aureili,  che  la  Notte  fofje 
Refi  volante  ad  incontrar  il  Giorno, 
L'ali  Rendendo  onteffa  coprii  Mondo , 

<  Scorta  la  Beluaper  lo  Mar  profondo , 
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flit Jhnpre  fitgge ,  e  dai  dolor  tonante 

£u*l jfuol  Deitrier»  il Caualier  portante» 
Aliar,  eh' à  fuga  gli  rallenti  il  morfo  ;  \ 
Anzi  fu  nona  Delo  nauigante, 
Mentriui  fiede  immoto,  apprefìa  il  corfò; 
Rim.m  laGente  iui  di  fta.uj  in  %tvfi ,  . 
Da  tema,  e  da  Stupir  mutale  conquìfai  " 

87 

Tre  giorni  interi,  ed  altrettante  notti 
Corfer  Coftor  ver  l'Indico  Oriente , 
Dalia  Fera  Marittima  condotti, 
Che  fra  l'acque  volar  fea'l  foco  ardente. 
Jl  quarto  giorno  fra  turbati,  e  rotti 
Flutti  dell'ampio  Mar  con  la  ridente 
Luce  dell'aureo  Sol,  luce  gradita. 
Fra  t ombre  della  Notte  apparatori  tu, 

88  "  ~  ;"' 

fra  le  fue  fmanie ,  e  t impeto  maggiore 
Languì  f  immane  Belua ,  e  venne  meno  »•  *  " 
Arfo ,  e  confunto  il  fuo  vitale  vmore 
Dal  penetrato  incendio  all'imo  finq: 
Dell' Aufir  ale  Ocean  viuoT errore 
Quel  Portento  mancò  già  d'anni  pieno  , 
Miri  dal  foco,  vecifi  in  grembo  all'acque, 
E  afyriy  fai  fi*  morir  vita  rinacque. 


Smarrir  aura  vitale,  e fì'leoftume  \ 
PMefe  in  parte  di  languente pefeer  > 

1  Che  fu' l  Mar  piega  tldorf,  ofòura fiume, 
E  verfo 7  del  con  la  fua  pane  in crefie) 

-Ma  pura  Qucfto,  che  l'arder  confame 
Riuolger  Caino  immondo  non  riefie,  \ 
Che  deh*  omero  il  fango  lo  contende» 
OndEgli  moribondo  fififiende.  \ .  ; 

Deldorfo  aliar  ialtartnofc  fponde  ^    ■  1 
Precipitofa  difeendeo  la  Natie ,  •« 
Libera  refà  à  galleggiar  su  Fonde,,  ti 
Ch'aperfe ,  e  fi  fonar  dal  cader  graw  *. 
Scoffe  quindi  del  vento  le  profonde 
Nebbie  del  fumo ,  ehttkvi&eantàieJ» 
Tornato  al  feti  lofihrto,  iui  la  Gente 
•Correr fi  vide  incontro  all'Oriente.  \ò 

Fra  fEtiopo pelago  erudfìe,    '  * »'«  A 
Che  d'acque  imme/t  Campi  offre  d'intorno ; 
D  ifpiegate  aGherbiti  k  bianche  voi*  ,\ 
-  Tre  dì  feguifotl  oorfi  incontro  ti  gioì*  ? 
Ma  ne  li  ora,  che  l'Alba  &pra ,  e  riuele 
Di  Notte  i furti  col  fuo  lume  adorno  , 


Mirar  da  lungi fòur affanti  all'onde 
Correr  verfo  Oriente  àlpefiri  Sponde . 


QucSTcra  il  Promontorio ,  che  fi^biama 
Con  nouo  nome  il  Capo  di  Speranza} 
Così  no  mollo  il  Lufitano  Gama ,  , 
Ben-degno  a* onorata  rimembranza  : 
Più  dtyn  naufragio  la fua  Cofia  in  fi  ma  » 
Onde'l  Notcbier,  che  vinci tor  s'auanza ,  v' 
Come  s'egli  ogni  rfchio  abbia  già  feorfo  , 
Augurio  prende  d'vn  felice  corfò. 

'  "    5  9X 
Al  primo  rfpetto  a'Nauiganti  II  core 
Flutto  inondo  di  gaudio ,  e  di  conforto; 
Mentre  certo  Terren  fuor  d'ogni  trrcre 
Dopo  tanti  perigli  ebbero  Jlorto: 
Ma  fia  la  fieme  forfè  indi  il  timcre 
Di  naufragar  più,  eh' approdar' in  Porto, 
Quinci  Scogli  mirando,  e  quindi  forte 
Contrafio  d'onde,  che  minaccia  morte . 

N  %  Vid- 
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Vidder  dmMarifra  M  Ut  garanti, 
Che  ben  mille  guidar  flutti  guerrieri  > 

:  Che  contra  faro  al  Promontorio  auanù  , 
Giudice  quafi  degli  aff aiti  fieri  ; 
Correa»  da  Parti  oppofie  Ondefpummti 
A  cozzi,  ed  vrti  con  orgogli  alteri: 
Cadder  Jjhtelle  disfatte ,  e  n  fugafpinte  > 
UfegiàrQuefic»  or  vincitrici,  or  vinte, 

95 


Ricorfe  al  Mar  paterno  k  fugaci  » 
Vigor  r'tprefo  riuoltarje '  pronti* 
Eaemfieffefimoilrarfeguaci*  »... 
Da  cui  ritorfer  dianzi  i  paffi pronti , 
T ali  Fanciulli  or  timidi  ,  or  audaci 
Del  Pome  n'apparir fra  giochi  conti» 
Or  inoltrando ,  or  ritirando  il  piede  , 
Or  da  fughe  fottrattiyor  corfi àprede. 


Protettori  di  torbide  procelle 
,   Sijèano  è  gara  i  V enti siui frementi >, 
£uro  l'onde  fifpinge  mamtrod  J$W#r, 
\  M'amerfegli  rimanda  vnfier  Ponente 


»  V 


10  ìlrepita>e'l  romdr  ginme  alte  Stelle, 

Che  dagli  affronti  rifinarfifevt*; 
E  ti  p  anando  i  Mari  anzi  alla  Ter*** 
Con  egual  forza  fi  man/un  Uguurtn 

•       .r. ».  ■  .  *  •  vn-  •»!.'  ..  •« 
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Che  far  deue  il  Noce  hi  er  t  /egli  lontana  , 
Lafua  JSfaue  rattien ,  Porto  non  prence  i 
Se  s  aumema ,  la  procella  mjàn» 
Rapir  lo  puote  à  ferir  felci  orrende . 
Or  iapprefU  à gli  fi (^li ,  or  j  allontana  f 
Seguendo  di  quel? onde  le  vicende  ; 
In  me zzò  accolto  gioco  fem.hr a,  e  fcb:rno, 

11  Legno  Jno  deWincoSlantt Verno , ,  »j 

98.  '  '~ 
Dopo  lungo  centrai  col. crudele  : 

Ventak  $  co»  tonda ,  che  gk  mout  guerra  , 
Schermendo  or  col  timone,  or  con  le  vele > 
Ch'oblique  vd  temprando,  ed  apre,  e  ferrai 
Al  fin  coma  Dio  piacque,  fra  fedele  ,;  <\ 
,  torte  inariMAoffi,  e  fu  fidate  in  ttfra  , 
,  Lungi  dd  feoghjra  t arene  i  efeerte  \ 
Loco  opportuno, approdò  quwi  ÌnP*rto% 
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conti  iman  ir  a  in  effe  pre  rompono  in  linw ntt» 
ótMttiniio  a  pparen*  a-  di  Torra  ;  aprale UnO 
h  coftumadi  Quelli ,  •  cui  per  auentura alcu- 
na continuazione  scile  buone  operazioni 
generi  vn  tal  tedio»  che  per  cole  terrene-  gli 
L  Tofcano,  che  dal  Quadrante  compre  i     renda  fofpirofi .  Riti  qua  fi  sforzati  vanno  si 
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Jjgti  il  Quadrante  prontamente  prende, 
Onde  Stellate  altezza  Egli  mijura. 


con  l'opera  efternanauigando,  ed  i  noi  tran- 
ci o  fi  verfo  il  Porro  Celcfìe  ;  ma  la  fronte  del 
Deriderlo  tengono  riuolia  al  Lido  Mondano; 
da  cui  con  poca  auenenza  li  dipartirono.fem- 
bianti  in  quello  adomeftiche  belue,  cheri- 
morte  dalle  Scalle,  nelle  quali  *  o  fieno  fiate 
notrite,  odoue  abbiano  la k iati  i  loro  teneri 
Parti,  lene  vanno  annitrendo, o  mugghiando, 
fi  come  facieno  le  duo  Vacche  ,  non  ancora 
tostvmcrte  al  giogo,portanti  l'Arca  fanta.  Vir- 


J  J'aJtezxa  Auftraledelle  Polari  Stellc.quin 
ci  comprende  ia  lontananza  dalla  Tua  Patria» 
del  che  fi  duole;  figura  ii  Peccatore, che  riuol- 
gendo  J'Aftrolabio  della  propria  cognizione 
alle  Stelle  delle  Vi  mi,  pur  Tempre  conleruanti 
gli  ordini  loro ,  feorgeda  eflb  come  tra fcorlè 
a  regioni  lontanifTìme  dalla  fu*  Celefte  Pa- 
tria, e  dal  So ura no  Sole  di  Giufttzìtl  del  che 
dolendoli deftinad'immitarc  il  Figliolo  Pro- 
digo,ritornandoper  via  di  Pcntimentoal  Pa- 
dre CeJeftiaJe,  dal  quale  Je  fu  e  colpe  lo  dilun-     ri  Clelia  pargoleggiarne,  e  per  ancora  tene- 
garono .  Ifàfy :        *•  .%'Vnente  *'alW»i*  cade  doue  incontri 

n»i&&       rntc»pp#cH  djflìcultà  ,che  fpauenti:  ma  non 
STANZA  XXXXVL*  cosi  V^tU  magnanima  ,  e generofa  ;  anzi  pitì 

l'acciaia  ID'iinpicfc ,  quanto  più  laboriofe 
Tornato  tlLegno  notatorfiv  f  mM  "        lefconà*  ;nc  fi  rifrigge  perche  s'auuifi  ,  che 

[  r  ecorrer  doglia  dtùltroia  nauigazione  anzi 

COfloro  Argonauti  a  Nuouo  M°adQ»che.    clic  fi  dimoftri  il  Porto  djtiiderato,  da  cui  co. 
reflaurata  dalie  troncate  legna  la  flru-     w  vn  noucllo  Già  io  ne  riporti  il  Vello  d'o- 
cita  Naue,e  rifornita  nelle  penurie  rinnovano     io  .i'vna  Giona  immortale . 
il  cam ino  antico,  dacui  furono  ttagitta  ti  dal» 

la  temperta;  ammonucono  li  pellegrinati  dal-  STANZA  LV  1 1 1. 


la  Terra  al  Ciclo  »  che  veggendofì  dduiati  da 
mondane  procelle  dall'intraprclo  visgoio  ,  lo 
ricomincino  con  nuouo  fcruorc,  tornando 
ad  incarnirmi;  dal  Vizio  alla  Virtudc.  Le  colè 
tutte,  difTe  Tertulliano,  infegnano  i innova- 
mento ,  ed  alcuno  palfaggio  a  perfezione ,  riv 
parando  con  la  nouitadea'defctti  .  1  rag«;i 
delle  Stelle  fi  raccendono ,  che'l  mattino  fiam- 
meggiante n'eftinfe  ;  fi  rabbellirono  gii  [pec- 
chi delia  luna» che'l  tempo  del  meftruo lo- 
gorò :  la  Terra  altresì,  che  dal  Cielo  l'ammae- 
flra,  riuefte  gii  arbori,  poiché  fpogliati  e' fio- 
fi  di  nuouo  apparirono  colorati;  l'erbe  tor- 
nano a  germogliare ,  e  lì  rapprefet 
Je  cofe ,  che  par  u  e  no  (par  ite  . 

STANZA  I. 


Bea  q ue fi'vn  orribile  Balena  f 
Cb'tm  fjòkfa  a  Naviganti  pare  - 

LA  vecchia  Balena,  che  {burattante  all' 
-Pnde  marine  col  dorfo  impigrito  s'of- 
ferfe  a'Nauiganti  in  formad'Jibla,  e  per  tale 
fd  creduta;  rapprefenta  la  Tirannica  portan- 
za d'alcuno  Auaro  ,  che  s'interponga  come 
impedimento  al  cimino  delia  Virtthgià  che  fi 
veggiano  nelle  lignificazioni  fra  di  toro  con- 
formi. L'arene  accumulate  foura'l dorfo  delia 
Balena  j&moftrano  l'ammanate  ricchezze  del 
l'Auaro,percui  s'aggraui ,  ed  impigrifcanel 
bene  operare.  I  Nauiganti»che  dopo  affanno- 
fa  nauigazione  allegri  incontrano  l'Ifola  Fal- 
lace» vi  approdano,  e  dall'efche  da  erti  rac- 
colte accendono  il  foco  ;  rapprefcntano  gli 
huomini  bifognoli»  che  trapananti  il  Mare  di 
quello  Secolo,  affi  itti  dalla  povertà ,  ricorro- 
no ad  rn  tale  poderofo  Vfurak> ,  come  a  Ter- 

COIoro  fra'Compagni  d'Amertgo.che  te-     T»  deliderata  per  foccorfo  .  Quegli  che  tutto 
diati  dell'incerto  camino  dopo  alcuna     rivolto  all'inganno ,  ed  alla  rapina, fommi- 
)  niftra 


Già  lìà  prejjo  à  mancar'  U  cibo,  e  l'onda  , 
Alcun  diceua ,  e  Terra  non  appare  • 


Digitized  by  Google 


101 


finche  reggendoli  accurati  »  accefo  dallo-  caggia  fra  fonde  di  motte  afforco,  in  pena 

co  dello  Sdegno  violentemente  gli  trafporta  delfardente  Cupidigia  deuorante,ei1  la  II  ino 

fon  laKaoe  del  tutto  lor'Aucre*  fine  che  nei  li  più  mendici  ìJ  Capo  d-'vna  vera  Speranza, 

Mire  delia  Poumà,  %  delle  nule  ne  gli  lom-  che  ritrouanó  in  pio,  come  in  Pòrto  fidato. 
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ARGOMENTO 

Rendean  dettoti  degne  grasje  à  Dio , 


Del  Tcrren  Lufitan  ^uè/ìi  natio,  ■ 

C^ff  fcettro  s  acqui  fio  frdl  *Pofol  Nero ,  S&SS 

Contò  l'I floriafua;  e  volto* i  tergo,  ìfùft 

.  Cltfiorfiad  ojpitar  fra  [  proprio  Albergo.  ^£ 

%  -  r,A9Té  jt^>t  »  Dal  Promontorio  omini* ,  tbefortf  •  ? 
■P  M  delCtelpm  felci  aipme  nm  lontano  vnSew  . 

ebefauor  di  forte,        IfoU  formiche  due  Punte /porge  i  \ 
E  più,  che  di  Nocchie-      Ondeffafiberme ,  r  /iwr  f onda  à  forno  : 
ro  indujhìa,edarte,      $£to  il  Mar  come  Stagno  iuijtfcorff, 

Fremente  attroue,di  fpauenti  pieno  ', 


Jffrfiqpo  da' fiorii  Me-      Quafi  abbonacci  il  fuo  furor,  rutene 

taf  fw  &  porte       pi  queUa  Terra  fot  gli  ampie Ji'l  fimo  . 


gno,a 

l'Onda,  che'l  gioco  n 

immito  di  Marte  :  /«'  '»  di/parte  meurua  il  derfo  %m  Ma/fi  , 

.  Chiaro  Padre  di  tinfo pellegrine; 

Fra  le  minacele  di  naufragio,  e  morte  Cbe  per  z  ie  di  fmeraldi  ,  vmidel  pafo 

PJfaffi&nri  iuitrouò'n  di/parte  tribjmjtf ampie <m<k marine; 

+    1  Affift  qumt  su  mufeofo  /affi 

Fra  Udo  ornile  da  buon  vento  fimo  .  Si  fregiar  le  Napee  ghirlanda  al  erme  , 

4M**,*!*»..,  SXt-.  ■  ■ 
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CANTO 


Que  II'  l folata,  che  tranquilla  fiatila 

A  Naui  offrt,cbe'l  buon  Hoccbier  vi  guide, 

Ha  1 t  ormentojh  Capo  di  Speranza  - 

Vn'lHimo  breuiffimo  diuide  ; 

S'yfiì  già  con  la  fponda)  the  s'auanzA    . . 

Con  alti  mafii;  ma  quell'onde  infide 

la  ferir  tanta  con  affatto  fiero , 

Che  tolta  al  Continente  I fola  fera . 


T al  del  fuo}C, enitore  amante  Vigli* 
Accolfe  in  fetta  amara  degli*  ,  fcoft  e 
Languente  Quello,  e  ira  crudel perigli*  , 
Cbel  Mal  trionfator  lo  renda  morto  : 
Ma  poi  da  gaudio  fé  ferenb  il  ciglio, 
Che  l  vide  faluo  tu  dal  letto  fòrte; 

(h' aj  dusl  fi  conformi  il  bel  diletto  , 
Mentre  mtfura  Amore  il  vario  affetto. 


Tal  de'Sicani 


jd  T  Vi  a  r  o  o  :  /•  , 

t  I fola  feconda  ',  Poiché  curtuto  il  piè  su  molle  arena 

wiunfc  alla  bell'Itala T erra ,  Compofit  in  Coro  Effi  inuocaro  i  Santi; 

Malafieuro da  lei  nomò,  fé  fonda,  '     Mentre  rifonde  da  ftfofa  Scena 

0  fe  tardor ,  che  Mongibel  differra  ;  Eco  garrula  pia  afaéri  canti  : 

Con  tonde  fue  fra  tvna ,  e  I altra  fponda  Di  feofer  vaghi  fa  pungente  pena 

Or  l'Ionio ,  el  T irren  pajfeggia,  ed  erra ,  Del  crudo  gel,  forfer  dal  fuol  tremanti, 

Varco,  che  perigliofo  eA  Nauigante  Infieuollti  da  f offerti  fienti , 

fra  Cariddi,,  fra  Scila mi  latrante  ,  p^cui  rimafiiin  parte  egri ,  e  dolenti. 


Dal  falifcbermo  tragittata fctfuje 
La  slanca  Gente  fu  l'ignota  Riua , 
lui  t'atterra ,  e  à  Dio  k  grazie  rende , 
Cui  dal  favor  fi  riccnofee  viua  : 
Il  fm  rtfchio  fruente  Altri  comprendi? , 
VlÌkr}cbe  n'efee  fatuo  <  e  ch'Egli  arrida 
Aqnta  parte,  atte fiotto  fia, 
Quinci  riuolto  alla  pajfata  via , 

7 

T  or  tiara  à  mente  Torride  tempeste  , 
Ch' in  ut  do  concitò  M offro  dAuerno, 
E  le  defèrte  fqualadejòrelle , 

:  Sohnghi  alberghi  di  gelato  Verno  ; 
te  vigilie,  e  penurie  più  male  Ile, 
Che  fardi  lorpotean  trifto  governo, 
Lungi  portati  da  nemici  venti, 

.  Olirti  confonda  deltvmave  Centi . 

8 

Rammemorare  òr  fra  Terren  ficuro 
Dell' Ifola  viuace  H  fatai  gioco , 
Com'è  fi  erranti  a  refìar  preffo  furo, 
Quinci  preda  dei  Mar,  quindi  del  Foco  : 
Più  chiaro  il  rifcbtadi  naufragio  duro 
Scorfer  da' fogli,  ond"  ingombrato  il  loco  ; 
Che  con  nome  di  Speme  offre  timore  > 
Già  di  fpautnto ,  or  di  conforto  al  core . 

• 


Se  regnar  freddo  anco  tifiate fuolo 
Colà  dal  vento,  Che  gelato  fpira , 
'  È  che  fia  aliar,  che  bruma  adduce  il  Sole  » 
Con  I obliquo  Leon  mentre  s'aggira  l 
La  C etite  accoglie,  che  del  giti  fi  duole 
Alghe, ed  iflerpucbe  fra' l  lido  mira: 
Ben  quell'I  fia  appar  d'acque  feconda , 
Ma  ileril  d'erba ,  e  d'ogni  verde  fronda . 

12 

Di  qua  di  là  vagando  atte  a  raccolto 

Fomento,  ed  efea ,  ond1  Ella  il  foco  accenda, 
Aliar,  cbe'ISoI  giunto  al  meriggio,  il  volto 
Sue  lo ,  dife  tolta  la  nembofa  tenda  . 
Pronto  Amerigo  ilfuo  Quadrante  bà  tolto , 
Onde  l 'altezza  del  Pianeta  prenda, 
E  sì  lo  Clima  deh" ignota  Parte 
Comprender  vagita  Egli  con  nobit arte'. 

L'iUromento  Alìrologicefofpende 

Dall'aureo  Anello  st ,  che  fermo  fiaffi\ 
La  Diotta  ìndi  gira  al  Sol,  che  fplende, 
Si  che  da'fuoi  forami  il  raggio  pajji: 
Quello  pofeia  ritoglie,  e  cauto  attende , 
Quale  fia  il  grado ,  chefegnaf  la  fi:  I 
Computa  poi  là  fra  t'Aulir  al  confine  , 
Quanto  allordal  Zenit  lo  Sol  decline: 

V.n 
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Vntaln-mer  dctragge  dànbuanta,  7  , 

£ 'venti tre  ritrdUortel  Quadrante ;  fc-.i 
f.f  l'ezza  del  Loco feerne  tariti»  ^ 
CA*  //  dall' £fuat  or  teli* dì/ante:  \ 
Compre/o  attendò  Egli  del  Loto  quanta  > 
L'altezza  fio,  eoi  penfier  corre  ottante  » 
E  yfjto  fauuifa ,  e  deir a/petto 
U  Capo  quel}  che  da  Speranza  è  detto. 

Lo  Clima  auea  Jpiato)  e  à  far  ritorno  .  v 
Cari  fuor  -volge*  Amerigo  fi  prede  ; 
Quando  da  Partéfonde  vien  fuori  il  giorno 
Notar  su  l  acque  vn  Praticello  vede . 
Sul  grembo  fuo  come  su  carro  ad*rno 
Di  fine  r  a Idi  con te Ho  -un  nembo  foie 
Di  stranieri  pennati  Augei  morirti  , 
Lbe  carreggiar  fu  t acque  pellegrini .  • 

I* 

'Anitre  raffembrar  l'Oche  vaganti,; 

guai  fi  mirar  fra  queto  Lago ,  è  Fiume  : 
Ma  -  are  in  carte  ne'natiui  ammanti, 
Sparjè  di  negre  >  e  di  canute  piume  t 
'Buffamente  gracchiando  in  rechi  canti 
AS Ifla  approdar ,  come  si  co  fiume 
Di  pefar  quiuijra  terreftre  fionda , 
Poicb'à  vago  diporto  errar  fra  fonda 

.  '7 

Il  fugace  Tofcan  dietro //ferra 

Ad  vnMajfo  in  agguato,  e  queto,  e  falò 
lui  riattende,  anzi  d'vfcire  à  guerra , 
Ch'approdi  quiui  vn  tal  pennuto  Stuolo  ? 
Ben  sa,  ehe'nfermo  corridori»  terra 
Vn  tale  Augello ,  e  che  non  atto  al  volo  : 
Merci)  ch'Egli  conferua  ala  di  molle 
Carttlago ,  co' all' aria  non  s'eihlle . 

il 

Come  fui  Lito  il pii  trifulco  pofa 

La  Condottiero,  onde  fon  {altre  forte 
SoUra  la  molle  arena  daU'erbofa 
Quadriga  ogni  Altra  fende  à  Lei  confòrte. 
Tal  fi  D ruppe l  di  Belle  à  nona  Spofa 
Il  primo  dì ,  cb'vfcto,  pompo/a  Corte  : 
Fuori  l'accompagno  con  or  din  bello, 
£  tornò  con  l'ilìejfo  al  patrio  OtleUa* 


1? 

Scefe  da' Seggi  cerne  graui  Donne 
Eran  tutte  l'aquofe  Pa ffèggiere ,  1 
Superbe  in  vino  di  lor  vaghe  gonne  , 
Lt tirate  à  più  diuife ,  e  bianche,  e  nere  : 
Quando' iTofian,  che  con  piacer  miranti c 
Le  mormoranti  dalle  tejìe  altere 
Si  fé  a*  agguato  di  repente  vfeito 
D'occulto  Infidiator  Guerriero  ordito. 

20 

Nudo  l'acciaro, ,  e  feffo  il  braccia  armati  "\ 
Moffi  à  gli  Augelli  vn'imp'oaijò  affai 'to  : 
Quello,  e  quello  percolò ,  e  mporponao  ■ 
La  few  di /angue-  f  arenofo  Jmalto . 
Ben  fitte  Egb  rivecife ,  à  cui  negato  .  . 
Tornar  fra  l'acque, gli  Altri  pronti  al  folto, 
Erettolo/i fi re >/ero  natanti , 
Effi,  che  dianzi  Caualiert  erranti  ;  -  , 

*I 

Fean  fra  tanto  i  Compagni  al  Verno  febermt 
\  Interno  al  foco  rafeiugando  i  panni  , 
M uteri  dall'inopie ,  e f angui ,  infermi 
DaUe vigilie ,  e  da paffuti  affanni: 
Appo  Volcàno  itti  rendi eno  fermi 
Sedili  loro  molli  arene  %  e  /canni, 
Quando  giunfi  Amerigo,  onde  conforti 
Con  t'opra,  e  coi  fermengh'  egri  Conforti . 

Compagni,  diffe,  è  Voi,  che  meco  infieme  "? 
Per  Celeste  fattore  illefi  v/cilk 
Da* duri  rifehi,  ch'ogni  cor  più  teme ,  . 
Onde  folate  altri  da  Voi  riacqwfie  ; 
Armate  il  cordi  generofa  fpeme , 
Sgombralo  il  vii  timor,  che  l'Alme  attrifle: 
Diuerran  forfè  vn  giorno  raccontate 
Dolci  l'auuerfità  da  Noi  paffute . 

m  'n  .  .  ^ 

Altro  allor  non  foggiunfi  il  pio  Tofano, 
Ma  in  vece  di  parlar' aprendo  il  grembo 
Moftro  la  preda,  e  riuersò  fu'l  piane, 
Scoffo  quindi  al  manici  l'efìremo  lembo . 
Non  s'allegrò  eosì'l  Villan,  che' l grano 
Languir  vedea,fcefo  vriaquofo  nembo, 
Che  l'auuiuò ,  come  goder  CoHoro 
Da  tal  pioggia  di  carni  d  buon  nfhro . 

0  Dalle 


IO* 


COA  *J  T  O 


prede  mima*  i  *  Mfitmmr: 
DelCondeutitrTofianla  Q***<  * 

Affittì  d»gwn,gH  M«  prftnfàA 
Altri  W»  fptfinu ,  Ahritompvn  Hidimi 
T>' acuto  legno ,  Aft «       ««Ww*  »  -  - 
CAe  /  acque  accoglie  rfiki  da  vario  loco 
Sterpi  rsguna  »  *  piùmctndt  3 

M  diCitlepi  fi*  tBtnt*  tutin* 
Si  mirar  fopro  à  vari  ojju*  menu: 
Chi  dal  utamticc  tour*  pellegrina  .1 
Al  c.nhon  manda  à  farlo  più  romici 
Altri  iaccLir  di  martellar  non  fin* 

,  UuraVmcudtyAbrihfafiridemt^^ 
Mentre  tolto  dal  foco  il  Ma  all'acqui , 
Si  che  datutto  acconcia  fempranacq^t , 

té 

Ebbero  Altni  arrosti ,  Altri  te  fati        ■  ■  \ 
Di  qmili  Augelli  iui  alla  fiamma  accenfa  -, 
Six&or  infila  appo  l'ardo*  corcati >  \\ 
^efiqM€ÌmdpfiolJ^liK9m9nfa;,  .  < 
Nutrimenti  r accoderò  da-  grati  \ 
ioni  cifri ,9  Salvino ychedifpenfa  . 
lui  a  tempo  tlTofian;  fiche  alle  membra 
Lo  fmarruu  vigor  refi  rajjemkra. 


Tornate  a  f enfi  il  debito  riftoro 

Dal  buon  liquore ,  e  dall' àpima  carne 
Si  duro  à  ragionar  de'cafi loro} 
Che  dolci  poiché fior  fi  il  ramcntarni  • 
Come  dalPefie  Efft  ingannati  foro , 
Comportati  »  e  come  prefiò  d  farne 
Dopo  cotanti  guai  naufragio  duro , 
Al  Promontorio,  à  cui  fi/finti  furo.  . 

Rinnonar  la  memoria  de  Confini, 
.  Cbe  difperfi  mando  la  ria  tempcfìa  ;  . 
Nitori  incerti  t'effiviui,  ò  morti , 
Anfiofo  penfier,  che  tk  molefia . 
Di  lormedefmififptraro,  fiorii  . 
Fra  lochi  ignoti ,  mentre  ancor  non  refla 
Ri f aiuto  il  camino,  che  fi  prenda, 
E  qttol  fbceorfo  ini  in  gran  vepo  ficaia. 


Non  afpetm*  tba'i  Solfi*  l'ondo  afcofi  . 
Sen  porti  il  giamo  è  dar' al  finn*  ì  fi» fi  > 
Ecbc  ftefiUNstUilvtbomfrrofi, 
Ifuoi  doni  più  placidi  Sfpevfi . 

Chi  di  q uà,  chi  Hi  Lt  fiiàripifii 
Procacciando  fi  vaia' vokpenfi 
Vie  piàd^JbdM notturna  .  . 

Edalfi^me.cbtmtitanda.u'Ctih,, 

fP 

Altri  fi core*,  nuntr  ombrante  fronda^  :, .  - 
lui  non  trnrat  a piè oivn  dura  Mafia,, ,  . 
.  OnJ Egli  dorma  al  mormorio  tck  l'onda 
Rendendo  va  mentre  n'intoppa  il  paffh  : 
Fa  tenda  del  mtnteUper  sui  iafcoetda 
Dal  freddo  Gioue  Altri  più  fiale,  e  l*fif> 
Più  d'vn,che  fiera  ripofar  fuaue 
Più  cètfidTerro  in  Martiede  alla  Naue. 

Già  veggbiar,  mentre* l cor  tremante  staffi, 
Che  tener  de  fi  ut  gratti  ri/chi  ponnoi 
Or  t'addormir,  lì  cb'alli  Ghiri,  e  Tajfi 
Non  inuidiar  lungo,  e  profondo  fanno* 
E  mi  rinfrancar  gli  fpirti  laffi, 
Sin  che  tornò  dell'aurea  luce  il  Donno  > 
Di  gemme  Orientali  incantata 
Apportarti  giorno,  al  Mondo  ffat*f 

SpeditofirfiilDuceéofio^rifi 
l'vfatt  grazie  à  Dio  col  cor  devoto ,  . 
Fermio*  voglie  nel fio  core  accefe»  ._\ 
Che  gli  fi  a  conto  il  Promontorio ,  9  nop . 
Foce  a' più  Fidi  ilfuo  difirpalefi 
Di  pa fior  alt erra*  poco  remoto, 
E  dal fèto  augurando ,  e  doli afpetto 
Già  prefago  qualfia,  così  ebbe  detto . 


33 

Quell'alto  Promontorio,  che  s  avanza  "» 
Con  punta  ad  Auslro  di  fafj'ofa fionda, 
S'io  non  m'inganno ,  el  Capo  di  Speranza  ; 
Gii  cbt  ne' gradi  il  fitogli  rfiondai 
Degno 7  Gama  i eterna  nominanza  : 
FraLufitani ,  in  cui  valore  abbonda,  \ 
Lo  fcoperfe  primiero  ,t  fi  fi  poi 
Vna fiala  da  ^uelìo  alidi Eoi. 

£>uin- 
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Quinci ipaffàr  dati 'areno/o  Lift 

Dettino  all'alto  Giogo ,  fi 7  conceda , 
Ond' all' alpefire  fonimi  ta  /alito 
guai  fi^'l  Poe/e  intorno  mài  fi  vedo* 
Trouar  Gente  portento ,  che  gradito 
Ofpizio  doni  f  e  al  vopo  et  prone  da.  , 
0 pur  n'infigni  amica  Terra , ò  Regno  j 
A  cui  fi  volga  il  pellegrino  Legno . 

31 

Cefi  dijje  Amerigo  ,  e  approuò  tutto 

Il  Drappel  de  Compagni  ti  fuo  configlio , 
Onda -varcar  il  tramezzante  flutto 
Difender  fece  il  picciolo  Nauiglio  : 
Ve'/acri  Arredi  il  buono  Enrico  injlrutto 
A  render  grazie ,  che  fatai  periglio 
Scampato  auea,  anco  t'imbarca  > e  vuole 
Celebrar  Sacrifizio  apparfo  il  Sole» 

Dall  I filetta,  vn  facile  trapajfo 
Al  perito  Nocchier  concede  l'onda  , 
Itale  non  già  fiali  t  a  il  forte  fa  fio 
Offre  alla  cima  dell' alpeff re  fionda . 
Lubrico  rende  fra  la  roccia  il  paffo 
JLa  neue,e'lgtel,  che'n  fua  fiagione  abbonda: 
Ma  d'vn  Cor  generofi  la  fatica 
Vince  ogni  refiìienza  più  nemica . 

.     .  37 
Sf  come  il  Giogo  di  Virtù  fpauenta 

Con  la  fua  malageuole  /alita; 

Ma  nella  Cima  il  Salitor  contenta 

Tranquilla  offrendo  al  cor  Sede  gradita  : 

Cosi  quel  Promontorio  altrui  prefenta 

Orrende  felci ,  e  precipizi  addita  : 

Ma  fra  la  fommità  fìende  Pianura , 

Cbe  fetba  priuilegi  di  Natura . 

Siede  fu  l  crine  al  Monte  ameno  Prato» 
In  cui  non  tien  ragione  alcuna  il  Verno  ; 
Mentre  da'fuoi  rigori  vnqua  fipogliato 
D'erbe,  e  di  fior  nel  fuo  Tappeto  cfìerno. 
J l  Capo  della  Tauola  nomato 
Dal  fuo  appareccbto>  che  verdeggia  eterno  : 
Vagofiupor,  ch'à  dura  Sruma  a  canto 
Regnt  la  Primauera  in  verde  ammanto . 


& 

Colìor  mirando  trionfar  la  bella 

Stagion  de' Pieri  iui  fra  picciol  Regno , 
Natura  celebrar ,  fin  che  da  quella 
V iHagli  tolfi  a  [petto  affai  più  degno  ; 
In  ifipeschio  J  quel- Mar,  die  fi*  procella 
Invn  cantori  vidder  del  Prato  USegnp, 
Che fipiegò  qual  Trofie  il  Redentore , 
V inta  la  Morte ,  e  l  Infernale  orrore . 

40 

Lo  Stendardo  Diuin  locato  appare 
Su  piano  f affili  da  cui  forge  dritto  , 
Che  pulito  appr efinta  vn  facro  Altare, 
guai  formar  Nauiganti  in  alcun  Litto  : 
In  vn  de' lati  in  note  efpreffe  ,  *  chiare 
Va/co  Gama  fi  legge  >  e  l'Anno  è  fcritto  , 
Chefiopri  Primo  il  Promontorio ,  e  diede 
Bel  nome  à  Lui  d'alta  Speranza  erede . 

Stana  notato  con  ifculta  tetra 
Delfaffb  bfeio  nell'oppofio  canto , 
guai  celebroffi  iui  sù  facra  Pietra 
A  Tender  grazie  il  Sacrifizio  fanto: 
Diuo  Olocauilo  >  onci' ogni  ben  s'impetra 
Allor,  ch'offerto  fiotto  bianco  Ammanto 
D' apparfo Pane  nell' a/petto  eilerno , 
L'vnico  Figlio  al  Genitore  Eterno . 

4* 

Raccolfer  tal  conforto  i  Nauiganti 

Da  tal  Memoria,  e  da  quel  Diuo  Segno  , 
Che  di  dolci  rugiade  vmidi  pianti 
Da  gli  occhi  aperfi'l  cor  di  gaudio  pregno: 
Curuato  il  piede  à  quell'I  nfigna  auanti , 
Che  dal  Maffb  firgea  fi  amputa  in  Legno 
Il  pio  Amerigo  fra  Compagne  Genti 
Lafaluta  deuoto  in  tali  accenti. 

Arbor  di  Paradifo ,  Arbor  felice , 
In  cui  a*  ogni  virtù  pofii  gli  odori 
Arfe  al  Sol  del  fuo  Amor  noua  Fenice, 
E  riforfitl  mio  Dio  dà  fieri  ardori: 
Fauorita  dal  del  Pianta  beatrice 
guai  grazia  mi  fa  degno ,  ch'io  t'adori, 
Alto  fìendardo  della  vera  Fede 
Fra  gufila  d'Infedeli  ignota  Sede  f 

0    z  0  co- 
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Cbe'l  tuo  bel  nome  prende  da  Sperami 
Ond'h  dall'ombra  tua  rmuigorito 
/irmi  di  Speme  l'Alma  ,edi  Colìanza: 
Porterò  fempre  7  fen  di  Te  riunito 
Jn  quel  poco  di  vita ,  cbe  mattanza  : 
Tu  fra  le  doglie  il  mi»  vi  tal  Conforto , 
Tu  la  mia  Quid*  fi  mio  fidati  Porto, 

Tra  talifparfe  affettuofe  note  . 
Già  cbe  dtfpotfo  il  pero  Aitar,  s  accinge 
Al  Diuirt  Sacrifizio  il  Sacerdote , 
Cbe  dì  Francefco  Santo  il  fune  cinge  i 
Enrico,  che  del  Padre  rende  noti 
Le  Virtù ,  cbe- nel? Abito  dipinge  , 
Manjueto,  edvmil,  vero  zelante 
Dell'Alme  altrui ,  e  nelfifirir  cofiante . 

46 

Egli  s'ammanta  delle  facre  Velie, 

Che  fico  addujfe,  4  tale  effetto  pronte^ 
£7  Saluator  n'adombra ,  cbe  s'apprelte 

JLl  Sacrifizio  fu'lCaluario  Mvnte: 
pria  la  fu*  tetta  dell'Amino  velie , 
Onde  da  Quello  la  diurna  Fronte  > 
Che  coronata  fu  di  Spine  dure , 
All'Alme  pie  rammemori ,  e  figure . 

47       •  ,r 

pel  Camifo  fi  copre ,  e  quinci  addita 
Come  refft  la  Sapienza  etema 
Scefa  fra  Noi  di  bianco  vel  -celìita 
Dal  Mondo  ingrato,  cbe  la  beffi,  e  fi  ber 'na. 
Stringe  il  Cingolo  il  fianco*  Cri  fio  immite* 
Alla  Colonna,  oùvn  cor  pio  lofeerna  ; 
Come  tratto  al  morir  l'Ebreo  legollo 
Segnò,  mentre  la  Stola  auuolfe  al  Collo, 

Dell*  Cafula  il  fin  couerto  ,  e  l  doffo 
Quella  firacciofa  Porpora  dimoflra , 
Ch'ai  Saluator  pofe  riaTurba  à  doffo , 
De  fieri  colpi  dopo  l'afpragiofira. 
Sì  d'ofiro  inteilo,  e  più  difangue  roffo 
Ritratto  di  dolor  l'offerte  in  mofira 
Il  Prefidente  al  tempestante  Ebreo , 
Che  più  da  vifiapia  crudo  fi fio . 


De  fieri  Arredi  adorno  MJafpri/Ta 
ALco*f aerato  'Altare,  e  vmil  s'inchina  i 
Sifigna  in  frante ,  e  Peccator  corifena , 
Perdon  cbtcvgendo  alla  &oikà.  Duotu . 
Sorgr* boera  i' Attere,  <  qm*«i  (fprfjfx 
A  Di»  manda  U-Gloria  pellegrina, 
S  JgliHuomm  lafiiadi  bontà  verace, 
Come.Pegnà  diletto  in  terra  Psxe  . 

S'era  del  Dium  Cibo  già  pafeiuto , 
E  giunte  il  Sacerdote  ambo  le  mani 
Dife  maggior  parta f  relhmdo  muto  f 
Tutto  ristretto  fra  penfier  fior  ani . 
'Quando  eccogwnfein'Huomofioncfeiuto, 
Ch~é  tati*  pompa  fi  a  d'abiti  [frani» 
D'afiri  vili/ fi  quei  le  membra  auuolto  ; 
Fra  negri  Abirator  bianco  nel  volto  ♦ . 

Pi  nazionQueBi  era  non  pur' t Urano , 
Afa  compagno  a  Co  fior  d"  vn  locofieffo, 
fiato  nel  grembo  al  Regno  Lufitano, 
Da  cui  prefitti  fallo  commefo. 
Egli,  che  poi  fi  refe  Ofpite  vmano , 
S'auuisò  tqfio  dal  fembiante  efprefo 
Cofloro  ttvna  Patria ,  à  Lui  conforti , 
Onde  nel  fin  ractolfe  almi  conforti . 

T otto,  cbe  t  Sacerdote  benediffe 
//  popol  tutto, che  riforfe  in  piede', 
0  Pellegrini ,  IH  uomo  ignoto  diffe , 
fìlcui  Argonauti  della  vera  Tede  ; 
O  fiefi  da  Città ,  cui  ti  Greco  Vlifj'e 
Dal  proprio  fuo  il  chiaro  nome  diede, 
guai  Fortuna  propizia  a  miei  defiri  , 
Fà  cb'improuifamente  Io  qua  vi  miri  t 

Io  non  so,  come  peruenuti  fete 

A  quello  Capo ,  fe  per  Arte,  ò  Cafo , 
S'andate  all'Oriente ,  òfe  1  olgete, 
Poiché 7  vedelìe,  a  rimirar  l'Occafo  . 
Tutto  ciò  come  fia , fi  lui  giungete 
Certo  in  buon  punto  qua,  mentre  rimafo 
Io  Guardian  del  Paefe ,  à  cui  mandato 
Fui  da  Fortuna ,  e  dal  mio  duro  Fato . 

For- 


N  O 


U 

Torfe  aleuti  prode  la  Perf  na  mia 

Puote  arrecarvi  in  qiefio  efìr.meo  loco* 
M  entra  Voi  Pellegrini  Ojp  te  io  fia, 
Doni  il  cibo  al  digiuno ,  al  freddo  il fbùo  : 
Da  Gente  v'affteuri ,  < he  potria 
Farai  imprcufo  i  n  barbare/co  gioco? 
E  ben  puote  aff renar  n.n  Popol  fero, 
Chi /erba  fura  Lui  temuto  Impero . 

Ciò  detto  Quegli*  che fra  Mar  profondo 
Già  reftsr  vide  fue  ricchezze  afforte  $ 
Se»  cor/è  ad  abbracciar  Giulian  Giocondo» 
Scorto  già  del  fuo  Rè  fra  nobil  Corte  : 
Giuli. tn  s'allegra ,  mentre  n  nouo  Mondo 
Noto  fi  vede  ,  e  con  maniere  accorte 
guaì  egli  fi.t  à  Lui  dimanda,  e  come 
Quiui  fitroui ,  e  quale  fia  il fuo  nome, 

1* 

Il  mio  nome,  ò  Signor,  tanto  non  fuona, 
Che  ti  fio  noto  per  antica  fama , 
Chiamato  fuiT risiano  io,  che  Li sb na 
Patria  furti,  cbe'l  cor  fot  ente  chiama , 
Addento  nell'arti  d  Bellona  , 
Soldato  m'imbarcai  con  Va/o  Gama  , 
Cui  l'alto  Em  nuel  d  e  Notti,  e  Gente 
A  far  chiare  Conquijìe  in  Oriente, 

J  agi  un/i  à  quefto  Capo  del  Tormento 
Con  quel  prò  Lufitan  ,  chel  fero  /degno 
Vinto  dell'onde,  e  dell'infetto  vento, 
Di  Speranza  il  chiamò  dal  nome  degno  , 
lo  formar  vidi  quell'Altare ,  e  intento 
Rima  fi  al  Sacrifizio,  el  Diuin  Segno 
Del Sa/uatvr  qui  collocar  mirai, 
E  fra  gli  altri  deuoto  lo  l'adorai» 

Qui  ti  :i  partito  riuolgeo  la  Prora 

A  Bvrea  HGama,ecofìeggiò  la  Sponda 
Orientale,  che  di  Gente  Mora 
V^r'a  di  riti,  e  d'i  doma  abbonda  ; 
Parlar  di  quefto  mtempeft'.uo  or  fora, 
Come  d'vn  vafio  Mar  varcata  tonda , 
Giunfe  àgli  Eoi,  e  come  fui  lafciato 
Colà  fole  ingaftigo  del  peccato . 
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Da' propri  derelitto  io  fi  condurlo 
Da  flr  infero  Signore  0  II' Oriente  , 
Vidi  dell' Afia  il  Continente  tutto  » 
Terre ,  Ctttadt,  Regni,  e  Vt  na  Gente  ; 
Oro,  ed  argento,  di  fatiche  frutto, 
Auea  r. molto,-  qtiand-j  ali  Occidente 
lo  riuclfi  il  pcnfier,prefi  il  Carnuto  , 
f.  m'imbarcai  fura  natante  Pino  • 

Ricco  io  tornaua  al  Lufitano  Regno  , 

Quand'à  cagion  del  Nocchier  poeo  accerto 
Qua  fra' fogli  ferendo  il  fragil  Legno 
Fece  naufragio,  ou'io  fperaua  il  Pcrto: 
Qua  relìar  vidi  dall' ond  fu  f degno 
Con  le  ricchezze  ogni  Ci  mpagno  afforto  % 
lo  folo  mifaluai  notando,  e  lafjo 
Pcruenni  al  fin  qua  /ufo  in  cima  al  /affo . 

fi 

Mcntr  iomouea  quà  fra  Campagne  ipaj/t 
Accompagnato  da  querele,  e  pianti 
Da  penuria  con/unto  ,ecco  di  graffi 
Arieti  miro  apparir  torme  erranti . 
Darmi  qualche  r  fioro  a'fenfi  loffi 
Vn  può  di  Quelli,  diffi,  e  fatto  auanti 
Vn  più  pingue  rapì;  ma  mentre  bela 
A'fuot  Peftori  il /urator  riuela . 

ér 

Ecco  dalBo/covn  negro  orrendo  fittolo 
D'Huomin  filuaggi  e/e  con  ria  tempesta  ; 
Penfai  veder  correr  Demoni  à  "-ciò 
A  trarmi  viuo  all'ombra  lor  funelìa: 
Venti  Molìri  afferrare  vri  Huomtbefolo, 
E  da' lacci  annodar,  che felua  prefta  ; 
Si  mi  guidaro  inerme  prigioniero 
Anzi  al  Fellon,  che  tien fra  lor  l Impero» 

Infra  quelli  negriffimt  Etiopi 

Qual  Rè  fignoreggiò  P attor  fupremo , 
Che  fra  noui  parea  fieri  Ciclopi 
Di  due  lanterne  occhiuto  vn  Polifento; 
Ardean  gli  occhi  di  Lux  viui  Piropi 
Nunzi  di  crudeltade,  ond' ancor  tremo  ; 
Mentre  rammento  come  fui  vicino 
Di  mie  carni  à /oziar  Popol  ferino . 


HO 
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Vitto  d'orror  Ritratto ,  e  di  fpauenti 
Sì* /affo  affifo  quel  Selvaggio  crudo 
Staua  Guardian  de'  Greggi,  e  degl'Armèni» 
D'ìfpido  quoio  al  fin  formando  feudo  : 
Vfcir  fé  a  iugulando  ofeuri  accenti 
&a  lunga  canard" armò  libraccio  igniudo; 
Rozza  Maeftro,  ch'oli Agnclle-,  e  a  Tori 
Ballar  ti  inferni »  ò  narri  i  filli  Amori . 

Tutto  lieto  fi  fi»  tutto  ridente 
■^Scorta  la  preda  l'orrido  Cafrano » 
E  diede  fegno  dibattendo  Udente, 
Cbe  dolce  fora  il  beuer  f  ngue  vmaao: 
Ma  pria,  cbe  fparfa  fia  menfa  piacente 
Di  mie  figurate  carni  iui  fui  piano 
Rendendo  il  cenno  per  l'vfitto  ballo 
Mufico  forfè  fenzo  altro  interuallo , 

66 

Que  brutti  buomin feluaggi  più  di  cento 
fra'l  Prato  intrecciar  daoza,alto  f Aitanti, 
E'I  fuol  ferendo  fioccar  roco  accento» 
Proporzionato  arazzi  folti ,  e  acanti* 
Staua  lo  tremante  à  fai  carole  intento » 
Temprando  al fucn,  nel  cor  fifpiri* pianti', 
Augur  refi  àmeflejfo,  cbe  compita 
Vna  talfefia  fio  con  la  mia  vita . 

f  7 

Quel  P opcl  Negro  già  refiaua  lofio 
Dal  fuo  tripudio ,  di  fiompigli  pieno  ; 
Quandi  i  n  Cafron  con  1  a  coùel  difajfo 
Mi  fi  prefenta ,  à  eui  dijferri  il  fino  : 
Pronto/n' atterro  anzi  à  quelRcge,e'lpaJfo 
Con  atto  fupplicheuol  gl 'incateno » 
Pregando,  ch'egli  accetti  un  dono  mio » 
Anzi  ch'io proui  ancifo  vn  colpo  ria . 
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Odi  qual  mi  fcampv  da  dura  morte 
Leue  cagione,  anzi  olirai  vtuer  dienne 
Scettro,  ed  Impero  con  mia  delira  forte, 
Mentr'ò  me  lo  cedeo  Quegli,  cbe'l  tenne  » 
Fatto  cenni,  ch'affreni  il  braccio  forte 
Il  micidial,  che  contro  à  me  fin  venne , 
Dijfial  Signor,  che  far  graditi  doni 
A  Lui  potè  a, fi  vita  mi  perdoni . 


Accenno  il  Rè,  ch'Altri'/  coltel  fittale  - 
freni  dal  darmi  de  limata  doglia  » 
E  più  placido  in  volto  attende  ,  quale 
L'attefo  dono,  cb'à  Lui  far  io  voglia . 
io  cbiefi ò  Lui  la  Canna  muficale  » 
A  cut  dar  fiato,  e  fumo  Egli  s'inuoglia  ; 
Ond  ò  Lui  yiù  perfetta  indi  la  renda , 
Poiché  da  me  più  dolci  accenti  intenda, 
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lo  fino  da  Fanciul  bell'Arte  apprefi 
Di  fior  dolce  fonar  Legno  forato» 
Si  ch'arguta  armonia  da  quello  refi  » 
Mentre  la  mano  Io  n'accordai  col  fiato  ] 
In  tale  fiuSo»  ò  come  bene  fpefi 
Tempo  opportuno,  mentr'vn  duro  fato 
Scampar  non  pur,  ma  fe  con  bello  onore 
D'vn  mifer  Reo  me  diuenir  Signore . 

71 

Relitto  vn  fino  aeciar  lo  traffi fuorr» 

f  Gli  altri  arnefidel  Mar  preda  rimaìli) 
E  formai  fra  la  canna  vari  fori , 
Acconci  per  quel  finn  regifiri,e  tafii. 
Sciolgo  quindi  dal  fin  venti  catini 
Mentre  forre  la  man,  cb'à  tempo  tafii  » 
Si  che  del fiato ,  ed  atteggiar  di  dita , 
M ormerar  s'oda  vn  armonia  gradita . 

7* 

Tei  la  Canna  parlar  da  fatte  bocche, 
Or  con  acuto ,  ed  or  con  grane  accento  » 
Conforme  al  modo,  onde  la  man  le  tocche» 
Da  quello  ifctdo  il  fiato  or  prefìo,or  Unto. 
S'immaginar  le  rozze  Turbe,  e  fiiocche  » 
Ch'io  doni  al  Flauto  m'animato  1  ento  » 
Che'n  varie  gufi  fio  però  loquace , 
Refi  d'vn  Legno  vn  Animai  viuace . 

Da  Ftupor  nouo  alzando  al  Ciel  la  mano 
Relf aro  immoti i  brutti  Cafri  alquanto; 
Sin  che  firfi'l  Cafran  Pailor  fiur.mo  » 
Cornuto  nella  fronte ,  ifpido  il  manto  : 
Mandò  dui  petto  in  guifa  d'huomo  infimo 
In  rocbi  accenti  vn  d- fior  dante  canto, 
E  quindi  mojfe'l  nudo  piede  in  danza, 
Poco  accordando  alfuono  la  mutanza . 

Se- 


Ab  9  N  Ao 


Seguir  gk  altri  ilfi+$mpio>  epiù  di  cento 
r  JjmvwMhfa,  fveì  fuol fittavi, 
Mormoratori  d'un  tonfufo  accento 
$HPl&iàftr  rifinar  l'acre  Baccanti .  . 
/  o  pur mi  Shua  ancor  tremante intento 
Al  dubbio  fin,  ch'abbiano  ifuoni ,  e  catti  ; 
Afaparea  dirmi  il  cor ,  che  fora  buono i 
Ondlo  più  forte  tua  animando  il fuono . 

u 
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Ciò  detto  Quegli,  che  del  Flauto  l'arte 
Signor  cola  d'ynPopol  Nero  refe , 
v<rfo'l  Tugurio  fio  pronto  fi  parte 
A  far  fi  quiui  Albergator  cortefe . 
Mira  Amerigo  intanto  d'ogni  parte 
Coronato  da'Bofchi  ampio  Paefe, 
Vede  fra  S  erbe  à  pafiolar' intenti , 
Stupendi  Greggi ,  e  pellegrini  Armenti. 

So 


Compiuta  la  Carola,  EgU  mi  fece  .  DiCorna  tgmudik  patenti  fronti 

Suo  Succefor nelpoffeduto Remo,         '       <T„;        ,u.  rL-  r    l  .,. 


Suo  Swceffor  nelpojjcduto  Regno, 
L  argutaQanna  à  me  lafciando  in  vece 
D'aurato  Scettro,  onde  mi  refi  degno . 
gujuci  à  rendermi  onor  s'ajjùefece 
Quel  Popolo  ferin  priuo  d'ingegno, 
Qwndi  raccolfi à  cenno  mio  tributi 
Di  pingui  Agnelli ,  e  d'Animai  cornuti . 

7* 


Tori  mirò,  che  famigliar  Camelli, 
Dal  dorfo  alzando  di  pinguedo  Monti 
Nella  grandezza  imitatordi  Quelli: 
Come  maeSìri  lor  gli  feguian pronti, 
VeSìiti  Arieti  di  tanofi  felli; 
Ancb'effi graffi,  magrazzezza  loro 
I n  parte  oppoSla  a  quella  era  del  Toro 

Si 


^f^^^iSiutam  (gioi  I  Tori  erranti  vnagùbofaUrga 

W^l*?!£j&^fd?m  Portar  fembrarfuì  dorfo  arrn%ià  guerra, 


Oad"  io  rimafi  de'Pafior  Cafrani 
Tumultuofo  vn  notte  Rè  feluaggio , 
Io  ti  fra  tali  H  uomini  inculti,  enfant 
Sol  dal  Zufolo  armonico  pajfaggio 
F^cida  morte  À  vita,  e  da' più  fieri 
tyfa&h  'dente  f  a' dominanti  Imperi. 
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Quel  grado;  che  di  fidato  n'ottenni 
I o  poi  con  opre  ,econ  f agate  ingegno 
Appo  gli  Shlti  Popoli  mantenni , 
E  già  l'anno  fecondo,  che  qui  regno  : 
Obbedienti  àgli  ojjeruati  cenni 
H uomini  rendo  di  ferino  f degna , 
Or  minasele  adoprando,or  dolce  fuono  , 
Ond"  allettati  a  balli  affati  fono , 

ri 

Ma  tempo  poi  farà  difodisfarfi 

Neil' Alma  da'dijèotfi,  e  da  fermimi  i 
Or  opportuno  à  Voi  il  rifior arfi 
Entro  l'Ofpizio,  che  fedel  vi  doni: 
.Qu  tf augni  volti  di  pallorcofparfi  x 
A  chi  vi  mira  fanfi  te  Sii  moni 
W  fijchi  ,  SUnti ,  e  di  trauagli  amari  \ 
Sopportati  da  voi  fra  T erre,  e  Mari 


Sporge  ì Ariete  dalla  coda  larga  , 
Ciana  vital ,  che  pingue  carne  ferra:  ' 
Con  tal  pannocchia,  ch'egli  dietro  fparga, 
Mentre  vagando  va  JpazzalaTerra, 
Contando  altrui  coma  éuerfi  parte 
Ifuoi  doni  Natura  apre,  e  comparte .  • 

Si 

Sì  bel  non  fi  l'Armento,  che  d'Admeto  . 
Pafiolò  Apollo  appo  ilfamofo  Amfrifo , 
Poiché  dal  Qiel per  pena  ebbe  diuieto , 
Ch'aueailCiclopeper  vendetta  vecifo: 
N  è  fui  Gregge  del  Sol fi  pingue,  e  lieto 
%  Aliar,  che  d'efiò  fer  furto  impronto 
I  Compagni  famelici  iVUffiy 
Per  cui  molto  penò,  molto  t'affiiffe \ 

»* 

Dietro  à  pafeente  M andrà  vfcì  da'Bofchi 
DiSeluaggi  vnofimU  che fiea  celato , 
E  alcuno  oltraggio  àU,fitani,e  Tofihi 
Farne  polca  d'acute  mazze  armata . 
Ma  nuocendo  à  Quelli  forai,  e  Jofcbi 
L'occhio  il  Rè  loro,e  aggiunto  il  cenno  vfito, 
Efft  non  purfrtnaro  il  bracci*  fero, 
Atafaltando,aiSigp^applai^  fero. 

,v      -   Sf/r%  oco- 


coa  'ti  *  ó 


0  rwwr         Ad  «fiorir*  t  armeni 
Ep ne  gii  occhi  xomoccefi torchi,-^ 
Sparfivna  negra  chioma,  ifidi  il  Jena  ? 

QuantUm fi mofirar tonti  pariemr  • 
Vjciti^diuorar'orribii \  Orchi , 
Mentre  à  natia  bruttezza  aggiunfer  Tarte» 


C*f V piùbmttofa  bello  in  qucUaparte . 


*5- 


Ditti  /wtjft  wrrWo  1»  «fra?  ìlQflW  ' 
Mofiri  portanti  o/cura  natte  in  vi/o , 
Bianchi  inmorfigli  buomini  Hranim 
Quinci  lo'  ve  i'Ofìei  poco  diuifo; 
Ch'i  rei  Demoni  vadano  Scudieri 
A  gli  Ange* ,  che  mandi  il  Paradifò , 
Che  quanto  orridi,  e  fozzi  apparir  Quelli, 
Tanto  advrni  Cotto*  Tahiti  beiti . 

Su  Mmticeh  che  fignoreggia  ti  Piano 
Pafcolo  della  Greggia  ,  e  dell'Armenti 
QueltOfjpites  aueà  di  propria  mano 
Con/frutto  vn  Paflorale  Alloggiamento-: 
Tondello  inguifa  flabtle,  che  vano 
Renda  il  furor  del  procelhfo  vento  , 
E/opra  lo  coprì, fi  cbe'l  difenda 
Va  pioggia,  e  gole,  che  nemico  fendo . 

«7 

Tutto  per  entro  à  più  difefa  Quello 
Di  varie  pelli  tappezzò  a" intomo , 
E  delle  lane  fi  formò  a"  Agnello 
Morbido  Lette»  ancor  che  poco  adorno: 
Serbò  preffo  i  fua  Cafa  vn'Orticello  , 
Che  mira  il  Sole  allor,  ch'adduce  il  giorno  , 
D'erbe  grate  fecondo ,  e  di  radici 
Trapiantate  daCompi,  e  da  Pendici. 
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Fra  X altre  ignote  ÀNoi  quiuì  rtpofi 
Da  foni  effetti  FErba  detta  Santa , 

La  G  alauda,  che  pregio  d'odorofe, 
E  pur  dalle  Forefie  fi  trapianta  : 
La  Gattona,  che  rende  fauerofe 
Più  le  viuonde  ;  e  quella,  che  fi  vanta 
Di  confortar  il  cor  col  dolce  foco 
L'Indica  Spica,  che  n'immita  il  Croco 


ti 


>  Giunto affO^o Jié'  fi^oHahtumd  ^V*" 
Altrui  fcacciar,;che jr*  (e  membrdrtep*  J 
QuiHcihttte  il fkikm 'foco alluma,  ^ 
D'efca  lo  nutre,  e  aggiunge  kue  legnai*  : 
Scòrto  Iincendiò,  cBe  spuillà efumà^ 
Chiamo  lAneeM,  che  dai  Campo  vègna, 
)afra ,  ch'Egli n'ebbe  ani" 


èò 

Efia  dato  Forefie  il  piirwòlt*     l- »?  « 
A'fuoi  richiami,  gli  fu  tolto  ottante,  '> 
Donna,  che  negra  più,cbe  notte  in  volto 
Conta  la  Patria  fua  fa  dalfembiante: 
Di  grinze  orata ,  e  fparfa  il  crine  incolto 
Tumida  il  labbro ,  e  prodiga  le  piante  >  - 
Torna  nel  guardo ,  e  rhteagnita  il  vifi 
Mouer poteua  anco  i più  febiui  à  rifo. 

.    )1      .  .. 
Co'  cenni  impera  più,  che  con  la  voce ,      -  ^ 
Ch'Ella  fra  fue  vafellamenta  apprefie  j 
OUa  capace ,  in  cut  le  carni  coce ,  ' 
Onde  cibata  molto  Gente  refle . 
La  Cafra  Donna  nett 'oprar  veloce  -  ;  1 
L'vma  difpone  con  fue  moni  prette,  $ 
Iruh  la  colma  d'acqua  frefca,  e  chiaro\ 
Mentre  le  carni  ilfuo  Padron  preporo. 
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Quindi  Egli  corre  alTOrto,e  guelfe,  e  qtteik 
Vi  coglie  Erbe  odorojè,e  piùgioconde, 
E  con  radici  fecche  di  Beteìle 
Fra  Mortaio  atfaffo  le  confonde  : 
Latte  togliendo  poi  dalie  fifcclle 
Fra  l  erbette  le  mefee ,  e  fole  infonde  , 
E  Sfarina,  onfvsò fare  ipani, 
Quindi  fparge  duo  pugno  ' 

9t 

Forma  di  varie  cofe  vna  mtfiura , 
Mentre la  delira  intorno  alfajfogiea; 
Fap  bianca  dell'erbe  la  verdura*, 
E  verde  il  Latte  diuenir fi mira: 
Dolcezza  accoglie  ? erba,  e  grata  vfùfo 
Al  Latte  rende  dall'odor ,  chefpira  :  _ 
Tanto  tefea  è  miglior,  quanto  più  mista, 
Confùfiun,che  perfezione  acquiti  a. 
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NONO 


Da  Cauo  fino  la  versò  tu  Terra , 
Che  ficea  gli  offerì  Teglta  capace  , 
Egli  poi  lì  ricopre  ,  intorno  ferra , 
E fipra,  e  fitto  fimina  la  brace  : 
T agite  quindi  il  coperchio,  e  fuor  difièrra 
T ale  Focaccia ,  cb'ejfa  al  guSh  piace, 
Esla  diede  Compagna  a' dolci  frutti  » 
Colà  fenzlarte  dal  T erren  produtti . 

9S 

Compojli  i  cibi  tapezzò  la  menfa 
Di  verde  fiondi,  e  foura  pelli  molli 
Dijpofe  i  Pellegrini ,  e  appo  l'accenfia 
Lucente  fiamma  in  giro  collocolU . 
Di  Carni,  e  lattic'mt  ,  cbedifipenfia 
gueWOfpitc  cortefe,  Ejji fatolli 
Rmafer  pienamente ,  e  abbeuerati 
HcUtjctc  re  fior  da'fiuccbi  grati. 


Cibati  tutti  à  ragionar fi  di  ero , 
Che  dopol  cibo  il  ragionar  fiuaue , 
Contò  più  co/e  fue  quelt'Huom,  ch'Impero 
Tien  del  Cafran ,  cbe'l  Ciel  mante  paue . 
Dimmi  del  tuo  cammino  il  cor/o  intero 
Dijfe  il  Tofian,  fi  non  t'annoi,  e  aggraui  , 
E  già, ch'i  fienfi à  Noipafciuti  la/a, 
Val  tuo  grato  firmon  le  menti  pafci . 

97 

Narra  come  mirafii  t  Oriente, 

E  qualcamin  per  quelle  parti  tienfi:  ' 
Conta  i  fiuoi  pregi,  e  la  fua  varia  Gente  , 
E  quali  offrifia  a  Dei  vittime,  e  incenfi. 
Il  fio  Regno  mantien  la  Notte  algente 
£hù  per  moit' ore, ond' Altri  a' fianchi finfi 
Tempo  nauta  fra fido  O/pizio  afiofo 
A  dar  loro  col  fanno  almo  ripofo. 


IL  FINE  DEL  NONO  CANTO. 
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ALLEGORIA- 


STANZA  li. 

Con  feki  Alpine  non  Intano  -vn fitto 
1  fila  forma, 

I» .'  1  iole  tra  offerti,  come  vn  nouoAfiIo.de' 
j  Nauiganti,  refugio  da  procelle  fuggitiui, 
Arift.»Ji«*  rapprefenta  la  iniftica  Ifola  della  Speranza.»  , 
■•  « che  rUponda  nelle  lignificazioni  alla  Naturale. 

Se  Quella  da  flutti  amari  d  ogn' intorno  crr» 
c udita  ;  Quella  non  meno  da  gli  ondeggianti 
timori  refta attorniata.  Se  dau ante  alla  nati- 
li a  fìuttucggia  vn  Mare  tempeftofo,  che  duro, 
"  e  perlgfiolo  tran/ito  oppone  a  chiunque  in- 
terni* di  varcare  à  prender  Porto  incita;  la 
miftlca  non  meno  fi  manda  auantt  vn  Mare 
di  fatiche  ,e  di  grauofi  rifchi ,  che  fa  dYopo 
di  fuperarne ,  anzi  che  poflà  altri  perueniro 
al  pofledi mento  di  quel  Bene.che  éflà  nel'le- 
bo  conferua;  Bene  arduo,c  diffìcultofo  ;  fi  co- 
me infegna  il  Filofofo .  Da  tutto  ciò  fi  feor- 
.    ge,chc  Ha  la  Speranza  vn  comporto  di  guerra, 
e  di  pace:  il  che  vagamente  fi  rauuin  nello 
HeCfc.Htt.    Scudo,  che'l  Poeta  Biodo attribuì ad  Etcokr 
il  che  fpezialmcnte,  perche  in  eflb  fi  vedeua 
tra  vn  Mare  indomito  vn  Porto  fictiro  effigia- 
to ;  come  fe  quinci  denotar  volcflc  quel  fapif- 
tiflimo  Greco  ,  che  veggendofi  gli  Huomini 
da'flutti  di  calamitadi  agitati ,  e  da'venti  im* 
peruerfanti  di  perfecuzioni  percoffì  ,  ricor- 
rendo al  Porto  della  Speranza,  ritrouarui  po- 
teflcro  vn  ricouro  fidato, 

.*  * 

STANZA  XXIII. 

*■" 

aprendo  il  grembo 
Mofìrb  la  preda»  e  riuerso  ful  Piano. 

A Merigo,  che  le  carni  de'depredacì  Augel- 
li prontamente  difpcnfa  a'fqoi  Compa- 
gni,  onde  da  elfi  riftorinoil  digiuno,  e  cón 
l'offerta  delle  prede  accoppia  i  contorti  ;ijtn- 
boleggia  l'Intelletto,  commune  Pa  flore  delle 
Potenze  ,  c  de'Sentimenti,  che  fra  le  penurie 
d'vmane  confolazioni  gli  ciba  dtll'cfche  del- 
la Speranza,  che  fra  gli  altri  encomi  viene.» 
chiamata  Cibo  dell'Anima,  Ancora  della  dub- 
bia, e  vacillante  vita,  Nutrice  de  generofi  pc- 
fieri,  Sprone  à  magnanime  Jmprcie ,  Medici- 
na ne'mali ,  Refocillamemo  nelle  fieuolczze  , 
Coraggio  ne*  pericoli ,  e  nelle  miferie  Con- 
forta. Quindi  ftl  finto,  die  la  Speranza  rc- 


flafle  loia  fra  le  labbra  del  Vafodi  Pandora, 
ne  fuori  di  ttìó  volafle ,  mentre;  gli  altri  Mali 
quinci  fùroiW pfomH'fcoter  lati  J  mollando 
in  quello  la  fedeltà  d'p n  vero  Araico.che  non 
abbandoni  ♦nquiaco  l'amato  Con(brte»qu§» 
tunque  in  cfticmc  mitene  caduto  :  ondo 
cantò  di  Lei  Quid  io  |  . 

§lutffs  élhr,  che  fuggirò  gli  altri  AT  «mi 
Lmfceler  ut*  Terra,  ***  rima/e: 
Efìa  fiè,  che'l  Mtfcbin*  che/i  naufragio, 
i  Nuota  A  giunger"  si  Li  io ,  che  non  i<eJe  : 
.   FI»  che  fin  «tal  //  Zappatore,  e  f  tetto 
fri  lacci  II  Prigioni  fctarfitOffiS  »  - 


STANZA  XXXVI. 


Ou.Potwl.i- 


Dall  lfoktta  vn  facile  trapaffo 
Al  perito  Nocchie?  confinte  ronda. 

L 'Moietta  verdeggiante  acconciamele  vie- 
ne colloca»  à  pie  dcU'alpeftrc ,  e  duro 
promontorio  di  Speranza, come  che  oppor- 
tuna fi  prefenti.à  fine,  che  da  ella  Altri  poggi 
all'erto  Giogo  della  virrude  ;  auegna  che  fia 
la  prima  la  Speranza,  che  difponga  il  varco  à 
fuperare  l'Alprezze,  che  prefenti  nell'eterna 
apparenza  quella  celebrata  Regina .  Anzi  fd 
dalla  Natura  collocata  la  Speranza,  corno 
Oftiaria  auati  alle  porte  dell'Albergo  del  Co- 
re, mentre  l'altre  Virtudi  in  guifa  di  modefte 
Donzelle  per  entro  al  Seggio  Reale  fi  fticno 
lipofte  ;  fi  che  non  vaglia  alcuno  tra  pattare  à 
riverirla,  le  da  quella  Portinaia  non  Ha  in- 
trodotto . 

STANZA  XXXVII. 

Si  cornei  Giogo  di  Virtù  fpauenta 
Con  la  fida  malageuole  falita . 

IL  Promontorio  del  Tormento,  cui  can- 
giò il  nome  in  Ifperanza  quel  Ducegeoe- 
rofo,  che  primiero  Io  fu  però,  rapprefenta  nel- 
l'afpetto  c  (ter  no,  e  ne' modi,  quel  Giogo  di 
Virtù  collante ,  à  cui  pcruenga  l'Huomo  for- 
te.  Se  Quegli  fra  balze ,  e  precipizi  invitta 
formidando  fiede  in  guifa  d'Arbitro  fra  duo 
Mari  prece J 1  o fi ,  feendendo  a'fonori  cozzi  fra 
di  loro,  l'vno  dall'Oriente,  l'altro  dall'Occafo, 
códuttierl  impetuofi  di  torbide  fchiere  di  on- 
de feguaci  :  fi  fià  parimente  Qucfti  terribile 
à  prima  vifta,Promontorio  di  Fortczza.com- 
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porto  in  rac220  à  duo  Mari  contnrij ,  vno  Quello  ifleflò  con  vario  modo  figni/icaro. 

dclla  Fortuna  profpera ,  l'alerò  dciraucrfa_>  ;  no  i  duo  fubliratfiimi  Cigni  della  Grecia ,  O- 

l'vno  dall'Oriente  della  mondana  Profferirà  mero,  ed  Efiodo  ;  Quegli  nell'Erba  del  Molv, 

vegnente  gli  barre  il  deliro  fianco ,  tentando  che  n  arrecò  Mercurio  ad  VliiTc  ,  Erba  nera 


la  radice,  ma  latte  il  fiore.  Qucfii  fingendo, 


che  fofle  il  Sudore  da  gii  Dei  eccito  Portinaro 
della  Virtù.  AHufe  forfè  i  quello  ilteiìb  Vir- 
gilio col  finto  ramo  dell'Oro,  die  abbifognó, 
che  da  folta  interna  Selua  Altri  cogliefTe,  an- 
zi che  Egli  poceflerar  paleggi  a'Campi  Eh/ij 
tati . 


d'ammollir*  Ja  durezza  de'i'uoj  rigidi  maci- 
gni :  l'altro  dall'Occafo  dcll'Auerfità,  giunge- 
vo imperuolò  gli  flagella  il  finiftro  lato  :  on- 
de affranga  ,  od  ifmoua  Ja  frrmezza  de'fuoi 
Malli .  Ma  la  Coftanzi  di  Quello  fi  ride  del- 
1  Vno,  e  dell'altro  affatto,  rimanendoti  pur  sc- 
prc  fermo  nel  ino  polio. In  tal  maniera  l'Huo- 
molauio  poggiato  al  Giogo  immutabile  del- 
la Vinti  debbe  dimoftraró  in  elio  flabile,  fer- 
mato nella  ragione  del  reto  Bene,  non  ifcof- 
feda  colpo  alcuno  di  Fortuna  .  Quindi  dille 
Apuleio  di  Lui ,  che  non  pende  dacoiccfler- 
ne.ma  refla  laido  nella  fan  dirittura  ;  fi  che 
da'luccefTì  profferì  Egli  non  s'eftolla,  ne  da 
gli  auerfi  s'abbandon  1, cade  mio  in  grembo  al- 
le doglie  im  moderate  :  ma  fi  ftia  do'luot  pro- 
pri guernimenti  così  ben  munito , che  da_> 
quelli  alcuna  violenza  non  lo  diftolga.  Fra 
la  varietà  della  Fortuna  profpera^deIl*a  uuer- 

fa come deggia  portarli  I  Huomo,  che  nome  J'Huomo,  che  poggi  à  ritrouar  la  Virtudc, fa- 
di  Saggio  degnamente  regna ,  lignificò  il  Li-  glia  per  via  di  fpine  à  coglier  rofe  ;  e  per  l'op- 
xico  poeta  Principe  fra'Latini: 

Fra  co/e  auuerfegentrofo ,  e  forte 


«• 

i 


STANZA  XXXVIIL 

Siede  fui  crine  al  Monte  ameno  Prato, 

I n  cui  non  tien  ragione  alcuna  il  Verno.', 
-tfmi3,w»)a>  1    tamii  itti i  w*  a>oij  .  at 

IN  quella  Cima  del  Giogo  pur  ftmpre  fio- 
rita da  pciuilegio  di  Natura  ,  chi  non  rau- 
uifa  entrila  delia  Virtudc  )  •  cui  l'Huomo  per-  ' 
uicnc  con  l'ecquifto  di  ella  ;  Cima  tempro.. 
fmaltata  di  fiori ,  c  di  rofe  di  contentezze  ,  e 
veri  diletti:  talché  in  effetto  li  proui  ,  che_* 


Fa  che  ti  moftrii  fìringi  all'infedele 
'Pro/pero  vento,  eòe  troppo  traporte , 
Le  gonfie vele. 
Li  frequenti  naufragi,  che  feguono  d'inef- 


polìochidifccndaàconuerfar  col  Vizio,  va- 
da per  ilìrade  di  caduche  rofe  incótro  à  pun- 
gentiiTìme  fpine.  Vna  rale  varietà, òdi  con- 
tento, che  cagioni  l'acqu irto  della  Virtù,  ò  di 
tormento ,  che  partorifea  l'irnbeuuto  Vizio, 
allegorizù  Omero  con  quel  fuo  poetico  Scu> 


perti  Nauiganci  intorno  al  famofo  Pròruon-     do,  nel  quale  Vulcano  con  vaghiffimo  artifizio 


toriopiùperciòdi  Tormcmo.che  diSperan 
lì,  denotano  non  meno  Quelli,  che  n'occor- 
rono d'Huomini  poco  accorti  auanti  al  falto- 
fo  Giogo  della  Virtù .  Dittò  ne  refe  teftimo- 
nian2aVliflc,  chefolo  feppe  fuperarc  vari  di- 
fartrofi  auuenimenti,  rcllando  tutti  gli  altri 
di  Lui  compagni  vinti  da  clìi.e  confuati  :  on- 
de vagamente  diiTedi  Lui  vn  facro  AutoreL»  : 
Egli  per  varie  procelle  di  Marc,  per  commo- 
zioni, ed  infidie  di  Popoli  trapafsò  Scilla, o 
Cariddi  ;  onde  alla  fua  Patria  .almeno  in  fua 
vecchiezza  ritornaffe  :  magli  cfiliati  Compa- 
gni da  vari  accidenti  perdette  :  Quegli  la  vio- 
Jenza  della  Fortuna,  ò  l'infermiti  della  Na- 
tura ,  ò  la  vaghezza  del  Piacere  gli  ne  tolte. 

La  fatica,  che  n'impiega  il  Tofcano  con  gli 
altri  Compagni  piti  nobili  nel  formontarcu 
al  Capo  di  Speranza,  tclìimonia  mifticamen- 
re  quella,  che  n'aduli  il  Sauio,  che  fproni  le 
fue  potenze  alla  diffìcultofa  fàlita  del  Poggio 
della  Virtù  ,come  diffe  il  Petrarca: 
Quanto  ì  fpiuefo  il  Calle, 
£  fuoAtQ  alpe/ire,  e  durala  /alita, 
CnVJtker;  valor  ( ancien ,c  H-om poggi . 


ritratte  duo  Citradi  :  in  vna  di  effe  efprefli  fi 
vedicno  conuiti, felle  nuziali,  balli  follaze- 
uoU,  Tuoni  «canti;  bell'altra  Città  non  altro 
vi  apparicno,  che  guerre  ,  contefe,  rapine,  ge- 
ni it i, ed  vlulati  :  I  vna ,  e  l'altra  fi  rendeua  vn' 
Imaoine  mifìeriola  :  quella,della  Virtù,  nella 
quale  la  vera !  contentezza  trionfi;  quclla.dcl 
Vizio,  one  ogni  malore  abbondi. 


STANZA  XXXXI. 


Stana  notato  con  ifculta  letra . 

LE  memorie  intagliate  in  fallo  lafciato 
quiui  dal  Gama,  primo  Difcopritore  del 
Capo  di  Speranza;  il  Trofeo  di  Salute  in  quel- 
la Cima  ritrovato,  ci  danno  ad  intendere, co- 
me fia  la  Virtù  Depositaria  del  Teforo  della 
Fama ,  e  l'Architetta  de'  Trionfi .  La  Gloria 
la  fegue.fi  come  l'Ombra  la  Luce  :  la  Vittoria 
le  và  Compagna,  e  le  fanno  corte  »  e  corona 
d'intorno  le  Lodi  Scherzanti  :  il  che  poetica» 
mente  deferifle  Silio  Italico  : 


Cei.  cu. 
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-'•   Mtco  l  Onor  imtco  la  Lode  mónti 

Liti*  *•  netto  U  Glori* ,  ti  Pregio  :  volé 

Di  bianche  penne  la  Vittori*  alata  i 

Cinto  il  Trionfo  il  crin  di  -verde  Lauro 
■     JkU  conduce  *IU  Stelle,  U-veJUde 

Lei  mia  tnfé  M*gl**  tè  Giogo  ecctlfi  %  » 

STANZA  LXXV. 

i 

Egli  mi  fece 
Suo  fuccejfor  nel  pofeduto  Regno . 


f*nv  t  '  •  vn 


STANZA  LXXIX. 

Ciò  detto  Quegli ,  che  del  Flauto  l'arte 
Signor  colà  d'vn  PopolNero  re/è  .., 

IL  Tofcano,  che  t'accompagna  col  Domi- 
nante Lu ri ta  no,  che  lo  coaduce  ai  tuo  Or» 
pizio,  figura  l'Intelletto  Speculatalo  ,  che  col 
Piaccico  fi  vnifea ,  fi  che  non  poca  rtilui  rU 
porti  dal  confor  no  di  qu  e  fio,  in  cui  confi  ftc 
la  Ci u ile  Prudenza» la  quale  operante  incorna 


LO  {cataro  Lu  deano  .che  feppe  con  l 'arti  »lk  particolari  faccende ,  procuri  quelli  fou- 
fue  acquiftarfi  fccttro  fra'brutti ,  e  roz-     uenimenti  per  l'vmana  Vita ,  che  l'Intelletto 


Zi  Cafrani,  dimoftra  l'Huorno di  fagace  Pru 
denza  dotato,  che  lappi*  quinci  come  rool 


Specchiino  tra fc uri .  Conciona  colà  che  a_» 
moki  pochi  riefea  eflèr  come  l'Androgino  dt 


nnu  UIAII»  ,  wi*.  tmyjr*"        '  ■  ■  ■  I —  — —   —  —  a 

to  fuperiore  ad  altri  Huomini  inculti.e  feem-  Platone ,  cioè  quadrato ,  e  d'ogni  parte  per* 

pi  prender  fu pre ma  dominazione,  e  da'benc-  retto  ;  riunendo  egualmente  con  pregio ,  <l» 

fici  (  ò  da  innenzioni  di  arti  ignote  «guada-  lode,  così  nell'Acetone  ,  come  nella  Cont  cui- 

gnarfi  l'ammirazione  di  Quelli ,  e  loflequio  i  plazioneu . 


molti  perciò  furono  riueriti  come  Dei . 
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ARGOMENTO- 
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'    ISSQi  Ztyo  //  «Jo  à  T r/^wo    To/co  chiede, 
^  $     Mentrvna  varia  lfìoria  adirne  attenda  ; 
Chel  fuo  viario  dalla  Patria  fede 
Sino  àgli  e /ir enti  Eoi  conto  glt  renda . 
Quegli  narrò ,  come  con  Huom,  che  diede 
Nome  à  quel  Capo ,  che  da  Speme  prenda , 
Jgggl  L 'Affrica  cofteggiaffe,  e  al  Calecutto 
Trapajjaffe^arcato  immenfo  Flutto. 


Mi 


.  •  „  Lunga  moria ,  o  Signor,  chiedi,  che  l  mio 
TAVAN  pur  Tutti      Rozzo,  e  imukojcrmon  conta  ti  renda  ; 
ad  a/colf  or  e  intenti       Storia,'  cbe'n  parte  il  cor  pofe  in  oblio , 

>]pdeirOfpitccor.  'V  ^^^^^ìhT^T^^ 
r  Vnqua  non  so  fi  jojje  Altrt ,  com  I  o 

"filabile  vie 


Ifuccel 

U^ 1  i  anco  amaro  aWinftabile  vicenda 

Che  cottami  mirò  di  dì  quella  cieca  Dea,  che  turba  il  M ondo, 

varie  Genti ,  Mentr'akr-i  inaha,ed  altri  porte  infondo . 

\Trafcorfo  Pcllegrin  j 

-#                       '    K  IlGama,che  dal  nobile  ardimento, 

P  Je  ;                        V  Nome  acquisii  d  immortai  ghria  erede , 

.  Ruanda  qual'Huo,  che  rintracciarne  tenti  grì  prefi  Porto  al  Capo  del  t armento , 

„             r  s    . ,          ;    'r  -v  -  Cui  di  Buona  Speranza  il  nome  diede; 

Smarrita  cofa>  *  cui  la  mente  intefe ,  ^  J JJJJ  J  blatìche\,ekal  vento , 

Riflette  Suevli  alquanto  muto ,  elnoda  £  fetrfo  il  Promontorio,  ch'ogni  or  fede 

n     j-  n  r        r    r-rr-     t     £  Vuraprocella,  sfoggiò  la  fponda , 
Quindi  analwpuJUafcwlfc  m  tatwdo. 
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Radendo  andò  quefii Africani  Lìdi  ~ 
ZgUptù  giorni  à  ricercar  Piloto , 
Che  fra  vaiti  Oceani  efperto  il  guidi  ^ 
All'Oriente,  à  fuo'  Nocchieri  ignoto. 
Che  temerario  è  chi  le  vele  fidi 
Alt ineoHanze  d'Aquilone ,  e  Noto  ; 
Mentri  l  camino  in  fue  deferii  te  Carte 
Legger  non  puote,  e  manca  l'V/o,  e  l'Arte. 

Salendo  falcò  l'onde  immenfe  appdrjè 
Del  Mare  Eoo,  da  tal  voglia  inatto  ; 
Rine  incontrando  d'Abitanti  fcarjè , 
V edotte  d'acque  >  e  Sterili  di  frutto . 
Ifola  ■  ljì}ì  da  lungi  à  Noi  n'apparjè, 
Per  cut  cangiammo  in  gaudio  i  l  trtjlo  lutto» 
RiJori  itti Jperando  a  noftri  Legni , 
E  Scorta  fida  a' defiati  Regni .        .  .  >t 


Mozzabmgoe  quell'I folojf  noma,    \^  ^ 
Scala  famofa  ali 'India  Leuaflte; 
Stanza  di  Gente  d'Arabo  Idioma  »  '  *v  *  1 
Negra  nel  cor  non  men,chenel  fembiante. 
lui  qudl  Rè  fi  coroni  lavchioma .,    x  , 
D'auorio  più  che  Sor  Prence  abbondante  4  - 
Vn' indegno  Signor  jZogpria  detto,  j  .*„  uJ 
Perfido  adorator  di  M acometto . 


Vejlian  fatemi  il  feti  gli  AlubhMori 
Di fottili  bambage  infetti  ammanti , 
Sparfi di  liftre ,  e  vari  di  colori, 
Torreggiando  fui  crin  bianchi  Turbanti , 
SorfeaUaPoppa,e  fporftl  capo  in  fuori 
Caio  fra  gli  Altri  imo  fra  fumi ,  t  canti , 
Che  repente  turbò  la  fronte  hnma, 
Mentre  non  vide  -ventilar  la  Lima  . 

Anzi  mirando  di/piegata  Croce  > 

Ci  feorfe  infefii  al fuo  Matont  indegno  , 
Onde  racco  fe  nel filo  cor  feroce 
Tempefia  ofeuradi  fonguigno  fdegno  - 
Olà,cb'tfete  (  con  tonante  voce 
Proruppe  poi  )  che  qui  volgete  il  Lesilo  / 
£>uà  vifofpmfe  il  vento  ,  ò  pur  infidi 
Uomini  andate  cofleggiando  i  Lidi* 

ti  . 

Pronto  rifa/è  il  nosTro  Capitano  % 
Che  moffoda'Paefi  d'Occidente  % 
Là  doue  regna  vn  Gran" Monarca  Ifptmo, 
A  ricercar  i  Regni  d'Oriente  , 
fc  .  Cola  giungeua  à  Principe  Affricsno  , 
-    Onà'Ofpite  gentil  di  HraneaGtnte 
Li  dia  eartefe  vn  prattico  Pilotò  ».  "-* 
Che  lifeorga  àgli  Eoi  il camin  noto . 


Trama  gitoti  all' {fui*  vicini  »...««.  X> T-  \ 
Stati  pm  giorni  d 'acque  ,  e  cibi  parchi  > 

Cbe  fpiegar  velt.nm  di  bianchi  lini  ,  \ 
Ma  si  di  palme  intesiti  e' n  vece  a" archi, 
fi  tonfiate  graujdc  faretre,     .  .  . 
Rtfwnti  renata» Pifferi,  «  Cttrt.  \ 

? 

Quella  Brigata  fiSltggWK*  H*  ... 
.  A  volo  quafi  fra  marine  fiume , 
Memjrofcender  Noi  ere  dalla  Turchia 
Con/òrti  à  Lfi  nel  culto,  t  nel  co/ 
Quindi  fra  fuoni  r  fonar  s'odia, 
VmaMacone,  viuatcctlfr  Nume, 
Noi  tosi  Jolu(or,crefi  Ottonami ,  . 
Che  retbin  vtttouaglie  »  ò  ricchi  potuti  . 


Sì  dijfe  il  Gama  f  e'  l  Moro ,  che  pel  petto 
Già  conceputa  auea  /* amaro file , 
Sifinfe  amico ,  e  fotta  falfi  afpetto 

.    Celò qualTraditorJ'oahtrudele .  t 
fora  grato  affermò  con  finto  detta  \  * 
Nojlro  am  uo  al  fuo  Rege ,  à  cui  fedele 
Meffaggiero  furia  dì  Nat  rapporto  ; 
Egli  intanto  c' inulta  al  fido  Porto . 

Anzi  che  parta  quel  no u e l. Senape  t  j 
//  Capitan  zucchero ,  e  vìn  gli  diede , 
Che  'n  fuà  nome  al  Signor  Poffera,  e  ùQk 
In  tefiimonio  d 'amicizia  ,  e fede .   .  .  ^ 
Parte  quel  Moro,  e'I  Lufitan  Campione • , 
Ch'olle  promeffe  altrui  pur  troppo  crede-, 
Sperando  iui  adempir  l'accefe  voglie , 
CanfttcNaùifra'l  Torio  fi  raccoglie^' 

T uno 


Digitized  by  Google 


DECIMO 


119 


lutto  quel  giorno  fra  l'infido  Porto 

Afpettiamtbcl  Meffaggi»  d  N*i fintomi, 
Poich'abbia  fatto  Egli  di  Noi  rapporto 
Al  Moro  Rè,  che  n  fua  Otta  forgiami . 
//  ài  fcguente,  aUor  che  vibri Jorto 
Dal  Gange  il  Sol  raggi  di  luce  adorni , 
Beco  apparir  vcggiaml'Huitb'iui  impera, 
Piò,  che  Corte  guidando  armata  febiera . 

Tra  varie  f quadre  il  M oro  Rè  veni* 
f  atto  pieno  nel  eor  di  maltalento  , 
Dipinto  d'una  falfi  eortefia , 
Onde  più  gli  fortificai  tradimento .  > 
Cangiò pofeia in  timor  fua  voglia  ria, 
All'armi  nofirt ,  ed  alla  Gente  intento , 
Onde  con  menfuo  rifibio  à  farci  danno 
Ogni  penJSer  r'tmlfe  à  cupo  inganno . 

I* 

Accorto  refi  ,  che  bramo/!  Noi 

J)i  fitrouar'vn  prattico Nocchiero, 

'  Che  fi 'curi  ci  guidi  à  gl' Indi  Eoi, 
Mentri  Noirefta  ignoto vn  talfentiero; 
Scafa  apportò,  che  fra  Piloti  fuoi 
Alcuno  non  tenea ,  che  Conduttiero 
far  fi  potefje  à  ti  lontana  Parte, 
Mancando  à  tutti  efperienza,  ed  arte . 

Soggiunfe  poi,  ch'vn  Regnator  vicino , 
Cbepoderofo  a  Popoli  comande , 
Proueduti  ci  avaria  d'vn  pellegrino 
Nàccbiero,  cbt  ci  fiorga  à  quelle  bande  : 
Egli  alcun  dato  auria  per  lo  camino 
MI' /fola  di  Lui ,  che  poi  ci  monde 
«  Com' Amico  diCrifio,  e  di  fua  Gente 
A'defiinatiRegni  d'Oriente. 

18 

Spiegò  due  volte  ilìol  l'aurato  raggio 
Pria,  che  ci  mandi  \e  pronte Jfe  Scorte 
Vi  Mombaza  al  Signor, cut  ride  omaggio, 
Si  com4  R  è  più  di  Lui  ricco ,  e  fòrte . 
Spacciato  intanto  aueua  vnfuo  Me/faggio, 
Onde  t  eforti  à  darci à  tutti  morte, 
Com'àCorfira  iniqua  turba*  e  antica 
Delfio  culto  Macon  fiera  Nemica. 


*9 

Il  nojlro  Capitan ,  che  non  fofpetta 
■D'ordita  frode,  crede  ali  Infedele  .\ 
Le  Scorte  accetta,  e  all  lfola  s'affretta ,  , 
Spiegar  tutte d  Gberbin  fatte  le  vele.  : 
Come  detto  gli  fu  trouar  t 'affetta 
A  Cri/lo  vero  Dio  Gente  fedele , 
Mentre  Unfida,cbe  già  inìlrutta  refia 
Sta  preparando  à  Noi  fìrage  funeìla. 

Non  moko  lungi  àll  A ffricana  Sponda 
L'IfoU  di  Mombaza  il  grembo  Stende , . 
Ifola  pingue ,  che  di  meffe  abbonda , 
E  da' culti  Giardini  amena  fplende  : 
'alto  Maffo  la  Città  fi  fonda , 
Da  cui  la  Terra  tutta  il  nome  prende  » 
Rocca  raffembrapià,  ch'altera  Reggia, 
Che'l  Mar  guarda  d' intomo* fignoreggta. 

21 

L'accorto  Gama ,  anzi  che  puffi  al  Porto, 
lui  in  difparte  ad  I filetta  approda  ; 
Corre  fra  tanto  à  far  di  Noi  rapporto 
Vn  de'Noccbieri,che  celò  la  froda . 
E  atto  il  Signor  del  nottro  arriuo  accorto, 
Toilo  annunziar  ci  fa  com' Egli  goda 
D'ofpitar  tutti  Noi  Gente  gradita , 
Onde  à  paffar  froV  Porto  Egli  cintata. 

Vn  tale  Ofpizio  auea  ordinato  à  Noi , 
Qual'à  gli  Ojpiti  diè  l'empio  Diomede , 
Che  pria  'gl'incauti  vecifi,  en  patto  poi 
Lor  carni  fceure  a' fuoi  CauaUi  diede  : 
0  quat  Bufiri  già  donò ,  eh' a' fuoi 
Altari  inante  Vittime  gli  fiede  ; 
Mài  Ciel  non  confenth  ch'Egli  fi  vanto 
farfi  à  tà  Mofhi  rei  Mofirofembiante . 

Fatte  fofpette  à  Noi  fai  corte fie, 
lì  noilro  Capitan  prefe  configlio  , 
Cb 'alla  Ci tt ade  gli  precorran  Spie, 
Se  celi  infida  cairn. \  akun  periglio . 
T ornato  con  la  luce  il  nouo  die 
Spedito  Meffaggier  faccia  il  Cmigho  ; 
Huom  nel  trattar  f agate,  ed  io  ne  fui 
QualCompagno  animofe aggiunto à Lui . 

Stefi 
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Scefi  nel  Porto  a  Noi  fi  fece  ottante 

Con  pronto  incontro  d'Arabi  vno  Stusb, 
Che  lieto  ci  raccolfc  con  fembiante, 
Ch'ammantò  fotta  il  r'tfo  inganno ,  e  dolo  : 
Scorta  al  fuo  Rè  ci  fé  fra  -verdi  piante 
D'Aranci,  e  Cedri ,  onde  vefiito  il  Suolo , 
Poggiando  alla  Città  fradoki  odori , 
A  raccor  cortefie ,  e  finti  onori . 

M 

in  mezzo  alla  Città  fiede  il  Soggiorno 
Di  quel  Signor}  eh all'Oriente  guarda* 
Da  forti  Feritoie,  acconce  intorno 
A  piombar  faffi,  e  à  collocar  Bombarde  ; 
Anzi  al  Reale  Oflel  la  notte,  ti  giorno 
Paffeggia  Araba  Schiera,  armata  Guarda, 
Non  so  fe  dei' Albergo,  ò  del  Tiranno , 
Che  con  la  Forza  vnì  l'Arte ,  e  l'Inganno . 

z6 

Cinque  varcammo  di/ferrate  porte ,  \ 
Anzi  al  venir  là  doue'l  Rè  fi  Bonze: 
Arma  vn  Guardian  delferro  libraccio  forte 
In  atto  di  ferir  l'huom ,  che  sauanze  ► 
■Tante  tolte  temei  d'incontrar  morte > 
Quante  figlie  varcai ,  e  vidi  flanze: 
■.Peruennialfin  da  tema  fmorto  in  vifo 
W  ve'l Superbo  Rè  su  trono  affìfo . 

27 

D'vn  purpureo  Velluto  era  fua  vefie  , 
Manto  conforme  al  fuofanguigno  cere, 
NelT urbante portò  l'Arco  Celefie, 
Che  di  verde ,  e  di  giallo  fi  colore . 
Quefli,cb'afconde  odio  fatale ,  e  vefie 
Simulata  letizia  nel  di  fuore 
Come  Scorpio  ci  accotfe  pien  difraude  > 
Ch' à  ferir  con  la  coda  in  bocca  applaude . 

0  Pellegrini  nobili  difeefi 

Dall'alta  Europa,  che  donneggia  il  Mondo j 
Quale  vi  feorfe  à  gli  Africhi  Poefi 
Abitati  da  Noi  Vento  fecondo  / 
Anzio  mirarui  il  valor  voftro  mtefi, 
Già  conto  dalla  Fama ,  onde  giocondo 
Ilvofìro  arriuo  à  que ila  Terra  mia 
Creder  potete ,  cb'à  me  molto  fio . 


*9 

Sol  midifpiace>cbe  di  Noi  diffidi 
Ilvojho  Duce ,  mentre  le  fue  Noui 
Qua  fra  Porto  fidiamo  non  guidi  _ 
A  riilorarfi  da  fatiche  graui. , 
Forfè  i  rtpofi  fra  gli  amici  Lidi 
Dopo  gli  affanni ,  non  fembrar  fuaui  / 
E  al  Viatorgìà  fianco  non  fi  refe 
Doke  l'Ofpizio  cTOfpite  cortefe  i 

30 

Se  Voi  giungete  quà  come  Mercanti 
A  comprar  Droghe ,  od  à  mercar 'odori  , 
Elette  Mirre  >  e  Bai/ami  fiutanti , 

0  pure  Ambre  lucenti ,  ò  bianchi  Attori  .* 
Rubini  ardenti,  è  tremoli  Diamanti* 
Od  altre  Gemme ,  ed  Indichi  tefori  ; 

Il  tutto ,  che  bramate  io  fon  contento , 
Di  procurarui  fenzo  pagamento  • 

Ma  fe  pajfar  v  aggrada  à  gì  Indi  Eoi  ».  *t 
A  mirar  noui  Regni ,  e  noue  Genti  9 
Co  Prenci  à  trattar  leghe,  e  à  mercar  poi 
Le  Margherite  candide ,  e  lucenti: 
Vnefperto  Noccbier  prometto  à  Voi , 
Saggio  in  temprar  le  vele  à  tutti  venti  » 
Cui  non  men  de  vicini  reflar  noti 

1  più  dì  fiumi  Lidi,  e' più  remoti. 

Ciò  detto  l'Empie  fra  patente  cbiofha 
Scorta  ci  fece  à  camere  fecrete  > 
Onde  con  l'efea  di  fallace  mofira 
Quai  Pefci  incauti  Noi  guidi  alla  rete: 
Apre  I arche  d'Auorio,e'n  copia  mofira 
Ogni  ricchezza,  che  l'auarafete 
Nutre  ne  petti ,  Gemme,  Argento,  ed  Oro  , 
Dell'odorate  Draghe  oltre 7  teforo . 

3Ì  ,  , 

Vn  faggio  à  Noi  di  quelle  merci  diede 

Il  maluagio  Signor  di  propria  mano  $ 

Onde  più  induca  à  porre  in  terrò  il  piede 

Da  tali  offerte  ilnofiro  Capitano . 

Conclude  l'Empio,  che'n  Macone  crede  , 

Cbe'n  gran  parte  tenea  Popol  CrifÌiano9 

Onde  trouar  potria  cari  Conforti 

Il  mflro  Duce,  àfin  che'l  cor  conforti» 

Ch'io- 
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Chiama  vnM'mifìro ,  à  cui  la  cura  loffi, 
C&à  rimirar  la  fua  Città  ci  meni  : 
Scorto  da  Scorta  infida  io  moffi  i  pajji 
Guatando  Alberghi  di  Perfine  pieni  : 
Le  •varie  vìe  già  refi auean  Noi  la/fi, 
Anzi  che'l  piede  il  Condottiero  affreni, 
guand'Egli  al  Foro  giunfe,  che  diftgna, 
CheT eatro  fi  renda  d  frode  indegna . 

„  35 

Ah  doue  non  s  molfra-vri  Empio ,  e  Rio 

Con  le  fallacie  fue,  mentr'Egli  mente 

Jl  diuln  Culto  ì  e  faffi  vmile,  e  pio]. 

Onde  crudel  tradì/c  a  t/ri  Innocente  t 

So»' un  mentito  Aitar  lo  nojlro  Dio 

Locò  fra  la  Città  Pagana  Gente  » 

E  mentre l  finto  Aitar  cera  ri  allume  , 

'Adorò  mentoniera  il  vero  Nume . 

.  .  »< 

Chinammo  il  piede  anzi  air  Imago  efpreffa 
Del  Signor,  che  dìèvita  da  fua  morte, 
Credendo  quella  Turba  genuflejfa 
Deuota  à  Cri  fio ,  e  d'una  fè  conforte . 
//  petto  fi  ferian  con  mano  fpeffa 
Le  rie  Canaglie,  di  Noi  refe  accorte; 
Noi  riirnmitammo  le  bugiarde  Genti , 
Tra  fimulati  veri  Penitenti . 

L'empia  Mafnada  poiche'n  piè  riforfe 
D'una  mentita  cari f ade  accenft , 
Noi  quai  fratelli  ad  abbracciar  fen  corfe , 
E  dau  Aitar  guidocci  à  lieta  menfa  : 
Opime  carni,  e  frutta  Ella  ci  por/è  , 
Che  quella  Terra  fertile  difpenfa  : 
lui  ci  rifiorammo,  e  quello  prode 
Malgrado  fuo  ci  fè  l'iniqua  frode  . 

<$uel  Ri  fi  moftri,  e  d'ofpitarci  chiede , 
Come  ci  fé  carezze,  e  onor  ci  refe 
Gente  conforti té  una  ifieffa  Fede. 
Sacci  nfe  à  far  fi  auante ,  mentre  intefe 
Tali  ragguagli,  eh' Egli  veri  crede, 
Jl  polirò  Capitano,  e  mentre fperi 
Offerti  da  quel  Rè  deliri  Nocchieri . 


Ma  cieche  infidie  indarno  arma  t  Inferno , 
Onde  ruine  inopinate  apporte  ; 
SeProuidenza  del  Monarca  Eterno 
Offra  à  pronta  difefa  il  braccio  forte . 
Ah  non  per  mi/è  il  Ciel,ch'vn  rio  gouerno 
Di  Noi  face ffe  con  incendio,  e  morte 
Gente  infedel,  ma  con  fourani  modi 
Salui  Noi  preferuò  dall'empie  frodi, 

4° 

Già  difpqfio  il  Nocchiero,  allor  che  vol/è 
Pajfar'al  Porto  in  su  la  noua  Aurora , 
Doli  Aquilone  un  turbine  fifeioffe , 
Cbefpinfe  à  dietro  la  natante  Prora: 
Turbine  pio,  che  mentre  l  Porto  tolfe, 
Da  periglio  fatai  ci  tenne  fuor  a  : 
Il  Mar  mouendo  procellosa  guerra 
Da  procella  fcampò,  tramata  in  Terra.  , 

Di  M ozzabinque  allora  un  de' Piloti 
Scorti  contrari  a'fuoi  de  fin  i  venti 
Si  lancia  in grembo  all'onda,  anzi  che  noti 
Renda  del  fuo  Signor  i  tradimenti . 
S'affacciò  C Altro,  on£à  Lui  dietro  nuoti  , 
Ma  rat  tenuto  fu ,  mentre  ciò  tenti,. 
Il  Capitan  prefo  perciò  fofpetto 
Ad  uri  antenna  f è  legarlo  tiretto . 

4* 

Scoffa  la  giubba ,  onde  riandò  vcSiito 
Fu  quiui  duramente  flagellato, 
Sin  che  conferii  tradimento  ordito , 
Ch'ai  fin  pur  vinto  n'ebbe  palefato  : 
Da  ìaipercùjfe  1 1 filano  lito 
Fu  poi  chiamato  il  Udo  del  Frullato  ; 
Fortunate  percoffe ,  à  Noi  vitali 
Mediche  cure  ad  impendenti  mali. 

Refe  le  grazie  à  Dio ,  t he  da  crudele 
Rifchio  ci  auea  fcampati ,  il  Capitano 
Pronto  fecefpiegar  le  bianche  vele 
A  far  paff aggio  à  Prence  non  lontano: 
Intefodal  Piloto,  che fedele 
Sifè  da' colpi  d'vna  dura  mano , 
Che  non  lungi  regnaud  un  Rè  corte/è  , 
Il  Gama  àvifitarlo  il  eamin  prefe. 

£L  Me- 
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Me  linde  è  detto  in  quella  Colia  -on  Regno, 
Che  dalla  Reggia  fua  riceue  il  nome, 
lui  Arabo  Signor  fra  gli  Altri  degno 
Di  corona  Real  s'ornò  le  chiome . 
Contrario  Quelli  alt-ano ,  e  l'altro  indegno 
Suo  Ri  vicino  a  Noi  napparue,  e  come 
Tur  Quelli  menzonieri,  Ejfo  verace , 
Vaghi- Quelli  di  guerra,  Ejfo  di  paté ,  * 
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Confa  à  Lui  fu  dalia  volante  fama 
Di  Noi-  la  Nobiltà ,  l'armi,  e'I  valore , 
Onde  nutria  nel  fen  feruida  brama 
Di  Bringer  lega,  ed  vnion  a" amore. 
V dito  quindi,  ch'afuoi  Lidi  il  Gama 
Fra  approdato,  empì  di  gaudio  il  core , 
E  la  letizia ,  che  nel  petto  accefe, 
Con  toprc  ilkfiè  Egli  rendeopalcfr* 

4*. 

Vn'Huom  più  degno  fra  fua  nvbil  Corte 
Speditamente  al  noftro  Duce  manda  ; 
Onde  n  fuo  nome  à  Lui  fallite  porte  , 
E  col fiuto  inuia  varia  viuanda  : 
'Aranci,  e  pomi  di  diuerfa  forte , 
Ond'i  Jt ori  formar  dolce  beuanda , 
Carni  a*  Arieti  accompagno  col  frutto  , 
Giunto  ^affetto,  che  condifce  il  tutto  , 
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Molto  gradì  T efche  opportune,  e  qùefte 
Dif polle  il  Capitan ,  rimanda  a  gara 
In  compenfo  de' cibi  aurata  V efte , 
Ch' all'Arabo  Signor  molto  fu  cara  t 
Ben  lo  moftrò,mentràpajfar  iapprelìe 
D  ìlla  Cittade  al  Porto,  à  render  chiara 
Più  l'interna  letizia,  ch'Egli  prefe 
Pel  nolìro  arriuo,  e  à far  fi più  cortefe  v 
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Su'l  Carro  ajfifo  dell'aurata  Iute 

Guidaua  il  Sol  dall'Oriente  il  giorno  > 
Quando  à  mirar  IcNaui  nostre,  e 'l  Duce 
Partì  il  Signor  dal  fuo  Real  Soggiorno; 
Mojfe  qual  Trionfante»  che  conduce 
Seco  la  pompa  d'vn  Trionfo  adorno , 
Tompa  di  guerra  nò ,  ma  di  ferena 
Pace,  e  d'Amor ,  pompa  di  gioia  piena. 


4* 

Vn  muficò  Drappel  gli  giua  auantt  , 

Che  trattò  plettro  ,e  diede  fpirto  a  corni, 
E  a'fuom  maritò  concordi  canti , 
QualfraNoi  s'vfa  allorché  Maggio  tonti; 
Coppie  di  Paggi  con  ad'  rni  ammanti 
Palmizi  ergendo  a* auree  fila  adami 
Nunzi Jtguiro  a" allegrezza)  e  fejla  , 
Cinti  d'oliua  la  chiomata  fella . 


5° 
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yoco  dauantià  quel  Signor  vn  coro 
Giua  tC onelh,  e  nobilt  Donzelle , 
Ch'Arabo  odor  da  gl' 1  ncenfieri  d'oro 
Spargietto  all'aria,  ad  incenfar  le  Stelle  ; 
Fean  del  crine  ondeggiar  l'aureoT efora  . 
Su  fomer  nudo  le  fuccinte,  e fnelk , 
Formo/è  ancor  che  negre*  e  Jean  dal  canta 
Conto  del  Rege  Uro  il  pregio*  el  vanto . 
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"Ben  trenta  Caualieri  intorno  fere 
Al  Melindano  Rè  noòil  Corona , 
A  cui  Seta  il  Turbante,  Oro  il  Gorgiero, 
Cui  Manto  al  nudo  fen  Porpora  dona . 
Caualcò  il  Moro  Re  bianco  Deftriero  , 
Cui  da  punte  Hellate  i  fianchi  fpron a; 
Pronto  fcefe  da  Quejio,  ali 
A  Lui  s'offerfevn  Portator  natante^  .  vi 

A  pie  del  Lito  apparecchiato ,  e  prelìo       r*V  l 
Staua  il  Nauiglio  da  quel  Rege  vfato , 
Tutto  d'Auorio  candido  conte/lo  , 
E  di  ferico  Drappo  tappezzato  : 
Ponendo  il  pie  d'oro  vefiito  hi  guelfo 
Incentro  a  Noi  fen  venne,  accompagnato 
Da  duo  Scudieri,  à  Lui  più  cari,  e  fidi , 
E  dal Noccbier ,  che'l  fua  Zambuco  guidi* 

U 

Jl  Gama,  che  ftimò  mancanza  graue  , 
Che  lo  vinca  in  creanze  il  Mrlindano, 
Soura'l  battello  fcefe  dalla  Nane  , 
Con  vn  Compagno  nobil  Lufitano .  - 
Venuti  a  fronte*  an&  al  parlar fu  atte  ' 
Si  dier pegno  d'amor  con  nuda  man9 , 
Primiero  il  Gama  il  fuo  parlar  difchljè, 
E'I  fuofermone  in  tal  tenor  difc  'wlfe ,m  ; 

De 
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De  f aitar  fuoi  primieramente  refe  « 
Gr.tóir  abbondanti  aW Arabo  Signor*  i 
Profetò  poi ,  fh in  Marziali  Imprefe 

"  J*wu7  il*  Lufitan  fuo  Difenfirt . 
Replicò  pronto  il  Melinda»  cortejè , 

<Gbe*auuifàndo  in  Noi  franco  valore  , 
Quinci  Palme  y  e  Trofei  /per ar  potè  a  , 
Onde  d'amie*  Lega  Egli  godea . 

D  vna  denota  Fè  dati/ti  pegni , 
E  terminati  tutti  i  compimenti  * 
Sorfe  à  mirar'  i  nofiri  catti  Legni 
L'Arabo  Rèconfue  compagne  Genti . 
Stupor  raccolfi, fiorii  i  ■vari  Ingegni, 
L'ampiezza  deUe  Naui ,  e  gli  armamenti , 
Ai  fin  vàrtt ,  promejfo  auendo  à  Noi 
Vn  fido  Condottiero  à  gl'Indi  Eoi . 

Dal?  allegrezza,  e  hff perciò  ci  nacque»    \.  ,\ 
Facemmo  rifindr  Trombe,  e  Tamburi  ;  i 
£  a*  nojkri  vafi  rinfrefcammo  l 'acque , 
Ch'i  Mori  ci  recar  da  Fonti  puri . 
Dopo  la  Notte  il  Dì ,  che  lieta  nacque 
Di  RealCortcfi*  ci  fè  ficuri  ,  > 
A  Noi  comparjò  -vn  prattico  Piloto , 
Cui  verfogllndi  ogni  comi* fù  nato . 


là 


l  L'I ndia  fégnò  diatfa  im  Alta, e  Bajp**.  l  «»«  l V 
•  Ch'Altri  nomò  Mefòpctamia  Magnaci. 
Vna,cbe  l Gange  ihfirior filala,,  . 
A  cui  cm  aureo  flutto  il  piede  bagna. 
Dimqftrò  l Altra, Jr\cui.  l'Indo  paff^kX 
Cui  n'impingua- qua!  Nilo  la  Campagna  , 
E  fi  fra  quelTerrenfdi\fuar  rima/o, 
N elFOrientc fi  vedenlOccafo . 

Fra  Quello  n'additò  Regni  opulenti , 
Poffeduti  da  nobili  Bramarli , 
Che  Regi,  e  Sacerdoti  fapìcnti  >  V. 
Diuini  fur  tenuti  più*  ch'umani  :  VI 
Berma  abitato  da ferine  Genti,  Ci 
//  Regno  a"  Aua ,  e  quel  de  P  e  guani ,  w  o\ 
Quel  di  Bengala,  e  quel  di  C  mucine ma  ; 
Elfremoghfiguò  laritcaCina  ... 

'-Più  vcr  fOccafo gli  additò  Mofcatc  *  \      ?  SS 
Famofo  Porto,  la  ve' l  Mai '  fecondo  «aVi 
F  affi  di  Margarite  più  pregiate 
Dell'altre  tutte ,  ebecomferui  il  Mondo;:  \ 
E  di  Narfica  fra  le  Rine  ornate     .  •,  vsw^ 
Meliapur  in  ijpegjbo ai M^r profondo,-  ' 
Serbante  ilCene*  deh" ApoShl  Santo  , 
Cbe  fra  gl'Indi  pafiò  cm  chiara  yaMtài  O 


57^ 

Co*  fopra  dimo&ròiih'eru  fornito  $  -v*-  • 

Vn  tal  Nocxbier  d'cfpericnzaicd'arte»  \ 
Che  tutto  nc'fuoi  Cluni  compartito      •  *  . 
L'Oriente  n'auea  deferitto  tn  Carte . 
Notò  in  quelle  ogni  Terra,  ed  ogni  Lito,'  >, 
I  V enti  conduttori  ,e  le  lor  Quarte , 
Si  ch'ogni  Orientale  Pellegrino  .  ì 

LegBer  ^ùiui  poteua  il  fuo  camino. 
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Qucjii  poiché l  valor  conto  ci  refi, 
Mentre  fue  Carte  nautiche  ci  aperfe , 
Tra  cui  degl'Indi  ampli  (fimo  Paefe 
In  ima  villa  a  gli  occhi  noflri  ojferfe  ; 
Doue girne  Volejft  al  Gama  cbiejè  ò 
Fra  tante  Regioni ,  e  lì  dtuerjè  ; 
E  Àfin,  che  più  gli  fi  opra  i  kefir  fuot , 
Quiuigli  addita  i  figurati  Eoi .  .  j 

•Ti". 


Fra  la  Sponda  dell  ìndico  Leuante      .  ' 
Danageré,  e  Deca* ,  Cut  adi  conte  » 
E  conta,  comi  l  tremolo  Diamante  •    '-  ■> 
Nafcer  qui  ut  nìirò  a\t  ricco  Monte.  -.<]'■  \ 
Addm  Qua ,  cui  t Oceano  ondante  ?' 
Lauai-efiremopiè,  mentre  confronti 
Turrita  Fila  donneggia,  edofregrat»'  \ 
Nel  fuo  grembo  alle  Genti  ampio  Mercato. 

Da  quello  di  Gamba,  cbe  nomò  degno 
Di  bella  lode ,  e  di  perpetua  fama  , 
Del  Calecut  fcefe  à  molirar  il  Regno 
I n  quel  Terren,  che  Malabar fi  chiama* 
Non  Coti  tofìo'l nominò,  ch'àfigno 
Pia  ilar  non  vtlfe  il  Lufitano  Gama  , 
Ferma  dicco ,  firma  Nocchiero  accorto  , 
Già  che  fegnafii  al  mio  camino  il  Porto . 
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7/  m/o  fuUime  Rè ,  fck    Carèna  >nW 
Phgnxjì fregi*»  e  Gixt/tiyePio  comanda  , 
Al  Calecut ,  di  cut  la  fanrafuona  . 
Sino'idi'Occafo ,  «4  A/yS*-t?  Rè  mimando': 
Il  compimento  al  noftrv  intento  duna 
Refi Scorta  fedele à  quella  bandai 
Qtiià&Wtendt 1  daNoi  quella  mercede '■, 
Che  tua  beila  faticarti  premi  u  chiede. 


fi}*. 

(Oosì  7  (rama  proruppe  j.  eli  fjil  quel  fidé^ 
Nocchiero  accort0fÀ*$J'c6e  compia  ilinejè> 
Se'l  vento  non  ioppon  parti  confido 
Del  Caler  kt  nel  nobile.  Psrfè; 
Di  procurarti  *A**tà\jrM  quei  Lido  • 
Io  m'fjfaa»c'cru,<emd'Q/pjte  corttfe?.  W 
Raccerti  poflàPdtii\£aw,*rinoy 
Si  come  merlava  de$na  Palle grino^Axi. 


té 


Da  quel fimonetA.Nm^ky*ttt •  f/dc'qney 
Non  chanci  Capitan dolce  conforto  . .  . 
Grazie  rendemmo  alCieUcw  cbru  piacque 
Vn  ^Nahchter.fidatày  enfiente  accorto  . 
Poiché  di  legaaprotùgivpo»^  d'acque 
S'inmita*qttitti  +  dtMeltyde  ti  Porte 
Abbambinammo ,  è  Ix-natantc  Prora 
ColàXxmlgcmmo  ,  ma" apparì*  l'Aurora .  • 

L'Aprii  t  cb'à  N*  rifrcn*.fivriy*  fronde1,  i 
Rende  a  poma  AutWnak  À  quelle  Genti  ; 
<^nd»Aafcia$*Jc  JMndk  Jpvfi^,vx,'  \ 
LeveleifwinaaMVce^.azHmti. 
^elTamf^^M^d^eade  fèndr\::.i, 

Vatiojvaptff  oji proJprt*vf»èiitia  t  v 
Saì/i  pM,  tutti  dai  Fautr  Dimno  . 

De!  nouo  Salta*  chiari  raggi  apparfi 
Erger  Giogo  miramjno  ojuaa  chioma , 
Che  fe4nhr^.vn  nouo  Aliate  al  Cielo  alzar/% 
AmbizÀofu  dell'Etera*  firn* . 
Ecco, d'yèti  Noccbier* che lieto  fsrfi 
ParufO}  talviffa  ,  ti  Gode,  che  fi  noma 
Incfpugnabil  Forte  >onae  Natura  . 
Lai 'erra degli  Eoi  rende  ficura  , 


Sù  dal  gelato^awafo  fi  partii     v  •«  «*\  >d 
E  àtrye^dàBwàtod'Uafà^ 
Ben  )fnm'rocento'bgJje*WI»diÀf*rff_ 
guai  fopKytf>Wc*\}kTÌi^ 
Non  puntura  tìlcwrtmjtctàAfuMartc  A^TL 
Cuifì'ftherm»  da' Muffi  àaUrni  dijcéfo, 
Minacciando  à' Nuanci  W/*<*W*<*  >n\*&L 
Ed  aliar  pacche  Sjrmy'-A,  frwne  w  MN) 

IVagofhpor  foJ^Jwl'A^^W*^  «v>  »WG 

AI  e  ntr  Antipodi  nwfiri  gli  Aiutanti  >  A  n. 
Che  colJw  fUrfo  *ànfytr<diittd*ì 
E  purjan'ìfrd-jti  lov  pd9Ódr&*nìi  :  >  i  K\» 
Mentr'&l&vftw'ó  P  rimaner  arride , 
J)rtomx*jj>uelii  A*tùhtòilewt*Bpeuti: 
Mentite  Quefii  f-W  fuggii  WAf% 
E fol  dal  Atonie  na^tbgio^altern\^\ 

Vjientre  àtiGroga  il bmnN^àtcbier  r*g&*foX\ 
Che  F/ndìà*.  parte;  f  fa' Ntthici  ferro  i\ 
QtielLhcb'àl  Regn*jlfr*pa^no»ìedw'è\ 
Sorger  mrrawmo  da  parente  Terra";  ! 3 
La  regio.  Calecut  ,  fbe'l-trik  corofta  ^Q. 
D' altere  Torri  ;  onde  ifidar'  à  guerra:  tCb 
// del  raffembri  con  fuperè\a fronte*  •'.  K 
Mentr'àfua  de/tra  lafianebeggia  ilMità, 

Approdate  le  Naui  al  fido  porfo     '<  ■— 
Le  grazie  il  Capitan  #efe  detète  p     \  i»N 
Mentre  fra  tanto  afe* di tfto 'rapporta  -  1 
Al  Rè  àilMulabarmoffc  il  Piloto.   \  ,<  )'X 
^velii,  cè'à  Noi  netbe'l  tornino  /cario 
Era  gid  conto  in  quel?  a  e fe  ,  e  Jivta  :    :  \ 
Onde  di  Lui  potea  la  cvtu.fienza 
A&to  farci  ttlbrRevl  Prefenxa  *  :\     *  i 

73  J|     m  . 
Compi  il  Sol  di  duo  gtorm  H  cvrjò  intéro , 

M  entre  dauanti  all'  abitata- CcSì a , 

Anfivfiatpettamrnoil-Meffaggteto, 

Ch' à Noi  rechi  dal  Re J 'ansia  rifpvHa. 

Già  ci  turhaua  il  corfofpetto  fiero  ; 

M entre  dalla.  Città  poco  dijcofia 

Ancor  non  torna  ti  Mefjb  :  ma  l  fofpetto 

Cangiò  in  Noi  col  ritorno  m  bel  diletto . 

for- 
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Torn  ito  fi  fiutò  difua  tardanza  t 
Cheben  fici  leghe  fiorfe fra  F  orette  » 
Là'  'oc  dalla  Città  muffe  à  far  fìanza 
Il  Rè  fra  nobtl  Villa  à  fpaffiyf  fife* 
Qual  de' Regi  Europei  gentile  vfanza  , 
Talor  fi  ttrarfi  dalle  cure  infefte 
FraKampi  amèni  à  dar  ripofo  al  core } 
Tal  eolìamò  queìlJndo  Imperatore* 

L'ijkffò  dì  fe  quel  Signor  ritorno 
Alta  Città  dal  fuo  deal  Villaggio  ; 
Ma  tardò  pojcia /ino  al  terzo  giorno 
Ad  m  ut. irne  à  Noi  vìi  fuo  M e  (faggio . 
Sorgeua  il  Sol,  quando  di  pompa  adorno 
Mandocci  incontro  .<vk  degno  Perfonagghf 
Reuerito  Bragm«n  ,  che  tenne  offizio 
Dt  darne  à  nobtl  Pellegrino  Ofipizto .  . 
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Guidò  dugento  nobik  Guerrieri , 

Che' niom  0  gli  formar  guardia,  e  dirotta , 
Maidicola  nomati*  Huomini  fieri , 
Cui  fui  talenta  l'attedi  Bellona . 
Qucfti  dal  Rè  gli  eletti,  Catta  Iteri, 
A  cni  la  cut  a  delle  guerre  dona, 
I  prodi  Capitani y  ond  Egli  fpere 
Vittorie  da' Nemici  j  cfp.glie  altere . 

77- < 

furo  auuezzi  Co/brbh.  verde  etade  u%  «ar 
Atte,  €  brandi  àfratfnr.  col  bracci? ignudo} 
Non  dijcinjer.dd  jfi/nro  t'nquale  fpade  , 
Nè  mai  dépojet  hmbzaccitto  feudo  : 
Gir  nudi  ti  petfò,  *  fi* fornente  Iftaok$ .  ' 
O s'induri- dal ghiaeek  H  Verna  crudo , 
Bdaddejtrar  fra  ttaé,  e  fra  pafejfa 
Le  piante  al  cor/o,  edal  fertr  le  delire  K 
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La  Legge  à  Queili,  che  Hi  man  degni 
Tur  Caualierit  il  maritaggio  toglie  ; 
Onde  l'afprezza  de  guerrieri  fdegni 
Non  rammollì  l'amor  di  cara  Moglie  . 
Non  però  s' arrestar  da  infulti  indegni 
All'altrui  Spofe  à  fitziar  vili  voglie  ; 
Si  che  non  men,  eh' a' Marziali  affronti , 
Sembrar  Coftoro  alt  infoiente  pronti , 


79  •  , 
Fra'  Naidi ,  che  con  ilrejfito,  e  frac  affò 

Sugli  feudi  b  affieno  i brandi  loro  , 

Il  Meffaggier  quathttomo  infermo ,  e  laffo 

Venia  corcato  filtra  Letto  d'oro  ; 

Con  forte  lena ,  e  v'tgorofi  paffb 

Sul  dorfo  ilrejfe  doppio ,  e  doppio  M  oro  f 

Mentre  del  fuo  venir  nunzi  fquillanti 

frecorfer  plettri ,  e  trombe  rifonanti . 
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fuetti  dal  Letto ,  anzi  dall'aurea  Bara,  \ 
Che  tal  Jèmbraua,  maejl'fo  fiefie: 
Gli  moffè  incontro  il  Duce  rtafiro,  e  àgata 
Gentil  rifpofe  à  chi  gentil  fi refe.       ,  1 
Poic he  compita  ogni  accoglienza  cara.  jlCS 
Col  Moro  il  Gama  le  fue  membra  Jlefe: 
Cosi  corcati  al  Cielo  offrendo  il  petto , 
$en  gir  duo  Viuifowa  vn  Cataletto . 
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palla  Cut  ade ,  e  da  propinque  Ville  $ 
Da  Monti  intorno,  e  dà  campestri  Piani 
Correr  Genti  ■vcdejlià  mille  à  mille 
A  mirar  dall' Occafi  Huomini  Sìrani . 
Fra  fokt  calche ,  che  fouente  aprille 
Il fulminante  acciar  de' Naidi  infimi , 
F 'eredo  à  Queflo*  à  Quello  il  petto ro'l  tergo, 
Pur  al  fin  peruenimmo  al  Regio  Albergo*  \ 

82 

Siede  il  Palagio  in  guifa  di  Gattello 
D'altere  mura  circondato  intorno, 
Di  fuor  fuperbo,  e  dentro  ricco,  e  beila  1 .  i' 
D'vn  patente  Giardino  à  tergo  adonto  il  - 
Vaghe  Pefcbiere  >  e  Rófchi  fura  ut  Quello  p 
Olì x  n  grato  meriggio  al  CAldegiornóy  ■ .  a  J 
Taf  che  parca  la fu  a  Magion  tranquilla  « 
In  grembo  alla  Cittàfompofa  Viltà  iv 

Anzi  alfarriuonofiro  alla  Reale 

Stanza,  di  quel  Signor  degno  ricetto  t    ; v« 
Cinque  varcammo  Jpaziojè  Sale , 
Di  cui  le  parte  eraniAuorio  fibiettv .  '•. 
Vecchio  Bragmanì-cbeH  nobtl  fio  natale  • 
Canto  rende  a  dal  venerando  affetta  p 
Si  fece  incontro  al  ti offro Capitano  j. 


Eguidolla  ai  Signor  ftr/b  per  mano 


In 


Il» 


C  A  N  T  O 


■ — 5 
V  ■ 


In  gufa  di  T eatro  era  formata 

L'augujla  Stanza)*  di  fediti,  e /canni 
&  Avorio  intorno  cinta,  e,  tapezzafa 
Valla  fuacima  alpiè  di  ricchi  panni» 
Varia  fattola  in  quelli  appre/entata 
J)i  Cupido  fcopria furfiui  inganni ,  ' 
Si  6 he  ditti' artifizio, e  dal  lauoro 
Vinta  reftaua  itti  la  /età,  e  l'oro , 

DI  Biffo  quel  Signor  U/oprauefta 
Con  bottoni  di  Perle  affibbiò  al  fino  ; 
£  di  binata  Mitra  ornò  la  tetta , 
Che  da' Diamanti  apri  a  tremol  haieno  ; 
JPa  tal' abito  foto fi  manifefìa  » 
E  Sacerdote  >  e  Ri;  quinci  egli  il freno 
Regge  afuoi  Tributari  >  e  quindi  pio 
Offre  vittime  pingui  al  culto  Dio. 

'Anzi  cheQuefit  prenda  Scettro,  e  vero 
Diti' Oriente  Imptrator  fi  nome ,  * 
Digiunò  Strettamente  vrìanno  intero , 
Nonfcemò  lunghi**  non  /cordò  le  chiòme. 
Da  tali '/ordidetxe  al  chiaro  Impero 
Pa/xò  quel  /olle  Penitente,  come 
Ssorfivn  tal  tempo*  quindi' l freno  feiolfc, 
tutto  lecito  al  cor  quanto  Egli  volfe . 
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Divenir  puro  ,  e  mantener/! pen/a, 
Se  con  acque  tt odor  dal  crine  al  piede 
Tutto  fi  Ioni,  anzi  chi*  lauta  menfoc 
Egli  s 'acconci  fimr 'eburnea  Sede  : 
Ogni  mattina  il fita  panama  incenfit, 
Che  Rè  nel  Citi  Num*  furano  crede  7 
Cosi  l /olle  l'infinge ,  e  fida  vanto , 
Che  retto  mondo  all'acque,  e  al /unto  fatilo. 


\  Quinci  alla  deSka /ua  fatta  vn gentile  \  wl 
Adorno  Paggio ,  ch'a'fuoi  cenni  bada^ò 
Ergendo  con  la  man»  aureo  Bacile  y 
Pien  di  Be fella,  ch'ai  Signor  n'aggradi*  •  V. 
Vn'erba  è  quella  nel  fapor  fienile 
Alla  ricca  a  odor  Noce  mofcada  i 
Lafnccfiiò  Qttegli  ,ecotfuecbiatovmore 
Spenfè  la  fete ,  e  dtc  conforto  al  core.  '■■  5 

Quinci  alla  manca  un'altro  Paggio  M oro  \ 
Chinandoli  piede  le fputate foglie 
Già  vedoUe  del fuceo"ìnvafo  d'oro , 
Come  reliquie  del  Signor  raccoglie . 
De'Cortegìani  iui  d'intorno  il  Coro 
A  fin,  che'l  fiato ,  che  dal  fen  difeiogiie 
Non  turbi  del  Signor  l'aria  ferena, 
Tien  la  man  su  le  labbra,  e  l'aura  affretta» 

lettor  de1  chiari  Éot,  cominciò  il  Gama  ^  &\u3 
L'atto  mio  Re,  che  la"  voi  Sol  ì' afe  onde  ■ 
Impera  ferua  ,etit  dal  Citi  richiama \d\ 
In  Terra  A&rea  con  k  Virtù  gioconde  }0 
Vdito  aiando  la  finora/ama   '  • 
Di  tua  grandezza,  ch'ai  italor  rifonde,  K 
VragT Indi  qua  di  Siringe*  reco  chiede 
lega  tenace  d'Amicizia,  e  Fede .      *v.  'ì 
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P affato  il  Clama  all'addobbata  Stanza 
Di  quello  AuguBo,  re/è  reuerente 
Tre  volte  il  piede  %  ed  òfferuò  Iv/anza 
In  farlt  ornar  di  fua  n attua  Gente . 
Gradì  del  Mcffaggìirò  la  creanza  , 
Mentre  dati" Cingherò  à" or  lucente 
SoUeuò  alquanto  il  Capo  il  Samorino ,  • 
£  ti  gli  arri/è  con  benigno  inchino  • 


9* 


Mentre  pace  ,ed  amor  relìifra  Noi ,    .  ft-ml 
Commerciò  s' aprirà  fra  fidi  Porti;  '-. 
P  affando  da  gli  E/peri  agì  Indi  Eoi 
Le  merci  pellegrine  di  più  /orti .       *  * 
Quinci  accrefeer  potrai  i  Tefor  tuoi  1 
Da  Sete,  e  Lane ,  ch'aìtti  qua  ti  porti  ;  •  U 
Si  che  dal  trafficar  molto  di  prode 
Nafca  aVaffalti  ,e  al  Prence  onore,  e  lode. 


93 


il 


Mentre  refh  fia  Voi  Lega,  che  forte  .  ' 
Nodo  di  Fede, e  d'Amicizia  forre, 
Di/en/or  pronto  in  ogni  autterfa  forte  ; 
Far  fi  promette-,  e  teca  armar  fi  in  guerre  j. 
Naue  diuerfii ,  che  milizia  porte ,  7- 
Qua  manderà  da  foie  natiue  Terre  ;  • 
Si  che  da  tal  beli' -union  del  core 
Riporti  come  frutto,  vtile»  e  onore . 

Così 
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Coti  dicendo  prefento  k  Carte 

Del  Rege  nojlro  in  Arabo  Idioma  , 
Lettre*  età  titoi  pofe  Ingegpo ,  ed  Arte , 
A  Samorin,  ctì  ImpcrMar  fi  noma . 
Godendo  Quelli ,  che  da pane*  Forte 

'Atto  Signor,  che  d'or  fregiò  la  chioma , 
Amicizia,  e  commercio  da  Lui  chiede  , 

Pronta  rifpqfia  mortai  note  diede . 

La fomma  fù  della  rìjpofta  data 
Da  Samarino  al  no/ho  Capi  fono, 
Che  fua  venuta  molto  gli  era  grata  , 
E  rende»  grazie  allo  Juo  Rè  patrono  : 
Ma  priafchel Juo  parer  nella  bramata 
Propofìa  Lega  aperta  renda,  e  pian», 
Egli  volea  con  più  pofato  ciglio 
Val  fuo  Senato  prenderne  confavo* 

9* 

Dubbiofo  nel  Juo  cor  più,  che  contento 
Si  partì  il  nostro  Duce  in  cura  dato 
AI Bragman,cbe  gli  doni  alloggiamento  , 
Ou  onorato  refti ,  e  carezzato: 
Anzi  che  Queftrà  rifiorarci  intento 
Ci  conduca  all' Ofpizio  decimato  % 
Fra  la  Citta  cifeorfe,  à  mirar  Tempi 
A  Dei  /aerati ,  à  Dei  bugiardi,  ed  empi , 

$7 

Al  Pagode  guidò,  così  fi  noma 
il  Tempio  de  gli  Dei  fra  lor  più  degno  ; 
Erge  di  Torri  triplicata  chioma  , 
Acconcia  Architettura  al  culto  indegno  ; 
Ejfo  non  pur"  al  Panteon  di  Roma 
Neil*  Colonne fue  falda  fa  slegno 
Sembiante  apparue,  e  nella  forma  tonda, 
Ma  d'empi  Dei  nella  Canaglia  immonda . 

98 

Scolpir  gl'Idoli  inforna  all'alte  mura 

I n  Legni,  e  Marmi*  fra  l'ArgHo*  l'Oro, 
Vari  di  gesli ,  e  vari  di  figura 
Nel  modo,  ch'i  Demoni  apparir  loro . 
Qual'vn  Serpente  alato ,  e  qual  figura 
Vn  Cocodril,  qual'vn  feroce  Toro , 
E  qual  con  vifia  più  deforme ,  e  fera 
V»  mifto  preferita  d'Huomo,  e  di  Fera . 


99  (eia 
Tien  Quegli  vn  corno  in  frate,  eltielm'nac- 
Colafra  gl 1 ndi  vn  nouo  Gioue  Ammone, 
Vn  Giano,  ebe'n  vn  Capo  ha  doppia  faccia, 
L'Aufiro  mirando  à  vn  temp,e  l'Aquilone; 
Vedetti  vn  Briareo  ricco  di  braccia  ; 
Con  la  fella  di  Lupo  vn  Licaone , 
Vn  Cerher,  che  latrò  contro  le  nubi , 
guai  fu  da  Menfi  l'adorato  Anubi . 

100 

In  mezzo  a 'M offri fordidi ,  che  chiama 
Suoi  Dei  Minori  quella  Gente  errante, 
Sorgea  fupremo  !  Idolo  Panama 
Sculto  in  forma  d'orribile  Gigante  : 
Dal  portentofo  Capo  fi  dirama 
Il  capo  triplicato ,  altrui  notante, 
Che  di  tre  Figli  quello  Dia  fecondo  , 
Suoi  Affilienti  àgouernar  il  Mondo . 

ior 

Di  quel  Tempio  fuperbo  anzi  alle  porte 
Vario  s'offerfe  à  Noi  Limofinante , 
Che  ritratto  parca  d'Orrore,  e  Morte 
Efangue  il  volto,  e  fquallido  il  fembiante  : 
Poco  mancaua  à  tali  Genti  feorto , 
Si  come  poi  s'intefe ,  à  farfi  fante  ; 
Mentre  conforme  al  confueto  rito 
Il  romitaggio  loro  abbian  compito . 

10% 

Iran  taU  Romiti  d'vna  corda, 
Cui  triplicato  nodo  intorna  cinti; 
Chioma  fpargenti  rabbuffata,  e  lorda 
Soura gli  homcri  Ior  di  f angue  tinti. 
Ccfloro,  in  cui  la  faccia  non  s'accorda 
Col  fero  impuro  core ,  Huomin  depinti 
D'orrida  finti  td  ne' membri  loro 
Qbiefito  in  earitade  argento,  ed  oro . 

IOJ. 

L'infame  razza,  eh' d  tir aziarfi  attefe, 
Onde  vn  nome  di  Santa  ella  s'acquisii  » 
Veneranda  diuenne  in  quel  patfe, 
Ou'i  prifehi  innauo  Ginofofifli . 
Quante  d'vn  pio  Crifiiano,  che  fi  refi 
Ofpite  fra' Deferii  afprezze  vdiili, 
Sembrar  leggiere  in  paragon  di  quelle, 
Cb'vfa  tal  Gente  à  tormentar  fua  pelle. 

Fra 
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Fra  gli  Antri  fi/chi  d'vn  abcHre  Monte 
L'Ippocrita  Canaglia  adergo /erba , 
Intorba  l'acqua  aliar  che  bette  al  Fonte, 
tafce'l  digiuno  fuofol  di  crud'erba. 
Cantina  nuda  il  piè  *  nuda  la  fronte , 
Flagella  il  dorfo  Ella  con  pena  acerba  ; 
Così  s'Ella  durò  final  terz'anno , 
Santa  colà  fi  fe ,  vinto  ogni  affanno . 

io* 

Cangiò  po/cia  cofiumi,  e  à  quanto  brame 
Il  fenfivik  indi  riuolfe  i  pafft; 
D'ogni  più  lauto  cibo  empio  la  fame  , 
E  tramutò  tafprezze  in  giochi,  e  fp&jjì: 
Ogn' indegna  Libido ,  ogni  atto  infama 
A'  Romito  Bragman  lecito  fafji, 
Attor  che  refo  Santo  fe  paf aggio 
AllaCittà  da  incubo  Romitaggio. 

106 

l'Idolo  n'adorò  VOfpìte  eletto 

Pria  che  Noi  guidi  ànobil  fua  Magione: 
Si  getta  d  terra ,  e  vmil  prostrato  il  petto 
Dietro  lefpalle  ambo  le  mani  pone  :  . 
Sorge  tre  volte,  e  tante  Egli  n  afpetto 
Di  Penitente  giufi  fi  ripone', 
Indi  fi  ferma ,  e  giù  col  capo  baffo 
Sembra  fu  morta  pietra  vn  vtuo  faffo. 

xeyf 

Al  fin  pur  da  quel  tempio  Oflel  di  Mqflri 
All'Albergo  il  Bragman  n'ebbe  condurti; 
lui  diede  rifioro  a'fenfi  nostri 
Con  grati  ficchi,  e  carni  opime,  e  frutti . 
Fra  varie  Haute,  e  fra  patenti  chiofhi 
Fummo  ofpitati  alcuni  giorni  tutti , 
E  fluoriti  ancor,  fin  che  Fortuna 
Sua  faccia  noti  cangiò  di  bianca  in  bruna  - 

108 

Di  Mozzabingue  vn' empio  Saracino  » 
A  cui  l'odio,  e  l'inuidia  il  cor  ne  rofe  , 
Di  furto  contro  Noi  versò  veleno , 
Spiatori  accuficci ,  e'n  onta  pofe  : 
Siche  turbato  Samorin  nel  fino 
Da  fallaci  rapporti  Egli  difpofe 
Scacciarci  dalla  Terra,  cu' Egli  regni , 
Anzi  d'arder  nel  Porto  i  nostri  Legni  f 


109 

Il  noslro  Duce,  à  cui  fu  notai  tutto  > 
Refi  dalNoccbier  Moro  à  tempo  accorta, 
Scbiuò  il  periglio,  e  d  nauifue  ridotto 
Tento  d'abbandonar  l'infido  Porto. 
Ma  pria,  che  parta ,  al  Rè  del  Calce  ut  to  > 
MÀndò  vn  M tffaggio,  che  dal  grane  torta. 
Si  lagni  apertamente,  e  fi protefti , 
Che  la  vendetta  fouru  Lui  s'afpreJU. 

Ilo 

Riuolta  ad  Aufiro  la  natante  Prora , 
Seguio  del  Malabar  I amene  f pende; 
Paf  so  dal  Caie  cut  te  a  Cr  anafora  ,         '  ) 
Che  mentre  bagna  il  Catua  anco  feconda  } 
Vagheggiammo  Vappina,  che  n'infiora 
Etema  Prtmauera ,  cui  gioconde 
M ura,  e  difefe  intorno  alzò  Natura  t 
Con  argin  di  cefjmgli,e  di  verdura*    .  .1 

ut 

Cocbin,  che  da  fua  Règgia  il  nome  prende  >  ^ 
Che  come  Donna  in  guardi  a  aW  onde fiede  $ 
Quindi  Cacamo ,  che  Tributo  rende  .\ 
A  Samorino,  che  d'Auorio  il  chiede  : 
Il  Capo  Camorin,  ch'efiremo  feende , 
Che  Perle  al  P  e  fiatar  in  preda  Sede  : 
Rinnoua  quiui  il  corfi  il Nauigante , 
Mentre  volta  la  Prua  corre  à  Leuante.  . 

in 

ghindi  radendo  la  rìdente  Sponda  $ 

Andammo  di  Nar finga,  e  à  delira  mano; 
Mirammo  verdeggiar'  in  grembo  all'onda 
Pregio  dell  Altre  tifila  Zelano  : 
Più  dell'antica  Deh  al  Sol  gioconda 
Quella,  cui  de  'fio  i  doni  apre  la  mano» 
Etfen  Natura  à gara  ricca,  e  bella 
Delle  delizie  l'Ifota  s'appella. 

Vn  sì  dolce  ini  proua  aer  fereno  Z 
L'oziofa  di  Lei  Gente  natiua ,  \ 
Che franca  il  piede,  e  vigorofa  il  fino , 
Oltre  l  eentefim'anno  fona  viua  .  . 
Non  perde  il  vago  pregio ,  e  non  vien  meno 
Forier  del  Pomo  il  Fiore  in  quella  Riua  ; 
E  da  bel  priuilegio  di  Natura , 
Mentre  jQuefji  ridea,  Quegli  matura. 

Del 
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Del  più  fino  Rubi»,  che  mano  ingemme » 
Si  fwifc  ^  Gùgo  /Wr*  yito  fecondo  ; 
Cri/àliti,  Topazi ,  ed  altre  Gemme  > 

Sipefcan  Perle  intorno  i  ftte  Maremme , 
Z>*  aw  /w«  belle  altre  non  ferbi  il  Mondo  ; 
Così  conferita  ad  affogar'  i  cori. 
Con  l'amate  delizie  anco  i  T efori . 

•  •    '  -  -  "  v   v 

.  115 

Seguendo  quelle  Orientali  Sponde  » 
Goromanello  n'incontrammo  poi, 
One  fi  manchi  vmor,chelfml  feconde  » 
Vendtper  fame  ti  Padre  i  Figli  fnoi . 
ha- Regia  Makfure  in  guardia  alt  onde 
Tanto  bramata  al jm  sofferfe  à  Noi , 
BJfa  confirua  con  fuo  chiaro  vanto 
LO ff a  face 


facrate dìTomafi  Santo. 


1. 


116 


Come  di  Lui  con  ghrwfi  vanto 
Sorgere  il  Tempio,  ch'ini  ancor  fi  regge  ; 
Cola  Tempio  primier  fra  gl  Indi  Eoi  »* 
Conto  rendendo  vn  de  mtracol  fuoi. 

119 

Noto  iuijèa  ,  ch'alia  Città  datante 
Spinto  dati  onde  tumide,  veloce 
Smifurato  giungeo  Legno  natante } 
Si  ch'ai  Fiume  chiudea.  l' ondante  foce  ; 
Comanda  il  Rè ,  che  £  Arbore  pefante  ■> 
C  h  a  Nani  il  varco  vieta ,  e  ai  Porto  noce 
Quinci  vada  rimoffo,  e  fiat  ingegno  t 
Gtmia  forza  impiegata  a  tor  quel  Legno , 

no 

Con  gH  rinomini  s'vniro  gH  Elefanti 
A  ritràr  quel Troncon,ma  furo  vanì 
Tutti  gli  sforzi*  e' mormorati  incanti 
Da'  concorfi  colà  Maghi  Bragmani . 
Quel  che  non  furo  à  tramutar  bafUnti 
Machine ,  ed  Elefanti  >  e  mille  mani  , 
Solo  attraffe  Tomafo ,  mentr'auumto 
Che  mantien  fempre  aurata  Lampa  accefa;      l'ebbe  d'vn  nodo  al fuo  cordon  di  finto  ♦ 
m  tuffi  man  defhra,cbe  più  adorna,  e  bella  ^  '  "*] 

Del  miracolo  in  pegno  in  quella  Terra 
Fabbricò  da  quel  Legno  i  Grillo  vn  Tip  io, 
E  Gente  infida ,  che  con  gl'I  dot  erra  t 
InSirut  nelle  Fè  con  chiaro  ef empio , 
lui  feruid 'Orante  indegna  guerra 
Gli  moffe  quindi  inuido  Jluolo ,  ed  empio 
Di  rei  Bragmani,  e  con  felice  morte 
A  Trionfi  gli  aprì  t Empirti  Porte . 

m 

le  venerande  Ceneri  denoti 

Sacrifizi  fiiogiiemmo  antichi  voti, 
Fatti  da  Noi  à  naufragar  vicini  : 
Implorammo  f attor ,  che  da' remoti 
Lìdi  dell'Oriente  Pellegrini 
Tra  patente  Ocean  varcate  tonde 
Salui  ci  torni  alle  paterne  Sponde, 


■*.v 


Torma  vn  Porto  fua  Rina,efiura  Quella 
Dell'Apostolo  pio  fiede  laCbiefa; 
In  cui  fa  Croce  gemina  Cappella , 


\Cupuletta  nella  forma  refa 
L'alte  Reliquie  di  Torneo  ferra , 
Che  cbuéfi  in  Are*  d'or  copre  la  Terra . 

£,n>i»<;  117; 

lui  vn  Saffo  fi  bacia,  che  rinnova  1 
//  miracolo  ogni  anno  >  mentr  imprejfo 
Dì  vino  Sangue  egli  nel  dì  fi  troua , 
CbelMarttr  fù  da  crudeltade  opprefo  ; 
Paffuto  il  facra  giorno  Egli  la  noua  ,  .  .  „ 
Velie  depofe,  e  tornò  quello  iflejp»  > 
Ch'era  pur  dianzi ,  e  fatto  più  benigna 
Cangiò  in  natio  condor  l'oftrofanguign» , 

; 

Di  quel  facro  Oratorio  iui'n  vn  canto 
Defcritto  in  note  Arabiche  fi  legge , 
Come  giunfe  colà  tApoflol  Santo , 
Preàcator  della  Crifiiana  Legge  i 


IL  FIN&  DEL  DECIMO  CANTO. 
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A  L  L  E  G 

STANZA  II. 

tvnga  Iftoria,  ì>  Signor,  chiedi,  cbel  mio 
Rozza*  inculto  fermon  cent  a  tiratola. 

IL  Tofano,  che  appagò  il  Tuo  de  (ine  r  io  , 
vdeodo  JiJJ'Ofpitc  Luiitano  là  narr alio .. 
ne  del  Tuo  lungo,  e  vario  viaggio;  confermai 
**JSS   il  coftume  dell  Huoroofauio,chcgraisdenKn- 
toU.  te  fi  «ompiace  dell'Inolia,  come  che  n'accre- 

fti  da  Quella  il  Teforo  della  Prudenza,  ed  ap- 
pari à  ritrarne  dall'altrui  difàuemure,  e  mali , 
giouamcnto.c  profino  per  fé  fleflb .  Egli  feor- 
ge  nell'iUoria  ,  come  in  vno  reno  Specchio 
1 1  pregio,  c'i  premio  de'Buoni,  e  finti  mi  a,  e'1 
gaftigo  de'Maluagi;  onde  di  dia  parlado  Mar- 
co Tullio  dille,  ch#  fofle  lTftoria  il  teftirao. 
CU.  de  Oc  nio  de'Tevpn  la  lupe  della  Verità,  li  v ita  del; 
la  Memoria ,  U  maetìra  della  Vii? .  "  . 

STANZA  XXII. 

\ ...  Si/nfe  Amico,  ffottofafo  afpéHe  . 
Celi  iud  Tradifor  l'oda»  crudele* . 


£  fallacie  diutrfe,  le  coperte  menzogne, 
]  cupi  inganni,  c  tradimenti,che  gli  At- 
fticani  Orientali  ordirono  come  traine  di  rui- 
na  al  Gama,  e  a'fuoi  Compagni^  Nani  ;  am- 
mpnilconoI'Huomo  fauio,c  prudente  ,  che 
«  d'alcuno  non  fi  ridi;  à  fine,  cì:c  non  gli  lue- 
teda1  l'annirazio,che  fi  il  Petrarca  i  chi  ripon- 
ga in  altri  la  fui  (scurezza  : 

.  O  che  lieue  ingannar,  ibi  t' affittir* • 

Fatto  la  può  reputarli,  che  nafeano  Huomi- 
hi  nella  Scitiaj  che  comenouelli  Giani  ferbi- 
So  duo  Volti,  vno  di  Huomo,  l'altro  di  Fera: 
ma  quello,  che  neghi  altri  dèlie  Pro  nei  ;  affer- 
ma veto  dc'Cori;  già  che  «'fraudolenti  oltre 
il  natisi o  core  vno  fi  proti i  fallace,  tutto  di- 
uerfo  da  quello, che  dimofìri  dalla  linguai  , 

Bccl  *'  mentita  Interprete  deffuoi  occulti  affetti  *  Ri- 
prende Coftoro  aframente  il  Sauio,  dicendo: 

on.).       Guati  Coloro  di  co^e  doppio,  e  di  labbra.» 

fcelcraic  .  L'Huomo doppio ,  dice  Teroiftio, 
ì  fembiante  à  Scilla.chc  dal  bullo  in  sii  la  mo- 
ftra  d'vna  Vergine  bella  ,  ma  dal  fianco  al  re- 
cante del  corpo  tutta  reità  ingombrata  d  3 1  Ca- 
ni orrendi,  forniti  di  mordaci  ferrati  demi  ; 
da  cui  n'afferri  gl'incauti,  che  male  le  ne  pof- 
fono  guardare,  mentre  reftano  nafeofti.  Ma 
Ira  tutti  parlò  acconciamente  della  Fraudo 
Dante,  cosi  dipingendola  : 


O  R  X  A> 

'   *sil'  ti"' 
.'  La/acàa/ua  era  faccia  ftp  GmHi*  ,  , 

•k    "Tanto  benigna  anta  dì  fuor  I*  peliti  ' 

ti-vn  SitpeMi  tatto  l'altro jufiof  \ 

J)*e  branche  aura  filo/e  Infra  taftettè*  * 

,  II  dogo,  il  petto  y*d  ambedue  le  cotte  £ 

,         T>lftnte  a»aa  di  nodi ,  e  di  roteilo*  V 

, '  1  "»  *.';  v  v  »*.".•»»*  iw.J 

STANZA  XXXIII. 

Vn  faggio  à  Noi  di  quelle  merci  diede 
Il  maluagio  Signor  di  propria  mattù  , 

DA*«dettl  condiri  di  finta  correfia,  é  dal- 
loffcne  del  perfido  Ré  di  Mozzabm- 
gue  li  comprende, che  k  It.hnghc  .ntctnpefii. 
ne,  ed  ifoucrchi  accarezzamenti  precorrono 
fouente  forieri  di  tradimenti.  Li  bacida'mlfc- 
uagi  Simulatori ,  baci  fono  di  Scorpione;  lo 
voci  allcttatrici,  voci  di  perfida  Icna^bc  coai 
uochi  alla  Selua  iIPaftore;onde  diftfattov,  ed 
allontanato da'fuoi,  delufo,  mentre  fi  creda  di 
ritrouarli,  quindi  lo  decòri  ira feluofi  orrori.  _ 
Li  doni  loro  lèmbninti  negli  effetti  Inutili,  '  - 
che  mandò  Medea  à  Giafofte,Diartitm  ad  Er- 
cole ;  anzi  diuengono  nuoui  Vati  di  Pandora» 
aia  cui  n  cleono  ichieredi  Mali  inopinati, 


Infera- 


STANZA  XXXX. 


T urhine  pio,  che  mehtrel  Portò  tdlfe  i 
Da  periglio  fatai  ci  tenne  fuor** 

IL  maluagio  Re  diMdzabingue,  che  refló 
fchcrnito,e  riportò  nocurnéti  da'proprlji&j  ' 
gin!  difcopcTtiicóferma  parimcte  col  fu  oesé- 
pio, che  non  tempre  i  Fraudolenti  incontrano 
il  guadagno  prctefo,  ne  fempre  fuccede  loro 
la  pefeagione  defidcraca,  quantunque  abbia' 
no  à  tempo  con  l'efchc  allettataci  accomoda- 
te per  la  preda  le  reti;  potendo  Fortuna,  ò  piti 
tolto  fourana  Difpofìzione  farla  frappare  nel 
.  meglio  della  loro  alpettatiua;  né  giouano  al- 
tresì molte  fiate  l'occulte  infìdie  de'pid  mali- 
ziofi  imitatori  di  Caco,  che  con  modi  retro- 
gradi inuolino  gli  Armenti  dell'altrui  cole,  é  » 
s'intanino  con  cflà  fra  le  pid  cupe  fpclonchc^ 
de  gl'inganni  *  ritrouandofì  per  Toppofto  no- 
uelli  Ercoli  auueduti  ,che  ritolgano  lordi  la- 
trocìni,con  l'aggiunta  de'gaffighi  per  van- 
taggio .  I  pid  dcbo!i,ed  infermi  vinfero alcu- 
na nata  i  più  torti ,  e  poderofi  :  i  pid  tardi ,  e 
zoppi  raggiunterò  i  piti  veloci  Corritorì»  o 
vallerò  imprigionarli;  fi  come dimoftra  la_» 

Fa^ 
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Ti  no  li  di  VoIcujo  ,  che  Ceppe  quantunque  :« 
zoppicante  fopragi  ungere  i  tempo  à  Marce  ; 
e  quel  finto  Dio  della  guerra ,  che  fi  reputaua 
inuitto,  ftringere  in  tal  guifa  prigioniero  de' 

fiioi  lacci,  che  come  vinto  raccomandando/! 
chicdcfTc  inflantementedi  reflarne  diiciolto, 
refo  la  beffe,  e  lo  fcherno  de  gli  a/tri  Dei  :  on- 
de di  Lui  cantò  Omero  : 

Fra  iVlmmortali  Dei  fi  Ht Hi  rifo , 
Si  che  Nettuno  ancora  il  burli,  el  beffi, 
Tutti  Volcan  pregando  inclito  F:*lio , 
Cbedifcioslicfe  Marte  . 

STANZA  IXXXIX. 

Quinci  alla  defirafua  Hauavngcnfik 
Adorno  Paggio . 

Il  RcdelCalecutritrouatodalGama  lb> 
uravn  Letto  giacc'tenel  mezzo  raccolto 
à  duo  Cortegjani,  d imoftra  rHuomo  del  Mò- 
do pili  profperofo.cbe  fi  giaccia  nel  Letto  del- 
le Delizie  fra  l'Adulazione ,  e  l'Ignoranza  di 
4é  fteflo .  Vn  tal  Letto  fi  rende  dilettolo  al 
Senfo ,  ma  poco  ficuro  per  l'Anima .  Vn  tale 
letto  può  rauui&rfi  figurato  in  quello  di  Olo- 
ferne ,  nel  quale  mentre  fi  dorroiua  vbriaco 
dal  vincimelo  per  quello  delie  mondane  de- 
lizie, rimafe  Tccifo  da  Giuditte  belliffiraa  Do- 
na ,  figuracce  della  Diuina  Giuftizia .  Il  Rè 
d'ifdraclle  altresì  ftandofi  in  vno  cosi  fatto 
Letto,  affrontò  tu  fimigliante  infortunio, 
mentre  dormendo  l'Ancella  OftUria  ,  entra- 
rono Ladroni,  e  l'vccilcro  ;  ammonendo  vn  ., 
tale  euento  dal  Aio  miftero,  che  ripeiandofi 
il  Mondano  nel  morbido  Letto  della  Proffe- 
rita» fe  rimanga  fopita  la  Ragione,poOa  refta-     dell  Oriente , 


feda'Ladronidc'Demanij  dall'ami  di  Ti 


razioni  nell'Anima  vecifo. 

Gli  Africani  Mercanti,  che  forpr**i  dall'In- 
Jjidia.cherefti  commercio  fra  il  Ré  del  Ca- 
Jecut.eiLufitano.pofero  da  calunnie  in  di- 
lgrazia  à  quel  Signore  dell'Oriente  il  Gama  ; 
dirnoltrano,  che  dall'Inuidia  nafee  la  Maledi- 
ce nza,  di  Madre  cartiua  Figliola  peggiora  , 
chelefuevenenate  facete  icocca  con  miraJ 
fpczialc  contro  gli  Huomini  Virtuofi,  e  ri- 
guardcuoji  da  degne  qualità.come  fc  più  s'if- 
«curi  di  ferire  in  tali  berzagli ,  fcorgcndoli 
più  de  gli  altri  grandi , e  patenti.  Il  Dardo, 
che  vibra  vna  tale  Arciera  d'Inferno,  immita 
il  Fulminejclie  all'improuifo  altrui  prima  n'vc 
cide,  che  gli  denunzili  pericolo.  Ella  vibra 
-vno  ftraleimbeuutod'vn  veleno, fembiame 
a  quello  de'Setpenti  dell'Arabiche  Paludi.che 
fi  fa  precorrere  la  morte  al  dolore  del  morfo. 
Paruc,  che  volcflc  alludere  a  quello  il  Sauio, 
mentre  diffe  :  Se  morderà  il  Serpente  fcnza_» 
che  lì  Tenta  l'ammonizione  del  fibilo  prece- 
dente.non  vi  varrà  l'arte  abbondante  dell'In- 
cantatore. Il  Maledico  figurato  nel  Serpen- 
rc,fe  morda  fegretamente  con  vencnato den- 
te di  fallace  Maldicenza  l'altrui  reputato- 
ne, male  fi  può  far  riparo  al  morfo  di  lui.oue 
abbia  nell'altrui  core  in/ufo  vn  pefiimo  vele- 
no, che  tenacemente  vi  s'apprenda. 

Il  Gama,  che  fu  deliro,  e  pronto  nella  par- 
tenza colà  da  Porto  infido,  infegna  ,  che  fi 
debba  declinare  la  Calunnia ,  anzi  che  ponga 
ad  effètto  il  fuo  mal  talento  .  Fuggì  quel  Lu- 
fitano  Condutticro  di  Naui.l'infidie  d'vn'in- 
fcdcle  Dominante  ;  e  trouò  la  Protettiono 
d'vn  Santo  fublimc,  trasferito  à  vifitare  il  Se- 
polcro dell'Apoftolo  Tomafo,  miftico  Solo 
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CANTO  XL 


Ig  ARGOMENTO». 

ISSI  ^UeWOffite  contò ,      fl&  Toma/o 
®  $     Poiché  l  Sef  olerò  il  Gama  ebbe  adorato* 
*  "     F arcò  dal  fuo  Nocchiero  ferfuafo 
Là  delia  Giana  al  fublico  Mercato  : 
Come  d  Sini  fa/so  filo  rima/o , 
£  cowtfV     «r*  /or  foie  he /calato, 
Gimfe  al  Catat,  qumdi  al  Mapr  difeefe , 
ri'*» ,  wjV  tutto  il  Mar  gli  prefi . 


Signorili  diffe,  che  da  Lidi  tuoi 
OtCtf  adoro  UTont-  refoJ}i Peliegrin  parafo 

badtTomafo, 

A  mirar  Quelli  de  felici  Eoi  , 
0 fia  vaghezza,  è  pur  per  ricchi  acquijti  : 
Già  che  paffuto  à  gli  Africani,  e  àNoi 


JSIouo  Sole  dell'Indico 
Oriente', 

Tentò  volger  la  Prora 
ver  l'OccaJò 

Il  Gama ,  à  riveder 
ri/pana  Gente  ; 
Ma  dal  fermon  di  quel  Noccbicr  fuafo , 
Che  lo  feorfe  àgli  £oi,  Nocchierprudente, 
Cangiò  quindi pèfier^ualfuoil'Huv  faggio, 
£  feì  bella  occafion  shngol  viaggio. 


t  — 


Noccbier  fra  gP Indi  pr  attico fortìfti 
Ancor  che  rozzo  in  altro,cpoco  accorto , 
A  che  più  non  t'inoltri,  or  da  luifeorto  / 

Tùdeirindia,cb':mmenfa  il  grembo  liende 
GiungeJH  appena  à  rimirar  la  fronte , 
Scorfa  la  Colia,  che  ver  l'Aufìro  feende, 
Signoreggìafà  dal  Gadeno  M onte  : 
V  altre  Parti  di  Lei ,  eh' ikuftri  rende 
Aìlor,  che'l  Sol  dal  Mar  de'Sini  monte, 
fra  l'Indo,  ci  Gange,  e  l'altre  più  remote, 
Rejlanoàgli  occhi  afeofe ,  al  core  ignote . 

Se- 
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Seguendo  incontro  al  Sol  tuo  cor/o  avanti  ? 
Farti  Pro  macie  ,e  Regni  manifefti 
Centi»  e  Nazioni  popubfe,  ò  amante 
Con  bella  gloria,  e  con  tuo  frò  potrefli  : 
'  lo  che  trafcorfi l'Indico  Leuante > 
Scorta  tal  ti  farò,  che  pago  refti  ; 
Fra  lochi  infidi  Conduttier  fedele , 
Fra  dubbio  Mar  dettro  Retter  di  'vele . 

Jtf a  fe  tua  Patria ,  coma  ttouo  Vlife  , 

Più,  cbe'l  vagar  ti  fcmbra  al  cor  gradita  ; 
O  pur  /eia  tardanza ,  che  prefcriffe 
Al  viaggio  ti  tuo  Rè,riman  compita: 
Adempì  pur  ?  impero ,  e  quanto  dijfe  ; 
Ma  pria  di  farne  l'vltima  partita 
Da  Regni  d'Oriente,  il  tuo  camino 
Allunga  alquanto  al  Lito  pellegrino . 

6 

Siede  olirei  Golfo  Bengala  nomato 
L'ifola  Gratta,  che  fi  rende  ogni  anno 
Ampio  Teatro  à  puMco  Mercato , 
Cb'iui  diuerfi  Mercatori  fanno; 
Nè  pur  da  Genti  intorno  è  frequentato  ; 
Ma  da  remote  ancor,  che  colà  vanno  i 
VA  fi  a  le  Nani  fise  da  varia  banda, 
Da  più  Iddi  le  fue  l  Affrica  manda . 

7 

Rendon  t Arabo,  il  Perfa,  e  fi  odo,  /f Moro 
Svettatoi  v^go  à  gli  occhi,  al  cor  giocondo, 
Vari  nel  volto,  e  negli  ammanti  loro , 
Vari  le  merci,  onde  lor  Suol  fecondo . 
Vedrai  raccolto  fra  patente  Foro, 
Quanto  di  bello ,  e  ricco  ferbi  il  Mondo , 
E  potrai  fra  le  cofe  iui  vedute 
Farà  tua  voglia  compere,  e  permute  • 

8 

Ricca  la  mente  di  notizie  fcorte , 

E'nvn  torca  farai  (foro,  e  di  gemme  : 
Vetri  offrendo,  onde  Perle  indi  riporte, 
Di  cui  feraci  l  Indiche  Maremme  . 
Riede  alla  Patria  con  felice  forte 
(Come mirar  lefperienza  femme ) 
Citi  ricco  toma,  ond'vfct  pouer  prima; 
Che'l  Ricco  più,  cbe'l  Saggio  oggifiBima . 


Così  dicendo  il  buon  Noccbier,  che  fama  fartt, 
Fra  gli  Altri  anco  più  efperti  ebbe  in  quell 
In  Noi  tutti  desiò  feruida  brama 
Di  riuolger  la  Prora  à  quella  parte: 
E  più  s'inuoglia  l'imperante  Gama, 
Jntefo  poi,ch'vn  focil  Mar  diparte 
L'ifola  conta ,  oue'l  Mercato  faffi ; 
£)wnd' ordm  diede, che  colà  fi  paffi. 

io 

AOe  fidate  Naui  ricondotti , 

Le  vele  à  Borea  ànouo  corfo  dando  . 
Scendemmo  ad  Aulìro,  dalla  Prora  rotti. 
Gli  ampli  Flutti  £  Bengala  folcamdo:  . 
Ben  cinque  giorni ,  ed  altre  tante  notti  „ 
Quel  Golfo  ondofo  atteam  trafeorfo^quando 
Far  fi  incontro  mirammo ,  ancor  lontana 
La  tanto  celebrata  Traprobana, 

il 

QueBa,  ch'or  noua  Summatra  s'appella  »  ' 
Cui  cedan  l'Altre  di  grandezza  il  vanto 
(  Si  com'è  fama  )  fù  l'Offira ,  Quella  , 
Che  già' IT  empio  indorò  famofo  tanto: 
Quegli,  che  fujgorò  più  chiara  Stella 
Nel  Ciel  di  Sapienza  in  regio  ammanto 
Di  David  r alto  Figlio,  i  Legni  fitoi 
Mandò  d'oro  à  corcar  là  fra  gli  Eoi,  « 

i» 

Sotto  la  sferza  deUF.fiiua  Zona 

Siede  locata ,  e  pur  di  Fiumi ,  ed  acque 
Abbonda  sì,  che  l'aria  fua  non  buona  ■ 
.Si  renda  dal  vapor,  ch'vmido  nacque»  . 

'  Tal  ferèò  in  fen  Popol  ferin ,  che  dona  . 
Morte  al  Nemico ,  e  poich  efiinto  giacque* 
Le  f*c  Carni  al  digiun  cibo  fi  rende  ,  ■  ■ .  ' 
E  quindi  Yoffa  per  moneta  Jpende . 

Fra  l'altre  varie  fu  e  ricchezze ,  abbonda 
Di  Seta,  che  da  gli  arbori  fi  coglie  : 
lui  Pianta  di  Gomma  il  fen  feconda, 
Che  come  accefa  cera  il  lume  feioglie . 
Apre  Balfamo  <vn  Fonte  invece  d'onda, 
Che  qual  T efor  fra'vafi  altri  raccoglie  : 
Se  sleril  di  Frumento  iui  la  Terra , 
Fra  le  vifeere  fue  Metalli  ferra , 
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0/  Quetta  grande,  ch'alia  Punta  oppotta  > 
h,ta  dt  Malica ,  da  buon  vento fiotti 
"Radendo  film  f  Occidentale  Cotta 
Varie  Città  mirammo  ,  e  vari  Portt , 
La  ViilaMenacapo  iui  ripofia, 
Che  l'Oro  rendeteti  lAcciar  le  porti , 
Varcammo  incauti,  e  Summatra  paffuta 
Alfa  giungemmo  aU'I fola  bramata,  , 

P'fiunge  dalla  Summatra  vn  corrente 
IJlimo  breue  la  Maggiore  Giaua , 
T  amofiflimo  Emporio  d 'Oriente, 
A  coi  k  riue  il  Mar  di  Sonda  laua  : 
Vi  fola  fi  comparte  in  •varia  Gente  t 
\  Che  vario  Regnator  di  giogo  graua  :  . 
Serba  nel  mezzo  il  Seggio  il  Mode  rama, 
Ch'imfra'RegiilCefareficbiama, 

té 

Conferua  di  quelTlfila  nel  fino 
Vn  tale  Augutto  barbaro  la  Sede , 
Che  a° ognintorno  ampli/fimo  Terreno  , 
liumerofo  di  popolo  poffiede  ; 
S' alcun  de' Prenci,  ch'Egli  tiene  à  fieno  , 
Tardò  UTribufo*  che  copiofi  chiede , 
Armalo  eorfe  à  difèrtar  fuaTerra  , 
Schiavo  lo  refe,  poiché  vinto  m  guerra .  \ 

17 

Siede  in  fronte  à  quell'I  fola  da  banda , 
ChrverfOccafi  all' Aquilon  rifionda , 
La famofaCittà  nomata  Banda , 
piazza  al  Mercato,  che  di  merci  abbonda , 
Altro  Porto  non  è ,  cbe'l  grembo  fionda 
Al  far  di  Quel  >  fra  cui  fi  ttagna  l'onda  : 
Ben  cento, e  ceto  accogtie  Naui*  abbraccia, 
Mentr'incuruando  il  fino  apre  le  braccia. 

QuìndivarcandoNoi  colà  fu  feorto 
Pieno  qua  fi ,  e'ngpmbrato  in  ogni  parte 
Da  Burchi,  E  ufi,  e  Brigantini  il  Porto  , 
Con  diuerfa  inuenzJon  fiherzi  dell'Arte  : 
guai  Giungo,  qml  tondo,  e  qual  ritorto , 
Ritornando  à  fi  tteffo,  onde  fi  parte , 
Tale  aia  Luna  imvtita  quinci ,  e  rende , 
E  fi  con  doppi*  rofiro  il  flutto  fende , 


*9 

Stupor  ratcolfir  da'Nauigli-  no  fin 
1  Piloti  Indiani ,  e' Marinari , 
Egli  ammiraro,  come ftrani  Moflrit 
Più  non  veduti  fra  trafeorfi  Mari: 
Mentre  ntanto  al  Mercato ,  oue 
Arnefi,  e  frutti  più  bramofi,  e  cari 
Dal  Porto  alla  Città  fra  l'ampio  Poro 
Era*  paffati  i  Gouernanti  loro .  ; 

Noi,  cui  forti  col  Capitan  difiefi 

Pafar'à  quel  Mercato ,  andammo  grani 
D'Acciari,  Vetri, e  d'altri  viU  Arnefi, 
A  tornar  miglior  merci  à  nottre  Nouis. 
Dal  Rettor  dell'Emporio  accorti  refi 
Fummo  di  varia  Legge ,  che  de  Giovi 
Volto  Signor'  ai \  M creator  prefcrwe, 
Cb'à  vender ,  ò  comprar  colà  n'arriue  • 

21 

Tra  gli  altri  Editti  il  nobile  Giauano',  \ 
Anzi  al  paffar  à  quel  Mercato,  dijfi  $ 
Ch'era  pena  di  morte  à  chi  la  mano 
Alzar' ardfea  fra  con  refe ,  e  riffe . 
Ah  mentre 7  cor  retta  dall'ire  infimo  ',  \ 
Ogni  Legge  n'obba,  ch'Altri  prefcrijfe:  k 
Raro  chi  la  Vendetta  à  fieno  tegna, 
M entre  render  la  puote  ali  onta  f 
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L'ampio,  e  patente  Toro,  che  fi  rende 
Ampio  Teatro  al  publico  Mercato  , 
In  fino  alla  Cut  ade  il  grembo  ttende , 
Intorno  da  tteccati  coronato: 
Tra  l 'Officine  fitto  ombranti  tende 
Loco  proprio  à  Ci  afe  un  retta  affigliato ; 
Onde  quel  tanto  Altri  più  pronto  troue  $  . 
Che  più  di  contrattargli  aggradi,  e  gioite  ± 

23 

Al  primo  ingreffo  iui  da  lato  manco  51 
Di  monete  incontrammo  iCambiJtm,  [ 
Pronti-  à  contare  altrui  sù  lungo  banco 
Piombi,  Acciari,  Oricalchi,  Argenti^d  Ori; 
Dando  Cottor  l'Or  per  l'Argento ,  ed  anco 
Chieggèndovfura,  cbe'l  valor  rifiorì , 
Corremmo  à  tot  Banchieri,  onde  col  giallo 
ftt\&t\Tio  ti  ftoj^fo  t  ti  di  (io  fflffdtlio9 
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Anch'Io  cor/fatai  cambi ,  ma frequente- 
%  al  fi  refe  t>  caka,  e'I  popol  folta  , 
Che  Faccettarmi  dalla  molta  Gente 
M'era  contefb à tale  effetto,t  tolto: 
Onde  dal  troppo  indugio  tmpaajenH 
Il  piede  tn  altr aparte  ebbi  yiuolto  , 
Tra  la  fiera  a  cercar  migliar  ventura , 
Che  trottata  perdei  da  forte  dura . 

fnoltratà  incontrai  Arabi,  e  Mori , 
Che  di  trabacche /otto  tende  umili 
Soura  banchi  vendean  vari  Colori  > 
Ond' Altri  armi  il  pennello»  »  tinga  ifili . 
Jl  Minio  minerai,  che  tratto  fuori 
Da fue  catte  natte  piange  fìttili 
Coccie  d'argento, fi  vendea  pregiato, 
Mal  Cinabro viè più,  da /angue  nato • 

26 

Drago  affetato  l'Elefante  affale* 

VsXeìdtWentre'lfanguc  Egli  à  Lui  bene; 
Ma  in  pena  dei  peccato  il  Micidiale 
Morte  dal  fue  nemico  indiriceue: 
Su  l'incauto  Dragon  cade  fatale  , 
E  sì  l'opprime  da!  fuo pondo  greue; 
Mfchiando  sì  fra  lor  fanguigno  vmore, 
Di  et  morendo  ambi  due  vita  al  colore  . 


*7 

'Altri  l'Indico  offria ,  che  razze  Canne 
Aprir  qual  figliò  da  fpumofofeno  > 
Etto  un'Azzurro  a  fete ,  e  lane  danne  , 
Qual fra  notte  difpiega  vn  del /treno , 
Altri  vendetta  il  Cbermfih,  che  finite 
Vn  Vermicel  dal  fue  co,  ond  egli  è  pieno  : 
Altri  in  pregio  tenea  la  Coctnigiàa , 
D'vn  Verme  o/curo  ancb'efja  ifafire  figlia* 

28 

La  Lacca>  che  fuàò  tirana  radice 
Vidi,  e  7  Ceruleo  fra  l'arene  nato; 
Quel  che  da  Caue  fertili  t'elice 
Azurro  olt ramanti  fa  fio  tlellato  : 
Frodutta  da  rugiada  la  Vernice, 
Ond'ovns  bel  color  reHi  illuilrato , 
Quel  che  ricopre  di  Natura  tfalb  , 
Mafcberaterhi Sfibbio  de  Metalli. 


\  De  be'Colort  à  Venditori  à  canto  y 
Onde  più  fi  formò  r.  ra  tintur.t, 
Altri  ferbo  gli  Odori ,  à  cut  diè  vanto 
Di  prezio/o  prouida  Natura  : 
Fra  l'Ambre  bianche*  grige  in  pregio  tanto 
lo  vidi  Quella  di  colore  u/cura , 
E  fenit  fityt  fragranza,  ed  vdi  quale 
Strano  forti fca,  e  peUtgrin  natale . 

3° 

.  In  grembo  al  Mar  qual fungo  1  n  terra  no/ce. 
Ma  da  radice /uà  f  onda  la  toglie  , 
L'Ambra  Pe/ce  di  Iti  ghiotto  U  pa/ce. 
Ma  da  dolce  v e Un  morte  raccoglie  t 
Languido à  galla  alìor,  ch'andar fi  la/ce- 
lo tira  al  lato  il  Pefcator  ;  ritoglie 
Dai  fino  il  furto ,  e  tragge  da  natante 
Putrida  Tomba- vn  tal  ' Odor  prestante . 


lui  era  il  Mufcbto  della  Terra  a* Aua , 
Ctti  lo  produffe  pellegrina  Volpe  , 
S'altri  T'uccida,  e' n grembo  à  foffa  cauta 
•  Pofcia  l'afeonda,  che  la  feorzi,  e  fpolpe ; 
Giunto  il  fuo  tempo  Egli  la  terra  fcaua, 
E  fuori  tragge  kfcpolte  polpe  » 
Attor  che  putrefatte ,  e  fra  /lupare 
Tragge  dalla  putredine  l'odore . 

P  affando  altroue  fitto  lunghe  tende 
Di  Mercanti  incontrai  sluolo  diuerfo  ; 
Altri  dalf  I ndo,  altri  dal  Gange  feende , 
Altri  dal  Mar  <?  Arabia,  Altri  dal  Per/o. 
Quegli  Ar ornati  eletti ,  e  Quetli  vende 
Bai/amo  raro,  ond' Altri  rem  a/per/o  , 
Gomme,  radici ,  e  poìueri  vitati 
Molti  recaro  à /ar  contrafio  a' Mais  .  t 

3) 

Del  Reobarbar  l'aurea  Medicina  , 
0  fia  radice ,  ò /rutto  d'arbor  nato, 
Portòvn  Mercante, fcefo  dalla  China, 
A  cui  Natura  vn  tal  T eforo  ba  dato . 
Latte  fi  tal  dell' Alba  matutina 
Tra  bel feren  sul' erbe,  e  fior  Sii  dato 
La  Manna,cbepurgòich'Ormùs  ne  manda, 
E  viddi  apprefjo  i  Sattaali  di  Sonda  •  s 
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Colà  recato  auea  Nocchiero  Armeni 
Medica  T  erra  il fuo  fame- fi  Bolo , 
Rimedio  di  pefiifero  veleno , 
placido  acquttator  di  fero  duolo  : 
■  Jl  Cardamomo,  ond 'aggravato  feno 
S'alleggi,  ed  apra  a  m fifpiri  ilvol»  \ 
Jnuto  Sunda,  ci  Serpentino  legno 
J>'ogni  vfio  più  rio  freno,  e  ritegno* 

Acconci  à  purghe  vidi  i  Tamarindi ,  "\ 
Tomi  figli  di  Pianta  »  c  he  soffonde 
In  i  n  col  Sol ,  nouo  Blttropio,  e  quindi 
Tornato  il  ài  toma  à  fregar  fio  fronde: 
Tn  copia  quitti  celebre  fra  gl'I adi 
Sivendea  il  Rangue  ,chefipor  n'infonde 
Toh  fra  graue  duol,  ch'altri  nolfenta , 
Mentre  dolce  l' alloppi  ay  e  l'addormento  . 

Centi  Cbfmfi,  ed  Arabe,  cGufatte 

Fean  pompa  ahrouedt  confhuUeveBcf 
D  i  fine  lance  di  bambage,  tratte 
Da  Phnr  i  incult j,  onctifuoi  rami  vette  : 
7Vfr  dipinte  m  v  me  guxfi  fatte., 
Quelle  de  Uni  di  Combat  a  intette  ; 
Ma  più  quelle  di  Bengala  pregiate , 
pi  tettura  mirabile  formate . 
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Nafce  erba  ttrana ,  ini  di  Lino  in  vece , 
Che  t'auuolge  à  conocchia ,  onde  fi  fili , 
Che  riufi  rr  tal  fina  tela  fece 
Dalla  tefiur*  decontefii fili: 
Che  Quegli,  eh' à  portar  s'affuefèce 
Carni  fa  alfen  de'ttramifioi  fittili, 
Altre  tutte fiimogroffe,  efpinofe 
Appo  fai  molli ,  più  the  molhrofi . 

Da  panni,  etejlimtnta  non  lontane 
Vajfeltamentada  propinque  Ville 
Recaro  i  Fabbri  hr,  vafa  difirane 
figure  impreffe  fra  ficcate  argille: 
Fra  tutte  lampeggiar  le  Porcellane , 
Che  Jplendide  rendeo  ehi  fippeililk  ; 
v  Die  iof  materia  il  Mar ,  luiìro  la  Terra  9 
Mentre  fral  grembo  fuo  le  chiede* ferra. 


Ì9 

De  Giani  loNazsan  vendeùa  l'armi  ,  „^ 
Che fabbricar  di  propria  man  fi  vanti , 
Scudi  di  dure  fior  ze,  onde  chi  s'armi 
Affranchi  'I-fin  da  lande ,  e  ìlrai  volanti  . 
Io  vidi  mormorar  magiebi  carmi 
Su  fpada,  ed  atta,  onde  da' negri  incanti 
Arme  fi  renda,  che  fatalpercota  , 
Come  fi  forza  dia  magica  nota. 


40 


.  > 


In  fronte  all'ampio  Foro  in  beo  degno 
Stauan  raccolte  pellegrine  Genti  » 
Che  fiefi  intomo  da  notino  Regno 
VarfeWoU  recar  Gemme  lucenti  : 
Jn  Arca  breue  di  dorato  legno 
Vidi  il  Diamante ,  che fra  fa  fi  algenti 
L'alpestre  Rupe  cria  di  Tanapura  > 
Quadrato,  e  ripulito  da  Naturai. 


1  ni 


i  l 
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Portati  da  Zela»  vidi  Rubini'   \   >  ■ .     .  .Q 
*  'F'r'à  ter  dioerfi ,  epur'vfctr  d'vn  loco  ,  { 
Altri  candidi^  ed  altri  purpurini  > 
Balenanti  dal fin  tremulo  fòco: 
Fra  gemnmi  Saffi  alcuni  pellegrini , 
Leggiadro  fiherzo  dt  Naturo*  egioco*  1  '{ 
Jn  parte  bianchi,  e'n  parte  raffi,  come 
Non  ben  maturo  nell'Autunno  il  Pome 

Gemma  mirai,  che  parca  doppia,  aumlto 
Stando  à  vn  Rubino  vn  lucido  Zaffiro  i 
Vn  nouo  Giano  e  fio  pareo,  che  volto 
Annodi  geminato  in  breue  giro: 
Spofi  fi fero,  ancor  che  vari  molto 
Fra  la  miniera,  che  comun  firtiro: 
Quinci  imparai ,  mentre  la  prona  il  mefiti > 
.  Ch~c  fra  le  Gemme  ancor  nafeono  i M offri . 

Vn  Mercante  Etiopico  recati 
Smeraldi  anco,  Sardonici,  e  Giacinti; 
L'vn  di  Malica  f  Arate, e  Granati* 
E  gli  Ammettiti  di  color  di/limi  : 
IIP  eguano  Cri  fili  ti  aurati, 
Diafpri,  in  cui  Natura  auea  dipinti 
tH  uomini,  ed  Animai,  che  fembror  quivi 
Dell'Arte  adonta  rifpiranti,  eviui. 
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Merci  diuerfe  ,  che  quel  Foro  aduna , 
Auea  vedute  ,  e  merauiglie  intejtì 
Ma  fatta  ancor  non  auea  compra  a 
Che  mi  fembraffe  acconcia  al  mio  paefe  : 
AUor,  ch'vnlndian  l'offrì  opportuna , 
MentrF.gU  Perle dimoftrommiiC  cbiefe 
S'io  far  volta  permute,  sì  ch'Io  prenda 
Perle  da  Lui,  ed à  Lui  Vetri  renda . 

4f 

DalTIfolafamofa  di  Borneo 

Non  lungi  difeendeua  un  tal  Mercante 
A  vender  Perle ,  di  cui  pefea  feo 
Altri  nel  flutto  à  quelk  Riue  auante . 
Fra  quante  Margherite  l 'Eritreo , 
E  l'onda  Perfa  aprì  dalfen,  fra  quante 
Prefe  reflar  del  Malabar  fra  l Mare, 
Sen  quelle  di  Romeo fplendide,  e  chiare» 

46 

L'Alba  la  Perla  erta ,  mentre  fereno 

Dal  Ci  si  piange  rugiada,  e'I  pianto  feende 
guai  feme  puro  alla  Conchìglia  infeno  > 
Cbfà  pregiato  Nat  al  cuna  fi rende  : 
guai  fi  mostra  la  M adre ,  è  più,  ò  meno 
Ricca  eCvn  bel  candor,  per  cuirifplende , 
Tal  produce  la  Figlia ,  che  fipafse 
Di  quel  candido  latte ,  ond  ella  nafee . 
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guai  voji  fApi  volando  affinerà  à fchiera , 
T al  notando  Conchiglie  in  vario  Coro , 
Uefa  gufila  dell'Altre  Condottiera , 
Che  più  fi  a  grande,  e  bella  più  fra  loro  : 
Elia,  che  guida,  e  come  Donna  impera  , 
Se  fra  reti  retto,  che  tefeforo, 
La  feguir  F Altre  in  così  dura  forte, 
Corfe  prigioni  volontarie  d  ; 


guinci  l'accorto  Pefcatór procura  , 
Che  la  Perla  Regina  Egli  deprede , 
E  mentre  guetta  prenda,  s'affkura 
Far  dì  tutta  fua  Corte  illuFlri  prede  : 
Ne  libertà,  ne  vita  Altra  più  cura , 
Se  prigioniera  la  fua  Scorta  vede  ; 
Sì  talor  diede  al  Pefcatór  contento 
JXvna  la  Pejcagimtpefca  di  cento . 


Contò  tal  meraviglia ,  e  fé  vederla 
A  me  quell'I  film ,  mentre  mofferfe  , 
Groffa  qual  nacevna  Stupenda  Perla,, 
Con  ben  cento  minori  altre  diuerfe . 
Io  che  di  voglia  tutto  ardea  d  auerla , 
Acciari  fini ,  e  di  crifl*llo  te>fe 
Sfere proferfi à  Lui  in  guiderdone, 
Se  guella  ptu flimata  egli  mi  dune . 

5° 

Rifpofe  rindian ,  che  fola  guelb 
Serbaua  al  Rè  della  Giauana  Gente , 
Ma  fuori  àejfa  ogni  altera  Perla  bella 
AI  eco  mutata  auria,  s'Io  mi  contente . 
Scelfi  fra  l  altre  geminata  Stella 
D'argentea  nicchia  in  vago  Ciel  lucente , 
Ferri  offerendo  per  raccor  tefiro , 
Vie  più  pregiato ,  che  l'Argento,  et  Oro, 

Ah  gufila  Ria,  che  fà  Caualli,  ed  armi , 
Ond'à  fucccffiprofperi  contrafli, 
AUor  ch'Io  fui  più  pretto  à  ricco  farmi* 
Ebbe  turbali  i  miei  difegnì ,  e  guafli . 
I nui di,  e  erodi  giunfero  à  noi  armi 
Duo  Compagni,  che  dietro  era»  rìmafli, 
E  diflornar  tentar  le  ferme,  e  certe 
Permute  mie,  con  far  maggiori  offerte, 

5* 

Toruo  mi  volfi  all'vno,  e  F  altro  indegno 
Compagno  mio, gli  nominai  uili*ni', 
L'onte  fi  raddoppiar,  crebbe  lo  fdegno , 
E  da' gridi  fi  venne  indi  alle  mani  : 
Altra  mentr'd  vendette  arme  non  tegno, 
Tali  dal  pugno  Io  vibrai  copi  infami, 
Che  riuerfai l'Vno  di  loro  in  terra, 
E  m'auuentai  aW Altro  d  dura  guerrn . 

Scompigliato  reflar  pome  ad  vn  tratto 
lui'l  Mercato,  mentre 7  Popol  grida , 
Sia  prefo  il  feritor,  prigion  fia  tratto , 
E  del  commercio  il  turbator  s'vccida . 
Di  Giustizia  il  Ministro  accorre  ratto 
Co  Satelliti  fuoi,  che  pronti  guida . 
Non  retto  à  bada  nò ,  ma  la  tempefla 
San  deliro  à  declinar  con  orma  pretta . 
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Anda  i  fuggendo ,  aue'l  timùr  mi  eaccia 
Pronto  à  mifcbiarmifra  confufa  Gente 9 
E  à  fin,  cb' Altri  di  me  perda  la  traccia 
Nella  fuga  immitai  torto  Serpente  : 
ArtzJ  jcaitrita  Volpe >  a  cui  fe  caccia 
Diè  Cagna  ardita  più  di  Lei  corrente  > 
Aggirando  la  va ,  fin  ebefmarrita 
Quella  re  fiondo,  Ella  ritroui  vita . 

55 

A  fcampo  mio  fragl'impet 
M  Afilo  ricorfià -Officina , 
Sparfa  di  vari  colorati  Panni , 
Che  Mercator  n'adduffe  dalla  China: 
lo  ricourando  fra fcdili ,  e  fi  anni 
Raccolto  dietro  à  finca  Cortina  , 
Famelica,  e  dìgian  reflai  celato , 
Sin  eb$  di  chiaro  il  Ctel  taruajfe  ombrato. 

Supplicai  pofii  a  il  Mercator  eerte  fe ,  > 
Che  per  fintomi 'accolga ,  unendo  udite , 
Com'à  (agùm  deH afpre  mie  contefe 
Dal  Porto  il  Capitano  andò  sbandito .  . 
Quegli  m'aceolfi  y  e  d'abito  Cbinefi 
Qualfuo  Famiglio  m'ebbe  riueìhto, 
Mi  conduffe  àfua  caft ,  otte  celato 
Stetti  più  di  ,fin  che  finti  l  Mercato , 

De' Si  ni  il  Mercator  tentò  ritorno 
Ow  nme  Merci  alla  patema  Spanda , 
Mefite  firm guidando,  auuoltn  intorno 
D'rn  tal  down,  che  fino  al  pie  m' 'afionda: 
Verfi  la  Parte,  onde  ven  fuori  il  giorno 
}r<i[fè  Li  Prora >  e  di  Al  iliaca  l'onda 
Solendo  andò,  bfiiando  à  mano  manca 
Dopo  UGtaua,  l'I  fila  di  Eanca. 

** 

Gi unge mm»  quindi  à  cofle%giar  Borneo  9 
In  sai  gufa  di  fifa  [fila  grande , 
Che  'n  vn  mefe  trafiorrer  non  putto 
Noccbier  fina  Rina,  che  le  vele  fpande  : 
T4}  qui  ni  eletta  Canfora  nafieo  > 
Gomma  d'arborfimbiate  Arbor  da  ghinde, 
Ch'à  refrigerio  degli  ardori  acerbi 
Miglior  di  guefia  HMmdo  altra  nofitbu 
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Sotto  il  meriggio  di  tal  Pianta  altera      •  v 
Vn  miratoi fi  mira  di  Natura; 
Mentre  fugace  perfeguita  Fera 
Fra  quel  fronzuto  Afil fi  fi ficura  * 
La  Leure'l  Con  non  teme,  e  dalla  fera 
Vngbia  del  Pardo  il  Cerno  s'ajfkura  , 
Se  fia  dal  verde  Protettore  ombrato  , 
Anco  da  crude  Belue  rifpettato . 

60 

Ben  dieci  giorni ,  ed  akretante  notti 
Seguimmo  il  cerfo  dell'amene  fpondet 
Sin  che  nel  mezzo  all'Ifila  condotti 
Scorfi  feder  fua  Reggia  in  grembo  ah* onde, 
lui  approdammo  fil  da  voglia  indotti 
Di  mercar  Perle,  di  cut  i  Mare  Monde  : 
Andai  mirando  lo  pellegrino  intanto  \ 
L'alta  Città,  che  tienfia  l  Altre  il  vanto . 

61 

Sorge  fondata  ìnfimo  all'acque ,  quale 
L'altera  Dona,  cbel  Mar  d'Adria  affretta, 
D'antica  Nobiltà  Seggio  Reale , 
Di  gente  à  gara  numero/a,  e  piena  : 
Scettro  gouerna  iui  vn  Signor,  che  tale  . 
Fra  Corte  fua  pompa  fuperba  mena  , 
Ch'Altro  non  è,  che  pari  à  Lai  fi  vanti . 
Di  pompeggiar  ne'preziofi  ammanti . 

62 

Sottra  le  fitte >  e  gli  ori,  e  fiura  gli  ofiri 
Gl'imbelli  Cortegiani  fparfir  belle 
Perle  non  men  frequenti,  che  dimoHri 
Nel  fuo  manto  fereno  il  Cielo  Stelle: 
Adorni  paleggiar  fra  Sale,  e  Cbiofìri  > 
Mentre  l  Signor  con  nobili  Donzelle , 
Sua  bella  Paggeria  dentro  dimori, 
Viuendo occulto,  ond  Altri più  l'onori* 


Fra  Ut  Sala  più  degna  al  muro  in  faccia  ?L 
S'apre  vn  forame  con  gentil  la  u  oro, 
Da  cui  ne' tempi  acconci  fuori  caccia 
L'afiofo  Rege  vna  fua  Canna  d'oro  : 
Parla  da  Quelli ,  attor  che  più  gli  piaccia, 
^ual'Oraeoì  Febeo  da  verde  Alloro , 
Mentr'vn  MiniBro  iui  fi  rende  Altrui 
Interprete  fidai  de' detti  fui. 

Il 
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II  Mercator  Cbiuefe  qmuifeet 
Stanza  tre  giorni,  c-'nfuei 


Canfora,  e  Ferie  da  Bernei  ,  t'n  vece 
Vinte  Hi  Drappi  fata  Seta  re/a  : 
T ornati  quindi  à  navigar'  ut  diece 
Ciorni  giungemmo  à  vi  Ha  dell'atte] a 
Terra  detta  Gambo  a,  dietro  lafciote 
golette  di  verdure  ornate . 

65 


•vi 


//  Capitan  dell'acque  il  maggior  Fiume , 
Vidi  dell' A/fa,  il  gran  Mecon,  che  pare  » 
Mentregli  sbocca  tumido  di  fpume  %  ( rr» 
Che  guerra  porti,e fparga  vn  Mar  nel  Afa- 
Seguendo  ilcorfo  \ntontro  laureo  lume , 
CbevihraH  So},  che  fuor  del  Gange  appare , 
Campa  incontrammo,  doro  pouer  Regno, 
Afa  rkco  sì  d'vn  fortunato  Ugno . 

66 

Fra  quella  Sponda  foura  Cime  alpine 
Tal  nafce  d'Aloè  Germe  felice  è 
Cb' a  morbi  tutti  diede  medicine 
Da  fuggo,  cbe  da  fronda  altri  n'elice  . 
Refi*  vietato  à  Genti  pellegrine 
Il  trafportar  tal  medica  Radice , 
Come  fi  manchi  iui  'l  rimedio  al  male , 
Mancando  Quella,  cb'iui  bai  fuo  natale , 

Con  quel  di  Campa  è  Boreale  Parte 
Volerò  Regno  più  fertile  confina , 
Che  n  tre  Prouincie  fi  diuide  >  e  parte 
Vn  Regno ,  che  nomar  la  Cocb'mcina  : 
Incontro  ai  Sol,  che  da  gli  Eoi  fi  parte , 
Quinci  volgemmo  à  ritrouar  lai  Cina  > 
SaUndo  à  Borea,  fin  che  Donna  altera 
Sul  Mar  s'oferfefua  Città  primiera, 

68 


La  Regia  Vik 

Alla  Prouincia  fua  di  Canta  il  nome , 
Guardia  d'vn  ampio  Golfo  alta  corona 
Al  Ciel  fublima  con  turrite  chiome  : 
A  me  fembru  di  riueder  Lisbona , 
Seggio  natio,  eh' ogni  or  fofpiro,come 
P affai  fra'l  Porto  fuo,  Porto  capace  <, 
Chemol  dclf ago  vn  ampio  fiume  face , 
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Ben  cinquecento  annotterai  fra  Nmh 
E  fra  VaffeUt,  e  fra  minori  Barche  , 
Altre  di  Merci  caricate,  e  graui  »  > 
Altre  di  Quelle  alleggerite,  e  fc arche  « 
Gufatti ,  Snudi ,  Malaban ,  e  Giaus 
Scala  fero  a  quel  Porto,  ond  Altri  vare  he 
A  diffonder  fu*  Mere  e  pellegrina 
Fra  vafli  Regni  deU'inmenfa  China . 

70 

l  afe  iato  il  Porto  celebre  di  Canta» 
Seguendo  a  Borea  l'abitate  Sponde 
incontrammo  Città  più  di  quaranta , 
G** figgo*  come  Donne  mgeembo  all'onde 
Le  riue  di  Focbieno,  che  fi  vanta , 
Cheli  fua  Reggia  di  ricchezze  abbondfi  » 
Mercè  del  Porto,  e  dell'accorte  Genti , 
Scorremmo  poi  all' Aquikn  forgenti  * 

7* 


Cocheano  incontrammo ,  indi  Nancino^t! 
Acuì  l'Alta  fua  Reggia  il  nome  done  , 
E  quindi  donneggiane  il  Mar  vkino 
Coileggiammok  rime  di  Sciamone  . 
Quinti  pafammo  i  Quinfi,  là'  yc'l  Sino 
Dominator  fmperbo  fi  corone , 
Nella  Città  celeile  del  fuo  Regno,  Z 
Che  tal  fifè  dapompe  vn  nome  degno. 

7* 

In  grembo  a  fua  Prouincia  fiede  Quella , 
Cui  par  non  vide  ouunque  fplendt  il  Sole; 


Seggio  d'vn  Rè,  cbe'l  Popol  fuo  n'appella 
Rettor  del  Alando  ',  e  com'vn  Dio  la  cole . 
Come  fi*  grande ,  e  come  ricca  ,e  bella 
Qu.il può  lingua  dipinger  con  parole  l 
Mentre  Città  del  Cielo  Ella  fi  noma  > 
V  Che  tal  Juana  Quinfai  nel  fuo  Idioma  i . 


7* 

Siede  d'vn  Lido  fu  l  'estreme fponde ,. 
Che  le  forma  donante  vn  Lago  grande , 
Che  venti  migliale  fue  limpid  onde 
Campagne  di  cri/tallo  in  giro  fponde . 

P»r  quiuìfi  Sìagna ,  ma  à ì fonde 
Suoi  molli  vetri,efcorre'n  varie  bande 
Fra  quell'ampia  Città ,  mapajfaggiero 
Fra  Canali  t  libretto ,  e  prigioniero . 

S    z  D'etfa 
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P'Fffa  fra  larghe,  e  lunghe  tre  fi  tede 
Cocchi  quinci ,  e  Uniche  andar  vaganti, 
E  quindi  Barche,  fra  cui  Gente  fiede, 
Si  che  belle  femhrar  Cafi  natanti  : 
Sol  le  Genti  plebee  jnoffero  a piede, 
Masi  pompofe  negli  adomi  ammanti* 
Che  femhrar  Cittadine ,  mentre  d'or» 
Fregiar  le  fife  nelle  velli  loro. 

Gloria  quellaCittà  deWOr  lente 

Tien  sì  daWvna  l'altra  Porta  lunge  , 
Che  partito  il  mattìn  De Ih ter  corrente 
ha  fera  appena  all'altra  opùofia  giunge  / 
/  Ponti  fuoi ,  onde  'varcò  (a  Gente , 
Ponti,  cui  fionda  gemina  s'aggiunge 
Dittante  affai ,  dodici  mila  furo 
Fondati  furti  fimra  fa  fio  duro . 

7* 

Splendor  le  Cafi  nobilmente  fatte , 
Architettate  da  piti  dotti  Ingegni  t 
Bianche  ne' muri  più,  che  puro  latte, 
Entro  depinte ,  ed  indorate  i  legni . 
Le  Campanelle ,  end' Altri  à  Porta  batte, 
Serbar  d'argento  gli  H  uomini  più  degni , 
P'auorio  f'vfcio ,  oue'n  diutrfe  guife 
Le  glorie  lor  con  belle  Imprefe  incife , 

,  77 
Quelle  del  Volgo,  non  che  le  fuperbe 
Magioni  de  flit  ricchi  Cittadini , 
Gli  arbor  nutrirò,  non  che fiori,  ed  erbe, 
Raccolti  in  grembo  àfplendidi  Giardini; 
Nutricar  Pefci ,  che  Pefcbiera ferbe 
Fra  limpid acque  -vaghi  pellegrini . 
Quinci  apprendi  quafian  que  de' Patrizi 
Se  tali  de' Plebei  fono  gli  Ofpizi  l 


79 

Ben  fette  Cinte  di  fir genti  mura  . 
Gli  fan  corona,  si  fra  lor  di/lauti , 
Che  dieci  mila  militi  à  lor  cura 
Difpofte  vi  reflar  Guardie  vegghianti  : 
Settanta  adorne  Sale >  oltre  mifura 
Larghe,  e  di  fife  Altri  trapajfa ,  atlanti 
Di  veder  Quelle,  che  'narcar  le  ciglia 
Altrui  fer  da  slupore ,  e  merawglia . 

8o 

Quattro  fono  le  Sale  più  Stupende ,  . 
Ou'Vdienza  public  a  vien  data  : 
La  prima  Seffe  di  Metallo  filende-, 
L'altra  d'Argento  candido  formata  : 
Oro  puro  la  terza  adorna  rende , 
■  La  quarta  fulgorò  tutta  ingemmata  ?  \ 
T al  che  conferiti  da  fisa  luce  pura 
Splendido  giorno,  anco  fra  notte  ofcura. 

8i- 

Dietro  à  feneflra  di  Crislallo  accolto 
Audienza  talorquel  Sire  diede, 
E  sì  da  nube  ombrato  Sole  il  volto 
Ode ,  rifponde  >  ed  inuifibil  vede  : 
Mentre  7  mirar  l'afpetto  fuo  fia  tolto , 
Quinci  pili farfivenerabil crede, 
Anzi  darifchi  più  reliar  ficuro , 
Quanto  più  cbiufo  II  tenga  porta,  ò  muro . 

8x 

Viue  racchiudo  sì ,  ma  non  per  que  fio 
Cofa  lafciò,  cb'à  buon  gouerno  importe  ; 
Anzi  gli  refia  il  tutto  manifefio  , 
Che  \ Officiai  fupremogli  riporte: 
Ogni  matttn  s  aduna  a.  giunger  preSìo 
Il  Configlio  de  primi  di fua  Corte, 
Dodici  de'  più  Saggi  ,ebe  filìegno 
Fan  delle  menti  accorte  all'ampio  Regno . 


Sorge  in  fronte  alla  Reggia  incontro  al  giorno,  Cura  d'vn  tal  Senato  ordinar  tutto 


Coni  in  ampia  Cittade  ampio  Cartello 
Del  Sina  Regnator  l'Albergo  adorno , 
Ricco,  fuperbo  à  merauigìia ,  e  bello  : 
Patente  inguifavn  tal  Real  Soggiorno , 
Che  tutto  ricercar  non  patria  Quello 
Altri  fpedito  in  quattro  dì  ne  meno , 
Albergo  più,  che  d'Huom,  d'vn  Sol  terreno. 


Che  la  Pace  richieggia ,  ò  pur  la  Guerra , 
Da  mefii,  e  lettre  effo  reslando  infirutto 
Di  quanto  occorre  fia  Sinenfe  Terra  : 
Altri  a'  Gradi  Egli  elegge ,  ma  non  indotte 
Già  da  fauor,per  cui  finente  s'erra  , 
Ma  da fauere,  ed  arte ,  onde  fi  vante 
L'Huom  colà  Prefidente ,  o'I  Gouernante , 

Altri 
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Altri  fia  pur  di  regio  Sangue  nato , 
Ricco  pajfeggi  fitto  aurato  f  etto , 
Ignobile  coU  vien  reputato,  * 
Se  di  notizie  votò  ha  r  Intelletto . 


Nobil  fi  tient  chi  di  Scienze  ornato, 
guefti  a'Gouemi,  e  Magistrati  eletto, 
Quejli  d'cnor ,  Quejìi  d'impero  degno , 
Che  nell'arti  preuagHn ,  ò  nell'ingegno . 


8* 

Z 'Arte  colà  fua  perfezione  acquila, 
E  ne'  lauorì  fuoi  rara  fi  vede, 
Mercè,  cbe'l  Figlio  al  Genitore  ArtiSta 
Nell'opra  ifieffa  operator  fuccede  : 
Tra  gli  Europei  ogn'Arte  indolire  vifla , 
A  quella  deCinefi  il  pregio  cede , 
Sol  perche  fi  continui ,  e  fenza  fine 
A  gli  Eredi peruenga ,  e  più  s'affine  . 

26 

Pria  che  nota  d'Europa  à  gli  huomin  noflrì 
D'imprimer  lettre,  i  Uni  inuentar  l'arte , 
Deflri  Rampando  i  lor  più  culti  inchiostri 
D'elette  froné  fra  fonili  Carte . 
Notar  del  Cielo  i  moti,  e  quel  che  mofhi 
L'affetto  di  Cillen,  di  Gioue,  e  Marte  : 
Scriffer  fere  ti  di  Natura,  c  Legge» 
Da  cui  fi  tempra  un  bui  gommo,  e  regge. 

87 

Anzi  che  fffe  autor  fabbro  Europeo 

Del  fulmine,  che  l piombo  apre.e  diferra, 
Vadopro  il  Sina ,  e  alte  ruine  feo 
Contro' l  nemico  Scita ,  accorfo  in  guerra . 
L'Arcbitettor  di  quello  Ordigno  reo 
Anzi  forfè  di  grembo  all'ima  T erra , 
D'un  Demonio  inuenzion ,  di  He  agi  vago 
f  Si  come  fama)  tratto  fuor  da  Mago. 

88 

Gar  reggi  aro  le  Donne  ne'lauori 

lui  maStre  in  trattar  pettini,  ed  aghi , 
fregiar  di  gemme ,  ed  arricchirò  dori 
Sene  hi  panni  con  lauori  vaghi  ; 
Da'propri  Alberghi  vnqua  no  moffer  fuori, 
Refi  fra  Quelli  1  lor  defiri  paghi , 
De  più  degni  le  nobili  MogUerc, 
Fra  Cafe  custodite  prigioniere  ♦ 


«9 

Belo  miparue  vno  fra  gli  altri  riti , 
Colà  fra  molti  più  pale  fi,  e  noti, 
Che  Vergin,  che  fi*  beli*  ,fi  mariti 
A  Giouin ,  che  fia  ricco,  onde  la  doti . 
Spofar  le  Brutte  a  poueri  Mariti , 
Cui  diero  infupplimento  larghe  doti? 
Sì  le  nozze  adeguar,  mentre  fi penfi 

90 

Ma  pur  quanto  neh"  Arti,  e  nel  Gouerm 
Apparir  figge ,  e  fi  moHrar  prudenti  t 
Tanto  nel  Culto  poi  degne  di  fchemo 
S' appai/faro  le  Sinefe Genti. . 
Doppio  Nume  odor  aro,  Vn  delfJnfèrno , 
Onde  ri/piarmi  lor  pene,  e  tormenti  ; 
Vn  Altro  venerar,  ch'ai  del  comande , 
Onde  quinci  le  grazie  in  Terra  monde. 

9l 

Adorar  come  Dei  la  Luna ,  e' l  Sole , 
Che  Stimar  fra  di  lor  fidi  Conforti  ; 
Pianfer ,  fe  t vno  il  lume  alt" altro  inuole , 
Quafi ruine  loro  Eccliffe  apporti. 
Tali  le  Cerimonie ,  ch'vfar  fuole 
lui  la  Gente  in  far  efequie  a' Morti , 
Che'n  me  poterò ,  mentre  fur  mirate , 
DeSìarne  rifo  in  vece  di  pietatt . 

9* 

T0J0  che  chiufe  1,  lumi ,  e  mandò  fuor  e 
Altri  il  fiato  vit.il  dal  fen  diuifo , 
Lo  Uuar  tutto ,  e  profumar  d'odore , 
Gli  compofer  la  chioma  intorno  al  vifo  ; 
Lo  riueSiir  di  panni,  e  à  grand' onore 
Lo  collocar fu  nobil  fegato  affifo  \ 
Quindi  il  Defunto  vifitaro ,  e  vari 
Pafar  con  Lui  difeorfi  ifuoi  più  Cari . 

Conuocar  tutti  Affini  Stretti, 

Di  dar  fepolcro  al  Morto,  e' fidi  Amici , 

£  prandio  celebrar  fra  fumi, e  canti , 

Refi  feflofi  ifepokrah  offici  ; 

Stimar,  che  sù  nel  del  dagli  Angiol  fanti 

Refhn  raccolte  {Anime /elici 

Con  tal  letizia ,  e  celeSiiaìe  fella , 

Qualgiufo  in  terra  a' Corpi  Altri  lìapprefla. 

Mol- 
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Molto  jì  m'aggradi  l'alfa  Quiefia  , 
Che fembra  Stanza  di  terreni  Dei, 
Piena  ti  di  delizie  ,  che  giamai 
Veder' altra  non  /peri  eguale  à  Lei: 
Ma  dalla  cara  Patria*  ch'Io  n'amai 
Quinci  trame  io  fentiua  i  defir  miei, 
E  piti  mentre  cela  fiondo  lo  fiorgea, 
Che  della  vita  mia  rifehio  correa , 

91 

Tal p  Legge  tv  fuo  Regno  il  Rege  Sin», 
Ch'ali' Huomfiranitr  capital  pena  impone, 
S' o/i  di  porre  l  piè  fra  l  fuo  confino 
Senza  licenza  >chcl  Pretorili  don  e  : 
Qnd'ió,  che  colà  vi/fi  Pellegrino, 
Rifehio  correndo  di  refìar  prigione 
Rauuifato  Europeo ,  prefi  configlio 
Di  fcbiuar  defir  amente  vn  tal  periglio, 

96 

Quindi  chiefial  Padron,  che  mi  conceda 
Girne  à  Quintino  i  ond'vn  ttupor  dell'Arte 
lo  quiui  ammiri ,  mentre' l Muro  io  veda  , 
Che  da'Cbinefi i  Tartari  diparte . 
Egli  che  t'auuisò,  eh'  Io  vada,  e  rieda, 
Non  pur  con/ente, ma  per  quella  Parte  ( no, 
Suo  Cocchio  Egli  mi  prefia,vn  Cocchio fira- 
Ou  Altri  nauigò  terrefire  Piano . 

.  „  97 
Tal  era  fatto,  eh' Io  non  sòfe'l  dica 
Cocchio  natante ,  è  pur  Barca  terrena , 
Che  quinci  ha  ruote*  quindi  all'aura  amica 
Vela  difpiega ,  e  folca  molle  arena  : 
Corrt  V'Atnte  fra  Campagna  aprica , 
Spinto  dal  vento,  onde  la  vela  è  piena , 
Veloce  infaticabile  Defiriero , 
Retto  da  deliro  Auriga,  anzi  Nocchiero . 

9«, 

G  tanfi  a  Quintino  quell'i/}  e/fa  fera, 
E  deh" At  te  ammirai  l'opra  ììupenda , 
Offerta  à  gli  occhi  miei  Muraglia  altera  , 
Che  cinquecento  leghe  il  corfo  fienda . 
Di  pietra  dura  era  formata,  ed  era 
M afficela,  e  groffa  fette  braccia  ;  orrenda 
Mole  atfifte/fu  vifìa ,  che  la  miri , 
Non  ch'ai  pie,  ch'd poggiar  làfufo  afptri . 


L'intento  mio  fu  di  fcalar  quel  mura  , 
Che  duo  Nemici  Popoli  diparte  ; 
E  sì  da'Sini  rendermi  ficuro , 
Mentri»  ricorra  alla  contraria  Parte . 
In  me  natine  le  defir ezze  furo  » 
A  cui  ti aggi un  fi  anco  /'  indufiria ,  e  l'arte  ; 
Agile  di  perfori  a ,  e  fatte  altrove 
Ebbi  d' alte  f olite  audaci  prone.  * 

10© 

Ma  pur  rimafi  all'  apparenza  prima 

Di  quel M uro,qual'Huomfhc fi '/gemente, 
Frali  fise  forze  mentre  quinci  sima. 
Ardua  quindi  l'imprefa, ch'egli  lente» 
Ma  pur  per  volar  fufo  d  quella  cima,  y 
Ali prefiommi  Ungegniofa  Mente,  t._ 
Infegnando  à  firmar  al  piè,  che  fòle 
Fra  precipizio  lubrico  le  fiale . 

tei 

Quella,  ch'ai  fianco  à  mia  dififa  ci  ufi 
.  Di  tempra  eletta  penetrante  Daga  , 
Pronto  nudai  dalla  vagina ,  e  flrinfi, 
Contro  quel  Muro,  e'mpreffi  colpose  piaga: 
L'aprtfgii  tolfi faffi,  en  Lui  difìinfi, 
Memre'l  vibrato  acciaro  il  fengi impiaga, 
Gradi  diuerfi,  e  si  nella  muraglia 
Stampò  la  man  la  fiala  al  piè ,  che  faglia  p 

102 

Ma  quanto  malageuol  la  fidila, 
E  più  che  faggia,  temeraria  imprefa , 
Facil  cotanto  >  e  riufeì  fpedita 
Da  quella  fommità  la  pronta  fiefa  : 
Che  dalla  banda,  ch'ai  feroce  Scita 
Rifponde,  s'era  inguifa  tale  refa 
M ontuofa  la  Terra ,  en  parte  molle , 
Che'l  rifehio  d'ogni  male  al  fako  tulle . 

103 

V»  defiro  falto  mi  rende 0  ficuro  ^ 
Da  ria  prigione  >  e  da  temuta  guerra  ; 
Scefo  a  calcar  de' Sciti  il  Suolo  duro , 
Che  dal  Chine/è  vn  tal  Tramezzo  ferra  : 
.  Strano  fiupor,  ch'Arbitro  refii  vn  Muro 
Fra  sì  vicina ,  e  sì  diuerfa  Terra , 
Eferhi  Abitatori,  non  pur  vari, 
Ma  ne' riti,  e  cofiumi  anco  contrari .  " 

Sine 
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Sine  Campagne  quanto  amene,  e  belle  , 

<  Ricche  di  piante,  e  è1  erbe,  e  fiori  ornate  i 
Sembrar  cotanto  orride,  e'nculte  Quelle , 
Che  da' Sanguigni  Tartari  abitate  ; 
Xe  Scite  Genti  fitto  fere  Stelle 
Rigide  fi  moilrar  da'  T  ronchi  nate  , 
Molli  le  Sine  ;  Effe  di  pace  amiche , 
Quelle  d'ogni  ripofi  ajpre  nemiche , 

io* 

De'vefiigi  primieri  imprejfi  appena 
Squallidi  apparfi  i  fili  tari  Campi  , 
Cbe'l  cor  mi  ilrinfi  timor  ft  pena , 
Cb'ioprolonghi  il  morir ^na  no già  /campi: 
MHre'ntomo  Ione  veggio  altro, ch'arena. 
Che  d'alcun  piede  -umano  orma  non  flampi, 
Nunzia  infaufia  al mio 'cor *b' lo  rcflifpeto 
fra  quel  Deferto  ds  penuria,  e  Mento .  . 

106 

Su  quelTcreen  eternato  il  piede  errante, 
Di  Dio  il  f aitar' lo  m'implorai  denoto , 
E  quindi  moffi  tutto  in  Lui  fper catte  , 
fra  quel  vedovo  Cuoi  d' Albert hi  voto  * 
Non  molto  andai,  eh' à  me s'offerfe  atta 
Colà  £  un'Antro  vfeito  vn  Huomo  ignoto , 
Che  cinto  il  fin  d'tfpida  pelle,  e  nera  s  • 
Dubbio  nel  cor  mi  fi,  sHuom fijfi,  è  fera* 
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Huom  lo  conobbi  poi  fatto  •vicino  , 
Vn  mifer  Viatore ,  Huom  che  tradita 
Cobi  fi  tramò  dal  buon  camino , 
Oue  più  giorni  Egli  reflò  fmarrito . 
Me  come  vide  far  fi  pelkgrtno 
Verfi  U  parte,  oue  fi fu  fmarrito  : 
Akdouevai  mi  grida  à  reftar  morto, 
Così  filetto ,  fini  alcun  conforto  ì 
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Quindi  mi  dimandò  vie  più  cortefe , 
Da  quaì  vento  lo  colà  fojji  portato , 
Io  prontamente  feci  à  Lui  palefe , 
Cornei  muro  de'Smi  ebbi ftalato  : 
Sol  per  veder  de' Tartari  il  Paefe , 
BV  gran  Catai  cotanto  renomato , 
E  lo  pregai,  che  feorga  à  mela  via 
Alla  Reggia  delC  m  di  Tartaria. 
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..  f raffi  vnfifpiro,  ediffe,  che  più  quelli 
Ritentar  non  vokua  afpri  Deferti, 
fra  cui  perduti  auea  i  fuoi  Camelli , 
Che  s'atterrir  da  brutti  M offri  offerti . 
Lapo  il  Deferto ,  orni  Demoni  filli 
D'apparenti  fimbianzjt  rkouerti 
D'atri  Serpenti ,  e firmidanti  fere  , 
Impaurir  le  Genti  paffeggier e,  j 

Ilo 

Sentì  pietà  di  fuefeiagure  conte, 
E  replicai,  che  non  temea  il  mio  core 
Di  Sataniche  fchiere,  à  fuggir  preette  , 
Anzi  al  Vejfìl  di  quello  Dio,  ch'  Io  odore  : 
M eglio  il  venir  di  quelli  Spettri  à  fronte , 
Che  languir  quiuifra  Calpeftre  orrore: 
Dijfi,  e  tanto  il  pregai ,  eoe  vinto  al  fine 
Moffe  mio  Duce  torme  pellegrine . 

Ut 

Mojfo  contro  al  Defèrto,  che  difiorre 
Dugento  miglia  con  fita  vafia  arena , 
Ecco  fra  via  vnfua  Carnei  precorre 


Pronto  ver  Lui  quel  Tartaro  fin  corre , 
E  prefo  per  le  redini  l'affi  ena; 
Ben  giunfe  Quelìi ,  diffe,  à  Noi  opportuno 
Alla  liane  he  zza  acconcio ,  ed  al  digiuno. 


<  ri 


HI 

Caminammo  cibati  di  farine, 

Che  caricò  il  Carnei  ben  giorni  venti,  . 
Anzi  al  veder  di  quel  Deferto  il  fine , 
fatale  à  tante  sfortunate  Genti . 
Varie  vdimmofra  via  vociferine , 
Vrli  di  Lupi,  efifibi  di  Serpenti  , 
Ala  non  ofaro  à  farmi  in/ulto ,  e  fcherno 
Apprefentarfi  i  MoShrt  rei  d'Atterno . 
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Poiché  più  giorni  fitto  aperto  Ciclo 

Albergai  fra  Campagna  orrida,  e  fella, 
Al fin  pur  peruenimmo  à  Camuelo , 
Che  dal fuo  nome  Ut  Prouincia  appella: 
Gente  non  è  cotanto  accefa  in  zelo 
D'ofiitar  Porafiieri,  come  Quella , 
Che  dalla  propriaCafa  anco  fintogli  a , 

Stan- 
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Stanchi  da  lungo ,  e  faticofo  calle 
Quegli,  che  ci  albergò  fra' muri  fuoi 
Ciocci  delle  Carni  di  Caualle , 
Del  latte  loro  àbbeuerocci  poi : 
Quindi  tAlbergator  truffe  da  Halle 
Duo  correnti  De  forieri,  à portar  Noi  i 
L'vno  à  me  diede,  e  l'altro  al  mio  Conforte  , 
Che  femmi  al  gran  Catai  fidate fcorte, 

**f 

Siede  Guardian  dell'  vii imo  tettante 
Celebre  al  Mondo  del  Catai  il  Regno  , 
Di  ricchezze ,  e  di  popolo  abbondante  » 
Ch'armò  il fuperbo  cor  d'vn  fero  fdegno. 
Gente  non  è,  che  d'Effa più  fivante 
Di  fr Anco  ardire ,  e  di  veloce  ingegno: 
Ogni  altra  fcheme,e  afferma,che  me  degna 
V n'occhio  ferbi,  ed  Ella  duo  ne  tegna . 

lìÓ 

Jn  mezzo  al  Regno,  e  qkafià  lui  nel  core 
Del  Polifango  sii  la-  Riua  /Sede 
La  Reggia  di  quel  barbaro  Signore 
Che  dal  Fiato  di  Dio  nato  fi  crede: 
Ovetti ,  che 7  Popol  fuo  qual  Nume  addre , 
In  grembo  alla  Città  mantien  la  Sede  , 
Che  n'occupò  ben  la  metà  di  quella 
Ampia  Città,  che  Gambali)  s'appella , 
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Serba  il  Palagio fuo  forma  quadrata 
Architettato  con  dfegns,  ed  arte  : 
Quattro  Porte  mantiene,  ond' adombrata 
Rejli  del  Mondo  ci  afe  he  duna  Parte  • 
Efce'lgran  Can  da  quella,  che  dorata 
Febo  rimira >  oue  dal  Mar  fi  parte  ; 
QuafiEgli  vn  nouo  Sol,  ch'ai  Sol  conforte 
D'augufi»  maeflade  il  giorno  porte* 
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Fra  l'ampio  Albergo  fuo  ferba  Giardini , 
Ampli  Laghi,  e feluapche  Forefle 
Non  men  di  quel,  che  faccia  l  Rè  de'Smi , 
Non  però  sì,  che  Prigionier  vi  refle: 
Difimi  in  varia  parte  à  pellegrini 
Noui  diporti,  che'l  fuo  Regno  apprefie: 
Veder  fi  lafiia  tcfpeffo  Genti  elette , 
M a  coni  vn  Dio ,  aU'Audicnza  ammette . 
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Pria ,  ch'introdotto  Altri  fiveggia , 

A  quel  Monarca ,  e  miri  il  grane  Afpetto , 
Setter  Jad'vuopo  l'abito,  eh 'amm ante  « 
Indi  lutar  d'acque  odorofe  il  petto  ;  » 
Refi  al  nudato  fen  gli  antichi  ammanti  % 
Tutto  fpirante  odor  ,pulito,  e  netto 
Guidato  viene  anzi  al fuperbo  Trono, 
In  man  portando  ad  offerire  vn  dono. 

irò 

Ma  quel  che  peggio  >  e  'nd'gnità  fi  rende , 
Culto  douuto  à  vn  Dio  quell'Huom  dimada, 
Mentr'appo  il  Soglio ,  che  gemmato  fplende 
Tenga  d'ero  vn  Altare  à  deflra  banda: 
Stàfopra  m  Incenfiero ,  ch'Altri  prende , 
E  genuflejfoi'n  grato  incendio  manda  , 
Pria  che  parli  al  gran  Cane ,  e fra  gli  > 
Prega  falute  à  Lui ,  mentre  l'adori  • 

12C 

Vdendo,  eh'  Io  fuggi  dui  fuo  nemico , 
Turbò  il  Superbo  l'accigliata  fronte , 
Rinnouando  nel  cor  lo  fdegno  antico , 
Si  che  proruppe  Egli  in  rampogne,  ed  onte: 
FLcvJJi, e  diffe  poi,  che fempre  amico  Vi 
Fu  de  Stranieri ,  e  mofìrù  U  ro pronte 
Opre  cor  te  fi ,  e  die  lor  fidi  Ofpizi , 
Onde  fempre  i  fuoi  Dei  trouà propizi . 

li? 

Tra  l'ampia  Sala  iuan  Mìnifìri  intanto 
Apparecchiando  funtmfe  menfe , 
Mentre  le  t'efia  altri  di  ricco  ammanto , 
le  Vafa  alle  Credenze  altri  dfpenfe. 
D'oro  vn  Nappo  mirai  capace  tanto, 
In  cui  la  fete  il gran  Signore  fpenfé, 
Che  più,  che  T azza  mi  frmbrò  fimile ,  . 
Nella  grandezza  à  fpUndido  Badile . 

1*3 

Cura aro  a  terra  il  pìè  qui  ni  le  Genti 

Come  gli  offerfe  il  Paggio  il  Nappo  a" oro  > 
£  fe  fonar'  armoniofi  accenti 
Difpofìo  intorno  vn  muficale  Coro . 
lo  vidi  a"  ogni  furie  efche  piacenti 
A  deliziar,  non  cb'à  recar  rifioro: 
Vnanoti  fior  fi,  vnapiù  vfata,  il  Pane 
Non  ammejjò  alla  menfa  del  gran  Cane, 

ToU 
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Tolte  che  fur  le  menfe ,  ordine  diede 
A  Cortegian ,  fuo  Maiordomo  eletto  , 
Ch'egli  fra  Cafaà  Lui  natiua  Sede 
Mt  doni  OfpizJo ,  e  nobile  ricetto  ; 
Tutto  proueggia ,  cbe'lmiovopo  chiede  : 
Ne  tardò  Quegli  ad  obbedir  al  detto 
Del  gran  Signor,  che  sì  lo  Scettro  regge  ì 
Che  fai  fuo  cenno  inuiolabil  Legge, 

Ma  troppo  fora  ,fe  de'  ferisciti 
N ch'opre  loro  instabili ,  e  incollanti 
Tutti  voglia  contar  barbari  riti, 
Come  fra  lor  la  Crudeltà  fi  vanti: 
Coneìufi dipanar  ad  altri  Liti 
Io  mentre  quiui  era  gradito,  auanti 
Che  per  leue  cagione  Ofpiti  infidi 
Sion  dell' buom pellegrin  crudi  Omicidi, 
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Io  perciò  nouamente  prefentato 
In  atto  vmik  al  Tartaro  Signore •> 
Difpofto  dipartir  chie/s 'comiato  , 
Grazie  rendendo  d'ogni  fuo  fossore. 
Quegli  gradì,  ch'io  mi  dimofiri  grato 
A  benefizi fuoi ,  e  "ggtunfe  onore 
Nouo  aW  antico ,  ed  al  partir  fi  refe 
Non  men,cbe  nelfarriuo  à  me  cortefe . 

Di  Zibellini  due  pregiate  pelli 

Volle ,  cbe'n  dono  à  fu  a  memoria  lo  porti  ; 
Fecepofc'ta  compor  ben  tre  Camelli, 
A* viaggi  difpofli,  àfome  forti t 
Ordiste  diede,  che  c arcati  Quelli 
Vi  vettovaglia  di  dtuerfe  forti  , 
lo  retti  accompagnato  nel  eamino  ; 
Sin  eb'Io  trafcorra  oltr'ognifuo  confino , 
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Tornar  penfaidal  natio  amor  fuafo 
Al  patrio  Suol ,  ch'io  fofpirai  fouente  > 
E  di  nouo  la  Tomba  di  Tomafo 
Riuerime  fra  f  Indico  Oriente  : 
Pronto  prefi  la  via  verfò  T Occajo , 
Scendendo  ad  Austro  ver  la  Sina  Gente 
A  rimirar  quel prodigiofo  Muro , 
Cb' allorch'io  lofcalai  mifcificur*. 


Poiché  Tafpro  Defèrto  Io  trapalai, 

Seggio  ef  orror ,  Campo  d' Infima  guerra 
Giunfi à  Calamo ,  à  piè  de' Monti  Ale  ai , 
De' Sciti  Zagatei  primiera  Terra: 
Quel  grand' Imperatore  del  Catai 
Colà/erba  il  Sepolcro ,  oue  fi  ferra 
Lungo  tratto  il  Cadauero  condutto 
Tra  dure  efequie,e  pianto  acerbo ,  e  lutto . 

» 
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Del  Corpo  e/àngue  le  feguaci  fchiere 
A  quanti  n'incontrar  dieder  la  morte  , 
Ite,  dicendo  ,giù fra  l 'ombre  nere 

s  A  far  al  gran  Signor 'offequio,  e  Corte; 
Vìen  mille ,  e  mille  Genti  paffeggiere 
T  aiuoli  a  n'affrontar  fatale  forte  : 
Ab  barbaro  coftume,  ah  grasse  torto  , 

•  Spegnerà  V tuo  à far' onore  al  Morto.  . 

,  .„  151 
Seguendo  il  corfo  de'forgenti  I masti', 
Sempre  di  netti  incanutiti  il  crine  , 
Pungendo  i  miei  Carnei,  difoma  gratti » 
Vidi  de' Sciti  l'ultimo  confine: 
Giunfi  a  mirar  Quelle,  cbe'l  Gange  lassi, 
Riue  fra  l'altre  rare ,  e  pellegrine  ; 
E  ben  recar  lor  può  vaghezza ,  e  rifo 
Vn  Fiume  originato  in  Paradifo . 

D'effo  n'adombra  Tvna,e  l'altra  Sponda 
Pianta  fcmbianttal  Vico,  detta  Mofe, 
Di  Poma  fuauiffime  feconda, 
Poma  fi  come  dolci ,  anco  odoro/è  : 
Quello  interdetto  Frutto,  onde  n'abbonda 
Ogni  vmana  miferia,  quel  chepofe, 
■A  bocca  il  primo  Padre ,  vn  fu  di  Quelh 
(Se  vero  il  nome  J  che  colà  ne  re  ili , 

Vna  tal  Gente ,  Io  come  tntefi ,  no/ce 
Dell  aureo  Fiume  iuifra  belle  Riue , 
Che  a* alcun  cibo  il  fuo  digiun  non  pa/ce; 
Ma  dell'odore  di  quel  Pomffviue  : 
S'vnqua  adiuien ,  che  pellegrina  la/ce 
Le  dilette  da  Lei  Sponde  natiue, 
Seco  porta  quel  Frutto ,  onde  la  vita , 
Dalla  fragranza fua  resH  nutrita . 

T  Tutto 
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Tutto  corre  deuoto  XOriente 

A  bagnar/idei  Gange  alle  chiar*  acque  , 
In  cui  l'Alma  mondar  crede  la  Gente  , 
E  innocente  tornar  com'EUa  nacque: 
Prcziofi  non  pur  tonda  lucente 
Si  rende  al  bagno ,  ma  cotanto  piacque 
Fra  fete  eftiua,  cbe  fra  menfe  loro 
ha  bebber  Prenci ,  e  Regi  in  va/a  d'ero» 

H9  r 
fifa  doue  nongiungeo  la  dira  fame, 
Cb'i  cori  -umani  vnqua  non  rende  fazil 
V Altri  n'impone  à  chi  lauar  fi  brame 
Tra  gb  ampli  Fiumi  anco  Gabelle  e  Dazi 
Di  BeugM  il  Signor,  cbe'lfuo  Reame 
Colà  dfiende  con  immenfi fpazi 
fa  pagar'  oro  à  chi  fra'l  molle  argento 
Bagnar  fi  voglia  à  purgar  ÌAlma  intento 

136 

Quindi  riccbezze  ampli  fine  pofiede 

Quel  Signor* be  di  gemme  orna  la  chioma: 
Superba  è  quella  Reggia  ,ou'ha  la  Sede  > 
Cbe  dal fuo  Regno  Bengala  fi  noma: 
Quell'alta  Villa,  cbe  fui  Gange  fiede 
Giunto  a  veder  con  ma  e  arcata  fuma 
Delira forte  incontrai ,  ma  poi  da' rei 
Infortuni  crudeli  loia  perdei . 

1*7 

StinuogUò  quel  Signor  a* vn  mio  Camello , 
Menti ''erger  eolio  altero  Egli  il  vedeo  » 
E  perch'ai  fuo  dominio  Io  ceda  quello , 
D'or  mille  dramme  annouerar  mifeo . 
Troppo  forfè  il  p  igò,  mentr'vn  Augello 
Stimo  cotanto ,  e'n  pregio  fi  teneo , 
Cbe  lo  sborfo  per  Lui  giunfe  à  tal Jègno , 
Chi Altri potea  coprar  da  Quello  vn  Regno  f 

Colà  fra  Crei  feren  vola  il  nomato 
Monocadata,  Aupei,  cbe  caro  à  Dio  » 
E  nel  Giardin  di  Lui,feggio  beato 
Quel  Popol  crede ,  che'l  natal forth  : 
Vagò  fra  l'aria  fempre ,  in  aria  nato , 
E fola  aUor  posò,  ch'egli  morto , 
E  Que',  cbe  per  lo  del  mai  non  fu  fcorto , 
Scefo  a 


'39 


fortunato  chi  troua  allor,  cbe  venne 
A  ripofarfi  in  Terra  m  grembo  à  morte 
il  mirabile  AugeUchepiè  non  tenne; 
Ben  dir  poteo,  cbe  trouò  lieta  forte  : 
Vna  fol di  fue  belle  aurate  penne, 
Che  foura'l  crine  altri  per  pompa  porte  $ 
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Quindi  il  Rè  delMagorper  prezzo  dona 
D'vna  tal  penna  ampli  fino  T  eforo  > 
Onde  la  porti  su  real  Corona , 
i      Come  pregio  maggior ,  cbe  gemme  ,ed  oro  ; 
S'à  guerra  vnquanco  lo  chiamò  Bellona  » 
Riportar  crede  il  trionfale  alloro , 
S'alle  fue  fcbiere  il  precorrente  Alfiero 
Quella  fu  lElmo  fuo  refe  Cimiero.  „  . 
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Di  varie  Vettouaglie  rifornito 

Racquiftate  riccbezze ,  ond'Io  potea 
T  ornar  lieto,  e  contento  al  patrio  Lito, 
Non  contrastando  empia  Fortuna,  e  rea; 
Dalla  Reggia  di  Bengala  partito, 
Mentre  de' Fiori  la  Hagion  ridea, 
Ver  l'aureo  Gange  rinnouai  viaggio* 
E  giunfi à  far  dell'onde  fue paffaggip*  . 

14V 

Del  Mar  Eoo  lungo  le  riue  andai 
Senza  trouar  altra  abitataTerra 
Fuori  di  Deli,Terra,*be  fcbiuai 
Per  non  trouar  dagli  abitanti  guerra}  ■ 
D'Ori jf a  al  Regno,  ed  à  Decan  paffai, 
Oue  la  Rupe,  cbe  l  Diamante  ferra  » 
E  feguendo  il  camiti  fra  via  folinga 
P  e  menni  al  nobil  Regno  di  Nat finga  . 

*4? 

La  Reggia  onde  fi  nomi  >  e  più  fi  pregi  $ 
Vidi ,e'l  fuo  Rèfuperbo,chefivanti,  . 
Che'n  fuaCorte  ferbò  Figli  di  Regi,  . 
Cbe  come  Paggi  eglifi  manda  auanti  ; 
A  guerre  inuia  con  gemme,  e  ricchi  fregi 
L'amate  Donne  fra  gli  arcieri  Amanti  , 
Onde  Forza  alla  mano,  Ardire  algore  . 
A  gli  Alunni  di  Marte  accenda  Amore. 

Io 
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1$  colà  rimirai  Bratto  così  urne , 

■  Fra  gli  Eoi  non  veduto  in  altro  luogo  , 
Spettacol  di  pietà ,  mentre  con/urne 
Quelli  vn  focofb'Amorpunfeadvn  Giogo, 
AOur  che /pento  il  fuo  vitale  Lume 
Si  componga  allo  Spofo  ardente  Rogo , 
Si  prepara  la  Spofa  ,  onde  Conforte 
Quale  n  vita  gli  fagli  refti  in  morte . 

145 

Ma  pria,  ch'ai  foco  Ella  fi fpofi,  rende 
Ricco  l'eburneo  fen  d 'abiti  adorni , 
1  / gemmato  monile  al  collo  appende , 
I nfiora'lcrin, come  s'à  nozze, forni . 
Stuol  dì  Congiunti  à  confortarla  attende 
Alla  bell'opra ,  e  ch'Ella  pur  t'adorni , 
Accompagni  il  Marito,  onde  giocondo 


I4f 

Ciò  detto  l'Infelice  apre  ridente 

Ambo  U  braccia ,  e /alta  in  mezze \ai foco  : 
D'intorno  applaude  la  raccolta  Gente  * 
E  d'armonie  fa  fijònar'  il  Ufo,  *  n 
Col  Morto  arde  k  Vjuatefrà  ?  ardente 
Rogo  con/unta  con  amaro  gioco 
Colcener  caldo  drfh&pòjò  mefce  .  , 
/ /  fw  fernette»  e  tv*  dall'altro  crefce . 

Iojiaua  mBifttagataff  uando  jftfgjf»^.. 
^?Ck' alt  I/ola,  Zfam  emanino.  m  m  v  . 
Era  fa{oNt*vJlk»iP*cfi  $  ft,      » ,  , 
Giunta  tfaucoA  Gente -felle^t^fy^  j, 
Toflo  mi  cadde  in  mente, che  di/cefi 
Da' Lidi  noftri,  la  ve' l  Sole  inchina 
Foran  Mercanti  d  quel  Terreno  adorno, 


RmnouiT Imeneo nc^altro  .  ,  _  ^tnr  ritorno 
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E  altrui  di  pompe  fue  faffi  corte/è  : 
Jn  bel farfetto , fcojje  t  auree  fpoglie 
Ella  rimafia ,  faura  vn  Palco  afeefe , 
Falco  d  orrida  Scena,  oue  prepara 
Dife  medefma  vna  Tragedia  amara . 

Mentre  più' Ifoco  dalla  pira  vole, 
Gira  tre  volte  al  Catafalco  intomo , 
Tre  volte  arrelìa  il  piede  ,e  adora  il  Sole , 
Da  Lui  pregando  vn  fortunato  giorno  : 
Quindi  prorompe  in  fcruidefarok* 
Compofia  in  atto  di  pietade  attorni» , 
Prima  à  gli  Huomin  fauellaandi  alle  Dafne , 
Che  congiunfe  Imeneo  ,Amor  legonne . 

- 
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O  Voi,  che  Spofi  di  MogUere  degne , 
Che  per  farui  febei  il  Ciel  vi  diede  , 
Mirate  il  grand amor* be' n  Donne  regne, 
Che  viuer,  e  morir  vofeo  ne  chiede . 
Spofe  imparate  ò  Voi, come  non  fpegne 
Morte  l'affetto,  e  la  denota  fede; 
Morite  con  gli  Spofi ,  onde  beate 
Afempttcme  nozze  rinafehiate . 


Sour'vn  Nauìglìo  dall' amena  Riua 
Fatto  tragitto  alt I fola  Zelana  , 
Colà  ritrouai  Gente,  che  natiua 
Era  della  mia  Terra  Lufitana . 

-  Immaginar  ti  puoi  com'Io  gtoiua , 
Mentre  fra  Parte  sì  remota,  e  fìrana 
Cd'mpaeni  incontri  à  me  diletti ,  e  fidi , 
Per  cut  torni  à  veder 'i  patrij  Lidi . 

•  *  '  K 

Partimmo  da  quell'I  fi* ,  il  camino 
Prefoverfo  Ponente ,  nauigando 
Con  ia  Prua  tttfiauia  volta  d  Gherbino  , 
Greco  Leuante  profpero  fpirando . 
Già .  trapalato  il  Capo  Camerino 
Auiemo  Noi  felicemente,  quando 
Si  fero  incontro  l'I  fole  Maldiue  , 
Afi&c  incult  e ,  e  d'abitanti  priue. 

Ben  mille,  e  mille  fon  queW  I flette , 
Sparfe  per  lungo  tratto  dogni  banda  , 
In  guifa  accolte ,  e  fra  di  loro  ilrette , 
Che  fembrar  faura  l  Mar  te ffer ghirlanda. 
L'Indica  Noce  lui  da  Piante  elette 
Tal  cria  Pomona ,  ebe'n  più  parti  manda 
Al  vopo  vmano  lo  fiupendo  frutto , 
Ch'ai  Nocchier  die  per  nauigar'il  tutto. 

T   %  Ira- 
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/  rami  di  queir  Arbore  gli  danno 

fanale,  e  chiodi  à  formar  Prora ,  e  Poppa, 
le  foglie  i  fili  à  teffer  bianco  panno, 
E  per  vele  %ìi  diè  wjetyt*  fkppa  : 
Il  gtrfch  frange >;*4*+t#*>tU  danno 
Induce  fabbro  tragge  Vafi ,  e  Coppa, 
il  candidò  medollo  indi  gli  diede 
Cibo,ebeuànda,  che']  caminoehiede. 

Varcate  le  M aldine  i*  me/e  intero 

Solcammo  il  Mar  ,fin  c ci  porti  H  V* 
Al  Capo  di  bper^nza,  eh' à  Noi  fero 
Capo  fatai Ji  refe  di  Tormente; 


Fra  procella  crudel  mentre 7  Nocchiero 
Bejlaà  far  fchermo  all'onde  infette  mtìfto  i 
Fra  Scoglio  afeofo  fitto  il  fiutto  ofeure 
Coffe  à  firirc ,  eft  naufragio  duro . 


Il  Nauigbosaperfe,e  rotto  diede 

Con  guHmmmi  le  Merci  ali  amd  onde. 
Che  con  orror,  ch'ogni  altro  orrore  eccede , 
Afforfefrayorapnì  Monde, 
lo  sì  col  nuoto  oprai  la  mano ,  e  l  pteae  » 
Che  fiktogiunfià  quefìe  infmfie  Sponde: 
Cost  rimafi (Altri  roftand»  ajjorto  ) 
Orbo  d'Amici,  e  priuo  di  conforto. 
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STANZA  VI. 


Ampio  Teatro  à  publico  Mercato  ì 
.   Ch'ita  diuerj!  Mercatori  fanno . 


J  L  Mercato  dell'Itela  di  Giaua  /iwboleggia 


quello  nrlJ'Vmana  vira  .  Li  Mercanti  di- 
uerfì  d'abiti,  e  di  modo,  concorrenti  ad  effo, 
rapprelèntanogliHuomini,che  nel  Mondo 
ri  veggiono  fra  di  loro  vari,  ne'gradi  .protei- 
ijoni,  e  coflumi:  l 'operazioni  loro  pofTooo 
dirli  le  merci» che  traportiao  per  trafficare  ,c 
per  ritrarne  da  eflè  guadagno .  Colóro  felice* 
rocce  le  contrattano,  che  la  loro  nrgociaaionn 
Oe».  N«.  ì  nd  ri  2  z  a  no  per  lo  Citlo  ,  imenei  à  tramutare 
(eat'  le  cole  caduchete  temporali  con  k  permane* 

teu.  Dam.    ti,  ed  eterne  :  ma  pochi  fono  Co  fioro  in  para- 

't^  Sone  dc,,'a,tt»  Gcme  » cne  P"  fio*  s«  »o*>ile 
rnteruengcno  al  Mercato  dell'vroana  vita  ;  Ù 
come  altrcsi  pochi  furono  Quegli.ch e  al  Mcr- 
cato  nella  Grecia  celebrato  compariuano  per 
approfittarli  nella  Sapienza;  trasferendoti  mol- 
ti colà  (  come  diflè  Pittagora)  ò  per  ambizio- 
ne d'applaulì  fra  giochi  procacciatilo  peraui- 

s«».  tna*  diti  di  guadagni  dalle  vendite ,  è  dalle  com- 
pere riportati.  La  breuiti  del  tempo»che  reftò 
affegnato  à  quel  Mercato,  ci  ammonifeedi 
quello,  che  proporzionatamente  ci  retti  pre- 
fcritto  nella  prelente  vita»  venendoci  detto 
dall'irte  (lo  DiotNcgoziate  mentre  ch'Io  végo. 

STANZA  LXII. 

Gl'imbelli  Cortegiani fparfer  belle 
Perle . 

Q Velia  pompa  mondana,  che  fpezìalmc- 
te  confifte  ne  gli  addobbi,  ed  abbiglia* 
menci  de  gli  abiti  luiTureggianri,s'appaiefa  ne' 
Cortigiani  del  Rè  dell'I  loia  Borneo  :  vengo, 
no  perciò  congruentemente  nominati  imbel- 
li i  ciicndo  la  molline  delle  vefii  contrafegno 
di  quella  dell'Anima  Quinci  Achille.mcntre 
dimorò  fra  le  figliole  di  Licomede  ammanta- 
to di  fpoglie  feminili  ,  quali  dalla  vefie  Egli 
prendere  qualità,  divenne  effeminato,  appa- 
rando vilmente  l'arti  di  Venere  Egli  fteffo, 


che  per  prima  era  flato  da  Chitone  si  nobil- 
mente inftruttoin  quelle  di  Matte.  L'irtene» 
Ercole  inuitto  domatore  di  Moftri  parue.che 
fmarriiTeogni  fuo  pregio  d'antica  Fortezza, 
allora  che  depofto  il  quoto  del  Leone,  don- 


neramente  fi  veftigià  diuenuto  mancipod' 
vna  Donna;  il  che  vagamente  efpreffe  Tor- 
quato Tallo,  cosi  cantando  di  Luì  : 

Mirtftqu)  frale  Meovit  Ancelle,  CmCcit. 

F*uoUg*i*r  coni  fi  Conocchia  Alcide: 

Se? Inferno  efpugnò ,  reffi  le  Stelle  i 

Hortorceilfro:  Amor  lo  £usrJ*,*ride. 

i  v  v. * 

STANZA  LXXII. 

Seggio  d'vn  Rachel  Popoi  fuo  n'appella 
Rettor  del  Mondo*  com'wn  Dio  f adora, 
<.„•'..•  1  ••  •  '  •  •*•»•  i 

NElfa  Città  di  QHjnfai  Reggia  del  Re  del- 
la China ,h  vede  efprefla  la  mondana.* 
Proferiti,  la  quale  paoflì  allegoricamente.» 
chiamare  Città  abbondeuofe  di  tutti  I  beni 
terreni;  Città  grande  dall'ampia  poreftà  ,  che 
congrui;  deliziosa  dalla  copia  de'lènfuali  di. 
Ietti  ,  e  varietà  di  fpaiTi;  pompofa  da  I  Pappa - 
r  c  n  ze  di  magnificenza  ;  ricca  dal  c  umulo  dei- 
l'Oro,  dell'Argento,  e  delle  prcziofe  Gemme, 
lllungo'viaggio.e  tortuofo,tramezance  fra_s  ■■'■>  ■  < 
l'Ifola  del  Mercato,  e  quella  fùperba  Reggia.» 
Cli  inde,  denota  la  lunghezza  de!  tempo,  lei» 
difficultadi.ed  i  pericoli.cbe  fouente  fà  di  me- 
fticre  di  valicarne  aitanti',  che  altri  cola  giun- 
ga, do  uc  la  Pro  (perita  mondana  alberghi .  Il 
torcimento  del  camino  difégna  gli  errori  de' 
viaggianti  à  Quella,  che  gli  amatori  funi  dal- 
la retta  via  della  Virtudc,  e  della  Verità  di- 
ftorce.  Quindi  quelli  Stolti  colà  nella  Sapic"-  e  », 
za:  Errammo  dalla  vìa  della  Verità. 

STANZA  LXXVI1I. 

Del  Sina  Rcgnator  l  Albergo  adorno 
Ricco  fuperbo . 

L'Albergo  pompofodel  Ré  della  China.* 
nella  Città  del  Quinfai;  figura  quello  dei* 
la  Superbia ,  Albergo  torreggiarne  nella  Città 
della  mondana  Profperità.In  quello  fogeìot- 
na  il  Fortunato  del  Mondo, c  he  nel  pofTeffo  de' 
beni  terreni  ripongala  fuà  felicità:  laonde 
i  Cclcfic,  fi  come  denota  il  nome,  venga 
i minata;  in  legno ,  che  vn  tal  Felice  altro 
Melo  non  riconofca,che  la  terrena  Cittì  d  ci- 
ma Profperitadet  in  quefta  opportunamen- 
lì  die  e,  che  viua  vn  tal  Figliolo  della  Fortu- 
na occalto ,  e  fra  l'ambito  delle  proprie  mura 
riftretto ,  in  guifa  di  prigioniero  ;  volendoli 
perciò  lignificare,  che  vn  tale  profperato  fi 
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dia  afcofo  alla  cognizione  ciifcflciTo,a  pri- 
gione de  propri  affetti. 

STANZA  JLXXXXV. 

Vrejt  configlio 
Di  fchìuar  deliramente  vn  tal periglio. 

A  fuga,che  dalla  Citta  del  Quìnfai  fi  pre- 
fe  il  Lufnano.temendo di  rirnanerui  pri- 
gioniero^ mmonifee  altrui  ir. itticamente  clic 
fi  fugga  dalla  mondana  Prefpcrità,  fc  dall'in» 
uidie  ,  c  perlecuzioni  de  gli  Huomini  brami 
non  pur  d'aflìcurarfi  ,  ma  di  declinare  in  tal 
maniera  i  Vizijche  non  redi  da  loro  arredato 
prigione.  La  Profferita  degli  dolci  (dicci! 
Sauio  )  gli  porrà  in  ruina.  il  fiato,  che  (pira 
dalla  Proferiti,  riefee  vn  uJ  vento  Auftrale . 
che  arrechi  ì  gli  animi  grauezza  nel  bene  ope- 
rare,  caldezza  di  Concupilcenza ,  vmidità  di 
Senfualità,  nebbie  d'Ignoranze.  L'affi uenisa 
delle  fue  acque  tù  vagamente  paragonata  al 
Fonte  dell  £pito,  che l'accefe  taccile  fpegne , 
e  le  fpente  n'accende ,  onde  diflè  il  Petrarca'. 
r ■  1 .  Cua.  Vna  Fonte  hà  C  Epiro  , 

I*  Di  cui  fi  fcriut)  th  '«{fendo  fredd  tlU 

0%ni  {penta  fateli  a. 
Aeetndtt  efpegnt  qual  troupi  acce  fa . 
Effa  con  l'acque  fue  fmorza  il  foco  dello 
Virtudi ,  c  rauuiua  gli  ardori  della  Concupi- 
feenza.  I  danni,  che  cagioni  la  mondana^» 
l«r.  Nnf.     Profperità  altamente  lignificò  Grilologo.co- 
Cui'  ti  dicendo  1  Matrigna  della  Virtù  la  Profpcri- 

ti  applaude  a'fuot  portatori  arine,  che  noe- 
eia  loro;e  con  infelici  anuenimcnti  così  a'fuoi 
fortunati  arride,  che  nel  fine  fabbrichi  loro 
la  ruina  :  pòrge  nel  bel  principio  à  bere  a'fuoi 
conuìtati  nettare,  ed  ambrofìa  ;  e  quando  gli 
veggia  inebriati,  minidra  loro  il  veleno. 

STANZA  C. 

Ma  pur  rimafi  all'apparenza  prima 
Di  quel  Muro  qudHuo*he  fifgotnitc. 


L*  Altezza  della  Muraglia  feparante  ilChi- 
nefe  dal  Tartaro,  pre-tentata  al  Pellegri- 
no Lufitano  in  tal  maniera  ardua,  e  pericolo- 
fa,  che  quali  difperò  l'imprefa  di  ftiperarla  , 
denota  la  difrìcultà,  che  Altri  ritrouinel  pai- 
faggio,  che  conuenga  farli  dalia  mondana  fe- 
licitade  alla  miferia ,  dalle  ricchezze  alla  po- 
lleria ,  dalle  lautezze  abbondanti  alle  fqualli- 
dc  penurie,  dal  fatto  pompofo  i  gli  vmili  di- 
fprczzi,da  diletti  del  Senio  alle  continenze  . 


Vna  tale  imagfaatienedi  fodisnzioni  anda- 
te fi  para  altrui  dauantc  cerne  vna  difficulrofa 
falita ,  che  dalla  fola  veduta  latterrifca  ;  non 
che  l'in uogli  alla  prona  di  fupcrarla  .  Certif- 
fimo  tedimonio  di  tutto  ciò  fi  tefeSeucrino 
Boezio,  il  quale  effèndo  pattato dalla  profpe- 
ra  aH'auuerfa  Fortuna,  cosi  fentenziò:  In  ogni 
auuerfìtà  di  Fortuna  infcliciflìma  qualità  di 
miferia  e  l'eflèr  flato  felice . 

STANZA  C. 

Ma  pur  per  z  olar  fufo  a  quella  cima 
AH  preflommi  l'ingegnofa  mente . 

LA  (calata  del  Muro,  che  alla  veduta  ap- 
parii» inoperabile  redo  pofeia  fuperato 
dall'opera  ideila,  teftimonia ,  che  ogni  im  pre- 
ti piti  ardua ,  e  «lifKcultofa  poila  rimanerti* 
vinta,  mentre  fi  veggia  maritata  vna  Volontà 
gcneroù  à  tn  dedro  Ingegno  ;  nafeendo  dal- 
1  eccitamento  di  quella  l'animofa  Operai  ione 
dì  quello .  Dal  contorno  di  quefli  due  pafsò 
arduamente  Giafone  alla  Conquida  del  Vello 
d'oro ,  ponendo  in  non  calere  ,  che  precorrer 
douefle  vna  pericolofa  nauigazione,  anzi  che  tur.Tnf 
giunger  poterTc  1  Coleo;  là  doue  peruenuto  ££ru& 
trafeorfi  dioerfi  fatali  rifehi ,  s'accinfé  à  nuo-  Hei- 
ne faciche,domatore  di  Tori  fpiranti  foco  dal* 
le  nari,  fopitore  di  regghiante  Dragone  guar- 
diano dell'aurata  fpoglia  ,  che  s'acquidò  co- 
me Trofeo  di  Vittoria  guadagnato  dalla  ge- 
nerofità  del  Volere,  e  daJl'indudrta  dell'Inge- 
gno. 

STANZA  CHI. 

Vn  dejlro /alto  mi  rendeo  ficuro 

Daria  prigione.  \ 

LA  facilità  del  falto,  che  l'ofFerfc  al  Pelle- 
grino Lufitano  dall'alto  della  (Muraglia 
Chinefe  al  piano  del  Tartaro  ,  dimoftra  come 
facilmente  fi  patii  dalla  mondana  Profperità 
alla  Miferia .  Ben  ciò  comprende ,  chi  confi- 
derà, che  la  Felicità  terrena  è  cotanto  delicata, 
che  per  poco  rimanga  turbata  :  piccioli  mali 
guadar  vagiiono  i  maggiori  beni  di  cita;  fi  co. 
me  poche  gocciole  d'aceto  vn  prcziofo  vino 
fra  vafello  raccolto.  Vna  pienezza  di  bene  fi 
richiede  à  fine ,c he  fi  porta  Altri  chiamar  feli- 
ce ;  vn  folo  male  per  l'oppodo  bada  per  ren- 
derlo mi  fero  :  forfè  non  riefee  facilmente  il 
falcar  fra  le  m  i  ferie  i  chi  n  a  l'è  e  al  Mondo?  Egli 
forfè  di  eflè  non  è  pieno  ?  non  è  forfè  quello 

m braco 


nodto  Mondo  vn  Deferto  tutto  ingom 
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di  -me  di  molcftie  ?  vna  Vaile  di  lacrime  ? 
vu  ricetto  di  Scorpioni  ?  che  cucco  dì  fi  (ènte, 
che  pungano  altrui  con  dolori  fatali .  Ma_» 
quantunque  egli  non  (offe  tale  ,  vno  albergo, 
cioè  di  fatti  di, e  di  mali,  che  i  H  uomo  ad  ogni 
pafTo  v'incomt i  ;  l'Huomo  iflcflo  vn  lacco  di 
etti  feco  inedclimo  n'adduce, Difpoglio del 
^ortuna,Imaginc  d'In- 
i,  fiiuma  ui  Morte. 

STANZA  CV. 


«fi 

Diffidi  cofa  al  V»umJÌ  tmd» 
11  riirouar  Parmt,  mentre  nega 
Ciafcun,  eòe  gli  appartenga,  ove  lo  treggia 
Blfogneuùl  d'auto ,  e  doue  Urna, 
fòt  cofa  alcuni  egli  da  Lui  dìmande . 

STANZA  CVM. 

Ab  doue  vai  ,mi grida,  àrcHar  morto 
Qoiìfùkmì 

IL  Tararcene  fra  deferta  finitudine  fi  ren-, 
de  conditi ticro  del  trauiano  Lufitano,  pa- 


Metre' nt orno  ì o  m  veggio  altro, eh' arena% 

Che  47 alcun  piede  vmano  orma  non  fiapi.  lefa  per  PoppoftoTconie  fupplifca  alcuna  finca 

L_#  allacrudelcIde'Congiunci  la  benignità  de  gli 

O  fquallido  Deferto ,  che  prefeacolfì  al  Stranieri,  fomigliàte  il  Falcone  da  'Latini  dec- 

Luficano  falcato  fra  l'inculco  terreno  del  co  Erodio,che*l  Pulcino  dell'Aquila  dal  nido 

Tarmo,  rapprefenca  il  Deferto  della  Pouercà,  difcacciaco  riceue ,  e  per  fuo  l'allleua  :  dal  che 

Deferto  non  pure  abbandonato  dagli  Huo*  fucceda,chc  dal  Pouero  gli  ridondi  alcuno có- 

cxacambio,  come  infegna  la Fauola  d'Efopo. 

STANZA  CXII. 
M a  non  ofaro  à  farmi  infuko,  e  feberna 
Apprefentarji  i  Afofìri  rei  d'Auerno  . 

A  franchezza,  che  dimoftra  il  Lufitano 


mini,  e  da  gli  Animali,  che  lo  fuggono, 
drferco d'ogni  frutto ,  che  richieggia  l'vmano 
foftentamento,afciucco dall'acque  di  confola- 
2ione,  Deferto  in  tale  maniera  e  fofo.c  h  e  dalla 
fola  veduta  n'induca  orrore  al  riguardatilo» 
feorgendo  ftarfi  quiui  neghinola  la  Pouercà 
con  l'infaufte  Sorelle ,  che  le  diede  Euripide  : 
Sii  con  la  Pouerta  l'Ignoh'ltade» 
La  Temenza ,  e  l'Infamia  della  vita , 


T 

JLi  nel  feguicare  il  Tartaro ,  che  fra  l'orrore 
de'  piti  afpri  deferti  da 'De  moni  infettatolo 
Vna  fquallida  folicudine  n'incontra  Que-    fcórge,  dichiara  la  ficurezza ,  che  feco  menu 
gli,  che  fa  le  i  fra'!  deferto  della  Pouercà*  auuc-     la  Pouercà ,  che  nuda ,  ed  inerme  s'incaminà 
gna  chefiricroui  abbandonato  non  folo  da     fra'luoghi  piti  pericolofida'I^droni  attediaci? 
gli  Amici,  ma  da'piU  Congiunti  di  (à>ngue,i     non  pauenca  infulci  da  Fortuna  il  Pouero,  già 
quali  lo  pattàno,facc*do  feiubiante  d "ignorar-     che  non  tenga ,  che  perdere  per  ricolta  di  co- 
lo .Quindi  il  pacience  iobbe  reggendoli  dere-     in  da  lei  donatali,  non  teme, chi  ]*iolìdi,ne 
lieto  da'fuoi  più  Prottimi,diffc:  Li  miei  Fratel.     «hi  lìnuidi,  ftandofi  fra  baflò,  ed  v m ile  flato 
li  mi  trapalarono  non  altrimenrj,che  vn  Tor-     si.raa  tranquillo,e  (carco  di  follicitudini  mo- 
rente ,  che  rapido  difeenda  in  grembo  alle»     lette  >  che  cagioni  l'affluenza  delle  ricchezze. 
Valli  ;  come  fe  denotar  volefTe ,  che  con  forn- 
ai a  prette2za  fe  ne  corrano  gli  Amici,  e  gli 
Affini  all'interefle  ,e  a!  coni  modo  loro  ,  lenza 
riguardo  veruno  alle  mtferie  altrui; anzi  alcu- 
na fiata  fi  fono  veduti  non  pure  fuggiti,ed  ab- 
boniti i  Poueri  da 'loro  piti  intimi,  ma  d'auS- 
t  aggio  perfeguicati.  Quindi  fin  fero  li  Poeti , 


onde  ditte  il  Lirico  Principe  fra'Latini: 
//  Pouero  fra  -via  canterà  lieto 
Anco  prefente  il  Ladro . 
L'efempio  deHlfteflb  Lufitano  non  mole- 
flarodagli  fpiriti  Diabolici  fra  l'alprezzede* 
Deferti  teftimonia  parimente ,  che  gli  fletti 
i  rifpettino  il  Pouero  non  meno  di 


che  Califlo  bellittima  Ninfa,  figliola  di  Licao-  quello ,  che  fi  facciano  i  Lupi  1"  Agnella  in- 
ne  Ri  dell'Arcadia ,  mentre  conuerià  in  Orla  ferma  ritrouata  foletta ,  e  sbrancata  dall'albo 
vagando  fe  ne  giua  fra  le  fe! ue ,  non  folo  non  Gregge  :  e  mentre  fia  lecito  di  valerli  di  Fa- 
iti  dal  proprio  figliolo  Arcade  riconofeiuta,  uoJcTn  potrà  per  fuppliroenco  addurre  la  fin- 
ma  corte  pericolo  di  reflare  orribile  preda  del-  zione  de  Poeti,  che  non  valichi  il  Mendico 
le  faette  di  Lui;  come  fe  voglia  lignificarci  vna  lo  Stigio  Fiume.per  Io  quale  venga  dal  Patte Le- 
tale Fauola ,  che  doue  Altri  fi  vetta  dell'ir  fuco  giero  Caronte  crafmeflb  all'  ombre  Interne  ; 


pelo  della  Pouertà  non  pur  non  retti  rauuifa- 
to  da  'piti  Aretti  Parenti ,  ma  d'auantaggio  al- 
cuna fiata  pcrfeguitato.Ben  dunque  dille  Me- 
nandro  Appretto  Stobeo  : 


auegna  ,  che  lo  reculi  d'accettarlo  nella  fua_» 
Barca  il  Nocchiero  di  quella  Palude,  già  che 
non  abbia  il  modo  di  pagarli  il  nolo  per  vn 
cale  paflàggio. 

66  STAN- 
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*TAN2A  CLVI. 

//  Nauiglio  saper/c,  e  retto  diede 

Co  gli  Huomini  U  Merci  all' auid' ondi. 

IL  naufragio,  che  fece  il  Luficano  per- 
dute  tutte  le  lue  ricchezze  eoa  tanta  It- 
tica conqqiftate,  e  per  Jung»  via  condotte, 
aramoniice,  che  le  Ricchezze  con  diffìcultà  fi 
acquiftano,e  con  faciliti  fi  perdono;  raflb- 
migliate  perciò  all'acque  di  Tantalo,  che  cre- 
duteli à  poco  à  poco  fino  alicftrcmici  delle 


labbra  gli Tpariftono  tutte  ad  va  erano  da- 
uantenel  buono  di  gallarle  ;  laonde  aaendo 
riguardo  il  Sauio  alla  rapida  fuga  di  cffc.d ic- 
deloro  l'ali;auertendo  Coloro, che  troppo  li 
moftrino  vachi  di  farne  preda,  che  vadano 
per  ciò  guardinghi,  aucgna  che  prontamente 
aimpennino, e  in  guifa  di  Aquila  fi  leuinoà 
volo.  Ben  è  Quegli  prudente, che  prima.* 
che  s'impiumino  per  difperdcrfi  fra  la  vanità 
dell'aria, le  manda  có  la  Limolimi  volanti  Fo- 
riere al  Ciclo  à  prepararli  quiuivn'Abitacolo 


«yarcit. 
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CANTO  XII, 


ARGOMENTO. 

SS  P^r/tf  Amerigo»  ti  Promontorio  laffa 
fsef  confettato  d  variar  viaggio  : 

kg     ^  contando  tEtiofa  BaJJa  : 

(W*/ lmferator  faccia  faffàggio: 
WÌ%     Sofpctta  quel  Signor ,  ww/r*  L«*  /w/fo 


fL 

SS 


SS! 
usti 


DW  fjiMfo  Guerrierfumo  me  faggio 
Spaccia  la  fua  Guerriera;  Efia  concede 
lì  Varco  al  Tofco,  e  Offizjo  gii  frouedc 
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'OSPITE  Lufiw, 
Quegli,  che  tanto 

Errando  andò  ,  g/'oco 
d'inBabil  Sorte, 

Strinfcl  freno  al  fer- 
mo Jofiiolfc  alptàto, 

Che  de  gli  occhi  n'aprir 


Sà  molli  Lane  appo  di  Luì  compofto 

Altri  s'adagia ,  e  alfen  da \  panni forma , 
Scw^  AgofU, 
Che  dal  Leon  preferiue  al  Verno  norma . 
Cibo ,  e  lunga  •vigilia  oprar,  che  tofio 
Fra  l  Seggio  P aflorale  ogni  altro  dorma, 
fuor  ch'Amerigo ,  cb'à  piùcofepenfi, 
Anzi  che  doni  in  braccio  alSonno  ifenfi. 


fo  alquanto  » 
Sin  che  l'acqueti  il  pio  Protei  di  M  irte  ; 
In  fe  moftrando  altrui  d'affanno  carco 
Valle  Lagrime  al  Senno  <unfacil  varco . 


Serba  vegghiante  il  cor ,  mentre  la  mente 
Rende  dubbio/a,  oue'l  caminflprenda; 
Se  Scontri  l'aureo  Sol  nell'Oriente, 
A  recar  lume,  che  nelTAlmefplenda; 
Ù pur  fel  cor/o  à  deftinata  Gente 
A  riueder  l'QecafoEgli  riprenda, 
Cercando  -un'Oceaniche  Bende  l'onde, 
Arbitre  inmenfe  fin  contrarie  fponde. 
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Tel  retta  incarto  v»  combattuto  Ugno  "  \ 
Di  Borea ,  t d  Attttro fra  Imfiabtl  guerra \ 
l'vn  mentre  porta  al  Mar  con  fero /degno, 
l'altro  io  fpingt  ad  incontrar  fa  Terra  ; 
Sin  cbelNoccbiero  al  fin  co  defiro  ingegno 
Vipcfa  gU  proueggia  ;  mentre  afferra 
Alcun  loco  opportuno,  m  cui  s'acqueti; 
Sin  che  più  s'abbonacci  il  grembo  d  f etu 

5 

Così  alquanto  ondeggiante  EgU  rima/e 
Fra  la  tempefta  ae'penfieri  firn , 
Vno  menti  al  fio  core  or  perfuafe 
Cercar gli  f : fieri,  or  l'altro  gl'Indi  Eoi, 
L'OJòitefio  fra  pattorafiCafe 
Vestina  al  fin  fuo  Configuro,  e  poi 
Jjìuel  coniglio  feguir  aelTHuom  fedele , 
lave  7  Sol  najca,  òpur  la  ve  fi  cele* 


Ruttata  sì  l 'instabile  tempera,  V, 
Cbe  nel  cor  concitò  diuerfi  cura  ; 

Egli  del  Sonno  prigioniero  retta , 
Cui  gli  occhi  chiude,  e' l moto  a'fenfifura  : 
Dolce  rima»  fipifo,  e  non  fi  desia , 
Mentre  man  ti  e»  la  Notte  algente,  e fiuta, 
Della  Terra,  e  del  del  lungo  gouerno 
Nella  Ragion,  cbe  più  trionfa  il  Verno . 

7 

Ma  come  l'Alba  del  fuo  argenteo  lume 
Df piegò  pompa*  e'I  chiaro  dt  rinacque > 
Scotìi  tlfonno,  conforme  al  fuo  cottume 
-  Dal  Suol  rsforfe ,  in  fui  forcato  giacque  ; 
Tornò  debite  grazie  alfommo  Nume , 
Com'vfo  tenne,  ch'offeruar  gli  piacque  ; 
E  pregò,  the  gb  feorga  quel  migliore 
Sentier,  eb'alNomefuo  più  rechi  onore. 

9 

Pronto  non  men  dal  baffo  Letto  forge 
Di  pelli  fìefefoura  ìvmil  piano 
L'Ofpite  lufitan ,  mentr  Egb  fiorge 
In  piè  kuato  il Conduttier  T (fi ano  : 
Quell'incontro  gli  mone ,  e  poiché  porge 
Comen  pegno  damar  l aperta  mano. 
Pittati  volto,  e  ftreunto  il  figlio 


Signor,  gU  difi,  Tù,  cb'vn fido  Porto 
Qua  ti  rendessi  à  Noi  dopo  tempette} 
Afildificurià  fra  grane  torto, 
Cbe  qud  far  ci  potean  Canaglie  infette  f 
Ut  fioro  fra'l  digiun,  nel  dnol  Conforto  > 
Ofpitcjra  Tinojpite  Porefie , 
Cobnalerrazietue,orConf- 
Saggio,  che  feorga  à  Noi  dejt 


Nocchiero  incerto  nella  mente  mia 
Velgo  varia  tempefia  dipenfieri, 
Mentre  non  sò,fe  rinnouar  la  vi* 
Vtrfo  gU  Eoi  Io  dergia*  v  ver  gli  Efperi; 

10  non  ifeemo  quel  che  meglio  fia , 
C'bo  per  tutto  ou'Io  tema,  e  douefperi  : 
Così  fra  la  Speranza,  e  fra'l  timore 

Dubbiofo  ondeggia  entro  il  mio  petto  il  core. 

• 

■    U  "  '»■ 
Ben  mifù  dgttinatoVOccidente , 
Ed  Io  colà  volta  n'auea  la  Prora, 
Ond'iui  ine  uh  a,  ed  Idolatra  Gente 
Chiami  alla  Tè,  che'l  vero  Dìo  n'adora  ; 
Ma  le  tempette  forte  di  repente  $ 
Gl'immani  Mojlri,  a  cui penfando ,  ancora 
Tremo  horror,  torcer  dal  buon fin stero  , 
E  trainar  con  lungo  errormifero . 

12 

T u,che  del  Mondo  efperto  Pellegrino 

11  Paefi  Affrican ,  l'Eoo  bai  vitto , 
Infigna  à  Noi  i  n  facile  camino , 

Per  cui  Jperar  fi poffa  vn  ricco  acquifio  ; 
Guadagno  non  terreno,  ma  dmim, 
Che  fi  riporti  dalla  Tèdi  Cri/lo', 
Che  filo  à  q  netto  il  mio  penficro  intento 
Vele  fpiegò  per  nono  M ondo  al  vento .  • 

■ 

la  ben  potrei  rifueglar  voglie  ardite 
A  vagar  lungi,  fi  le  duo  commeffe 
Natii  non  rimunererò  fmarrite  >  1 
Non  fò  s'io  dica ,  o  da  tempetta  oppreffe  • 
Tali  poiché  perdei  Schiere  gradite, 
Cbe'l  Rè  mi  diede,  ed}  bell'opre  eleffe , 
Coraien,  ch'i  rifebi  Io febiui,  e  quejlifidi 
Pochi  Compagni  àfacil  Porto  guidi .  - 


lo 
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Sì  dtffel  Tofco  :  el  Lufitan  corte/e 

Molto  gradì,  che  tanto  in  Lui  confidi  , 
Ch'Arbitro  fuo  lo  renda  à  qualPaefe 
Più  fia  opportuno ,  che  la  Naue  guidi . 
foicbe  tenne  le  luci  à  terra  intefe 
tenfofo  alquanto ,  anzi  ch'ai  dir  s'affidi, 
QualHuom  faggio,  che  prima  fi  prepare 

Cnnfìrrlir*  t-rL  fi  r  rrr     /hiùlfr'l  burlare 

•  wn/igucr  wtjuosvT  ,ji.wyc  i  pur*—*» 

D  tue  d'amiche  Genti ,  onilo  ne  /pere 
Cangiar' in  lieta  la  mia  dura  forte» 
Quinci  ritolto  à  none  incolte  Fere  , 
Mentr'al  earnm  ti fia  fido  Conforte: 
Io  dunque  deggio  farmi  Con/Oliere 
Ad  Huom,  che'n  petto  arca  d\  fènno  porte) 
lo  pur  dirò ,  mentre  così  t'agir  ade , 
Mio  parer  con  ifchietta  libertade . 

16 

Poiché  due  Naui  ti  Te  già  date  in  cura 
Cruda  ti  tolfe  la  Fortuna ,  el  Vento , 
Con  r altra  >  che  ti  resta ,  ah  non  ti  cura 
Di  ripajfar'ilCapo  del  Tormento: 
Volgi  la  Prora  à  parte  più  ficura  , 
Senza  tornar  di  Quello  alfier  cimento  , 
Che  più  che  Paffeggieri ,  Naufraganti 


Vider  reilar'arfap  fuoi  dauanti , 

Schiuando  i  ri/ibi ,  il  mio  configlio  fora 
Tentar  più  breue,  e  ageuole  camino» 
Incontro  gl'Indi  Eoi  volta  la  Prora  ; 
OreJòàgU  Africani  Pellegrino . 
Ne  può  Ufo  mancarti ,  ignoto  ancora  , 
La  ve  n  indrizzi  il  tuo  natante  Pino, 
4  fin,  che  fondi  vn  nouo  Culto  à  Crifìo , 
E  faccia  in  vn,' 


18 


Torfi  al  viaggio  tuo  fora  opportuna 
Vn'Jfola  famofa  non  dijiante , 
Ifola,  che  fi  noma  dalla  Luna  , 
La  maggiore  delf  Indico  Leuante  : 
Semplice  nel  coflumc ,  in  volto  bruna 
Gente  nutrica ,  che  di  pace  amante 
Abborre  ogni  altra  guerra ,  fuor  di  quella , 
Che  moua  à  Fere,e  Augei  dafue  quadrclla. 


*9 

Nuda  difcorre  fra  fue  verdi  Riue 
Speditamente  ftnza  freno ,  e  legge  ; 
Più  fegue  il  Senfo,  che  Ragion,  Jen  viue 
Senz'ale  un  Rege ,  à  fenno  fuo  fi  regge  : 
Colà  fra  l'erbe  fempre frefche ,  e  viue 
Talpafce  pingue  Armento ,  e  lieto  Gregge, 
Ch'altro  nonferbi  il  Mondo  eguale  à  quel/o, 

>  bello. 

20 

Ma  fe  brami  mirar  culto  Paefe  » 

In  cui  tenga  il  fuo  Seggio  alto  Signor*, 
Non  molto  lungi  vn  ti  farò  pakfe, 
Che  fra  Quelli  dell'Africa  è'I  maggiore  ? 
D'Effa  fra  l  grembo  amplifjvno  dj/te/e 
Il  gran  Monopotapa  Imperatore 
Della  Bajfa  Etiopia  il  fuo  Domino  , 
Sino  d  quefio  del  Mar  baffo  confino .  . 

il 

Prence  non  è,  che  più  di  Lui  nabbonde 
Di  bianco  Auorio  ,e  fia  più  ricco  d'Oro  »  ; 
Che  miniere  non  pur  aprir  feconde  ; 
Ma  i  Fiumi  anco'l  menar  fra  tacque  loro. 
Ma  più  fi  pregia,  che' IT  erren  feconde 
Del  Cult  or  l'opra  indulìre,  el  buon  lauoro  ; 
Ond' Egli,  che  de' Popoli  Rettore, 
Si  fa  chiamar  fupremo  Agricoltore* 

22 

Idoli  non  adora ,  è  culti  M olhi , 

Come  fra  gl'Indi  ogni  altro  Rege  fuole , 
Ma  vn  folo  Dio,  che fra  situati  Cbiolìri 
Mantien  t'Albergo*  tempra  il  corfoal  Sole: 
Quinci fucceder  può,  che  più  fi  mofiri 
Dfpojlo  al  Culto  mfiro,  in  cui  fi  cole 
Vn  filo  Nume ,  e  lafci  ilfalfo ,  erto, 
Onde  confacri  l'Alma 


Sperar  ben  puoi,  mentre  fi  volga  à  Crihlo 
L'Imperar  or  della  fuaFede  infirutto, 
Ch'ai  Ciel  perciò  refultì  vn  ricco  acquilìo , 
I mmitando  il  Signor  il  Popol  tutto  : 
Ma  non  afpettar  già  di  mirar  mifto 
Lo  fpirital  col  temporale  frutto,  9 
Si  che  Cultor  di  Crilìo  à  vn  tempo  reiH , 
E  al  Rege  Lufitano  offequio  prefii. 

V    2  Dal 
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Dal  dì ,  cbegiun/e  à  quefie  parti  il  Gama , 
Acquifiar  nome  i  Nofiri  di  Cor/ari, 
Ed  ancor  regna  la  bugiarda  fama  , 
Ch'à  depredar  vadan /correndo  i  Mari  : 
Onde  I  buom  peUegrin ,  (be  trouar  brama 
Da  queU'AuguttoOfpitÀfidi,ecari, 
Venir  t  infinga  da'Paefi  Jbrani,  > 
E  vario  di  cottume  a'Lufitani,. 


Tempo  farà  di  trattar  ciò  fra  via , 
Or  fa  d  t/uopo  partir  da  qucfta  Rima , 
Oprando  li  ,  che  la  partenza  fia 
Pretta  non  pur ,  ma  latita,  e  /urtìuà: 
Or  fra  dettra  opra ,  ed  induttria  mia , 
£uà  la  Gente  ingannar  d'ingegno  prima  , 
Che  non  ci  faccia  in/ulto,  anzi  proueggia 
De*  frutti  dell'Armento ,  e  della  Greggia . 

Ciò  detto  r  Albergante  lufitano 
Speditamente  lafua  Canna  prende  ; 
Cbe  fabbricata  difua  propria  mano 
Tra  F  orette  colà  mujica  rende  : 
De'/ozzi  Cafri  Egli  il  Senato  infano 
Chiamar  da£>uella,e'nfieme  vnire  nitide; 
Onde  raccolto  Egli  7  deluda,  e  poi 
Erutto  ritragga  da  gl  inganni  fuoi . 

37 

Quinci  la  To/ca  Gente  »  *  Lufitana 

Cela  d'intorno  in  parte  ombro/a,  e  fcura, 
Cbe  Jpiatrice  fia  di  danza  ttrana , 
C'H uomini  guidin  M offri  di  Natura  ; 
Cui  quanto  più  n'inuola ,  e  n'allontana 
Il  bianco  Pellcgrin ,  più  n'afficura  ; 
E  più  mentre  con  Lui  partir  deHina  , 
Refo  fugace  da  Nazion  ferina . 

Sorgca  non  lungi  ai  Pattar  al  Soggiorno 
Reggia  del  Hèfeiuaggio  vn  tal  Paggetto , 
Che  di  fr ondi  adombrato,  e  d'erbe  adorno 
Signoreggiaua  un  verde  Pian  foggetto  : 
Da  Selue guefli  coronato  intorno 
Formala  Amfiteatro ,  ou'à  diletto 
Le  Cafrane  Canaglie  aceorfèr  prette 
Afar'appUufo  al  dì  con  balli,  e  fette  . 


Su' l Poggio  affifo  il  Sognatore  appena 
Diede  alla  Canna  il  mormorante  fiato  , 
Cbe  Turba  vfci  dalla  feluofa  Scena 
Sul  verde  palco  dell' erbofo  Prato 
tratto  dal  fuon,  cb'à  folleggiar  lo  mena 
In  breue  d'ora  s'aduno  il  Senato 
Denouelli  deformi  Lettrigoni , 
Che  più  cb'Huomin  stirar  ; 

3* 

All'apparir  detta  Cafrana  Gente , 
Ch'adduce  della  Notte  il  color  fofeo, 
Parue  dall'  vmìl  Campo  di  repente 
Pullular  di  Capre fltofeuro  Bo/co  • 
Anzi  cbe  batta  il  piede  al/uon,ebe  fente 
Rimira  il  Sonator  con  occhio  lofeo  ; 
T al  moue  poi,  cbe  fa  tremar  la  Terra  f 
Come  fe  voglia  à  Plato  intimar  guerra  • 

3* 

Chi  v'idde  fra  le  Piazze ,  ò  fra  le  Stanze 
Ballare  alfuono  ammaestratigli  Or/i , 
Ch'or  f aliar  0,  or  /ormar  rote ,  e  mutanze 
Dritti,  ed  integri  ne'villofi  dorfi:  s 
Tali  s'infinga  iui  incompotte  danze 
De  gli  Huomin  Negri ,à  me/cer  balli fior  fi 
Da  Valli  ombro/e ,  e  da/eluaggi  orrorìt 
La/ciando  inchioditi  Agnelli,  e  Tori . 

guelfi  Etiopi ,  cbe  ttampar  ne  volti 
Di  bruttezze  tro/ei  natiui  inchiottri  ì 
Stanchi  dal  hallo  al fin,  dal  cor/o  /ciotti 
Tornar  volieno  fra  gli  ombrofi cbioftri  : 
Allor  cbe'l faggio  Rè  d'i  {uomini  ttolti 
Tal  fece  v/ato  cenno ,  che  dimottri , 
Cbe  l'attendan  cotanto,  eh' Egli  fionda 
Dal  Monticet,  mentre  dar  leggi  intenda. 

33 

fuetti  con  atti  più,  cbe  con  parole 
Conto  lor  fe  come  tre  pingui  Buoi 
Scelti  fra  gli  altri ,  Egli  dimanda,  e  vuole 
Far  d'effi patto  a  Pellegrini  /uoi  : 
Promette  lor  le  v/cere,  qual/uole  $ 
Mentre  le  carni  eo'viUofiquoi 
Rettino  à  Lui  ;  fi  che  da  Quelle,  e  fuetti 
Cibo  n'arrechi  altrui,  e  care  vetti . 

Appc- 
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}4     rt  • 
Appena  il  Rè  de'fordidi  Pafion 

Aprt'l  de  fio  ,  che  mojfer  ratti  al  cor/o 

Gli  ofcuri  T ributari ,  e  trajfer  Tori , 

Turati  al  pafco,  à  cui  più  grafo  il  dorfo  ? 

Vn  più  Robulio  fra  feluaggi  Mori , 

Tutto  anelante  d'immondezze  al  morfo  , 

Afferrato  di  /affo  afpro  coltello 

I  Tori  aperfe  ,e  fi  di  hr  macello . 

M 

Lupi  non  s'auuentar ,  ne  Tigri  I rcani 
A  Capre  ^ed  Agne  con  più  ingorde  brame, 
Si  come  quelle  Belue  in  volti  umani 
Dclfefche  immonde  a  fatollar  la  fame . 
Gli  atri  fetori  >  ch'abborriro  i  Cani 
Rapifce,  e  ingoia  la  Canaglia  infame  . 
Ab  viltà  prodìgiofa  ,  mentr  orrenda 
Feccia  d'vn  bruto  vn'Huófuo  cibo  red.u 

Poiché  quelle  reilar  Turbe  ferini 
Saziate  della  fordìda  viuandd  , 
Portar' à  duo  più  fòrti  le  bouine 
Carni  ai fa§  Albergo  il  Principe  comada: 

■  A  fin,  che  n  cibo  à  Genti  pellegrine 
ReHhto  Quelle,  cb'egli'n  dono  mandft  ; 
La  J ufo  le  denudin  delle  pelli , 

-  Onde  (fi  ai  dorfo  vfar  formar  mantelli* 

$7 

Volto  pofcia  alla  Turba ,  ch'Egli  regge 
Ante*  tèe  fhka»  ordin  le  dà,  che  pafea 
Quinci  Iota**  il  pigne  Armatoti  Gregge* 
Cbiufo,  e  ripoflo  fra  romita  frafea  : 
Oltre  à  quella  preferiue  noua  Legge , 
Che  finche  7  Sol  due  volte  in  Citi  no  nafea 
Còli  non  forni  ,  onde  rimanga  il  loco 
Libero  a  Pellegrini  àfpajfo,  e  gheo .  • 

Elia  rendendo  onore  al  fuo  Signore , 
Pronta  obbedì fee  à  quanto  Egli  comSde  ; 
Mentre  antico  timor  nutre  nel  core  , 
Che  per  galli ' go  i  Pulmini  le  man  de  , 
L'indegna  Razza ,  di  cuifù  Rettore 
Dileguata,  e  difperfa  in  varie  bande  , 
Poiehe  mira  Trifìano,  affretta  il  piede 
Verfo  il  Paggetto,  e  al  fido  Ofpizio  riede. 


J? 

Tutto  quel  giorno  à  difgombrar  s  atte/è 
Il  Paflorale  Albergo,  è  d'acque,  e  legna 
A  proueder  la  Naue ,  à  cui  difeefe 
Some  portando  anco  fua  Gente  degna  : 
Ognifua  prouigione,  ed  ogni  arnefe  , 
Che  fra  l'Oilel  l'Albergator  mantegna 
Anzi  s'inuia ,  feguendo  pellegrino  , 
JD'Ofpite,  refo  Duce  nel  camino  »  tK 
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0  come  volentier  feco  raccoglie 
Amerigo  TriSìan  fra  le  fue  Genti , 
Che  dtfeguirlo  ti  nel  cor  s'inuoglie  , 
Che  dolci  filmi  afpre  fatiche,  e  fienti . 
UNocchier  proto  aprimi  Albori  fciogUe 
Le  bianche  vele,  e  riconfegna  a'V enti , 
E  col  Fauor  di  Dìo,  ch'Altri  n'implora  , 
Incontro  a' L'idi  Eoi  volge  la  Prora  • 

41  rr 
Il  Capo  T ormentofo  à  dietro  laffa , 

Mentr' vn  poffente  Magifiralefpira, 

E  al  Capo  delle  Guglie  indi  trapafja , 

In  cui  l'onda  ferendo  affrange  l'ira  : 

Radendo  tutta  via  t  Arena  Buffa 

Contro  Leuante,  il  terzo  giorno  mira 

Conta  colà  l'Aquada  di  S.  Biagio, 

Fidato  AfilfraTemporal  matitagio. 

4» 

Oliuafìri  colà  fin  gli  Abitanti, 
Che  gir  veliiti  di  viUoJè  pelli  : 
Altra  Terra  non  è,  che  più  fi  vanti 
Di  nutrir  Tori  man  fue  ti,  e  hekH  ! 
Ceffa  in  altri  il  timor ,  che fio»  cozzanti, 
Nati,  e  crefeiuti fenza  corna  Quelli} 
Placidi  sì,  che fòura  balio ,  è fèlla 
Franca  gli  caualcò  Donna ,  e  Donzella . 

Quinci paffanda  UNocchier  vedt,  efcbtua 
L'I  fletta  de' Lupi ,  ch'offra  guerra 
Moffer  fruite ali  Huom,  che  quiui  arriua: 
Vede  Baia  Formofa ,  e  Capo  Serra . 
Poiché  trafeorfe  quel!  Australe  Riua  , 
Volge  la  Prora  à  cofìeggiar  la  Terra  > 
Che  riublge  la  Fronte  ali  Oriente  > 
E  noni  Porti  incontra ,  e  noua  Gente . 

Men- 
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Mentre  più  Jempre  à  Tr.nnmtana  fole , 
Giunge  a  veder  la' ve  fui  Mar  ha foce 
II  Ftume  dell'/ tifante ,  e  doue  infale 
L'onda  fua  dolce  ,  comdor  'veloce 
Mira  ,  e  paffa  la  Terra  del  Natale  ; 
Scorfe  SI  fole  Piane ,  e  della  Croce  ; 
Natale  quel  Terren  forfè  vien  detto , 
Mercè  >  che  Jieril  da  contrario  effetto . 
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Non  farge  Legno ,  che  s'infiori ,  ò  w fronde ,  . 
Ma.  ferba  appena  fra  fuo'  Campi  nafee  , 
Fra  cai  la  M andrà ,  che  copio/a  abbvnde 
Nutrice  del  P after  fi  nutre  ,  e  pafee  „' 
•  Marittime  fra  quelle  ine  ulte  Sponde 
Cibo  ,  beuanda ,  ejpoglia  >  onde  fi  fafeie  , 
.  Foto  i  e  afa  à  febermir  la  pioggia,  el  vento 
Dona  al  Guardian  la  Greggia^ 'Igroffo  Ar- 

( mento. 
46  ' 
Da  fue  Carni  dà  il  cibo, t  dal  fuo  latte 

•L'Agna  al  Pallore  il  beuer  aggio  rende  , 
Da  fcorzjt  il  Toro,aldorfofuo  detratte 
Velli  gli  dona ,  e  padiglioni ,  e  tende  ; 
M entre'l  rigor  del  Verno  lo  combatte  , 
Mantien  la  fiamma ,  che  dal f affo  accende 
Col  fimo  ,  che  ficcò  di  legna  in  vece  : 
Sì  dai  Bejliame  Ejfo  ogni  prò  fi  fece  . 
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Vede  Terra  dell  Alto,  e  Pefcheria  , 
Poiché  7  Capa  pafsò  della  Corrente  ; 
Quindi  falendo  à  Borea  tuttauia 
La  l 'erra  troua  della  Buona  Gente  : 
Akra  non  è ,  che  più  corfejè  fia 
Al  Navigante ,  à  cui  porto  fidente 
Mojja  Joura  Battei  da.  natta  Sponda 
Col  'Pefce  txhe  predò  >  Saie  *  ond  abbonda  • 

,4» 

Terra  de*  Segni ,  ou'Huom  natio  collume 
Parlar  con  cenni  f/iù  ,  che  con  parole  ; 
Vede  la  Terra  poi ,  che  fpejfo  fumé 
Lietta  del  Fumo ,  dal  'vapor ,  che  vale . 
Monte  lui  forge,  cui  d'aurato  lume 
Fregi  la  chioma  allor  che  nafea  ti  Sole; 
Ma  fpejfo  ingrato  d  tal  fauor,  con  l'ombra 
Ricompenfa  la  luce ,  el  Cielo  adombra . 


IL 

L'Etiopo  Signor  Guardia  viggHiWMw 
Là  su  mantien ,  che  guardi  le  Mar  ime , 
Se  veggia  da  Ponente  ,òda  Leuante 

:  A  quella  volta  Naui  pellegrine  : 

Scorgendo  ignoto  alcun  Npccbicro,auautc, 

v  Cb' all' abitata  Terra  s'auicine , 
Conto  lo  refe ,  mentr  vn  fumo  nero 
Al  Ciel  mandò  volante  mejjàggiero . 

Serba  il  Guardian  di  quell'Alpina  Torre  ^ 
Quinci  accefo  Carbon ,  e  quindi  paglia^ 
El'vn  con  i  altro  à  tempo  vsò  comporre  ; 
.Onde  dal  fumo  dar  notizie  vaglia  r  ■  £ 
Dall' vno  ah" altro  loco  auuifo  corre  , 
Mercè  di  quel  vapor,  ch'ali' aria  faglia  , 
Scorto  vn  Nauiglb  in  dubbio ,  fe  narriue 
Con*' amico  ,  ò  nemico  à  quelle  Riuc  .  L 

f* 

Ver  TOccafo  il  Guardian  volta  la  fronte  * .  " 
Ebbe  il  natante  Pino  appena  feorto  , 
Che  da  fumate  colà  note  >  e  conte 
Lungi  al  Conforte  fuo  fece  rapporto  s  \ 
Tal  che  paffando  sì  di  Monte  in  Monte  • 
Anzà  chel  di  nafeente  reTH  morto  , 
V auuifo  giunfe  al  Moro  Imperatore  >  • 
Che  turbar  parue  à  taf  annunzio  il  core» 

S'auuisò  queU 'Augulìo  immantinente  9 
Che  fora  quello  vn  pellegrino  Legno  » . 
Che  colà  guidi  Lufitana  Gente, 
Corfara  fra  fue  Rìue ,  ò  Spia  del  Regno. 
Da  quel  fofpetto  rifuegliato  ardente 
Entralfuperbo  cor  Janguigno  fdegno  ?  , 
Tojlo  fè  chiamar  Quella ,  al  cui  guerriero 
Valor  su  l'armi  fuedtede  F  impero* . 

Deir armi  fue  diede  ilgouemo  à  Donna  ,    ,  '. 
Che  ben  degna  parca  Figlia  di  Marte , 
Lampa  d'ardir ,  d'alto  valor  Colonna  > 
Viuace  Albergo  di  destrezza ,  ed  arte  : 
Lsla ,  che  non  ve  sii  femminea  Gonna 
Dal  dì,  che  nacque  ,  da  straniera  Parte 
Colà  fin  venne  Amazon  a  Affricana  % 
Prode  Guerriera  al  par  d'ogni  Afiana . 

In 
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.    *4  . 
In  grembo  affEttopa  Regione 

Siede  Damut  fitto  la  Zona  Elhm } 
Che  fi  refi  di  Femmine  Amazon* 
Celebrata  coli  Sede  nottua  ; 
gufile fimbrar  di  Marzial  tento** 
.  Vaghe  non  men  dell'Altre,  eòe  la  Rina 
Abitar  già  del  Termodonte  Fiume , 
Ma  yarioro  in  forte  nel  co/lume , 

ferrordelTAfia  Quelle  abitar  fole , 
Pai  natio  Seggio  gbfluomini  sbanditi  i 
Gli  rie  bum  aro  à  fu/citar  la  Prole 
Ne' tempi  acconci ,  e  loro  più  graditi . 
Ma  l'Africane,  che  n  'imbruna  il  Sole 
Scacciar  nò ,  ma  ritennero  i  Mariti,  „ 
Se  Marito  può  àrfiHuom,cm  Mogbena 
Confà  Mane  fio  fio  fuperba  impero 
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Se  offe  farmi  alla  man,  tolto  ti  goaerno 
Po/ero  i  Mafcbi  all'opere femmiU , 
Donar  Conocchia,  che  l'I  slate  >  e'  Verni 
Spogli  il  Marito ,  mentre  lama  fili  : 
Altri  locare  à  più  di/pregio ,  efiberno 
Vello  Cucina  à  tutu  offizi  vib , 
Sol  gli  onorar,  mentre  del  proprio  Letto 
Per  gb  Huomini  conforti  in  tempo  eletto , 

Se  nacque  Mafcbio,  Egli  fu  dato  in  curo 
A  tal  Nutrice ,  ch'ai  Ponchi  la  delira , 
07 piè  difiorce ,  e  abiUtà  gli  fura 
A  defiro  corfo ,  0  à  Martial  palefira . 
Femmina  nata  al  caldo ,  e  algiel  s'indura 
Sin  da' prim'anni,e  allebrauure  addestra , 
Dall'armi  prende  il fio  tr  attuilo,  ci  gioco  , 
E  à  forfi  Arderò  arde  la  mamma  al  foco . 
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Tal  refto  gueJU  atmezzn,  cb'à  leggiadre 
Bebé  maniere  alto  valor  marito  ; 


Cui  diè  Scettro  colà  Prodezza  ardita  :  . 
Più  J'nn  2  volta  BUaAmazonie  Squadre 
Guidò  fio  guerre»  e  non  curò  fio  vita , 
Mentre  pofe  à  sbaraglio ,  onde  riporte 
Jmmorulpregio^Animofo,iForti.  : 


Morta  la  Madre,  mentre  non  fuccede 
A  Ut  t Impero  del  notino  Regno, 
La  Sorella  maggior  rimaHa  Erede , 
Dijpettofi perciò  n'arfe  difdegno: 
Quindi  fuperba  la  materna  Sede 
Nomò  del  fio  valor  Teatro  indegno  , 
E  con  ben  cento,  che  Compagne  tenne  x 
Al  gran  Monomio  Ella  fin  venne.  . 

Quel  Moro  Anguìlo  t inclita  Amazono  -\ 
Non  pur  raccolfe  fra  fua  nebil  Corti  , 
Ma  foura  l'Armi  fio  Scettro  le  dono, 
Refi  già  conto  à  Lui  fio  valor  forte 7  ' 
Or  guefìa,  che  nomata  Lampe  dono 
Non  meno  adorna  di  maniere  accorte , 
Che  ricca  di  coraggio,  àfe  n'appello 
L'Etiofo  Signore,  e  k fanello . 

di 

Donna  Guardia  de' Regi,  ò  Lampo  ordente  \ 
Di  generofi  ardir,  Fubnim  di  Marte,  . 
Chiaro  i  fimi  cijèr,  ch'ignoto  Gente  • 
Scorre fio'noM  Mari  àquefio  parte; 
Forte  tome  H  mio  caribe  do  Ponente 
F  uggendo  Pouertade  Ella  fiporn. 
Cor f or  a  à  far  r apine,  ò  pur  falla** 

.  Giùnge  à  tradir*  Altrui ,  fingendo  pace .  » 

'Altre  volte  infitto  nofire  Marini  v. 
De  rei  Langari  là  malnato  Razzo , 
Che  da' fulmini  fuoi  porta  min*,' 
Mozzabmgue  lo  tà,$uiloa,  Mombazzo . 
Anzi  che fenda  in  terra  àfir  rapine , 
0  fpiatrujc  à  far  fi,  affali,  ammazzo , 
Rendi  accorrendo  con  ifebiero  forte 

.  UnofiroPortoà  Ui,  Porto  di  Morti  .  . 

*$ 

Così  le  dice  quel  Monarca,  e'mpera  , 
Che  pronta  à  guardia  delfuoPorto  vada: 
Promettila  magnanima  Guerriero 
guanto  EgU  chiede* più  non  resla  à  bada  : 
Alcune  chiama  di  fua  forte  Schiera  > 
E  già  che  hmrafinoalMarlaslrado, 
Tà  dalle  fialie  trar  de/tri  Elefanti , 
CbefegmmfiandosnikiFontt 
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£/k ^/M  f/ir/W/  v/àf  f  apprefla , 

L 'eburnea  fua  Faretra  al  fianco  appende» 
Torna  di  fino  acciar  fEUno  alia  te  fi*  > 
Diffufa  il  crine,  e'I  fido  Scudo  prendi  » 
Falcato  quello,  c be' mbr acetato  refi* 
Vi  furo  argento  come  Luna fplende  : 
Ben  porta  in  man  la  Luna,  mentre  adduce 
Ne\ Juei  begli  occhi  Elia  del  Sol  la  luce  • 

Del  forte  Alcide  àgara  Ella  di  bèUe 
Ferine  fpoglie  tipetto,  e'itergovefie, 
Trofit  del  fuo  valor  rendendo  quelle , 
Cui  l'Arte  indufire  aurei  ricami  prette: 
ììMofìraima  mamma  la  fregiata  pellet  1 
Ma  feompagnata,  arfa  mentr1 altra  refie, 
E  coturnata  il  piede,  il  fen  fuccinta 
La  Leggiadria  nel! abito  dipinta, 
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Bruna  la  frónte  sì ,  bruna  le  chiome , 
Mal  bruno  non  le  fura  il  pregio  adorno 

•  Di  grazia ,  e  di  beltade  ,e  nota  come 
Va£a  fi  fP°fi in  Lei  la  Notte  al  Giorno  : 
Cam' alC  opra  ri  fionda  il  fuo  bel  nome 
Da' lampi 'rifonante ,  mentre  ntorna 
Raggi  di  beltà  vibra,  e  di  valore , 
Guerriera  in  W  di  Marte, e' n  vn  d'Amore. 

Porta  di  quello  sì  la  chiara  Infegna , 
Ma  lo  recuf  per  fuo  chiaro  Duce  , 
E  nell'argento  dello  Scudo  fegna 
■  Il  condor  d'Oneftà  ,  c he  n  fino  adduce  : 
Se  refti  vagheggiata  Ella  fi  fdegna , 
Si  cb'à  fera  vendetta  ira  l'induce , 
Egualmente  crudele  à  chi  fi  vante 
F arfi  in  Guerra  Nemico,ò  in  pace  Amante. 
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Ma  pur  Elia  imparò,  ch'Amore  igniudo 
Vìnce  armata  Fierezza,eche  non  vale 
Afirhfibermo  vefiir'Elno,  ò  Scudo  , 
.  Ch'ogni  dur  rompe,  come  vetro  frale  : 
Il  fio  rigore  n  vn  fuperbo ,  e  crudo 
Molle  le  fi  da  colpo  tal  fatale , 
Che  le  vibrò  nel  core  Àrder  Tofcano , 
Quel  che  far  non  putta  Duce  Africano . 


T  O 

La  Ritta  intanto»  che  pur  fempre fittile»  ■  \ 
Va  feorrendo  Amerigo,  e  n  ciò  lo  rende 
Trillano  inflrutto,  e  conta  vn  tal  coslume, 
Ed  à  feguire'l  fuo  camin  f  accende. 
Al fin  colà  peruien,  la  doue'l  Fiume  » 
Spirto  Santo  oggi  detto  al  Mar  difende  > 
Suo  Tributano  Corridor  veloce  t 
lui  Porto  formando,  oue  ha  la  foc$.  .. , 

7° 

Volta  la  Prora  all'alte  offerte  arene  , 
Rende  Triflano  il  pio  Amerigo  accorto , 
Ch'alia  Cittade  Imperiai  ne  mene 
L'offerto  Lieo ,  e  corra  obliquo,  e  torto i  _ 
Ma  lo  configlia,  che'l  fuo  corfo  affrene 
Lungi  da  Quella  fra'l  capace  Porto  , 
Che  più  patria  inffpettir  la  Gente, 
Mentre  s'inoltri  contro  la  Corrente . 
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Poiché  l  N ocehier  quiui  in  dì/parte  afferrai  , 
L'aprico  Lito ,  fende  il  pio  Tofcano 
Co'fuvi  più fidi  sul' infida  Terra , 
Piega  il  ginocchio,  e  giunge  mano  à  mano  : 
Ringrazia  Dio,  e  contr'ìnfefia  guerra 
Vmile  implora  il  fuo  Fauor  filtrano  , 
E  lume  infieme  >  che  Findriz&i,  conte 
Recar  poffa  colà  gloria  al  fuo  Nome . 

Refe  le  grazie  al  Regnator  Celefie 

Colà  frarifehi  in  fuo  Fauor  fiera»  te  > 
Moffc,  cercando  Ofpizio  fra  ForcFìe  > 
Ver  la  Reggia  Etiopica  le  piante  : 
Ne  pur  di  Tofco  è  l'abito,  che  velie, 
Ma  a" Altri  ancorché 'lfegue,metr arnmate 
Di  giubba  il  fino,  ch'ai  ginocchio  feenda, 
E  di  berretta  il  crine  adorno  renda . 
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Stupor  prende  UTofian,  mentr  egli  vede- 
Quel  Porto  sì  di  Popolo  di/èrto , 
E  non  sà,  ch'affrettar  fue  Guardie  il  piede , 
A  far  del  fuo  venir  pronto  refèrto  : 
Ma  numerofo  S tuo!  più,  che  non  crede 
Ecco  mira  apparir  dal  Campo  aperto  » 
V n'Ofle  armata,  che  gli  moue  incontro  > 
Si  cbtfcbiuar  non  puole  vn  tale  incontro . 

Soura 
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Soura  quel  Piano  caminantì  Monti 
Werfo  quel  Porto  gli  fembrò  vedere  ; 
tati  apparendo  aUefuperbe  fronti 
Ratte  nel  pie  l'Elefantine  Fere 
Soura  quei  ir  con  archi-,  e  dardi  pronti 
Oàualcauan  le  F  emine  Guerriere , 
Precorrendo  quell'inclita  Amazjona , 
Che  di  beltà ,  e  valor  porta  Corona  « 

7T 
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Tal  della  Greggia  vmile,  e  dell'Armento 
Manco  Ariete  fra  Campagne f affi 
"Duce  Precorritor ,  mentre  più  lento 
Mouc  lo  Sformo,  che  lo  fegue,  ipafft, 
Turboffi  al  primo  arriuo,  che  con  cento 
Armate  Donne  Ella  Huomin  pochi,  e  laffi 
Era  via  n'incontri,  di  pietà  più  degni , 


Così  fgri dando,  alzato  il  bracci*  Jciolto 
Ch'altrui  morte  fofpende ,  intenta  mira 
Val  capo,  al  piede  il  Duce  Tofio,  e  vn  volto 
Veder  le  par,  che  riuerenza  fpìra  : 
Squadra  il  Nepote  d  Lui  vicino  accolto , 
Onde  le  tempri  l'Vno,  e  l'Altro  l'ira  , 
Chiari  vibrando  l'Vn  lampi  d'Onore , 
L'Altro  da  fua  beltà  raovi  d'Amore 

tittru  t+f  jun  v%n#  ruggì  <*  fiinvri  » 

QuclCìelveggendo  ferenato  in  parte , 
Che  dianzi  fulminante  ebbe  temuto  , 
Come  fe  vinto  ad  Amor  ceda  Marte  ,  > 
Appena  in  Campo  di  Beltà  venuto , 
Pieno  Amerigo  di  facondia,  e  et  arte 
S'auanza ,  e  chiede  à  Quella  itiefla  aiutò  , 
E  foccorfo  vìtal  fra  dura  forte, 
pacb 


Vergogna  le  fembrando ,  che  fra  tomi 

Apparecchi  di  guerra  fi  prefenti 
:  Inermi,  e  fianchi  a' Pellegrini  erranti, 
Dietro  fece  reflar  l'armate  Genti  : 
Quindi  ilfuo  Portatorfpronando  auanti 
Tale  in  atto  s'offrì ,  ch'atterrir  tenti , 
più  cb  atterrar ,  mentre  con  fiera  voce 
pria  mona  guerra,  che  con  man  feroce  , 
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Dall'Elefante ,  ch'animato  M onte 

Si  mofira  al guardo,  Ella  d'vn  falto  fiende, 
E  faj/i  incontro  Altrui  con  armi  pronte  , 
Cui  fpauentar  più,  che  ferire  intende  : 
Da  nube  di  timore  ombra  la  fronte 
Anzi  à  queW Amazona,  e'I fuo  cor  rende 
Di  gelo  sì ,  non  già  così  tremante , 
Che  fra  tema  non  retti  anco fperante . 
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Olà  chi  fise,  dtffe,  ò  Voi,  cb'ofate 
Di  calcar  q nette  Terre  Pellegrine  f 
Forfè  predando  in  varie  Parti  andate 
Cor  fari  d'Etiopiche  Marine  / 
In  mal  punto  giungete,  fe  bramate 
Quinci  tornare  onufii  di  rapine  : 
In  vece  delle  prede,  à  Voi  rapita 
Da  noilra  manvifia  l'indegna  vita . 


Fra  te  Donne  Affricane  ò  Pregio  aiterò  "f 
Egli  proruppe ,  ò  Speglio  ah  valore , 
Che'l  vanto  afe  uri  à  Quelle,  che  l'Imperò 
Tenner  deli  Afta,  efifregiar  d'onore  .7 
Qualt' induce  cagione  i  cosi  fero 
Incontro  farmi  incontro  à  Noi,  che  fitore 
De' putrii  Lidi  andiamo  errando ,  degni  - 
Di  cortefe  pietade ,  e  non  difdegni  / 

8l 

Non  come  affermi,  nò, fimo  Corjarì , 

Ch'à  prede  indegne ,  e  à  ladronecci  intenti 
Vadan  feorrendo  à  varie  Parti  iMari, 
T erre  guastando,  e  df pigliando  Genti  : 
Noi  di  Virtude  Amici,  Auanzi  amari 
A  duri  fìenti  >  all'onde  infeìle,  e  a' venti  4 
Ah  mal  panno  nel  cor  d'egri,  e  nj elici 
Gli  orgogli,  e  l'empietà  fondar  radici ♦  - 

Vna  Parte  d'Europa  è,  che  s'appella 
Per  nome  Italia;  Ella  raccoglie  in  fino 
Nomata  Etruria  vna  Prouìncia  beila  , 
A  cui  bagna  fue  Rine  il  Mar  Tirreno . 
Nobil  Città  forge  di  grembo  à  Quella, 
QualR eoi Giglio  da  Giardino  ameno, 
Onde  da  fua  beltade ,  e  da fpìendore 
Ella  fu  detta  ls  Città  del  Fiore . 
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Da  $u*Ro  à  Noi  natio  Nido  giocondo 
Mouemmo  à  ricercar  l'altrui  Confine  , 
Vaghi  Tofani  di  vagar  pel  Mondo  . 
A  veder  Genti ,  e  Terre  pellegrine . 
Solcato  unendo  -un'ampi'  Mar  profondo 
tra  gli  Africani,  quà  giungemmo  alfine 
Da  brama  accefidi  veder  l 'altero 
Imperato^  che  tienfra  loro  I mpero  l 

Ma  qual  Legge  crudele  ordin  preferiue 
Contraria  a  Quella,  che  Giuflizàa  chiede  l 
Che  fiatt  cortefe  al  Pellegrin  le  Riue , 
Cui  fianco  giunge  d  dimandar  mercede  / 
Forfè  fra  gli  Etiopi  più  non  v'iue 
OfpitalCortefia  ì  tnancò  la  Fede  ì 
Nell'onte  fi  cangiar  o  i  pij  offici 
NelTingiufie  rcpulfe  Ofpigj  amici  e 
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Altri  a*.:Jprezx.e  barbare  fi  vanti, 

Immitator  più  che  d'vn'lluom,  di  Fera; 
Tuoi  fieno,  v  nobil  Donna ,  i  degni  vanti 
Il  farfi à  tempo,  e  loco  or  dolce,  or  fera  ; 
Ficài  i  nemici ,  ed  *  denoti  Amanti 
Cortefe  tidimoflra,  e  lode  altera 
T' acquiftad'  vn'Eroe, mentre  ri  por  te 
Quinci  pregio  di  Pi  a,  quindi  di  Forte . 

Ah  fe'ICiel  lungamente  in  Te  mantegna 
Vigor  nel  fen ,  lume  ne  gli  occhi  ardente  , 
A  noi  forgi  la  Reggia  >  là'  ve  regna 
L'I  mperator  del?  Etiopa  Gente  : 
Sublime  A  fiera  Tu,  che  doppia  Infegna 
Di  Valor  por  ti,  e  di  Beltà  lucente  : 
Già  che  cotanto  appo  Lui  valide  puoi, 
L'adito  al  gran  Signore  impetra  a  Noi . 
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S'Egli  refo  per  Te  dolce ,  e  cortefe 

A  Noi  fmarriti  vn fido  Ofpizio  dona , 
Debitamente  fra  le  grazie  refe 
D'encomi  tijàrem  degna  Corona  ; 
E  tornando  à  veder  noHro  Paefe 
Tifarem  rifnar  noua  Bellona , 
Noua  Venere  armata  ,  ond' Altri  intenda, 
Che  'ni 'e  pari  al  Valor  Beltà  rifplenda. 


•v\.;\ 


Tentò  ciò  detto  di  formar  corona 

Di  Quella  al  pi*  con  l 'incarnate  braccia; 
Ma  reverenza,  e  tema  indi  l'affretta  , 
Ch'à  tal  Virago  vn'atlo  tal  non  piaccia  : 
E  più  mentre  mirò,  che  rajfcrena 
Ella  l'ombrata  fronte ,  e  non  minaccia 
Qual  Pha  fulmini  d'Ira,  anzi  viuace 
Dipinge**  Pietade  Indi  ...  . 

9° 

Anzi  al  tornar  rifpofìa  Ella  d'intorno 
Volgendo  incauta  il  fuo  vagante  /guardo 
Dal  Giouin  Tofco  di  beltade  adorno 
D'Amor  raccolfe  l'inuifibil Dardo: 
Vn  nouo  ignoto  Mal  prefe  quel  giorno, 
Cui  fptffo  giunge  ogni  rimedio  tardo  , 
Al  cor  le  fcefe  tacita  ferita  , 
0  non  comprefa  allora,  ò  nonfentita . 

Proruppe  quindi  :  0  Pellegrin,  che  a" arti  , 
Sembri  fornito,  e  deliro  fra' Prudenti  , 
S' al  primo  arriuo  vn  duro  affronto  farti 
Ofaifra  l'armi,  e  fra  gli  fdegni  ardenti  * 
Così  ordinò  IH  uomo,  ebe'n  quefle  Parti 
Il  freno  regge  à  tributarie  Genti, 
Mentre  dal  fatto  annunzio  alcun  fojpetto 
Di  rei  Carfari  rifuegliò  nel  petto . 

9% 

I  f refe  hi  efempi  altrui  reflar  lo  fanno 
Cauto,  e  guardingo  de'fuggetti  Regni  : 
Già  conto à  Lui, che  corneggiando  vanno 
Scefi  là  dall'OccafoHucmini  indegni  : 
A  Mombazza,e  Quiloa  n'arrecar  danno, 
Comparfi  quà  con  prodigiofi  Legni, 
E  fer paflaggio  %  rei  Pirati  poi 
Clìe  turbar  gli  Africani,  a  Lidi  Eoi; 

Ma  come  mofiri  al  volto ,  e  alle  parole , 
Tu  non  difendi  nò  da' Lidi  Ifpani  : 
Huom  non  sèTu,  che l 'altrui  frutti  h 
Noie  recando  a'ProJfìmi ,  e  Lontani  : 
Lungi  non  gira  à  gli  Etiopi  il  Sole , 
Si  che'l  nome  d* Italia ,  e  de'Tofcani 
La  chiara  fama  qua  fonar  non  s'oda 
,  e  degna  loda, 
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DalTarte  tua ,  e  dal firtnon  facondo  % 

Cfo  tejlimonio  del  cor  faggio  »  lo /pero  , 
Che'l  tuo  arriuo  farà  caro,  e  giocondo 
Al  gran  Srgnor ,  che/erba  quà  l'Impero* 
U meramglie ,  che  raccoglie  il  Mondo , 
E  del  fuo  fparfa  Popolo  fìraniero  # 
Vario  Collume,  Abito  vario ,  e  Rito 
Suolriufcir  racconto  à  Lui  gradito. 
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'Tarò  di  Voi  fra  tanto  vn  tal  rapporto  $ 
Ch'io  gli  feota  dai  core  ognifofpetto , 
.  Che  quà  n'approdi  in/Ida  Gente  in  Porto , 
Che  tradimento  rio  coui  nel  petto  -: 
Stufa  sai  Seggio  Imperiale feorto^ 
Non  sè  da  me  centra  tornar  m'affretto  ; 
Ond'Io  al  gran  Signor  contezza  dia 
Dcivofìro  arriuo,efegniàVoi  lavia. 

i  ■  '  '  * 
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Segui  il  corfo  del  Fiume  ;  EJfq  conduce 
AlUCittd,cke  su  la  ritta  fiede, 
Giunger  vi  puoi  anzi  che'l  Sol  la  luce 
Spegna  diman  nel  Mar, fe  Sludi  il  piede  ; 
Tu  fra  Compagni ,  cui  sè  degno  Duce 
Cornei  giorno  alla  notte  il  loco  cede 
Tra  Villa  raccorrai  Ofpizio  grato , 
Che  per  opera  mia  ti  farà  dato. 

Ciò  dettò  la  magnanima  Donzella, 
Nona  gloria  d'Amazoni  rimonta 
D'vn  leue  falsa  alt  Elefante  in  fella , 
E  à  deHro  corfo  lo  riuolge  pronta  : 
Su'  viui  Ebani  fuoi  fparfa  la  bella 
Sua  negra  chiomapìù  che  d oro  conta , 
Ondeggia  aìTaure  erranti  yen  vari  modi 
Or  fi  riuolge,  or  forma  groppi ,  e  nodi . 

Accompagnata  piede  qual  Fenice 
Da  Corteggio  d'Augelli  fegui taf  a, 
Alior  che  di  fe  Figlia ,  e  Genitrice 
Dalla  cuna  del  Rogo  apparue  nata  : 


""""  — rr~ 
E  control  Nil  volò  dalla  felice 
Araba  Terra ,  Patria  fua  adorata* 
A  far  fi  n  tal*  con  lieta  forte , 
Trionfar  tee  delfifieffa  Morte . 


Mentre  qual  Trionfante  la  Guerriera  fv 

Sul  dorfo  air  Elefante  il  cor fu appretta , 
T  ardo  il  Tofcan  lafegue  con  fua  fcbiera  > 
Calcando  lungo  ti  Fiume  la  Foresta  : 
Col  pen/ìero  accompagna  ilp^ffò)  efpera, 
E  teme  infieme,  e  nel  fuo  cor  tempeìla  . 
Varia  riuolge  >  mentre  forge  mtJH     .  •  • . 
Rifchi,  e  perigli  fra  bramofi  acquici  i  1 

• 
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Trafcorfo  auanti  fra  Campagna  aprica 
Rimira  ih  Miglio  ,  amor  lattante  in  erba  , 
A  cui  7  Detenére  rt indorò  la  fpica  » 
Che  vicino  alla  mejfe  aprefuperba  ; 
Quella  Biada,  che  l  fuol  cria,  e  nutrica , 
cÌo,  e  beuanda  all'Etìopo  ferba ,  -, 
Se  ridotto  in  farina  vn  pellegrino 
Pane  gl i  donai  e mentre cottoci  vtno,  , 

IO* 

Ben  tre  leghe  dal  Porto  già  difioftd   .  > 
Fra  fuo  fidi  Compagni  era'l  Tqfitm* 
Quando  Albergo  mirò  fui  PoggtopoSfa  9y 
Che  Rocca  fembradonneggianteil  Piano,: 

.  Di  legni  quell'Osella -era  compofio*, 
Conforme  alCvfo  con  mduSìre  mano  y 
E  fatto  fra  la  piaggiali  fuo  Signore 
De  propri  Campi  Jùoififea  GuUort  r\.  i 


V  n  - 


rea 

Era  Coftui  vn  Cortegiana,  antico  t 
Cui  tEtiopo  l  mperator  già  dtede 
Infime  con  la  Villa  il  Campo  aprico  » 
Del  fuo  feruire'n  premio,  ed  in  mercede  . 
Egli  che  veglio,  e  di  tipafo  antico 
Valf  inquieta  Cotte  altro  non  chiede* 
Refo  s'auea  già  tranquillato  il  petto 
La  Villa,  e  la  Cultura  U  fuo  diletto.. 

//  Sarchio  adopra  ,  onde  rimanga  Jpenta 
Pullulante  fra' l  Miglio  erba  nottua  % 
Che'l  buon  fucco  gli  figge  ,onò 
La  fua  radicele  del  fio  mal  sauuma  :\ 
Serba  Gente  Compagna  all'opra  intenta , 
Che'n  tal  maniera  vn  tal  terre»  coltiua , 
*CBe  ne  mendaWmorò  alza  la  tetta 
A  mirar  Pellegrin,  che'l  fuol  calpetla . 
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0  fe  cortefe  il  Ciel  -vofìri  lauori , 
Dijfc  Amerigo  yprofperi,  e  feconde 
Con  Unte  piogge ,  e  rugiadofi  •umori , 
Onde  la  Mejj'e  in  fua  ilagione  abbonde  ; 
Dite  J  Noi  fortunati  Agricoltori, 
Quanto  quinci  lo  man  Quella  s'afconde 
Augufta  Reggia  ,  che  fui  Fiume  fiede » 
Che' le  amiti  lungo  à  Noi  fiancato  ba'l  piede. 

'A  quelle  voci  folkuar  le  ciglia 
Ceffanti  i  Lauoranù  dai  lauoro  ,  - 
E  fenza  ntoFìrar  altra  merauiglia 
Recando  inftrutto  Vn  replicò  fra  loro: 
St»  lungi  la  Città  per  molte  miglia ,  ' 
Onde  prender  fa  a"vuopo  alcun  rifìoro  , 
Qua  ricourando  in  fen  d'Ositi fidato  ». 
Anzi  che  retti  il  Ciel  da  notte  ombrato  4 

Cosi  dicendo  moffe  Torme  pronte 
V accorto  Agfticoìton,onde  cortefe 
Egli  raccolga  con  ferena  fronte 
■ItyelUgririttofcaintàiaman  prefe; 
Al  par  con -Lui  quindi  Egli  poggia  al  Mote, 
La  <vc  alberga.  § frawagftft  pakfe  ■ 
Qual fia  cola  fra  r  Etiopia  Regno 
Farfi  Cuitor  de' Campi  vn  meHier  degno  . 
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Non  so,  Signor,  come  fra  Lidi  tuoi 

ReFli  l  Arte  del  Campo  in  pregio ,  e  fi  ima  ; 

10  ben  ti  pojfo  dir,  che  qnà  fra  Noi 

Lo  Scettro  effa  mantien  com'Arte prima  : 
Ne  pur  destina  i  Cortegiani  fuoi 
A  terre/Ire  cultura  *  ma  la  [lima 

11  nofiro  I mpcratur  cotanto  degna , 
Ch'vn  Vomirò  rendeo  fua  propria  Infegna. 
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Egli  nm  pure  alcuna  eletta  Terra 
Talar  coìtiua  >  ma  l  Augnila  Moglie 
■Or  Sarchio  prende»  or  curua  Falce  afferra, 
E  pota  il  fafio  alle  ere/catti  foglie  : 


Fra  bel  Gt ardiri,  cb'vn  aurea  fiepe  fcrrtl 

Meffe  odorata  di  be' Fior  raccoglie  >  ~ r 

Che  fra  quadri  difpofe ,  e  pellegrine  ^> 

■Pompe  a" effi  fi  forma  al  feno ,  e  al  crine* 

\  '        .  "..«. 
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L'Arte  d'Agricoltore ,  Arte,  onde  prende 
Altri  <vn  diletto ,  che  donò  Natura  i  * 
Vera  Ricchezza ,  che  copiofo  reride 
Il  frutto  altrui  con  innocente  vfura  : 
MaeFira  di  Virtude  a  chi  riattende  ,  I 
Che  dell'animo  infegna  la  cultura  > 
Effa  dall'  opre  fue  dtmojìra  in  terra  ( ra. 
L'Arte  d'un  buogouerno  in  pace,  e'nguer» 

Ho 

ÀUor  eh' Agricoltor  Piante  n'ociue 
guelfe  ,  ò  recife ,  e  nutricò  le  buone  , 
A  degno  Regnato?  norma  preferiue , 
Che  pene  à  gli  empiee  premi  a'giufìi  dontz 
Velia  Milizia  l'ordine  deferiuc ,  Z 
MentrEgH  in  filagli  arbori  di/pone  9  K 
S'Ahri  s'arma  à  ferird 'acuta  fpada 
Egli  di  falce  >  onde  la  biada  cada . 

.  .  *' 

1 1 1 

Se  Duce  inalza  à  prefidiar  fue  Schieri 
Control  fulmine  oslile  argini,  e  mura  9, 
Cultor  Camp  e  fin  da  pafeenti  Fere 
Con  le  fiepi  le  mcjfin'ajjkura . 
Di  durogiel  contro  à  tempeFlt  fiere      .  ) 
Alle  Piante  firmò  feudo-,  e  armatura  ;  . 
E  mentre  i  frutti  fuoi  difefi  tiene-     '  L 
Difende  fi  medefino»  e  fi  mantiene ,  _ 
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Quefii  così  dicendo ,  che  già  tenne 

Grado  onorato fra  la  Regia  Corte»  ;  ,  ^ 
Là  fufo  in  cima  al  Monticel  perù  enne 
Con  le  Tofcane  Genti  da  Luifcorte  : 
AUor  cbefoura'l  Giogo  il  piè  ritenne   '  \ 
F uggia  il  Sole  >  onde  l  giorno  altroue  porte, 
E  richiamava  il  Ciel  tornando  ombrofo. 
Da  fatiche  i  Mortali  d  bel  ripofo .  ~ 


IL  FINE  DEL  DUODECIMO  CANTO. 
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STANZA  XII. 


Jnfegna  *  Noi  va  facile  camino  » 
fer  cui  fperar  fi poffa  vn  ricco  ad 


1  ■ 


«  T"  A  nuout  Elettione ,  che  fi  del  viaggio 
•'  I_J  A  me  rigo, J.uiaodoi'Occi  dentea  Lui  de- 
sinato per  vaghezza  di  pattare  aJl  Orieme,di- 
tnofìra  l'incoftanza  deH'HuoniOjfpezialmen- 
te  nel  camino  di  Tua  fallite,  ponendoli  a  cal- 
c  T  peftare  nuoue  ftradc  da  quelle  diuerfe.che  per 
più  prode  gli  furono  prete  rie  te  .  Il  che  fuccc- 
da  mentre  legna  la  propria  Volontarie  ,  rrpu- 
gnSte  alcuna  fiata  alla  fourana  del  primo  im- 
moto Motore,  veggen  doti  fucceder  q ue Ilo, che 
nelle  Sfere  Celefti  n'accaggia,chc  Io  Ciclo  in* 
tenore  lì  riuolga  con  mouimento  contrario  à  , 
i|aello,  cui  lo  conduca  il  primo  Mouenttj* 
Rette,  e  ben  ratte  riefeono  le  cofe  tutte,  men- 
■*■•  tre  rimangono  aggiuftate  con  la  Squadra  del- 

la Volontà  dluina  :  Qiiefta  il  io  erano  Sole,  i 
r-.n.  i.,.  cui  l'Elitropio  del  noftro  core  pur  tempre-  \ 
Hi*,  ua  deggia  andarli  riuolgendo  non  men  d  i  quel- 
lo ,  che  fi  faccia  y«  tal  Fiore  fedéle  di  Luì  fè- 
guace ,  ò  s'intorbidi  il  Cielo  da  nembi  d'au- 
ueriitadijd  rifplendacon  belfcreno  di  pro- 
ir- eri  a  uuenimemi . 

STANZA  XXXX. 

i"       •  i  '.   •  — 

0  come  volcntier  /eco  raccoglie 

1  Amerigo  Trifìan  fra  lefue  Genti, 

■  -* 

■*«  •  *  ìl  Lufitano,  che  chiede  di  partirli  da_» 
X  quella  Terra  de  'brutti  Cafrani,  quantun- 
que tenga  Impero  fra  loro,  dimoftra  quanto 
abbomineuole  fra  il  commento  eoa  Huomi- 
ni ,  da  Vizi  deformi ,  ancorché  (i  reggiano  in 
*-  3  gu i fa  di  Schiaui  forfettari  .  Laonde  <Veua_j 
Demoniaco  appretto  Stobeo  ,  che  l'Huomo 
Saggio  reflando  appreffolo  Stolto ,  non  altri- 
menti vi  rimanga,  che  fe  vn  corpo  viuo  fi  ri- 
miri legato  ad  vn  Cadauero  :  al  che  per  auen- 

¥ira  Tolle  alludere  Virgilio,  men  tre  iWc.che'I 
iranno  Mezenno  annodafTc  gli  Huotriini  vi- 
ni co' freddi,  e  fetenti  buf 
de  dalla  puzza,  e  dal 
"eto. 

STANZA  XXXX." 
JINoccbier  pronto  aprimi  albori  /doglie. 

L'Apprettata  fuga  deli'Ofpite  Lufitano  dal- 
la  Terra  de'beftiali  Cafrani  ammonire, 


che  fra'péricofi  di  tumulti,  e  foÌ!cu>zidni,  le 
rifoluzioni  più  inedite  fono  le  migliori*  In 
tali  occorrenze  fi  dcono  rapire  più  teflo  i  cò- 
ligli, che  cercarne,  rendendoli  impetri .  c  pe- 
ricoli gl'indugi .  Queffo  parue,che  ne  volcflc 
infegnare  la  Fauoladi  Meci,  denotante  Con* 
fin  1  io  ,c  he  Gioue  figura  del  Sauio  deuorò  tan*. 
tolto,  che  com prete  grauida  lenza  altra  alpec- 
ratiuadel  parto  di  Lei,  dal  che  fi  refe  con  fi- 
gliati [fi  mo  :  Egli  quindi  in  fupplitnento  della 
deuorata  Contorte  partorì  dal  Capo.feggio 
della  Sapienza,  Pallade  annata  intefapcr  vna 
franca  rifoluzione. 


STANZA  LI. 


ri 


Che  da  fumate  colà  note,  e  conte  t 
Lungi  al  Conforte  fuo  fece  rapporto. 

LA  difeoperta,  che  fé  de'nuoui  Naviganti, 
mentre  corteggiando  fen  vanno  l'Arfni- 
cano  Lido,vn  Guardiano  del  Marc  dall'altez- 
za d'vn  Monte  «•figura  quellojche  vada  ficcai 
dode'fàtti  altrui  l'Huomo  curiofo,  che  come 
Guardia  ,  che  fi  foa  alle  vedette  da  Monte  di 
Vanità  và  rimirando  quinci  l'operazioni  al- 
trui, à  fi  n e  che  pofcia  lediuolghi.c  publrcan* 
dole  venga  perciò à  recar  loro  impedì  mento. 
Le  Fumate,  di  cui  fi  vale  vn  tale  ipiatore  per 
darne  da  effe  contezza  al  fuo  Signore  de  gli 
apparii  Nauiganti»  dinotano  le  perturbazio- 
ni del  Giudizio* gli  ofTulcamen ti  della  Men- 
ce.che  la  Curiofitè  cagioni  al  Curiofot  auegna 
che  fi  ftia  fra  l'Ignoranza  di  fe  fteffo,Argo  ne' 
fatti  altrui,  Talpa  ne'propri .  Il  che  vagamen- 
te lignificò  Plutarco  fpezialmente  con  l'eleni  -  ri.  t uc,ai. 
pio  d'vna  tal  Lamia,  che  dormente  come  cie- 
ca nella  propria  cafa  ripofe  quiui  io  vn  vaice- 
lo gli  occhi ,  che  poi  n prete  ,  e  raccommodò 
neifa  l'ronte.vfcendo  fuori  fpiacrice  d  ognin- 
torno de  gli  andamenti  altrui.  Il  Tofcano, 
che  và  tuttauìa  ptofeguendo  il  fuo  camino,po- 
fte  in  no  calere  le  Fumate  dell'Affricano,  ara- 
tnonlfce  altrui,  ehi  vada  continuando  la  ret- 
ta via  di  Giuftizia  incominciata ,  fenza  por 
tfàcendati  Curiofi  >  che  cosi  n'a- 


Ab  ìl  al  eco  Jìe(fo,  Attendi ,  e  giurcl* 
Com  U  Csf*  iuafearfa  d'arntfi. 


STAN- 


Digitized  by  Google 


166 


Arift.  1 .% 


*  ST  ANZA  LIt 


Da  quel  fofpetto  r  'tfuegUato  ardente 
Entr'al  fuperbocor  fattgutgnofdegno. 

L'Imperatore  della  baila  Etiopia ,  che  ri- 
mari carbato  dalla  veduta  d'vn  fumo  vo- 
lante, conferma  la  coftumadc'fuperbi  Do* 
minanti  dell'Impero  lorogelofi,che  dall'om- 
bre di  vani  timori  raccolgono  turbamenti  in. 

2uieti.  Nella  guifa,  che  le  cime  più  rileuate 
ci  l 'e  ce  die  Piante  (cotono  le  chiotne,anco  a' 
più  leggieri  fufurri  dell'aure  :  così  gli  Huo- 
naini  pititublimi  inDignitadi,  e  più  <ó  l'Ira» 
nero forgenti, rimangono  anco  dalieue  loffio, 
di  torbida  Fama  pur  tutti  conturbati;  G  che 
perciò  concluderà  pofTa.che  la  potenza  de' 
Grandi  lì  mariti  alSofpetto,  ficomc  nuoua- 
nientc  apparifee  in  quefto  Affocano  Impera* 
torr,  c  u  i  la  vanità  d'vn  vapore  commoue  tc- 
pcfta  d'vn  vero  timore.  Egli  perciò  può  c Ina- 
marii vn  noucllo  Atteone,  che  dalia  veduta.* 
non  di  Diana, ma  d'rna Fumata  jcfti  conuer- 
io  in  vn  timorofo  Ceruo,  che  da'Cani  de  Tuo» 
fofpetti  reali  nel  core  lacerato .  ,.  s 

•  '  •  <■    i      ..;«■«.«     •■  •  '  ■     i  •   „  i 
STANZA  LXXIV.  » 

Precorrendo  quell'inclita  Am.iz.ona , 
Che  di  beltà,  e  valor  porta  corona. 

L'  Ama  zona  fpaCciata  in  fretta  dal  Moro 
Imperatore  à  vietas  >l  Porto  a  gl'ignoti 
Nauiganti,  denota  il  furore  dell'Ira,  che  vn 
dominante  Sofpctto  fi  mandi  auanti- come- 
precorrente  Foriero,  che  s'infuria  alcuna  vol- 
ta armato  d'ingiù fìi*ia,  anzi  d'vdire  l'impero 
della  Ragione.chedifccrna  il  fatto.  Ma  coma 
fi  porta  fchcrmue  il  furore  impetuofbdeU'Ira 
n'inuVgna Amerigo, che  fi  prefenta  vmilc,  c 
jnanfueco  alla  furibonda  Guerriera,  venendo 
perciò  I  valerli  del  ricordo  di  Seneca,  cho 
,«.•■...•  '. '  Ji         -  ::  ••  n:  i  ".  .t 


n 'ammoiùfcc  Altrui.chedi  forjefi  feorga  in- 
feriore, à  non  pararfi  dauante  all'Adirato ,  co- 
me batragliante.c-he  pretenda  dittare  a  fron- 
te ,  e  tener  con  Lui  la  puntaglia  ;  ma  fi  l'auer- 
tifee ,  che  lo  vada  variamente  aggirando  ccV 
modid'voa  piaceuole  fummefiionc.  Dutet- 
za,  ouc  durezza  n'incontri,  ò  rompe ,  ò  rotta 
rimane;  ma  cede,fe  mollezza  cedente  n'afTró- 
ti.  L'animo  dell'Adirato  è  come  vn  Marc  da 
procella  agitato ,  cne  giungendo  à  percotete 
co'l'uoi  fpumofi  flutti  de' feroci  fdegni  nel 
molle  dell'arene  de' cori  vniili, frange  quali 
placato  il  fuo  furore  ;  al  che  parue  volcfle  al- 
ludere il  Sauio dicendo:  Vna  molle  rilpofta 
rompe  l'ira .  La  Lode  oltre  la  lomraiflìooe  fi 
rende  vn  mezzo  potentiflimo ,  non  folo  pei 
acquetarne  l'ira.ma  per  indurne  Altrui  à  tut- 
to ciò.chc  fi  vuolt .  Quindi  le  Sirene  pur  tue* 
te  intente  à  far  naufragar  fra  gli  fcogli  l'acu- 
to Vliflc.cosi  fi  relcro  pofTcnti  dalle  fuc  canta- 
te Iodi.chc  quali  l'indufTcro  naufragante  à ca- 
der loro  nelle  mani.  Quindi  congruenteme- 
te  tefle  Amerigo  corona  di  lodi  alla  fiera  A- 


STANZA  CVL 

Egli  raccolga  con  ferena  fronte 
Il  Pellegrm  Tofcan,  cui  la  man  prefe , 

L'Elioppgia  Cortigiano  dell'Imperatore 
riccticndo  il  Tofcano  co'fuoi  Compagni 
fra  l'Ofpizio  della  fua  Villa,  con  ferma  il  bel 
coftume  dcU'Ofpitalitade  ,  cotanto  in  pregio 
appreiTogli  Etiopi» che  mericafTcro  pcrciò.chc 
Gioue  ifltetTo,  fi  come  cantò  Omero ,  difeenjr 
deflè  dal  Cjelo  Cóuiua  delle raenfc  loro.  L'O- 
ff ite  Etiopo  porge  có  molta  ragione  la  mano 
ad  Amerigo,  venendo  perciò  à dargli  il  pro- 
prio fiinbolo  delTOfpitalità,  che  forma  vna_* 
mano  congiunta  con  l'altra,  fi  «une  cfprcfTc 
l'Alciato  ne'tuoi  Emblemi . 


•t  »   «    z .  •  *  • 


I 


cr.rea.ia 


Tro.if. 


Them.  or. 
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CANTO  XIIL 


ARGOMENTO. 


Il 

fifa© 

PoicfrOJpizjo  al  l^ofcan  diede,  e  ri/loro 
wJk     Lo  manda  all'alta  Reggia ,  la  ve  al  M oro 


IO  Gì 


Imferator  lo  feorge  vn 'Elefante 
Offrir  Quegli  gli  feo  Argento,  ed  Oro, 
Onde  £  Erario  fuo  refia  abbondante  ; 
Lo  recufa  Amerigo ,  e  fot  di  'vaga 
Apparenza  pompo/a  il  guardo  appaga  . 


liti 


fai 


Si 


I 

Ì5 


P"/  verde  Poggio,  a  cui 
Teatro  il  Piano , 

Scena  la  Selua>cbc'l  co- 
rona intorno , 

Sorgea  di  legno ,  opra 
dinrfufìre  mano 


Signoreggiante  il  rufti- 
cal  Soggiorno  ■ 
l'Etiopo  Signor  e,  O/pi  te  vma.no , 
Di  benigna  accoglienza  in  fronte  adorno  , 
D'vn  tal  fuo  Seggio  fitto  il  fido  tetto 
Il  ToCco  inuita  con  amico  detto. 


2 

Pajfa  Signor ,  dieta  quelfHuom  gentile  * 
A  dar 'a '/enfi  tuoi  pofit  ,  e  rifhro  ; 
Non  i/degnar ,  che  fia  l'Albergo  vmile  t 
Pouer  d'amefi,  e  fenza  Argento,  ed  Oro . 
77  nofho  Imperatore ,  à  cui  fimile 
Altro  'n  pompa  ,Jbkndor,  forza,  t  eforo  > 
N  on  vìdei  Sol,  qui  non  negò  di  far  fi 
Notturno  Albergatore ,  e  np^farfi. 

? 

S'vnqua  adiuìen ,  cbe'l  noftro  gran  Signore, 
Che  mojfe  à  caccia,  ò  à  coltiuar  Forefte , 
Fra  Campi  alberghi  di  fua  Reggia  Juore, 
NouoOJlel  gli  formar  fue  Genti  prefie. 
Stima  viltà,  ebenfofebi  il  chiaro  onore  » 
Se  fraMagion  già  fatta  Ofpite  refìe  ; 
Situante  Jur  notti,  ch'egli  fuor  rimafe» 
Tante  ad  OJpizio  fuo  fe  nafeer  Cafe . 

Ma 


lèi 


CANTO 


1  ■ 


Ma  pago  dell'Albergo ,  che  Taceolfe      /  Se 
A  ripofo  una  notte  >  in  dono  il  cede  >  ^ 
AUor  che  fui  mattin  quinci  fi  tolfe 
A  chi  primier  fra  Cortegiani  il  chiede  : 
Ma fenza  ch'Io  l  dimadi  Egli  à  me  volfe 
Spontaneamente  Elfo  donarne ,  e  diei  ' 
Giacenti  à  piè  del  Colle  i  Campi  a~ 
In  guiderdon  dc'mtct  ferutzt  ami 

Beni  ragion,  cbfl  mio  Signor  n immiti  t 
Cortefe  Altrui,  s'à  me  corte/è  è  Slato , , 
Pronto  donando  al  Pellegrin ,  cti*f  o  inaiti 
Vn  fido  Ofpizio  (ntr'vn'Ofìel  donata  : 
Oltre  gli  offizà  à  sentii  sor  graditi, 
Di  cortefia,  qui  T albergar  m'è  grato 
Altrui  fra  Villa  unico  mìo  Conforto , 
pelle  tempefie  mie  fidata  Porto  K?\<- 


i 


mmirodsjupcrbe 

o,  che  Pittura  fregi , 
•attiche1 di  fiori,  e  d'erbe 
atura ,  e  ricamo  di  fregi . 
Perde  con  l'olirò ,  che  la  Rofaferbe 
La preziofa  Porpora  de  Regi, 
Onta  fi l Giglio,  e'tCroeo  d  tutte  loro 
Vejli,  che  dfpiegar  d'Argento,  e  d'Oro 

Ci     >  io 
"      grato  iìfuon  de*liquidi  crijlalli , 
XA* finfonia  d'armonici  Infiromenti  , 
Note  Ì  Augei ,  che  replicar  le  Valli, 
.  Più  gioconde  de'Mufici  concenti: 
.  D'A&ne  le  Danze  delie  Donne  i  Balli, 
Gioftre  diTori,oue  d'amore  ardenti, 
-  -  -  '  Accorfigenerofi  a  cozzi  fieri , 

Vinto*  Gio8re ,  e  Temei  di  Caualicri , 


il 


Tutta  p  affai  l'età  più  bella  in  Corte  »     ~    %  fra  Cittì  no»  mirai  pompa  reale 


Oue  già  di  Scudiero  qjfizio  tenni  > 
Tra  quel  Teatro  delt  inìlabil  Sorte 
Seruo  pendente,  offeruator  di  cenni  ; 
Or  ch'altre  cure  ti  crin  canuto  porte  % 
Qua  fra  Foreile  à  tranquillarmi  io  venni; 
Onde  s'Io  vijji  in  guerra,  in  pace  lo  mora, 
Dal  Ciel  preferitta  allor  che  giunga  l'ora, 

.  7  . 

Mentre  quel,  che  già  fui,  e  quel  ch'or  fino 
Diuifib  fra  me  Heffo,  e  al  cor  rammento  , 
E  fvn  con  l'altro  flato  paragono  , 
Bffo  d'affai  migliore  I  o  veggio,  e  finto  < 
Fraquefta  Villa,  c'bò  forma  in  dono , 
Di  cieca  Ambizion  torbido  vento 
Suo  tranquillo  feren  non  turba-  al  petto , 
W I affligge  d Invidiati \viìt affetto. 

* 

Or  nonfofpetta  il  cor  di  cupa  Frode , 
Ne  fa  preda  di  Lui  Gaudio  fallace  > 
Speranza  no'l  fofpendc  ,Odio  non  rode  ; 
Ne  d'Oro  ajfedia  ogni  or  Voglia  tenace  : 
Paffa  in  /uenzio  ì  queti  giorni ,  e  gode 
Era  fchietta  liberta  feren»  pace , 
Pende  dal  fuo,  non  dall'arbitrio  altrui, 
E  fai  Ciel  tefìimon  degli  atti  fui. 


D'alto  Signor,  ch  à  celebrar  s'apprelìa 
Solennemente  Udì  del  fuor  Natale , 
Vfcendo  dal  Palagio  à  lieta  Fella  ; 
Che'n  bel  pregio  fi  mostri  à  quella  eguale 
Del  Re"  de  Lumi ,  allor  che  l'aurea  tefla 
Alzi  dall'onde,  fuo  nottua  Regno , 
Rendendo  al  Mondo  vno  fpettacol  (legno 


IX 


Anzi  cb'apparfo  a' fortunati  Eoi 

Gli  alati  Venti  Eglifi  manda  ottanti , 
Precorritori  Trombettieri  fiuti, 
Arguti,  e  nfaticabili  Sonanti  : 
Seguir  le  Nubi  Carriaggi  poi , 
Cui  la  Porpora ,  e  l'Oro  il  dorfo  ammanti; 
Egli  xfcì  dietro,  come  adorno  Spofo 
Skgemmeo  Carro,  in  maefìd  pompofo . 


>3 


guai  Prence  liberal  la  chioma  al  Monte 
Dell'Oro  fuo  natio  fregia,  e  corona, 
E  al  puro  argento  di  tranquillo  Fonte 
Splendore ,  e  lufìro  tremolante  dona  : 
Ingemma  il  Mare,  onde  leuò  la  fronte , 
Rende  feconda  Cerere ,  e  Pomona, 
E  dall' influjfo  de' temprati  ardori 
Imperla,  i no  fi  ra, indora  il  grembo  à  Ctori, 

$ue- 
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Quelli,  ed  altri  contenti, 

Nella  Città,  che' l  Cielo  adombra}  e  ferra, 
Godo fra  folitudo  qui  p affato , 
turni  da  noie  ,  e  fir  epiti  di  guerra  : 
T al  qua  da' Campi  guiderdcn  m'è  dato  , 
Ou 'io fatichi àcoltiuar  la  Terra, 
Che  tali  nm  mi  refe  per  molt'amì 
La  Corte ,  cb'/ofegui  con  lunghi  affanni . 

Più  fauorofe  or  prono  k  viuande , 
Che  mi  dà  il  Gregge,  e  la  mia  eulta  Spica , 
Di  quante  Prence  a' fuoi  Miniflri  monde 
Comprate  da  fudort ,  e  da  fatica  : 
E  dolce  dormo  all'ombra,  eh' Arhorfpande 
Attor  che'l  Sol  fiede  la  piaggia  aprica , 
Più  ch'altri  foura  feriche  tefìure , 
Mentre  mantegno  il  cor  Jèarco  da  cure. 

16 

Se'n  quella  Uefa  Villa,  oue  mi  lice 
,  Fare  à  mio  fenno  I o  con  falute  viuo  , 
Abro  nm  cbieggio  à  rendermi  felice , 
Pace  godendo, che  dal  cor  derma: 
Quegli  fra  gtt  Altri femhra  Huomo  infelice 
Ch'a'  fuoi  de/tri  termin  non  preforma  : 
Generofo  chi  calca  argento ,  ed  oro  , 
E  ripone  in  Virtude  il  fuo  T eforo , 


»7 


Sì  dice  a  Quefìi ,  ch'apparò  per  proua , 
,  Che fatto  l'ombra  d'vn'vmile  Tetto 
Più  che  fra  Sale fpkndide  fitroua 
Con  tranquilla  Virtù  vero  Diletto . 
lui  Amerigo ,  che  l'afe  dia ,  approua 
Si  come  d'IIuom  prudente  ogni  fuo  detto, 


ColfantQC 


15 

Mentre  di  pace ,  e  di  letizia  piena 
Noma  il  Signor  rutlica  Vita,  it 
Pofer  fui  de/co  l'ordinata  Cena  , 
Poiché  di  frondi  vn  bel  T apeio  ferui . 
Cfhi  rec<.  r,  che  quella  Terra  mena , 
Quc'cbe  la  M  andrà*  che  l  Pafior  conferui, 
Efra  le  pomo,  el  latte ,  ambrojie  dupi , 
I  lor  dorati  favi  donar  l'Api. 


19 

Era' cibi  i  Convitati  mifchiar  bello 
Vario  dtfcorjò ,  onde  cibar  le  menti, 
Sin  che  notturno  armonizante  Augello 
Re/largii  fece  ad  afcoltar  intenti  a 
Vn  Rofigniolo ,  vn  Arion  noueUo , 
Che  taciturne  tornò  l'aure,  e  -venti, 
Dolce  fi  refi  Mufico  fra'Bofcbi, 
Quafifar  voglia  onore  a  degni  T efebi . 

10 

Or  fublime  gorgheggia  ,  ed  or  veloce 
Trafcorre  p*ffeggier  note  minute  : 
So/pender  fembra  or  la  tremante  voce , 
Come  fe  dubbio  in  qual  tenor  la  mute  2 
Sfogar  s'infinge  in  dolce  fuon  feroce 
Suoi  molli  f degni,  e  fue  querele  argute  s 
Or  mentre' n  flebil  fuon  l'accento  franga 
D'antichi  guai  par  che  fi  lagni,  e  pianga . 

Vn  bel  file n zio  da  quel  dolce  canto 
Ne'Conuitati  dal  diletto  nacque , 
E  muti  tutti  li  mantenne  tanto  , 
Che'l  bofeareccio  Mufico  fi  tacque . 
Nel  cantar  fra  gli  Augei  f  altero  vanto 
A  Filomena ,  allor  che  tanto  piacque 
lui  diede  Amerigo ,  ma  s'oppofe , 
L'Ofpite  Moro ,  e  vaga  J Boria  efpofe . 

22 

Qua  vola,  diffe,  fra'l  Terreno  noilro 
Stupendo  Augello ,  che  nomar 
Che  fra  Volanti  può  nomarfivnMoBro, 
Mentr'Egli  7  Cigno ,  e  la  Penice  rendo  \ 
Queìli,  che ferba  triplicato  roilro  , 
Supera  tutti,  oue  cantar  s'intenda  ; 
Ma fùnefio  il  fuo  canto ,  mentre  tale , 
Che  di  Morte  gli  fio  nunzio  fatale. 

Egli  fentendo  fe  vicino  à  morte, 

Mercè  del  caldo ,  che  gl infiamma  il  core, 
Scioglie  mufico  canto,  in  gufa  forte  , 
Che'l  fen  reili  fpe  zzato ,  onde  fi  more . 
Ma  Vita  racquiìlò  da  farri  forte 
Dife  ìleffo  omicida ,  e  genitore  i 
Refi  Natura  à  Lui  dfpenfatrice 
Del priuilegio  fatto  alla  Fenice. 

T  Se 
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CANTO 


«4 

$e  fra  gli  odori  all'Apollinea  luce 
Rina/et  Quella, aliar  ch'incenerita; 
ghetti  da  corruzjon  fi  riproduce 
Da  Vermicel  riparator  di  vita  t 
Si  che  di  Verme  refi  Augello  adduce 
Di  piume  noua  pompa  riueflita  ; 
S'inalza  à  volo,  e  al  del  da  Terra  riede  > 
Padre  di  fi  mcdejho, e  Figlio  crede. 

M 

Fra  fai  difcorjldal  fuo Seggio forfè, 
E  giungendo  al  fermon  Fatto  cortefe» 
Data  la  mano  al  pio  Tofian  lofeorfe 
Scura  letto  à  pofar ,  che  n  terra  Fìcfe  : 
Ne  men  guidò  poi  gli  Altri  ,e  laneporfi 
A  coprir  fi  dal  gelo,  e  far  difefe  , 
Rinvoltando  le  feufe ,  t'a'ripfi, 
Miglior  Ufti  non  doni  >  e  più  pompofi. 

26 

Nel  Dicembre  colà  placido  fonno  (gio; 
T al  provar,  fini  fra  Noi  l Aprile,  e'I  Mag- 
Mentre  le  cure ,  che  turbar  ne  ponno , 
Tenney  lungi  dal  core  altro -viaggio  : 
Ne  forfer  pria ,  che  della  k*t  Ù  Donno 
D'oro f Agtti  il  maculino  raggio, 
E  ebe  fahttin  noni  Augelli  il  lume , 
Lieti fiorendo  le  dipinte  piume . 

Pronta  firgeo  la  pellegrina  Gente  t 
Quinci  ver  la  Cittade  aporfi in  via  ; 
Ma  SOfpite  Africano  non  confente, 
Che  colà  vada  fenza  compagnia  S 
Fa  trarne  da  fuc  Baile  prontamente 
Vario  Por  tante, (be  pia  acconcio fia  , 
A  cai  raccolta  foura'l  forte  dorfo 
lo  riuolga  colà  reggendo  il  morfo. 

Fra  M andrà  mtmeroft  é  ben  cent» 
v  Belue  paf centi  aprtebe piaggile  vaia' 
Tori  firbò,  gloria  del  graffo  Armento  > 
Che  tahr  adusò  per  fuoi  C. tu  a  III  : 
te  Terre  intorno  a  vfitare  intento 
guelli  frenò ,  che  li  più  duri  calli 
Col  biforcato  piè  ftamparo  franchi, 
Senza  refìarper  tttnga  ftrada  fianchi . 
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Ebbe  auuezzati  in  tal  maniera  Quelli , 
Che  percofsi  da  verga  i  pingui  dorfi 
Curuaro  il  piede  in  guifa  di  Camelli, 
Ond  'abn feti  poffa  in  fella  por  fi  : 
Sour'vn  de*T ori feeito  fra  pia  beili 
Fforta  il  Tofco  giouine  à  comporfi , 
Onde  retti  conforme  al  fuo fembionte  • 
A  vago  Cmaher  vago  Portante  . 

3° 

Bianco  mantel  d'alcuna  macchia  adomo 
Serba  il  Toro ,  che  regge  qual  Dt  fine  re , 
Falcato  come  Luna  il  doppio  Corno  '\ 
Sembra  formar  corona  al  capo  altero  i . 
Piouedal  mento  la  giogaia,  e  'ntorum,  "3 
Ondeggia  aliar,  che  fyuaffa  il collo  il  faro  , 
Pari  a  Quello  in  beltà,  cui  dolce  pona\ 
La  Donna,  che  nomò  Parti  del  Monda . 

.  "  i« 

Bianco  G inetto ,  che  mandò  lìjpagna  > 

Non  cosi  deftro ,  e  pronto  affretta  il  piede , 
Si  come  leue ,  e  ratto  la  Campagna 
Stampa  il  candido  Toro ,  che  precede  : 
Cumefe  certo  il  Por  fatar  rimarna , 
Cbe'n  fella  vn  vago  Caualier  gli  fiede 
Superbo  d'un  tal pefi  alza  la  tetta, 
Scute  le  chiome,  e  bone  il  fuoi,  chepelia . 

M  entra  tal  Portatore  i  fianchi  /prona 
guel  Giouin pregio  della  Tofcba  Schiera, 
Li  vahroft  Alunna  di  Bellona 
Colà  l'attende,  oue'l  Signore  impera  : 
Offerta  à  quel  Monarca,  che  le  dona 
Di  Capitana  offixjto,  e'n  vn  d 'A fiera 
Como  gli  diè,come  al  fuo  Porto  i  Venti 
Guidar 0  à  venerarlo  amiche  Genti . 

t§ 

Elh  à  Lui  figaro  ,  com'era»  tutti 
Tofcani  i  noui  Pellegrini ,  e  filo 
Per  veder  Mondo  varcar  ampli  flutti , 
Scefi  da  quel  di  Borea  all' Aufiral  Polo  t  - 
Difua  grandezza  dalla  Fama  inftrutti  ì 
Cb'à  milk  lingue, rinfaricabil  volo , 
Mojfero  à  rimirarlo.;  onde  al  Signare 
Sì  ne  dfpofe  à  eortefia  il  core .  • 

L'Ar. 
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V Arder  Febeo  dal fuo  beli' Arco  foro 
Di  mezzo  il  Ciel  raggi fioccaua  ardenti, 
E  fuggii  partati  fra  gli  antri  loro 
Taciti ,  e  queti ,  impauriti  i  Venti  :  '  > 
Quando  alla  Reggia  deh"  Augnilo  Moro 
Giunfe  ilTofian  con  fue  Compagne  Genti, 
Correndo  d 'ogni parte gli  Affricani 

.  A  mirar  bianchi  in  volto  H uomini Jfrani , 

t* 

L  Imperisi  Città  rende  Jicura 
Recinto  nò  da' duri fajji  alzato , 
Male fan  legna  coronanti  mura 
Om  J  ubi  ime ,  e f or  tt filmo fleccata . 
Corfi  di  cinque  miglia  non  mifura 
L'ambito  fuo  >  ebe ferra  d ogni  lato 
Foffa  patente  ,  che  conferua  pronti 
Nelle  Porte  à paff aggio  acconci  Ponti , 

Zaffe  panno  parere  appo  di  quelli 
Sorgenti  Legni  le  nauali  Antenne , 
Cui  le  punte fembrar  merli  à  vede  ili, 
Si  ch'i  /calarli  attcr  conni en  le  penne . 
Le  Porte  confi  fuor  forti  Cancelli  * 
A  cui  dauante  quel  Signor  mantenne 
Guardiani  armati  a  fue  veggbianti  cure , 
lui  alberganti  fra  le  notti  ofeure . 

V {/laccate  fra  loro  ini  Magioni 
Fatte  di  fa/fi,  e  di  tenace  terra  , 
Formar  Quadri,  Cilindri  ,e Padiglioni , 
Pari  à  que,  che  fpiegò  Campo  di  guerra  } 
Qual aperta  fi  mvfìra ,  ond'Efia  doni 
PaJJò  libero  à  tutti,  e  qual  fi  ferra  ; 
Onde  dubbio  ilTofian  chiede  alla  Scorta, 
A  ebe  fin  manchi  a  tante  Cafe  Porta . 

Qui  le  Porte  non  fono  àfar  ficure» 
Ripofe  il  Moro  i  l'abitate  Cafe  , 
Che  mancando  chi  Ladro  arnefi  fure 
Senza  timor  i' Ab  statar  rìmafe  : 
Ogni  vfeio  cbiufo,  che  l'entrate  ture, 
Tefiimonio  ne  fa ,  che  perfuafe , 
Che  la  Gente ,  ebe  dentro  albergo  tegna 
Sia  d'onoranza  più  dell'altra  degna . 
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//  primo  onor,cb' all' Huom,  che  ben  fi  porte 
Fra  degni  offizi  il  gran  Siguor  difpenfa, 
Sono  àfua  Cafa  le  conce jfe  Porte  : 
Il  fecondo ,  il  Tappeto  su  la  nanfa .  ì 
Quindi  fra  pace  Iruì ufi  re, a  'n  guerra  Forte 
Altri farfi procura  >  mentre  penfa 
Come  refti  onorato,  e  co'  difizgi 
Eglifi  compra  k  delizie»  e  gli  agi» 
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Sì  ragionando  giunfero  al  Soggiorno  1 
Imperiai  fra  fpaziofo  Foro , 
Seggio  difuorfuperbo ,  e  dentro  adorno 
Di  bianco  auorio,  gemme,  argento,  ed  oro  : 
Si  che  fra  notte  anco  confimi  il  giorno  - 
Da' chiari  lampi  del  fuo  bel  T eforo  , 
Degno  Albergo  dvn  Sol,  fe  dal  fereno  :< 
Cielo  difenda  Albergator  terreno.  ... 

Corre  per  entro  geminata  Loggia , 
Fra  cui  tienfi ragione ,  e  dafit  legge  , 
Che  tu  cento  Colonne  in  varia  foggia 
Fregiate  il  Capitel  fi  pofa ,  e  regge  ; 
Sta  nel  mezzo  vn  Cortile,  ondefipoggid 
A  Rapendo  Giardino,  oue  fi  legge 
Come'n  compendio  fra  chiudenti  mura 
Quanto  ferbi  di  -vago  Art  e  >  e  Natura .  • 

4* 

Di  quell'Albergo  anz 'ali 'altere  Soglie, 
Mentre  i  Tofiani  tAmazona  attende , 
Ecco  giunger  li  mira,  ecco  fi  toglie  .  - 
Di  Sella  al  Toro  il  Vago,  e'n  terra  feende:. 
Or  più  da  preffo  il  volto ,  e  f  auree  fpoglie 
Del  Gì  ou  in  mira,  e  quinci  più  raccende 
L'efcagià  fpenta,mentr  incauta  beue 
Nouo  arder,  che  dagli  occhi  Ella  riceue  .- 

Ella  pur  non  auuezza  à  prouar  piaga , 
Che  di  Cupido  dallo flral procede, 
L'Arciera  iflcffo  incontra, che  l'impiaga, 
Mentre  j  campo  al fuo  mal  da  fuga  chiede. 
Retto  colta,  e  noi  sa,  qual  Ceruavaga, 
Che  fra  la  Selua  il  fuggiti  un  piede 
Mentre  calda  nel  fangue  al  corfi  affretta, 
La ferita  non  finte,  e  la  faetta . 

T    a  D'Amor 
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D'Amor  lo  tirai  mentri  nel  core  adduci , 
Precorre  i  Ttfchi ,  ed  al  Palagio/ale, 
E  bella  Prigioniera  Altrui  conduce  , 
Ch'ignaro  auuolfe  à  Lei  laccio  fatale  : 
Scorto  alla  Regia  Sala  il  Tofco  Duce  , 
Qui  manetta,  gli  dice  ,fe  ti  cale 
Fra  tempo  più  opportuno  al  gran  Signore 
Di  prefen farti  à  riportar fauore . 
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Ella  ciò  detto  arditamente  paffa 

Fra  penetrali ,  e  camere  più  interne  , 
Mentr  Amerigo  di  mirar  non  laffa 
Pitture  intanto,  che  d  intorno/cerne . 
Regnante  Rè  fra  l'Etiopia  Baffo- , 
V affalli  del  Signori  che  lagouerne 
Son  qui  ut  ejpreji,  e  come  /san  tentati 
A  veder  fe  rateili,  òfe  fidati . 
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Proua  quel  Prence  con  ardente  Face 
I  reali  V affalli ,  à  cui  comande  ; 
Quegli  è  Fedely  che  corre  à  far  viuace 
L'efìinto  lume  alviuo,  che  gli  mande  : 
Reputato  RuheU  chi  ciò  non  face  : 
Quinci  Egli fpaccia  fra  diuerfe  bande 
Ogni  anno  i  fuoi  Mtniflri,  and  Egli  inteda 
CbigUfia  fido,  mentre  l  lume  accenda  . 
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Rè  colà  fi  miro  nomato  l'Vnga , 

Che  del  Palagio  fuo  ila  sii  la  porta , 
E'I  Meff  attende , che  col  lume  giunga, 
A  cui  n'auuiui  la  fua  face  morta  ? 
E  percb'vn  nouo  tefiimonio  aggiunga 
"Di  fua  collante  fedeltà ,  gli  porta 
Vn  fuo  Paggio  dauanti  aureo  vafetto 
In  cui'lTributo  dellincenfo  eletto . 
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//  Monemungo ,  che  fuperbo  regna , 
In  parte  fivedeua  opposla  à  quella , 
Che  torno  in  colto ,  e  difpettofo  f degna 
Render  •viua  aWardor  morta  faceUa  : 
Dall'atto  fiero  d Gomme]) ari fegna  > 
Ch'Egli  nutre  nel  cor  voglia  rubella  ;  * 
Lo  minaccia  il  Me  (faggio  pi  en  di  f degno  , 
Cbe'n  pena  gli  arda  il  fuo  ' 
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Mentr  Amerigo  lui  à  diuerfi  Regi 
Di  quell'Augufio  Tributario  attende , 
I n  gufa  efpreff  ne'lor  modi ,  e fregi  9 
Che  chiara  quelli  fiori  a  Altrui  fi  rende  X 
La  Donna,  che  raccoglie  i  rari  pregi 
Di  Palla ,  e  Citerea,  e  à  garafplende, 
Oltre  paffa  à  trouar  il  Cameriero , 
Del  gran  Signor,  che  quiui  tien  t  Impero. 

Vn'Huom  non  già  paffa  à  trouar,  ma  Fera 
(Ch  'il  crederla  f )  che  tegna  iui'lpiù  degno 
Di  Corte  offzio ,  là' ve  Prence  impera , 
Che  freni  Augulìo  vn  poderofo  Regno . 
D'Arte,  e  Natura  ò  merauiglia  altera, 
Che  Belua  ferbi  vn  così  raro  ingegno , 
Ch'agli  H  uomini  più fcaltri  il  pregio  ofeure, 
Preposla  loro  anco  in  più  nabli  cure . 

FraStanze  prefcntojji la  Donzella  \ 
Miracol  di  Matura  ad  Elefante , 
Altro  cui  non  mancò,  che  la  fauelU  , 
Onde  d'vmani  pregi  Eglifi  vante: 
Tal  fembra  adorno  di  creanza  bella ,  • 
l 'al di  giuflizia fi  dimolira  amante , 
Sobrio,  temprato,  offeruator  di  fede , 
Ch'alia  Fera  in  virtù  l'Huom  vinto  cede. 

Quindi 7  Signor  fuo  Camerier  i  eleffe 
Ne' co/turni,  e  negli  atti  ammaefirato , 
Che  pronto  ad  efequir  quanto  commeffe 
Egli  lo  fcorfe,epiù  d'vn'Huom  fidato  : 
ReSiò  per  Lui,  eh' anzi  fua  Sìanza  meffe 
Ben  feruito  non  pur,  ma  ben  guardato , 
Sicuro  più  da  quella  grande  Fera  , 
Chefe  tega  in  fua  guardia  armata fckiera. 
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Fronton,  dìffe  Colei ,  che  l 'Amatone 
Antiche  ofeura,  Speglio  di -valore , 
Giunfe  da  remotiffma  Nazione 
Tal  bella  Gente  quà,degna  d'onore, 
Che  defia,  che  Tu  l'adito  le  done 
A  far  deuoto  offequio  al  gran  Signore, 
Tempo  opportuno  ad  introdurla  feorto , 
Contagia  refaà  Luidalmio  rapporto  < 

Se 
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Se  per  tuo  mezza  vn'audienza  grata 
Quefia  n'ottitn  dal  gran  Signor  corte/e, 
0  come  l'opra  tua  farà  lodata , 
Oltre  le  grazie ,  eie  ti  fieno  refe  : 
Via  da  Lei  tua  deprezza  celebrata  , 
Sin  ch'Ella  giunga  al fuo  natio  Paefe,^ 
Si  ch'ogni  altro  Animaltcbe  firbi  il  Modo, 
Nell'Arte»  e  nel  Valor  ti  fia  fecondo . 
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Sì  diffe,  e  l'Animai  con  la  finora 

Tromba  rifpofe à  quel fermone  -udito, 
Si  che  fe  conto ,  cbe'l  Signore  ancora 
Era  dal  fonno  fiuto  fopito  i 
Come  retti  fagliato  tempo  fora 
All'Audienza  ;  intanto  farne  inulto 
Vokna  a'Pellegrini ,  onde'nfua  menfa 
Godano  i  parchi  cibi,  che  dijpenfa . 
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Ciò  poich'efprejfe ,  Egli  ebbe  vnfegno  dato  , 
Cui  XHuom  corfe  à  veder  quoto  dimande  ; 
Accenna,  che  j'apprefli  il  prandio  vfato  , 
Ma  dupplicate  in  ejfo  le  viuande . 
Strano  fiupor,  Bruto  di  mente  orbato 
IT  al  fregio  acquifti,ch  egli  all'Huo  comSde, 
E  chi  nacque  à  fruire  impero  tegna  ,■ 
E'I  natiuo  Signor  Seruo  diuegna . 

57 

Scura  menfa  fpiegar  dAuorio  puro 

GUHuomin  mmittri  all'Animai  lucenti 
Panni  di  jet. 3,  e  d'or, pompe,  che  furo 
Sparfe  fra  Sale  di  fuperbe  Genti . 
Stando  fra  tanto  del  dipinto  muro 
A  vartjimulacri  i  Tofibi  intenti , 
Ecco  apparir  miraro  il  Cameriero  » 
Che  ne  gli  atti  corte  fe ,  in  vifia  fiero . 
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//  Tofian,  che  nattefe ,  ch'efia  fuor* 

Vn'Huomo  accorto,  e  nobil  nel fembiante, 
Che  Mattro  della  ttanza  del  Signore 
Cortefemente  à  Lui  lo  guidi  auante  ; 
Bettò  pieno  di  tema ,  e  di  ttupore , 
Scorto  venirfi  incontro  vn' Elefante  ; 
hitraffe  a  dietro  da  temenza  il  piede , 
Che  più ,  ch'onor  raccorrt  affronti  crede . 
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Proruppe  alhr  ridendo  la  Guerriera, 
Ah  non  temere ,  ò  Pellegrino  degno ,  > 
Già  che  fitto  l  fembiante  d'vna  Fera 
Afconde  e  fio  Animale  vmano  ingegno . 
Altro  non  manca  à  Lui ,  onde  d'intera 
Ciuìleperfezionperuengaalfegno,  t 
Che  formar  tali  articolati  accenti, 
Che  venga  intefo  Egli  da  tutte  Genti . . 
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Sì  dicendo  la  Donna  il  Bruto  Bende 
La  Promufide fua  qual  dejlra  mano  , 
E  detro  all'omer  dolcemente  prende , 
E  fico  guida  il  Conduttier  Tofano  ? 
Tejlofo  il  mena  auuinto,  lave  attende 
LaMenfii  inttrutta  d'alimento  vmano: 
Gli  altri  T efebi  feguir,  poiché  l  timore 
Cangiar -o  in  merauiglia,  ed  ittupore . 
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Si  compofer  fra  lochi  preparati 
l  Pellegrini,  oue  la  Belua  accenna  ; 
Si  che  fra  tutti  gli  altri  Comitati 
Lui  Amerigo  il  primo  loco  tenne  :  . 
Che  retti  al  prandio  iui  fra  figgi  aurati 
La  Fera  all'Amazona  inuitofinne  i 
Ma  Quella  firitragge ,  efebiua  m^ttra , 
Qua/i  tema  d' Amor  furt'magiottra . 
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La  Belua,  che  la  vide  recufante 
Le  fece  vn'amoreuole  ritegno, 
Mentre  con  la  fua  Tromba  incatenante 
Nelì'omer  ?  abbracciò ,  d affetto  in  fegno  : 
Quell'atto,  che  nafeendo  a  vn  Amante 
Dettare' n  Lei  potè  a  fanguigno  fdegno , 
Commoffcà  vago  rifi  la  Guerriera, 
Mentre  in  vece  d'vn'Huo,venne  da  Fera. 

** 

Cibi  à  gli  Huomin  più  grati  fur.o  adduttt 
Da' Paggi ,  e  da'Minittri  à  quella  menfa , 
Pefci ,  ed  Augelli,  e  Seluaggine,  e  Frutti , 
Che  quel  Terreno  in  fua  ttagion  difpenfa  : 
Ma  più,cb'airefcbe  i  Conuitati  tutti 
All'Animai  tenner  la  vifia  intenfa  ; 
Mirando,  eben  cibar  fi  (  ò  merauiglia  ) 
Vn  Bruto  ni,, ma  vnHuom gentil famiglia. 

Tutti 
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T ut  ti  ttupiro  i  nobili  Tofcani , 
Oprar  quel? Elefante  iui  veggendo 
La  Tromba  fua  ,  qua! Altri  fuoì  le  mani  > 
In  maniera  ci  usi  cibo  prendendo  : 
Parco  in  guifa  deliba ,  e  carni  ,  e  pani 
Quell 'Animai  fra  gli  Huomini  fedendo, 
Che  non  pur  di  creanza  ,  ma  fi  renda 
Majìro  di  temperala  ad  Hub*h 'attenda, 

Vago  di  bere  Egli  il  dorato  vajò 

Cbiefe  al  Coppiere,  e  quefti  à  Lui  l'offerfe , 
Che  dejlro  il  prende  con  la  mun  del  nafo , 
Che'narcandì  alla  bocca  indi  conuerft  : 
Tutto  noi  btbbe  ,  e  dell' vmor  rima/i 
La  Gente  intorno  leuemente  ofperfe  9  . 
E  rider  parue  d  'un  tal  vago  gioco  > 
Po-  liete  luci  arder  facendo  il  foco . 

Già  le  viuande  eran  rimojfe ,  e  tolta 
Era  la  mcnfii,  quando  la  Guerriera 
Serena  ilvolto  all'Animai  riuolta , 
Gli  parla  dolcemente  in  tal  maniera  : 
Caro  Frontone  ,0  Tu,  che'n  grazia  molta 
Betti  al  Signor»  rifagli  Etiopi  impera , 
Or  fia'l  tempo yebe guidi  à  fua  Prefenza 
I  degni  Pellegrini  all'Audienci. 

Quell'Elefante  inchina  l'alta  teft* 

In  fegno,  che  con/ènte  à  quel  fermane , 
El  gemm.  to  moni  l  con  la  fua  pretta 
Tromba  riprendere  quindi  al  collo  il  pone: 
D'vna  tal  pompa  poich'adorno  retta  , 
Paffa  àfar  l' imbasciata,  che  gl' impone 
Per  b  Signor  la  Donna  »  e  rende  baffo 
Da  riuerenza  il  capo ,  e  lento  ti  pajfo ,  . 
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Poiché  la  Beino,  dalla  danzo  parte 

Volto  alla  Donna  il  Petiegrin  Tofcano , 
Come  può  tanto  magijkro ,  ed  arte  , 
Che  doni  à  Fera  un  operare  ornano  ì 
Miracol  d'Animali  \n  prifche  Carle 
Altro  non  leffi  più  di  quello  tirano  ;  (ua, 
Qual  sebra  orrore  vn'Huo>metre  simbeU 
Tal  bel  portento  vn  'vmanata  Belua  . 
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Nulla  mirai} i  ,gli  rifponde  Quella  , 
In  paragon  di  quanto  ancor  rimane  ; 
Pofpotta  £  Elefante  la  fautlla , 
Tutt  altre  n'immitò  faccende  vmant  : 
Afcolta  intentamente  chifauella, 
Sì  che  gli  fo  no  man  fette,  e  piane 
Imparate  da  Lui  Lingue  diuerfe, 
Ode  l'Indiche  Genti,  ode  le.  Perfe , 

Egli  graue  di  mole,  e  pur  fi  lancia 

Col  fiko  in  aria  alior  cb'à  tempo  balle  ; 
Or  maneggiò  la  fpada,  or  trattò  lancia, 
Arder  fi  fe,  che  nel  colpir  non  folk  : 
Su  corda  camino  mentre  bilancia, 
E  libra  il  feno ,  e  le  grauojè  f palle . 
Ma  quel,  che  più  mirabile  fi  rende, 
Egli  meglio  a"  vn'Huom  l'arti  n'apprende . 

7\ 

L'Anno  compie,  che  quo  dal  Nilo  fcefe 
Di  Caratteri  Arabici  vn  Maettro  , 
Da  Quello  lettre  l'Elefante  apprefe  , 
Seruendo  a  Lui  per  mano  il  fuo  piè  dettro  : 
Anzi'l  pennel  non  che  la  penna prefe  , 
E  con  arte  il  trattò  Pittar  filuettro  , 
Cui  Fere,  e  Bofchi  figurar  diletti , 
Più  che gl'Huomin  ritrar fraCafc*  Tetti. 

7* 

Tal  fi  dimottra  di  Virtude  amico , 

Che  fcornagli  Huomin,mentre  fai  no  fono: 
S'appalefa  le  al,  caflo ,  e  nemico  ( no: 
Sifcopre  al'Huo  maluagio,  e  buono  al  bua- 
Fermo  mantiene  Egli  il  fuo  culto  antico  > 
Del  Sole  Adorator,  cui  n'offre  n  dono 
F  rondi  gradite,  e  fi  laub  nell'onde  » 
Quafi à  mondar  del  cor  le  colpe  immonde. 

Egli  non  par  religiofo  apparfe 

Verfo  la  Luna,  e'I  Sol  fuo  culto  Dìo  , 
Ma- di  fraterno  amor  nel  fuo  cor'arjè , 
Mentr  i  morti  Compagni  feppellh . 
Quante  volte pafsò,  cotante fparfe 
Sottra  fi  polii  nona  terra ,  e  pio 
Mormorator  pregò  ripofi ,  e  paci , 
Come  fe  l'Alme  lor  rettin  viuaci , 
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Da  Virtù  tant 'Egli  fife  diletto 

Ai  gran  Signorsì*  qua  mantìen  l'Impero, 
Si  che  di  luti  fi  vaglia  in  vario  effetto 
Di  Segretario ,  ed  or  di  Corner  ter  o  : 
Ogni  timtr  Jcote  per  Lui  dal  petto , 
Storto fido  Lusìade ,  e  prò  Guerriero , 
Si  ch'egli  fil,  mentre  furor  l'accenda 
Da  cento  H uomini  armati  anco  lèi  fènda . 

Si  mentre  la  magnanima  Guerriera 
Dell'Elefante  parla ,  ecco  fen  riede 
Da  Bonze  interne  tingegniofà  Fera , 
Con  finta  gr  aiuta  moiiendo  il  piede: 
Segno  rendendo  con  la  Tromba  altera, 
Ch 'vn proto  ingreffo  il  gru  Signor  concede: 
Giùge,e  da  quella  abbraccia  ilTofco  Duce, 


7° 

Già  refi  attorto  il  pio  Tofian ,  che  dono 
Alcun  portò,  chi  prefintarfi  intende 
Di  quel  Signor  anzi  al  fuperbo  Trono , 
Cui  la  Buffa  Etiopia  omaggio  rende  > 
T al  nadauceua  offerta ,  ond'eglivn  buono 
Prenda  indizio  à' fallite ,  che  n'attende , 
M entra  ragion  dei  dono,  che  gli  diede 
Spieghi  i  Mifieri  della  vera  Fede . 

77 

Adduffe  l'Alta  Donna  Egt  in  pittura , 
Colorata  di  bianco,  e  di  vermiglio , 
Che  sì  nobilitò  nottra  Natura, 
Termine  eletta  del  fiuran  Configlio  : 
Ella  che  Genitrice,  e  Vergin  pura 
Stringendo  al  fen  lattaua  il  diuin  Figlio; 
Si  che  dubbio  rende ua  vn  tal  difegno  $  ■ 
Se  più  bolla  la  Madre ,  ol  caro  Pegno, 

78   

Con  tal  opera  vmana  >  onde  diurna 

Oprafpera  iniziar  fra  Gente  errante , 
Paffa  alla  regia  ttanza ,  0  vna  Cortina 
In  vece  del  Signor  fi  mira  aitante  : 
La  teila,e'l piede  anzi  à  quel  Vela  inchina, 
Mentre  si,  che  l'Augnilo  Dominante 
Celato  FU.  detro  all'aurata  T efida , 
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Non  sì  totto  Amerigo  ria 

Sottra  tapetoferteo  s'atterra, 
Che'l  Monarca  Etiopo  di  repente 
Apre  quell'Oro,  che  l'adombra,  e  ferra: 
Tal  difiiolte  le  nebbie  il  fm  lucente 
Volto  Apollo  difeopre  all'vmil  terra  » 
Tal  fra  notturno  orror  di  luce  piena 
Refilfe  Cintiafral  Eterea  Scena . 

80 

Coronato  fidea  VAngutto  Moro 
Di  ricche  Gemme  lafuperba  tetta  : 
Lunga  ve sliu a  fiura  giubba  d'oro 
D'argenteo  filo  vna  camifa  intetta  : 
Rendeafuo  Scettro  vn  Sarcbiosbe'llauarc 
Di  cui  tanto  fi  pregia  manifetta, 
D 'apparir  vagofimmo  Agricoltore  ,  > 
.  Non  memo,  che  de' Popoli  Rettore . 

ti 

Del  Soglio  alati ,  à  cui  firmò  foftegno  » 
Patente  Eburnea  Gafe,  à  cui  fi  f ale 
In  tetti mon  dei  ben  temprato  Regno 
Serbo  con  punte  d'or  gemineo  ttràle  : 
Minaccia  fvno  dal  fao  giuttofdegno  ì 
A  tutti  gH  Empi,  e  Rei  pena  fatale  ; 
Prometter  altro  *  eh' dfua  attira  appefi 
La  profeti  ione  a  Buoni  ,e  le  difefi . 

Si 

Retta  da  filo  d'oro  vna  Lumiera 

D .mante  al  Trono  fuo  dal  Pakofcende  ', 
Cb'efprime'lSole,  che  la  chioma  altera 
Si  coroni  de  raggi ,  ond'E gli  fpiettde  :  . 
Vn  tale  arder,  eh  alt Apollinea  Sfera 
Nouo  Prometeo  altri  ninnola ,  e  prende 

_  «  n  X  k-*       /V"    tt  *  Jb.   .  —  «...  J 


Comparte  àRè  V 'affolli  f  onde  comprenda , 
Chi  gli  fin  Fido ,  d  chi  R 


Rubei 'fi renda. 


Refi  il  Tofian  debito  offeqiao,  ^. 

Chiede  fvfi,  proruppe.  0  nouo  Augnilo , 
Che  qua  fra  gli  Affricani  orni  le  chiome , 
Pietofi  Imperatvr  non  men,  che  Giufio  : 
La  fama  tua ,  el  gbriofi  nome, 
Che  volar  fai  dall' Etiopo  adutto 
AH 'Iperboreo  gelido ,  da  Terra 

.  Mi  truffe  qud  ,  cb'immenfi  fpatio  ferra  . 

Con- 
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Contento  Io  non  viuea ,  fi  Pellegrino 
Tra  'vari  Liti  à  mirar  varia  Gente 
lo  qua  non  riuoìgea  nouo  camino 
Ajamofi  Affrieani  d'Oriente  : 
Qua  peruenuto  colFauor  Diuino 
Compiuto  -veggio  il  mio  defire  ardente. 
Mirata  la  grandezza,  e  bfplcndorc 
Del  glorio/o  loro  Imperatore . 

85 

Se  da  dolce  Pietà  non  fi /compagna 
Magnanima  Virtù ,  cb'à  glorie  defie 
A  Noi  Signor  prouedi,  e  alla  Compagna 
Mia  fida  Gente ,  che  nel  Porto  rette  : 
Dall'  armi  tue  offe  fa  ah  non  rimagna , 
Doma  già  dagli  affanni ,  e  da  tempeste  : 
Così  farti  procura  apparfo  pio 
Fra  gli  Huommi  famofo ,  e  grato  à  Dia . 

86 

Così  diffe  Amerigo ,  e  alla  fanelli 

Pronta  aggiunfe  ^Offerta  pellegrina  : 
Vmil  porgendo  la  Pittura  bella, 
Onde  fahtte  egl' iniziar  dejhna. 
Poiché  mirò  tacito  alquanto  Quella  , 
Che  n'adombra  delCiel  Folta  Regina , 
Cbiefi  quell'I nfedel  con  dubbio  ciglio 
guai  fia  la  bella  Donna ,  e  quale 7  Figlio . 

87 

Quella,  che  miri ,  il  Tofco  attor  gli  dice  > 
Che  Pittore  animò  qui  da  colore , 
Figura  Quella ,  che  nel  Ciel  felice 
Qual  Donna  eccelfa  l'Vniuerfo  odore . 
Quella,  che  fogni  ben  fi  fi  Radice , 
Mentr'EUa  conferuando  il  fuo  bel  Fiere 
.  A  Noi  produjfe  il  benedetto  Frutto , 
Per  cui  nacque  filate  al  Mondo  tutto* 

88 

ìn  Terra  Que/la  vna  beata  Prole  " 

In  vn  Vergine,  e  Madre  aprì  dal  Seno 
Stella,  che  partorì  /* etemo  Sole ,  : 
Ch'à  Noi  portò  di  Vita  il  Dì  fereno  ;  5 
Conchiglia,  che  dal  fulgor,  che  le  voU 
Nel  puro  Grembo  d'ogni  grazia  pieno 
Diede  d  Noi  la  pregiata  Margarita ,  ; 
Che'n  fe  racchiude  ogni  ricekesuM  vfiita . 


89 

L'Infante,  che  da  mamme  il  lai  te  prende , 
,    Quel  Rè  dimostra ,  che  Signor  del  Mondo, 
Cui  Soglio  aurato  il  d'eia,  e  età  fi  rende 
Sgabello  al  pie  dell'ampia  Terra  il  Tondo  z 
Immenfo  Dio ,  che  le  fue  Mani  ttende 
Dall'uno  ondofo  all'altro  Mar  profondo  , 
Che  nel  Cielo  adorar  gli  Angel  fuperni , 
E  tremar  fra  gli  Ab/fri  Mostri  Inferni. 

Così'l  Tofano ,  e  à  quel  fermone  intento 
L'Affricano  Infedel  turbò  il  fembiante; 
0  quale,  indi  proruppe,  odo  Portento  ! 
Vn  fi  gran  Dio  corri  è  Fanciul  lattante  i 
Dal  tuo  parlar  cofe  contrarie  finto  : 
Bambin  lo  mostri ,  e  formi  poi  Gigante , 
Cb'affifo  in  Ciel  nelTrono  a  Lui  costrutto 
Empia  di  fua  grandezza  il  Mondo  tutto . 

Spiega  più  chi  aro  vn  tal  prodigio  strano, 
Che'l  cor  confufo ,  non  che  dubbio  rende , 
E  quel  tuo  Dio  più  fammi  efpreffo,e  pian», 
Che  l'Vniuerfo  appena  ne  comprende .  ' 
Così  dieta  quel  Regnator  Pagano , 
Mentre  trafecolato  non  intende 
Gli  alti  Misteri,  che'l  Tofano  pio 
Gli  và  f coprendo ,  e  manifesta  Dio,  . 

9* 

Anzi  che'l fuo Diuin  d' umane  Spoglie  ( no, 
Vefliffe  in  Terra  efpoito  al  Caldo*  al  Vet- 
Appagando  in  fifieffo  le  fue  Voglie 
Viuea  febee  il  Regnator  fuperno  .• 
Egli  che  tutte  le  Bellezze  accoglie , 
D'effe  fi fea  Vagheggiatore  eterno , 
Purfimpre  immobilmente  Contemplante 
Speglio  di  fi  medefmo  amato  Amante . 

9? 

Ei  ch'à  fi  Beffo  era' l Palagio  aurato , 
E  Albergator fra  inaccejjìbil Lume, 
Di  crear  deftinò  Fabbro  beato 
Eito  Mondo»  eh' vn  giorno  ardor  eonfume . 
V  immenfo  M or  difua  Bontà  celato 
NelTalto  Fonte  del  fuo  diuo  Nume 
Participar'in  vari  rìui  d'acque 
Con  varie  Creature  fi  compiacque . 

Mi- 
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Mirato  attendo  il  fuo  Efemplar  perfetto, 
Architettò  com  ampio  Albergo  il  Mondo  , 
C  ha  per  bafe  la  terra,  e'I  del  per  Tetto, 
E  per  mura  dintorno  il  Mar  profondo  : 
E  e  fHuom  di  fango ,  ed  mfpirolli  al  petto 
Dal  fuo  E  iato  Diuin  Vita,  e  vn  fecondo 
Dio  qua  fi  in  Terra  il  fè  a" E mpero  degno, 
Dando  a  Lui  Scettro,e  fregi  pari  al  Regno. 

95 

Volto  gli  diede  al  Ciel  riuolto,  e  tale , 
Onde'l  miri,  e  contempli  d  Lui  lo  finfe  ; 
E  nella  pur*,  e  bella  Alma  immortale 
La  fua  Diuin  a  I maghe  dipinfe  : 
Corona  di  Giuilizia  Originale  , 
.Coma  Monarca  intorno  al  crin  gli  cinfe; 
D'ogni  bella  Virtù  Manto  pregiato, 
Di  ricche  Gemme  di  fauer  fregiato . 

96 

Così  adorno  viuea  fra  Par  adi  fi  , 

Che  terreilri  delizie  in  grembo  ferra , 
Si  cbe'l  Regno  fra  lor  parca  diuifo 
Nel  Ciel  r egn mìo  Dio^lHuomo  in  Terra, 
Ma  cagiò  Quefii  in  breue  in  Piato  il Rifo, 
In  Fatiche  il  Piacer ,  la  Pace  in  Guerra , 
Mentre  dall'Angue  Infèrno  lufìngato 
.  Qolfe  fra  quel  Giardin  Pomo  vietato .  . 

97 

Disleale  al  Fattore  à  cader  venne 

Quinci  à  centro  d'orror,  quinci  di  Morte 
Mancipio  miferabile  diuenne , 
Che  del  Peccato  le  catene  porte : 
Quinci  il  Senfo  à  Ragione  Ifr e  gli  tenne, 
Si  rubellò,  quinci  con  dura  forte 
Scoffo  il  giogo  di  Dio  placido,  e  lene 
Dagli  Affetti  laccolfe  amaro,e  greue . 

Così  per  colpa  fua  Egli  caduto 
Riforger  non  potea  da  tal  ruina  , 
Se  da  quel  fondo  àfolleuarlo  aiuto 
Pronto  non  daua  la  Bontà  Diurna: 
Alla  Caduta  fua  fi*  proueduto 
Con  sì  prefìante ,  e  rara  medicina  > 
Che  preziofo  fe  parerei  Male  , 
Refi  a  Lui  Dio  il  Medico  vitale. 
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Del  Genitore  eterno  il  Figlio  eterno 
Prole  rinacque  d'vna  Vergin  pura , 
Vn'Huo  mortale  efpojio  al  caldo, e  al  verno, 
Efolperritrar  l'Huom  da  morte  dura. 
Ecco  Colei ,  che  nel  fuo  fen  materno 
Gli  diede  Ofpizio  candido ,  e  Natura 
Vmana  ri  fiorò ,  pofe  in  i fiato 
Pw  fublime,  che  prima,  ed  onorato . 

100 

Ecco  Quella,  che  forfè  come  Aurora 
Dopo  Notte  di  doglie ,  Ecco  di  Pace 
L'Iriferena, laviti  Pandora, 
Cbe'l  Vafo  adduffe  d'ogni  Ben  verace  : 
Quella,  onde'l  Drago  I nferno ,  che  deuora 
Eternamente  l'Alme  oppreffo  giace  ; 
La  Tefauriera  del  gran  Rè  fupemo , 
Cbe'l  Paradifi  apri,  chiufe  l'Inferno. 

ibi 


Non  ifdegnar  Signor  d'onorar  Quei 
A  cui  teffon  le  Stelle  abiti ,  e  fregi , 
Cui  la  Corte  fourana  adora ,  e  appella 
Donna  del  Ciel,  Madre  del  Rè  de' Regi  : 
Ella  cortefe,e  pia  fi  come  bella 
A  ehi  deuoto  à  Lei far  fi  fi pregi 
Sempre  fi  rende  Protettrice  fida , 
Che  lo  difende  in  T erra,  e  al  Ciel  lo  guida . 

Il  pio  Tofcan  da  tai  parole  Sante 

Commoffe  tanto  à  quel  Pagano  il  core  > 
Che  ne  gli  atti  veilito  vmil  fimbiante 
Si  fe  di  quell'Imago  adoratore  : 
Ben  è  prodigio  dvn  feruente  Amante  , 
Che  Mortai  nafea  vn'I mmortal  Signore  : 
A  sì  Urani  racconti  del  tuo  Dio 
Colmo  d'alto  flupor  refìa  il  cor  mio . 

IO} 

Farmi  potrai  altra  fiata  conto 

Quat  richieggia  il  tuo  Dio  Culto  dittino , 
Ch'io  farò  forfè  à  riuerirlo  pronto 
Scorto  miglior  dello  mio  Dio  Mezino . 
Non  pauentifra  tanto  alcuno  affronto 
Dall'armi  notTre  il  Legno  pellegrino, 
Rifpettato  nel  Porto ,  mentre  grato 
Appo  di  me  Tu  retti ,  e  carezzato  . 

Z  Così 
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Così  dicendo  i' Imperante  Moro  » 

Die  da  Squilla  a  Ministri  vfatofegm , 
Cui  impera ,  che  guidi-alfuo  Tejòro 
iHuom  pellegrin  colfuo  Conferito  (Ugno  : 
A  fuo  talento  prenda  Argento,  ed  Oro , 
O  s'altro  brami  in  pregio  fra'l  fuo  Regno. 
O  guiderdon  difforme  ,  mentre  penfi, 
Cb  vn  Don  profano  vn  facro  Don  copenfi. 

105 

Dal  Seggi».  Imperiai  poco  dfcoflo 
Stanai Erario,  che  nel  grembo  ferri 
Coniato  Argento ,  ed  Or  fra  tombe  afcofio 
Accurato  da  catene ,  e  ferri: 
Quel  Tefro  il  Guardian,  ficom'impofio 
Gli  fu  dal  gran  Signor ,  polche' l  difièrri 
Introduce  Amerigo  entro  alle  porte 
In  compagnia  d'ogni  altro  fuo  Confarti  . 

106 

D 'Oricalchi,  e  di  Bronzi  Arche  profonde 
Vider  d'intorno ,  Arche pef*nti,egraui> 
Cui  da  fcah.fi giunge  all'alte  fponde,  t 
Come  per  gradi  all'approdate  Naui  : 
A  tur  monete  d'oro  puro  bionde 
Da  Quelle  aperte  dall' induftri  chiatti 
L'Huo,che  Guardia  d'vn  talT  eforo  e  fri  a 
.Così  Amerigo  ,clafuaG ente ficrta  : 
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Che  più  tardi ,  0  Signor  ì  inoltrai  piede  > 
Stendi  la  mano ,  à  che  la  tieni  a\ freno  ì 
Oro  prendi ,  che'n  dono  Altri  ti  cede  ; 
Se  non  bsfta  la  man ,  colmane  il fcm  : 
T utto  in  fe  chiude,  che  la  ulta  chiede 
fucilo  biondo  Metallo ,  e  rende  pieno 
O^ni  defire  Altrui,  fa  che  fenato 
Dal  a  Gente  rimanga ,  e  r inerito . 

108 

L'Oro, ò  Signor  alPoJfejfor  fi  rende 
Il  Corno  d Am altea ,  ch'ogni  Ben  dona  't 
Hli  'l  fregio  d'Onore,  ond' altri  fplcnde  , 
Tffo  a  Regi  compcn  Scettro ,  e  Corona  : 
L'Oro  quell'Elea ,  onde  tanwr  s'accende , 
L'Oro  tl  CuHode  di  Fortuna  buona  : 
Huom,  che  l'Oro  ferbo  fi  vide  amato 


109 

Cara  figlia  del  Ciel  la  Virtù fteffa 
Diuien  vile ,  e  negletta  ,ouenon  refle  - 
Dall'Or  nobilitata ,  che  le  teff» 
A  paffar  fra  le  genti  adorna  vefte  ; 
Errando  tgniuda,  anzi  rimane  oppreffa, 
Non  ch'ammeffa  a*  Palagi  à  pompe,  e fette. 
l'Oro  in  fonema,  ò  Signore  à  chi'lpoffiede  , 
Antico  ?  pronto  a  quanto  il  vopo  chiede . 

HO 

Ciò  detto  UTefaurier  fua  pronta  mano 
Dell'Arche  in  vna  d'Oro  piena  infonde  f 
E  prega,  che  l'accetti  il  pio  Tofcano; 
Ma  jjguefìi  lo  ricufa ,  e  gli  rijponde  : 
Se  quanto  bajli  per  fottegno  umano 
Altri  conjèrut ,  in  cui  Virtndc  ah  bande  , 
Dell'Oro  non  gli  caglia,  c  Va' Mortali 
Si  refe  daU abufo  Efca  de' mali . 

111 

Così  dijfe,  el  Cufiode  del  T eforo 
Lafciò  dal  fuo  magnanime  rifiuto 
Pien  di  fiupor,  mentr  Egli  fpregi  l'Oro, 
Ch' Altri  Idolatra  ebbe  per  Dh  tenuto. 
Guida  fi  refe  indi  quel  nobil  Moro 
Dall'Or  coniato ,  in  cui  ftampato  è  Plato, 
A  rimirar  ricchezze  in  altra  parte , 
Che  più  vaghe  fplendean  pompe  dell  Arte . 


I  I  Z; 

Da  quell'Erario  »  che  monete  accoglie 
Tributi  di  Cittadi  più  di  cento, 
Scorto  viene  Amerigo  à  mirar  Jpogbe 
Era  più  vago  Tefor  d'Oro,  e  d'Argento  ✓ 
Riuolto  à  quella  parte ,  onde  fi  fcwglie 
Nunzio  del  dì  daU" Oriente  il  Vento 
Nel  Signor  il  Palagio  n'apparta 
Fra  Corridore  vh  ampia  Galleria . 

«I 

Rijponde  ghetta  fui  Giardino  adorno  , 
Che  ben  dttgento  paffi  il  corfo  Renda , 
Chi  ufi  Armari  ferbando  d' ogn' intorno  t 
Fra  etti  l'Auorio  candido  rijplenda  :    ■  » 
Fra'l  Piano  illuslre  paffeggiò  fra'l  giorno 
L'I mperatore,  onde  diletto  prenda 
Di  mirar  vago  fra'l  Metal  pregiato , 
Quanto  tien  fra  fuoi  Regni  effigiato . 

Mo- 
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M olìrò  vari  Animali  effigiati , 

Altri  fra  para  Argento,  Altri  neU'Oro  ; 
Augelli  altroue  in  quelle  Parti  nati, 
Rari  dalla  materia  ,e  dallauoro; 
\  Raccolti  vari  Pcfci ,  che  mirati 
fra  gli  Etiopi»  e  n  pregio  più  fra  loro  ; 
Conferuò  fra  gli  Muori  anco  i  Serpenti  ,  . 
Che  vagaro  colà  d'Oro  lucenti .  * 

Vìfcbiujè  Armario ,  che  più  vafi  ferra  $ 
Per  cibi  acconci*  à*  pompeggiar  fra  Menfe, 
V'Oro  fhuiglie,  che  di  frale  terra 
Altri  fra  noi  locò  sèi  brage  accenfe  : 
Di  Coppe ,  e  Nappi  vn' altro  poi  dijferra , 
Cb Altri  difponfra Jplendide  Credenfe  : 
Infigge*  cb* fra  Noi  ne  Vetri  furo 
Sembrar  ritratte  ini  nelTOro puro. 

'Addita  vn  ampia  Tazza  >  doue  ogni  anno 
Il  Signor  beue ,  e  fa  l'effequic  a  Morti  9  j 
.Pregando  il  Sol,  che fc  tolte  a"ogni  affannò 
£  Anime  al  Citi  fu  quel  Nauiglio  porti: 
Vari  inilromenti  altroue  pompa  fanno , 
Onde  l'Agricoltor  c  oh  tua  gli  Orti, 
Vangbe,  Sarcbifplendean,  Pali ,  Raflctti , 
Più  ebe  buoni  per  vfo  in  v  iti  a  belli. 


Inttrummti,  onde  Mujca  diletti 

Moftra  Auorio  difehiufo  in  altro  loco  * 
Cetre ,  Plettri ,  Viole ,  ed  Organetti , 
f  lauti  d'acuto  accento ,  e  difuon  roco  • 
Formaro  altroue  pompa  a  be'  diletti 
JLauori  acconci  àfoUazeuol  gioco , 
Si  ebe  di fùe  fatiche  Altri  in  rifioro 
Giochi  in  vece  del  Legno ,  fui  con  tQro . 

u8 

D'Armi  fece  veder fpoglic  nouelk , 

Da  cui  Jì e  da  il  Guerriero ,  e  fi  difenda ; 
Armi  più,  che  poffenti  adorne,  e  belle, 
Ouepiù  l'Oro,  che  (Acciar  rifplenda 


Lampeggiar  vede,  e  folgorar  Rotelle, 
Ch'Altri  per  pdpa  più, eh' à  fi  berma  prenda, 
Tondi  qui  ut  gli  Amili,  iui  lunate 
Le  Parme  dall' Amazoni  adoprate 
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Ammiraro fra  f  Armi  iui  vn  Elmetto  t  - . 

Chefir  ha  appefe  all'orb  argentee fquiSe  , 

Onde' l pigro  Valor  fuegli  nel  petto , 

Mentre  tintinni  tleauo  argento,  efquiUe  r1 

Pregiato  Vshergo  iui  d* acciar  perfetto 

Fregiato  tutto  di  dorate  armille , 

Alle,  ed  Ifpade,  Stocchi,  aurate  Daghe, 

E  Spiedi  acconcia  far  più  larghe  piaghe . 

..  •  !  •• 

no 

Vaghe  Faretre  piene  di  Saette , 
Fionde ,  onet aurato  faffo  fi  di ff èrre , 
Archi  da  cui  ferirne fi  dilette  (re: 
Viepiù  fra  paci  Amor, che  Marte  in  guer- 
Mazze,  Bipenni,  e  martellanti  Accette  , 
Conformi  d  Quelle ,  cbe'l  Poiana  afferre  : 
Dardi  fembian ti  à  Quelli,  che  da  mano 
Poderofa  vibrò  Guerrier  Romano . 

X  2  I 

Fra  t'Armi,  che  men  ricche,  e  prtziefe , 
Ma  più  d'altre  opportune  alla  battaglia  § 
Di  fino  acciar  X  Artefice  compofe 
Eburnea  nel  fuo  manico  Zagaglia 
Vef puccio à  Quella  t occhio  pronto pofe , 
Atta  alla  Caccia  1  oue  le  Fere  ajfagka  ; 
E  mentre  fifo  il  guardo  à  quella  intende, 
Del  cor  la  chiufa  brama  aperta  rende. 

ili 

//  nobile  Ftiopo ,  che  s'accorfe , 

Che  per  guelfa  accendeo  muto  de  fio  , 
In  dono  prontamente  à  Lui  la  por/c  » 
Ne  contefe  all'offerta  il  caro  Zoo. 
Ben  glifù  grata  ,  ma  da  Quella  incorfe 
Il  Giouin  po/cia  in  infortunio  rio,    '  ' 
Tefìimoniando  altrui  ,  ch'vn  dono  caro 
Ne  gli  effetti  tabr  riefee  amaro . 


IL  FINE  DEL  TERZODECIMO  CANTO. 

Za  ALLE- 
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STANZA  V, 


EGO  RI  A- 


C!c  I  Ih 


BcJ.  t.>. 
Ica. 


J-/e7f*  J^we/fo  Villa ,  <»  cu/'  /'A<?  fc orto 
Pelle  tempefte  mie  fidato  Porto  ♦ 

L-  Eciopo,  che  ila'ttimulti  della  Corte  fot* 
tratto,  e  ritirato  a'rìpofi  della  Villa.viut 
quiui  tranquillo  ,  e  contento  ,  rende  dal  Tuo 
c Tempio  chiara  tcftitnanianZa,  che  la  conten- 
te zza  dell'Hiiomo  morale  graodetnenre  con- 
fitta in  vpà  tale  vita,  che  fi  conformi  alla  Na- 
turajfi  cornee  Quella,  che  fra  la  {impliciti 
della  Villa  fi  ritroua  ;doue  Altri  lontano  da-» 
oli  ftrepici  deUe  cure  'mondane,  più  n'oda ,  e 
lentia  i  dettami  di  Natura  :  quitti  à  fé  fteflo 
Hit»  cp.»4  Eg|j  fi  viua  fufncicnte  (come  difle  Socrate) 
à  le  medefiroo.nó  curante  l'opinioni  del  Vol- 
go ;  quìui  G  dia  raccolto  fra'ripari  della  Virtù", 
imp*rturb»ro  fra'  giochi  della  Fortuna  ;  il  che 
cosi  n'cIprc/Tc  vagtmejitc.il Poliziano; 
Q/f lice  bòlui ,  che  Iti  non  cura, 

£  eh' a  /noi  gràut  affalti  non  t'arrende  i 
jrfacOMrf coglia,  ch'incontro  al  Mar  dura 
XyP*rtt,che  da  Rotea  fi  difende  ; 
Sleot  ìóipi  a  fpetia  con  fronte  Jtcura, 
£  Pàfmprt  pt&fiflOÀfue  vicende, 
Vafefol  pende ,  enfe  fieffbji  fida , 
N è  guidato  dai  Cafi,  ai.xj  Lui  gnUa, 

wv..  -  ...... 

Stanza,  xxxxij. 

Di  qtilìlKAiber?0)  anzaiPaltera  Sogli.if 
Méntre  i  Tofiani  l'Amazon*  attende. 

IL  To.cano  ,  che  perù  eri  uto  al  Palagio  Im- 
periale poggia  alla  Sala  di  eflò;  rappre- 
fttjta  il  Cortigiano, che  nuouameote  fi  rraf- 
ferifea  a'fcrii*gi  della  Corte  ,chc  dalle  lue  in- 
toftanze  di  Fortuna,xrda'iuoi  fluffi,  e  refluffi 
di  Gente  s'appalcfa  vn  noyello  Euripo.  L'ac- 
coglienza, cnc'dairAmazoaa  riceuc  il  To&a- 
no  nel  Taò  arriuo  primicrò,quclla  dipinge,con 
laqnale  raccoglie  h  Corte  ne' primi  ingreflì 
j  ricorrenti  à  Lei,  che  nel  principio  co»  ln- 
fiaghc,  c  blandirle  eli  ammette  ;  ma  feguen- 
do  il  fuo  gioco  ia  frnegl»  óifeaccia ,  palanti 
4liver«o,molte  volte  con  onta.e  con  difpetto: 
il  che  vagamente  cfprefle  Luciano,  mentre  fi- 
gurò la  Corte,  come  vna  fuperba  Rcgraa,(èr- 
Dante  l'Albergo  foura  la  fommiii  d'vno  fco. 
kefo  Giogo,  da'prccipizi  attorniato  :  anzi  le 
porte  del  dorato  palagio  collocò  la  Speranza, 
che  come  Portinaia  raccolfe  il  nuouo  Corti- 
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giano,  e  quindi  i'introduflè  alla  Fallacia  ,  ed 
alla  Scrutiti ,,  le  quali  concordi  la  diedero  i n 
confegna  alla  Fatica: Quella  prefo  ia  c  ura  l'In- 
felice ,  dalla  flranchcm  domato, e  attrito  lo 
trafmife  alla  Vecchiezza,e  alla  Poucrtfce  Qué- 
ftc  il  Catti uello  male  in  arnefe,  ed  inrermolo 
lafciaroaoin  abbandono  alla  Contu  melja.chc 
arrancato  lo  rigete!  io  braccio  alia  Diipcrazid- 

ne. 

STANZA  LXXVIII. 
Celato  fi»  dietro  all'aurato  tenda ,  '  ; 
,  Onde  più  venerabile  fi  renda.  . 

LA  Tendi.chc  n'adombrò  MugufloAffrN 
cano,  dàlia  quale  dipelato  refulfc.diftf- 
gna  la  Venerazione ,checonferui  il  Principe, 
temperata  ù' mi  a  opportuna  occuleanza,c  m*- 
nifefla*ione,  di  cui  fi  vaglia  à  tempo  in  gut- 
fa  tale, che  la  troppa  facilità  dcil'a udienza  nò 
ifeemi' l'autorità,  né*  la  feuerità  dimlnuifcu 
l'amore  :  l'affettato  fafto,  e  l'occultata  maeftà 
comed'vn  Dio  naie  olio  par  tori  le  e  odio  :  hi* 
continua  prefenza  meno  rende  venerandi  gli 
Huomin'rdomrnami  dalla  fazietà  di  vederli  : 
Vn  regolato  aggiuftarnewto  dell'vna,  t  dell'al- 
tra qual.ta  gli  mantiene  nel  conuene noie  del 
decoro  loto  ,t      ;  •  '.    "  j 

>  '\       .      ,  m<  \. .-.   •  "  #J  '3 
STANZA  LXXX. 
R  endea  fuo  Scettro  vn  Sarchiotcbe'l  lanoro 
Pi  cui  tanto  fi pregia  mamfejì* . 


Qu.c«.u. 


n  Mcb. 

Coo.FJ»c. 


f 
•  > 


antica,  otreuolc  ,  e  proporzionata  per  gioirò 
guadagno,  lontano  da  ogni  frode  ,  AnermÒ 
perciò  il  Principe  de'  Filofofi  ,  che  foxabeatjo 
quel  Popolp,c he  tutto  folte  impiegato nell'A- 
gricultura;  impercioche  ni  una  corruzione  dì 
Leggi,  niuna  malizia  vi  arebbe  loco  :  il ch<*j 
paruc.chc  voleffé  confermarci  SeoecaTr? 
gico,  dicendo  :  r 

Vita  non  è,  cbèl-bfrtd  più  goda ,         (  Tt»».Hia» 
Che piàwadìvixit't  ehennjferkt     -  '-^ 
MegUogli  andati-riti ,  quanto  fatila  }. 
,     Che  le  Ciu3fckiuand3  ama  le  Selva ,  V . 

STANZA  LXXXI. 
Serbò  con  punte  d or  gemino  Orale  « 

I  duo  Strali  di ipoAi  alla  finHrra  ,ed  alla 
dcftra  delle  latera  del  Soglio  Imperiale  a 

ditno- 
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dimoflrano  duo  effetti  della  Giufìjzia,  punì-  _.J'intefctr,o  in  guifa  d'Augello  dal  pondo  della  io.sai.Cnu 
f  ricc  de 'Rei,  e  difenditriee  àc'ÈHmi:  il  che  in*  gfpuòfo.inctto  à  folle uarfi  à  iubTim  :ca  di    cw.  f  ». 


fegnò  il  Sauio,  che  quinti  la  c^hrarò  fi  Leo».    j£n fiero; .  Quindi  Grate  Teb»no  ,  vn  tjmpo  ìffSL 

ne,  che  dal  rogito  arrefli  le  ftre  Tuggitiuej  ;  ricchim!ho,e(leodoft-jnui«orerfo  Atene  per 

quindi  alla  Rugiada,  che  riftori  l'erba  dall'ar-  attendere  alla  Filofofia ,  gettò  via  vna  grato 

dorè  del  Sola  inlanguidite  »  quantità  d'oro  ,  perfuadendofi  di  non  poter 

STA  NfcA  LXXtflI,        ,     >  .  : 

,  M  ,          r     •  STANZA  CXlIi;  '•• 
Retta  d.xpìod  oro  vna  Lumiera 

Dauante  al  Trono  fuo  dA  P^lcsfcnck.  Era  Corriere  un'ampia  Galleria . 

LA  Lampada  di  foco  Cclcftc  acce  la  pen-  T  A  Galleria  dimoftrata  così  alla  sfuggita 

dente  alianti  a  quel  Monarca,  fi  rubo»  I»-J  *,d  Amerigo,  n'ammonifcc.che'l  pregio 
leggi*  l'ardore  dell»  Benevolenza, foco  miffi-  -  delle  mondane  pompe  confitta  in  vna  c  forma 
co,  che  comparte  a'fiioi  Popone AÌJp  dfi  '  .apparenza  J  fiche  fieno,<oincafl«rmò  Seneca,   *«£  ^ 

multiplicando,  da  corrifpondèrizc  d>móri ,  e1  colerne  più  tolto  fi  veggi  ano,  che  fi  poflègga-  Vir- 

diriU«rcnzi,che  gli  venga  rei*.  Quiadiam-  no.  Tutto  ciò  aliamcnicLlprc/Tc  Na?ian7cno, 

moni  Tacitai  Dominanti,  che fi  procurarle-  meitrt  paragonò  le  vanitaai  inondane  alla.* 

ro  il  timore  da'N  e  mici ,  e  l'amore  da' popoli  Luna^d  alfe  Stelle.che  fpecehlandofi  ne!  Ma. 

loro  ;  eflèndo  (  come  dille  Senetr)  vn  Muro  re  Vi  dipingono  l'imagini  loro,in  tal  gitila  ap- 

inefpugnabilc  l'amore  de'Ciitadini*  che  co-  parifcenri.che  ri  accorrano  i  PeUUuùifandofi 
roni  d'ogni dàrefa  il  Principe  loro .  \  --     *•  -veraci  ruftanzeglì  ombrati  fimtHacri  dH5fle, 

;  '.  \  dal die r  i  m  a  fero d  ehm" » «che 1  ì  ve ggia  fa u c- 

STANZA   CX.  t.ene  gliHuomini,  i  quali  feinbianti  al  Cane 

'               ..      ..  «"EfÒpo  per  brarnadi  Beni  terreiti.  ombrie  vaV 

DtU  oro  non  glt  cagba  ,cbaM ortalt  ne ,  e  fugaci ,  perdano  i  veri  eterni  del  Cielo  f . 

Si  refe dak"  abufo  ejca  de' Mali .  onde  così  gli  auertì  Crifoftomo  :  Attendete ,    Tom.  r. 

•V"  Mortali: il  Nemico v»  ofrerìCon  ponro,on-  Moia-*»- 

IL  Tofcanò, che  introdotto  t  a  l'opulento  de  vinuoli  irparCdlfo  :  yi  preferita  la  Terrai 
Erano  di  quello  Imperatóre*  ricufa  l'Oro  con  l'oro  fuo,  à  fine,  che  vi  fouragga  il  Cic- 
oria io,  e  ]'Argento,quinci  dal  gcncrofo  rifiu-  lo  :  fuggitiui  Piaceri  vi  prefenta,  acciò  vi  tot- 
to  s'appalefa  Magnanimo  ;  mentre  fuperiore  ga  gli  eterni.  Vi  profèrifee  in  vendita  vn  fu- 
ne! fuo  core  à  colavamo  da  gli  Huomini  bra-  aio  d'Onore,  perche  vi  rapifea  la  gemma  del- 
mata,  e  cercata  .  Egli  perciò  può  degnamen-   •  l'Immortalità . 

te  compararti  adErvole,  che  non  per  altro  fu  !  K"                      '  " 

finto  inuUto  Domatore  di  MoftW. e  per  lo  STANCA  CXXIL 

Mondo  pellegrinante  di^  rozza  fpnglia  d'rrus  «-ri-               _v         t»  j 

Leone  ammatato;  Se  no»  perche  fOro.e  l'Ar-  [J^tjmoftUMo  altrui,  cb  w»  dono  Carv 

gento,c  le  veftknenra  più  ricche,  e  gli  addob-  Ne  gli  effetti  talor  riefee  amaro . 

pi  poneflè  in  non  calere ,  fi  come  cole  vili , e 

troppo  dalla  Ina  geaerofrtà  difformi ,  Ma  d*_J>  T  A  donata  Zagaglia  à  Vcfpuccio,  che  tiu> 
grande?  za  d'animo  non  pur  dtfpcez  za  A  me-  JLj  ki  cagione  in  parte  de!  di  Lui  lìuarri- 
rigo  l'offerte  ricchezze  ;  ma  da  lublime  con-  mento,  conferma,  che  diuengono-ilctrna  fiata 
fiderazione.che  polfano  eenderfi  d'impedirne-  noceaiedi  gli  offerti  doari*  e  fpezialmentc  quel- 
lo al  deformo  camino  della  Virtù,  ntl.'a  guiià  li»  e he  procedono  da"Nemici,  fi  come  furono 
che  da  gittate  Poma  doro  rimale  in  tal  guifa»  quelli,  che  fi  fecero  fcambieuofmcnte  Errore, 
rattenuta  Ippodamia  ,  che  perdette  il  vanto  ed  Aiace.  Queftj  riceuura  indonovru  Spa- 
della Carriera  .  Egli  prefago  di  tempera  fgra-  da,  foura  di  quella  fi  trafilTe .  Quegli  raccolto 
ua  à  tempo  la Naue  dell'Anima  da!  pefo delle  vn  balteojii  da  quclio  reflandoui  legato,  Ara-  Bmb.  i« 
merci  intempeftiue delle  Ricchezze.onde  l'af^  fetnato  da  Achille  aiftlb  nel  fuo  Carro  trion- 
l-x u n  da  naufragio  ;  oltre  ciò  ncuia  !c  ricche  fante  :  fi  come  vagamente  eipJicarono  vari 
ofrerte  in  riguardo  della  bramata  Sapienza  ;  Poeti  Greci  nc'loro  Epigrammi,e  nuouamen- 
temcdo,chcla  cnradclkRiccbczMp9iTàrat-  te  dichiarò  l'Akiato  ne'Juoi  Emblemi  j 
tenerli  il  rolo  alla  Speculazione  *  rendendo 

CAN 
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CANTO  XIV/ 

gì     ARGOMENTO.  '£§ 


g  L'Imperatore  in  su  la  fera  parte  JgJ£ 
Da  Stanzj  adorne,  e  al  fuo  Giardino  fende, 
Equità  rnoftra  in  vari  lochi  f par  te 
Strane  Erbe, rari  Fior,  Piante  Stupende 
Sale  alìJugufta  Sala  indi,  e  comparte 
Loco  a'Tofcam,  e  fra  lor  cibo  prende.  SS 
2?2*  Vn  Pantomimo  immtta  l'opre  tn  gufa  ffjg 
D'Amerigo ,  /"  .  &|§ 


:  i 


I  i  ..-3.-.-::  •  _  a 

Z)V»       gouemo  EgU  la  tetta  norma 
ORA  giungeajempra-      Rega\  Rcttor  nel  fuo  Pomario  innoua , 

doi  raggi  il  Sole         Nutre  le  Piante  vtik,e  degne ,  informa  t 
Gii  declinante ,  ch'à      Recidc  chefekaggg  troua: 

fuo  bel  diporto  Er&  l'vm'lt  >  "frali  appoggio  forma  » 

Scote  il fatto  à  fuperbe,  e  far  gli  gioua 
Scender  quel  Prence.     Confutziye Maritaggi  in  vari  modi, 
fidi  Giardino fuole,      Mentri  Legni  congiunga^enfieme  annodi. 

Tranquillante fue  cu*  .  .., 

'      amatnVn*tù'  "  che' l fuo  Giardino  à  Lui fi tenda 

re  amato  torio  •  "<*-•»      •   »    #•  »  »    •  r  J  _r 

Tributano  da  gli  Arbori  fecondi, 

Egli  cbe'l  pregio  a  più  periti  inuole ,        ;    Kon  men  di  fue  Cittadi,  end' r gli  prenda \ 

Auorio,  ed  Oro,  di  cui  tanto  abbondi  s 


Agricoltor  non  men ,  che  Rege  accorto 


Anzi  i  tributi,  che  dà  frutti  attenda  , 


Sifì  poiché di  Popoli  fi  vante  A  Lui  cotanto  più  fembrar  giocondi,  - 

■   -.r  j         j>r  i      »'    0uant' Egli  più  s'affaticò  per  loro,  > 

Saggio  Moderator  JErbc^d,  Piante  .  W^m^otmc^oT eforo. 

...  0/ 
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Q,V  ART  ODE  CIMO-  «s$ 


Si  come  a' vari  lochi  adegui  affisi 

Di  Loro  à  prona  i  fuoi  M ini  sin  mandai 
Così  taìor  trapianta  erbe ,  e  radici 
Del fuo  Verniero  fra  diuerjà  banda . 
E  come  con  fue  grazie,  e  benefici 
Nobilitò  vii  Gente  ,à  cui  comanda  , 
Tal  volle  inciuilir  con  faufii  inferii. 
I  Germogli  fiutatici  ,  e  diferti. 

5 

Egli  pregiojfi,  mentre  rozza  Pianta 
Dal  fuo  inne  fio  pregiata  i  rami fpande  » 
Non  min  d'Atro  Regnante, cbe  fi  vanta» 
Cb'vn'Huom  dal  fango  tolto  Egli  fìgr ade  ; 
Nè  pur  de  frutti,  ond 'Arbore  s 'ammanta 
Figli  dell'Orto  fuo  chiede  viuanàe , 
Magodeo  compartirne  a  Prenci,  e  Regi, 
Come  dalla  fua  man  corone,  e  fregi. 


Or  dunque  mentrvn 

Cola  guidò  da  lungi  amica  Sorte , 
Perno  renderli  conto  il  fuo  Giardino  > 
Ond' Egli  le  fue glorie  dtroue  porte . 
^Reilaua  al  Solet  anzi  cbe' l fuo  camino 
Diurno  compia ,  e  ceda  all'ombre  fmorte. 
Di  corfo  ancor  due  ore,  allor  che  fcefe 
Colà  Amerigo,  ouel  Signor  l'uttefe . 

7 

Quadrato  era  quell'Orto ,  a  cut  fecondo 
Quello  d'Alcinoo*  quel  del  Mauro  Atlante, 
Ancor  cbe  d'aurei  Pomi  già  fecondo 
Splendejfe  gufili  in fuefamofè  Piante . 
Quant'ba  Ài  rapo  ,  e  pellegrino  ti  Mondo, 
Di  Frutti,  e  Fior  ,per  cui  Signor  fi  vante, 
Dì  Natura  Trofei, pregi  dell'Arte 
Tutto  raccolto  auea  fra  varia  parte. 

8 

Chiude  Recinto  nò  d'altere  mura 
Ricchezze  iui  natte ,  viui  Te/òri, 
Ma  preziofa  Sepe  nafftcura 
D'aurate  fpine  or  mata  Erbette,  e  Fiori, 
lui  lor  pompe  Figlie  di  Natura 
A  gara  di f piegar  Pomona,  e  Cleri , 
Come  fra  lor  l'impero  abbian  diuifo 
Fra  quel  nono  terrestre  ParaSfn . 


Di  quel  Giardino  ne  gli  cflremi  canti 
Efprejfe  Beine  fimular  difdegni  : 
Dragon  da  gli  occhi  foco  qua  fpiranti 
Guarda  vtgil  CuHode  i  vini  Legni  .* 
Colà  Leon  minaccia  chi  fi -vanti 
Calcar  radici  fra  vezzofi  R  egni  : 
Pardo  colà ,  qua  Tigre  in  vifla  acerba  ; 
Quegl'  i  Fior  cuflodifce,  e  Queila  l'Erba . 

io 

Di  grembo  al  bel  Giardin  quafi  dal  core 
Vn  Fonte  forge  Figlio  dèi  Quama , 
Che  largo  Di fpenfier  di  frefeo  vmore 
Fra'l  nono  Paradifo  fi  dirama  : 
Forma  in  piùguijè  vn  tortuofo  errore  » 
Vago  Serpente  con  argenteafquama ,  , 
Angue,  cb'attofca  nò,  ma  pia  vinari 
Rende  i  germogli  da' fuoi  molli  baci, 

• 

li  • 

Ma  prima  in  vn  Laghetto  fi  raccoglie , 
E  qual  nono  N  arci/o  fi  vagheggia 
In  quello  Speglio,  indi' n  più  rami  JciogHe 
Fra  quella  del  Piacer  felujggia  Reggia  ,\ 
Qual  di  Quelli  lafete  ali  Erbe  toglie  , 
E  qual  fra  Fiori  tremolo  ferpeggia , 
Qwfi  tema  macchiar  i  v<*ghi  ammanti, 
Oguaflar  Gemme  à  gli  odorati  I nfanti. 

13 

Altri  non  meno  limpidi  RufttB 
Fra  Jòtttrraneé  vie  corjèr  furfinì 
Nutritori  di  Piante ,  e  d'Arbofcelli ,  , 
Che  dal  lattante  vmor  crebber  più  viui  g 
Da  Linfe  loro  Alcuni  tf  E  fi  belli 
Scherzi  formar  giocondi  a' caldi  efìiui  , 
Aprendo  occulti  da  terrestri  grembi 
Spruzzi  improuifi,  e  rugiada// nembi. 

Ma  quel,  ch'altrui  Stupore ,  e  rechi  vanto 
Al  Fabbro  fuo,  vn'Arbor  fu,  cbe  fpande 
Aurati  rami  ,  fra  cui  dolce  canto 
Augei  temprar,  cui  voce  l'acqua  man  de  ; 
Chiaui  volgendo  poteo  l'Arte  tanto , 
Che  je  forger' meima  all' Arbor  grande 
Di  feno  al Fonte  cristallini  vmuri, 
A  far  muti  Oricalchi  ini  contri . 

Per 
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J>*r  G*/u/f  djj^g/flr  r«  varia  parte 
Da forza faettate  onde  forge/iti 
Sigli  Augelli  animar,  Figli  dell'Arte, 
Ch'aprir  pari  a'natiui  arguti  accenti: 
Anzi  dati! acque ,  che  la  man  comparte  % 
Hai  s-vdir  rifonar  mifii  concenti, 
guai  fra  le  Sclue  nel  più  vago  Aprile 
Di  Pennuti  temprò  Coro  gentile . 

Da  Hupore  Amerigo  immoto  tacque 
A  fpettacol  sì  raro ,  e  pellegrino , 
Vdendo  armonizanti'n  virtùd" acque  ■ 
Augelli  di  Metallo  in  lor  Latino  ; 
Quindi  efaltò  Copra  ingegniofa ,  e  piacque 
Il  fio  encomio  al  Signor  di  quel  Giardino , 
Tracuifpeditamentcilcamin  prende , 
Noue  à \  farli  veder  opre  flupende . 

16 

Vifleffo  Imperator  fi  rende  Duce 
Là' ve  difpoflifino  Arbori  lieti , 
Da  Portico  couerto ,  che  conduce , 
CuiPadiglion  lefronà,erbejTapeti: 
Spiar  non  può  ne  men  del  Sol  la  luce 
Tra  quell'ombre  di  Driadi  i  fecreti  , 
Che  fen  vagar  di  qua  di  làficure 
Sotto  Cortine  inteile  di  verdure . 

17 

Colà  guida  il  Tofcan  là' ve  raccolte 
D'Ar ornati  le  Madri  pellegrine , 
Colà  portate  dalf  Arabia  ,  tolte 
Dalle  Moluche ,  e  dalleTerre  Sine . 
Il  Cardamomo ,  chefue  Frutte  auuoite 
Oferfe  dalle  forze  purpurins, 
Si  che  nudato  il fuo  troncon  di  Quelle 
Mandi  à  Noi  l'odorifere  Cannelle . 

18 

lui'l  Garofol  rifiorito  tutto 

Reslò  nutrito  con  indiare  cura , 
Arbor, che  rende  il  bianco  Fior  per  frutto, 
Che  poi  riuefìe  il  Sol  di  notte  ofeura  : 
Quel,  cbel  mordace  Pepe  ebbe  produtto , 
Che  come  verde  Agrefia  fi  matura  3 
lui  fc  min  ante  al  Pefco  U  Mofcata  , 
Noce  da  dolce  odore ,  efapor  grata , 


l9 

Salutifero  Legno  il  Serpentino 
Rubicondo  nel  Fior  e,  aureo  le  chiome 
Tra  gli  altri  pregio  fi*  di  quel  Giardino , 
Che  dagli  effetti  fuoi  s 'acquislò  nome  : 
Dalf  Ifola  Zelana  pellegrino 
Quefii,  ch'innoua  la  radice ,  come 
Troncata  refli ,  ò  fuelta  dal  terreno  , 
Antitodo  fife  d'ogni  veleno. 

20 

La  Martora  munito  il  fen  d'vn  tale 

Succhiato  vmor  fuo  feudo  affai  la  Morte, 
Tattol  fuo  dente  al  Bafiltfco  firak  , 
Alle  ferite  pronta ,  a  fchermi  forte 
S'vnqua  fra  la  tenzon  piaga  fatak 
Dal  nemico  pestifero  riporte , 
Delira  alt arbor  ricorre,  e  rifanata 
Torna  qual  Parto  à  noue  guerre  armata, 

zi 

Paffa  dall' odor ofe  ad  altre  Piante , 
Tramandate  colà  da  tirane  Riue, 
Piante,  che  rajfcmbrar  da  vegetante 
Alma  non  pur ,  ma  fenfitiua  viue . 
Di  Ninfa  in  guifa,  che  d'impuro  Amante 
Ogni  contatto  ritrofetta  febiue, 
ì.' Arbor  della  Vergogna  iui  fi  siringe, 
S'altri  s'accolla ,  ed  Onellà  dipinge .  , 

zi 

vicina  pompa  a" aggroppate  foglie 
Vii 'arbor  fea,  che  Platano  Jtmiglia  : 
Stende  la  mano  q  nel Signore,  e  toglie 
Al ramufcel più  baffo  vna  fua  Figlia. 
Laflrwge  alquanto ,  indi  la  palma feioglie, 
E  cader  lafcia  in  terra  (  ò  merauiglia  ) 
Si  cangia  in  Animai,  corre,  e  s'affretta 
Viu  a  vagante  fronda  fra  l'erbetta . 

Raccogli,  di  (fé,  quel  Monarca,  e  vedi 
Laverie  fronda,  ch'Animai  diuenne  : 
Bocca  rauuifa ,  e  piccoletti  piedi , 
Per  cui  fra  l'erbafrefca  à  fuggir  venne  ; 
Fila  refifle  fe  la  pelli,  ò  fiedi , 
E  cosi  viua,  e  mobil  fi  mantenne 
Beri  otto  giorni ,  e  meri  quindi  vota 
D'vmor  vitaldal  tronco  fiso  remota  . 

Così 
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Così  dicendo  oltre  s'auanza  ,  e  addita 
Spiegator  di  Li  urea  l'Arbor  del  Sole  , 
Pianta  formo/a  d  vaghi  Augei  gradita , 
Cui  fempre  vn  Coro  corteggiarne  fuole . 
Te  nota  Quella  ,  che  germoglia  vita 
Dal  fuo  pomo  à  Pennuta,  onde  al Ciel  vole, 
Nouu  Anteo,  che  dall'acqua  il  vigor  prende, 
Allorché  fcofo  frutto  in  fen  le  fiende . 

Ctnna  con  mano  FArbor  Somtaebtofo  , 
Ch'aperfc  il  vago  fior,fparfe  la  fronde, 
Desia  col  Sole,  e  aliar  che  dorma  afiofo, 
Gli  occhi  de' fiori  ,  e  di  fue  foghe  afcondc* 
L'Altro  gli  mofha  che  nomar  Dogb ofo  \ 


*9 

Dimostra  l'Erba  ,  che  nomata  Viua 
A  gora  della  Pianta  del  Pudore 
Segue  chi  fugge ,  e  chi  lafegue  fchiua , 
Mentr'or  cbiufe,  or  aprì  la  foglia ,  e'I fiore: 
Ricca  la  F lama  di  virtù  natiua , 
Ch'or  desìi  /degno  ,  edorrifuegli  amore; 
Se  colta  refli ,  in  tefiimon ,  che  /angue  , 
Dall' impiagato  fen  distilla  f angue . 

3° 

V Elitropia ,  ch'ai  Sol  volge  la  fronte , 
No  men  del  Fiore,  ond'Effa  il  nome  accoglie, 
E  Quelli  che  nomar  Camaleonte  , 
Che  al  par  dell'Animai  cangia  lefpoglie  t 
Velie  del  tutto ,  che  le  viene  à  fronte  ,  . 
Pronta  Quella  il  color  ,  refe  fue  foglie 
Or  biache,  or  gialle />r  roffè^r  verdi  acerbe, 


%6 

Se  ofo  da  fronda  lo  fuo  fior  d'argento  ' 
Tofio  che  nacque  il  Solla  trifia  Pianta  , 
Nunzjo  di  doglia  affunfe  vefiimento , 
AUor  che  ride  ti  Prato ,  e  l'Augel  canta  : 
Ne  pria  l  lfieffa  laurea  lumefpento 
Resi  or  fra  tonde  mira ,  che  s'ammanta 
Qualnoua  Spofa  dt  fiorita  Velia , 
EaeltEfequie  altrui  fa  UetafiHa . 

*7 

E  ama  coti  >  che  fofft  NinfabeUa , 
Di  cut  s 'accefe  il  Portator  del  giorno  , 
Ma  pofiia  lajprcgiò ,  che  tolfe  d  Quella 
Del  Verginai  Candore  il  Fiore  adorno  : 
Rollò  perciò  la  mifera  Donzella 
In  guifa  trilla  da  sìgrauefiona  , 
Cbe'n  Pianta  fi  cangiò ,  che  l'odio  antica 
Conferai  ancor" al  Sol ,  com'À  Nemico . 


x8 

Lafciate  quelle  Piante  pellegrine, 

Che  con  or  din  difpofic  il  Giardini  ferbe  > 
Era  Corridor  couerto  da  Cortine 
Erondofe  quel  Signor  fen  pafa  all'Erbe  . 
Rari  germogli ,  the  da  venti ,  e  brine 
Tetto  ricopra  fra  fiagioni  acerbe , 
Alla  cui  fete  fra  gli  etliui  ardori 
Beueraggi  apportar  correnti  vmori  % 
\ 


Era  bel  Teatro  in  quella  parte  e'n  quella 
Riuolgendo  il  Tofcan  fue  luci  intente. 
Vide  in  difparte  pi  ce  toletta  Agnella 
Era  vago  Erbofo  Quadro  erba  pafeente. 
Parve  in  volto  turbar  fi  Egli  in  vedella , 
Onde  volto  al  Signor ,  Quat infoiente 
Agna  veggio  (ò  Signor)  ch'erba  pregiata 
Pafcolarpuò,  fiat  tuo  Giardm  pafataf- 

3* 

Sì  dijfe  ilTofio ,  edelferror ,  che  piglia 
Errar  fallace  >  che  dal  fenfo  nafee , 
Sen  rìde  quel  Signore ,  indi  ripiglia  : 
lo  n'ordinai  che  pafcolar  fi  lafce . 
L'Agna  ,cbe  miri  è  della  Terra  Figlia, 
Erba ,  che  d'Erba  la  fua  fame  pafee , 
Agnella  feminata,  Agnella  erbofa 
.  Ne  He  fembianze  fue  pari  à  lanofa . 

33 

Ne pur  la  forma  Ella  mirabil 'Erba 
D'Agna  dipinge  à  chi  à  mirar  s'apprejfa, 
Ma  parimente  ivri Agnella  f erba 
Vnurfanguigno ,  e  fottìi  pelle  efprejfa 
Pregio  degli  Orti  Quella ,  che  s'inerba 
.Continuo  palio  à  nutricar  fi  Ueffa 
Non  men  della  lanofa  a  ut  da  chiede , 
Ma  motti Quella,  Efia  tenace  halpiede , 
A  a        ■  Quinci 
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Quinci  fAgricokor  fi  prende  cura 
Di  mantenerle  intorno  Erbetta  via** 
Che  fece arfi porla,  fedi  pajlura 

•  .  la  fu*  fame  natia  retta fje  priua  : 
Non  fora  nò  dal  Lupo  EJla  ficura  , 
•  S'vnqua  nafcejfe fra folinga  Ritta; 
Ogni  altr  Erba  ri abborre,  ma  rapace  . 
Si  fa  di  Quella  ,  ch'ai fuo  gufo  piace . 

3* 

Così  dicendo ,  a  più  contezza  darne  i 
L'Augufio  Moro  vn  ramufceUo  frange  » 
E  fa  vederne  vnafpumofa  carne  > 
Che  la  ferita  fua  col J angue  piange  •  • 
Sanguigno  vmor  tal  fi  miro  verfome 
Dal  fanguino  Germoglio,  ì»  euificang* 
.  Da  dura  forte  il  mifèr  Polidoro  > 
Od  diro  Micidial fi refe  l'Or*. 


Le  fue  vaghezze  itti  mofirò  Narcifo  % 
Che  già  fiamma  fatai  travedati' acque 
Mentre fpecebio  le  refe  al  fuo  bel  vifo  , 
E  troppo  in  quello  a  fe  medefmo  piacque 
Apre  altrouc  il  Giacinto  i  n  dolce  rifo  , 
i  Poi  che  morto  E anciulTior e  rinacque  % 
,  E  nelle  belle  fue  cineree  fooglie 
Difogna  in  breui  note  antiche  doglie  •  .  » 

4° 

Sorge  da  Madre  vii  nobile  Figho 
JBuftre  refo  da'fuoi  rari  pregi 
Candido  quiui ,  e  rubicondo  il  Giglio  > 
,  Altera  Infogna  difublbni  Regi  : 
Spiega  l'I  ri  di  giallo ,  e  di  vermiglio 
A  gara  di  Taumante  adorni  fregi, 
^uesìa  dell  aureo  Sol  vana  pittura  , 
Quello  vn  viuo  Ritratto  di  Naturai 


.1 
» 


3* 

Ben  fon  del  Rè  Superno ,  che  fonema 
Le  Cofe  tutte  l'Opere  Flupende , 
Ma  pur  con  modo  fpezial  l'eterna 
Prouidenza  di  Lui  nelf  Erbe  fplende  ? 
in  ogni  Parte  ,  doue  tempra  ,  e  alterna- 
L'aure»  Sol  le  Stagioni ,  e'I  giorno  renai  , 
Non  credo  ,  che  fi  troui  Orto  gentile  >  . 
Ricco  di  mer ani  glie  alTupfimile  • 

Così  dicendo  il  Tofoo,  arride  a'fùot  •  ì 

Detti  cortefo  quel  Signore ,  e  parte  ;• 
De'  fior  lo  guida  alla  Colonia  poi , 
Splendida  pompa  di  Natura  ,e  d'Arte  ? 
Tal  vifioria  ,  che  da  gli  e  f ire  mi  Eoi  * 
Pellegrino  peruenne  a  quella  Parte  ; 
Tal  deB'Occafo  da  lontan  Confino 
Giunfea.crefoer  decoro  a  quel  . Giardino  . 

38 

Tal  fean  vaghezza ,  e  tal  natia  pittura 
Gli  Odori  fparfi  in  quelle  parti  e  'n  quelle, 
Che  fembri  altrui ,  che  ponga  a  Fiori  cura 
Vedere  in  Terra  vn  Cui  con  noue  Steke  .1 
O  pur  che  ricamata  abbia  Natura   \\  y'\ 
1 1  manto  a  Lei  di  gemme  adorne t. e  heile>; 
Onde  Spofa  più  grata  al  del  la  renda  .  ; 
Mentre  ricca  di  pompe  à  Lui  rifonda,. 


Oppofto  àlFior  vagheggiai  delSole  ' 
Sorge  a  quaì 'Arbofoel  quel  della  Luna , 
Che  s'apre  più,  quanto  più  il  Dì  s'inuele  . 
Refo  fplendido  aìlor  cbe'l  Ciel  s'imbruna 
Allor  ch'ogni  altro  fior  chiuder  fi fuok ,  ' 
Spande  fue  pompe  a  mezza  notte  bruna,  » 
E  da  fpiegate  fue  vaghezze  fuori 
Spirò  più  eòe  mai  dolci  i  dolci  odori . 

4* 

Perla  vìuacs  H  Gclfomin  fiurio , 
Che  fra  le  neta  fise  foco  d'Amore  ■• 
A  Villetta  a  Lui  vicina  aprio , 
Eatto  me Jj aggio  il  ffpirofo  odore  : 
Era  pellegrini  EgliOfpìte  natio 
Nouo  Eutropio ,  fparfo  di  candore , 
Che  dalla  Madre  fua forto  lattante 
Ritraffe  illatte ,  e  recusò'lfombiante  *  :  » 


43 


'.Numerofa  di  Gente  ,  e  di  Famiglia 
Bella  Suora  d'Amor  pregio  di  Flora'  ' 
La  Rofa  iui  fplendeo  del  Sole  Figlia, 
Erugiado/à  Alunna  dell' Aurora  ) 
Quella  di  vìua  Porpora  vermiglia  ;  '  ' 
Parto  di  Ci  te  rea  »  cbe'l  crine indora,  •>  V 
Quella  che  moFlra  fue  bellezze  intatte*. 

.••*.«-.  "\ 
La 
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La  beUipna  Rofa  della  China 
Sedia  nel  mezzo  coronata  intorno 
Dal  belPopolde  Fior ,  come  Regina  , 
Rendendo  vn'Arbofcel  fuo  Trono  adorno . 
Elia  innocente fènza  alcuna /pina 
Cangiò,  diffe'l  Signor  ,  tre  volte  il  giorno 
Volto,  e  fembiante  ,  e  variò  colori , 
Nomo  Vertunno  fra  leggiadri  Fiori. 

4f 

Dell'Alba  in  fui  candor  candida  nafce  , 
Quafi fparfa  di  latte  ancora  Infante, 
A  mezzo  il  dì  t'apre  da  verdi  fa/ce , 
Spruzzata  di  vermiglio  nel  fembiante  : 
Confunto  queU'vmore ,  onde  fipafce 
Arfa  la  fera  Fila  fi  mofira  amante  » 
E  tinta  in  fronte  d'vn  purpureo  J angue 
V ardente  amor  dipinge ,  ond Elia  Lingue. 

Mapreffo  a  quello  triplicato  Fiore, 
Chiaro  pregio  del  lucido  Oriente  , 
Fior,  che  nafce  ilmattin ,  la  fera  more , 

.  Più  nel  morir ,  che  nel  notai  ridente  ; 
Pellegrin  dell'Occafo  vn  nouo  Odore 
Rimira  quà  ,  che  fa  Flupir  la  Gente  ; 
Mentre  nel  grembo  fuo  ilampati  porte 
Caratteri  diduol ,  note  di  morte. 

47 

Si  dicendo  accennò  Fior  pellegrino , 
Fior ,  che femhra  dipinto  in  Paradifo  ; 
Refi  di  Lui  Ptttor  l Amor  diuino  ; 
Che  M artori  adombrò  fra  dolce  rifa  . 
Off  ria  la  Granatigli  a  in  quel  Giardino 
Nelviuo  Ulte  difue  Foghe  tncifo 
Con  lettre  di  dolor ,  quanto  foffrio 

48 

Di  colorate  fila  adduce  bella 
Corona  ordita  su  cerulea  tefia , 
Che  ramentanie  ail'Huo  rafs&ra  Quella 
Del  Redentor  di  dure  fpine  infetta . 
Nel  fuo  fiorito  del  candida  S tetta 
lui  la  bianca  Foglia  manifefta 
Del  Signor  la  purifjtma  Innocenza , 
Che  dannò  come  Rea  empia  Sentenza» 


49 

Tinti  di  f angue  gli  orridi  Flagelli 
■  Già  fabbri  di  dolor  ,  quafi pentiti 
Rider  parieno ,  lui  odor ofi,  e  belìi 
Soura  purpurea  tela  rifioriti  : 

I  rigori  più  duri ,  e  più  rubelli  , 
Che  velli  la  Colonna ,  inteneriti 
Rimprouerar  fembraro  al  Peccatore 
L'oflinata  durezza  del  fuo  core . 

Quella  che  già  fi  refe  Arme  crudele , 
luifioria  ritratto  di  Piet ade  , 
lui  la  Spugna  già  d'amaro  fek , 
Or  ebra  di  dolciffìme  rugiade . 
Intento  a  delibar  vn  dolce  mele 

II  pio  T ofeano  Ape  deuota ,  cade 
Sù  quel  Fior  con  le  labbra  ,  e  fra  viuaci 
Pompe  di  Morte  mefee  detti ,  e  baci . 

0  Fior  de'  Fiori ,  0  Rè  de'  Fior  beato , 

0  Stella  delGiardin  ,  Fior  che  dntoBri 
Da  tue  fembianze  fra  quel! Orto  nato , 
Cm  fidò  Dio  molli  rubini ,  &  ofiri . 
T u  facro  Fior  Seruo  m'accufi ingrato 
Da  pompe  e fregi, onde  t'imperli  e  inoffri, 
Stampi  à  memoria  Tu  il  morto  Dio 

1  dolor,  che'l  mio  cor  pofe  in  oblio. 

Fra  tali  accenti,  che  dettò  la  Fede, 
S  negli  a  ti  il  pio  Tofcan fanti  defiri 
Torna  a  baciar  quel  Fior  rimailo  Erede 
De'foffertida  Dio  vari  martìri. 
Stupido  refial'Etiopo,  e  chiede  , 
Onde  n'adori  vn  Fior;  qual raggio fpiri 
Egli  di  Deità ,  che  nelle  foglie 
Più  che  glorie ,  e  trofei,  dtfegna  doghe . 

5J 

Signor,  dife  Amerigo,  adoro  vn  Fiore 
Non  come  Fior ,  ma  perche' n  Lui  rauuifo 
Gf  In/frumenti ntiniBri  del  dolore, 
Che foffrì  in  terra  il  Rè  del  Paradifo; 
DalCieldifcefe  Prigionier  d'Amore, 
Mortai  rinacque,  e  refiar  volle  ancifo 
Con  agre  pene,  oniall'Huom  vita  apporte, 
Per  cui  Vittima  offerto  a  dura  M orte . 

A  a    z  Crudi 
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Crudi  prouar  le  membra  fue  dittine 

Quelli  ,  che  miri  qui  molli  Inslromenei, 
Colonna  ,<lurc  Sferze^  e  Chiodi ,  e  Spine , 
Cui  gì' intrecciar  Corona  inique  Genti  , 
iDa  Spugna  accolfe  il  Fele,  e  retto  in  fine 
(  Rimafti  i  fenfi  fuoi  di  vita  /penti  ) 
Da  Lancia  Egli  trafitto  il Jèno  e/angue, 
Che  versò  dalla  Piaga  ed  Acqua,  e  Sangue. 

Manca  la  Croce ,  ond'eilo  Germe  degno 
Compia  de  fuoi  dolori  lapittura  ; 
Ma  di  Quella  flampar  forfè  7  difegno 
Fra  ù  bel  Fior  non  ebbe  ardir  Natura  : 
O  difdegnò  ch  e/prima  il  Jànto  Legno  > 
In  cui  l  Signor  prouò  già  pena  dura  , 
Frale  mollizie  di  fue  vaghe foglie  % 
Equiuifra  gli  odor  fcriua  k 

fé 


PS*** 

aogue  * 


Con  l'ormi  ineffe >  onde  !  Nemico  forte 
L'Huomf e  cadere*  Egli' l  Nemico  vinfe; 
Se  con  vn  l  egno  j&ùgifr'  arrecò  morte  , 
Con  I^gnofdutarQuetlil'eilinfe:. 
Mori ,  ma  l  terza  dì  forfè  yele  Porte 
Jnfeme  rotte,  HCnn  di  gloria  cinfe 
T riunfante  in  fio  Regno,  oue  n'attende 
Bear  queli'Uuom  >  che fido  à  Lui  fi  rende  . 

57 

In  talguift  ì  Mi  fieri  deli*  Fede 

In  parte  andò  fpiegando  illofio  pio , 
Mentre  fra  vago  Fior  eUJèriitavede 
La  PaJJion-vcbe  Ifw  Signor  foffrìo . 
Se  quel  P<tgau  pria  fembrò  dubbio,  or  crede 
Vn  vero  Nume  il  palefafo  Dio , 
Mentre  Natura  itleffa  anco  fra  foglie 
Secretarla  di  Lui  ferine  fue  doglie  . 

Quinci  le  luci  al  Fior ,  che  wttì  manto 
Di  fouranàPietA  tenendo  fiffe , 
Muto  così  poiché  r  'tmafe  alquanto 
La  fronte  alzando  sì  proruppe ,  e  diffe  ; 
Quefio  Fior,  che  caratteri  di  pianto 
Fra'lfuo  rifa  natio  sì  vaghi  feri ffe  , 
Sempre  già  m'addubbiò  >  ch'alcuna  afeonda 
Secreta  Jfioria  la  fina  varia  fronda . 

".V    •    •  ; 


/  vari  ordingbi  dipenofa  morte  » 
Ond'EJfo  vivamente  appar  dipinto  , 
Io  nati  mi  credea  da  dura  forte 
D'Huomo  infelice  fra  tormenti  ettinto  : 
T ai  fra  lefpoglie  fue  pallide  ,  e  fmortt 
Accenti  di  dolor  Jegnò  Giacinto , 
E  tal  dal  Fato  fuo  forfè  viuace 
Tinto  d Olirò  fanguigno  il  fior  d' Aiace . 

60 

Strana  ben  fembra  Ifloria ,  cbe'l  Signore 
•Beato  Albergator  fralfemmo  Cielo 
Cinto  di  mortai  Vel ,  prigion  d'Amore 
Scende ffe  in  Terra  a  prouar  caldo  e  gelo  : 
Io  pur  lo  credo ,  mentre'l  fuo  dolore 
Leggo  deferii  to  in  vn  fiorito ftelo  * 
Ben  Quegli  è  Dio ,  a  cui  Natura  èferua , 
Che  dipinge  i  fuoi  fatti  ,e\ 

61 

Farmi  fentir  nouo  feruor  nel feno, 
Che'l  cor  configli  ,  ch'vn  tal  Dio  n'a 
Quindi  faper  defio,quai  Leggi  fieno 
Quelle ,  che  ad  offeruanza  impone  a  'Cori  : 
D'Effe  potrai  Tu  d  'accortezze  pieno 
Rendermi  inftrutto ,  mentre  qui  dimori 
Di  quanto  lo  tuo  Dio  da'  Serui  chiede , 
Veraci  Pro/èfori  difua  Fede . 

61 

Sì  diffe  l'Infedel ,  ch'vn  buono  affetto 
Di  vera  fc  dal fermon  d'Altri accefè  j 
Ala  poi  noi  feppe  nutricar  nel  petto , 
A/iz'Infernal  furor fpento  lo  refe. 
Fra  già  fora,  che  nell'aureo  Letto 
Scenda  ISol,  eh' a pofar  Teligli  slejè , 
Allor  che  quel  Signor  fece  ritorno 
Dal  fuo  Giardino  al  Signoril  Soggiorno . 

Anzi  che  giunga  alle  fupctbc  porte 

Del  Regia  Albergo,  e Jèguaiffùo  co  fiume, 
Di  Paggetti  vn  Drappel,  che  torchio  porte 
L'incontra ,  e  adora  qual  terreilre  Nume: 
Coilor,  ch'Egli  nutrì  fra  la  fua  Certe, 
Offerti  pronti  con  r accefo  lume, 
Furo  di  Regi  Tributari  Figli , 
Cbenfèdi'Genitori  OFlaggi  pigli. 
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Seguace  quel  Signor  dell' aurealute  , 

Ch'crfer  Paggi, cb'  adomi  vn  ricco  animato 
Il  paffo  mone  mae&ofò ,  el  Duce 
De  nobilT ofcbi  Egli/i guida  acanto. 
Seco  all'interne  Stanze  b  conduce, 
•Tuttauia  ragionando, mentre  intanto 
Vien  preparata  in  ampia  Sala  Cena 
Ricca  di pompe,  e  di  delizie piena . 

Già  queW  AuguFlo  ordine  dato  altea 
Quella  fera  per  publico  Conuito  , 
Oue'n  perfina  interuenirvolea 
In  compagnia  del  Pellegrin  gradito . 
Talfùfrafuoi  Vafalli,  cbeflka 
Tra  gli  altri  fauorine  ,  cui  l'inulto 
Per  tal  Cena  mandò  ;  ma  pure  in  vec  e 
D'onor  ,fenzafua  colpa  ontagli  fece . 

66 

Nomato  QucftiilVrintipediT 

Colà  Signor  d'vn  tributario  Regno; 
Vn'HuoMoilpiù  fuperbo  ,  cbt >fra Mota 
Gente  fi  troni,  epiend'ontofofdegna. 
O  di  qual grane  mal,  che  chiede  ancora 
Lacrime  amare  Autor  fi fel 'indegno  ! 
Mentre fuo  difonor  l'onore  apprefe , 
Che  l'Augusto  EtiopoalTofco  refi. 


69 
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Semina  della  Sala  ilpauimento 

D'vn  nembo  intanto  Altri  difforme  frode , 
Candido  Velo  d'ini  infette  argento  max] 
Soura  l'eburnea  nanfa  Altri  diffonde  : 
Altri  rauuiua  vn  Solnotturno  ,fpento 
.  Il  diurno  recando  in  feno  ali! onde  : 
Anzi  doue  vn  gli  è  tolto,  Et  moki  rende , 
Mentra  Lumiera  lefuefaci  accende  . 

68 

Difpon  su  la  Credenza  Altri  in  affitto 
Vafi  d'oro  ,  e  d'argento  in  varia  foggia  ; 
Qu,tl ferba  largo  il  fino ,  e'I  collo  Butto , 
Lento  a  verfar  d 'accolto  vmor  lapioggia  : 
Qual  dilata  la  bocca  ,  angusto  il  petto  , 
Qual  forge  come  Torre  ,  e  qual  s'appoggia 
D'arbore  inguifa  foura  piede  aurato , 
Vago  ramo  offerendo  a  doppio  lato . 


Le  enfi  tutte  da  diuerfe  bande 

Eran per  Cena  fplendida  ordinate  » 
Compofte  rauree  pompe ,  e  le  viuande , 
Primizie  della  menfagià  portate  : 
Quando  lo  Scalco ,  ch'vn  bel  velo fpande 
Soprai' omero  deliro,  con  l'vfate 
Ceremonie  s'offerfe  a  far  l'inuito , 
Da  muficali  Zinfonie feguito  . 

70 

Non  così  tofto  refi  onor  profondo 
Al  gran  Signor  dell'Etiope  Genti , 
Che  di  repente  rifonò  giocondo 
Armonico  concento  di  Uormentt , 
Altro  forfè  non  è  Prence  nel  Mondo , 
Che  fi  diletti  di  canori  accenti , 
E  più d' arguti fuoni  fi 'compiaccia , 
Di  quel  Signor ,  ch'i  Mufici  procaccia . 

71 

Ben  lo  mofirò ,  mentre  fi  vada,  0  torni  , 
Menfa frequenti,  0  Letto»  Eglidauanti 
Muffe  i  fi  mandò  con  plettri ,  e  corni , 
Fra  cui  le  voci  armonizaro  i  canti  • 
0  fiapcrebegh  affetti  acqueti,  e  adorni 
A  lui  di  Virtù  il  cor  chi  fuoni ,  0  canti  ; 
O  nafea  da  diletto ,  0  fia  defio 
Sì  d' apparir  fral' armonie  vn  Dio. 

Dà '  Penetrali  moffo Questi  il  piede* 
Che  fra' baffi  Etiopi  Augusto fplende, 
Guida  fico  il  Tofcan ,  mentre  precede 
AlCoro ,  che  dt  Lui  nunzio  fi rende . 
Tostocb ignoto  un  Huom  straniero  vede 
A  canto  al  gran  Signore,  ab  quale  accende 
Cieco  furor  quel  dsfpettofo  Moro  , 
Che  pari  al  nome  ha  ferità  di  Toro. 

7*; 

Ma  chi  può  dir ,  come  poi  crefee ,  e  abbondi 
In  quello  infido  cor  l 'imtido  fdegno , 
Aliar  che  affìfo  anzi  a  dor.ua  Sponda 
Quegli  che  fplende  d'alto  Impero  degno, 
De  Nauiganti  il  Duce  alla  feconda  (gnoy 
Eburnea  fede  appella,  e  ah"  Huom,c' ha  Re- 

Suo  T ributario  il  terzo  loco  diede  , 

1  fuccede. 
Soura 
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Sottra  l'argento  ,  e  l'or  portar  viuande 
Della  Terra ,  e  del  Mare  opime  Spoglie  ; 
Quelle  che  l  Air  prigioniere  mande> 
Trofei  più  grati  alle  golofe  voghe  : 
Scura  la  me  ufi ,  cbe'l fuo grembo  fpattde 
Altri  di/pone ,  Altri  le  parte  ,  cfcioglicj 
Qual  le  deliba ,  e  da  veleno  o/curo 
Altrui  col  ri/cbio  fuo  rende ficuro  • 

75 

Co*  cibii  vini  gareggiar  cofl  rutti 
Diuerfamente,  altri  difuccbi  d'erbe  , 
Ed  altri  efprefft  da giocond:  frutti  , 
Dalle  mature  biade  ,  e  dall'acerbe: 
Ma'lpregio  tenne  fouragli  altri  tutti 
Quel  che  nel  tronco  altera  Palma  ferbe , 
Pùnta felice  ,  ch'ai Cultor  n'apprefle 
Col  vino  il  i afa  ,  cheverfar  nonrefle, 

7* 

S' e  rati  cibati  alquanto,  ailor  che  preffa 
la  beuanda  di  Palma  a  Km  cenno  por/e 
Coppiero  al  gran  Signor e, e  applvtfo,  e fefla 
ha  Gente  fe,  che  beuitor  lo  fcorfe  : 
Paffa  quel  fuono ,  e  fiori  vdito  refla  , 
Sijparfe ,  crebbe ,  e  lungi  sì  fen  corfe  »  ' . 
Cbe'n  breue fu  dal  popolo  ftputo  , 
Che  fra  la  cena  auea'l Signor  btuuto . 

,  77 
Di  ber  licenza  Eglibeuendo  diede 

De'  Convitati  a  quella  fchtera  accolta . 

Segue  Amerigo ,  e'n  fua  beuanda  chiede 

La  dolce  ambrofia  a  viua  botte  tolta  : 

Col  v ufo  in  mano  indi  le  unto  in  piede 

Con  vmil fronte  a  quel  Signor  riunita 

Salute  gli  prego  con  tali  accenti , 

Anzi  cbe'l  nappo  in  fen  votarne  tenti 

Largitor  d'ogni  bene  il  frmmo  Gioue  , 
Cui  la  Fede  ofpitaln aggrada)  e  piace , 
Nembo  di  grazie ,  che  più  grato  pione 
Ti  ver/7  in  fen  dal  Fonte  fuo  verace  : 
Gaudio  alla  mentey  al fen  vigor  rinnoue, 
Prole  t'accrejca>  e  dia  abbondanza*  pace, 
E  lungamente  fra  tranquillo  fiato 
Tt  tenga  in  Terra ,  e  renda  in  del  beato» 


,  79 

Coti' l  Tofcan poiché  pregato' n'ebbe  ' 
Applauf  ifece  vn  fremito  giocondo  , 
Che fra  la  fata  fi  diffufe  t  e  crebbe 
Fra  le  bocche  d'altrui  parto  giocondo  ; 
Egli  fra  tanto  il  liquor  dolce  bebbe 
Nelgemmeo  vafoy  finche  vide  ti  fondo  ; 
Gli  altri  feguir  leffempio  ,  e  fero  onore 
Con  le  larghe  beuute  a  quel  Signore . 

8o 

S'eran  già  lautamente  i  Conuitati 
Ar Attui  Mori,  e  bianchi  Pellegrini 
Da  gioconde  viuande  ri  fiorati, 
E  dal  vigor  de'  generofi  vini  . 
Quando  recar  Corone  d'odorati 
Fiori  contefìe,  onde fregiaro  i  crini, 
Come  douuti  trionfali  morii 
NeiLt guerra  di  Bacco  a'  Vincitori» 

8i 

Vn  Mufico  Drappel,  Maflro  nell'arte 
Applaude lor  con  armonia  concorde, 
E  fa  fentir  di  Mafie  a  ogni  parte ,    •  \ 
Plettri  fpof andò  a  ben  temprate  corde  ;  1 
La  Frigia ,  che  fpiro  furor  di  Marte  ,  ■ 
La  Lidia  che  placò  l'ira  di/corde  ; 
La  Dori  a ,  che  raqueti  affetti ,  e  renda 
Tranquillo  il  cor,  virtù  nell'Alma  acceda  . 

Ss 

Quetati  i  filoni  auean,  mentre  n' acce  une 
,  Pofa  il  Signot'a  quei  nell'arte  Primi  ; 
Signor,  ch'i  Citaredi  in  pregio  tenne, 
Si  che  non  èchi  più  di  Lui  gli  Lì  imi  s 
Quando  improuifo  fra  la  Sala  venne 
Huom,  che  può  dirfi  il  Rè  de'  Pantomimi  , 
Scaltro  Ifìrione ,  e  sì  nell'arte  in  fi  rutto  , 
Chefappia  farfi  Immitator  del  tutto . 

** 

Egli  parlò ,  mentre  la  bocca  tace 
Con  modi  intefis),  ma  non  vditi  > 
V saper  voce  Egli  la  man  loquace  , 
E  fe  garrule  lingue  i  muti  diti  : 
De'  concetti  del  cor  rende  viua  ce 
Interpre  ilgeflo ,  chele  cofe immiti , 
Si  che  da  gli  atti  Egli  più  quei! e  efpreffe  , 
Ch  'Altri  non  fé  dalle  parole  ifìejje . 

Seppe 
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Sotto  ti  focojo  Equinozio/  V ardente  . 
Zo»4  fccò  d'Aroma  ti  feconday 
Negra  dipinge  fua  natiua  Gente , 
£  co»»  </V4r/r ,  ?    Malizia  abbonda  ■ 
Sotf o  i  Pfltf  mottrò  Nazione  algente  , 
Cbexn grembo  a  fotterranei  Antri  s a/coda, 
Le  due  fra  Quette  Egli  difpofe ,  e  Quelle 
Come  Temprate ,  anco  ab; tate,  e  belle. 
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Seppe  Co  fi  ut  delie  Mondane  Genti 

Non  pur  l'vfanze ,  ma  vettir  le  forme  ; 
Si  che  da'  modi  fuoi  le fì  prefenti ,  > 
Come  fe'n  lor  fi  muti ,  e  fi  trasforme: 
Vincottanze  fegnò  degli  Elementi ,  . 
Come  temperai  Marc ,  e  come  dorme , 
Come  talorfcojfa  la  Terra  retti , 
E  pari  allafiagion  cangiò  le  vitti,.  ■ 

**  . 

Oipinfe  piogge ,  grandini,  e  procelle» 

Eolo  irato  adombrò  ,  Gioue  T mante, 

Come  da  nubi  UFuUnine fi fucile, 

Come  s  ornò  la  Figlia  di  Taumante  : 

Come  fi  ruoti  il  Sol,  forgan  le  Stelle , 
. 1  Come  Cinti  a  cangiò  volto ,  e  fembiante; 

he  sfere  figuro  nouo  Archimede , 
'•  E  mouendo  la  ma»  moto  lor  diede  • 

U 

Vn  tal  Proteo  noueUo  lui  improuifo 
Qual  Comico  Ittrion  giunge  in  Ifcena  ; 
Stjcrma  alquanto*  volge  intorno  ilvijò, 
Mira  la  Gente ,  che  Jèdeo  a  cena  : 
Saluta  poi  con  bujfonejco  rifo 
E  'l Capo  al  gran  Signor  inchina  appena  \ 
Tinge  nouo  ttupor ,  volto  aTofcani 
Era  negri  f corti,  bianchi  H uomini  Urani. 

87 

Quindi  a  far  fede  altrui ,  ch'egli  vn  fecondo  L'Africa  quindi  Égli  dipinge  ,  come 


Da  dettri  atteggiamenti ,  onde  fautlla , 
V ampie  parti  del  Mondo  indidifegna: 
L'Europa,  che  da  Vergine  s'appella,  "  • 
Primiera  n'adombrò  come  più  degna  t  . 
Minor  di  fue  Sor  elle ,  ma  più  bella 
E  più  nobile ,  e  fplendida  la  fegna , 
In  forma  la  dipinge  di  Regina  y.  . 
Che  mira'lSol,ebe  ver  XOccafo  'mebina  . 


gì 


•  V 


Tinge  Porta  Teak  ,à  cui  fottegno 
Aktro  formi  gemina  Colonna  , 
Entro  l'afide  come'n  grembo  al  Regno 
Con  aureo  Scettro  fual  Augufta  Donna  ; 
Di  fue  ricchezze  ,■  e  di  delizie  in  fegno 
Le  fregia  fiori  al  crin3gemm^  alla  gonna  , 
E  in  tettimonio  difuo  ttudio ,  <r  d  arte 
Inttrumenti  le  aenad'ognì parte . 


9* 


Ingegno  d'Arteferba ,  e' l  tutto  intende , 
Apre  le  braccia  ,  e  rapprefenta  il  Mondo , 
Il  del figura  ,  e  com' adorno  fplende  : 
Centro  d  fegna  albttcllato  Tondo 
Il  Globo  della  Terra  ,  e  b  fofpende  ; 
Quindi  n'a fegna  a  gli  Elementi  illoco 
Mezzano  all' Ariani  più fublime  al  Foc^ 

88 

Data  alla  T erra  la  più  bajfa  parte  -  • 
Alza  la  fronte  al  del ,  e  lo  compone , 
Apre ,  e  fpiega  la  palma ,  e  la  comparte 
Si  come  tiene  dita ,  in  cinque  Zone  : 
Quindi  difegna ,  cornei  Sol  che  parte 
Doli Indo,e'n  grembo  al  Mauro  fi  copone, 
Diuei fornente  le  Stagioni ,  el  Giorno 
Lor  và  portando  ,  mentre  gira  intorno  . 


Mora  regnante  con  fuperba  fronte  .* 
Le  die  tumide  labbra ,  e  crefpe  chiome , 
E  fé  anelando  interne fiimmc  conte  )  ■  \ 
Difufe  arene ,  vote  d'erbe ,  e  pam* 
Sterili  d'acque ,  cberiuerfi'l  fonte; 
Sparfe  fra  l  manto,  9  cui  dottò  frequenti 
Fregi  d'i nculte  Fere ,  e  di  Serpenti  . 


95? 

'  -Maggior  dell'Altre  Regie  Jhe  Sorelle 
Figurò  l' A  fia,  ricca  di  T efori ,  : 
Quinci  gemme  alla  vétte ,  e  quindi  die! le 
Al  cr  in  ghirlanda  divezzofi fiori  : 
Turibold' oro ,  ond  incenfar  le  Stelle  .  i.  V 
Ellaparea  fpargendo  Arabi  odori 
E  ptegjarfì  qual  Danna  più  /èlice  > 
Che  fia  'fuoi  Regni  nafta  la  Fenie*\ 

Del 


■ 
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Del  Monda  fegna  vn* altra  Parte  ignota  » 
Colà  repqfia  lave  inchina  il  Sole  i 
La  Gente  /uà,  nuda  da  gli  atti  nota» 
Ch'erra  fra  felue ,  e  brutti  Mofiri  cole; 
Defìra  nettareo  si  ch'Ella  percota 
Corrente  belua ,  che  da  Lei  s'inuoie  : 
Come  dai  brutalfenfo  £Ua \fi 'regge >  ; 
.  Non  (letto  Signor  »  che  le  dia  legge. 

Così  adombrato  auendo  il  Mondo ,  chiefe 
(  Gli  atti  adoprando  in  i  ecedi  parole  J. 
Al  gran  Signor,  qual  Gente  »  e  qual Paefi 
Da  Lui  Spinto  Egli  vederne  vuole  : 
Se  Navone  alcuna  n'appakfe. 
Nata  oue  forge  ,  ò  doue  cade  il  Sole  , 
O  pur  Altra  >  ch'alberghi  fatto  l'AuBro , 
Od  Atra  aecolta  fitto' l  fredde  Plaufira  . 

L'E/iopo  Signore ,  à  cui  ricorfe 

A  mente  lfloria  bella  >  che  gli  piaccia  , 
Cb' immito  il  Mimo,métre  fatto  l'Orfe  (eia.* 
fife  vnTofcoNoccbier fraMar^heagghtac 
Stimò  Quella  opportuna  >  mentre  fc^rfe 
lui  degni  'Tofani ,  onde  con  faccia 
Lieta  al  Mmo  riuolto  gli  preferìffe 
Il  Soggetto  alla  Scena ,  e  sigli  diffe . 

97 

Conta-I 'ardir  di  quelNoccbier  Tofcano , 
Che  fitto  Arturo  là  fra  Mare  algente 
Tentò  varcar  perjèntier  nauo,e  flram 
Da  Lidi  delfOccafi  all'Oriente: 
guanto  fra  viafofferfe,  e  carne 'n  vano 
Et  faticò  ,  mentre  con  poca  Gente, 
A u anzi  di  Fortuna  gli  conuemte 
Volgere  adietro  al  fin  l'infauBe  Antenne 

98 

Sì  d'JJe  quel  Signor ,  the  rinnouàta 
Brama  veder  dal  Pantomimo  quella 
Varia Bupenda  /Boria ,  eh  inimitata 
Qucgh  ebbe  si,  che  fece  à  Lui  vedella . 
La  Velie  fua  fino  al  talion  mandata 
La  grauità  f  Immitatorr  appella  } 
PiueBe  leggiadria  ,  Tofcan  fi finge ,  \ 
E  lefembianze  altrui  infe  dipinge .  v  : 


99 

Ben  s'auuifa  Amerigo  ,  ehel  foggetto 
Di  quel  muto  IBrione  Egli  ne  fora» 
Cbe'l  bell'Arno  natio  à  Luì  diletto 
Lafcio  per  gire  a'  Pegni  dell'Aurora  ; 
Quinci  turbato  il  cor  da  molle  affetto 
Il  volto  da  pietade  difcolora  ; 
E  mentre  punge  la  memoria  il peno 
Piogge  annunziando faaobra  ilfuo  ferenoL 

100 

Architetto  dì  beili  me  r  aitigli  a 

VeBito  il  Mimo  vri  apparenza  Tofca , 
Sub' agli  atti  ilfofcan  volte  le  cigli* 
Se  Beffo  in  Altri  efprejfo  ricwofca; 
Vn  Mar  turbato  à  dimoBrar  s'appiglia, 
;  Cuifoura  vn  Cielycbe  groffa  nube  in  fi  fi  a, 
Figura  i  Venti ,  the  la  notte  e 7 giorno 
Vanfra  quell'onde  imperuersado  intomo, 

1*1, 

Figura  Nauigantì  sbigottiti  , 

Pallidi  m  volto ,  e  da  freddura  fmorti  , 
Che  fra  pelago  afpriffìmo  fmarriti 
Van  ricercando  inuxn  fidati  Porti  .* 
Lontani  addita  li  deferti  Liti  , 
Vedoui  di  riBori ,  e  di  conforti, 
Ondefividder  pref  à  reBar  f penti 
Da  crudi  ghiacci ,  e  da  penurie,  e  T 

A  tal  viBa  Amerigo  da  impronfo 
Impeto  di  pietà  Bringet  fi  finte  ; 
Mentre  quel  Mìmo,à  cui  tic  l'occhio fifa, 
L'antico  fio  dolor  gli  offre  prefente  : 
Quegli  mentre  s'infinge  efimgue  in  vifo 
Gli  rapprefentafua  Compagna  Gente  , 


Che  fitto  fufeo ,  e  tempeBofi  Cielo 


103 


Adombra  poi  ,  come  cotanta  abbonda 
L'afpra  tenace  ghiacebiaa  fenfi  infcBà , 
Che  tutta  al  Mar  d  'intorno  agghiaccia  i'- 
Si  che  la  Natte  immibil  podo  reBa:  (onda, 
La  pellegrina  Gente ,  che  circonda 
Duro  gìel  d'ogni  parte,  in  volto  meBa  . 
Rima  qual  marmo  a  quella  vi  fi  a  orrida, 
Ne  fa  dubbiofa  qual  partito  prenda. 

Punto 


«  t 


Digitized  by  Google  - 


qVARTODECIMO.  m 


Jo4 

Punto  nel  cor  dalla  memoria  al  pianto 
Vinto  da  molle  affetto  allarga  il  freno , 
Jz  la  fronte  Amerigo  ombra  col  manto  > 
Ond'Egli  occulto  il  duol  diftilli  infeno  ; 
T enta  celar  fi ,  ma  non  può  cotanto 
Ammantar  la  pietà,  cbe'l  petto  ha  pieno* 
jChe  de  Baffi  Etiopi  il  gran  Signore 
Non  veggio.,  cbel  dolor  gU  turba  il  core . 


j 

r 


Peefando  che  s'attrifli ,  perche  poco 
Cotal'efprejfa  ifìoria  a  Li  i  gradito , 
Ceffa  al  Mimo,  Egli  dice*  al  tempo*  al  loco 
Cofe  più  acconcici  e  più  gioconde  irnmita . 
Deh  permetti  o  Signor ,  chefegua  il  gioco  , 
Sinché  la  bella  Ifioriaabbia  compita* 
Che  più  d'altra  al  mio  cor  reca  diletto , 
Quantunque' l  turbi  con  pietofo  affetto  • 

106 

Sìdiffe  UTofco ,  e  al Rt  de' Pantomimi 
Volgendo  afe  tutto  dalfuo  piantoti volto , 
Tu  che»  bell'arte  tu*  fpkndi fra' primi 
Segui  ifuccep  firauagantt 'molto  : 
Mri  infortuni  và fregando ,  efprimi , 
Che  fero  i  Nauiganti,  mentre  tolto 
Dagieh  che»  dura  di  Nettuno  il  Regno 
Il  nauigar  alt  impigrito  Legno . 

107 

Diffe  e'I  Mimo  contò  mentre  F imperi 
Il  gran  Signor ,  come  raccolti  tutti 
Formar  Cafefu  l'acque,  e  conduttivi 
Sifer  del  Legno ,  cbegli  auea  condutti . 
Come  calcando  erranti  paJJ  aggi  eri 
Vende  Marine  con  veiligi  afeiutti 
Spello  cadean  fra  lubricato  calle , 
Traportando  il  Vafcelfoura  le  /palle. 

108 

C  osi  reggendo four  a  Iprcpr  io  dorfo 
Il  già  portante  Scifo,  à  fin  che  pronte 
Efche  lor  porga  per  vital foccorfo 
Ciuan  calcando  il giel fra  vie  non  conte  : 


Quando  ine ont raro  vn  bianco  rahìdOrfo , 
Che  da  timor  fehr  voltar  la  fronte  » 
Si  cbel ifciar  cader,  refi fugaci 
Il  Nauti,  che ferbò  cibiviuaci. 

109 

Con  gli  atti  figurìi  come  non  valjè 

Ad  Huom  mefebin  volger  in  fuga  il  piede  > 
Che  più  ratto  taggiunfe ,  efieroafjalfe 
L'Orfb  affamato  ,enefe  dure  prede. 
Allora  in  guifa  la  pietà  preualfe 
Nel  petto  a" Amerigo ,  ch'Egli  rie  de 
'  Turbato  dall'affetto  al  dolce  pianto , 
Nona  formando  al  volto  ombra  dal  mato. 

no 

Era  veli  auuolta  vedouata  Moglie 
Tal  lacrimò  Fumato  fuo  Conforte , 
Mentre  fparfo  di  fangue  Ella  T accoglie 
Vi  fua  Cittade  ancifo  anzi  alle  porte  £ 
Vn  caldo  Fiume  foura  Lui  difioglie 
V  altrui  piangendo  »  e  la  fua  dura  forte  : 
Giunge  intanto  il  Nemico,  e  la  maluiua 

*  A  compire'! fuo  mal  tragge  Cattiua. 

 tu 

Il  Moro  Imperator  nouoff petto 

AUor  n'accrebbe  ,  e  volto  al  Tofco  Duce  > 
Ondèche  Quefìi  dall' lSloria  il  petto 
.  A  Te  common  e,  e  a  lacrimar  t'induce  i 
Alcun  Fratello,  0  pur' alcun  diletto 
Amico  tuo  la  fua  vitale  luce 
Ofcura  refe  fra  quel  Mar  gelato, 
Ond'or  dalla  memoria  e'icor  turbato  / 

in 

Fa  conto  il  nome  tuo  già  che  fortijli 
Valla  Reggia  de  Tofchi  al  tuo  Natale  ; 
Ei  'mne  a  che fine  Tùda  LeipartifH  : 
Pofii  nel  patrio  Suol  gli  agi  in  non  cale . 
Forfè  fra  QuelHannouerato  aratili 
Varcar  quell'Agghiacciata  Onda fatale 
Che  rinnouaal  tuo  cor  l'antico  lutto  l 
Narra  f  Ifioria ,  e  dal  principio  il  tutto . 


IL  FINE  DEL  QVARTODECIMO  CANTO; 

lìb  ALLE- 
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STANZA  J. 
Ji  bel  deporto 

Sceder  $uelPr?cefra'lGiardino  fuok, 

L'Ameniffimo  Giardino ,  nel  quale  difeede 
a  diporto  il  Signore  delia  Batta  Etiopia  , 
l  i  ni  Noleggia  l'Orto  del  Piacere,  di  tutte,  le 
mondane  delizie  abbondante  ;  Orto,  che  può 
rauuifarfi  adombrato  in  quello,  che  finto 
Platone  nel  fuo  Conuito  :  Orto,  nel  quale  Pe- 
nìa intela  per  la  Pouertà ,  non  di  Ricchezze  , 
ma  di  Virtudi  fi  fpofiaPoro,  lignificante  il 
Cupidineo  appetito  :  Orto  >  che  rrà  Fiori ,  e 
l'Elbe  nafeonda  il  Serpente  dell'impuro  Dilet, 
to  ,chc  dall' infidic io  dente  della  Compiacen- 
za punga  ,  ed  auucleni  l'incauta  Euridice  del- 
l'Anima nel  tallone  dell'Affitto  ;  mentre  lo 
ne  vada  vagando  fra  le  morbidezze  de'Prati 
dilufinghe  fioriti.-ilche  vagamente  accennò 
il  Petrarca . 

Qutfla  l'ha  mort*U  è  qu/t/iim  Prato) 
C&7  Setftnts  frJ  Fieri  è  l'ErU  pm: 
Fra  quello  miftico  Giardino  del  Piacerò 
difcende  U  Senio  dominante ,  rapprefentato 
nell'Imperante  Etiopo,  a  fine"  che  fi  diporti 
fra  le  mollizie  di  Elfo:  ma  non  s'appaga  di  fol. 
lazzarfi alcuna  fiata  periefolo,  ma  conuoca 
anco  l'Intelletto,  jntefo  per  Amerigo,  il  cho 
nauegna  mentre  l'alterato  Scnfo  fi  renda  co- 
tanto podcrofo,che  perturbando  fa  Fantafia  fi 
guidi  dietro, mercè  di  Quefta,qua(ì  prigionie- 
re le  Potenze  più  nobili  dell'Intelletto  ,e  del- 
la Volontà, 

'    STANZA  Vili. 

M a  prezio/a  Siepe  n'a/Jtcura 
D'aurate/pine  armata  Erbette*  Fiori 

LE  Siepi  di  (pine  d'ogni  parte  attorniatiti 
quel  Giardino  rapprefentano  le  pungenti 
ciftìtuUaói ,  che  per  autientura  n'incontrano 
Coloro,  che  tran. dar  vogliano  fra  l'Orto  del 
Piacere  :  fpinen  parano  dauanti  i  timori)  le 
follicitudini,  li  pericoli; (pine,  che  prima  pun- 
gano la  Mente  a 'chi  varcar  voglia  fra  qut  ll* 
Orto,chc  dilettino  i  Senfi;  onde  diffe  Dio  per 
ufo  t  Afliep3rò  le  tue  vie  dalle  (pine .  11  Leo- 
ne,e'l  Drago,  che  vengano  effigiati  come  veg- 
gian ti  Collodi  d'vntal  Giardino,  denota&o 
gli  occhi  1:  .1  Ofl'cruaiori di  chiùquc  afpirià  ;  c 


nettare  fra  gli  Orti  del  Piacere .  U  Pardo, ed  il 
Leone  figura  no  gli  Huomini  difpettofi  ,cho 
per  inuidicj  o  per  riualitadi  contendono  l'in* 
grefle  alrniftico  Giardino . 

STANZA  XI. 

Quindi  in  più  rami  ficoparH  e  /doglie 
Tra  quella  del  Piacer  feluaggia  Reggia. 

IL  Fonte.che  fra  quell'Orto  fi  dirama  in  piti 
riui correnti  ad  irrigare  le  Piante,  l'Erbe, e 
Fiori  di  e  fio ,  figura  il  fine  delia  Carnale  Con» 
cupifeenza ,  che  fpezialmcnte  fi  diffonde  fra 
l '0 1 1 o  de I  Piacere  in  tré  rami ,  irrigatori  de' 
tré  Senfi ,  lignificati  ne  gli  Arbori ,  Erbaggi,  t 
fioriti  Germogli.  Vn  Fonte  e  Quello  (embiate 
a  Quello  di  Tantalo^he  più  n'accende  la  fete 
a  chi  più  beue  delle  Tue  acque, rendendoli  vni 
Cupidità  irritamento  dellaltra.Vn  Fonte  pari 
a  quello  della  Beozia,  che  n'induce  obliuionc 
a'Beuitori.giàche  la  fenfuale  Concupifccnza 
faccia  Altrui  obliuiofo della  fua  falute.  Vn  F6- 
tc  conforme  1  quello  di  Safmace»di  cui  fi  fa- 
uoleggi»  che  renda  effeminati  iBagnatori  neh 
l'acque  Tue  :  ilche  rifpondcal  vile  affetto, che 
cagioni  la  Concupifccnza  chea'  poflèdutida 
ella  ogni  mafehio  valore  ammoliica,  e  quali 
in Fcminc  gli  tramuti. 

STANZA  XVI. 


Spiar  non  può  ne 


del  Sol  la  luce 
i  fecrefi. 


L Ombranti  vie,  che  perféntieridiuerfi  cò- 
ri ucono  agli  Arborcti,airErbe,ed  a'Ftori, 
figurano  le  varie  fi  rade,  che  ferbi  il  Giardino 
del  Piacere,  guidanti!  Senfi  agli  oggetti  delle 
loro  proprie  di!ettazioni:il  Gufto  al  godimc- 
tode'  la  pori  :  il  Tatto  a  quello  della  molliztct 
l'Odoratoalla  fragranza  degli  odori  Ombrate 
vie  fi  poffbno  chiamar  Quelle  in  riguardo  del- 
l'ombre dell'Ignoranza,  che  n'adducano  li 
fenfualì  Diletti  ;  che  da  fiati  impuri  appànano 

10  Specchio  della  Mente  ;fi  che  non  rifletto.* 
l'imagini  della  Verità  fincere  e  pure ,  ma  con- 
turbate,e  corrompano  altrcsf  il  Giudizio  in 
tal  maniera,  che  nella  retta  elettione  de! Bene 
Egli  vaneggi  ed  erri .  Quindi  configlia  altrui 

11  Filofofo  a  guardatfi  dal  Piacere ,  come  da_» 
Nemico  infidiatore,  che  nutrito  in  cala  no- 
ftra  atcmpo,nluogo  tradifea  l'Huomojfpo- 

glian- 


leu, 


Ani. 
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STANZA  XVII. 


Co/*       tV  Tofcan  lave  raccolte 
;  'D'Aromati  le  madri  pellegrine . 

i;     ':     .- .  •  - ..'.•»  "  . 

L'Aromatiche  Pianti,  fra  cui  petti  primiera^ 
mente  l'Imperatore  Etiopo  dimoftrano 
'     ,  »   gli  allettamenti  de!  Gufto  ,  il  quale  per  fodif- 
rarfi  riguarda  piti tofio  ia  fauorofa  qualità  del 
cibo  ì  che  la  confidente  (ottanta,  di  cflò ,  più 
dell'affaggio  appagandoti ,.  che  venga  fatto 
Con  l'c  I tre  mica  della  IingU3.che.da  quello  de- 
*  i  ■  :.  a*     lettamento,che  dal  contatto  fra  la  go'a.L'Aro- 
*'  natiche  Piante  fi  contanno  al  cresi  col  Gufto, 

auegna  che  gli  Aroma»  come  condimenti  de* 
cibi  ri  rendano  irritamenti,  e  lufinghe  di  elfo. 
La  breuc  dimora ,  che  fa  quel  Principe  tra  gli 
Aromatici  Legni ,  palefa  la  condizione  del 
Gufto,  che  confitte  in  vn  palléggio  j  fi  cho 
prenda  appena  il  corto  il  fuo  D  ile  tto,ch  e  s'ar- 
reni ,  come  fianco ,  nato  «  (pento  quali  ad 
Tnorteflo  tempo. 

STANZA  XXI. 
Piante ,  c he  rajfembrar  da  vegetante 


ti .  * 


LE  PHnte ,  che  negli  effetti  pellegrine  col- 
locate in  vicinanza  dell'Aromatiche  ,  di- 
moftrano alcune  coufeqnenZe  a  gli  eccedi  de) 
G  u  fio.  La  Pianta  della  Vergogna»  denota,  che 

lafouerchia  delicatezza  de' cibi  arrechi  ver- 
gognolà  bruttezza  all'animo ,  reftar  potendo 
da  e  flit  effeminato.  Quella  della  Triftezzu, 
prenunzia  che  l'abbondante  lautezza  dello 
riuande  produca  moiette  grauezze,dalle  qua- 

naonifee,  che  il  cibo  pingue  rende  altrui  pigro 
e  fonnolento .  Quello  del  Sole ,  Ipiegatoic  di 
li  urea  dimoftra  come  il  luffa  delle  Ve  fti  men- 
ta volentieri  s'accompagni  con  la  pompa  de' 
Con  u  iti;  fi  come  fi  veggia  accennato  ncII'E- 
uangelica  Jftoria del  ricco  Epulone,  che  di 
porpora  e  di  biffo  fi  veftiua,  ed  ognidifplcn- 
fidamente  banchettaua. 


Hi 

STANZA  XXVIII. 

Fra  Corridor  couerte  di  cortine  ■  > 
:  Fronde/e  quelSiffeorJcnpaJfa  alt Erbe 

IL  PaH»Sg'°  di  quell'Imperatore  dalle  finn  - 
tute  Piante  feorgeti  all'Erbe  giacenti,  de- 
nota quello,  che  Altri  faccia  dal  Gufto  dello 
laute  nuanci  e  all'impudicizie  del  Tatto,  in  c  ui 
Venere  trionfi.  Simboli  fi  rendono  diquefto 
l'Erbe,  inquanto  paicoli  di  Giumenti, acuì  6 
raffo miglia  l'Huomo  lafctuo,  il  quale  (corno  ™- 4*" 
ditte  Lattanzio)  in  Beiua  fi  trasformi,  mentre  Dt  ^  M, 
feofio  U  configlio  della  Ragione  lafci  rapirli: 
dall'impeto  del  Senio .  Egli  in  Betti*  fi  tramu- 
ta, non  già  con  Pitagorica  trafmutazione;ma 
lattando inuariata la  forma  vmana  iì  diròrma 
in  quella  dell'Animo,  mentre  fmarrifea  le  tu, 
zionì della  Ragione;  c  come  le  conduca  nel 
corpo d'vn Huomol'anima  d'vna  Lera,ad  altro 
non  abbada,  che  a  feguitarc  le  beftiali  fenfua» 
litadi  i  La  Continenza  c  il  vero  prcièruarhcn> 
to  dalle  vii tadi  carnali:  il  che  può  allegori- 
camente lignifica  rciquelMoii,  che  preleruò 
1  'a  uu  càuto  Viittè  da  gl'incantamenti  di  Circe* 


STANZA  XXXVII. 


De'  Fior  lo  guida  alla  Colonia  poi. 

IL  Teatro  de  Fiori,parte  pid  amena  di  quel 
Giardino,  fra  la  quale  più  fi  diporta  quel" 
Signore,  dimoftra  non  pure  la  fuauità  de  gli 
odori ,  che  il  lento  dell'Odorato  n'appaghi  j 
ma  figurala  mondana  Prolperiti,  accompa- 
gnata dalle  piti  motti  delizie;  gii  che  conferui 
il  Fiore ,  odore,  colore,  (apore,  e  morbidezza» 
da  cui  vengono  rari  Sétimenti  ricreati.  Ma  fe  ?** 
la  terrena  Felicità  nelle  vaghezze  dilettofedel  '' ,?' 
Fiore  fi  feorge  adombrata,  retta  non  meno 
nella  caducità  dietfa  dipintaci  chea  pre 
die  fio  fior  ile  a  ,  e  fi  lécchi  . 


stXnza  l 


Intento  a  delibar* vn  dolce  mele 
Il  pio  To/a 


IL  pio  Tofc  a  no,  c  he  fra  f  li  altri  Fiori  di  quel 
Giardino  fi  ferma  nella  Contemplazione, 
del  Fiore  della  Paflìonc  del  Saluatore,  e  de- 
uotamentc  l'adora,  infegnadal fuo  efempio 
vn  modo  nobi]  iiiimo,  per  lo  quale  Altri  pofla 
conuerfjrefra'Fiori  della  Mondana  Pro/peri- 

Bb   i  tJ, 
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lì,  fenzaraccorne  nocumento,  temprando  il 
noci! o  m«!c  ii  Qt ella  doli  lafaluti  t'era  mirra, 
che  mieta  dall'Orto  Mifiico  del  Saluatgre . 
Quindi  UHmm  itf  W  «rtertgd  batSittucl 
fiore,  Ita  io  paio  de'  tornitori  del  luo  Signore; 
facendo  quinci  fembiantc  di  voler  delibare 
lardi  Lui  mirra, prrfrniàtina  dell'Ami»  da* 
ogni  corruzione  di  peccato  ;  fiche  perciò  poi 
fa  ripetere  le  parola  deità  Spola  pelia  Cantica: 
Falcetto,  di  .mirra  il  mio  Diletto  tra  le  mani* 
incile  mie  mi  dimorerà .  Faic etto  di  mirra  li 
diana  il  Saltiate**  fa  Cnace ,  vieaodvaxna-i 
iene  di  dolore  Elfo  albergar  debbe  c6  la  nn 
dilazione  tra  le  maro  die  dell'Anima;  ond  'Egli 
die  <b  lei  piaghe  fi  r  ed  a  fa  Ju  ce  u  o  1  c  Medicina, 
fi  coane  ammonifccil  denoto  Bernardo, 

I*s:i  •      e..>o?ejjr9re:  ■i  non  ,»* 
r        >*  v  STANZA  CXI  J.  ur 

•         «  •  *  mm  »  '  *  * 

Ta conto.il  Nome tuoytiàcbe firtifti  - 
c  ri'Mké  Rc^ia  de*  t&iém  Natale. 
,    ...  - 

LA  ricognizione  d'Amertfc  sci  Con u ito  , 
coatermn  la  Irruenza  fpcrimentata,thc  fi* 
la  Me  «la  Teatro  di  libertà,  nàti  tofto  ,  che  dà 
firn  inazione  ;  anzi  quiui,ccr»f  affermo  Fiu- 
tar c  o  ,i  u  c  ce  da  più  che  in  ogni  altro  loco  leuar* 


•  ■  S<     la  •'.»        ...    7 . 
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ne  altrui  la  mafehera  di  Verità  celata .  Drivi,* 
no  fpecialméte  ragionando l'itìeflb  fignifco  , 
che  potefle  leruircin  vece  di  tortura  a  fine, 
che  fi  manifefli  l'occultato  Vero.  Platone  piti 
di  portanza  attribuì  a  quel  liquore,  tacendolo 
interprete  de'nafcoftl  arretri  dell  Animo  . 
Omero  lo  dichiara  Autore  difiratiaganze^ 
Sfarti  il  uino  à  cantar  l'Hnom faggio,  ti  fjgr» 
Tenero  i  l piede  à  carolare,  il  mulo 
Afciorre  il  freno  alla fu*  lingua,  e' l  velo 
Tarn  Aftcfttì ,  *  vtrfar  detti f  mei . 
Amerigo,  che  djl'mftanza  riattali  dall'Ini* 
peratoies'appalcla.e  conta  i  jlona  ùia,dimo. 
lira  il  cofìume  dcll'Huoino  iauicche  con  mo- 
derila va  diftìmulando  li  Tuoi  pregi,  i  quali 
mette  da  altri  végano  difcoperti,pid  fi  rendo- 
no ragù  arde  uoli  dalla  precorJa  dillìmulazio» 
ne.  Neil  Etiope  altresì' ,  che  dopo  il  contino 
interroghili  "Folcano  egl'imponga  il  contare 
la  Tua  1(1  oria,  firauuilail  coAumc  anticamen- 
te adulato  d'efortare  altri  a  parlare ,  poiché  da 
cibo, e  beueraggiofi  reggia  riftoratotilcfae 
dine  Apuleio»lucccda  a'fine  che  più  franca- 
mente  dopo  il  riftoro  Altri  ragioni .  Cosi  ap- 
preso Omero  Alcinoo  Rè  de  Feaci  nchiclc 
dopo  la  mcnla  VliOc  del  tuo  nome  ,c  dello 
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ARGOMENTO. 

Conto!  Tofcan,  come  1*1  erren  paterno 
Epli  la/ciò  guidando  Stuolo  amico , 
S  cor  fé  più  Lidi ,  e  piun/è  al  Rete  Iberno , 
Della fua  Fama  Cittadino  amico  : 
Confettò  Quefli,  anzi  che  giunga  il  Ferno> 
LÀ  (otto  tOrfe  al  viaggiar  nemico , 
T orctr  la  Pron  al  f  atrio  Suol,  ma  Juro 
Collanti  iTofihi  à  girne  incontro  Arturo .  *~ 


.... . 

.1'. 


ACgVE  l'Imperato-  Degli  Etiopi  ImeratorfourMo  , 
riTe  fatto  ai  volto      Chiaro  a  gfEfpert,  non  eh  agUndi  Eoi  ; 


Letto  della  fua  pal- 
ma fi  compofe 

Sour aurea  fionda , 
in  maeftà  raccolto 


Ad  afcoltar  le  già 

Muomorarc  kjOjc  • 

*•  *  .       *  • 

Muto  il  Tofcan fralfuo  penfiero  auuolto 
Con  vn  breue  JtlenzÀo  fidifpofe 
A facondo  fermon  >  chen  dolce  Bile , 
Sfìfiifi  poi  reverente  in  atto  vmiU 


lo  Quegli  fon,  che  con  loquace  man»  "  . 
Efpre  fe  il  Pantomimo  a  gli  occhi  tuoi 
Io  Figlio  a  Quella ,  che  nel  Suol  T ofeano 
Siede  Donna  Real ,  Madre  a* Eroi  : 
.  Io  per  nome  Amerigo  JI uomf  bagli  fieli 
A  fatiche  auanzato  ,  air  onde ,  a  venti . 

In  quella  Patria,  cuinel  grembo  nacqui 
poiché  delle  bell'Arti  a'  fìudi  atte/, 
Pellegrinar  pel  Mondo  mi  compiacqui  , 
Vago  di  ricercar  Urani  Paefi: 
Nel  core  accefo  vn  tal  de/ir  non  tacqui 
A  fidi  Amici ,  e  lor  coniglio  chicji  i 
Ma  nel  camin  Compagni  quelli  IfUJft 
Mi  s'offerir  »  che  Configlieri  eleji. 


Il*  * 


iDe  Britanni  nelllfok  m 


CANTO 


Che  dal  Verno  finoma^ferbò  Regno 
Di  Flora  vn  Figfio ,  che  dal  fuo  "valore 
Colà  fi  fé  di  Regio  Scettro  degno  ; 
T  ricorrer  Mari  ,  e  Terre  a  far  onore 
AIReal  Cittadin  femmo  difegno  ; 
Colà  pajfar  a  riuerirh ,  e  poi 


;  AW  mtauia  fèndendo  <id  AÌtfiro  ,fcorfi 

fin   <      -        J3m-       minfrti  »'  ;  r.i ,7 -ri....:  . 


Ben  tré  giorni  naucmmo  i fd/i r  Flutti  ; 
Quando  ci  apparue  l' Ifola  de  Cor/ì, 
Ricca  di  fonti ,  e  fertile  di  frutti  ? 
Frenar  'ilcorfo,  e'n  Porto  tui  comporjt 
D'acque  a  fornirci  acconfentimmo  tutti; 
Ma  tn  vece  diri  fioro  in  qucllaTcrr* 


Cttr*'  *  Lui  per  gì' Indi  Eoi.         Ri/ibi  incontrammo  d  wa  dm  guerra. 

j      ,-.0  T  r/T  3  «■-;  Ci  O    io7,      ;  . 


flfc/ yBie»  /»<w/o  d!ri/r  T  ofche  Genti 

Che  /tede  come  Guardia  al  Mar  Tirreno 
Proueduia  la  Naue  d'armamenti  , 
E  vettouaglia  ,  che  non  venga  meno  ; 
Le  bianche  t  ele  dì/piegate  a'  Venti 
Del  famofo  Liburno  il  Lido-  ameno 
Lafciammo  adietro  ,  vetteggiando  lieti, 
Lave  safeonde  il  Sole  in  grembo  a  Te  ti . 


dpo  CorfoJ!  noma  efì rema  Riua, 
xCbcfpargc  infuori,  e  pùnta  acuta  for^ 
Albergò  qui  ut  incuta  Turba ,  e febiua 
D'ogni  creanza  ,  e difiuile  norma  :  . ' 
Parte  di  Quella  i  Campi  fuoi  colf  ina  , 
EPartepaJce  la  lanofa  Torma  ; 
E  mentr'à pafchì  intenta  mitro  non  fptfa  » 
Ptfdegna  di  veder  Gente  ftr anitra 

\.      -      •  ■  .       y      ...  . 


Nauigando  a  Gherbin  sofferfe  au  mr>         Fatto  agendo  approdar  làdoue  chiarì 
Da  quel Tofcanò  Porto  non  lontana  Vidi  vmori  da  tornire  militi  . 


Da  quel  Tofcanò  Porto  non  lontana 
tifila  di  Meloria  ,  e  non  diflante 
LaPlanaria,  che  giace  vmile,  e  piana  ; 
Siche  talor  delufo  il  Navigante 
Dall' vmittà  di  Lei ,  che'l grembo  appiana  > 
Acqua  la  Terra  mentr'Egli  credeo  , 
Fra  faff.fcritor  naufragio  feo  . 

....  7 
front*  altera  quA  Donna  alzar  dall'onda 

Quindi  vedemmoT Ifola  Gorgona  ; 

Epofcia  Quella  ,  che  fra  verde  f panda 

Alle  Caprefiluaggie  albergo  dona  .* 

Refi?  da  banda  fllua ,  U  fin  feconda 

iDi  quel  Metallo,  onde  n'armò  Bellona 

'  La  mano  a  fuoi  Guerrieridlfeno,  ci  tergo 

D'afta,  e  dijpada ,  e  di  ferrato  vsbergo  . 

è 

Di  Natura  mìracol vi  s'addita 
D  i  ferro  in  guifa  fertile  la  terra , 
Che  dopo  i  primi  a  noui furti  inuita 
IL  Furator  ,  che  l  grembo  fuo  differra . 
Di  più.  colori  rara  Calamita 
F  ràfie  radici  iui  alto  Monte  ferra,  (eia, 
Che  doue'l ferro  Altra  ne  tragge,  e  abbrac- 
EIU  lo  febiua ,  e  qual  Nemico  f caccia . 


Vidi  vmori  da  pomice  Millanti  , 
lo  non  so  come  Noi  Jlimar  Corfari  , 
Lungi  guatando  i  ruuidi  Abitanti  • 
Torui  s'vniro  a  recar  danni  amari  ; 
A  care  Genti  mie,  mentre  dauanti  ' 
A  Fonte  finza  tema  eran  rimafe 
A  colmar  d'acque  vario  addotto  vaff. 


I  2 


Ecco  calar  sù  da  fajfofi  Monti 
Barbaro  Bormod orridi  Villani, 
Ch' armò  per  farci  barbarefehi  affronti 
Digraui  mazze  le  callofe  mani . 
Seguir  gli  H uomini  rozzi  allarmi  pronti 
Fidi  Scudieri  moilruofi  Cani , 
Tumidi  in  guifa ,  egrandi,che  di  Quelli 
Foran  parfi  minor  pìngui  Vitelli 

Fieri  più  de  gli  Alani ,  e  de  Molo  fi 
Portar  1'a.cuto  acciar  nel  duro  morfo  , 
Foco  negli  occhi  ,più  che  bragia  rofft, 
Seluofidumi  neU'irfutodorfo  ; 
Larghi  il  petto  i  Mafìini,  el  collo  grojjil 
Tal  furo  audaci ,  che  raggiunti  al  corfy 
Affrontar  fra  Foresle ,  e  fra  Burroni 
Non  ch'i  fieri  Cignali ,  Or/i,  e  Leoni. 

Tal 
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Tal  giungendo  di  Cerberi  latranti 
Afpra  tempefia,  ab  qual  'amara  gioco 
Segui»  de'  Cari  miei  non  pronti»  manti 
Chi l  turbiti  giunga  a  disgombrare 'liceo  , 
Ridotti  nella  Nauctutti  quanti 
Ve'  Cani  l'abbaiar  furando  poco  , 
Rendemmo  al  vento  nottre  bianche  Vele , 
Nono  cercando  Porto  più  fedele  ♦ 

"$ 

Seguendo  di  quell'I  fola  la  Colia  , 
Già  Cerni  nominata  a  Noi  s'offerfo 
fra  fpaziofo  Golfo  onda  repofia , 
Cbe  curue  braccia  araeeor  Nani  aperfo„ 
Sede  a  la  fu  a  Fiorenza  ini  comporta 
In  ij 'pecchia  a  qutlfeno  ,  eb'à  diuerfe 
Barche ,  eNauikvn fido  Ofpizio  diede* 
A  cui  di  fua abbondanza  anco  prouede . 

Il 

Ne  pur  quiui  trono  Porto  fidato 

Fra  gli  altri  Legni  il  noflro  pellegrino  ; 
Ma  retto  rifornito ,  e  rittorato 
D'acque  non  pur ,  ma  di  pojfente  vino . 
Di  Greco  al  Vento  il  gonfio  Lin  fidato  , 
*T ornammo  a  rimtouar  nottro  camino  , 
Corfcggiammo  la  Corfica  >  e  più  tardi 
gutndt  fendemmo  all' /fola  de'  Sarà , 

«7 

Grande  fra  tutte  ìfok  Au  fonie ,  abbonda 
Non  pur  di  Greggia,edi  cornuto  Armento , 
Ma  d'ogni  biada  e"  fertile ,  feconda 
Difpcnfkra  all'Italia  di  frumento; 
No/ce  colà  d'un  Tonti  in  grembo  all'onda 
Erba  fatale ,  cbe  di  vita  fpento 
Rende  IHuom  cbe  lagutti*  mentr'vccide 
tal fa  parer ,  cbe  di  fua  morte  ride . 

iS 

Digrignò  il  dente,  ed  inarcò  la  fronte , 
E  fotto  vn  takfimulato  manto 
Di  rifa, e  d'allegrezze  Egli  non  eonte 
Celò  dentro  triììezze  ,e  vero  pianto,  . 
Ne  men  s'ammira  iuiflupendo  Fonte , 
Cbefcuopre'lFuratoTìpur  ch'egli  alquanto 
Nell'acque  fuefihagni,  mentre  della 
lai  nebbia  intorno  a  Lui ,  che  cieco  retta. 


)  D  E  C  I  M  O-  199 
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Lafciate  adietro  tutte  aueam  Carnate 
Riue  dinottra  Italia,  e  dal  Tirreno 
Pajfati  al  mar  I  ber  o  con  ferrate 
Prore fendiemo  all'Onde  fàlfe  il fino  : 
Quando  notte  incontrammo  Ifole  grate , 
( Già  ne'  vafi  l'vmor  venuto  meno  ) 
Che  verdi  apparfe  ne'  be'  Liti  loro 
A  pofa  ci  allettaro ed  a  rittoro  . 

io 

V  Ifole  Baie. tri  nomar  Quelle , 

Che  di  mejfe ,  e  di  frutti  HCiel feconda» 
Su  f  onde  afffi  gemine  Sorelle  ; 
Si  eh' a  Noi  la  maggior fife feconda: 
La  Gente ,  ch'abitò  l' Ifole  belle 
Trattò  com'arme  la  rotata  fionda  ; 
Siche  meglio  colfafjò  il  fogno  tocchi  , 
Ch'Altri  col  dardo,  cbe  dall' arco  fiocchi* 

ir 

Colà  la  M adre  four'vn  nudo  Legno 
Efpone  UPane  al  Figlio  fuo  digiuno  9 
Ne  gli  permette  anziché  fieda  il  fogno  i 
Che  fior  poffa  da  quello  il fuo  digiuno .  • 
Mirto  colà  verdeggia ,  onde  vn  tal  degno 
Liquor  da  Fior  s'elice ,  cbe  veruno 
Altro  non  è  che' l  vinca  Arabo  odore , 
Ch'ai Senfo  piace,  e'nvn  conforta  il  Core . 

%% 

Vua  nafeeeolà  fra  Piagge  eftiue, 

Da  cui  iefprime  vn  tal  pojfente  Vino , 
Chf'lBeuitor  così  di  mente  priue , 
Ch'oblia  fi  tteffò,  e'I patrio  fuo  Confino  3 
Con  erbe  lo  temprar  Donne  lafiiue , 
El 'offrir pofeia  a  incauto  Pellegrino, 
Onde  vita ,  ed  onor  pollo  in  oblio 
Sidoni  inbraccio  afozzo  br  defio, 

*3 

Fra  mie  Compagni  Vn  lo  prouò,  dal  Porto 
Mandato  Spiator  di  quel  Paefi  ; 
Mentre  da  noua  Circe  ilpoco  accorto 
Il  preparato  beuer aggio  prefo . 
Appettammo ,  che  torni  a  far  rapporto 
Tutto  quelgiomo  ;  e  poiché'»  vans'attefe  , 
lo  per  me  Sleffo foura'ILido  feendo 
A  richiamarlo,  e  duo  Compagni  prendo . 

Non 
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Non  molto  andai ,  che  larimdi  accolto 
A  Donna  a  canto  ,  foura  l'erba  affi/o 
D'Amor  M Scipio,  e' n guifa d'cbro,eJhlto 
Fuor:  dì fe,  non  che  da'Suoi  diuifo  : 
Scrfc  turbata  impallidita  il  volto 
La' Femmina  impudica  alTimprouifo 
Feroce  afriuo  noflro,  e  pronta  diede 
Coftfrpeuol del fallo  in  fuga  il  piede. 

Ratto  non  men  V  infame  Drudo  forfè , 
F  più  non  rauuifando  ifuoi  Conforti 
Dietro  alla  Donn  aforfennato  corjè, 
Come  selli  di  Lui  il  cor  fon  porti . 
Dilegua/?  potea  ,  e  rcìlar  forfè 
Quegli  affatto  perduto  ,fe  men  forti 
Eramo  Noia  darli  caccia  ,  e  presti  > 
Si  eh' Egli,  come  auenne,  aggiunto  retti . 

2&- 


T ai  fin  tgH  diffe ,  dunque  i  tu 
Chi  t'ha  tolto  ÀTeflep,*  cieco,  e  inj 


Sul  collo  auuhtto  con  tenace  mano  * 

tuoi  ritorni  i 
ote  infanti, 

F  immerfo  in  grembo*  vituperi,  efeorniì 
fra  rampogne  il  traggo*  mentre 'nuano 
Egli  piange,  e  repugna  >  onde  non  torni 
All'^nttco  Nauiglio  ,  mentr  ancora 
fton  firinuiene,  e  di  fe  fìeffo  è  fuor». 

Tratto  a  forza  alla  Naue  lo  legai 
lui  ail'Arbor  di  Quella,  e  costar  elio 
Digiuno  il  giorno  tutto  la  lafciai , 
Onde  confumi  ilriocalor  Concetto  . 
77 fatto  riufeì  come  penfJ , 
Mentre  refe  la  Mente  ,  e  l'Intelletto 
Dura  Astinenza,  cgafligunte  Doglia  , 
Cb'Vbricwglitolfe,  e  mpjura  Voglia . 

28 

Nevafi  noHri  rinnouate  l'acque 
Fra  la  maggior  di  quelle  duo  Sorelle  ; 
Senza  traprlr  dimora  indi  a  Noi  piacque 
Lafciar  le  Baleari  Jfole  belle  : 
Dfcendendo  a  Gberbin  nouo  ci  nacque 
Gradito  incontro  di  1  fole ,  da  Quelle , 
Ch'vltime  abbandonammo,  non  lontane  , 
Mafira  lor  varie ,  e  ne  gli  e  fletti  tirane . 


Le  duo  Sorelle  pituite  dette  wr  V? 

Som  vicine  sìtma  differenti  »      (tette  , 
Mentr -una  fra  Ifuo  grembo  Huomin  rat' 
L'Altra  fi  renda  Albergo  di  Serpenti  >  • 
Nomata  Ebuda  Quella ,  che  n'aUette  t  l 
Al  porto  fuo  le  pellegrine  Genti  ; 
l'altra  Offiufa  ,  eh' orrida ,  e  funefla 
Seggio  fra  l'ombre  a  vwe  Pelli  apprefla» 

Ben'  è  Urano  Prodigio  di  Natura  »  • 

Veder  contrarie  duo  vicine  Kiue ,      •  > 
Amena  Quella,  incuba  Sheila, e  dura;  i 
In  Quella  l'Huomo,in  Quella  l'Angue  vi- 
Quella  n'attofea*  Quefla  n'oscura  (uè: 
Da  tofeo  rio,  mentre  nelgrembo  febiut  \ 
Di  dar  ricetto  ad  Animai ,  chen fino 
Pi>ffa  raccorne  alcun  fatai  veleno,    1  K 


31 

Nell'I  fola  Maggior  d'H  uomini  amica 
Frenar  il  corfo  noflro  a  tutti  piacque,  •  \'\ 
A  dar  qualche  ripofo.  alla  fatica  ,  .  W 
E  a  prouederci  in  vn  di  Ugna ,  e  d'acque* 
Ne  molto  andammo  fra  la  Piaggia  apr  ica; 
Che  d'vn  dubbio  fin  pur  cagion  ci  nacque  9 
Squadre  incotradoyche  in  lor  propriaTerra 
S'armar  contro  Nemici  a  forte  guerra,  . 


32 

Pronto  fi  moffe  vn  Meffaqgiero  accorto 
DaU'OHe  armata ,  e  confembianti  amici, 
Ocoma  tempo,  diffe  ,  alno f irò Porto  * 
Vi  guidar  Pellegrini,  Aure  felici  l 
Caggian  disfatti  onde  dal  volto  feorto 
Franco  valore  i  noflri  rei  Nemici , 
Cb'vfiendo  fuori  dall' infidic  tefe 
Saccheggi aro  e guaftar  noflro  Paefe  . 


33 


ivi 


Sì  diffe  Quefti,ec 

Qualfii  ilNemico,cbefa  dura  guerra:  ■ 
Io  m'accingo  a  battaglia,  e  meco  fende 
AmiatoStuob fula  nuua  Terrai '•»> 
Chi  l'affilata  Spada  in  mano  prende,  * 
E  Qual  la  Lancia  a  forte  gioftra  afferra, 
f  errata  Mazza  QuaU  impugna,  e  Quale 
Acconcio  porta  il  fulmine  fatale  . 

Guar- 
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Guidati  fummo  fra  Campagna  apèrta , 

Oue  fcbierate  più  Milizie  pronte , 

Ch'attefero  il  Nemico ,  che  difetta 

La  meffe,  e'frutti,cbe  lor  venga  a  fronte; 

Tra  la  piaggia  di  polueri  couerta 

Ì  Di/poBi fummo  contro  nudo  monte 

In  lungo  giro,  mentre  fra  Me  Beffò 

Dubbio  rimango  ancor  qual fia  ilfucceffo. 
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Lcco  s'auuenta  dralte  trombe  al fegno 
Stuol  di  Villani  al  Monte,  onde  fet 
L'accolte  arene,  e  con  feroce  f degno 
Differri  ifuoipiù  chiufi ripoBigU: 
Di  qua  di  là  dall' arcnojo  Regno 
A  cento  a  cento  ecco fca'ppar  Conigli , 
2V 'cui  Alberghi  cercando,  mentr'oBili 
Atti  turbar  gli  antichi  lor  couili  . 


Ali 'armi,  ali 'armi  allor  la  Gente  grida 
Al  Coniglio,  al  Coniglio;  affretta  il  paffo , 
Lo  ferra,  vibra  il  ferro,  onde  ivecida , 
Anzi  fugga  tra  fronda,  on  feno  a  fajfi; 
Ogni  altro  mio  Compagno,  mentre  rida 
Rendendo  l'Animai  di  vita  caffo, 

10  mi  Sietti  feuero  nel  mio  /ito  , 

Qual  Huom,  cuiparue  di  reflar fchernito. 
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Ma  iiè  pace  al  mio  cor  vn'i filano , 

Che  dianzi  allatenzon  m'ebbe  chiamato  ; 
Non  tifdegnar,  diceo,  s'armar  la  mano 
Tifei  contro  Animai  vii*  fìimato  ; 
Non  ricusò  già 'l  Vinci tor  Romano 
Qua  mandar  OBc  intera ,  onde  fugato 
Vccifo  ,e  fpento  fia  il  Coniglio  ,  antico 
A  Noi  noauo  capital  Nemico . 

Arrecar  non  porla  più  graue  danno 
Accorfò  a%  noftri  Lidi  armato  il  Moro 
Di  quello  efìremo,  ch'i  Conigli  fanno 
Con  cieco ,  e  irreparabile  lauoro  : 
Guidar  per  tutto,  ou  infiniti  vanno 
Ruine ,  ed  itterm'mi  Effi con  loro  : 

11  Campo  faccheggiar,  mentre  fecondo 
Più  fi  di  meffe,  e  pofer  Cafein  fondo . 


$9 

Per  cieche  vie  feorrendo  pellegrini 
Rofero  a  Piante,  ed  Erbe  le  radici , 
E  lafciarNoi  a  mieter  già  vicini 
Senza  ricolte  poueri ,  e  mandici  : 
Scemar  le  Terre,  onde  l'OBel  ruini 
Gli  occulti ,  ed  inuifibili  Nemici , 
Ond' incauto  retto  fitto  iifieffo 
Albergo fuo  l'Albergatore  oppreff, . 

40 

Chi  può  far  fchermo aTraditor,  chefied* 
Furtiuamente  ,  e  guerra  occulta  moua  l 
Aumrfirio  affrontar  ,che  fuor  fi  veda, 
E,  cosi  poi  fparì  che  non  fi  troua  i 
Di  fé  fecondo  inguifa ,  che  noi  creda 
Altri  che  que  che  ne  mirò  laproua  t 
Si  che  per  uno  de  Conigli  fpento , 
Altro ,  che  viuo  ne  figliò  ben  cento  l 

Serba  il  Conigbo  Cauernofifeno  , 
in  cui  per  Figli  più  ricouri  tegna, 
L'vn  mentre  veBelpel,  Ì  altro  n  è  pieno  , 
E'I  parto  a  vn  tipo  ifleffo  apre*  s'iprcgna  : 
Madre,  t  nutrice  della  Prole  in  meno 
Uvn  Mefe  fol,  mentre  s'incinge  efpregna 
Si  vide  intorno  di  fe  Beffa  figlia 
Scherzar  numerofifftma  Famiglia . 

4* 

Sì  diffe  vn'I filano ,  vn  che  più  degno 

Sembrò  fra  gli  Altri ,  e  più  d' et  ade  antico, 
E  raccefe  pietà, fpento  ogni f degno 
Entro  al  mio  fen  dal  fuo  fermane  amico  ~. 
Diede  a  Noipofcia  di  Vittoria  in  pegno 
Mille  di  quelle  fioghe  del  Nemico , 
(ihe  non  per  pompa  altri  da  mura  appenda, 
Ma  cibo  opimo  di  fua  menfit renda . 

+3  ... 
Di  Carni  non  che  a" acque  riforniti, 

Che  battin  per  piùgiorni  a  noBro  vitto , 

Allegri  da  quelilfola  partiti 

Tenemmo  ver  l  Occafo  ileamin  dritto . 

Colà  giungemmo,  oue  fra  doppi  Liti 

Si  Bringel  Mar,  la  doue  Ercole  inuitto 

T rafeorfi  il  Mondo,  il  termine  a  famofe 

Fatiche fue  ,ea  Nauigantipofe . 

Ce  Ma 
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Ma  ifegni,chc  difpofe  per  confine 
Refe  principi  di  camin  Nocchiero , 
Che  prefo'l  cor/o  la' ve' l  Sole  ine  bine 
Colàgiunfe  a  mirar  nouo  Emisfero: 
Centi  cotante ,  e  Terre  pellegrine 
Algenerofo  ardir  conte  fi fero , 
Che  aggi ti/è  al  Modo  antico  vn  nouo  Modo, 
Che  pria  tene»  difgiiito  vn  Mar  profondo . 

4* 

Ahila,  e  Calpe,  geminati  Monti 

Sorger  mirammo  'da  contraria  /penda 
D'Aff ricani,  e  d'I  beri  al  Mondo  conti  9 
Dando pa /faggio  lilimo  breue  all'onda  ; 
Fral'Ifolepìu  chiare,  ch'Altri  conti, 
Gade  mirammo  ,  cbc'l fuo  Mar  circonda, 
Gade  famofa,  che*l  fuo  nome  dona 
.  Si  comen  premio  al  Mar,  che  la  corona, 
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Sacrato  al  nome  fuo  Tempio  fublime 
Ercolgià  quivi  culto  Nume  tenne ,  . 
E'INocchiergli  offerì  Vittime  opime 
In  mercè  che  colà  faluo  pervenne: 
Mài  Tempo  domator ,  che'l  tutto  opprime 
*  St  lo  diflrujfe ,  ch'Altri  appena  accenne 
Il  loco  tue  già  fu:  polue  fi  noma 
Quel  che  fuperbo  al  Cielo  erfe  la  chioma . 

47. 

Colà  fi  com'è  fama,  il  triplicato 

Cerion  pafiolò  fuo  pingue  Armento  , 
Che  furo  Alcide ,  e  dopo  il  furto  grato 
Lafciò'l fero  ?  aliar  di  vita  fpento . 
Io  pafeer  vidi  fra  patente  Prato 
Capi  di  h  due  più  di  cento ,  e  cento , 
Bianchi  Giouenebi^irteti,e  Utte  Agnette , 
Di  cui  non  vidivnqu*nco  altre  più  belle . 

48 

Greggia  vagò  fra  Campi,  a  cuidiè  l'erba 
Tal  rifioro  vital,  mentre  la  pafes , 
Che  fé 7  -vigor  non  le  fia  tolto  ,  acerba 
Morte  da  troppa  finità  le  mafia  . 
lui  FAgnetta  vn  puro  latte  ferba-, 
Che  fenza  fiero  dalle  mamme  cafea  , 
E  velie  lane  sì  pregiate,  e  fine, 
Cbefifer  merci  al  Mondo  pellegrine  . 
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Lafciata  l'Elitrea  Madre  feconda 
D'eletti  Greggi ,  e  di  felici  Armenti, 
Cortegiammo  l'amena  Ifpana  Sponda»? 
Che  n'occupar  già  le  Vandalie  Genti  • 
Vedemmo  il  Beti ,  che  fuperbo  inonda  % 
Che  porta  al  Mare  vn  Mar  d'onde  correli; 
Ma  piti  perche  nfuariua  erge  la  chioma 
Ifpali  Fh 


Ne  pur  di  Quella  alteri  pregi  furo 
L'altere  Torri  »  onde'l  fuo  crin  corona , 
Mai  Campi  intorno ,  che  de'  doni  loro 
A  gara  n'arriebir  Palla,  e  Pomona: 
Era'l Porto  accoglie  gemme, argento *d  oro, 
E  preziofi  Arom'ati ,  che  dona 
Il  Indo  Efpcro*  l'Eoo,  fra  cui  mantenne 
Com/nerzt  tramandando  le  fue  Antenne, 
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Vedemmo  poi  la' ve  sboccando  l'Aria 
Fa  biancheggiar' il  Gaditan  difpume, 
Segna  i  confini  fra  la  Gente  Ifpana, 
E  Portoghefe  Eilo  feberzante  Fiume. 
Or  ?  acque  siringe,  ed  or  in  laghi f pi  ano, 
Or  forge  altero^r  del  Sol  fugge  ULume , 
E  afeofo  il  Capo,  occulto  al  Mar  correo , 
Qualfurtiuo  Amator'Emul  d 'Alfio . 

Da  quell'Erculeo  Stretto  vfeito  fuora 

Pronto  s'oferfe  incontro  albuo  Nocchiero 
Il  Sacro  Promontorio ,  oue  la  Prora 
Riuol/è  adAquilon  prefo  il  fentiero. 
Qpjut  ifajjt  feria  l'onda  finora , 
Oue  la  punta  di  quel  Monte  fiero  ; 
Onde  chi  nauigar  volle  ficuro 
Scolio  la  Naue ,  efchiuò  intoppo  duro . 

Quinci  il  Noccbier  ritolfe  il  Legno  nolbo  , 
E  s'allargò  fra  l'Ocean  a"  Atlante , 
Onde  non  fieda  col  corrente  roHro 
Del  duro  Capo  a  fajfo  offerto  auante . 
MafcanfindogU  Scogli  vn  nouo  M olirò 
Incontrammo  più  rio  ,qualNau\gante , 
Che  fra  Scilla  intoppò,  mentr'Egli  intenda 
Di  Caridd i  fihiuar  V  or  ago  orrenda. 

Noto 


Digitized  by  Google 


Q_V  INTODE  GÌ  M  O-  *>j 


54 

Noto  àlidi  poco  efperti  ancor  no»  era» 

Come  colà  fuor  de It Erculeo  Stretto 
Prodigio/a  vna  marina  Fera 
Crudei  s'aueua  antico  albergo  eletto  z 
ViuoTerror  del  Mar  h  Belua  fera 
Congiunfc  col  deforme  orrendo  affetto  , 
Ch'ogni  più  fr.nco  core  atterrir  vale 
Per  afjorbir  le  Naui  arti  fatale  . 
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//  Portento/o  Pefce ,  che  s'appella 
Per  nome  Fifitero,  agra  temprila 
Seco  conduce  tonde' n  virtù  di  quella  . 
Si  fimi  attor ,  cbe'l  Legno  affirto  refia  : 
.  Tutti  potiemo  dalia  ria  procella 
Sommerfi  rimaner , fe  l'arte  pretta 
Non  so  s  wdica  non  cifeampi,  o  grazia 
,  Cbecifè'lCiel,  che  Icore  ancor  ringrazia . 

5* 

Ecco  fi  gonfia  UMare  ,  efenzé  vento, 
Cbe'l  turbi  fa  tempefia,  e  da  profonde 
Vifiere  partorifee  vn  rio  Portento  * 
Vn  viuo  Orror,  ebe fae  bruttezze  afiode. 
Veggbiam  Fari  a  turbar  fi,  e  a  etto,  e  cento 
Fuggir  d'intorno  impaurite  l'onde  y 
E  quindi  alzare 7  Capo  minacciante*  • 
Quafi  a far  guerra  alCiehfqudmeoGtgate. 
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ha  Nane  mflra  àd  incontrar Jht  venne 

Fra  nembofa  caligine  rauuolto 
%  Del  Mar  nono  Tifo  ,  che  nottre  antenne 
Toruo  fa  ur  atta  con  Taurino  volto  : 
Animata  Colonna  fi  r  attenne 
Anzi  alNauiglio ,  e  quindi  n'ebbe  fciolto 
Vn  nembo  tal  da  torreggiarne  cornu, 
Che  folto  verfi  ampio  diluuio  intorno . 

5» 

Da  fpirante  Canal  nouo  rin fonde 

Vn  Mar  sul  Marche  fu  dal  Ciel  difende  , 
Vn  Mar,chenoJèra  Naue  oppre/faaffonde, 
Poiché  di  flutti  grauida  la  rende  : 
D'acqua  ingombrate  già  fon  traui*  fpode, 
Non  che  pregne  d'vmore  ,  e  vele*  e  tende  i 
Siche/i  breue  potea  re  fior  fommerft 
Dalia  tempefia  ria,  che  l'aria  ver/a  . 


*9 

Così  rcttaua  mia  Compagna  Gente 
Da  sì  ttrano  prodigio  sbigottita , 
Che  non  meno  la  luce  delia  M ente , 

,  ?  Che  quella auea  dell'aureo  Sol  fmarrita  : 
Sol  s'ode  Alcun,  che  piange,  e  che  fi  pente 
De' falli  fuoi-,  già  che  lafctar  la  vita 
Naufragante  s'auuifa,  mentre  tutto 
Egli  rimira pien  d'orrore ,  e  lutto . 

6o 

Mentre  fra  tale  orrore,  ed  i/compiglio 
,  Le  nottre  cafg  d" ogni  parte  fono , 
fo,  come  piacque  al  Ciel,  diedi  di  piglio 
A  tromba  offerta  a" vn' arguto  fuono  : 
Io  quindi  a  quella  tra  fatai  periglio 
Più  forte  ,  ch'Io  potea  il fiuto  dono , 
Come  s, intimar  voglia  alior  la  guerra  , 
Che  n'ajfedia  UNcmico,  e'n  torno  ferra. 

«I 

Appena  quel  Prodigio  di  Natura 
Jlclangor  rifinente  ebbe  fintilo  , 
Chìtgl'ifieffo  i  eh' al  Ciel  mette  a  paura 
S'impaurì  da  vanità  ferito  3 
Ben  lo  mottro,  mentre  dall'aria  ofiurs 

.  ■  Precipito  fra  tacque ,  e feppeUko  , 
Fra  l'ondofe  voragini fen- giacque  ; 
Si  che  dal  tumol  fuo  vita  a  Noi  nacque» 

T affato  il  Fifitero  all'onde  in  feno  1 
D'ogni  tempefia  prodigiofo  Autore,  . 
Scoffe  le  nebbie  il  Ciel,  tornò  fereno  , 
S'abbonaccio  io  fluttuante  umore  . 
Del  timor  la  procella  in  Noi  non  meno 
Retto  quetata ,  refa  pace  al  core  , 
Rendemmo  poi  le  grazie  a  Dio  deuoti-, 
Pronti  a  dijciorre  a  loco,  e  tempo  i  vot'u 

La fianca  Naue grauida  doli  onde, 
Che  diluuio  la  moflruofa  tetta  > 
Alleuiammo,  mentr  al  Mar  s'infonde 
Flutto,  cbe'l  Ciel  verso  con  ria  tempefia  . 
lo  quindi  feci  alla  terrettre  Jponda 
Riuolger  dal  Noce  hi er  la  Prora  pretta  , 
fui  a  cercarne  alcun  ricetto ,  ò  Porto, 
Che  doni  à'fenfi  in  vnpofa ,  e  conforto . 

Ce    z  Quel 
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Quel /acro  Promontorio,  cbe  da  Noi 

Fu  pria  fchiuato,  come  perigliofo, 
Fido  ricouro  fra  macigni Juoi 
Diede  al  Nauiplio,  offerto  vn  Seno  afcàfo , 
Sciupammo  aìSoi  l umide  vefii ,  e  poi 
Cbe  demmo  afenfilaffìalcun  ripofo  , 
Gli  rifiatammo  all'ombra  coricati 
Con  genero/o  vino ,  e  cibi  grati  , 

Tra  Capanne  dormimmo ,  e'n  su  f  Auròra  » 
Desìi ,  e  affrancati  da  tranquilla  pffa  , 
Refe'l  Nocchiero  all' Aquilon  la  Prora , 
E  forfè  a  rimirar  Villà  Formofa  f 
Trapaftò  pofcia  fen  za  far  dimora  . 
Dei  Pafeggiero  l'I  fola  Arennfi  ;  ^ 
Al  Promontorio  Barbaro ,  otte  fate 
L' avreoT ago  ferbògiunfe  veloce,  > 

tè 

Pregiato  è'IFittmty  e  tal  non  pur  da  bionde  \ 
Arene  d'or, che  nel fuo  grembo  accogiiè'i 
Ma  più  dàlie  fue  dolci ,  e  kmpWonde  >  * 
Grate  beuande  alt' affé  tate  •voglie: 
Si  nonfembraro  al  Beuitor  giocónde 
Quelle  cbe'l  Nil da  Fonie  occulto fcioglie, 
N e  quelle  del  Coafpe  y  che  difpetife 
Come  rare  delizie  a  regie  menjè* 

M 

Facemmo  nel  paff aggio  ildefir  pago 
Di  quell'I  in  fe  con  le  vafa  pronte  , 
Becufstndo  approdar  quitti ft' IT  ago, 
F atte  fofpttte  a  Noi  te  Genti  conte  . 
guai  fu  t  Affrico  Mar fedeoCartago  , 
7  al  sa  quel  dell' Occafi  alta  la  fronte 
Quella,  cbe  come  Donna  fi  corona  , 
A  cai  t  antico  Vliffi  il  nome  dona. 

Tutti  p^ffando  i  Porti ,  oue  abitanti 
Le  Portoghefi poco  amiche  Genti , 
Più  giorni  il  corfoprofeguimmo  alianti  j 
A  B<>rea  fpintidagli  Auflr ali  Venti  * 
Mirammo  ti  Doro  ,  cbe  tributi  ondanti 
Porta  a  Nettuno  di  fpumcfo  argento  , 
1 1  Minio  poi,  cbe  parte  i  Lufitani 
Da' più  remoti  occidentali  Ifpani . 
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P cruentai  a  Galizia  iuifraPortoT 
Che  /tede  più  famofo  in  feno  a  Quella 
Pronti  f cedemmo  a  ringrazi  art  cb'affhrto 
Non  fui  Nauiglio  dalia  ria  procella  • 
Di  deuota  pietà  fpira  conforto 
Citta  non  lungi  detta  Compnjklla  g 
Colà  giunfe  dall'ultimo  Levante 
Pellegrin ,  ch'adorò  Rgliquie  Sante  • 

_  70 

Fra  Tempio  Augnilo  con  deuota  Fede 
Venerammo  le  Ceneri  del  Santo 
Prùtettor  degl'Ifpani,  a  cui  già  diede 
Contro  i  Nemici  di  vittori*  il  vanto* 
Sciogliemmo  i  voti  ,vmil  rendendo  ti  piede, 
Lauando  t  falli  noslri  in  dolce  pianto  ; 
Lieti  partimmo  poi  di  vigor  franchi, 

•  Sani  ne' fen  fi ,  e  nel  cor  mundi ,  e  bianchi . 

7*' 

Refe  al  Vento  le  vele  le  marine 
Onde  /alfe  del  Cantabro  falcammo  , 
E'n  breue  a  Capo  Mango ,  eftremo  Fine 
Di  quell'I fpana  fpmda  traptffammo: 
L'Aitar  conslrutto  al  Sol  di  pietre  fin  e 
Da  vana  Antichità  ftarfo  mirammo  : 
I ut  ciechi  I dolatri  ebber  coslume 
D'offrir  Vittime  pingui  àfaJfo  Nume . 

Douendo  Noi  far  d'ampio  Mar  pajfagpo 
Anzi  al  giunger  d'Irlanda  a' cari  lidi 
Prouigion  femmoat?po,qual  Huom faggio, 
pria  eh' a  lungo  camino  Egli  fi  fidi  t 
Ma  che  gioua  accortezza,  oue  viaggia-  . 
Si  prenda  incerto  $  mentre  chi  ti  guidi  9  • . 
Quffi  del  fuo  favor  pofcia  pentito 
Tilafii  a  mezza  via , come fmarrifo  Z> 

.    .  7*"' 
Solcato  tanto  aueam  l'ondofo  feno  , 

Che  dièce  volte  il  Stl  cadde-,  e  rinacque  j 

Altro  non  apparendo  ,  c  bel fereno 

CieldeHc  Stelle,  e' Itorbo  del  dell' acque  : 

Quando  a  Noi ,  cbe  bramar  veder  terrtno 

Vena  e  à  mancarti  vento ,  e  muto  tacque , 

N or  tatti  abbandonando  in  mezzo  al  Mare 

N on ntenjra  doghe  t  cbe  frallonde  amare. 

Tré 
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*t rè  dì  Tettammo  Naviganti  immoti 

Del C  o7!  rubri  co  A  fare'  n  mezzo  all' 'onde , 
Fra  preghiere  innouando  al  Cielo  i  voti, 
Che  ci  renda  al  camino  Aure  feconde  : 
Tic  furo  i  preghi  nò  d'effetto  voti; 
Ch'apparfo  ti  Sol  dulie  marine  fponde 
Bifueglio  il  Vento ,  che  dormi uà  auante  , 
Che  detto  fi  mottrò ,  mentre fpirante , 
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Vcrfo  Maettro,  a  cui  Sirocco  manda 
fendendo  del  Vefeuo  l 'onde J alfe 
Non  molto  andammo ,  cb'afinittra  banda 
Quella  Terra  apparì,  di  cui  ci  e  alfe . 
Primo  gridò  il  Nocchiero  Irlanda,  Irlanda 
Dall'aia  poppa,  a  cui  fpedito  falfe  ; 
Ne  meno  fummo  quindi  Noi  giocondi 
Irlanda,  Irlanda  a  replicar  fecondi , 

7« 

Sì fece  incontra  a  Noi  Porto  fedele , 

Che  d'acque  quete  vnfin  repotto  rende , 
Doppio  fcoglio  da'  lati  da  crudele 
Vrto  d'Onde ,  e  di  Venti  lo  difende» 
Della  Naut  URcttor  cala  k  vele , 
Citta  l'Ancor.%  all'ito,  e  Porto  prende* 
La  Gente  intanto  a  ringratiar  s'atterra  , 
Che  vi**>  < fona  v/ct  da  varia  guerra. 
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Dì  puì  di  là  le  più  dipinte ,  e  belle 
Fra  bionda  arena  Ella  fciegliendo  gìa9 
Po/la  in  mezzo  a  duo  nobili  Donzelle , 
Onde  dalparagon  più  vaga  fia  : 
Nona  Cintia  purea  fra  doppie  Stelle  i 
Ch'ai  Pellegrino  inargentò  la  via  ; 
La  Luna  nella  fronte  >  mi  la  luce 
Dclfi*mmeggiantc  Sol  negli  occhi  adduce 

So 

Del  colore ,  onde  fpìendc  il  Ciel pretto  .  * 
Vette  portò  di  fina feta  in  tetta , 
Sparfit  d'argento ,  e  tonda  intorno  alfine , 
Sì  che  lo  chiuda  ,  e  onestamente  vefia . 
Fregia  candido  Lindi  crcjpe  pieno 
Il  latteo  collo ,  elerin  dell'aurea  tetts 
Aurea  rete  imprigiona ,  oro  furore , 
Vago  pregio  d'Amor ,  vino  T eforo  t  , 

8t 

Dal  bel fembiante,  e  dal  modello  afpem    .  \ 
DennadegnadTmpero  Iolacomprefi, 
Onde  da  riuerenza  ,e  da  rtfpette .  . 
Fermo  mi  ttetti ,  e  che  mi  veggi*  atte  fi % 
Quindi  chinato  il pie*  con  dolce  detto  »  .» 
Di  blandizie  condito  a  àr  le  prefi, 
Mentre  a*vn  belpafor  tintane  Ivifb 
N ottro  arriuo  mirò  qui  ut  impromfo  »  . 


Scefo  su  Ihto  co  più  fidi ,  e  degni  )Lafalutaida  lunge,  e'n  atte  vmilr  ' 


Compagni  miei ,  mofiìdubbiofo  ancora , 
Fra  quale  Parte  dell' Ibetnia  regni 
U Antico  Figlio  dell' Etrufca  Flora  .« 
Già  conto  a  Noi  rettaua ,  che'n più  Regni 
L'Ifolafidiuide  yoni'ejafora 
Simile  mente  ,e  per  l  viaria  vdita 
Ini 


Fra  Tarenofa  foUtaria  Rina 

Ormettampando  logia  con  dubbi  puffi, 
Bramofo  d'incontrar  Gente  natiua  , 
Che  cifeorga  a  dar  pofa  afenfibffi: 
Aliar  ch'io  vidi  onett*  Ninfa,  e  fcbiùurX 
Che  fra  T  arene,  e  fra  minuti fap 
Raccogl'endo  n'andònicebie,  e  conchiglie  ' 
Sparjè  di  più  color  marine  figlie  . 


0  Donna,  dtffi,  d'alto  Impero  degna , 
0  ne'  Sembianti  a  chiara  Dea  fintile > 
In  cui  Amor  ce  le.  Grazie  alberga,  e  regna; 
Beata  Quella ,  che  di  Te  gentile 
Re  al  Germe  dOnor,  che  Beltdfegn* 
Incinta  già  retto  sfilici  Quelli  , 
CVEMan*rtfeavnsibelFiarIratilk\  ■ 

M a  più  d'affai  filiee ,  anzi  beate 
Quegli  che  retti  per  Jùa  dettra  forte  • 
Da  lacci  d'Imeneo  tecv  legato ,         .  y 
D'vnap,  d'vn  amor  tee o  Conjòrte. 
Ringrazio  ilCiel,  che  m'ebbe  quà  guidato 
Fra  tempo  acconcio  con  mie  Genti  forte  , 
Ch'io  n'incontri  fra  incognito  Paeft 
Vna  ti  beila  Donna*  e  fi  corteje  . 

Sei 
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Se 7  Cielo  adempia  le  tue  onefìe  voglie , 
Mentre  ti  renda  a  Gioitine  fembiante 
A  fif  ite'  pregi  auuenturofa  M oglie  » 
Di  tue  bellezze  inferuorato  Amante; 
Queta  il  mio  cor,  che  di  f 'tue  r  s'inuoglie  » 
Oue  di  Gherardin  qua  Dominante 
Pofla  la  Reggia*  e  fra  l'ignoto  lido 
Alcuno  à Noi  n'addita  Albergo  fido. 

Riflette  alquanto  la  Real Donzella , 
Sparjè  fra- Gigli  pur  pur  an  ti  Refi  » 
Figlie  d'vn  bel  Pudor  ;  quindi  fauelia 
Dolce  difcioljè ,  e'nguifa  tal  rffpofe  : 
Ben  mofìri  Tu,  che  tua  natiua  Stella 
0  nobtl  Pellegrino  ti  difpofe 
Ad  accorta  facondia ,  mentre' n  modi 
Sì  de  fin  iHtej/ì  altrui  gradite  lodi» 

86 

in  quattro  Regioni  fi  d'mìde  ... 

Qaafi  dal  Mondo  la  éfiimta  I r landa , 
Si  ebe'n  ciafèuna  d'effe  vn  Rè  s 'affide  , 
Ch' a  fuoi  fogge tti  Popoli  comanda. 
Nafcthdo  il  Sole  la  Lagonia  vide , 
Cadendo la  Con  occhia  alt 'altra  banda  ; 
Cultal'Vnnoniada  Venntnia  Gente 
Sta  verjò-B<frea,epiù  la  bruma ferite  . 

87  ; 

'Auflrale  fjhufia,  a  cui  l'efhema fponda 
Sferza  il  Vegeuo  col  fuo  flutto  ondante 
Mammamia  detta  fu  Parte  gioconda  , 
Amena  più  dell  Altre .  ed  abbondante . 
Di  Gherardin  f  Impero  Elia  feconda 
Regie-Signor  >  che  di  valor  fi vante  ; 
Si  che  da  quello  Eglifi  refe  degno 
r ra  Lidi  ejlerni  d'alto  Scettro ,  e  Regno. 

88 

Qua  fiede  la  fua  Reggia  Limonico , 
Cut  fa  corona  il  Fiume  fuo  corrente  , 
lui  Egli  regna  già  d  et  ade  antico  , 
Ma franco  di  vigor ,  fono  di  mente . 
Dite-,  chifete  Voi  »  c he 7  lido  aprico 
Stampate  qua  come  fmarrita  Gente/ 
^uà  rigetto ut  la  tempesta,  el  -vento  / 
0  qua  diperuenir fu  vofìro  intenta/ 
\  ss 


Siam  Tofcani»  rijpcfi,  e  qua  l camino 
Noi  prendemmo  a  veder  Paefe  degno»  , 
E  a  riuerire  vn  noflro  Cittadino , 
Che  da  prodezze  fue  s'acquiflò  Regno  . 
Io  direi  che  del  Regio  Gherardino 
T u fofti  Figlia  ,  e  fuo  diletto  Pegno, 
Se  non  foffe  che  lungi  da  fua  Reggia 
Senza  Matrone  1 0  fola  qua  ti  reggia .  j 

1 

Sorrife,indi  rifpofe  la  Donzella  : 
Qud  godon  le  Fanciulle  libertade , 
Mojfe  a  diporto  a  quella  parte,e  a  quella» 
Refa  Compagna  lor  bella  One  fi  ade . 
Io  recherò  di  Voi  pronta  nouella  , 
Precorritrice  alia  Real  Cittaie  ; 
Oue'l Signor  v'accolga ,  mentre 'n tende 
Figli  di  quella  Patria,  ond'Egli  fende  « 

9* 

Seguitate  il  camm ,  che  più  dal  piede 
DtiViator  fi  dimqfirb  Hampato, 
Che  guida  à  Limonico  tfluflrc  Sede  , 
De'  Popoli  Britanni  ampio  Mercato  • 
L'Huom,  di  cui  nacqui  Figlia,  iui  rifiede» 
Signor  da  Tutti  riuerito ,  e  amato  > 
.  A  Voi  rifhrerà  fua  corte fia 
La  noia ,  el  mal  della  paffata  via , 

9* 

Ciò  dettola  Donzella  fi  disbriga 

Ratta  da  Noi,  e  volta  al  Mar  le  fp alle; 
Tornò  doue  fatte/è  aure*  Quadriga 
Su  margin  verde  appo  vn'ombrofa  Vaile  , 
I  volanti  Dcffrier  sferza  l'Auriga  » 
Riuolto  alla  Cittàper  dritto  calle;      \\  * 
Pria  lafeguimmo  Noi  con  gli  occhi  inumi» 
Dietro  poi  le  mouemmo  i  paffi  lenti . 

.  9? 

Compiute  amemo  di  fegnata  via , 

Che  guida  alla  Città,ben  cinque  miglia  » 
AUor  cbe'l  Genìtor,  ch'ai Mar  smina 
Ebbe  incontrato  la  Real  fua  Figlia  ,* 
Di  Noi  auuifo  dielii  (  che  defia 
Pefce  all'onda  furar  )  con  liete  ciglia  ;  . 
Ben  dimoFìrò  eh' a  Lui  gradito  fue , 
Mentr  affrettar  fece  le  Genti  fue  . 

Chi 
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Chi  può  /piegar  rinfittito  diletto , 

Che  di  Noiprefe  il  Regnator  Tofano  f 
Piange  per  gioia,  Noi  fìringcndo  al  petto, 
Mentre  tentammo  a  Lui  baciar  la  mano . 
Sereno  ,  e  venerabil  nell'ometto 
Quel  Re. il  Veglio  tatto  dolce ,  e  -umano 
Dalla  tetta  fpargea ,  non  che  dal  mento , 
Capello  a" oro,  ond altri  fuoi d'argento  , 

95 

MerauigUa  ci  fu  ritrouar  biondo 

tiuom,  che  l'età  dune  a  dimofìrar  bianco, 
Huom  che  reggea  Sanni  nouanta  il  pondo , 
Ch'altrui  n'incurua  il  corpo,inferma  il fia- 
Di  Natura  miracolo  giocondo  ( co , 
Vn  Fonte  lo  tornò  qua!  Giouin  franco  , 
Mentre  del  cria  l'argento  in  orconuerfe , 
Si  cornigli  medefmo  indi  riferfe . 

96 

Fra  l proprio  Albergo  ofpizio  diede  a  tutti, 
E  rifiorò  Noi  Banchi  Pellegrini 
Con  carni,  latte,  e  con  giocondi  frutti, 
Ma  più  da  vari  delicati  vini. 
Non  tenne  gli  occhi  fuoi  dal  pianto  afeiutti 
Kammembrando  la  Patria ,  e'  Cittadini, 
E  di  molti  Eglifi  molte  dimande , 
Sgombrate  dalla  Menfa  le  viuande . 

97 

Difua  Fiorenza  amata  Egli  a  Not  chiefe 
Coef  dtuerfe  ,  e  fpeffo  nembi  amari 
Aprì  dagli  occhi  fuoi ,  mentre  n'intefe 
Mancati  tanti  Amici  fidi ,  e  cari . 
Ragionò  quindi dell  Irlanda a  ,  e  refe 
Conto  a  Noi  fuo  gouerno,e'  Regi  affarti 
E  fpiegò  come  foffe  differente 
Dall'antica  la  naua  Iberna  Gente  • 

98 

Ghirlandi  vn  tempo  furoHuomini  inculti 
D'ogni  citale  -umani t ade  igniudi , 
Scbiui  d'ogni  oneftà,  pronti  a  gt  infitti , 
Sour'ogni  Fera  Antropofagi  crudi . 
Ma  dall' induRria  altrui  diuenner  culti 
Gli  animi  lor ,  fi diero  ad  arti,  e  fìudi  ; 
Quelli  fi  refer,  che  furMofìri  fieri 
Vaghi  di  bell'onor  prodi  Guerrieri . 


99 

DeW /fola  narrò  cofe  diuerjè, 

Che  recar  merauiglia  a  noti ri  cori: 
Parte  di  Quelle  al  guardo  indi n offerfi , 
Poicbcpiùdi  ci  adagi ,  e  ci  rifiorì. 
Stagno  vedemmo,  oue  chi  legno  immerfe 
Cangiato  in  /affo  duro  il  trofie  fuori , 
Ifaffi  ifleffi  in  indurati  ferri 
Tramutar  valfe,s' alcun  tempo  ferri,  , 

100 

Tali  Shporifur  da  Noi  mirati  , 
E  refi  altri  pale  fi  al  noftroafpetto , 
Tal  che  fe  tutti  fojfero  narrati, 
Noiar  potrei  più  che  recar  diletto  •  . 
Fra  t' I/ola  più  giorni  dimorati 
Rifuegliamo  l'ardir  nel nobil petto 
Dipartir  quinci  ,  a  ricercare  intefi 
Sotto  rOrfe gelate  altri  Paefi. 

Prefentato  ai-Signor  che  quiui  regni  . 
Pregio,  e  gloria  de  Tofcbi  Cittadini* 
Prefi  comiato ,  e  fei  noti  i  difegni  •    .  s 
Di  farci  verfo  Borea  Pellegrini  : 
Di  giunger  vaghi  d'Oriente  a'  Regni , 
Noui  tentando  infiliti  camini , 
Frà'l  Boreale  Pelago,  che  guidi 
Al  Gran  Catai,  e  de  gli  Eoi  a  Lidi , 

tot 

Quel  buon  Signor  turbo  fi  aliar  cb'vdio 
Sonare  i  primi  accenti  di  partenza  : 
E  tutti  n'efortòcortefe ,  e  pio 
A  cangiar  voglia,  e  avariar fentenza  • 
E  mentri  cor  non  fproni  -un  bel  de  fio 
Di  riuederne  t inclita  Fiorenza , 
Ripregò  Noi  a  rimaner  con  Lui , 
Ch'auria  trattati  come  Figli  fui .  -  _ 

103 

Pronti  fummo  a  tornar  grazie  abbondanti 
Per  tali  offerte  del  fuo  affetto  puro  , 
E  conte  femmo  poi  voglie  coflanti 
Di  nauigar  fitto  l  gelato  Arturo. 
Quel  venerando  Veglio  vmidi pianti 
Aprendo  da  pietade,  Vn  camin  duro 
prender' ofate,  dtjfe,  0  T ofihi  Figli , 
Camtn  pieno  d'intoppi ,  e  di  perigli. 

Far 
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Far  bramate  vn  Viaggio  ,  che  Nocchiero 
Alcuno  ancor  non  è  ch'abbia  tentato  , 
Mentre  accorto  paventa ,  che  da  fero  . 
Incontro  vario  retti  a  Lui  turbato  .  . 
L'sfpro  Mar ,  eh' agli  Eoi  apre  il  fentiero  , 
Ben  fei  mefi  rìman  marmo  indurato  ; 
E  quel  che  pria  diede  alle  Naui  il  corfo , 
Die  quindi  a  Carri  fui  gelato  dorfo. 

105 

Che  farà,  (ohimè)  di  Voi,  fe  non  varcati 
(Continuando  il fuofauore  l  vento  ) 
t infido  Mar,  mentre  regnò  l'I  Fiate» 
Che  namgabil fe  quell'Elemento  i 
Languir  vi  veggio  Jìretto  da  pietà  te 
Da  freddo  acerbo ,  da  penuria  >  e  fiento , 
Immoti  rimanendo  nel  Nauiglio 
Tieni  di  doglie  ,  e  voti  di  configlio 

106 

Fra  mi  ferie  riman  da  fperar  poco , 

Cb'vnfoccorfo  opportuno  à  Voi  n'arriue , 
Mitre  al  digiuno  il  cibo,  e  al  freddo  il  foco 
Dia  l'abitante  fra  marine  Rtue . 
Fra  quelle '  alpe  fi  ri  Sponde  d'ogni  loco 
Centi  abitar  d'ogni  creanza  priue , 
Turbe  piir  acconcie  a  danni,  eia  ruine , 
Ch' a  darfoccorjo  a  Genti  Pellegrine . 

107 

Vaghi  fon  di  Magie  gli  empi  Biarmi , 
I  Cereneffi ,  i  Lappi ,  ed  1  Liuani  , 
L'onde  turbar  da  mormoranti  carmi, 
Tur  aro  il -vento ,  e  fero  effetti  Urani. 
Scbifini ,  e  Cappofaccbi  accinti  all'armi 
Scorferfra  giacci  a  far  infoiti  infami, 
Ne  men  taluolta  ino/pitali,  e fieri 
Cor/èra  a  duri  affronti  1  RuJJìNeri . 


10S 

Ma  fe  lafciando  la  Marma  Sponda 

Giunger  volete  al  gran  Signor  de' Mofchi, 
Pria  fa  Svuopo  varcar  della  profonda 
Selua  Erkina  i  folti  dumi ,  e  fofchi. 
Alberga  Quella  fotto  ofeura  fronda 
Varie  Fere  rapaci ,  e  viui  Tofcbi , 
Onde  di  cader  preda  a  rifehio  vajfi 
Da  Belue,  anzi  ch'agli  H  uomini  fipa/F. 
IL  FlNfe  DELxQVIN 


lop 

Ma  quando  anco  fia  ver,  che  vi  fucceda 
Salai  giunger  dauanti  a  quel  Signore  > 
Che  regna  in  guifa  altero ,  che fi  creda 
Del  voler  degli  Dei  FFJècutore: 
Se  non  rendete  il  culto ,  cb' Egli  chieda 
A  terra  chino  mentre' l piè  l'odore , 
Egli  fieffo  di  Voi  fia  l'Omicida , 
Sorto  dal  Seggio,  in  cui  qual  Dio  s'affida. 


110 


Ne  men  di  Luiconferua  orgoglio  altero 
De  Tartari  il  gran  Canet  e  nel  co  fiume 
Non  men  gareggiai  he  nell'ampio  Impero, 
Anch' effo  in  Terra  vn  adorato  Nume . 
Chi  può  dir  come  crudo ,  e  come  fiero 
IlPopolde  Circaffiì  là'vel  Fiume 
Obbi  nomato  in  Mar  s'infoia  ,  e'nnonda , 
A  cui  fa  dtvuopo  a  Voi  rader  lafpondaì 

ni 

Terra ,  che  dalle  Tenebre  s  appella 
Efirema  forge  in  guardia  all'Oriente , 
Lungi  le  gira  la  diurna  Stella , 
Come  s'abborra  la  fua  infame  Gente  . 
Altra  non  è,  che  di  pietà  rubeUa 
Sia  come  Quella,  e  cieca  sì  di  mente , 
Che farc\vn grato  focrifizio  creda , 
S'vccida  vn  Pellegrin, che paffar  veda. 

112 

Chelano  detto  Filo  gelato  Scita , 

Cui  far  macello  d  II 'uomini  n'aggrada, 
Suo  Dio  n'elejfe  (  ah  quando  mai  vdita 
Si  firana  ferità/ J  la  propria  Spada. 
L'Ofpite  infilo  il  Pajfaggiero  inuita 
Ad  albergo ,  e  rifioro ,  ond'egli  cada 
Tradito  poi fra focrificio  rio  , 
Vittima  infaulia  ali  adorato  Dio . 

Quelli ,  ed  altri grauiffìmi perigli , 

Per  quanto  udì  contar ,  incontrar  fuole 
Chi  fra  Mari  agghiacciati  ileamm  pigli, 
Ond1  E  gli  giunga  là' ve  nafee  il  Sole  • 
Seguite  ifalutiferi  configli 
Ol  'oi  dell'alma  Flora  illujlre  Prole , 
Qui  meco  rimanete ,  0  ritornate 
Dell'Amo  a  riucdcrlcRiucamatt. 
TODECIMO  CANTO. 
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STANZA  V. 

Pel  forno/o  Liburna  ti  Lido  amene 

L^jc tamnto  adietro 

c  • 

LA  partenza,  che  fece  Amerigo  in  ttàj»  io- 
nenile  dalla  Tua  Patria  con  altri  Compa- 

Eni»  per  vaghezza  d'inueftigare  paefileono» 
iuti ,  infegna,che  per  acquietarne  Prudenza, 
raglia  molto  il  partirti  per  tempo  dalla  pater* 
na  Cafa  ;  abbandonando  gli  agi ,  ed  ìripofi 
domeftichi,  immitandole  Pecchie,  chegio- 
uinette  el'cono dalla  con ftrutta  Cafa  ddl'Al- 
u cario  .  e  iene  vanno  vagando  (Va  le  Forcfte, 
come  pcrPaen  efterni.per  nuoui  prouedimen- 
■i;  lalciando  fra  le  cerate  Celle  le  piti  Vecchie*, 
come  diligenti  Cufìoditrici  del  Mele.  Ne  pei 
altra  cagione  prudente  diuenne  Vii  Oc,  fé  non 
perche  fi  refe  fpìatore  di  moltlluoghi>e  coftu- 
mi  di  Genti  ;  il  come  cantò  i]  Poeta  Greco 
Principe  degli  Altri. 

STANZA  XII. 

Seguirgli  H  uomini  rozzi  a  datti fronti 
Fidi  feudieri  moìlruofi  Cani . 

I Compagni  d'Amerigo,  che  nella  primiefa 
fermata  loroncll'liola  de' Corti  a  prouc- 
àcih  d'acque»  recarono  turbati  da  latranti 
MolofTì  foprauegqenti,  amroonifcoooi  Gio- 
vani ,  che  da  gli  agi  i  e  da  gli  ozi  domeftichi  fi 
dipartono.per approfittarli  altroue  nelle  noti- 
zie più  belle  ,  e  nell'arti  di  Prudenza)  corno 
poffano  nel  principio  delle  lodcuoli  o  trazio- 
ni laro  incontrare  Huomini  maledici, cho 
fouragiungendoin  guifadiCanigroffi  fiera- 
mente latranti,  in  tal  maniera  gli  atterriva- 
no, che  abbandonino  le  difegnatc  imprefe.. 
Cani  fono  colloro  della  razza  ,  che  d<ife  Ora- 
Zio,  che  abbaiano  a  tutti  gli  altri,  fuori  che  a 
Ladri ,  onde  di  vno  di  loto  cosi  canta . 
Onde  ninfe/}*  ò  Cane 

Gii  Huomin  Jiranitri  fentjt  colpa ,  e  ignavo 

Contro  i  Lift  ti  mojiri? 

Ne  per  altro,  dille  Plauto,  fu"  fìnta  Ecuba_» 
oonuerfa  in  vn  Cane,fc  non  perche  fti  foIita_» 
d'abbaiare  con  le  maledicenze  controChiun- 
que  fc  le  offerifle  :  ne  mancò  chi  n'intendeflè 
per  li  Cani  forieri  latranti  d'Ecate  le  male.) 
LingKCjChe  come  precorrenti  Cagne  fi  ma  da 
dauanti  In uidfa^ rabbia  d'Inferno .  Ma  nel* 


fa  guifa,  cheli  Compagni  d'Amerigo  lavaro- 
no Ichernitili  Moloifidc!la  Corfica  dalia  loro 
opportuna  fuga  :  cosi  li  Giouani  pcofìcictiti 
Ridderò  rimanerli  detuli  i  Canicontro  ai  lo- 
rOabbaianticon  t  indegne  maledicenze,  raé- 
tregli  declinarono  , ponendo  in  non  calere  i 
latrati  loro  abbaiami,  per  così  dire,  contro  la 
Luna. 

— ... 

STANZA  XXII. 

t  .   t..... 

Colà  la  Madre  foura  imnudo  legno 
t  E/pone  il  Pane  al  Figlio  fuo  digiuno. 

r  E  Madri  nell'lfole  Baleari ,  che  nell'efer- 
Lj  cjzio  delle  Frombole  mantengono  eferci- 
tati  i  Figlio! j,facc  n^o  loro  daeflè  guadagnar- 
gli H  pane  .confermano  perciò  la  fentenza  di 
CafTìodoro  ,  che  riefeano  prodi  fra  Teatri  di 
Matte  Coloro ,  che  per  prima  fra  le  Scuole  fi 
fieno  afluefatti  ne'giochidi  EfTo.  Platone» 
preferiuc  all'educazione  de* Figlioli  vntalo 
ordine.  Ammonifce, che  fieno  inftrutti  pri- 
mieramente ne'  buoni  coftumi ,  additanti  lo- 
ro la  bellezza  della  Virtiì,  la  brutezza  del  Vi" 
zio  :  Reftino  fecondariainente  ammaestrati 
nelle  più  belle  Difcipline,  e  fpczialmente  nel- 
l'inteligenza  de'  Pocti,Maeftri  nel  ben  Viue- 
retDalla  lettura  de'Poeti  più  eccellenti  trapaf- 
lino  alla  Mufica,efcrcitandofi  nel  Canto,  e 
nel  Suono ,  ponendo  perciò  rendetfi  piti  mo- 
delli ,  mansueti,  e graziofi  :  Per  vltimocora» 
mettanoi  Genitori  i  loro  Figlioli  a  Maeflridi 
pale  Are  ,  e  di  giochi  militari ,  a  fine  che  raffo- 
ùinoda  quelli  l'abilità  delCorpo  il  quale  men. 
tre  piti  refti  corroborato.feruacon  piti  franco 
minuterò  alla  Mente.  Olire  ciò  non  fieno  dal. 
la  fieuolczza  delle  membra  i  necci  per  le  guer- 
re, e  sforzati  perciò  apauentare  in  altre  genei 
rofe  imprefe. 

STANZA  LIV. 

Il  Portento/o Pefce,  che  s'appella 
Per  nome  Faterò 

ILFifitero  Portento  del  Marc ,  eh  e  foric  a_* 
farfi  opprefTorc  della  Naue ,  dimofha  l'in  - 
folenza d'alcuno ncquitofo,  che  con  formi- 
danda  poflànza  s'opponga  fra  via  a  chi  s'inca- 
mini  a  qualche  deftinato  Porto  di  lodeuole_* 
imprefa.  Quelli  dall'onde  de' fuoi  torbidi  af- 
fetti fi  lcuasù,racrcéd'vn  autorità  fuperba_>, 
D  d  dift'on- 
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diffonde  diluniSti  flutti  di  aeeufe  falle,  c d'i»» 
degni  pretcfti  ;  lì  che  la  Naue  dc'poueri  Mi-. 
ftichiNauiganti  corra  rifehio  d'vha  totale j 
opprefTionc.Ma  nella  guifà,che  quel  mofìruo- 
fo  Pefce  cadde  atterrito ,  e  vinto  da  refonan- 
te tromba  ;cos/  l'Iniquo  precipitò  rra'l  Mare 
del  Tuo  furore,  al  Tuono  di  vnaGiuftizia  mi- 
nacciante; onde  difTc  il  Profeta  :  Elclama.eL? 
pon  celiare,  e  quali  trom ba  cialta  la  voce  tua , 

STANZA  LXX1X. 

Pqjla  in  mezzo  a  duo  nobili  Donzelle > 
Onde  dal paragon  più  bella  Jìa . 

LA  Figliola  del  Ré  dcU'ibcrnia.che  fra'duQ 
Compagne  fi  prefenta  a  gli  errati  Pellegri- 
ni ,  e  feorge  loro  la  retta  Via  alla  Reggia  del 
Padre  dominante,  fimbolcggia  l'Induftria-/, 
che  come  ponzclla  Reale  fra  l'Accortezz  e 


la  Vigilala  Tue  Damigelle  fi  diporti.  Ella  a 
gl'Ingegni  dubbiofi,  cjuafi  a  fmarriti  Viatori 
infegna  la  buona  ftrada ,  che  gujdi  alla  Rcfi- 
denza  della  Sapienza,  eflendoJ'orKiio  di  Ella 
i!  tarfi  fra  le  lentezze  fpeditiua,  fra  le  dubbiofe 
perpleffità  efplicatrice  di  eiTc ,  e  nelle  bifogna 
pronta  foccorritricc ,  La  Vergine  Reale  ,  che 
precorre  a  dare  contezza  al  Padre  dell'arriuo 
coladcnuout  Forafticri  ,dimofìra  parimen- 
te l'iAefla  Jndu/tria  ,  che  precorrere  drggia,a 
fine  che  refii  Altri  riceuuto  dalla  Sapienza,  la 
quale  nel  Re"  dell'lbcrnia  fi  rauuifì  figurata-»  ; 
aucgnachcrifplenda  fpecialmentc  in  vn  fag- 
gio gouerno ,  che  mantegna  l'Hucmodi  l'o 
fteflo.c  d'Altri.  Có  ragione  altresì  fi  prefuppo- 
ne  Vccchioquel  Ré*  dell'lbcrnia  ,conci»fia-> 
che  con  la  lunghezza  del  tempo  fi  acqtrfti  1« 
Sapiéza;  fi  come  dimoftra  la  Fauola  di  Ercole 
Gallico  finto  canuto ,  figura  deH'Htiorao  fr. 
piente , 


loc. 
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ARGOMENTO. 

Narrò  il  Tofican»  che  poiché  l  Rè  non  vale 
Far  cangiar  voglia  a  gioitemi  Jùa  Gente , 
Le  dà  Nocchier  per  tonda  Boreale , 
Onde  varcar  dtfegna  ali  unente , 
Trotta  varia  Nazjon  ;  fra  via  f  affale  £j§ 
Or  fi  canuto ,  crefee  il  ghiaccio  algente 
La  Naue  arreffa;  al  fin  pur  ficiolto  il  gelo 
"        "  iT o/chi  al  patrio  Cielo . 


tal  Consiglio  à  Noi 
quel  Veglio  diede 

Configlier  faggio ,  ed 
Ofpite  corte/e , 

Che  PcUegrin  dalla pa- 

Degno  di  Scettro  dal 
wbr  fi  refe . 
Felici  Noi,  sa  Lui  pressando  fede , 
.  Appagato  il  defio  pel  fio  Paefe , 
'  Kiuolgiemo  la  Prora,  e  featn  ritorno 
Ariueder  dell'Arno  il  Lido  adorno . 


Rendemmo  al  buon  Signor  grazie  abbondanti 
Del  dato  Ofpizio ,  e  del  confido  faggio, 
Ma flemma  nel propofito  colanti 
Quinci  di  projèguir  nofiro  viaggio  : 
Vergogna  ciparea  non  gire  ottanti, 
Come  ft  manchi  al  cor  nabil  coraggio  ; 
Sì  per  mostrarci  Gente  franca,  e  ardita, 


Dell' Ibernia  il  Rettor  già  Cit 
Di  no/ha  Patria,  poiché  vide  Noi 
Già  rifiuti  al  Boreal  camino , 
Intenti  à  fot  pajfaggio  a  Lidi  Eoi: 
Fornì  di  vettouaglia  il  pellegrino 
Legno  non  pur  colà  fra  Liti  fuot, 
Ma  die  Nocchiero  ejpcrto>  che  ci  guidi 
Fra  gli  *Jpri  Mari ,  e  fra  Paefi  infidi. 

Dd   a  Ni 
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He  perciò  page  Egli  per  tempo  /orto  Dalla  Cenacchta  Elio  ?  ritenta  pane, 

Nel  giorno  alla  partenza  desinato,  Prouincia  eflrema  della  bella  Irlanda  > 
rolle  inperfona  accompagnarci  al  Porto ,      Ch'i  fuoi  Domini  ampli  fini  comparte 

Tra  Noi  fedendo  nelfuo  Cocchio  aurato  :  A  'vario  Rè,  eh' a  Popoli  comanda  : 

Come  vide  troncare l fune  attorto,  Di  fiondi  coronato  in  ogni  parte  ^ 

Pianfi  il  buon  Veglio  nel  fuo  cor  turbato,  Elfo,  cbe'l  grembo  molte  miglia  fionda, 

E  parue  allor,  che  lacrimar fu  vi/lo ,  D'I  fole  fparfo  memorando  nacque 

Farne  al  nofiro  camino  augurio  tri/lo .  Per  vendetta  del  del  copiofo  d'acque . 

5  10 

Dell'ondante  Sineo  lungo  la  Sponda,  Città  fedeo  lave  fi  Bagna  or  f  onda, 

Che  và  radendo  paffeggier  veloce ,  Città,  che  fu  di  Popolo  frequente  , 

Correndo,  il  Legno  rapido  à  feconda  Cbe'l  cor  da  vizi  brutto ,  e  da  profonda 

In  breue  giunfe,oue  quel  Fiume  ha  foce:  Ignoranza  ferbò  ciccala  mente  : 

lui  in  gufa  nel  Mar  cozza  con  l'onda ,  Efia  ch'immerfa  in  grembo  à  colpa  immoda 

Che  più  fa ffembri  Giofirator  feroce ,  Immitò  di  Pentacoli  U  Gente , 

Che  tributario ,  mentre  à  dietro  fpinto  Punita  fu,  ma  con  diuerfo  gioco  ; 
Mandi  il  Flutto  Marin,  comtfe  vinto .     ,    Che  guefta  fAcqua,e  Quella  afforfe  il  Foco. 

6  li 

Giunto  all' eBrema  Riua  ,la  ve' n  fiora  Fra  I  ampio  Lago  nato  da  vendetta , 

Suo  Promontorio  il  Capo  ad  AÙSlro /porge ,  Che  prefe  il  Citi  iTabbominofe  errore, 

Pronto  riuolgc  la  natante  Prora  Scorti  fummo  à  mirabile  I/ole  tta , 

Il  buon  Nocchiero,  e  all' Aquilone  firge  .<  Oue  viue  vna  Gente,  che  non  more  • 

Coreggia  la  Conocchia ,  ut  cui  s'onora  Giunta  à  quel  fin  ch'ogni  V  mente  afpetta, 

Nouo  Regio  Signor ,  varia  la /corge  Tributaria  dì  morte  Ella  il  dolore , 

Ne  Liti  offerti  ;  sì  che  vn  bel  diletto  E  teslrema  angonia  finte,  e  non  vale 

M'occhio  arrechi  il  variante  afpetto .  Con  l'anima  fpirar  l'Aura  vitale . 

7  M 

Or  forma  vn  vago  fino,  el  Nauigante  Conuien ,  che  tra/portata  altrouefia 

Inuitar  fimbray  cb'iui  il  cor  fi  a  f  rene  ;  Lungi  da  quella  Terra ,  in  cui  dimora  , 

Quafivn  vago  Teatro  or  gli  offre  auante  Onde  di  morte  dalfangofcia  ria  , 

Riue  veflite  di  verdure  amene  :  E  daK  affanno  efea  morendo  fuor  a . 

Belle  pareal  veder  Jèluofe  Piante  Le  diè  la  Cuna  rifila  natia , 

Soura  fende  formanti  ombrofi  Scene ,  Ma  le  negò  la  Tomba  allor  che  mora , 

Fiumi  vfeir  quinci*  fiefi in  g  riho  al  Mare  Matrigna  più  che  Madre ,  mentre  fdegna, 

Maritar  dolci  vmori  all'acque  amare .  Che  l'Huom,ch'Efa  nutrio,ìnfin  le  vegna. 


8 

Scorfa  più  giorni  quella  bella  Riua  , 
Ch'abitar  pigre ,  ed  oziefe  Genti, 
Che  s'appagar  del  frutto ,  che  deriua 
Da' Greggi  opimi,  e  da' cornuti  Armenti  .- 
Al  fin  giungemmo  à  parte,  oue  s'apriua 
Con  fue  più  che  criSìallo  onde  lucenti 
Vn  ampio  varco  in  fino  al  Mare  I berno 
Il  Fiume  memorabile  dei' Emo . 


T rapaffammo  da  Quella  à  più  fiupenda 
(fola  degna,  chefia  conta  al  Mondo , 
Mercè,  che  firbi  vna  Spelonca  orrenda, 
Che  /cefi  in  fino  al  Tartaro  pn fondo  : 
Da  miracolo  nacque,  end' Altri  intenda, 
Che  viue  odiofo  al  Ciel  da  colpe  immondo, 
Come  fi  trouivn  fitterraneo  Loco , 
Oh  arda  à  punir  gli  Empi  eterno  Foco  '. 

Pre- 
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"Predicando  Patrizio  fra  gì  Iberni , 

Mentre  afuoi  fanti  detti  Altri  non  crede , 

Sorger incendi  feo  da' Laghi  Inferni, 

In  teftimonio  della  vera  Fede  : 

In  tal  gutfa  cangiò  beffe,  ed  i/lherni 

In  ifpauenti ,  che  dilfoco  diede  : 

Si  l'Huom  atlante  daViflefo  Inferno 

Recò  fallite  all'Idolatra  Iberno . 

L'Antro  bocca  Infèrnal  reflò  cangiato 
In  nouo  Purgatorio  indi  dal  Santo  » 
Che  conuertì  quel  Popolo  oìlinato  , 
Dando  caparra  dell'eterno  pianto  • 
T al  vi  fcefe  à  purgar  ilfuo  peccato  » 
Mentr  ancor  cinto  di  corporeo  manto  , 
Che  tomo  puro  ,fe  di  varia  forte 
Sottenne  affalti  Egli  cofiante >  e  forte. 

16 

Chi  defia  di  mondar/i ,  e  di  virtute 
Prona  darne  perfetta,  aliar  ch'annotta 
Armato  il  fen  del  Segno  di  Salute  » 
Ardito  fende  fra  tlnjèrna  Grotta  : 
Di  Demoni  fèmbianze  ebbe  vedute , 
Da  cui  l'Anima  fua  refli  Jèdotta , 
Mentre  malcauta  alle  fallacie  creda , 
Che  per  fua  morte  apprefentarfi  veda . 

17 

Fabbri  d'inganni  Spirtt  al  del  rubelli 
Velìir  di  Donna fimulate  faglie* 
E  sì  con  finti  afpetti  in  villa  belli 
Ne'  cor  desiar  tentaro  impure  voglie  : 
Argento ,  ed  Oro  n'offerirò  à  Quelli, 
Cui  più  la  fame  di  ricchezze  invogli  e  y 
E  procurar  sì  con  offerte  vane 
Par  prede  amare  ( ohimè  )d> Anime  vmane. 

18 

L'Huom,  che  confente  fra  queff ombre  fole 
Al  piacer  fozzo,  ò  riman  prefo  all'oro  , 
Più  non  ritorna  à  riueder  il  Sole  ; 
I  rei  Demoni  lo  rapir  con  loro  : 
M a  Que',  ch'à finzion  creder  non  vuole 
Suolprouar  da' flagelli  agro  martoro  ; 
Onde  tornò  non  pur  nel  cor  contrito, 
Man  tutti  i  membri fuoi  Aolenu* e  trito . 


*9 

Vna  feruida  voglia  in  me  s'accefe 
Di  feender  giufo  fra  Io/cure grotte , 
Onde  la  pena  di  mie  antiche  offe/è 
Paghi  da  fpazio  d'vna  fola  notte  : 
Ma  la  Compagna  Gente  mi  conte/è 
La  giù  reilar  prigion,  mentre  s'annotte  , 
O  tema,  ch'io  non  torni,  ò perche penfi, 
Che  mi  fia  tolto  il  buon  vigor  defenfi. 

20 

Tra  le  fparfe  dintorno  Ifole  tante , 
Che  l'ampio  Lago  foura  l  dorfo  ferba , 
Stupor  n'apporta  vn'Ifola  vagante, 
Coronata  di  fiori ,  adorna  d'erba  : 
Vna  felice  Greggia  p.f colati  te 
Quafid'vn  tanto  onor  refa  fuperba 
Portata  feorre  in  varie  parti  errando, 
Or  quefia  Riua,or  quella  vifitando . 

21 

Scende  il  Pailor  con  la  fua  M  andrà,  e  paffa 
Da  tal  mouente  Terra  à  Terra  ferma , 
Onde  fra  Quella  più  la  renda  graffa  , 
Mentre  l'erbetta  à  pafcolar  fi  ferma  s 
Poiché  l gregge  alla  Rina  in  pegno  Uffa, 
L  'I fola  parte,  e  va  folinga,  ed  erma , 
Scherzando  alquato,e  poich'errò  fra  V  onde, 
Richiede  il  fuo  depofito  alle  fponde . 

2» 

Quindi  feorremmo  Noi  ben  fette  giorni 
Dell' Vltonia  Li  bella  eilrema  Sponda , 
Che  fra  fuoi  Campi  di  verdure  adorni 
Pafcola  Greggia ,  che  di  latte  abbonda . 
L'altro  mattino  allor,  che'l  Sole  aggiorni 
L'Ifolet te  d'Arano  fregiar  l'onda 
lui  intorno  mirammo ,  I fole  venti , 
Poco  abitate  dall' vmane  Genti. 

Fra  quel! Ifole  incuìte  trapalando 
Da  vento  fauor  ernie  condotti , 
UCaìedonio  Pelago  fole  andò 
Tre  giorni  andammo ,  edaltretante  notti  : 
Sorge  a  dal  Gange  il  nouo  Sole,  quando 
L' Ifole  prime  de'  dipinti  Scotti 
Si  fero  incontro ,  Ifole  dette  Ebude , 
Che  Nazioni  albergar  feluagge,  e  crude . 

Non 
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Ckì  crederi  a,  che  dall'eia  diuegna 

Il  ghiaccio  ficco»  e  negro  fra  quel  loco  > 
Si  ch'altri  in  vece  di  raccolte  legna 
Il  gelo  adopri  à  nutricar  il  foco  t 
Ma  pur  colà  douajpro  Verno  regna , 
Dal  tempeftofo  Mar  lontano  poco 
Anela  fiamme  "vn  prodigiofo  Monte  >  . 
Ch'ai  Ciel  d'orror  Gigante  alza  la  fronte  » 

35, 

JB  come  voglia  rinnouarli  guerra , 
Non  pur  da  fue  voragini  profonde 
Globi  d'ardor ,  ma faffi  ancor  differra , 
E  nembi  d'atre  ceneri  diffonde  ; 
Tuona  in  tal  gufa,  che  tremò  la  Terra , 
E  'n torno  rimbombar  marine  Sponde  ; 
Onde  fummo  à fuggir  da  Quella  pronti 
Da'fuoi  rigori,  e  da fpauenti  c 


Lafiiata  Quella ,  c he  del  Mondo  pofi 
L'Antichftà  per  vltimo  Confine, 
Della  Noruegia  i  Monti  alzar  faffofe 
Al  Ciel  Tronti  mirammo ,  e  Cime  alpine  f 
Ben  fon  Quelle  fra  l'Altre  prodigio/è 
Afpre  Montagne ,  che  canuto  il  crine 
Mofirar  di  neui,  en  fin  le  fiamme  immode 
Nutrirò  fra  voragini  profonde . 

Gli  alpefiri  Gioghi ,  che  con  fronte  dura 
Lunga  Scena  formaro  al  Mar  dauanti , 
Per  mano  effigiati  di  Natura 
Ai  guardo  prefentar  M  offri,  e  Giganti. 
Tal  quiui  apparite  con  natia  figura  , 
Che  l  opra  di  Se  ulto  r,  che  più fi  vanti , 
Far  meglio  non  poteua  in  varia  parte  t 
Vinta  re  fondo  da  Natura  TArte  ♦ 

3» 

La  Rupe  coronata  iuivn'ajpetto 
fiero  tenea  di  Gigantefca  Donna  > 
Che fui  Mar  difiendea  col  nudo  petto , 
Che  l'onda  laua>  mentre  l'occhio  affanna  : 
Spargea  dietro  il  capello  in  nodi  flretto 
Di  duro  fjffo,  e  a  fianchi  intorno  gonna 
Di  felce  cincifebiata,  fra  cui  mi/le 
Lunghe  rotture  immiur  fregi ,  e  UHe , 


Sembro  é  quella  Rupe  afpro  Marito 
Sorgente  iui  vno  Scoglio  dirupato , 
Qual  Gigantone  orribile  fiolpito , 
Che  minacciar  parca  col  braccio  alzato  i 
Reflar  difua  Magherà  ingelofito 
Sembiante  fea ,  di  neui  tlcrin  fregiato  > 
Ma  da  vìfeere  interne  apri  a  f amore  , 
Se  tal  può  dirfifpauentofo  ardore. 

Mentre  di  ghiaccio  mafcheròla  fronte 
Del  Sole  ad  onta  allor,cbe  caldo  fplende  , 
Entro  fquarciato  il  fin ,  fucina ,  e  font* 
Sembrò  d'incendio  ,ch 'anelando  rende. 
Nutre  la fiamma  il  cauernofo  Monte, 
Offrendo  il  Zolfo  l'efia ,  che  l'accende  , 
Si  ch'à  mirarlo  da  remoto  loco 
Arder  fembraua  foura  l 'Acqua  il  Foco  '* 

Dal  Monte  prodigiofo  Etna  nomilo 

Scolf  a  pronto  il  Nocchieri' inferma  Nane, 
Schiuando  vn  tal  vapor  zuljureo,  e  fello , 
Che  fuffocar  parca  col  fetor  graue . 
Foche  miglia  lontani  eram  da  Quello,  ' 
E  àfarfi  preffo  il  Nauiganp  patte, 
guado  ccnfufivdimmovnfuonyqual s'ode 
Allorché  mugghia, IMar fra  Iddi*  Prvde. 

4» 

•  Render  turbato  à  quel  romorel  ciglio  > 
E'mpallidir  ilNocchier  nofìro  vidi  > 
Quali Iuomo,à  cui  non  baiti  arte, e  cofiglio 
Fra  rifihio  rio,che di  varcar  diffidi . 
Io,  che  da  quel  pattar  l'alio  periglio  » 
Di  cui  fu  nunzio  il  fremito,  preuidi, 
Gli  chiefi,onde  nafiejfcilfuo  timore , 
Dubbiofo  turbator  del  noftro  core  ♦ 

43 

//  buon  Noccbier  di  quelle  Riue  infirutto 
Contò,  cb'vfcia  quel fuon  da  nouo  Inferno, 
Ch' vn' Antro  apriuafra  cui'l  vento,e'l flut- 
S'inlaberjnta,  e  forma  ornhil  Verno  ;  ( to 
Afforte  l'acque  indi  con  fiero  rutto 
Le  vomitò  dal  Baratro  più  interno , 
Formidabil  Cariddi  deuorante 
Allor  chafite,  ogni  Nauiglio  errante . 

Pre- 
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Pregammo  il  buon  Nocchier  talfkono  -vano  , 
Che'l  Legno  dalla  Sponda  allontanale 
Allor  per  tempo,  e  tanto  mal/uggendo 
Nell'Alto  ver/o  Borea  vclleggiaffe  ; 
D'allongar'Ucaminpoco  calendo 
A  Noi ,  pur  eòe  la  foga  preferuaffe 
Il  Legno  dall'orribile  periglio  ,• 
E  certp /ano  fìt  nofiro  coniglio , 

.  45 

fhiea  orribìl  Cariddi  trapaffato , 

Fra  cui  reflò  Nocchiero  incauto  afforto  , 
Tré  giorni  crramo  fra  quel  Mar  turbato, 
Tutta  vis  fofpirando  amico  Porto  : 
Ma  tal  sofferfe  a  Noi  queto ,  e  fidato  , 
//  nouo  Sol  dall'Oriente  furto , 
Che  dia  ttupor,  mentre  lontan  dal  Lido 
Diede  i  no  Scoglio  a  Noi  ricetto  fido , 

ét 

forma  fuetti ferbò  d'alto  Coioffo , 
Che  djuamavo  architettò  Natura, 
Gigante,  che  volgea  al  Sole  ildojfo , 
Che  cappa  ricapria  di  felce  dura  ; 
Nudo  Capo  anno  da u  a  a  collo  groffo  » 
E  apertoti  fino  offrta  Cauerna  ofcura  ; 
NonpercVafforbm  Egli  con  bocca  orrenda, 
.  M*pcrcbc  Naui  accolga,  e  le  difenda , 
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Ecco,  diffe  il  Nocchier,  facendo  fetta  , 
Il  Cuculiato  Monaco  Marino , 
Che  fatto  ilfuo  man  tei  da  ogni  tempefìa 
Affranchi  il  Nofiro  Legno  pellegrino  ;  . 
Ciò  detto  apre  le  l'eie  ,e  al  corfo  pretta 
Volge  la  prora  del  natante  Pino: 
Col  feno  aperto  il  M  affo  gli  offre  ilpaffo , 
Dietro  l'affranca  col  faion  di  faffo . 


49 

Fatto  diPefce  numerofe  prede, 

DalTonde  infide  a  quell'Afil  ridutto, 
Rinnouammo  il  camin,  mentre'l  concede 
Temprato  il  vento ,  e  raquetato  il  flutto  i 
Noua  cagion  di  fofpirar  ci  diede 
Il  dolce  vmor  ,  quafi  mancato  tutto 
Ne'  votiva/?,  ond'in  Noi  tema  nacque 
Di  no  mancar  difete  in  mezzo  all'acque, 

5° 

Chiefi al  Ntcchier  nell'arte  fua perito. 
Cui  di  quel  fero  M^r  conta  ogni /penda  , 
S'Ifola  akuna ,  o  fe  vicino  Lifo , 
Che  dolce  a  vafi  nofiri  acqua  rinfinda  z 
Segnò  non  lungi  vn'/fola  col  dito  , 
Che  di  linfe  chiari ffìme  n'abbonda  , 
Che  legna  doni,  e  non  pur  (refe ovmore  , 
Ma  fra  la  fpeme  Egli  mifchtò  il  timore, 
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Graue  nel  volto  indi  ci  refe  ccccrti , 
Che  Seggio  Quella  non  di  Gente  viua  , 
Ma  l'Ombre  mfautte  d'infelici  Morti 
Tutta  abitaro  ì'Ifolana  Riua  . 
Fè  conto  poi,  come  mandar  le  forti 
Al  Nauigante,cbe  fra'l  Porto  or  riua 
Conforme  al portamento,  eh' egli  faccia, 
Cortefe,  o  pur  villangli  atti ,  e  la  faccia . 

5» 


4« 

Ne  par  et  preferuò  dall'onde  infide , 
Sin  che  tornaro  abbonacciate,  e  quete  } 
Ma  di  viuaci  fquamme  ci  prouide , 
Predate  quiui  dalla  tefi  rete . 
Allcr  che'l  Mar  tempefta,c 7  vento  Jìrìde 
Scoffo,  e  agitato  il  Pefce,  onde  sacquete 
Corre  da  varie  parti  pellegrino 
Sotto  il  Manto  del  Monaco  Marino , 


Efortò  tutti, 

Di  trasferir/i  all'Jfola  deferta 
Di  rtfpettar  ogn  Alma ,  iui  da  fpoglia 
Vmana  fciolta ,  ancor  che  brutta  offerta  ^ 
dògli promi fi,  e  accefi ardita  voglia 
Di  mirar  tal  Portento,  e  più  che  certa 
Apparenza  ttimai  Prejiigio  vano , 
Quanto  il  Nocchiero  a  Noifìcoto* piano. 

5J 

Vrejjo  al  Marino  Scoglio,  che  r accetta  \ 
Sotto  il  Mantello,  e  affranca  iNauiganti 
L'I  fola  fiede ,  che  Farenfa  detta  , 
Fra  cui  vagaro  i Simulacri  erranti. 
La  Gente  quiui  infinta ,  cui  diletta 
Accarezzar  la  vera  con  fembianti 
Di  finta  cortefia,  fama ,  che  morta 
Colà  rettaffe  dal  Cariddi  afforta. 

Tonem- 


Digitized  by  Google 


SESTO  D  E  G  IMO» 


*4 

Ponemmo  'à  Terra  il  piede  appena  giunti ,  \ 
Che  c'incontrar  gli  Huomin  di  vitafiiolti 
Ignudi  fimulacri ,  ifiarni,  i fattoti  , 
Torbidi  il  guardo ,  e  fquallidi  ne  volti  : 
Stampe  d'orrori  i  ini/eri  Defunti 
Con  occhi  di  pie t ade  in  Noi  rivolti. 
Amor  fingendo  ,  e  cortefia  verace , 
Ci  donar  con  la  man  pegni  di  pace . 

Pronto  rifpofi  con  eguale  affetto 
•■  A  Gente  morta  apparfa  dolce ,  e  vmana  ; 
L'amplejfo  aperfl,  e  mentre  Hrinfial  petto 

"   Quffi'obra,  e  quella, abbracciai  ìaria  va- 
io chiefià  Takahe  dalgraue  a/petto  ( ma: 
Più  fegnaua  accortezza  ?  fe  Fontana 
Di  viuovmor  quell'I  fila  firbaffe, 
E  ch'Egli  À  Noi  corte/e  la  mottraffi .  » 

Arrider  parue  con  fimbianza  /morta 
Vomica  Larua,  e  non  pur  figna  il  Fonte, 
Ma  fin  za  indugio  precorrente  Scorta 
Si  refe  ad  effi  orme  mouendo  pronte  : 
Dopo  vna  hreue  obliqua  firada  >  e  Boria. 
Condotti  fummo  ad  vno  alpefire  M onte , 
Che  viua  linfa  apria  da  duro  Safjo  > 
Ch'ai  Mar  fuggi  a  con  criSìattmo  paffi  4 

,57 

.  Polche  paffai  con  Lei  ojfizi  grati , 

Che  Fontana  opportuna  d  Noi  dimoliri, 
Rettar  del vinate  chiaro  vmor  colmati 
Voti  addotti  colà  li  va/!  noliri . 
Era  già  t  ora,  che  da' raggi  aurati 
Di  mezzo  il  Cielo  il  Sole  in  terra  gioHri, 
Aiior  ch'I  0  fei  ceffar  doli  opre  loro 
I  miei  Compagni ,  e  ricercar  rifioro . 

In  quella  parte,  sue  piul  Giogo  alpino 

Se  bermi  a  dal  vento,! 0  fei  difpor  la  menfa, 
,     Pefce  ponendo,  e  col  frumento  il  vino 
Serbato  frutto,  che'l  Nauti  difpenfa  : 
Qualfitol  MiniSiro  cinto  il  fin  di  lino 
Star  fi d'intorno  à  tamia,  e  crtdcnfa , 
Tal  d'ogni  parte  à  rimirarci  volti 
Stauangli  Afpitti  con  efimgui  volti» 


Così  annoiar  quell'Apparenze  finorte »  \ 
Ch'à  Noi  non  par,  che  prode 7  cibo  faccia  : 
Trtfle  veder/i  intorno  Ombre  di  Morte, 
Mentre  vita  nutrì,  Qual'è  cui  piaccia  i 
E  più  fingendo  rapir  l' e/c  he fcorte 
De  vitti  i  Morti,  Siefi  negre  braccia , 
Si  che  da  ior  contatti  ancor  che  vani 
Sembrar  mifihiar  orror  fra  cibivmarti  . 

ÓQ 

Vn  de' Compagni  miei,  cui  ciò  non  piace 
V impazienza  fua  refe  villano, 
Ond'd  chi  diede  a  Lui  fimboì  di  pace 
Rifpofe  ingrato  con  prò  terna  mano  .* 
Sdegnato,  che  s'aggiri  pertinace 
D'vn  brutto  Veglio  il  Simulacro  vano  , 
Lo fi  acciò  con  rampogne,  e  gli  fi  guerra 
Con  grane  pugno,  che  la  delira  ferra , 

61 

Torua  riflette  alquanto,  indi  fui  Monte 
Poggiò  l'Ombra  d'vn  folto ,  ini  fermoffe , 
E  i  Noi  riuolta  con  fiuera  fronte. 
Del  torto  riceuuto  lamcntoffe . 
Tal  premio,  diffi,  del  mostrato  Fonte 
» '  Rendete  all'Alme  da  Ior  corpi  [coffe* 
Così  villani  à  chi  vi  fu  cortefi 
Ricompenfatei  doni  con  l'offefi  Jf 

6x. 

0  qua  giunta  in  mal  punto  infaufia  Gente 
Crudele  à'più  mefihini,  Io  vi  predico  > 
Che  non  vedrete  i  Regni  d  Oriente , 
Refi  infili  a  la  Terra ,  el  Ciel  nemico* 
Forfè  più  d'vn  di  Voi  Ombra  dolente 
Tornar  potrebbe  à  quello  Lido  aprico; 
Là  fitto  l'Orfa  vn  crudo  giel  vafpetta  , 
A  far  per  Noi  contro  di  Voi  vendetta . 

Vnadi  quelle  più  deformi  Lame, 
Poiché  fi  rifinar  tuli  parole  > 
Dagli  occhi  nofiri  immantinente Jparue 
Qual  nebbia  al  vHo,  e  fofio  orrore  al  Sole: 
Rimaner  quiui  sbigottito  parue 
A  qnelfermon  ciafiun  dì  Noi,  qual  fuole 
Altri  da  firano  euento,  ed  hnprouifi, 
Muto  refi  andò  ,  ed  ifmarrito  in  vifir.  . 

E  e  Io, 
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lo,  che  fri*  di  fallaci  illufiom  > 
Soffittai  poi  di  miferabi  l'Alme 
Quiui  purganti  ,fin  cbe'ICiel perdoni 
Commeffi falli  fra  corporee  faune  : 
Onde'l pregai ,  che  pace  loro  doni, 
Piegato  à  terra  il piè , giunte  le  palme, 
E  cht  mandi  difperfe  in  preda  a'x  enti 
le  mmaccie  de' Morti  à  Noi  V menti . 

Ma  non  sì  tofto  Io  de  'Compagni  vnito 
Ebbi  il  Drappel ,  cantati  ifacri  Salmi 
Per  Defonti  opportuni,  che  quei  Lito 
Abbandonar  fenz altro  indugio  calmi  i 
Comando,  che  dall'Ancore  fpedito 
Refi  indo  il  Legna  Jènza  che  fi  fpahni 
Al  Mar  fi  renda ,  e  fcioke  amai  ir  vele 
S'abbandoni  queU'lfola  crudeli* 

66. 

Due  kgbe  appetta  VI  fola  lontana 
.Lafciataauiemoà  tergo,  namg 
Volta  la  Prora  à  Greco  Tramontana  , 
Vento  Ponente  projpero  fpirando  .*  . 1 
Indizio  alcuno  di  protetta  infana 
ti  ori  fi  tede  a  volgendo  il  guardo  ;  quando 
Nubi  apparir  vedemmo,  e  IC tei  turbarfi 
In  breut  d'ora ,  e  tutto  l  Mar  gonfiarfi. 

67 

Sotto  sodónjnugghiar  k  tumìd'onde , 
Mefaggiere  d'orribile  tempelìa , 
Sopra  da  tuoni  >  e  lampi  il  Cielrijponde , 
Che  dà  nembi  importuno  ingombro  retta . 
Il  pallido  Nvecbicr,cke  fi  confonde  ,  »•  ' 
Vòlta  intomo  la  fronte  ,Oqualfunefia 
Procella  ci  prepara  il  Mar  turbato  l 
Procella  degna  figlia  del  Peccato . 

*Tc 

Di  Sirocco  una  bufa  ecco  da  fianco 
Così  la  Naue  mrfera  percoffe  » 
Che  traballò  dall'urto-,  e  poco  manco , 
.  Che'l  jon do  non  tnoslro  mentre  ve rfojfe . 
Squarciate  le  fue  vele,  il  Legno  Pianto 
Poiché  alquanto  ondeggio fra  l'onde grofie, 
A  Ponente  't  er  l'OrJè  fu  portato,  a  -v.Hk 
Preda,  e  T  rofeo  del  procelhfo  fiato  bwVv 


1 


D'Euro  vn  furore  ìnfimo  erranti  in 
Fra  fiotti  alteri  orribilmente  rotti 
D'inforno  da  caligini  ometti 
Tre  dì  partocci,  ed  altrettante  notti  : 
Il  quarto  giorno  Jùr  da  Noi  feoperti  .  J 
Neuofi Giochi ,  che  fembrar prodotti  - 
Dal  fen  dell'onde ,  mentre  ancor  s' a  fenda 
Lor  Madre  vmile  la  terreflre  Sponda  »  > 

7© 

Su  /*  apparir  dell' Apollinea  Stella , 

Che  con  la  luce  il  giorno  al  Mondo  rende  , 
Fra  r Iperboreo  Mar  s'offerfe  Quella  , 
Ch'eftrema  ver  l'Occafo  il  grembo  flende  : 
L' Ifola,  che'l  cognome ,  onde  s'appella  .  \ 
Oggi  Grulanda ,  dalla  Grue  ne  prende , 
Che  come  accorta  per  antica  v fan  za  , 
Conforme  alla  Stagion  muta  la  lìanza . 

Queir  Iperboree  Grue ,  che far  dotate 
<.  Dalla  Natura  f  i  d'ingegno,  e  a* arte ,  , 
All' Ifola  natiua  eran  tornate , 
Del  pingue  Egitto  da  longinqua  Parte  : 
Anziché  venga  la  più  calda  I fiate  » 
L'oua  prodotte  auean  colà  in  difparte , 
Chea  pochi  giorni  dall'interno  fino 
l  conceputi  Parti  aprir  douieno .  . 

Ma  reilar  morti  i  Figli,  anzi  che  nati, 
E  fugate  le  Madri  dalla  T  erra  ; 
Noui  apparfi  colà  Guerrieri  armati 
Contro  l'AugeUe  à  manifeila  guerra  .  . 
Io,  che  pria  li  Pigmei  n'ebbi  filmati  * 
Bella  finzion  di  chi  vaneggia ,  ed  erra  , 
CorreJJi  il  proprio  error  pofeia  che  fise  . 
L Ifida  conta  à  Noi ,  Patria  alla  Grue , 

71 

Nella  parte  deW Ifola  lontana  A 
Più  dall' Oc cafo ,  e  meno  alpefire,  e  dura 
A  Noi  s'offerfe  vna  tal  Gente  Nana , 
Che parta  fcberzo,e  gioco  di  Natura  > 
Organizata  ogni  fua  parte  vmana 
Vedtafi  acconciamente ,  e  di  fiatar  a 
Tal'erabreue ,  ch'Elia  appena  afte n da  * 
A  gramezza  d'vn  braccio,  ch'Altri  fìenda. 

L'età 
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L'età  breue  s'adegua  ne  Pigmei 
A  picciolezza  delle  lor  perfine , 
Maturo  ehi  permette  ali anno  Jet , 
Veglio  chi  dell'ottano  fi  corone . 
Celebrò  difua  Figlia  gl'I  menti 
Il  Genitor,  mentre  à  Lei  Spofo  done, 
Ella  ne  U' anno  quarto  emendo  in  fiore 
Godeo  de  vezzi  d'vn'onefto  amore . 

Ma  fe  breui  di  membra  EJfi,  dtfenno 
Non  fono  orbati,  ne  di  buon  coilume  ; 
Mantenner  l'amicizie ,  ed  onor  dtenno 
A  non  fi  quale  riuerito  Nume  t 
Fra  Cauerne  fit terra  albergo  fenno , 
Fra  Xagre  afprezze  di  gelate  brume; 
Sorger  da  gli  Antri  allor  quel  Popol  fmle  , 
rhtl,  StJitìn  de  fior  rimeni  il  Sole .  . 

Sorti  dalle  Cauerne  eran  già  tutti 
Tornati  ad  abitar  le  Cafe  antiche  > 
Fatte  di  loto ,  e  penne,  à  goder  frutti  « 
Parti  d'opere  industri ,  e  di  fatiche  : 
Sparfer  femenza ,  da  cui  fur  produtti 
Migli,  e  Panichì ,  che  le  Gru  nemiche 
Depredar  pofeia,  e  faccheggiar  la  Terra, 
Dando  occafione  altrui  di  guitta  guerra  . 

77 

Le  Pigmee  Milizie  già  fchierate 
Incontro  à  quelle  Predatrici  infitte 
Vfiieno  à  gara,  il  fin  di  feorze  armate , 
Fatti  di  voti  gufa  Elmi  alle  tette  :, 
Allor  che  fummo  Noi  dall'onde  irate 
Sofpintià  quella  Ritta,  mentre  rette 
Incerto,  e  dubbio  ancor  come  Effa  fia 
A  Noi  opportuna  fra  Fortuna  ria. 

7« 

DalfOtte  armata  de  Guerrieri  Nani 

Partir  correndo  al  noflro  arriuo  Alquanti, 
Ch'ai  del  da  merauigUa  alzar  le  mani 
A  fauorir  Pigmei  forti  Giganti 
Mi/eri  Auanzi  Noi  de  flutti  infatti 
Ancor  che  fritti ,  e  molli  ancor  di  pianti 
In  rifa  prorompemmo ,  mentre  Genti 
Si  pndigwfe  à  Noififer  prefinti . 


79 

Contro  l'in  fette  Gru  chiefiro  aiuti  »  .  :  ì  \ 
/  cernii  vfando  più,  che  le  fauelle , 
Che  balbutite  con  accenti  acuti 

•  Da  Noi  comprefe  non  rettaron  quelle. 
Cenno  facemmo,  refi  lor  filati , 
Cb' eramo  pronti  oue'l  btfigno  appeSe; 
MojJ'er  da  tal  rifpotta  Ejji  contenti , 
Mentre  Noi  gli  feguimmo  a'paffi  lenti* 
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Scorti  Noi  fummo  à  porte  oue  Guerrieri 
Ben  mille  e  mille  s' erano fibieroti, 
Altri  Pedoni  faretrati  Arcieri,  . 
Altri  di  fio» de ,  e  duri  fitjjt armati  : 
Schiera  figuìa  di  dettri  Caualieri  • 
Sour Arieti,  che  ferbar  frenati, 
Che  canne  refir  lande  à  dura  Giottra 
Contro  l'AugeMe  fra  campetti  Chiotta . 

Si 

Trattai  col  Duce  de  Pigmei  ,t  fue 

Fra  Noi  conclufi,che'n  figreto  agguato 
Dijpotti  Noi  contro  f  infefle  Grue 
Sorgeremmo  à  battaglia  d  figlio  dato  4 
Quegli  fi  moffe  con  k  Genti  fue i 
Io  col  Compagno  Stuol  difpada  armato , 
Dietro  à  Giogo  mafiofi,  acconcio  loco 
A  rimirar  delia  tenzone  il  giace . 
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Dietro  alla  falda  dell'ombrante  Monte 
Mi  pofi  alla  vedetta ,  ond Io  rimire 
l' uno  e  l'altro  Nemico ,  e  come  à  fronte 
Venendo  tratti  l'armi  in  mezzo  all'ire . 
Ecco  apparir  l'Augelle  à  guerra  pronte 
Ben  degne  in  verità,  ch'Altri  l'ammire, 
Mentre  ordinate  fero  à  Noi  -vedere 
Militar  difeijilina  in  loro  fibiere* 

**. 

Accorte,  e  defire  Alcune  iuan  dauanti 
A  quell'audace  Efircito  feroce, 
Spiatrici  figaci ,  e  trombettanti, 
Se  l  Nemico  apparì  da  roca  voce  ; 
Quelle  feguir,  c'han più  di  prode  i  vanti, 
Cui  duro  il  morf 7,  e  al  cor  fi  il  piè  veloce; 
Retroguardie  tettar  più  pigre,  e  lajfe 
Quelle  fra  loro,  che  più  pingui,  e  graffe . 

E  e    2  Eran 
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Eran  virite  le  nemiche  Schiere 

Allor  chen  vece  di  Tamburi,  e  Trombe 
S'vdir  rochi  fichiamazzi  >  e  voci  altere  , 
Da  cui  tremi  la  Terra ,  e'I  Ciel  rimbombe . 
Mille  dardi  fioccar  da  mani  arciere  , 
Saffi altre  tanti  da  rotate  fiande 
Gli  animojt 'Pigmei  controlli  Augelli , 
Ni  lenti  Quefii  à  dar  rifpofìa  à  Quelli . 

Lande  firmando  Effi de lunghi  colli , 
Cui  punte  acute  ì  penetranti  roftri 
Corfiro  à  vendicargli  ancifi  Polli 
Controi  Pigmei  fra  gli  areno/!'  cbioftri . 
Dar  fui  duro  terren  pifferi  crolli 
Percoffì  dalla  Gru ,  che  fera  giofiri 
Molti  potean  de' sbaragliati  Nani , 
S'aiutò  non  giungea  da  noflre  mani .  ; 

Prouar  Effipotean  dal  duro  morfo 

Vinti  più»  che  vincenti  efìremo  duolo  , 
Contro  le  Gru  s'io  più  tardaua  il  corfo 
D'agguato  vfiito  col  Compagno  Stuolo . 
0  qual  Vittoria  partoria  il  ficcorfo , 
S'era  affettato  dal  Nemico à  volo 
Si  leuar  Quelle  al  nofiro  arriuo ,  auanti 
Che'n  fauor  de  Pigmei  giungan  Giganti. 

«7 

Colà  cor/è  il  Pigmeo  là' ve  rimafie 
Cent'oua,  e  cento ,  oue  le  franga  poi , 
E  fi  ne  taglia  per  arnefe ,  e  vafe , 
0  pur  gli  renda  Elmi,  ed  V sbergbi  fiuoi  : 
Man  vece,  che  de' gufici  orni fue  Cafe 
Intere  le  chiedemmo  in  cibo  Noi , 
Così  di  tutti  s'appagar  le  voglie  , 
Vittoria  à  Quei  refìando,  à  Noi  le  Spoglie. 
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Di  Carni,  e  varie  biade  proueduti 

Noi  quindi  fummo,  cbe'l  Pigmeo  ci  diede 
Inguiderdon  de  gli  opportuni  aiuti , 
Per  opre  inuem  fiarfe  ampia  mercede  : 
Al  partir  ci  affrettammo ,  anzi  che  muti 
Suo  tene  r  la  Stagione ,  e  retti  erede 
Dell'I fìàfuggitiua  il  crudo  Verno , 
Che  colà  conferuo  trifìo  gouerno . 
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0  quanto  megiw  era  il  donar  le  vele 
Ad  Aufiro,  ond'egli  dietro  le  feconde ,  : 
Che  rinnouar  camin  là  douegele 
Il  fero  "Borea  il  Mare,  enduri  l'onde 
Più  d'vn  Compagno  mio  Poto  crudele 
Colà  incontrò,  che  le  paterne  Sponde»  • 
Riaederne  potea  lieto,  e  contento , 
Or  cagioni  al  mio  cor  d'agro  tormento, 
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Tornaua  à  farfioggtorno  col  Leone 
Dal  Cancro  vfiito  nouamente  il  Sole , 
Colà  recando  tepida  Stagione , 
guai  l'Ottobre  all'Italia  addurne  fuole  : 
Alhr  che  verfo  i  Lidi  d  Aquilone, 
Anzi  ch'obliquo  più  fi  renda,  e  inuole , 

.  Riuolger  feci  la  natante  Prora 
Colà  drizzata ,  ond'efee  fuor  l'Aurora . 

.  ** 

Non  raffembraua  inaerò  opra  da  Saggio , . 
Lontano  sì  da  Lido  d'Occidente 
Ritentar  ver  gli  Eoi  nouo  viaggio , 
E  difpofla  al  ritorno  era  la  Gente  i 
Ma  rifiuegliò  il  defio  per  quel  paff aggio 
Sorto  improuifo  vn  rapido  Ponente , 
Cbe  die  fperanza,  che  con  delira  forte 
In  pochi  giorni  oltre  quel  Mar  ci  porte . 

• 

9» 

Ben  venti  giorn  i  ad  incontrar  Leuante 
A  Borea  nauigammo ,  e  altro,  che  Cielo 
Non  rimirammo ,  e  Pelago  incollante , 
Cui  fir  nebbie  fouente,  e  fifiia,  e  velo. 
Quanto  più  s'auanzaua  il  corfo  auante, 
Tanto  più  fempre  à  Noi  la  bruma,  e  l  gelo, 
Si  fiacca  incontro,  ci  Sol  rotando  intorno 
Baffo  feendea  vago  di  torci  7  giorno . 
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Apparfio  alfine  il  tnattin  nouo  ficorfe 
Alla  delira  il  Nocchiero  vn  Continente , 
Ch'alto  Jorgea.  e  verfi  Arturo,  e  l'Orfi 
Stendea  per  lungo  tratto  il fin  patente . 
Giunti  Noi  preffo  alle  fue  Riue,  corfi 
Soura  di  Quelle  numerofa  Gente , 
Che  come  arni  co  il  noilro  Legno  fi  orto 
Da  cenni,  e  vuci  n'allcttaua  al  Porto . 

Detti 
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Dettt  fon  quelli  i  Popoli  F immare  bi , 
Vaghi  di  cacete,  e  di  feluagge  prede  ; 
Che  non  pur  beine  n'impiagar  dagli  archi, 
Ma  l'aggunjèro  al  cor/o  alati  lipide  ? 
Donne  ,  e  Donzelle  con  ferini  incarchi 

*  Tornar  da'Bofchi  alfa  paterna  fede 
1 1 fen  fuc  cinte  dejlre  Cacciatici , 
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Rifiorati  pagammo  àgli  Schifiti, 

Fra  Ghiacci  accolti ,  e  fra  continua  nette  , 

Cui  pia,  eh' ad  altri  Popoli  •vicini 

L 'Artico  Polo  fouràl  crin  fi  leue , 

V efle  le  feorzedi  Vitei  marini 

Vna  tal  Gente  al  corfo  pronta ,  e  leue, 

E  pure  (ò  merauigbaj  Fila  fi  vede 

*6 

Calza  a" vn  legno  le  fue  nude  piante, 
Che  tien  fembianz*  di  falcata  Luna , 
Gemine  corna  mentre  fporge  auante  > 
Si  che  non  par,  ch'abbia  fermezza  alcuna, 
E  pur  fra  Balze,  e  Monti  andò  vagante 
Anzificuraà  ricercar  Fortuna , 
Corrente  con  lo  zoccolo  lunato 
Di  qua  di  là  fui  giti  marmo  indurate  * 
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Rimaflo  adietro  lo  Schifiti,  che  viue 

Non  d'altro,  che  di  cacete,  epe/cagioni, 
Giungemmo  d  viltà  dell'infami  Riue 
De  brutti, ed  abbomineuoh  Lapponi, 
Venerar  come  Dei  le  Fiamme  viue , 
E  conuerfar  jbuente  co' Demoni  ; 
EJfiper  ciò  nel  Mar  tempella  fero  , 
FI  Vento  vfar  &  vendere  al  Nocchiero  . 
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Scorfi i  Lapponi  à  Noi  sofferfe  Scoglio 
Prodigioso,  che  contende  ilpaffo 
Al  Nauigante,  onde  del  fero  Orgoglio 
Nomato  viene  il  Formi  dando  Saffo, 
Intercetta  la  via  pien  di  cordoglio  (fo, 
Refi*  al  Noccbier,  fin  che  no  plachi  il Maf- 
Cb'alPaJfeggiero  il  varco  non  concede 
St  Fvftto  tributo  à  Lui  non  diede , 
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Noi  ciò  pr  oliammo ,  cut  lo  Scoglio  il  corfo , 
Pertinace,  e  crude i negò  fin  tanto , 
Che  non fparfe  il  Noccbier  fui  duro  dorfo 
Bianca  farina ,  e  fciolfe  sì  l'incanto  ; 
Pronto  pajfaggio  allor  permtfe ,  e  feorfu 
Quel  Macigno  reilò  cagion  di  pianto  , 
Mentre  tementi  i  no/tri  cori  furo 
D'amaro  intoppo ,edi  naufragio  duro  , 

100 

Schiuammo  i  Liti  à  tempo  refi  accort  i 
De' Popoli  nomati  Lcuctmori , 
Ch'immoti  in  terra  giacquer  come  morti, 
Tornando  il  Verno  co  gelati  orrori  -; 
Ma  quindi  fi  desiare  in  pfr  riforti  y  v 
Che  refèil  Sole  la  Stagion  de' Fiori  ; 
Diuifer  tanno  sì  con  varia  fòrte\  , 
Parte  al  Viuer  ne  diero,e parte  è  MoHc . 

Mapria.  che  morti  reftmo  Qoftofo 
Da' ghiacci  affiderati,  e  crude brine  ,  . . 
Polle  fui  Lido  varie  Meni  loro  A 
Cibi,  e  vaficbKvfar  ,  pelli  ferine? 
Prefer  fai  cofe ,  ed  altre  per  ri  fioro 
lui  locar  le  Genti  cornicine  , 
E  così  fero  à  Jenna  lor  permute 
Con  l  agghiacciate  Turbe  in  villa  mute.- 

VOX 

Ma  fpejfo  i  Morti  ritornando  vini  , 
Se  i  cambio,  che  feguì  non  fembri  degno , 
S'Altri  tolfe  il  migliore ,  e  la/ciò  quiui 
Peggior  compenfo  tn  fodisfmza,  e'n  pegno: 
Ricbiefer  merci,  onde  refìaro  priui  , 
E  contro  lor  Vicini  arfer  di  fdegno  ; 
Moffer  liti,  e  contefe  armar  la  mano 
Refi  di  freddi  ebri  d'ardore  infano . 

ioj 

Già  saffrettaua  ti  Verno  orrido,  e  fero 
Da  Borea  feorto ,  e  già  più  d vn  natante 
Ghiaccio  fra  fonde  torbido  Foriero  , 
Di  Lui  fembraua ,  che  fi  mandi  auante  : 
Fra  gli  Altri  vn  fi  fea  carro  à  Canali  ero 
Orfo  crudel ,  che  pel  canuto  amante  ; 
Soura  Fuìla  di  giel  crudo  Corfaro , 
Cb'afpira  à  prede  vmane  à  fìrazJo 

guin- 
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Quinci  à  nuoto  difcefe  il  bianco  M olirò 
Dal  fuo  Nauiglio ,  Carro  di  battaglia  , 
E  'ncontrò  temerario  il  Legno  nòftro  , 
Ontf  egli  falò  Huomini  cento  aff 'agita: 
La  Prora  addenta  con  ferrato  roilro , 
E  Siringe  più  tenace ,  che  tanaglia, 
E  con  l  'unghiate  branche  anco  l'afferra , 
£  sì  rabhiofo  c'intimò  la  Guerra . 
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Voglia  affrontar  la  Natte,  ò  s'ajjtcure 
Saliruifopra ,  Noi  gli  fummo  addofiò 
Con  atte ,  ed  ifpuntoni ,  e'n  van  le  dure 
Scorze  pungemmo  al  fuo  villofo  dojfo. 
Lo  corfo  al  fine  con  tagliente/cure 
Gli  aperfi  il  capo ,  e  sì  di  fangue  roffo 
L'Orfa  bianco  fuggi  di  furor  cieco , 
Mai  mie  confitto  acciarfen  portò  feco . 
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Quindi  crefeendd  andò  quel  G hi accio  duro 
In  guifa  tale ,  che'l  Nauil  rimafe 
Suo  Prigionier, che  glifi;  intorno  vnmttro, 
Saldo  sh  che  men  fero  è  quel  di  Cafe. 
Era  l' Agghiacciato  Pelago,  ed  nfeuro 
Le  ciglia  Noi  d'ogni  baldanze  rafe 
Conquifi  riuolgemmo  in  varia  parte  ( te. 
Qual'Huo,cbe  perda  àfeapo  ingegno,edar- 
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Quafè  sì  forte,  à  cui  non  manchi  il  core  , 
Mentre  manca  la  luce,  e 7 gelo  abbonda  i 
Mentre  fra  fufeo ,  e  folitario  orrore 

.  Prigion  l'arreili  Ella,  che  guida  l'Onda  ì 
lo  pur  aliar  ebe'n  preda  del  dolore 
Altri  fi  doni,  pianga ,  e  fi  confonda , 
D'accortezza  fuegltai  arte  fc altri ta , 
Che fpefo fra  perigli  arrecò  vita. 

108  ' 

II  Nauiglio,  ch'immobile  diuenne 

Sour a  IgieUcbequal  marmo  il  grembo  ferri 
Eei  dtfarmare,  e  le  fuegroffe  antenne 
E  ondar  fui  l  ghiaccio,  che  s'aprì  da  ferri  ; 
Delle  vele  formar,  ch'Efjo  à  Noi  dienne 
Trabacca,  che  non  feota,  e  non  differri 
TempeSla,  ò  vento,  ma  dal  giti  difenda , 
Sin  che  Sìagion  migliore  il  Sol  ci  renda . 


J09 

Refa  la  Nane  Osici  fui  Mar  cojlrutto , 

Che  faccia  à  Noi  dal  fier  ribrezzo  fchcrmo, 
1  Ogni  Compagno  ebbi  fra  quel  ridutto , 
Che  debtl  femori ,  e  più  fimoilri  infermo  : 
Cibi,  ed  arnefi  iui  proni  di  ,e  lutto , 
Che  d'vucpo  à  mantenerfii  e  mentre  fermo 
lui  Altri  rei! a ,  e  vita  fi  procura, 
Altroue  mofjì  à  ricercar  ventura . 
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lo  che  ferbaua  ifenfi  miei  dsfefi 
Contro  il  fero  rigor  d'ifpido  vello , 
Più  forti  alcuni  per  Compagni  prefi , 
Poiché  tolto  alla  Naue  ebbi  il  Barello . 
Gimmo  d'accordo  d  inuefiigar  Paefi , 
Iflrafcinando  fra  la  ghiaccia  Quello, 
Che  ci  portò  nel  fen  già  Paffeggieri , 
E  atti  del  Conduttiero  or  Conduttieri .  . 


IH 

Lo  Schifo  ci  feruta  per  vario  effetto ,   

Or  portabil  Difpcnfa  di  viuanda . 
Or  Seggio  di  npqfo,  or  Cafa ,  e  Letto* 
Poiché  di  panno  vn  Ciel  foura  fi [panda . 
Così  cercando  alcun  fedel  Ricetto , 
Che  prouigion  rinfreschi  d  varia  banda , 
Gimmo  errando  alcun  dì  col  piede  afeiutto, 
Del  Mar  calcando  l'indurato  Fuétto. 

1  tx 

Pellegrinando  Noi  così  fra  via 

Rupe  incontrammo,  à  cui  per  dritto  calle 
Di  ghiaccio  difeofeefo  fi foli  a, 
Offrendo  giufo  dirupata  Valle  : 
Noi  desinammo,  ancorché  graue  fia, 
Portar  lo  Schifo  su  le  proprie  fpalk , 
Sin  che  paffato  il  perigli ofo  P  arco, 
Reili  l'omero  poi  dal  pefo  fcarco .  . 
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Peruenuti  aUa  cima  eramo,  quando 
Venirci  incontro ,  ed  affrettar'  il  piede 
Orfo  mirammo,  e  correr  anelando 
A  far  di  Noi  fmarr  iti  amare  prede  ; 
Lafciammo  dal  timor  cader  in  bando 
1 1  Legno,  che  sù  l'omero  ci  fiede , 
E'n  vece  di  raccorci  à  fi  bermi  duri 
Tentammo  col  fuggir  farci  ficuri , 

Vn 
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Vn  de'Compagni  miei  giuufe,  e  ghermito 
L'ebbe  quel  Moilro  con  l  adunco  artiglio» 
E  con  la  preda  indi  fi fu  fuggito 
//  Predator  di  /angue  vman  vermiglio  » 
Io  sì  nel  cor  re  fai  perciò  fmarrito , 
Carco  di  doglia ,  t  priuo  di  configlio , 
Che per  morto  mi  tenni  fenz' aiuto , 
Col  Compagno  lo  Schifo  anco  perduto , 

III 

Guafld1,  e  rotto  refiaua  il  Pali/c  berma 
Fra  ghiaccia  dalia  mifera  ruina ,_ 
E  Riua  alcuna  al  noftro  puffo  infermo 
Lontana  non  soffria,  non  che  vicina . 

■    Tra  fai  miferie  di  riparo ,  efehermo 
A  Noiprouide  la  Bontà  Diurna , 
E  ritrouar  ci  fece  in  mezzo  à  Quello 
Pelago  ino/pitale  ofpite  OJÌcUo . 

1 16 

Era  compofh  Etto,  qual poi  s'intefe , 
Adar'OfpizioàGctttipafeggiere, 
Che  trasferir/i 'da  natio  Paefe 
Volxeno  in  parte  à far  Mercati,  e  fiere  • 
Sotto  vna  tenda,  che  di  pelli Jefe 
Formata  auea  l'indùslrif*  Qftiere , 
Fummo  raccolti,  e  rifiorati  alfoc* 
D'efche  pafcmti,  che  difpenfa  il  Lòto  .• 
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Nomila  Zembra  vnlfota  s'appella, 
.Otte  al  Mercato  accorte  varia  Gente* 
Noi  dettinammo  dipaffarà  Quella , 
Seguitando  il  camin  ver  l'Oriente. 
Luce  recaua  Udiurna  Stella , 
Sembiante  allume  d'vn'albor  lucente , 
Principiando  vnà  Notte  in  quel  Paefe , 
Che  fi  mantenga ìnfino  alfefio  mefe  . 

Città  trouammo  »  che  teneacòfirutte 
Non  già  dì  faffi  le  forgenti  mura  ; 
Majabrieate  le  fue  Cafe  tutte 
Dell'ammalato  giti ,  che  Borea  indura  : 
T'ali,  che  poi  non  fian  dal  Sol  dtfirutte  > 
Ch'iui  ceda  all'I  ila  la  Bruma  dura  . 
Strano  ben  fembra  il  far  colà  procaccio 
Quel  FrecUlo  regnò,  d'Offel  di  ghiaccio. 


Da  varie  Parti  accorfi  Mere  adanti 
Sentir  pietà  porgendo  efangui  Noi , 
Nè poterò  affrenar  ne  gli  occhi  i  pianti, 
I  nofìri  acerbi  cafivdendo  poi': 
Prouigionci  recar  di  cibi,  e  manti 
Incontro  al  Verno  di  cuciti  Quoi  > 
Moslr andò  a  freddi  Liti  opponi  affetti , 
D'ojpital  cortefia  accefii  petti* 


izo 


Fra  gli  altri  tutti  vn  Mercator  f  immarco 
Seco  gemino  PlauBro  auea  condutto, 
Cinto  di  pelli, che  bufò  daWàrcòV"  , 
E'I  caricò  di  biada,  e  d'altro  frutto  :, 
Di  vettouaglia  vno  de' Carri  carco 
Diede  à  condurci fui  gelato  flutto, 
Legati  alla  Quadriga  i  Ranoifierì , 

•  Fra  tutti  vehcijfimi  Corrieri . 


ili 
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Rancijèro  colà  Behta  fi  noma  , 

Ch'erge  di  Ceruo  la  ramofa  fronte , 
Mafparge  di  Caual  dorala  chioma  „  . 
E  biforcate  affretta  l'orme  pr  onte  i  .  r 
Leue  le  fembra  ogni  più  graue  Jùnut. .. 
Fra  balze  tratta ,  e  dirupato  Monte  » 
Come  s 'appunto  fifhi  alate  yiam , 
Sen  và  fra  ghiacci  lubrichi  volante. 

Colà  mi  refi  in  breue ,  oue  lafciai 
Mejìi  i  Compagni  dalla  mia  partita, 
Molti  di  quelli  infermi  ritrouai , 
E  molti  ancora ,  che  mancar  di  vita  .*  , 
Quei,  che  vitti  re/laro,  Io  rifioriti 
Con  Cefca  pronta ,  che  mi  fa  largita  , 
E  all'offa  de' Defunti  diedi  dura 
Soura  gelato  fuolo  fepoltura . 

Coni' amato  Conforzio  indinattefi, 
Cbe  dopo  le  gelate  lunghe  notti 
Vengan  da  Febo  con  più  dola  Mefi 
Di  Fri  matterà  i  giorni  ricondotti. 
Sprigionata  la  Naue ,  in  acque  refi 
I  duri  ghiacci  al  Sol  d  'tfciolti ,  e  rotti  , 
Con  Gente  fida,  che  rima/e  ■unta  , 
Tornai  à  riueder  la  Tofca  Riua. 


IL  FINE  DEL  SESTODECIMO  CANTO. 
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STANZA  I. 

'Afa  di  vagar  il  giouenil  peti fiero 
Sordi  ci  tenne  affuo  configlio  faggio, 

N Ella  temeraria  rifoluzioue  de*  Tofcani 
nel  prolèguire  vn  viaggio, pieno  di  dif- 
fculudi  di  pericoli  contro  il  coniglio  del 
faggio  Rè  de  gli  iberni»  fi  riconofee  la  coftu- 
ina  de'Giouani ,  che  bollenti  nel  core  da  Cu- 
piditadi.gonfi  d 'ambiziofc  fperanze,  non  fan- 
no preftar  fede  all'ammonizioni  de  "Vecchi 
prudenti  ;  mentre  s'oppongano  al  fcruore  de' 
loro  defìdertj  :  dal  che  fucceda  loro  fouento 
alcun  male,  c  tutto  in  pena,  che  come  dice 
il  Filofofo,  Elfi  danno  ne  gli  eccelli;  renden- 
ti o  fi  immit  acori  d'Icaro,  che  medi  in  non  ca- 
lere i  ricordi-dei  Padre,  in  obliuione  l'infer- 
mità delle  penne  incerate,  troppo  in  alto  pog- 
giando incontro  al  Sole,  fi  procacciò  là  sii  il 
precipizio.cadendo  fra  Mare,  eh  e  famofo  dal- 
la fua  ruina  lafciò  erede  del  fuo  nome.  Laon- 
de il  Sauio  n'ammonifee  li  Giouani,che  n'ob- 
bedifeano  a'Vccchi,cui  fa  corona  alla  cani- 
zie là  Sapienza, l'Intelletto ,  ed  il  Configgo. 
Edi  come,  ditte  Filone,  Soldati  fono  beneme- 
riti, cta  dalle  tanche  re fti no  arrancati, inqaa- 
co  vincitoH  de'vizi,  da  tonga  continenza  do- 
mati. Ne  altro  per  auucntura  volle  denotare 
il  fregio  di  bianco  Pioppo,  di  cui  lì  cinfe  Er- 
cole già  prouetto ,  e  rcnomato  Domator  di 
M  n  ih  i  ;  :c  nó  l'onorata  Canizie  de*  Vecchi.Co- 
ronaper  mano  della  Sapicnza.e  della  Prude n« 
za  in  lunghezza  d  anni  internila , 

STANZA  VI. 

Pronto  nuolgc  la  natante  Prora 
Il  buon  Nocchiero,  e  off Aquilone  forge. 

■  » 

LA  navigazione  de'  Tofcani  temeraria- 
mente rinnouata  Terfo  l'Aquilone,  rap- 
prelenta  il  corfo  de'Giouani  inefperti  verfo 
imprefe  di  poco  profitto ,  e  prode,  merce  del- 
l 'impcr; ria  loro  :  tutto  ciò  figura  la  Parto 
Aquilonare1,  che  ncbulofiin  legno  deli'ofcu- 
rità  dell'Intelligenza ,  fieri  le  in  riguardo  del- 
la Iteri  licà  dell'Ingegno;  fredda  dalla  fredde  z- 
za  dell'apparare;  in  fan  Ita  Famiglia,  che  guidi 
feco l'Ignoranza .  Quefla  (dite  Platone* ) 
mentre  alberghi  ne 'petti  d'Huomiai  di  forze 
podcrofi,  ò dall'autorità  degl'Impeti  rifpct- 


tati,  gr5  nocume'ri  puote  Eflà  arrecarne  à  moi- 
re Genti  :  ferra  Perfone  priuate,ò  di  poco  va- 
lore ricouri,Ella  iftedà  fi  rede  berfàgliodi  bur. 
le,  e  di  fchemi.  Co«  per  tutti  riefee  vn  catti- 
uopofleflb. 

STANZA  XXXXVII. 

Gli  alpeflri  Gioghi,  che  con  fronte  dura 
Lunga  Scena  formar o  al  Mar  dauSti. 

LE  Rupi  della  Noruegia  ,  che  s'offerfero 
fra  via  orribili  alla  veduta,  e  alla  latita.» 
fra  balze,  c  fra  dirupi  quali  inaccedibiit ,  di. 
inoltrano  le  difficulis,  cheli  prefentino  à  Co-  ^t.w. 
Ioro,che  ambifeano  di  peruenire  à  notizie  di  >  "  <•* 
cofe  a  duce.  La  canutezza  delle  neui,  che  co- 
rona la  cima  degli  alpini  Gioghi,  dipingo 
quella  de  gli  anni,  che  fi  richiede  per  giungo, 
xeà qualche  (bmmità  di  fetenti  fica  comunio- 
ne. Quelle  iftedè  Rocche  fabbriche  di  Natu- 
ra, cheoVraggi  Solari  rimangono  indorato 
nella  fronte  ,  mentre  ha  cauernofi  feni  rac- 
chiudano venti ,  che  s'aggirino  frementi  ;  fi- 
gurano come  fouente  n  Vcaggia ,  che  coloro, 
che  daU'illuflrationi  delle  Scicze  reRino  nel- 
la Mente  fregiati, conferuino  nell'interno  de* 
petti  venti  tempeftofi  di  fupetbie .  I  Gioua- 
niTofoani,  eh  e  vanno  nauigado  lontano  dal- 
l'offèrte dirupate  Montagne,  danno  ad  inten- 
dere che  6euo  k  piti  dure  difiicuità  nel!  ap- 
parate da'  Giouani  /chi  nate  , 

STANZA  CXIIL 

Fra  gli  altri  vn  fi fea  carro  à  Cattali  ero 
Orfocrudek  che  pel  canuto  ammanti- 

GLi  Orfi  bianchi  fra.  via  incontrati  da' 
Tofcani  nauiganti  fra  gli  agghiacciaci 
Mari ,  figurano  gl'impazienti  furori ,  che  C6- 
pragiungono  come  Animali  infetti  à  Coloro, 
che  vadano  nauigando  fra  Mari  non  tentati 
di  Difcipline .  Impazien^ilfimo  fra  l'altro 
Fere  fi  dimofteò  l'Orio,  e  vie  pi ii, fé  da  rabbto- 
fa  fame  {limolato.*  Simbolo  perciò  dello  Stu- 
dente, che  s'appalefi  impaziente  dalla  brama 
di  Capere  .  Torna  parimente  in  acconcio  la 
bianchezza  dell'Orlò  per  lo  pallore ,  et 
gli  ritragga  dilla  fua  inquietezza . 


STAN- 
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■STANZA  CV1II. 


e 


2 (Naviglio  ch'immobile  diuennt 
Scura gieUche  qualmarmo  Ugrèboferrì 

L'Arreftamento  del  Marc  Tour»  il  Mare  ge- 
lato, denoia  il  tedio  ,  che  da  difficoltà  di 
labioriofairoprefafopraucnuto fermi  il  corlo 
allo  Studente;  nafeendo  quindi  e«nae  figliola 
d>n  tal  padre  la  Pigrezza  ignaua,cheda  triba- 
de d'animo diflolga  Quello dall'efercizio  in- 
cominciato . 

STAILA  CXXIII. 

Con  Gente  fida  che  rima/e  viua 
Tornai  ariueder  la  Tofia  ritta 

Il  ritorno  de'Giouani alla  Patria  tediati 
dalPafpreiza  del  camino.dimoftra  quello , 
ice  Altri  fi  àccia  vinto  da  diflffculrtdi  nel  flag- 


ri ; 

gio  dei  fapere  ,  ouc  Altri  annoiato  ritorni 
alia  Patria  antica  delle  propiic  commotìita- 
di .  Dal  che  fi  concluda  ,  che  noccja  ale  una_» 
fiata  il  voler  laper  troppo,  ricettando  le  co|'e_» 
fottili.curiofc  più  tofto  che  gioueuoluQuin* 
di  dille  Seneca  :  O  quanto  gran  pazzia  il  ri- 
cercarne fu  le  cime  de  gli  arbori  le  cofe  fuper- 
fi  uè  tra  tanta  careftia  di  tempo  . 

Niente  fi  troua,  dirti  Seneca,  più  odiofa  ^ 
della  fottigliczza.fcnza  altro  frutto,  che  vna  io.' 
mera  curiofità.chc  rileua  il  confumare  i  gior-    '*  1 
dì  in  quelle  cofc.che  non  giouano  ne  in  cali, 
ne  fuori .  Qnal  cofa  più  acuta  della  refta del 
grano  ?  e  quefta  acne  i buona?  Taleé'lln- 
gegno.che  dalla  fola  fottiliczza  lafciuamcnte 
vagando  non  ripofa  in  alcuna  grauità  ;  Fù  fa- 
uofeggiatod'Icarojche  mctre  dagiouenile  va- 
ghezza traportato  fi  lena  al  Cielo,  tornò  giu- 
fofra'  Marini  flutti  fommerfo.Tali  fono  Co- 
Ioro.chc  temerariamente  foruolano  alle  fcfen- 
zc , s'inalzano, e  cadono. 


CANTO  X  V  l  i. 


ARGOMENTO. 

Recò  il  Tofian  dal  fuo  fermon  ditetto 
Al  gran  Signor,  che  poi  trono  ripofo; 
L*  A  magona  non  già,  mentre  dal  petto 
Venta  fcotere»  van  (Ir ale  omoro/o . 
oftfoffe  tlmperator^Jorto  dal  Letta  . 
||j      A  Caccia  d'Elefanti  al  Bofco  ombro/o; 
Quindi  pronto  popò ,  prefo  rt  fioro , 
Con  Amerigo  à  fue  Miniere  doro. 


'££91 


]OSI  diffe  Amerigo  ,  e 
al  gran  Si- 


tui dt  e  diletto  > 
Istori. 


Dolce  condita  da  fosca  • 

do  detto. 

ii  •' 

Sai  primo  arriuo  a  quel  Monarca  piacque 
V accortezza  di  Lui ,  Concilo  a/petto  , 
Ammirò  pofeia  Parte,  e'idejko  ingegno , 
E  più  di  chiaro  onor  lo  slim)  degno. 


Fra  pcnjter  forte  ifrfe  ripetto ,  dopo 
Che  re/lo  involto  taciturno  alquanto  ; 
ScielftH  parlar  quel  Ce  fare  Etiopo, 
Compofto  in  maeslà  la  frónte,  e  Intanto: 
pjè  bersagli*  la  FortuaLt ,  e feopo 
■A -dardi  fuoi  ;  ma  riportati i  vanto 
Dall'onte  Jite  Tu  dal  valor prefl ante, 
Refi  a  glia  folti  fuoi  Scoglio  collante . 

Moda  che  quella  Dea  qua  t'ha  mandato  , 
'  Opiù  tofìo  il  Dejhno  a  noìlri Udì, 
Tu  qui  farai  gradito,  ed  onorato  , 
Mentre  del  mio  fauor  l 'ombra  t'affidi: 
Ma  fé  tornar al  patrio  Suolo  amato 
Con  la  Gente  vorrai ,  che  teco guidi, 
Proueduto  n'andrai  à  buon  camino 
Di  Vettouaglia  il  Legno  pellegrino  . 
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Sì  diffe  quel  Signor 

Amico  affetto ,  e  fi 'mantenne  tale , 
Sinché  fra  Izeld Amor  ,dOdio  il  veleno 
Inuida  non  fpargeo  Lingua  I nfernale. 
O  come /erba  inilabile fereno 


Jl  Ciel  di  Regia  Corte,  o  come  frale 
Defuoifauori  il  Vetro  altrui  fi  rende  , 
Cb'allor  fi  frange  più  ch'effopiùfplendei 

Già  la  Notte  falita  eracopaffi 

Dell'Ore  alfuo  meriggio ,  e  già  il  Crociero 

3  Scefo  pareva  a'  gìrifuoipiù  baffi 
Fra  quello  Aulir  ale  lucido  Emisfero  : 
Quando  a  quetar  col  fonno  ifenfi  laffi 
Quegli  mou co  y  che  tien  colà  l'Impero  ; 

\  Torchio  feguendo ,  ch'alia  Stanza  ilguida, 
Delie fue  Cure fegretariafiaa . 

6 

L'alto  Signor  di  quella  Gente  M ora 

Non  men  che  nella  Menfa  Egli  nel  Letto 
Quindi  de'  Tofcbi  il  degno  Duce  onora , 

•   Preffo  a  fu*  Stanza  dato  a  Lui  ricetto . 
Il  fauor  nouo  il  Principe  di  Torà  ■ 
Ben  vede  , e  nota,  enei fuperbo  petto 
Vie piùl'ardor  d'inuido  fdegno  accende', 
Mentre d Altril' onore efea gli  rende. 

7 

Corca  Quefli  le  membra  foura  piume 
Morbide  sì  fra  feriche  cortine , 
Alal'afiio,  mentre' l  corroda,  e  con  fumé 
Gli  tramuta  le  Rofe  in  dure  Spine  : 
'•Più  reftaocehiuto ,  a  gli  occhi  tolto  il  lume, 
Intento  all'Altrui  danno ,  e  alle  ruine  , 
E  vie  più  dille  tenebre ,  e  dall'ombra 
Accrefce  il  cieco  affetto ,  che  l'ingombra . 

8 

Diuifa  il  moda ,  per  cui  prenda  acerba 
Vendetta  Egli  d'vn  Huomtbe  non  Voffefe, 
Mentre' Ipoffede  Ambiziosi  fuperba, 
Che  Configltera ,  e  del  cor  Donna  refe  : 
-  Or  da  frodi  ch'inteffe ,  e acconcie ferba, 
Di  porlo  in  onta  al  gran  Signore  intefe, 
Or  di/porli  vri agguato ,  che  gli  porte 
Qual  coìta  Fera  al  varco  ,  o/cura  morte , 


$i  come  ailor  che  pioua ,  foura' l  molle 
Grembo  dell'acque  pullular  fi  vede 
I nflabil parto  di  for genti  bolle, 
Siche  dou'vna  manca ,  altra  fuccede  : 
Tal  dal  cor  del  Fcllon ,  che  d'ira  bolle , 
Penfier  rampolla,  ch'or  fi  lena,  or  cede  ; 
Ma  tutte  le  fue  cure  a  ferir  vanno 
Come  frette  al^.gno ,  all'altrui  dormo, 

io 

Ma  fe  non  dorme  Elio  da  fero  fdegno  > 
Che  tiraneggia  l'orgogliofo  core , 
Altri  vegghiò  folperch'vn  nouo  Regno 
Nel fuo  cor  tegnaiì  Cup'idineo  Amore: 
Quindi  vegghia  Colei,  chenpremio  degno 
Di  guerriera  accortezza ,  e  di  valore 


Eletta  fu  con  potefìà  fourana 
In  vnfupremaAlfiera ,  e  Capitana . 


il 


Inuifibil  dAmor  dolce  veleno 

Per  gli  occhi  Ella  beueo,  mentre' mprouifo 
S'offerfe  il  Gioutn  Tofco ,  Angel  terreno 
Alfuo  leggiadro  portamento ,  e  alvifo  .» 
Fra'l giorno  tenne  il  male  occulto  infetto, 
Senza  por  mente  al  belfembiante  incifo  i 
Or  fra  notte  il  comprende ,  e  che ferità 
Vlmagin  tien  del  Feri  tur  fcolpita . 

12 

Con  l'occhio  del  penfier  mira  la  bella 
Se  ulta fembianza  nel  fuo  core ,  e  tace, 
E  s accrefce lardar  guatando  quella, 
Che  la  tormenta quanfo  più  lepiace. 
Ella  d'Amor  Guerriera  ancor  mutila  \ 
Inefperta  agUfchermiarde,efisface, 
Anzi  ne  meno  intender  fembra  il  male , 
Ch'EUa  raccolfedal  dorato  tirale . 

Infiab'il  Campo  di  battaglia  il  Letto 
Fra  dubbiofo  certame  Ella  fi  rende , 
Militar  Padiglione  il  proprio  Petto, 
OndAmor  contro  Sdegno  à gioilrafcende  : 
Qual  prono  nono  ardore  in  fen  concetto  , 
Parto  infaulh,  che  crefee ,  e  forza  prende  f 
Forfè  di  quello ,  cbe'l  mio  core  accefe  , 
Incenderò fitrtim  Amorfi  refi  f 

Ff  %  Ma 
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14 

Ma  s'Egli  Amorfi  in  qual  maniera  entrato 
NelU  Rotea  del  Cor  fife  sì forte  f 
Qualccn  Effo  a' miei  danni  congiurato* 
Aprì  di  Quella  al  Tr adi tor  le Porte  l 
Egli  ,  cbe  fi  da  me  fempre /cacciato  , 
L'orme  feguendo  di  fallaci  Scorte  > 
Pafsò  a  vendetta»  e  ri  trono  la  via 
A  far  fi  Donno  di  quett'/!ma  min . 

IT 

Ambir  mie  Nozze-*  e  fplendidi  Imenei 
0  quanti  chiari  Prenci ,  ch'io  fpregtaì 
Rigida  t  e  dura  »  e  degli  Amanti  miei 
Non  men  che  de'  Nemici  trionfai. 
Dunque  fai  Palme ,  e  nobili  T rofei 
I o  gloria  del  mio  feffo  riportai  , 
Onal o  gli  ceda  Altrui ,  che  fia felici 
Vincitor  deh" altera  Vincitrice  t 

10 

Vn  Qiouin  peUegrin  vinjè  Gu eriera  , 
Cbe  Nemici  atterrò ,  delufe  Amanti  » 
Ed  è  pojj'ente  a  farla  Prigioniera 
A  primi  a  fronti  appena  offerto  auantiì 
Confentir  leggio  >  che  Beltà  firaniera 
Della  Vittoria  del  mio  cor  fi vanti  I 
Ancor  cbe  porti  Ella  nel  volto  adonto 
S$t*a  dotte  regna  Notte»  vn  chiaro  Giorno/ 

17 

Lieto  Quegli  n'andrà ,  mentre  la  Parte 
Di  me  miglior  quinci  partendo  porte» 
Vinta  in  Capo  d'Amor  Quella»  che  Marte 
Vincer  mirò  fra  fuoi  T eatri  forte  ì 
Contro  Cupido  ors' armi  forza  »  ed  arte  » 
Onde  neljho  natal  trotti  la  Morte  ; 
Nella  Cuna  del  cor  soccida  Infante 
Qjl,  cbe  poi  mal  fi  può  refo  Gigante  • 

li 

Vanne  pur,  vanne-,  o  P  effe ffvr  indegno 
Di  quello  cor»  che  bebbe  ti  tuo  veleno  ; 
Fufgidauanti  al  mio  feroce  Sdegno 
Fanciullo  ignauo  »  di  lnfciuie  pieno  ; 
Vanne  ,  et  'vfurpa  vile  Impero  ,  e  Regno 
Tiranno  lufingbieroin  molle  Seno; 
A  Te  non  ficonforma  e  fio  mio  Petto , 
D'animofa  prodezza  Albergo  eletto . 


Sgombrala  quello  Sen  co'  foBiardori  , 
Prence  voto  d'onore  »  orbo  di  fede  » 
De'fenfi  Corruttor  »  La^o  de'  cori , 
Duce  cb'a precipizi  Alfru  precede: 
Signor  ch'a'ferui  tuoi  pene >  e  m.  rtori 
D'inquieto  feruir  rendi  in  mercede  » 
Impudico  Incendiar,  che  Vinu  fpegni; 
lafciuo  Prece  t  ter  di  Vtzi  indegni . 

lo 

A  (he  più  tardi  ì  efei  dal  core  »  ejgombra  : 
Forfè  delle  mie  glorie  ti  pregio  adorno 

•  Macular  tenti  di  tue  infamie ,  e  a9 ombra 
Brami  infofear  a*  alti  miei  pregi  il  giorno/ 
S'vnqua  trionfici  Carro  intorno  ingombra 
Sor  didato  Piacer,  Vergogna  »  e  Scorno  ; 
Tal  a* ignauo  Guerrier ,  che'lcor  corrompa, 
S'addice  forfè  a  Trionfai  mia  Pompai 

li 

Ella  fra  tali  inferuorate  note 

Pronta  fifa  dal  Letto ,  e  quafi  voglia 
Fuori  e/alar  fardor,  paffeggia»  efeote 
Chioma  d'or  ,  che  sìil  vitto  Ebano  fciogUa  : 
Col  nudo  piede  il  duro  Suol  per  co  te  » 
Come  fe  creda  medicar  la  doglia 
Del  Furor  Figlia  con  nouel  Furore» 
Scoter  fcojfe  k  membra  interno  ardore  • 

** 

Tal  fra  XErbofePratorapafcente 
S  infuria  Toro  indomito ,  e  feroce » 
Se  d'intorno  ronzar  I Afila finte  » 
Mufico  acerbo  con  fonerà  voce  t 
L'Armento  tutto  »ela  Guardiana  Gente 
Donante  al  fuo  furor  fugge  veloce  ; 
Sinché  l'amor  della  Giouenca  ii  freno 
Da'  precipizi»  a  cui'l  timor  la  mene  • 

Alquanto  folleggiò  con  atto  crudo 
Coti  la  Donna  »  che'nejperta  crede 
Scacciar  Amor,  cui  non  vai  elmo  ,  e feudo 
Anzi  chi  più  refifte  Egli  più  fiede  : 
Stanca  raffrena  al fingi»  empiti,  e'I  nudo 
Fianco  a  corcar  su  l'aureo  Letto  riede  * 
E  quetanJo  l'indomito  furore 
Tranquilla  ifenfi ,  e  rende  pace  al  Cere . 

Sue» 
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Succede  intMif    afiìenzSil  Som*, 
DW>  r.',  dolor  Merino  fh , 
H?  r»>il*t'ti-cbeve?9hi*r  non  potino, 
tonda  fruzzundo  del  Letco obito: 
Refi  d/fen/Ìfu*ip'*ctdo  Donno 
guep  ,  che  dolcemente  la  frpto 

tafanò ,  M»™]^?*??' 
iste piit  vttalmcntr  tmmtto più  morte  . 

Ella  dormì  finche  da  fotta  aurata 
Vfcìr  Aurora  alfolito  viaggio  ; 
Ha  nel  più  dolce  delfoper  dettata  , 
Attor  reHò  da  giunto  a  Ut  Me  faggio  ; 
Che  dall' Imperator  portò  imbafciata. 
Come  quel  giorno  far  volea  paff aggio 
Dalla  Cittade  alla  F oretta  a  caccia 
Degli  Elefanti,  che  più  d'altra  piacela. 

fté 
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/  Cacciatori  intanto ,  che  fagliati 

Rettaro  alfuoh  di  trombettanti  Corni  » 
Di  dardi,  lande,  e  di  zagaglie  armati 

Accorron  pronti  anzi  cbe'l  Sole  aggiorni  : 
Sciolti fon  Dromedari,  e  degli  W»  . 
Abbigliamenti  anti  alle  Porte  adorni , 
Onde  veloci,  e dettri  Portatori 
Sian  Astieni.*  nobili  Simon. 


»  ■ 

li. 


tenne  gemino  offizio  

Prrgio ,  e  Gloria  di  Vernine  guerriere, 
A  Diana  diletta ,  ed  a  Bellona , 
Gii  H uomini  affalfe ,  eperfegusle  Fere  : 
Ne  meno  apparae  aguidar  Cacete  buona, 
Cb'a  feorger  fra  le  Guerre  armate  òebere  ; 
Duce  fra  guette  fe  fembrò  feroce ', 
Fra  ^uellefimottrò  delira ,  e  veloce . 

«7 

Mila  del  Gran  Signor  la  vogtiavdtta 
Orde*  preferii* per  talCaccta,  epreita 
Sorge  doli aureo  Letto ,  ed  ifpedita 
Ancella  chiama  >  e*med<  acconcia  vetta  : 
Serba  Scudiere  cento  ,  ond'è  Jeguita 
Traguerre ,  e  fra  feluatica  Forefta , 
Donne  anch' Effe  feroci  auuezzeadvfi 
Hi  forte  man,  no* per  conocchie,  e  jufi. 

18 

Vette  vn  abito  breue  al  fin  fuccinto , 
D'aureo  coturno  la fua  pianta  fri  ella; 
Sofpende  ai fianco  dagemmato  cinto 
Faretra  eburna  ricca  di  quadretta . 
Così  Delia  s'adorna  ,  fe  di  Cinto 
Fra  Gioghi  ameni  con  la  Schiera  bella 
Di  vaghe  Ninfe  fue  feorrer  le  piaccia 
AfrdiJerfdik«of*Cac«a. 


ToltedaSt^Fem^Blefmti  ... 
Rettaro  auuinte  in  gufa  di  Leurtert, 
A  far  inganno  infidiofe  •  Erranti 
Fra felue  a  Mafchipiù robuttt,e fieri  : 
Moffer  l'Amate  ad  allettar  gli  Amanti 
A  aura  preda  in  modi  lufinghiert . 
Strana  in  vero  la  Caccia ,  in  cui  fi  veda, 
Correr  F emina  a  far  delMafchio  preda . 

Si  cornea  Prence  fra  di  Noi  n'aggrada 
Nutrir fraStailefcbieradi  CauaUi , 
Cbefiapafciutaiui  dì  paglia,  ebiada  , 
E  quindi  ini  fi  corchi ,  iui  fi  fallii 
Così  fra  lungo  Perticai,  che  ttrada 
Tien  nel  mezzo,  e  riman  da  più  interuallt 

Compartito  a  m  'tfura,  prigioniere 
Quegli  mantenne  Elefantine  Fere . 

r ràgli  Elefanti  W^^ÌSL, 
Poiché  prefi  rettaro  >  Arte  macsir*, 
Altri  ferba  ilSifftor  a  portar  foma, 
Altri  più fieri  aoellica  palcttra; 
Spargenti  alcuni  pettinata  chioma 
Più  litui,  eprontiacauatcar.addenra, 
E  fece  apprender  frodi  *****  j 


Da  fcala  fcenda  „ 

//  fuo  EU  fante  adorno  d"  ottrthcd  oro 
Attende  intanto,  ch'Egli  monti  infella, 
E  sbuffando  fruente  anz*  ale  Porte 
S  .mèra  dir  che  s'affretti,  onde  loporte. 
c  Già 
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Giàfaettaua  d'ogni  parte  il  Sole    V  '•• 
Dall'arco  d'Oriente  iUbi'aro giorno  ; 
guando'ISignor  ,cbel Etisia  cole 
guai  Dtoterren,  calò  dal  fuo  Saggio 
Di  bambagia  finifjìma ,  che  fùole 
Predarne  eletta  Pianta ,  era  t'adorno 
Manto  dt  Lux ,  che  d'aurei  fregi  pieno 

'    Sembro  fparfo  di  Stelle  vn  del  terrea  J 
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la  Luna ,  ci  Sol  foura  notturna  fronte 
Mirar  parca  nel ferico  Turbante, 
Mentre  fra  gemme  più  pregiate ,  e  conte 
Raggia  quìa  vn  Rubt}quindi  vn  Diamate. 
Curua  ti  ginocchio  ,  onde  fu'ldorfo  monte 
l  Imperatore, 7  nobile  Elefante  , 
E  f  adora  deuoto ,  anzi  che 7  porte  , 
•  Come  Jè  grazie  renda  di  tal  forte . 

Watt  ut  M ori ,  e  pellegrini  T efebi 

Van  c amicando  al  gran  Signor  dauanti  • 
Portar  Quegli  la  Notte  in  volto  fofcbi  ', 
$ue/h  tlGtornonelviJÒ ,  ;  ne'fembtanti  : 


~  "  '  "T.J"' &jro  scontro  a'  Solchi 

Vrfp 'uccio  addutt  ii  vaghezza  i  vanti, 

X  raggegltoccbt,  e d amor ntnuoglia  icori. 


^*  ^^^^^^  y  WÌCTltì  £  rXf$$tt 

§luci  ^Gieum  Guanti,  onde  rùmoua 
Amorlàf^s^ebeenicop  le  diede  : 

^^Zfa!^^" legioua 

Onore,  ^tm  ^^Hanatlu^^ 
ZaVinciter  sì  degno  il  darfi  vinta..,  I 

Zllafuperba  a  Fera  reg%e  ilmorfo 

Per  Caccie  acconcia  più  che  per  Battaglia 
Agile  Behsa,  che' n  volante  corfi  ~ 
Ad  ogni  Altra  feluatìcapreuaglia: 
Altera  preme  a  tal  Giraffa  ildorfo  , 
Che  laure  lem  fuggtttud  agguata; 
Bel  pregio  di  Natura  inquella  Parte, 
En^Trofcodtr-  ' 


fiiou .  y.a  tutte  le Jèhaggie  ue, 

Chi pìàfcbiua  di  Quella^  pi*  tornita; 
Amagli  orrori  di  profonde  S»Jue  , 
V'non  ifcorta,  anzi  ne  menfentita: 
Palla  piti  folta  frafca ,  oue  itnfeuuì 
Tra  l'ombre  della  notte ,  appena  ordita 
Vfcì  vagando  fuor  e,  onde  le  acqueto 
l'erba  il  digiuno ,  e'ifrefco  vmor  lafct; 
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Ma  che  nonpuote  Artetdlndu&ria  vmana, 
Contro  cui  poco  vale  il farjtfcbiua  / 
Scouata  attendo  il  Cacciator  la  tana,  . 
Lafciè  tal  E  era  defuoi  Parti  priua  s 
Tolta  alla  Madre  fu  la  bella  Alfana  , 
Che  f  Amazona  cauakando  giù*  ; 
Predarcela  Eigba ,  ancor  lattante  , 
Poiché  la  Madre  fua  fuggì  tremante . 

4* 

Fè  quindi  il  Predator  dono  corte/è 
D'Effa  aUaDonna,cie  Cujtd  " 
AlleuoUa ,  e  domenica  la  refe  : 
E  sì  con  l'Arte  ella  vinceo  Natura  *  '. 
Domata  aue/tdo  a  maneggiarla  attefe 

àCauaUoya  cuimifura 
ApaffiAltriprefcriue,ele  diè  legge, 
Mentr'afua  voglia  la  raffrena ,  e  ret 

I Tofcht  n'ammirar  lignota  Fera , 

Che  di  Ceruo ,  e  Carnei  fattezze  ferba  ,. 
Quello  rendendo  al  piede ,  Eflo  all'altera 
Torre  decollo ,  e  fronte  fua  fuperba  | 
St  pregio  di  tal  Beuta  la  Guerriera, 
Cut  diè  r acqua  in  beuanda,  in  cibo  ferba  ; 
E  qual  pompa  eh' a  tempo  onor  le  faccia, 
la  rifpiarmiòfraGuentMopròm  Caccia. 

Conproutopiè  vajpauìsehta  antica , 
Che  gli  Elefanti  fra  'fuoichioìlri  affrena  j 
Le  fide  Manti  vnaCampagna  aprica, 
Come  Teatro  a  verdeggiante  Scena: 
f'^ta  non  forge ,  che  da fronda  amica  ■ 

Lotoapatent        fé*r**  caU*  mena  9 
U  maggior  fra \*kkk^pnfr . 

Trai 


frà'l  Campo  mi  m  Ubarle  era -un  recinto  , 
Che  formò  l'Arte  da  rimondiceli  , 
fra  cui  pajfando  lEkfa**  f>f°  . 
Da  intano  aletta  Pri^iomer  fi  ferri  ? 
Combattuto  mi  reflunfin ,  che  vinto 
Daptrcoffe  cadeodi  Ugni  ,cjcrr, , 
E  n  pena  si  del  foie  amor  riporte 
(Pena  troppo  crudel  ) prigione*  morte . 

4f 

Giunto  il  Signore ,  onde  Mito  prenda  . 
Di  Caco*  fpettator  da  Colle  adorno  , 
lui  sconcia  fitto  /par/stenda, 
Che'l  Sole  adibri  allor,  che/calda  ti  giorno  : 
Vuol  ch'Amerigo  compagnia  gli  renda 
Vi*n  fra  tutti ,  che  gli  ttan  d'intorno: 
R,man  l'alta  Guerriera  a  pie  del  M onte 
^on  l'altre  Genti  ad  obbedirle  pronte . 


C 


46 


L'Elefantine  F  emine  di/c  tolte 

Ecco  fin  van ,  /parte  d'vtt  grato  odore  , 
OnJ'EJJè  tragga»  dalle  Seluc  /alte 
l  hr  Confinile  ciò  in  pittò  d'Amore . 
Libra  fratauto  Altri  le  porte  accolte 
Fra  lo  Beccato ,  acciò  le  chiuda ,  e  fuort 
Tolga  l'v/cita  a  quelle  grandi  Fere 
Poiché  rimafle  incaute  Prigioniere. 
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Seco  /nona  la  Selua ,  mentre  urtata 
Retta  più  d'una  di  /ite  anno/e  Piante* 

-  Beco  cacciando  vicn ,  mentre  cacciata 
fugge  l'Elefmtejfal  'Elefante  } 
fuggir  s'infinge  lafiaitrita  Amata  , 
Ond'Ella  si  iradifia  il  cieco  Amante , 
Che  correndo  a  goder  bellezze  fiotte 
Vicn  guidato  da  Quella  in  preda  a  morte 
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len  tri  Seluaggt  vfeir  dal  Bofio  pronti 
Ciechi  Amatori  figurando  Quella , 
Che  con  lufingbe,ecminganm  conti 
rj'amorglinuoguaEJU  d amor.  r.ubtU  : 
Vnofra  Quelli ,  ch'animati  Monti 
Folti  correan  dietro  a  fallace  Bella 
Letta  più  prefo  a  far  fi  a  Lei  Manto  t 
Anzi  a  tettar  prtmicr  da  Lei  tradito . 


TIMO-  m« 
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Grand' era  Quelli  a  merauiglia ,  e  grojfo -, 
Terror  de'  Qofibi ,  e  viuo  Orror  dei  Campo  ; 
Il  filmi»  porta  nell'auorio  ,  e  rojjo 
Più  che  brace  nell'occhio  adduce  il  lampo: 
Mohrodi/eritàt  d'amor  commojjo 
Mentre  **#  badi  al  preparato  inciampo  , 
Pale/a  altrui,  come  Cupido  rende 
Anco  cieche  le  Fere ,  oue  l'accende  .  m 

Forma  giri ,  e  re/Ufftla  Fugace 
DeU'Amator  quafi  Nemico  fibiua  , 
E'n  Lui  cieco  d'amor  pronto  feguace 
La  fiamma  dal/uggir  più  rende  urna; 
F'mge  tornare al Bofia,  indi  fallace 
Mottra  pentirfi,  e  riede  fuggittua 
A  formar  ruote  fra  la  Piaggia  aprica  , 
E  Liberimi  »  oue  l'Amante  intrica . 

n 

Tal  fra  fiorito  Prato ,  ofra  Campagna 
D'erba  vettita,  e fparfa  il  fin  d  arena , 
In  più  gufi  fiherzà  <vcz*of*  Cagna , 
Vaga  del  Cane  >  ebe/eguace  mpta 
Or  s'accoppia,  or  da  Lui  fi  di/campagna  ; 
*  Or  dietro  retta  ,*d  or  riprefi  lena 

■  G.HpaffaauantiyesìtalorJralcorA  , 

Placida  adapra  afra  dififaxlmorfi . 
5» 

Poiché  la fialtra  Femmina  frà'l  Campo 
Gli  Elefanti  aggiro  d  amor  Riualt , 
F uggì  come  fi  voglia trouar /campo 
Fra  la  pngwnde 'fpefi,e ■  forti  pah: 
Non  credendo  incontrar  fatale  inciampo 
Le  gir  dietro  ifiluatichi  Ammali  » 
£  fi  trouar  dclufi,  e. {ingannati, 
Meni*  E/fi  pia  /per aro  i /rutti  amati . 

Scappa  ?  Amata,  e  la/cia  1  filli  Amanti 
Imprigionati  fia  di/potti  legni  ; 
Il  varco  troua  a  torfi  Lordauanti  »  ' 
Cheli  figuri*  incontrar  duri  ritegni  3 
Sparita  Quella ,  che  tradir  fi  vanti , 
Tardi  cangiar  gli  amori  in  fieri/degni  ; 
Aper/e  Loro  aì proprio  mal  la  doglia 
Giucchi  >  che  dianzi  cbiufe  infinavfigli 

Chi 


»3* 


c 
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Chi  può /piegar  l'affanno ,  che  prouaro 
Scorgfndofi dehfe  quelle  Beine , 
Cbe'n  riaPrigionper  folle  amor  cangiar* 
La  Libertà  deUe  natine  Selae  t 
Ergendo  ai  del  le  Trombe  fi  lagnavo 
Del  tradimento ,  anzi  eòe  l  cor  s'imbelue  ; 
Sguindi  dalla  pietà  di  Loro  tteffe 
Alle /manie  paffar  da  doglie  oppreffo , 
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Di  quà  di  li  neltottinate  trauì 

Cozzando  <van  con  impeto  ,  e  con  rabbia , 
A  far  ruine  con  pcrcojje  yaui  , 
Per  cui  la  tetta,  e'idorfo  il  varco  n'abbia. 
Tal  fiero  Augel ,  che  prigionia  n'aggraui 
Incarcerato  fora ferrata  gabbia 
fiede  indamo  gf  intoppi,  e  morte  dura 
Di  libertade  m  vece  fi  procura . 

Pnnti  accrrren  Pedoni ,  eCaualieri 
.Incontro  a  gli  Elefanti  a  guerra*  gtottra, 
He  fi  crudeli  contro  Prigionieri , 
Ciaf r a ferr aglio  dirotonda  cbiofìra  % 
Da  lancia  il  Giottrator,da  ttraigli  Arcieri 
Quetto,e  Quel  ne  ferir, che fuor fimottra  » 
Che  mentre  fonte  ch'Altrui  fiede ,  e  punge 
Le  fonante  accrefoe  ,e furie a  furie  giunge, 

Jda  quanto  abbonda  più  cieco  furore* 
Tanto  Egli  più  fora  gl'impeti  fi  Ranca* 
Mentre  forza  natia  langue ,  e  vigore  , 
Ed  all'Alma  anelante  il  fiato  manca . 
Caddero  a  terra  molli  di  fudore 
Due  delle  grandi  Fere  ,  ma  più  franca 
L'Altra  irà  pie  retta,  e  con  feroci  fokgni 
Cottogli  Huomin  s'infuria,  e  eZtro  i  legni. 

Cozzando  ghetta  conl'auorio  forte 
liti  in  vn  tronco ,  ebe  più  forai  sofferfi 
Da  quel  colpo  Va  granfe  ,enoue  porte 
Malgrado  delle  cbiufe  Ellas'aperfi  : 
Epitèma  in  libertà ,  refo  di  Morte 
fero  mimttro  a  Gente  che  dffpcrfe 
L'Elefante  >  che 7  carcere  difciolto 
Tuttofi  tnofira  alla  vendetta  volta  . 


fiero  difeorre  J«l furor  portato 
Animato  Terrcr  della  Foretta  , 
Di  flagri ,  fionda  ,fpada,  e  d'atta 
Che'l dente,  e  laprvmufidegli pretta  ; 
L'auorioorfaproua*  brando  affilato , 
Or  come  lancia  a  dura  giottra  arrefoa  ; 
Scaglia  or  ruota  la  tromba,  or  rende  quei! 
Sferza ,  che  Gente  mifora  flagella .  * 

6o  \ 

Lo  fpauento  ,  che  nacque ,  e  lofoompigli*  ' 
Da  feroce  Leon ,  che  tenne  in  forbo 
Era  cbiufe  mura  la  Città  del  Giglio, 
Aliar  che  frappò  fuori  in  vitta  acerbo  ; 
Corfe  fra  piazze ,  e  vie,  dando  à  piglia 
A  quefto ,  e  quel mefebino  ;  or  da  fuptrbo 
Elefante  fi  vede,  vfeito  fuori 
si  jar  jeniire  t  cruaijuoi  juron  • 

6i 

Anzi  alla  Fera ,  che  ne  gli  occhi  il  lampo, 
E'I  fulmin  porta  neWeburneo  dente  » 
Cerca  col piè  fugace  il  proprio f campa 
Di  qua  àlà  l'etterr efatta  Gente:  . 
Guidata  dal  furor  foorre  foraci  campo  * 
Vaga  difangue ,  e  di  vendetta  ardente 
Noua  Furia  la  Belua ,  a  cui  non  cale 
Chr  la  brauura  fota  le  fia  fatale . 

6» 

Or  fuetto,  or  Quello  Effa  dall'  urto  atterra 
E  Infoia  opprejfo  dalfuo  graue  piede  ; 
Reca  dal  dente ,  e  dalla  tromba  guerra , 
E  sì  da  lungi ,  e  da  vicino  fiede  : 
Armata  sì  con  impeto  fi  ferra 
Là' ve  più  gente  antifugir  fi  vede  ; 
Perigliofo  con  ir  a/lo  ,  oue  ne  porte 
Pi  doppie  armi UNemico* piaghe,* mirti 


Cade  fugendo  vn  M  efebi  nel fui  piano , 
Souragiunfo  la  Bclua ,  e  lo  raccolfe 
Con  la  pronta  fromufide ,  e  fra  Ivano 
Dell  aria  in  g\ro  ben  tré  volte  ilvolfe  : 
Indi  qual fionda ,  che feagliò  lontano 
Rotato  fajfo,  che  nel  fono  accolfe , 
Lo  mando  lungi  à  turbar  vario  loco  » 


Tatto 


Digitized  by  Google 
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Tatto  volante  ver  le  Stcllcsfparf* 

L'Etra  dì  fanone ,  e  fi  fue  nubi  immode , 
E  deìk  membra  lacere  >  e  Sfparfi 
Die  parte  a^Terre  ine  ulte  >  e  parte  a  frdde: 
Turno  col  butto ,  che  figurata  apparfè 
Dell'ampio  Campo  fra  (arene  bionde  > 
Sciolta  cadde  fra'l  bofeo  la  cenrice  > 
Est  varia  acqui fio  Tomba  infelice  -  . 

Mentre  trionfa,  lafanguigna  Fera  f 
E  qutflo,eqvel  dolente  a  Morte  dona\ 
Eeeopiena  d'ardir  l'alta  Guerriera 
Incontro  a  Lei  la  fua  Giraffa  /prona  t 
De*  Caujlieri  l'inorata  Schiera 
Pronta  Ja figuc  7  alter  che'l  Corno Juana, 
E  tnrìh  vanfragli  Etiopi  fofchi 
Contfo  la  Belua  i  genero/i  Tofcbi, 
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Argift  le  fero  incontro  i  Cavalièri  * 
Or  intenti  a  vibrar  colpo  fatale , 
Jr  di  Quella  a  fihermir  gli  affai  ti fieri 
ColPortator  ,  che  vcfla  a  tempo  l'ale  'Y 
Or  Lt già fì raro  ,  or  le  fioccar o  Arcieri 
Dall'arco  tefo  il  fulminante  frale  : 
Ma  fpeffo  in  vananentre  perdeo  la  forza, 
Cbi  penetrar  non  valfi  oltre,  la  fionda  t 

'rba  quell  Animai  dall'  ire  folle 
Del  f angue  altrui  roffot Attorto  bianco  , 
Ma  delfuo  proprio  afiiutto  re  Ha,  e  bolle 
Tutto  da fdegno  ancor  ch'anelo  y  e  fianco. 
Corfo  a  ferir  quell'animato  Colle 
Canali er  M oro  audace  troppo ,  il  fimeo 
Riuolge  il  Mofiro ,  e  con  la  lunga  sferza 
Delfuo  Trombo  fi*  Uopo*  Ifinh  sforza  . 

*8 

P'rcofiò  dalla  fuhita  procella 
Stramazza  quei  Mefibino* immoto  giace; 
Sentendo  il  Portatcr  vota  la  fella 
vrouede  al  viuer  fuo  refi  fugace  : 
^accorto  tenta,  e  non  s'appaga  Quella 
Sanguigna  Fera, e  guerra  al  Morto  face , 
Ma  da  fulmineo  dar  da  F.ffa  riceve 
Come  pena  al  peccato ,  vw  colpo griue . 


Da  forte  deBra  vn  penetrante  dardu   •  '. 
La  Donna  dell'  Amazon i  difcutgbe* 
E  /òpra  C occhio  la  ve  più  lo  /guarda 
Sfavillò  fico,  l'Elefante  coglie  : 
Lo  flrate ,  che  vibrò  braccio  gagliardo  j. 
Volante  Portator  d'acerbe  daghe 
Rimati  confitto ,  e  d'una  luce  feemo  , 
Lafiia  quelfìrutovn  noua  Poltfcmv*  . 

Ecco  diluuia fui' Auorio  l'Oslro 

Caldo,e fum  ante ,  e  fa  maggior  tempefia  , 
Mentre fquaffa  tonando  il fiero  Mofìro  , 
Onde  feota  lo  Bral  l'immane  tetta  : 
Tenta  ritrar  con  l'incuruato  roflro  » 
L'affffa  frezzxt ,  per  cui  cieco  refhs  1 
Ne  poffèndo  fi  rizza ,  onde  nadopre  , 
Con  la  tromba  la  zampa ,  el  fesso  fcvopre . 

Vefpuccio  in  quefìo  Cacciatar  per/etto  > 
Fra'  Tofchi  auezzo  a  fulminar  le  fere  i 
Vibra  l'alia  fatai fra'l  ventre,  el  petto  » 
E  là' ve  prefiEgli  la  mira  ,  fere: 
La  forza  della  mano  ,  e'I  ferro  eletto 
Gli  diè  dell'Animai  le  Spoglie  altere , 
E  tale  quiui  aperfe  alta  feritaci. 
Cbe'n  vn  colf  angue  vfiìJalfin  la  vita. 


7* 


Finì  quei  colpo?  ostinata  guerra , 
P  affando  il  ferro  a  ritrouare'l  core  1 
Cadde  la  Beata,  ed  ingombrò  la  Terra  » 
Ch'intorno  allaga  di  finguigno  timore  'z 
Da  quciGvrgon*btprò  Guerriere  atterra 
Quafivn  nouo  Perfio,  forfè l'Onore 
DelGiouineTofia»,cb'iui  fra  tanti 
S'acqui  fio  della  Caccia  i  chiari  vanti  ♦ 

Contro  la  Fera ,  allor  che  giace,  il  piede 
La  plebe  affretta  a  infanguinar  le  mani  ; 
La  punge  efangue ,  e  volenticr  le  fiede 
Più  che  l'orribil  Capo  i  deretani  ; 
T al  corfe  allor,  che' l  Cigna l morto  vede 
Lavile  T urba  de'  più  ignoto  Cani  ; 
E  d'vn  tal  fuo  nemico ,  che  n'addenta 
Fe  la  vendetta**  mentrepiu  non  finta  . 

Gg  Ma 


«34  t  C  NT 


Ma  pronta  accorre  l'Amazona,  e  aprende 
Quella  T urba  volgar ,  cb'iui  /accoglie 
Impatto  il  piede foura'l tefcbio  orrendo , 
Quinci  l'Auorio  a  viua  fòrza  f dogli»  J 
Si  come  piemio  di  vittoria ,  ergendo 
Conia  fua  delira  quell'Eburnee  fpoglie 
AlGiouin  l'offre ,  ed  a  Luifà  col  dono 
Di  fai  cor tefi detti  vdire'lfuono, 

7% 

Giouin  y  dicco  ,cF alla  Beltà  gradita 

Spofi  il  valor  della  tua  man  guerriera , 
Doli  armi  d'ambi  due  mentre  ferita 
La  Palma  in  dubbio  ne  la/ciò  la  Fera  ; 
S'a  Lei fur affi  Feritor  la  vita» 
Le  folcii  lume  Io  nel  ferir  primiera  ; 
Jo'l  Capo  le  piagai ,  tu' l  Se»  coipifìt  ; 
LaVittoria  iniziai  >Tu  la  compiili, 
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Contender  tecolocm  ragion  potrei 
Del  gioca  il  pregio  >  ma  contenta  fono  » 
Cbed'effo  tutto  fian  tuoi  h  Trofei , 
E  quello  Avorio  in  teftimoti  ti  dono  : 
Anzi  vile  mrfembra ,  e  far  vorrei 
A  rari  pregi  tuoi  più  raro  dono  ; 
Ma  dove  manca  l'opra fcarfa,  il  core 
Supplice  affottwtjò  tn  farti  onore , 
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Così  dkenào  Ella  tenendo  a  'zata 

L'Eburneo  pregio,  al G tonine' iConfego e; 
Dono  jn  fi  ricco  sì-,  ma  più  pregtato 
Da  M  pregiata  Denatrice ,  e  degna . 
Con  atti  vmili  ,  e  con  parlare  ornato 
Egli  le  grazie  a  Lei  tornar  s  ingegna , 
E  a  Sheila ,  che  d'amor  legata  refia  > 
D'eterna  obligazicn  nodi  protetta , 

Iiefcr  fereni  i  volti  >  e  Leti  i  con 

Quegli  >  tbe  d'vna patria  eran  conforti , 
Che  disi  forte  Caccia  i  primi  onori 
Fra  foraneo  SttolGiouin  Tofcan  riporti  ; 
Ma  ben  più  d'Vne  fra'  fuperbi  Mori 
di' in  nulo  qneiTrionfò ,  ancor  che  porti 
Tinta  letizia  nelfefierno  affetto , 
Mentr'xn  cieco  li uor  Jnuàe  nel  petto  > 


Poggiato  u.   e  a  mezzo  l fuo  viaggio 
D'alto  ferendo  rendea  breue  l'ombra  » 
E'I  PaJìorton  la  Greggia  dal  fuo  raggio 
Soft  arbor  s  afe ondea,  che  più  n'adombra: 
Quando  la  Gente  ,chefìlà  paff aggio  > 
In  varie  parti  fi  ri  tragge,  ingombra 
La  verde  menfa ,  tbe  laTcrra  fpande  > 
D'addotte  feco  poltre  viuande. 

8o 

Entro  a  Cafa  di  legno  ,  cbé  Cui  tergo 
Condujjè  vn' Elefante poderofb  , 
Raccolto  quelSignor  »  t  mi'»  albergo 
Celebro  il  prandio  ;  indi  cenò  ripofo . 
Sala  fèrbaua  qucUoOttcUo,  e  a  tergo 
Con  Letto  adorno  vn  Corner  ina  afeofo  j 
Si  eh' Altri  perciò  pojja  a  fuo  talento 
Ritrouar  fra  Deferti  alloggiamento . 

ti 

Attende  al  Amazona  >  che  dettine 

L'Imperator  quanta  di  far  gli  pianta  > 
Se  cercar  none  F  ere  >oft  por  fine 
Quiui fi  deggia  alla  fialetta  Caccia  : 
MÓr  che  noto  fé  >cb' alle fue  Mine  , 
Più  d'or  feconde  trapalargli  piaccia* 
Onde  l  'Huom  pellegrin  colà  rimiri  r.V 
L'ampie  ricchezze  fùe>epiù  l'ammiri . 

Ordine  die ,  e he  tutti  i  Cacciatori 
AH  antica  Città  faccian  ritorno  > 
E  fian  k  Fere  ,  che  fèrbar  gli  auori,  • 
Colà  condotte  con  trionfo  adorno . 
Egli  fra  tanto  anco  fra  caldi  ardori , 
Che  colà  accende  il  Sole  a  mezzo  Hgtorn* 
Parte  fptdito >  onde  quel  di peruegna 
Lave  d'oro  Miniere  vn  Menu  legna  . 

Quella  fra  tanto,  ch'alto  ojfizio  ferba  >  i 
Non  me  fra  guerre, che  fra  Cacete,  apprtj.  » 
La  pompa  trionfai ,  pompa  fuperba  > 
Che  guidi  Cacciator  dalla  Forefia  a 
E  pur  fra  'l  Campo  da  ferita  acerba 
Geme  più  d'vno  >  e  più  d'vn  morto  reit.<> 
Pollo  il  male  in  non  cai  fenz' altra  cura 
Fra  l'efeqnie  i  trionfi  Etia  procura  i 

Precor- 


decimo: 

e 

Precorrer  fa  di  prede  mefiàggieri 

Da'  Carni  Crepitando  i  Trombettanti  , 
Dietro  ninni  a-  legati  i  Prigionieri» 
Traditi  più  che  vinti  gli  Elefanti  j 
Comparte  in  doppia  fquadra  i  CauaHeri , 
Ffiremi  alcuni  ,  ed  altri  vanno  auanti  : 
Riman  nel         il  G  ioni ne  Tofcano  » 
Tra'  Cacciatori  Cacciator  fontano . 

Di  verde  fronda,  la  dorata  chioma 
Portando  cinta,  fue  vittorie  fegna  , 
Gli  adduce  auanti  ancor  ché  graue  fama 
Alfier  l'Attoria ,  qual  vittrice  Infegna  : 
La  Turba  applaude ,  e  feritrice  noma 
L'alta  fina  delira  d'aureo fiettro  degna» 
E  donando  gli  vi  gemina  lode» 
Di  Giouin  vago, e  di  Guerriero  prode* 
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Mentre  coti  fiflofi  iuan  Cofloro 
Ver  la  Città  ,  dalla  Città  fi fcojìa 

'   Co'fuoipiù  cari  l'Imperante  M oro  » 
E  a  fue  ricche  Miniere  più  s'accoJU . 
Quelle  fra  C  altre  più  feconde  d'oro 
Giaccion  ver  l'Aquilone ,  fra  repojìa 
.  Terra  detta  di  Butua,  la' ve' l fero 
Signor  di  Toroa  tenne  indegno  Impero , 

«7 

Colà  sì  mira  vna  Montagna  antica  » 
Da  gli  abitanti  nominata  Fura , 
Motagna  alpefira,anzi  a  Capagna  aprica» 
Deferta  d'ogni  germe,  orrida  e  fiura  : 
Sotto' Ifuo piede  vn  Liberi» to  intrica 
L'afpro  ,efqualHdo  Monte  ,  oue  Natura 
L'oro  cria  »  e  nafeonde ,  quafi  voglia 
Degli  Auari  mudarlo  a  ingorda  voglia . 
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D'Erbe  digiuna ,  e  vedetta  di  Fronde  » 
E  d'afpri  Saffi  ojfùta  ini  la  Terra 
Pouera  in  nifta  entro  ricchezze  afeonde  » 
Che  da  Vi  fiere fue  Altri  dijferra  : 
i  alfcmbravile  vn  Huo,cb ' auaroabbende 
D'argento,  e  d'oro ,  che  fra  l'arche  ferra  ; 
Mentre  s'ir  acci  ritteìla,o  panno  antico, 
più  ricco  allor,  che  più  n'appar  mendico . 


IETTIMO'  »« 

«» 

Sorge  colà  com'vn  Guardante  Forte 

Albergo  in  faccia  alla  Capagna,e  al  Alante 
Nomato  il  Seggio  dell' antica  Corte  » 
Si  come  fegna  da  più  lettre  conte  : 
Serba  ne  fianchi  duo  patenti  Porte , 
Ma  la  più  degna  all' Edifizto  in  fronte 
Mantien  nel  Frontefpizio  Arabe  note , 
Guafte  da  lunga  Et  ade ,  e'n  parte  ignote , 
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La  Mora  Gente  iui  natiua  crede 
Quel  fuperbo  Edi/i zio  opra  di  u  in  a , 
Mentre  di  pietre  lauorate  vede 
Fabbrica  diufta  ,  e  pellegrina  : 
Ma  com'è  fama  »  quell'Antica  Sede 
Edificò  di  Saba  la  Regina , 
Da  cuifojfer  guardate  le  vicine 
D'oro  feconde  preziofi  Mine  : 
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EUa,  che  coronò  le  regie  chiome 

Colà  fra  gli  Etiopi,  e  Impero  tenne  » 
Carcbedt  quel  Metal  grauofe  fome 
All'alta  Reggia  degli  Ebrei  fin  venne: 
Del  faggio  Salamon  moffa  dal  nome  » 
Di  cui  la  gloria  al  del  batteo  le  penne 
Varcò  T erre, ampli  M ari, ond Ella  miri 
Quel  gran  Regnante,  e  Sapienza  ammiri . 

Giunto  all'Albergo  che  fuperba  Mole 

Fuori  dimoHra,  e  dentrojplende  adoma  » 
In  tempo  quel  Signor,  che  refii  al  Sole 
V  n'ora  almeno  anzi  che  compa  il  giorno  : 
A  Minifiro  ordinò,  mentre  s'inuole 
Egli  p affando  ai  Signoril  Soggiorno , 
Che  guidi  il  Condurr  ter  delle  Tofane 
Genti  alle fue  Miniere  non  lontane . 
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Sta  mirando  Amerigo  le  Campagne 

Squallide  il  fino»  e  d'ogni  parte  igniude» 
Cb' vn  recinto  d' afprifjime  Montagne 
In  guifa  di  Teatro  intorno  chiude  : 
Tat  non fin  le  Rifee ,  ne  le  Britagne  , 
Come  Quelle  apparirò  alpefih ,  e  crude  ; 
Quafi l'afprezza  indur  voglia  fpauento 
A  chi  intenda  furare  oro ,  ed  argento  . 

Gg    2  A  pie 


s}4         "ìcì  :* 

•  •  * 

9, 

A  pie  de  Montimi/tri  Operanti 

Ben  mille  e  mille  t'occupar  fra  Forti 
Fatiche  "veramente di  Giganti, 
Fra  tenebre  dannati  a  viue  morti  : 
Suifcerando  laTerra  o  quanti  ,  o  quanti 
Si  formar  Tomba  ,  in  cui  refi  aro  affarti} 
Anzi  fiottando  a  Quella  il.  fino  internò 
Già  per  tornarle  in  fin  t'aprir  f  Inferno . 

9%< 

Qual  fra'  Mefibini-vn  fiato  infetto  accolto  » 
Quinci  ima  morte  fubita  riceue  ; 
guai fi macera  dentro,mentr'vn folto 
Nembo  di  polue  fuo  malgrado  beue  i 
Altri  langue  da  Slenti ,  Altri  fipolto 
Retta  la  più  fitto  ruina  greue  : 

Vn  precipìzio ,  mentre  al  giorno  fiale  •  \ 
9* 

Qual  da  profondo  carcere  n'adduce 
Corcato  finir  a  t  omeri  oro  immondo  , 
Che  giunto  appena  a  riueder  la  luce  , 
Fra  l'ombre  ritorno  del  cieco  fondo. 
Tal  poich'ai  Giorno  Sifijb  conduce 
Del  tormentofoSafib  il graue pondo, 
Scefi  a  ritorlo ,  e  coti  fempre  Uffa 
Or  fiale  al  monte,  or  riede  d'alto  a  bajà,. 
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Salito  Quesìidel  Metallo  grane  \ 
Dalla  fili*  caligo  ni  filar  tene*  i 

Queglt  l'accoglie,  onde  Egli  quindici  laue , 
L'acque  turbando  del  corrente  fiume  ; 
Altri  t'affanna  a  troncar  viua  traut , 
Altri  defia  l  incendio  >  onde  confume 
L'impurità  dell'oro ,  e  puro  il  renda , 
L'altrui  bue  infocando  a  fin  chefplenda  * 

9» 

Reilarooffefi  tutti  gli  Elementi 

Sì  dal  biondo  Metallo ,  efia  de'  mah , 
Rotto  il  fina  alla  Terra,  e  l'Aria  e  Venti 
Do  wpori  infittati ,  ebt  n  efali  : 
Turbate  l'acque  limpide ,  e  lucenti 
Da  fango  vil,cbe'nfua  iauanda  cali , 


ITO 

Vn  Huom prefiede  a  Tutti,vn'Huocbe tiene  * 
Fra  gli  altri  T  ut  ti  efperienza,  ed  arte,  . 
Cui  fin  conte  le  Terre  ,elebr  -vene, 
Quefii  a  diuerfo  affarglifiuomm  caparle  : 
Prtmia-i  più  pronti,  edàgafiighi,  epene 
A  chi t impigra, e  dal fuo  ordin  parte  ; 
Restar  delle  Miniere  il  tutto  'vede  , 
Il  tutto  n'ode ,  e  al  tutto  Egli  prouede . 
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Poich' Amer  igo  ini  mirò  di  tante 
Mifire  Genti  l'orride  fatiche , 
Trauagli,  ttcntì,  e'n  quote  gufi  e'n  qu3te 
L'Oro  le  renda  d'ogni  ben  mendiche  : 
Turbato  auendoda  pietà  il  fembiante  , 
Che  sì  per  quel  M  etallo  Altri  fatiche, 
Che  n  premio  gli  tomo  rtfibi,  e  tormenti  , 
Proruppe fra  fi  ile  foia  tali  accenti. 
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Figlio  ofiuro  del  Sol,  che  come  efifo 
Fra  career  fofio  prigioniero  ferra, 
OPoffejfo  inquieto  al  cor  bramofi,       ■  t 
Di  Liti  Nutritor  ,  Padre  di  Guerra  t 
Quanto  era  meglio ,  che  ti  fiejfi  afiofo 
Qual  Parto  indegno  in  fino  atl'imaTcrra, 
Tu  pemiziofi  Fonte  d'ogni  male 
Tififii  all' Huom  mortai  nel  tuo  NatnU.^ 

Itti 

Tu  con  l'affetto  tiratieggi  il  core , 
Cb'infazJabil  per  Te  pace  non  chiede  , 
Vendi  Giufìu.1*  ,  e  poni  in  bando  Amore, 
Contamini  il  condor  di  pura  Fede  : 
Trionfi  d  Onefìà,  vinto  il  Pudore , 
Ch'olle  battaglie  de'  tuoi  doni  cede  : 
Chiami ,  e  ve  (li  le  Frodi;  apri  le  Parte 

10} 

L'alto  Valore  ne  guerrieri  Petti 

Pallido  Lufùtghier  Tu  addormì,  efpegnJ . 
Tu  ne'  cori  desiando  indegni  affeth 
La  Luce  hffofibi  de' più  catari  Ingegni  * 
Tu  della  Vita  la  dolcezza  infitti , 
:  Mentre  nauaro  fin  qual  Donno  regni , 
Auido  fempre  con  ingorde  br ame  ,  t 
E  dopo  il  pafio  più  che  pria  n'ha  famex.  » 

Rccaili 


DECIMOSETTIMOi  «7 


i°4  .     •  1  € 
Recasi i  0  più  dèi  Ferro  Oro  vaiente 

Alle  Cittadi  >  e  a  Regni  alta  ruiua  ; 
Ignobil  fefli  Tu  l'vmana  Mente  , 
Mentr'aviltadi  Ella  per  te  t'inchina  : 
Se  non  n  afe  cui  Tu  godea  la  Gente 
Vn  fecol  d'or  fuor  di  pungente  f pitta  : 
Cangiafìi ,  0  Portator  d'ogni  mar  toro 
Tu  neh" Età  del  Ferro  ilSecol  d'Oro . 
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Contro 7  biondo  Metallo  il Tofco  Duce 
Sì frafe  dice,  le  miferie forte , 
A  cui  cotante  Genti  Egli  n'adduce  , 
Sembranti  f atterrate  anzi  ebe  morte. 
Ma  già  chinata  ti  Sole,  onde  la  Luce 
Del  chiaro  giorno  ad  altra  Gente  porte , 
E  fea  l  ombra  maggior  cader  da'  Monti , 
Ferendo  lor  le  torreggiami  fronti. 

106" 

Colà  volgendo  il  guardo,  oue  decime 
Febo  ilfuocorfo ,  il  T o/con  lungi  vede 
Giogo  ,  che  tanto  al  Cielo  inalzi  il  crine  » 
Ch'vn' aurea  nube  inferior  gli  fiede: 
Qua!  fia  l'altero  Monte,  che  confine 
Con  la  nettata  Sfera  ,  al  Signor  chiede  , 
E  fembra  nel  fuo  cor  farfi prefago 
D' Intender  cofa ,  di  che  più  fia  vaga .  ■ 

107 

Pronto  rifpofe  il  Conduttier,  S'appella 
Quello,  che  miri,  il  Monte  della  Luna  > 
Mercè  cb'à  lati  fi moBra  quella  Stella 
-rca  nell'argentea  Cuna . 


'  L'aita  fu*  fronte  J ogni  tempo  bella 
Non  fiede  il  vento ,  e  nube  non  imbruna  ; 
Quando  s'accende  il  Cielo,  e  quando  gela , 
Tutti  ifegreti  fuoi  gli  apre  ,e  glifuela. 

: 


I08 


  .  *"\ 

Vn  Huom  che  Moftro  d'alto  ingegno*  a" arte 
Suora 7  Giogo  tran  quii  vi  ut felice , 
Son  molti  anni  che  quàgiunfeda  Parte , 
Oue  rin  afe  e  l'Araba  Fenice  : 
Dal  vario  a/petto  Egli  diGioue ,  e  Marte 
Scorge  future  crfg ,  e  k predice  : 
Nella  Luna  e  nelSolfcom  nouette 
Strane  Apparenze ,  e /piò  noi*  Stette . 

i°9        ,.  .  ,  : 
Cast  Scendo  in  Amerigo  accefe 

Tal  brama  di  poggiar  in  cima  al  Monte, 

Onde  gli  fia  quell'Arabo  pale/è, 

Di  cui  sì  rare  meraufghe  ha  conte  » 

Che  fida  Scòrta  al  Prefiaente  chiefè  , 

Cheglijègni  la  via  con  orme  pronte  ; 

Ne  ricerca  altro  Ofpizio  in  fuo  ripofo  » 

Mentre 7  cor  difauer  diuien  bramofo . 

■   ,v;  ..-.«. 

1  io 

Volto  a  Miniflro fuo,  cb'vna  Miniera 
In  guardia  Jèrbail  comandante  Moro 
Che  guidi  al  Monte  ilPeuegrmo  impt 
Lafciando  Altrui  la  curafua  dell'Oro  : 
Gli  proueggia  d' Albergo ,  oue  la  fera 
Rimaner  voglia  al  Pi  ano  ,  e  di  riiloro 
Onde  più  forte,  e  pronto  in.  fui 
Poggi  felicemente  al  Giogo  Alpino 
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ALLEGORIA 


STANZA  h 

Cui  die  diletto, 
Che  da  bella  non  purlfloria  nacque  , 
Ma  da  facondia* 

ILTofcano,  che  da]Ia  fra  varia  narrazione 
pili  di  ili  ma ,  e  di  reputazione  sacquiftò 
apprefTol'Augufto  Etiopo,  dimoftra  quanta 
ria  la  forza  ci  va  ben  coir,  pulì  o  Parlare  ,  che 
condì  Ica  la  ora u uà  dello  Itile  della  piaceuo- 
lezza  delle  Grazie.  Vn  tal  modo  di  rauellare 
non  pur  fi  rende  fpccchio  de'ben  temprati 
coftumi  del  Dicitore»  e  teftimonio  della  fua_» 
faggia  mente,  ma  fa  preda  d'ogni  fòrte  di 
perfona  ■  cui  mentre  lufinghi  gli  orecchi .  at- 
tragga licori.  Egli  può  mrfi  che  fia  il  Celio 
di  Venere,  il  Tempio  in  giorno  di  fefUor- 
natiiTtmo,  l'Officina  della  letiziala  Dilpeofa 
deità Felicità.  Quell'Imperante  altresì ,  che 
prefe  diletto  del  difcorfod'omerigo.c  più  per- 
ciò lo  tenne  in 'pregio,  conferma  il  detto  di 
Plutarco  ,  che  li  Dominanti  pivi  grandf(QHe- 
gli,che  come  cantò  Omero,g«ncrattda  Gio- 
ue  )  non  tanto  fi  pregiano  della  loro  pompofa 
Macfià,  quanto  d'apparire  amatori ,  e  fautori 
infieme  delle  lettere  piti  belle  :  biche  venga- 
no perciò  a  venerare  (come affermò  l'irteli  ) 
non  folamente  Gioue  Confìliano,  Man  ■  • 
Omicida,  e  Mincrua  Guerriera  ;  ma  ad  inuo- 
carne  fouéteCalliopejdella  quale  altri  cantò, 
Che  vi  Campagna  a  venerandi  Regi 

STANZA  XXI. 

Come  fi  creda  medicar  la  doglia 
Del  Furor  figlia  con  nouel  furore 

LA  Donna  guerriera  ,  che  dalle  vanezze  « 
del  Giotianc  Tofcano  raccolto  arnorofo 
foco,procura  impaziente  di  f  co  te  rio  con  biz- 
zarra (crociti  da!  feno  ,  conferma  con  nuouo 
cfempio  l'antico  Coflume  dell' Amazoni  , 
fchiue  degli  amori,  c  dc'mariiaggi.  Onde  Se- 
neca  Tragico  cantò  di  loro  : 

Scfpi  ,  che  dtll  A  magoni  la  Gente 
Feroce  fbiua  gt  Imtnei  t  furando 


STANZA  XXIV. 

.  .  . 

Succede  intanto  fra  filenzi  ilfonn» 
D'ogni  cura,  e  i 


IL  coricarli ,  che  fa  la  Donna  da  fuoi  furori 
fiancata ,  come  vinta  lafciandofi  cadere  in 
preda  al  fonno,  teflimonia  Umilmente,  come 
doma  Amore  anco  li  cori  più  feroci  .e dello 
cofe  tutte  riefee  trionfante.  Quindi  fù  chia- 
mato da'  Poeti  Tiranno  del  Ciclo.e  della Ter- 
ra,Donno  degli  Dei,e  Domatore  di  elfi ,  Por- 
tinaio delle  Porte  Celefti,  e  delle  Marine,e 
TerreftriiSagittario  fi  poderofo>che  tramandi 
le  fu  e  faetteda  picciolo  mani  le  oc  care  fino 
all'imo  Inferno  a  ferir  Plutone ,  efoura  lo 
Stelle  ad  impiagarne  Gioue  :  Egli  vn  tale  In- 
ccndiariojche  dalla  tua  sfauillante  Facclla  ar- 
da il  Sole:  Egli  in  bolina  fri  finto  vn  talo 
Dominante  infoiente,  che  non  abbia  veruno 
riguardoa  ièflb  ,  etade,  e  condizione  di  Per- 
ionc,  ferendo,  ed  infiammando  turti  a  fuo 
talento. 
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STANZA  XXV. 
Dalla  Cittade  alla  forefta  a  Caccia 

Opportuno  rimedio  al  male  dcJJ'Amazo- 
na  impiagata  dal  dardo  d'Amore  giun- 
ge l'ordine  della  futura  Caccia>auegna  che  fia 
la  Caccia  vna  efficace  medicina  per  liberarli 
da'  lacci  amOrofi.fi  come  altresì  per  preferuar- 
fi da  eflì;fi  come  infegna Pefcmpio  d'Ippolito 
apprettò  Seneca, il  quale  ,  merce*  dell'arti  di 
Diana  fi  guardò  da  gii  adititi  di  Cupido . 


STANZA  XXVI. 

Ne  meno  apparue  a  guidar  Cacete  buona  » 
Cb'à  feorger  fra  le  guerre  armate  febiere 

REfta  congruentemenre  collocato  l'offi- 
zio  di  Suprema  Capitana  e  di  Cacciatri- 
cc  neiriAeflà  Amazona,  cóciofia  che  có  bel'» 
proporzione  laCaccia*  laGuerra  fi  corrifpó- 
dano.  Se  fi  preuale  il  Cacciatore  d'aperti  af- 
falti.e  d'occulti  flratagctnmi  fra  le  Selue.e  f*V 
Campi  a  far  preda  di  Fiere:  il  Guerriero  non 
meno  fi  ferue  dell  artc,e  della  forza  fra'Teatri 
di  Marte,  a  riportarne  vincitrici  fpoglie  de  gli 
Huomini  fuoi  nemici. 

STAN- 


IS* 

Amiti 

Utxt. 
Mtfda 

Oifì. 
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STANZA  XXXXVI. 

L'Elefantine  l'emine  dife tolte 
Ecco  fen  van fparfe  dv* 


NElia  Caccia  de  gli  E  cianci ,  nella  quale 
la  Fi-mina  infidiofamente  depreda  il 
Waich  io,  re  Ila  adombrata  Quella ,  nella  qua- 
le la  Donna  impudica  fa  con  Iunfinghe  infi- 
ntole, preda  deU'Huomopocoautieduto.  Gli 
v n gu  en t  i  od  otofi ,  de  '  q  uali  c  ofpar  fa  la  ((altri- 
ta  Elctaniefia  fi  tralporca  fra  le  lèlnea  farri  de' 
fàluaticti  Elefanti  alletta tnec,  quinci  condw 
ccndoli  dietro  ai  Tuo  odore  coerenti ,  a  iettar 
prigionieri  fra  refi  agguati  »  dipinge  i!  costu- 
me delle  Cacciatici  impudkbe  d'Auerno  a 
fizpceda dell" Anime .  L'vnsioni  della fcra_. 
ingannatrice  rapprclentano  le  mendiche  bei* 
Uzze  dell'impura  Donna,  i  Itici  imbellettan- 
ti i  i  modi  lu/ìnghkri  ,  le  melare  parole  :  d  i_» 
tali  allettamenti  inuogliaii gl'incauti  Amato- 
ri le  corrono  diairoo'iegttnci  de  ini  cri  »  a  ri- 
manere prigionieri  infelici  di  e  ila  »  nel  fine  » 
del  gioco  cosi  miferandi.che  l'infida  prelibata 
dolcezza  fi  cangi  loro  in  fatale  amarezza . 

STANZA  I. 
Forma  giri  e  refleflì  la  fugace 

> 

LA  Cacciatrice  Eleùntcfia ,  che  raggira  ì 
feguaci,  Elefanti  e  in  piti  guiic  fuggendo 
come  Parto  gli  faetta  nella  fuga  con  faette  d'a- 
more,dipinge  gl'artifizi  ckueiftdtll*  Mere- 
trìci-the con  fimulate  fughe  di  fc  h  ih  licadi  piti 
n'inuogliano  e  »  auu  i lappano  1  poco  accorti 
Amatori; non  abbadanti per  (Seguitarle,  a'pre- 
cipiziloro.  NoziuSm*  la  temenza, che  fieno 
"ciechi  gli  A tuanti:anzt perciò  ir  finge  Amore 
Cieco.  Onde Proferito  cjtidV  tn*« 
^ m  *pU„<le.t  Ufinliffo Tua**}  J  N  Ù  nÀ  Gechi 
Val  Cieco  infuna  AmorérAg£ *  V~ »'  — 


STANZA  LUI. 

Scappa  l'Amata,  e  lafcia  i folli  amanti 
Imprigionuti 

'  T  'EtcfànteiTa ,  che  trapalata  fra  l'vna  del- 
3  jlt  porte  dello  Steccato  imprigionante, 
.cappi  dallalrro  lafciando  fra'I  chiui'o  di  efiò 
incarceratigli  Elcfanti.appalcfarvltimato  in- 
tentodi quelle  impure  Donne* Circi,  Sirene, 
Arpie  nouclk,chc  ad  altro  feopo  non  indriz- 
*nno  lefacttc  de*  loro  defidert,  che  a  vederne 


gli  Huomint  dietro  a  loro  perduti rimanerli, 
racchiufi  rralWcgna  prigione  delle  lafcjuie 
toro,e  feniaui  mifcrabili  fra  /e  citcne  inuilup- 
pati  dell'  A  more;  IcnfuaJe.  Di  cui  ragionando 
il  Petrarca  dice  : 

è  morteti*  Lm\  Qaalco»  più  grani 
Leggi  menaf*a  -vita  a/pra .  ed  acerba 
Sotto  milk  catene,  e  mille  chiatti 
Incappata  del.  LIl la ntclTa  denota  quella 
delle  Femmine  traditrici,  che  vergendo  vno 
Indice  preda  loroda'lacci  dìmpurita  tenace- 
tnen  e  auuinto,  (ceppano  con  il  difprezzoad 
i iv idearne  vn  nuouoAmatorc:La  onde  accó- 
ciamente  appropriò  Plauto  l'Arte  meretricia 
a  quella  deU'Vcceliagionej  che  con  .'elea  au- 
uezza  I "Vccello  ;onde  adefcatol'tnuolua  fra_» 
le  Aie  reti ,  e  prefo  l'imprigioni,  o  l'vccida . 

STANZA  LIV. 

Chi  può  fpiegar  l'affanno,  che prouaro 

Scorgendofideìttfe  quelle  Brine  f 

- 

Gli  EIefànti,che  rimafti  prigionieri  fra'I 
ferragliodeglifteccati,quiui  recarono 
in  varie  guilé  maltrattati,  dimoftrano  chiara- 
mente le  diuerfe  calamitadi,  e  miferie.che  fo- 
pragiungono  a'Prigionieri  dell'impuro  Cupi- 
do, malconci  l'ouente  dalle  punture  di  morbi 
obbrobriofi,e  da' colpi  diFortuna  malmenati, 
ridotti  nelle  "reme  anguille  di  Poticrtà,  dati 
in  tecco  co  loro  patri  moni  nelle  (Irti  deli'- 
auare  Donne,  tatto  naufragio  negli  (cogli  de  « 
gli  o-gogItkrro*Afchc  pare,che  n'jlluda  la  fa- 
noi»  di  Scilla,  che  tome  Meretrice  fu  fintai 
cóuertita  inllcuglio^n  riguardo  delle  ricchez- 
ze degli  incauti  Naurgami,  che  naufragarono 
a'  duri  fà/fi  della  fua  avarizia, 
ir  ■  ;   '-;.v.-'*r- .  •• 

...    SThHtA  LYI.II. 

Rkomn  in  Wkrtà ,  refo  di  morte 
:fcro  miniffro 

L'Elefante,  che  fra  gli  altri  poderofo  dalla 
forza  dell'ira  auualorato  cozzado  ne'  ri- 
tcgni,s'aperfe  il  varco  a  libertade ,  denota  che 
lo  fdegno d'alcuno  Animo  gc n e rofo  potette.» 
cotanto  alcuna  fiata  in  alcuno  Prigioniero  d' 
Amore  impuro ,  che  rotta  l'indegna  r  rigionc 
racquiftò  l'antica  libertà  di  fe  medefimo  :  ma 
perche  a  pochi  fuccede  Qucfto,vn  fo!o  Elefan- 
te fi  finge  liberatore  di  le  (teflb  ,  occorrendo 
di  rado.chc  dal  Barano ,  e  dal  Sepolcho  inte- 
fo  per  l'impudicaDónaAitri  riforga  có  falute. 

S  T  A  N- 
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CA N T O  XVI I. 

•  ;»■  ». .  > . ,.  .•       .  j      ij  i  :  _  • ,  ,-,  , 


ARGOMENTO. 

|j    w  rf  Tofcan  dal  fuo  fermon  dilato 
jS)      A l  gran  Signor ,  che  fot  trouò  rifofo; 
m     LA  morfina  non  già ,  mentre  dal  fette 
Tenta  fcoteren  van  ftrale  amoro/o . 
€Moffe  t Imperniar, forto  dal  Letto  . 
A  Caccia  d'Elefanti  al  Bofco  ombro/o; 
Quindi  pronto  fafsò ,  frefo  rt  fioro , 
Con  Amerigo  a  fue  Miniere  doro. 


■a. 


OSI  iiflè  Amerigo  ,  e 
poi  co*  tacque 

S'inchinò  al  gran  Si- 
gnor y  cui  die  diletto , 

Che  dalla  bei 


«~---  .1 


HH 


Sai  primo  arriuo  a  quel  Monarca  piacque 
V accortezza  di  Lui ,  Ponefìo  a/petto , 
Ammirò pofcìa  l'arte,  e'idefko  ingegno , 
E  più  di  chiara  onor  lo  fiimò  degno . 


Fra  penjkt •fanti  ìèfe ri  fretto,  dopo 
Che  rejlù  in.  uopo  taciturno  alquanto  ; 
w$ci»lfell  parlar  quel  Cifare  Etiopo, 
Qompofto  in  maeSlà  la  fronte,  elmanto: 
Tijèberzagfo  la  Forimi ,  efcopo 
•A rdaré  fuoi  ;  ma  riwor "tatti  vanto 
Dall'onte  Jue  'Tu  dM  valor  pre  fi  ante  » 
Refoagli  a  folti  fuoi  Scoglio  collante . 

•  •  * 

Ma  da  che  quella  Dea  qua  t'ha  mandato , 
-  bpiù  lofio  il  Dcfhno  a'  noHri  Udì, 
Tu  qui  farai  gradito,  ed  onorato , 
M entre  del  mio  fauor  l'ombra  t'affidi: 
Ala  fe  tornar  'al patrio  Suolo  amato 
Con  la  Gente  vorrai ,  che  teco guidi, 
froueiuto  n  andrai  à  buon  camino 
D  i  Vettouaglia  il  Legno  pellegrino . 

Sì 
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Sì  diffe  quel  Signor  ,  nutrendo  in  fino 
Amico  affetto ,  e fi  mantenne  tale , 
Sinché  fra' l  zildAmor ,  d  Odio  il  veleno 
I tini  da  non  /pargeo  Lingua  Infernale» 
0  come /erba  inH abile  /ereno 
Il  Ciel  di  Regia  Corte,  o  come  frale 
De 'Jùoi fattori  il  Vetro  altrui  fi  rende  , 
Ch'allor  fi  frange  più  cb'effopiùfplendel 

5 

Già  la  Notte  /alita  era  copajfi 

Dell'Ore  alfuo  meriggio ,  e  già  HCrociero 
Scefo  p arcua  a'  girtjuoi  più  baffi 
fra  quch  Aulir  ale  lucido  Emisfero  : 
Quando  a  quetar  col fonno  ifinfi  laffi 
Quegli  moueo ,  che  tien  colà  l'Impero  ; 

y  Torchio  feguendo ,  ch'alia  Stanza  ilguidot 
Delle  fue  Cure /egre taria  fida . 

6 

L'alto  Signor  di  quella  Gente  M ora 

Non  men  che  nella  Menfa  Egli  nel  Letto 
Quindi  de  T ofebi  il  degno  Duce  onora , 

■   Preffo  a  fua  Stanza  dato  a  Lui  ricetto. 
Il  fauor  nouo  il  Principe  di  Torà 
Ben  vede  fe  nota,  enei fuperbo  petto  * 
Vie  piùTardor  d'inuido  /degno  accende; 
Mentre  dAltril' onore  e/ca  gli  rende. 

7 

Corca  Queftt le  membra  foupa  piume 
Morbide  sì fra  /èriche  cortine , 
Ma  F a jìio,  mentre  l corroda ,  e  confante 
Gli  tramuta  le  R<fe  in  dure  Spine  : 
¥iù  reftaocthiuto,a  gli  occhi  tolto  il  lume, 
Intento  all'Altrui  danno  ,e  alle  ruiné , 
E  vie  più  daSe  tenebre ,  e  doli 'ombra 
Aure/ce  il  cieco  affetto ,  che  l'ingombra . 

* 

Diuifa  il  modo  ,  per  cui  prenda  acerba 
Vendetta  Egli  d'vn  Huomtcbe  non  toffefe, 
Mentre' Ipofede  Amòizionfuperba, 
Che  Configliera ,  e  del  cor  Donna  refi  : 

-  Or  da  frodi  cb'intelfe ,  e  acconcie  ferba, 
Diporto  in  onta  al  gran  Signore  intefe, 
Or  di/porli  vn  agguato,  che  gli  porte 
guai  colta.  Fera  al  varco ,  o/cura  morte . 


Si  come  ailor  che  pioua ,  foura'l  molle 
Grembo  dell'acque  pullular  fi  vede 
Infiabil  parto  di  for genti  bolle* 
Siche  dou'vna  manca ,  altra  fuccede  : 
Tal  dal  cor  del  Felhn,  che  d'ira  bolle, 
Penfier  rampolla,  eh' or  fi  lena,  or  cede; 
Ma  tutte  le  fue  cure  a  ferir  vanno 
Come  faette  al gito ,  all'altrui  dannò . 

io 

Ma  fe  non  dorme  Eflo  da  fero  fdegno , 
Che  tiraneggia  l' orgoglio/)  core , 
Altri  vegghxo  fui perch'vn  nouo  Regno 
Nel /uo  cor  tegna  il  Cupidineo  Amore  : 
Quindi  vegghia  Colei,  che  n premio  degno 
Dt  guerriera  accortezza ,  e  di  valere 
Eletta  fu  con  potc&à  fourana  l 
In  vn  fuprema  Al/Sera ,  e  Capitana . 

• 

il 

Inuifib'tl  £  Amor  dolce  veleno 

Per  gli  occhi  Ella  beueo,  mentre' mprouifo 
S'offer/e  il  Giouin  To/co ,  Angel  terreno 
Al  /uo  leggiadro  portamento ,  e  alvi/o  : 
Fra' l  giorno  tenne  limale  occulto  in  fino, 
Senza  por  mente  al  bel/embiante  inci/o  i 
Or  frà  notte  il  comprende ,  e  che  ferità 
VImagin  Uen  del  E eritor /colpita . 

Il 

Con  l'occhio  del  penfier  mira  la  bella 
Se  ulta fimbianza  nel/uo  core ,  e  tace, 
E  s'accrefie  Tardar  guatando  quella, 
Che  la  tormentaquanfo  più  lepiote. 
Ella  d'Amor  Guerriera  ancor  nouella  - 
Ine/per ta  agli /ebermi arde ,*fis/ace t 
Anzi  ne  meno  intender  fembra  il  male , 
Ch'Ella  raccolfedal  dorato  {troie .  - 

Infiabil  Campo  di  battaglia  il  Letto 
Fra  dubbio/o  certame  Ella  fi  rende, 
Militar  Padiglione  il  proprio  Petto  , 
On  d'Amor  contro  Sdegno  à  gioslrafiende 
Qual  prouo  nouo  ardore  in  firn  concetto , 
Parto  infauflo ,  che  cre/ce ,  e/orza  prende/ 
Porfidi  quello ,  cbe'lmio  core  ^acce/e  , 
Incendi  aro fùrtim  Amorfi  refi  l 
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Ma  s'Egli  Amerei  in  qual miniera  entrato 
NeBa  Rocca  dei  Cor  fi /è  sì forte  f 
guai  con  Effo  a  miei  danni  congiurato} 
Aprì  di  Quella  alTraditor  ie  Porte  * 
Egli  ,cbefìda  me  fempre /cacciato , 
£  orme  /eguendo  di  fallaci  Scorte  > 
Pa/sò  a  vendetta  t  e  ri  trottò  la  via 
AfarfiDonno  di  queIi\Alma  mia . 

ir 

Ambir  mie  Nozze,  e fp  Un  di  di  Imenei 
O quanti  chiarì  Prenci ,  ch'io /pregiti 
Rigida ,  e  dura ,  e  degli  Amanti  miei 
Non  men  che  de*  Nemici  trionfai. 
Dunque  fai  Palme ,  e  nobili  Trofei 
I o  gloria  del  mio fejfo  riportai  , 
Ond" I o  gli  ceda  Altrui ,  e be  fia  felice 
Vincitor  dell 'altera  Vincitrice  f 

16 

Vn  Ciouin  peUegrin  vin/e  Cu  eriera  , 
Che  Nemici  atterrò ,  delu/e  Amanti  » 
Edi  polènte  a  farla  Prigioniera 
A' primi  affronti  appena  offerto  au«ntiì 
Confentir  dcggio ,  eòe  Beh  a  /ramerà 
Della  Vittoria  del  mio  cor  fi  vanti  ì 
Ancor  che  porti  Ella  nel  volto  adorno 
Quddoue  regna  Notte,  vn  chiaro  Giorno i 

Lieto  Quegli  n'andrà ,  mentre  la  Parte 
Di  me  miglior  quinci  partendo  porte, 
Vinta  in  Capo  d'Amor  Quella,  eòe  Marte 
Vincer  mirò fra  fuoi  T eatri  forte  f 
Contro  Cupido  or  s'armi  forzai ,  ed  arte  , 
Onde  nel fiio  natal  trovi  la  Morte  ; 
Nella  Cuna  del  cor  s'u  ccida  Infante 
Qjl,  che  poi  mal  fi  può  re/o  Gigante  , 

J8 

Vanne  pur,  vanne,  o  Pofefflr  indegno 
Di  quello  cor,  che  b ebbe  lituo  veleno  ; 
Fufgi  dauanti  al  mio  feroce  Sdegno 
fanciullo  ìgnauo ,  di  la/cìuie  pieno  : 
Vanne  ,et'vfurpa  vii  Impero ,  e  Regno 
Tiranno  lufingbiero  in  molle  Seno; 
A  Te  non  ficonfòrma  elio  mìo  Petto  t 
D'animo/a  prodezza  Albergo  t ietto . 


Sgombra  da  quello  Sen  co*  folli-ardori  , 
Prence  voto  d'onore ,  orbo  dì  fede , 
De'fenfi  Corruttor ,  La^'o  de*  cori  > 
Duce  eh' a  precipizi  Alfru  precede  : 
Signor  cb'a'fèrui  tuoi  pene  >  e  m.  rtori 
D  'inquieto  feruxr  rendi  in  mercede  , 
Impudico  Incendiar ,  che  Virtù  /pegni; 
la/c  ino  Precettor  di  Vtzi  indegni . 

lo 

A  che  più  tardi  ì  e/ci  dal  cor  e ,  efgombrn  z 
forfè  delle  mie  glorie  il  pregio  adorno 

•  Macular  tenti  di  tue  infamie,  e  a" ombra 
Brami  info/car  0*  alti  miei  pregi  il  giomof 
Svnqua  trionfiti  Carro  intorno  ingombra 
Sor  didato  Piacer,  V et gogna  ,e  Scorno  ; 
Tal  d'ign^uo  Guerrier  iCbc'lcor  corrompa, 
S'addice  /or/e  a  Trionfai  mia  Pompa  ì 

li 

Elia  fra  tali  inferuorate  note 

Pronta  /alta  dal  Letto,  e  quafi  voglia 
fuori  e/alar  I ardor,  paffeggia,  e/cute 
Chioma  d'or  ,  che  jm  lituo  Ebano /doglia  : 
Col  nudo  piede  il  duro  Suol  per  cote , 
Come  /e  creda  medicar  la  doglia 
Del  furor  figlia  con  nouel  furore, 
Scoter /coffe  le  membra  interno  ardore  • 

** 

Tal  fra  XErbofe  Pratorapafcente 
S'infuria  Toro  indomito,  e  feroce  » 
,  Se  d'intorno  ronzar  l' Afilo  finte , 
Mufico  acerbo  con  /onora  voce  9 
L'Armento  tutto  ,ela  Guardiana  Gente 
Dau  ani  e  al fuo  furor /ugge  veloce  ; 
Sinché  l'amor  della  Giouenca  il /rene 
Da' precipizi,  a  cu? I timor  lo  mene . 

Alquanto  folleggiò  con  atto  crudo 
Così  la  Donna,  che  ne/perta  crede 
Scacciar  Amor,  cui  non  vai  elmo ,  e fèudo 
Anzi  chi  più  refifie  Egli  più  fi  e  de  : 
Stanca  raffrena  al  fin  gli  empiti,  e'I  nudo 
fianco  a  corcar  su  l'aureo  Letto  riede  , 
E  quetanao  l'indomito  furore 
tranquilla  i/enfi,  e  rende  paté  al  Core . 

Sue» 
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Succede  intani    *  fiknzi  il  Senne,  .  . 
D'ogni  r- ir  :^  dolvr  Medito  pie , 
Ne  »   •  '      ^c*'  vepobiar  non  penne, 
l'onda  fy-uzzunao  dei  Leteo  oblio  : 
Refi  de  finfi futi  placido  Donno 
Qucpi  >  che  dolcemente  la  fopio 
Più  la  fano  ,  mentre  legò  più  forte  , 
Vie  pi*  vitalmente  immltò  più  Morte  . 

Ella  dormì  finche  da  Porta  aurata 
Vfcìf  Aurora  al/olito  viaggio; 
Ma  nel  più  dolce  delfopor  dettata 
Aliar  re  fio  da  giunto  a  LeiMejfaggio  ; 
Che  dall' Jmperator  portò  imbafeiata  , 
Come  quel  giorno  far  volta  paffaggio 
Dalla  Cittade  alla  F  oretta  a  caccia 
Degli  Elefanti,  che  più  d'altra  piani*. 


Tenne  gemino  offizio 
Pregio ,  e  Gloria  di  temine  guerriere» 
A  Diana  diletta, ed  a  Bellona, 
GH  H uomini  aj/àljè ,  e perfeguìk  Fere  : 
Ne  meno  apparae  a  guidar  Cacete  buona, 
Ch'a  feorger  fra  k  Guerre  armate  Scbere; 
Duce  fra  Quette  fe  fembrò  feroce, 
Fra  ^ueUefimottrà  delira ,  e  veloce . 

*7 

Sila  del  Gran  Signor  la  voglia  vdita 
mjèriue  per  tal  Caccia,  epretta 
off  aureo  Letto ,  ed  ifpedita 
Ancella  chiama  ,eehiede  acconcia  vetta  ; 
Serba  Scudiere  cento,  ona"è  Jèguita 
fra  guerre ,  e  fra  feluatica  Forefia , 
Donne  anch'Effe  feroci  auuexzeadvfi 
Di  forte  man,  non  per  conocchie  >  e fu/!. 

%% 

Vette  vn  abito  breue  al  fin  fùccinto  » 
D'aureo  coturno  la  fua  pianta  fieli*; 
Sofpendealfiancodagemmato  cinto 
Faretra  eburna  ricca  é  quadrella . 
Così  Deh*  s'adorna  ,  fe  di  Cinto 
Fra  Gioghi  ameni  con  la  Schiera  bella 
Di  vaghe  Ninfe  fue  feorrer  le  piaccia 
A  far  di  Fere  àilettof*  Cacci*. 


/  Cacci  aturi  intanto ,  cbefuegliati 

Rettaro  al  fuon  di  trombettanti  Corni , 
Di  dardi ,  lande,  e  di  zagaglie  armati 
Accorron  pronti  anzi  cbel Sole  aggiorni  : 
Sciolti  fin  Dromedari,  e  degli  vfati 
'     Abbigliamenti  anti  alle  Porte  adorni  » 
Onde  veloci,  e dettri Portatori 
Sion  de'  Baroni  ,e  nobili  Signori, 
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Tolte  da  Stalle  F emine  Elefanti  , 
Rettaro  auuinte  in  gufa  di  Levrieri, 
A  far' inganno  infidiofe*  Erranti 
Fra fekte  a  M  afe  hi  più  robutti,  e  fieri  : 
Mofler  (Amate  ad  allettar  gli  Amanti 
A  àura  preda  in  modi  lufingbieri . 
Strana  in  vero  la  Caccia ,  in  cui  fi  veda, 
Correr Femina* far  aelMafcbio  preda . 

Si  cornea  Prence  fra  di  Noi  n'aggrada 
Nutrir  fra  Stalle febiera  di  CauaUi  , 
Che fiap afe iuta  lui  di  paglia ,  e  biada 
E  quindi  iui  fi  corchi ,  iui  fi  Halli; 
Così fi*  lungo  Por  tic  al  y  che  ttrada 
Tien  nel  mezzo,  e  riman  da  più  interualli 
Compartito  a  mifura,  prigioniere 
Quegli  mantenne  Elefantine  Fere.    .  ■• 

Trà  gli  Elefanti  indomiti ,  che  doma 
Poiché  prefi rettaro  ,  Arte  nfaettr*» 
Altri  ferba  il  Signora  portar  fuma, 
Altri  piùfieri  a  bellica  palettr*: 
Spargenti  alcuni  pettinata  chioma 
Più  lieui,  e  pronti  a  caualcar  n'addettra  , 
E  fece  apprender/rodi  traditrici 
A  Fonine  per  farle  Cacciatrici*  . 

Preffo  alPalagiodrlTAugutto  Moto 

Stando  afpettàao  in  quetta  parte  en  quella 

I  CauaUeri ,  cbel  Signore  loro 
Da  fiala  feenda  fra  Corona  bella  :) 

II  fuo  Elefante  adorno  i ottro,  e  d'oro 
Attende  intanto,  eh' Egli  monti  infili*, 
E  sbuffando  fruente  anzi  alle  Porte 
Sembra  dir  che  s'affretti,  onde  lo  porte . 

Già 


J4 

Già  faettaua  fogni  parte  il  Sole    V  >- 
Dall'arco  d'Oriente  il  chiaro  giorno  ; 
Quando' l Signor  ,cbe  l'Etiopia  cole 
guai  Dio  terren  ,  calò  dal  fio  Soggiorno: 
Di  bambagia  finiffima ,  che  fuole 
produrne  eletta  Pianta ,  era  l'adorno 
Manto  di  Lui ,  che  d'aurei  fregi  pieno 

\    Sembrò  fparfo  di  Stelle  vn  CUI  terrena , 
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ha  Luna ,  e'I  Sol  foura  notturna  fronte 
Mirar  parrà  nel  feri  co  Turbante , 
Mentre  fra  gemme  più  pregiate ,  e  eonte 
Raggia  quid  vn  Rubi, quindi  vn  Diamate. 
Cttrua  il  ginocchio  ,  onde  fuldorfo  monte 
t 'Imperatore ,'l  nobile  Elefante  , 
E  t adora  deuoto ,  anzi  che 7  porte , 
-  Come  fi  grazie  renda  di  tal  forte  . 
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fi  attui Mori,  e  pellegrini Tojcht 

Vancaualcandoalgran  Signor  dauantì: 
Portar  Quegli  la  Notte  in  volto  fofebi  , 
Quefii  il  Giorno  nel  vifi  ,  e  ne  fembianti  : 
Fra  tutti ,  e  he  fin  giro  incontro  a  Do/chi, 
Vefpuccio  adduce  di  vaghezza  i  vanii, 
E  leggiadria,  e  da  fuu  be' rigori 
Tftggf'ffì  occhi,  e  d'amor  ntnuoglia  i  fori. 

Era  gli  Altri  tutti  tali  effetti  prou»  -  -.'-r- 
V inclita  Lamp edotta  ,  mentre  vede 
Quei  belGiouin  dwanti ,  onderinnoua. 
Amor  là  piaga ,  e  he  nel  cor  le  diede  : 
Ma  no»  reca  tormento ,  anzi  legioua 

*  *  Nutrir  nel  fino  v»  r al  incendio ,  e  crede 
Onore,  e  non vinài  refi  andò  autànta  , 
EaVincitor  sì  degno  il  darfi  vinta... 

Ellafuperba  a  Fera  regge  timor  fi 

Per  Caccie  acconcia  più  che  per  Battaglia  , 
Agile  Belua ,  che'n  volante  corfi 
Ad  ogni  Altra  filutiticapreuaglia  : 
Altera  preme  a  tal  Giraffa  il  dorfo  , 
Che  l'aure  leui  fuggitiua  agguaglia  ; 
Sei  pregio  di  Natura  in  quella  Parte , 
E'n  vn  Trofeo  di  Magifiero  e  d'Arte . 


Non-  jtatuttelefiluaggie     uè,  « 
Chipiùfchiua  di  Quella,  *  più  tornita  $ 
^Amagli  orrori  di  profonde  S»Jue, 
V'nok  ifeorta,  anzi  ne  menfeneitat 
Dalla  più  folta  frafea ,  oue  s'infelue 
Fra  P ombre  della  notte ,  appena  ardita 
Vfcì  vagando  fuore ,  onde  le  acqueto 
L'erba  il  digiuno ,  e'ifrefeo  vmor  lafit», 
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Ma  che  non  può  te  Art  e, ed  Industria  vmana  t 
Contro  cui  poco  vale  il farfsfcbiua  $ 
Scouata  auendo  ilCacciator  la  tana,  • 
La/ciò  tal  Fera  de'fuoi  Parti priua  s 
Tolta  alla  Madre Jù  la  bella  Alfana  ,  . 
Che  f  Amazon  a  c ■  a  ua  L'andò  gt'ua  ; 
Preda  re  fio  Li  Figlia ,  ancor  lattante  , 
Poiché  la.  Madre  fua  fuggì  tremante . 

Fè  quindi  il Predator  dono  corte/è 

LXFffa  alla  Donna ,  che  c^t  delira  cura) 
Alleuolla ,  e  domenica  la  refe  , 
£  sì  c&n l'Arte  ella  vinceo  Natura* 
Domata  auendo  a  maneggiarla  atttfi 
Inguifa  di  Cauallo  >  a  cui  mifura 
A  pafjì Altri preferiue ,  e  le  diè  legge  , 
M entra fua  voglia  la  raffrena ,  e  regge  . 

AX 

IT  afe  hi  n'ammirar  lignota  Fera , 

Che  di  Ceruo  ,  e  Carnei fattezze  ferba  ,■ 
Quello  rendendo  al  piede ,  Eflo  all'alter.* 
Torre  deJCollo  ,  e  fronte  fua  fuperba  : 
Si  pregiò  di  tal  Belua  la  Guerriera  , 
Cui  diè  l'acqua  in  beuanda,  in  cibo  lerba  > 
E  qua!  pompa  c/>' a  tempo  onor  le  faccia, 
.  La  rifpiarmiò  fraGuertejuiopròin  Caccia. 

4$ 

Con pronto piè  v  affi  alla  Selua  antica , 

Che  gli  Elefanti  Jra'Jùoichioslri  a  frena  > 
Le  fiede  auantivnaCampagnaaprha, 
Come  Teatro  a  verdeggiante  Scena  : 
Pianta  non  forge ,  che  da fronda  amica . 
Adombri  il  Sol ,  che'l di  più  calda  mena  » 
Loca  a  patente  Caccia ,  oue  fi  veda 
ha  maggior  fra)  k  Beine  reftar predi . 

Trai 
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frà'l  Campo  tui  in  dfparte era  vn  recinto  , 
Che  formò  l'Arte  da  rimondi  Cerri , 
fra  cut  y  affando  f  Elefante  fimto 
Da  infano  affetto  Prigionieri  ferri 
Combattuto  iui  refliinfin  ,  che  vinto 
Da percojfe  cadeodi  legni  sferri, 
E'n  pena  si  del  [de  amor  riporte 
(Pena  truppa  crude l ) prigionie  morte . 

Giuntò  il  Signore  ;  onde  diletto  prenda  . 
Di  Caco* fpettator  da  Colle  adorno  , 
lui  t acconcia  fitto  fparfa  tenda , 
Chi'l  Sole  adibri  alior,  che  falda  il  giorno  : 
Vuol  chi  Amerigo  compagnia  gli  renda 
Vtctn  fra  tutti  >  che  gli  flan  d'intorno: 
Erma»  l'alta  Guerriera  a  pie  del  Monte 
Con  l'altre  Genti  ad  obbedirle  pronte  . 
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L'Elefantine  f  emine  difoiolte 

Ecco  fon  van  »  fparte  a" vn  grato  odore  , 
Ond'EJJ'e  traggan  dalie  Selue  folte 
I  lor  Conforti ,  e  ciò  in  virtù  d'Amore . 
Libra  fra  tanto  Altri  le  porte  accolte 
fra  lolìeccato  >  acciò  le  chiuda ,  e  fuor  e 
Tolga  l'vfcita  a  quelle  grandi  Pere 
Poiché  rimafìe  incaute  Prigionieri. 
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'•.eco  fuona  la  Selua ,  mentre  vrtata 
Resta  ptu  d'vna  di  foie  annofe  Piante > 
Ecco  cacciando  viejn  ,  mentre  cacciata 
f  ugge  l'Elefmtejfa  l'Elefante  } 
fuggir  s'infinge  la fcaltrita  Amata  > 
Otta" Ella  sì  tradifoa  il  cieco  Amante  j 
Che  correndo  a  goder  bellezze  frotte 
V uh  guidato  da  Quella  in  preda  a  morte  , 
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*cn  tri  Sihtaggi  vfolr  dal  Bofco  pronti 
Ciechi  Amatori  feguitando  Quella  $ 
Chi  con  lufinghe  >  e  con  inganni  conti 
D 'amor gl'inw  glia  Ella  d  amor  ruotila.: 
Vno  fra  Quelli ,  ch'animati  Menti 
Folli  correan  dietro  a  fallace  Belli 
Ligia  più  prcffo  a far  fi  a  Lei  Marito , 
Anzi  a  rtfìar primier  da  Lei  tradito  . 
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Grani  era  Quelli  a  meraiugha,  egroffo-, 
Terror  de'  liofobi ,  e  vitto Orror  dei  Camp 
Il  fulmin  porta  nell'atrio  ,  e  ruffa 
Più  che  brace  nell'occhio  adduce  il  lampo 
Mofìro  di  ferità,  d'amor  comma]]  0 
Mentre  nin  badi  al  preparato  inciampo 
Palefa  altrui  >  come  Cupido  rende 
Anco  cieche  li  fere ,  oue  l'accende . 

Forma  giri ,  e  rjeflejji la  Fugace 
Dell' Àmator  quafi  Nemico  fchiua , 
E'n  Lui  cieco  d'amor  pronto  feguaa 
La  fiamma  dal  fuggir  più  rende  viua; 
finge  tornare  al  Bofoo ,  indi  fallaci  ' 
Moflra  pentirfi,  erìede  fuggi tiua 
A  formar  ruote  fra  la  Piaggia  aprica  » 
E  Liberimi ,  oue  l'Amante  intrica. 

n 

Tal  fra  fiorito  Prato  t  0  fra  Campagna 
D'erba  ve  fitta,  e fparfa  il  fon  d'arena  a 
Inpiùguife  foherzò  vczAofa  Cagna , 
Vaga  del  Cane  >  chcfeguace  mena 
Or  s'accoppiai  orda  Lui  fi  d/foampagna; 
Or  dietro  re  sìa,  ed  or  ripref tigna 
Gii  p  affa  aitanti,  i  si  talar  fra  7  Corfo,  , 

.  ;  Placida  adapra  a  fua  difefa.il  morfo . 
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Poi  chi  la fc  altra  F  immina  fra  l  Campo 
Gli  Elefanti  aggirò  d  amor  Riuali , 
Fuggì  come  fo  voglia  trottar  f campo 
fra  la  prigioedc'fpe/fì,  e  forti  pali: 
Non  credendo  incontrar  fatale  inciampo 
Le  gir  dietra  ifeiitatichi  Animali , 
£  fi  trouar  delufi ,  ed  ingannati  , 
Mentr'Effi  più  fperaro  i frutti  amati . 

**. 

Scappa  V Amata,  tlafoia  1  folli  Amanti 
imprigionati  fra  difpofli  legni  ;  . 
II. Varco  troua  a  turfi Lor  d -manti ,  • 
Cheit  foguirlt  mcontrur  duri  ritegni 3 
Sparita  Quella ,  che  tradir  fi  vanti , 
Tardi  cangiar  gli  amori  in  fieri f degni  ; 
Aperfe  Loro  al  proprio  mal  la  doglia 
Gjifccbi  ,che  dianzi  chiù fe  infartayoglia 

Chi 
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Chi  può /pittar  l'affanno ,  che  prouaro 
Se orgfndc fs 'delufe  quelli  Beine  > 
Che  n  ria  Prigion  per  folle  amor  cangiar* 
la  libertà  delle  natine  Se  lue  ì 
Ergendo  al  del  le  Trombe  fi  lagnavo 
Del  tradimento ,  anzi  che'l  cor  s'tmbelue  ; 
Quindi  dallapietd  di  Loro  Beffe 
AUefmanie  paffar  da  doglie  opprefjè . 

5* 

Di  quà  di  là  nelt  ostinate  trauì 

Cozzando  van  con  impeto  ,  e  con  rabbia , 
A  far  ruine  con  percoffe  paui  , 
Per  cui  la  tetta,  e'idorfo  il  varco  n'abbia. 
Tal  fiero  Augel ,  che  prigionia  n'aggrotti 
Incarcerato  fra ferrata  gabbi  a 
fiede  indarno  gl'intoppi ,  e  morte  dura 
Di libertade invece  j  / procura» 

*6 

Pnnti  ac c erro n  Pedoni ,  eCaualieri 

incontro  a  gli  Elefanti  a  guerra*  giottra, 
Refi  crudeli  contro  Prigionieri , 
Giàfrafcrraglio  di rotonda chiottrai 
Da  lancia  il  Giottrator,da  ttraigli  Arcieri 
Qucfioje  Quel  ne  ferir, che  fuor fimottra  , 
Che  mentre  Jènte  ch'Altri  il  fiede  y  e  punge 
Le  fmanie  accrefee ,  e fùrie  a  furie  giunge* 

il 

Ma  quanto  abbonda  più  cieco  furore > 
Tanto  Egli  più  fra  gì  impeti  fi  Fianca» 
Mentre  jòrza  natia  langue ,  e  vigore  , 
Ed  all'Alma  anelante  il  fiato  manca . 
Caddero  a  terra  molli  difudore 
Due  delle  grandi  Fere ,  ma  più  franca 
L'Altra  in  pie  retta,  e  con  feroci  Jàegni 
CStro gli  Huomin  s  infuria,  e  eZtro  i  legni. 

Cozzando  Jguetta  con  l  attorto  forte 
lui  in  vn  tronco ,  che  più  frali offerfe 
Da  quel  colpo  l'affranfe  ,  e  none  porte 
Malgrado  delle  cbiufe  Ella  s'aperfe  : 
Ritèrna  in  libertà  ,refo  di  Morte 
fero  mintflro  a  Gente  che  àifjperfe 
L'Elefante ,  che'l  carcere  difciolto 
Tnttofi  tnojlra  alla  vendetta  voli*  . 


fiero  di/corre  dal furor  portato 
Animato  Terrò?  della  F  oretta  , 
Di  fiagel  ,  fionda  ,fpada,  e  t 
Che'l  dentei  e  la  prvmufiae  gli  pretta; 
L'auorio  or  faproua*  brando  affilato , 
Or  come  lancia  a  dura  giottra  arrefia  ; 
Scaglia  or  ruotala  tromba,  or  rende  quett 
Sferza,  che  Gente  mifcrafiagell*.  ' 
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Lo  fpauento  ,  c he  nacque ,  e  lofiompi^m 
Da  feroce  Leon ,  che  tenne  in  Jèrbo 
Fra  cbiufe  mura  la  Città  del  Giglio» 
Aliar  che  fcappò  fuori  in  vitta  acerbo  ; 
Corfè  fra  piazze ,  e  vie,  dando  di  piglia 
A  quefto ,  e  quel  mefebino  ;  or  da  fuperbo 
Elefante  fi  vede ,  vfeito  fuori 
A  far  fentirt  t  crudi  fuoi  furori. 
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Anzi  alla  Fera ,  ebene  gii  occhi  illampo, 
E'I  fulmin  porta  neW eburneo  dente  , 
Cerca  col  piè  fugace  il  proprio f campa 
Di  qua  di  Lì  l'etterrefatta  Gente: 
Guidata  dal  furor  feorre fr£l  campa  * 
Vaga  di  f angue ,  e  di  vendetta  ardente 
N  oua  Furia  la  Beuta ,  a  cui  non  cale 
Cbrla  brauurafua  le  fia  fatale . 
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Or  fuetto,  or  Quello  Effa  dall'  urto  atterra 
E  lafcia  opprejfo  dal  fuo  graue  piede  ; 
Reca  dal  dente ,  e  dalla  tromba  guerra  , 
E  sì  da  lungi ,  e  da  vicino  fiede  : 
Armata  sì  con  impeto  fi  ferra 
Lave  più  gente  antifugir  fi  vede  ; 
Perigliofo  contrailo ,  otte  ne  porte 

.    Pi  doppie  armiilNtmico*  piaghe,  e  morte 

Cadefugendo  vn  Mefchinel  fui  piano , 
Souragiunfe  la  Belua ,  e  lo  raccolfe 
Con  la  pronta  Promufide ,  e  fra  Ivano 
Dell 'aria  in  giro  ben  tre  volte  ilvolfe  .* 
Indi  qual fionda ,  che  fagliò  lontano 
Rotato  fajfo,  che  nelfeno  accolfe , 
fa  mando  lungi  à  turbar  vario  loco  % 
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fatto  volante  ver  le  Stellct fpar^ 

.  L'Etra  di  fmgne  ,  e  fì  fue  nubi  immode , 
£  delle  membra  lacere  y  e  Sfparfe 

'  Diè  parte  a  l'erre  ine  ulte ,  e  parte  a  fròde: 
Torno  col  butto ,  che  feltrata  appar/è 
Dell'ampio  Campo  fra  l arene  bionde  » 
Sciolta  cadde fra'l  bofeo  la  cenate  y 
E  sì  varia  acqui  fio  Tomba  infelice,  . 

Mentre  trionfa  lafanguigna  Fera  $ 
E  queflo,eqvel  dolente  a  Morte  dona-, 
Ecco  piena  d'ardir  l'alta  Guerriera 
Incontro  a  Lei  la  fu  a  Giraffa  fprona  * 
De'  Caujlieri  l" onorata  Schiera 
Pronta  Ja Jègue  ,  allor  cbe'l  Como Juana, 
E  mi  sii  vanfra  gli  Etiopi  fofchì 
Contfo  la  Belua  i generofiH efebi. 
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èrgiti  le  fero  intortro  i  Caualièri  t 
Or intenti  a  vibrar  colpo  fatale , 
Jr  di  Quella  a  fchermir  gli  affalti fieri 
ColPcrtator  ,  che  vetta  a  tempo  l'ale  i 
Or  la  gioHr aro ,  or  le  fioccar  o  Arcieri 
Dall'arco  tefo  il  fulminante  ftrak  : 
Ma  fpeffo  in  •vanume»  tre  per  dea  la  forza, 
Chi  penetrar  non  val/è  oltre,  la forza*. 

rrbaquell  Animai  dall'ire  folle 
Del  f angue  altrui  roffo  l 'Attorto  bianco  , 
Ma  del fuo  proprio  afetutto  re  sia,  e  bolle 
Tutto  dafdegno  ancor  ch'anelo  ,  e  Banco. 
Corfa  a  ferir  quell'animato  Colle 
Caualicr  Moro  audace  troppo ,  il fkmeo 
Riuolge  ti  Moflro ,  e  con  la  lunga  sferza 
Delfuo  Trombo  fra  lcapo,elfin  lo  sferza  . 
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P'rcojfo  dalla  fubita  procella 
Stramazza  quel  Mefcbino*  immoto  giace; 
Sentendo  il  Portatcr  vota  la  fella 
vrouedeal  viuer  fuo  refo  fugace  : 
^aceorio  tenta,  e  non  s'appaga  Quella 
Sanguigna  Ferace  guerra  al  Morto  face , 
Ma  da  fulmineo  dardo  Fffa  riceve 
Come  pena  al  peccato ,  im  colpo  gre** . 


Da  forte  deHra  vn  penetrante  dardu  \ 
La  Donna  dell'  Amazon  1  dijciùglie , 
E  fopra  Cocchio  la  ve  più  lo  fguardo.  . 
Sfamilo  fòco,  l'Elefante  coglie  : 
Lo  ttrale ,  che  vibrò  braccio  gagliardo  #. 
Volante  Portator  d'acerbe  doglie 
Rimati  confitto >  e  d'vna  htee  feemo  v 
Lafcia  quel  Bruto  vn  noua  L' oli f emù .  . 
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Ecco  diluuia  fui' Auorio  l'Ottro    .    .  >• 
Caìdo,e  fumante,  e  fa  maggior  tempefla  , 
Mentre fquajfa  tonando  il fiero  Mottro  , 
Onde  feota  lo  ttral  l'immane  tetta  : 
Tenta  ritrae  con  l' incarnato  rottrv  » 
L'affiffa  frez&a ,  per  cui  cieco  retta  , 
Ne  poffendo  fi  rizza ,  onde  nadopre 
Con  la  tromba  la  zampa ,  e'I  fesso  fatopre . 

Vefpuccioin  q  netto  Cacciator  perfetta 
Fra'  Tofchi  auezzo  a  fulminar  le  fere  ; 
Vibra  l'atta  fatai  fra'l  ventre,  e'I  petto  > 
E  là' ve  prefcEglt  la  mira  ,fire  : 
La  forza  delta  mano  ,  e'I  ferro  eletto 
Gli  diè  dell' Animai  le  Spoglie  altere, 
E  tale  qumi  aperfe  alta  ferita*» 
Cbe'n  vn  col /angue  vfcìdalfen  la  vita. 


7* 


Finì  quel  colpo  l' ottonata  guerra , 
P "affando  il  ferro  a  ritrouare  Icore  : 
Cadde  la  Belua,  ed  ingombrò  la  Terrà  > 
Ch'intorno  alloga  di  fa  ngttigno  vmurt  .* 
Da  quciGorgonfbeprò  Guerriero  atterra 
Quafivn  nono  Perfèo,forfel 'Onore 
Dei  Gioiti  ne  Tofian ,  eh  'mi  fra  tanti  . 
S' oc  quitto  della  Caccia  i  chiari  vanti  * 

73  . 

Contro  la  Fera ,  allor  che  giace,  il  piede 
La  plebe  affretta  a  infanguinar  le  mani  ; 
La  punge  efangue ,  e  volentier  le  Jiede 
Più  che  l'orribil  Capo  i  deretani  : 
Tal  corfe  allor,  che' l  Cigna  I morto  vede 
La  vile  Turba  de'  più  ignavi  Cani  ; 
E  d'vn  tal  fuo  nemico ,  che  n'addenta 
Fe  la  vendetta*,  mentre  più  non  finta  . 

Gg  Ma 
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Ma  pronta  accorre  \  Amazon  a,  e  aprendo 
Quella  Turba  volgar ,  cb'iui  s'accogli* 
Jmpoflo  il  piede foura'l  tefcbio  orando , 
Quinci  l'Auorio  a  viua  forza  fciogli*  3 
Si  come  pi  e  mio  di  vittoria >  ergendo 
Con  la  fua  delira  quell'Eburnee  fpoglit 
Al  Giouin  l'offre  ,tdaLuifà  col  dono 
Ditai  cortefi  detti  i/dire' l  fuono , 

Giouin ,  dicco ,  e  Vaila  Beltà  gradita 

Spofi  il  valor  della  tua  man  guerriera , 
DaH armi  d'ambidue  mentre  ferita 
ha  Palma  in  dubbio  ne  la/ciò  la  Fera  : 
S'a  Leifuraili  Feritor  la  vita  , 
J.ctolji  il  lume  lo  nei  ferir  primiera  ; 
Jo'l  Capo  le  piagai ,  tulSen  colpirli  i 
La  Vittoria  iniziai  >Tu  la  compiili . 
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Contender  tecolocon  ragion  potrei 
Del  giocai!  pregio*  ma  contcutafom  i 
Che  d'ejfo  tutto  fian  tuoi  h  t  rofei , 
E  quàio  Auorio  in  tefiimon  ti  dono  : 
Anzi  vile  mrfembra ,  e  far  vorrei 
A'  rari  pregi  tuoi  più  raro  dono  ; 
Ma  doue  manca  l'opra  fcarfa,  ti  core 
SMppkj.ce  affettuvji»  in  farti  onore, 
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Così  dicendo  Elia  tenendo  a'zato 

L'Eburneo  fregi*»  al  Gioitine' ICanfegn a i 
Dono  i n  fi  ricco  rt ,  ma  più  pregiato 
Da  m  pregiata  Donatrice  ,  e  degna . 
Con  atti  vmili ,  e  con  parlare  ornato 
Egli  le  grazie  a  Lei  tornar  s' ingegna, 
E  a  Quella ,  che  d'amor  legata  retta  , 
D'eterna  obiigazum>  nodi  protetta , 

JRefcr  ferenii  volti  ,  e  Letti  con 

{Quegli  >  che  d'vna  patria  eran  conforti , 
Cbe  disi  forte  Caccia  i  primi  onori 
Fra  Sbranco  Suol  Giouin  Tofcan  riporti  ; 
Ma  ben  più  d'Vno  fra  fuperbi  Mori 
Gì'rnnidò  quel  Trion  fo ,  ancor  cbe  porti 
Tinta  letizia  nelfetterno  affetto , 
Mt*tr\n  cieco  tjuor  chiude nel  petto , 


Poggiato  n  .   ;  a  mezzo  Ifuo viaggio 

D'alto ferendo  renata  breue  l'ombra  »  , 
E'I  P attor  ton  la  Greggia  dal  fuo  raggio 
Soft' arbor  s'afeondea,  cbe  più  n'adombra: 
Quando  la  Gente  ,chefìlà  paj]  aggio  » 
In  varie parti  jiritragge,  e'ngombra 
La  verde  menfa ,  cbe  laTerra  fpande  > 
D'addotte  feco  poti  tre  viuande. 

8© 

Entro  a  Cafa  di  legno  ,  cbè  fui  tergo 
Condufjc  vn  Elefante  podtrofo , 
Raccolto  quelSignor  ,comìn  albergo 
Celebro  il  prandio  ;  indi  certi,  ripojb . 
Sab  ferbaua  quello  Ottetto,  e  a  tergo 
Con  Letto  adorno  vn  Camerino  .tfcafo  > 
Si  ih' Altri  perciò  poffa  a  fuo  talento 
Ritrouar  fra  Deferti  alloggiantento . 

ai 

Attende  a  f Amazon  a ,  che  dettine 

L'I  mperator  quanto  di  far  gli  pianta , 
Se  cercar  notte  Fere,  oji  porrne 
Qui  ut fi deggia  alia  fi metta  Caccia  : 
Allorché  noto  fé ,  ch'olle fue  Mine  » 
Più  d'or feconde  trapalargli  piaccia*. 
Onde  l'Huom  peliegr  in  colà  rimiri  :  * 
L ' ampie  ricchezze  Jne>epiùf ammiri . 

8i 

Ordine  die ,  che  tutti  i  Cacciatori 
All'antica  Città  fare  un  ritomo , 
Efian  le  Fere,  che  Jèrhar  gli  onori,  < 
Cola  condotte  con  trionfò  adorno . 
Egli  fra  tanto  anco  fra  caldi  ardori  , 
Cbe  colà  accende  il  Sole  a  mezzo  ilgiorm 
Parte  fpeétto  >  onde  quel  dì peruegna 
Lave  d'oro  Miniere  vn  Mente  tega** 

Quella  fra  tanto,  ch'alto  offizto  ferba  > 
Non  mi fra  guerre  ^be fra  Cacete,  appttj.  t 
La  pompa  trionfai ,  pompa  fuperba  > 
Che  guidi  Cacciator  dalia  E  or  eftax 
E  pur  fra  1  Campo  da  ferita  acerba 
Geme  più  d'vno  >  e  più  a"'un  utvrtvre&a, 
Patto  Untate  in  non  cai fenz  altra  cura 
Eral'efcquie  i  trionfi  Eoa  procuna *<  • 

Precor- 
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Precorrer  fa  di  prede  mefj'aggìeri 

Da'  Corni  Crepitando  i  Trombettanti  » 
Dietro  n'inuia  legati  $  Prigionieri» 
Traditi  più  che  vinti  gli  Elefanti  4 
Comparte  in  doppia  fquadra  i  CauaBeri, 
Ffiremi  alcuni ,  ed  altri  vanno  aitanti  : 
Riman  nel  mezzo  il  Gioitine  Tofcauo  , 
fra'  Cacciatori  Cacciatorfourano . 

Di  verde  fronda  la  dorata  chioma 
Portando  cìnta,  fue  ■vittorie  fegna  , 
Gli  adduce  auanti  ancor  ché  graut 'fonia 
Alficr  l'Attor  io ,  qual  pittrice  Infogna  : 
La  Turba  applaude  >  e  feritrice  noma 
L'alta fuadefira d'aureo fcettro  degna» 

donando  gli  vi  gemina  lode» 
Di  Giouin  vago,  e  di  Guerriero  prode , 

té 

Mentre  così  fefiofiiuan  Cojloro 
Ver  la  Città ,  dalla  Città  fi  feofia 

*   Co'fuoipiù  cari  l'I mperante  M oro  » 
E  a  fue  ricche  Miniere  più  s'accofia . 
guefte  fra  f  altre  più  feconde  d'oro 
Giaccion  -ver  l'Aquilone ,  fra  repofia 
.  Terra  detta  di  Butua,  la' ve' l fero 
Signor  di  Toroa  tenne  indegno  Impero . 

«7 

Colà  sì  mira  ima  Montagna  antica  » 
Da  gli  abitanti  nominata  Fura  » 
Motagna  alpe lira, anzi  a  Capagna  aprica, 
Deferta  d'ogni germe s  orrida  efeura  : 
Sotto 'I fuo  piede  vn  Laher'mto  inurica 
L'afpro ,  ejqualiido  Monte ,  oue  Natura 
L'oro  cria ,  e  nafeonde ,  quafi voglia 
Degli  Auari  inuolarlo  a  ingorda  voglia, 
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D'Erbe  digiuna,  e  vedoua  di  Fronde  , 
E  d'afpri  Saffi  offuta  lui  la  Terra 
Pouera  in  vifia  entro  ricchezze  afeonde  , 
Che  da  Vifcere  fue  Altri  differra  : 
'i  alfembravilc  VM  Huo,cb'auaroahbondc 
D'argento,  e  d'oro  }  che  fra  l'arche  ferra  ; 
Mentre  firacci  riueFia,o  panno  antico, 
Più  ricco  allor,  che  più  n'appar  mendico . 


1ETTIMO-  >*s 

Sorge  colà  com'vn  Guardante  Forte 

Albergo  in  faccia  alla  Capagna,e  al  Monte 
Nomato  il  Seggio  dell'antica  Corte , 
Si  come  fegna  da  più  lettre  conte  : 
Serba  ne' fianchi  duo  patenti  Porte  , 
Ma  la  più  degna  all' Edifizio  in  fronte 
Mantien  nel  Frontefpizio  Arabe  note , 
Guasle  da  lunga  Etade ,  e'n  parte  ignote . 

La  Mora  Gente  lui  natiua  crede 
Quclfupcrbo  Edifizio  opra  diurna» 
Menwre  di  pietre  lauorate  vede 
Fabbrica  diufata »  e  pellegrina  : 
Ma  com'è  fama ,  quell'Antica  Sede 
Edificò  di  Saba  la  Regina  » 
Da  cuifojfer  guardate  le  vicine 
D'oro  feconde  prezioji  Mine  : 
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Ella,  che  coronò  le  regie  chiome 

Colà  fra  gli  Etiopi,  e  Impero  tenne  > 
Carcbe  di  quel  Metal  grauofe  fome 
All'alta  Reggia  degli  Ebrei  fen  venne: 
Del  faggio  Salamonmojfadaluome» 
Di  cui  la  gloria  al  del  batteo  le  penne 
Varcò  Terre» ampli  Mari,ondEUa  miri 
Quel  gran  Regnante,  e  Sapienza  ammiri . 

9* 

Giunto  all'Albergo  che  fuperba  Mele 

Fuori  dimolìra,  e  dentro fplende  adorno , 
In  tempo  quel  Signor,  che  refti  al  Sole 
Vn'ora  almeno  anzi  che  campa  il  giorno  : 
A  Miuifiso  ordinò,  mentre  s'inuole 
Egli  paffando  al  Signoril  Soggiorno , 
Che  guidi  il  Condor tier  delle  Tofcane 

^J\d%      t Ti iCt £  7loTT  tofì£iUl€  % 

* 

9? 

Sta  mirando  Amerigo  le  Campagne 

Squallide  il  fino ,  e  d'ogni  parte  igniude, 
Cb' vn  recinto  d'afpriffime  Montagne 
In  guifa  di  Teatro  intorno  chiude  : 
Tai non fon  le  Rifee  ,ne le  Britagne , 
Come  Quelle  apparirò  alpefiri  ,  e  crude  ; 
Quafi l'afprezxa  indur  voglia  fpauento 
A  chi  intenda  furare  oro ,  edargento . 

Gg    2  A  pie 
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A  pi?  de'  Montimi/tri  Operanti 

Ben  mille  e  mille  s'occupar  fra  forti 
Fatiche  veramente  di  Giganti, 
Fra  tenebre  dannati  a  vate  morti  : 
Sui/cerando  laTerra  o  quanti ,  o  quanti 
Si  formar  Tomba  >  in  cui  rettore  afforti; 
Anzi  fiottando  a  Quella  il  fino  interno 
Gtìt  per  tornarle  in  fin  s'aprir  f  Inferno  * 
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Qual  fra'  Mefibinivn  fiato  infetto  accolto  > 
Quinci  vna  morte  fubita  riceue  ; 
guai fi  macera  dentro,  mentr'vn folto 
Nembo  di  polue  fuo  malgrado  bene  : 
Altri  langue  da  slenti ,  Altri  fipoito 
Retta  la  più  fatto  mina  greue  : 
Altri  malcauto  fi  formò  fatale 
Vn  precipizio ,  mentre  al  giorno fiale  .  » 

Qual  da  profondo  carcere  n'adduce 
Care ato fura  r  omeri  oro  immondo  % 
Che  giunto  appena  a  riueder  la  luce 
Fra  l'ombre  ritornò  del  cieco  fondo . 
Tal  patch' al  Giorno  Sififo  conduce 
Dei  tormentofoSaJfo  il graue pondo , 
Scefi  a  ritorto ,  e  cast  fempre  Uffa 
Or  fiale  ol  monte*  or  riede  d'alto  a  baffo , . 

97 

Salito  fuetti  del  Metallo  grane 
Dalla  folta  caligo  al  filar  lume, 
Quegk  l'accoglie,  onde  Egli  quindici lauc , 
L'acque  turbando  del  corrente  fiume  : 
Altri  s'affanna  a  troncar  viua  traue , 
Altrtdefia  l incendio ,  onde  confante 
L'impurità  deli' oro ,  e  puro  il  renda , 
L'altrui  bue  infifiando  a  fin  che  f piemia 

9* 

Rettaro  offefi  tutti  gli  Elementi 

Sì  dal  biondo  Metallo ,  efea  de'  mali , 
Rotto  il  fino  alla  Terra,  e  l'Aria  e  Venti 
D.i  vapori  infittati,  che  n'efali  : 
Turbate  l'acque  limpide ,  e  lucenti 
Da  fango  vii,  cbe'nfua  lauanda  cali  » 
E  rimafi  di  lui  da  fofche  fpume 
Eofio  del foco  ideffo  l'aureo  lume . 


VnHuomprefiede  a  lutti,  vn'Hut  che  tiene 
Fra  gli  altri  T  atti  efperienza,  ed  arte,  . 
Cui  fin  conte  le  Terre  ,e  lelor  vene  > 
Qucflia  diuerfo  affarglrjiuomin  coparte  i 
Uremia-i  più  pronti ,  edàgafiigbi,  e  pene 
A  ehi  s'impigrs  ,e  dal  fuo  orain  parte  » 
Rtttor  delle  Miniere  il  tutto  'vede  , 
Il  tutto  n'ode ,  e  al  tutto  Egli  prouede . 
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Poich Amerigo  mi  miro  di  tante 
M  ifire  Genti  l'orride  fatiche , 
Trauagli,  lì  enti,  en  'quote  gufi  e'n  quate 
L'Oro  le  renda  d'ogni  ben  mendiche  : 
Turbato  attendo  da  pietà  ilfembiante  , 
Che  sì  per  quel  Metallo  Altri  fatiche, 
C be' n  premio  gli  tornò  rifebi,  e  tormenti  , 
Proruppe  fra  fi  tteffo  in  tali  accenti . 

lèi 

Figlio  ofeuro  del  Sol ,  che  come  efifo 
Fra  career  fifeo  prigioniero  ferra  , 
O  Poffcjfo  inquieto  al  cor  bramofò, 
Di  Liti  Hutritor  ,  Padre  di  Guerra  : 
Quanto  era  megbo ,  che  tifteffi  afiofo 
Qual Parto  indegno  in  fino  all'imoTcrra 
Tu  perni ziofi  Fonte  d'ogni  male 
T.ifefti  all'Huom  mortai  nel  tuo  Natale. 
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Tu  con  r  affetto  tiraneggi  il  core , 
Cb  infaziabil  per  Te  pace  non  chiede  , 
,  Vendi  Giudizi* ,  e  poni  in  bando  Amore, 
Contamini  il  condor  di  pura  Fede  : 
Trionfi  d  Onettà,  vinto  il  Pudore  , 
Ch'olle  battaglie  de' tuoi  doni  cede  : 
Chiami ,  e  vefli  le  Frodi;  apri  le  Parte 
Alle  Furie  d'Auerno,  ed  oda  Mo  rte . 

io? 

L'alto  Valore  ne  guerrieriPetti  ; 

Pallido  Lufingbicr  Tu  addormii  e  f pegni . 
Tu  ne  cori  dettando  indegni  affetti  .  n  \ 
Ijs  Luceinfofibi de' più  chiari  ingegni  * 
T u  della  V ita  la  dolcezza  infètti  , 
:  Mentre  n  auaro  fin  qual  Donno  regniti 

Auido  fempre  con  tricorde  brame  , 
.  E  dopo  il  pafio  più  che  pria  n'ha  fame.^ 

Recatti 
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Recasi  i  0  più  del  Ferro  Oro  nostri  te 
Alle  Cittadt  »  e  a  Regni  alta  ruma  ; 
Ignobil  fefli  Tu  l'vmana  Mente , 
Mentr'a  vii/adi  Ella  per  Te  s'inchina  : 
Se  non  nafceui  Tu  godea  la  Gente 
Vn  fecol  d'or  fuor  di  pungente  /pina  : 
Cangiafli ,  0  Portator  a  ogni  martora 
Tu  neWEtà  del  Ferro  USecol  d'Oro . 


105 


Contro' l biondo  Metallo  UTofco  Duce 
Sì  fra  fe  dice,  le  miferie /corte  , 
A  cui  cotante  Genti  Egli  n'adduce , 
Sembranti /atterrate  anzi  che  morte» 
Ma  già  chinaua  il  Sole,  onde  la  Luce 
Del  chiaro  giorno  ad  altra  Gente  porte , 
E  fi  al  ombra  maggior  cader  da'  Monti , 
Ferendo  lork  torreggiami  fronti. 
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Colà  volgendo  il  guardo,  oue  decime 
Febo  il fuo  cor  fu ,  il  T  o/con  lungi  vede 
Giogo  ,  che  tanto  al  Cielo  inalzi  il  crine  » 
Ch' vn' aurea  nube  inferior  gli  fiede: 
Qual  fi»  l'altero  Monte,  che  confine 
Con  la  ileOata  Sfera  ,  al  Signor  chiede , 
E  fembra  nel  fuo  cor  farfi  prefago 
D' Intender  cofa ,  di  che  più  fia  vaga,  \ 
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"Pronto  rifpofe  il  Conduttier-,  S'appella 
Quello,  che  miri,  il  Monte  della  Luna , 
Merci  ch'à  L* i  fimofìra  quella  Stella 
Come  rinafea  nell'argentea  Cuna . 


'  L  'alta  fuo,  fronte  J 'ogni  tempo  bella 
Non  fiede  il  vento,  e  nube  non  imbruna  ; 
Quando  s'accende  il  Cielo,  e  quando  gela , 
Tutti  ifegreti  fuoigli  apre ,  e  gkfuela . 


108 


Vn  Huom  che  Mofiro  d'alto  ingegno  *  a"  arte 
Suora  l  Giogo  tr *n  quii  vi ue  felice , 
Son  molti  anni  che  quàgiunfe  da  Parte , 
Oue  r'mafce  l'Araba  Fenice  : 
Dal  varie  a/petto  Egli  di  Gioue ,  e  Marte 
Scorge  future  cvfe ,  e  le  predice  .* 
Neha  Luna  e  nel  Sol J "coprì  noueBe 
Strane  Apparenze,  e /piò [nòtte  Stette .  f 

109    :,,:/;;.;  : 

Cesi  dicendo  in  Amerigo  acce/è 

Tal  brama  di  poggiar' in  cima  al  Monte, 
Onde gli fia  quell'Arabo  pakfe  , 
Di  cut  si  rare  merauigUe  ha  conte  » 
Che  fili  Scotta  ài  Prefidente  chìefe  , 
Che  glifegni  la  t<ia  con  orme  pronte  ; 
Ne  ricerca  altro  OJpizio  in  fuo  ripofo , 
Mentre 7  cor  difauer  diuieu  brame/} . 


1 10 
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Volto  •  Miniìlro fuo,  cb'vna  Miniera 
In  guardia  Jèrb+il  comandante  Moro 
Che  guidi  al  Monte  UPeùegrmo 
Lafciando  Altrui  la  curafua  dev'Orò  : 
Gli  proueggia  d'Albergo ,  oue  là  fera 
Rimaner  voglia  al  Pi  ano  ,edi  ri  fioro 
Onde  più  forte,  e  pronto  in  fu l  matta 
Poggi  felicemente  al  Giogo  Alpino . 
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STANZA  h 

Cui  die  diletto  t 
Che  da  bella  non  pur' I fiori  a  nacque  > 
Qia  da  facondia* 

IL  Tofc  ano,  che  dalla  Tua  varia  narrazione 
pili  di  ili  ma,  e  di  reputazione  s'acquiftò 
appreflbl'Augufto  Etiopo,  dimoftra  quanta 
f  i  li  forza  d'v»  bencompofto  Parlare  «che 
condifea  la  gravità  dello  Itile  della  piaceuo- 
lezza  delle  Grazie.  Vn  tal  modo  difauellare 
non  pur  lì  rende  fpecchio  de' ben  temprati 
coftumi  del  Dicitore»  e  teftimonio  della  iua_» 
laggia  mente,  ina  fa  preda  d'ogni  ione  di 
perfona»  cui  mentre  luiinghi  gli  orecchi .  at- 
tragga li  cori .  Egli  può  dirti  che  ria  il  C  cito 
di  Venere,  il  Tempio  in  giorno  di  feftaor- 
natiiTimo*  l'Officina  della  letizia ,laDi(penfa 
della  Felicità.  Quell'Imperante  altresì'}  che 
prefe  diletto  de!  difcorfod'Amcrigo.c  pili  per- 
ciò lo  tenne  in 'pregio,  conferma  il  detto  di 
Plutarco ,  che  li  Dominami  piti  grandr(Que- 
gli,  che  come  cantò  Omero,g«ncratì  da  Gio- 
ue  )  non  tanto  li  pregiano  della  loro  pompofa 
Maeftà,  quanto  d'apparire  amatori ,  e  fautori 
infieme  delle  lettere  piti  belle  s  Siche  venga- 
no perciò  a  venerare  (come  affermò  fìAtio) 
non  foiarnente  Gioue  Con/jJiano,  Mart?  » 
Omicida,  e  Mi  nenia  Guerriera  ,  ma  ad  inuo- 
carne  fouéteCalIiope,deIJa  quale  altri  cantò, 
Che  v3  Campagna  a  ixntrandì  Regi 

STANZA  XXI. 

Come  fi  creda  medicar  la  doglia 
Del  Furor  figlia  con  nouel  Furore 

LA  Donna  guerriera ,  che  dalle  vaghezze  * 
del  Giouane  Tofcano  raccolto  amorofo 
foco,procura  impaziente  di  fcóterlocon  biz- 
zarra ierocità  dal  feno  ,  conferma  con  nuouo 
efempio  l'antico  Cofiume  dell'Amazon!  , 
fchiue  degli  amori,  c  de  maritaggi.  Onde  Se- 
neca  Tragico  cantò  di  loro: 

Sappi  ,  che  dell'  Amarmi  t*  Gente 
Feroce /china  gt Imenei  ./aerando 
Gli  anni  a  -vita  Jifchlta. 


STANZA  XXIV. 

.   .  .  .    .  • 

Succede  intanto  fra  fiknzJ  ilfonn* 
'  cura ,  e  dolor  Medico  pio 


*  , 

IL  coricarli ,  che  fa  la  Donnada  fuoi  furori 
fiancata, come  vinta  lafciandofi  cadere  in 
preda  al  l'onno,  reltimonia  Umilmente,  come 
doma  Amore  anco  li  cori  piti  feroci  >  e  dello 
cofe  tutte  riefce  trionfante.  Quindi  ftì  chia- 
mato da'  Poeti  Tiranno  del  CicIo,e  della  Ter- 
t a,  Donno  degli  Dei,e  Domatore  di  effi ,  Por- 
tinaio delle  Porte  Celefti,  e  delle  Marine,  e 
TerreftrijSagittario  fi  poderofò)Che  tramandi 
le  Tue  faetteda  picciolc  mani  icoccate  lino 
all'imo  Inferno  a  ferir  Plutone ,  efoura 
Stelle  ad  impiagarne  Gioue  :  Egli  vn  rale  In- 
cendiario>che  dalla  fua  sfauillante  Facella  ar- 
da il  Sole  :  Egli  in  fomma  fu  fìnto  vn  tale.» 
Dominante  infoiente,  che  non  abbia  veruno 
riguardo  a  fclTo  ,  etade,  e  condizione  di  Pcr« 
Ione, ferendo, ed  infiammando  tutti  a  fuo 
talento. 

»  •  .  *  * 

STANZA  XXV. 
Dalla  Cittade  alla  fretta  a  Caccia 

• 

Opportuno  rimedio  al  male  dcìl'Amazo- 
na  impiagata  dal  dardo  d'Amore  giun- 
ge l'ordine  della  futura  Caccia,aucgna  che  fia 
la  Caccia  vna  efficace  medicina  per  liberarli 
da*  lacci  amOrofi.fi  come  altresì  per  prelevar- 
li da  effijfi  come  infegna Pefeffipio  d'Ippolito 
appreho  Seneca, il  quale ,  merci  dell'arti  di 
Diana  fi  guardò  da  gli  adulti  di  Cupido . 

STANZA  XXVI. 

He  meno  appa'rue  a  guidar  Cacete  buona  » 
Ch'à  fcorger  fra  le  guerre  armate  febiere 

REfta  congruentemenre  collocato  l'offi- 
zio di  Supicmà  Capitana  e  di  Cacciatri- 
cc  nelPiftefla  Amazona,  cóciofia  che  có  belS 
proporzione  laCaccia>e  laGucrra  fi  corrifpó- 
dano.  Se  fi  prcuale  il  Cacciatore  d'aperti  af- 
falti.e  d'occulti  flratagemmi  fra  le  Selue.e  fV 
Campi  a  far  preda  di  Fiere  :  il  Guerriero  non 
meno  fi  ferue  dell  artc,e  della  forza  fra'Teatri 
di  Marte,  a  riportarne  vincitrici  fpoglie  de  gli 

Huoroini  fuoi  nemici. 

STAN- 
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STANZA  XXXXVI. 

L 'Elefantine  Temine  difciolte 
"Ecco  fen  vanfiarfe  dvn grato  odore 

NEUa  Caccia  de  gli  Elefanti,  odia  quale 
la  Fcmina  infidioiamente  depreda  U 
Mafchio,  reiìa  adombrata  Quella  ,  nella  qua- 
le  la  Donna  impudica  fa  con  lunfinghc  ìnfi- 
diofe  preda  deU'Huomopocoauueduto.  Gli 
vnguenti  odorofi,  de*  quali  colpirla  la  lealis- 
ta ElcranteiTa  li  trafporta  fra  le  feluea  farti  de' 
la  inalici  Elefanti  alleuatricc,  quinci  condu- 
pendoli  dietro  al  fuo  odore  coerenti ,  areftar 
prigionieri  ira  tefi  agguati  »  dipinge  ilcoftu- 
me  delle  Cacciatici  impudiche  d'Auerao  a 
fai  piccia  dell'Anime.  L'vasiosi  della  arra-, 
ingannatrice  rappt elencano  (e  mendiche  bel- 
lezze dell'impura  Donna,  i  li  lei  imbellettan- 
ti .  i modi  luitngn ieri ,  le  melare  parole  :  d  i_j 
tali  allettamenti  inuogliaiigrincaut»  Amato* 
ri  le  corrono  diatro  o'ieg  traci  defideri ,  a  ri- 
manere prigionieri  infelici  di  efla  »  nel  fiac_> 
del  gioco  cosi  miferandi.che  l'infida  prelibata 
dolcezza  fi  cangi  loro  in  fatale  amarezza . 

STANZA  L. 
Torma  giri  e  refiejft  la  fugace 

LA  Cacciatricc  Elefante  fla ,  che  raggira  i 
feguaci ,  Elefanti  e  in  più  guile  fuggendo 
come  Parto  gli  faetta  nella  fuga  con  facete  d'a- 
more, dipinge  gl'artifizi  di uet fi  delle  Mere- 
trici,chc  con  fimulate  fughe  di  fchiralitadi  più 
n'inuogliano  e  »auuiluppaaoi  poco  accorti 
Amatori)  non  a  biadanti  per  leguitaile,  a 'pre- 
cipizi loro.  Nocifllma  la  temenza,  che  fieno 
''ciechi  gli  AraantfcaJM-rpetcirì  &  fìnge  Amore 
Cieco.  Onde  Propcrzeo  cantò  di  lai* 
jSìrpUnde* it/entiiro fa«ur>4  *«'  gèo)  Cini» 

Dal  Cieco  Infano  Amsrr 
V  i:  "E>-'  .  . 

STANZA  LUI. 

Scappa  r Amata,  e  lafcia  i  folli  amanti 
lmprigionuti 

"T  'Elefantefla  ,  che  trapanata  fra  l'vna  del- 
JLi  le  porte  dello  Steccato  imprigionante, 
."cappi  dall'altro  lafciando  fra'l  chiul'o  di  cito 
incarceratigli  Elcfanti.appalcfarvltimato  in- 
tento di  quelle  impure  Donne,  Circi,  Sirene, 
Arpie  nouellc,chc  ad  altro  ftopo  non  indiz- 
iario kfactee  de"  loro  defideri,  che  a  vederne 


gli  Huomini*  dietto  a  loto  pcrdutirimanerit, 
lacchi  ufi  fra  l'indegna  prigione  delle  lafciuie 
lbro,e  feniaui  mi  fera  bili  fra  le  catene  inuilup- 
pati  dell' A  more,  l'cnfuaJe.  Di  cui  ragionando 
ilPerrarcadice  : 

è  morto  da  Lui-,  ^alcon  fili  gratti  1A<*Ut. 
Leggi  mena  fu*  titèTafora .  ed  acerba 
Sotto  mille  coierie,  e  mille  chiatti 
T. i  frappata  dell 'Elcfa mena  denota  quella 
dette  Femmine  traditrici,  che  vergendo  vno 
Infelice  preda  loroda'lacci  d'impuriti  tenace- 
mente auuinto,  fcappanocon  il  difprezzoad 
iriuefearne  vn  nuouoAmatore:La  onde  accó- 
ctaraente  appropriò  Plauro  l'Arte  meretrici» 
a  quella  deirVccclIagione>  che  con  l'efca  au- 
uezzarVccello  ;oadc  addento  l'inuolua  fra.» 
Jc  fue  reti ,  e  prefo  l'imprigioni,  o  Precida . 

STANZA  LIV. 

Chi  può  Jpiegar  l'affanno,  che prouaro 
Scorgendofidelufe  quelle  Heine  ' 

GLi  Elefanti,che  rimafli  prigionieri  fra'l 
ferraglio  de  gli  fteccati  ,q u  iu  i  recarono 
in  varie  guile  maltrattati,  dimofirano  chiara- 
mente le  diuerfe  calamitadi,  e  miferie,che  fo- 
pragiungono  a 'Prigionieri  dell'impuro  Cupi- 
do, malconci  lòuentc  dalle  punture  di  morbi 
obbrobriofi.e  da' colpi  diFortuna  malmenati, 
ridotti  ne! l'c  "reme  anguftie  di  Poiicrti,  dati 
>n  ire  co  co  loro  patrimoni]  nelle  fini  dell- 
auare  Don  ne,  fatto  naufragio  negli  fcoglidr», 
gli  orioli  ioro; A I che  parc,che  n'alluda  la  fa- 
uolfdi  Scilla,  chtf  come  Meretrice  fu  fintai 
«wrdtainKcoglio^fl  riguardo  delle  ricchez- 
ze degli  incauti  Navigami»  che  naufragarono 
a'  duri  làfli  della  fua  avarizia.  , 


STANZA  LYI.IL 

Ritorna)  in  libertà ,  refi  di  morte 
_Frro  minifiro 

L'Elefante,  die  fra  gli  altri  poderofo  dalla 
sforza  dell'ira  auualorato  cozzado  ne'  ri» 
tegni,s 'aperfe  il  varco  a  libertade ,  denota  che 
Io  fdegno d'alcuno  Animo  gcncrofo  potette.» 
cotanto  alcuna  fiata  in  alcuno  Prigioniero  d' 
Amore  impuro ,  che  rotta  l'indegna  r  rigionc 
racquiftò  l'antica  libertà  di  fe  medefimo  :  ma 
perche  a  pochi  fuccede  Quefto,vn  Mo  Elefan- 
te fi  fìnge  liberatore  di  fc  (letto ,  occorrendo 
di  rado,chc  dal  Baracco ,  e  dal  Sepolcho  inte- 
fo  per  l'impudicaDóna Altri  riforga  có  falute. 

STAN- 
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latore  ,  rapprcfentano  gli  Auiri  per  tutti  ah 
fannofi  a  ricercarne  ricchezze ,  che  Altrlpo- 
feiafi  goda,  come  frutti  delle  loro  fatiche ,  fo- 
frtigfiami ,  perciò  a  Montani  Grifi  ,  di  cui  fi 
conta  che  fieno  vegghianti  Guardiani  di  Te- 
fon  ,  di  cui  non  traggano  alcun  proFrtorawZi 
di  tanto  peggior  condizione  di  quelli  Anf- 
mali  fono  gli  Auari ,  di  quantocllì  non  pur 
guardino có  anfiofe  vigilie  l'argento,  e  l'oro? 
ma  con  Erculee  fatiche  vadano  procurando.' 
Quindi  acconciamente  chiamò  vn  Poetu' 
Greco  le  ricchezze,  Figliole  delle  Cure  pirj 
malefte,e  de'  più  inquieti  Dolori .  Dunquo 
con  molta  ragione  Amerigo  Teorie  le  lanche» 
di  quelli  Onerari,  che  come  nuoui  Giganti 
Tanno  facendo  guerra  a  Plutone  a  ritorti  Ir  ? 
ricchezze  «  che  come  Aie  rmpri  'ioni  fra  Icl> 
Carceri  piti  profonde,  le  vitupera  ,  e  de t-  {fa; e 
veduto  l'alto  Monte  della  Lana,  come  rucwo 
opportuao  a  rubhme  contemplazione, coli 
'  intirizza  ,   Erkndo  proprietà  dell'Htiomo 
faine  di  spregiarne  le  cole  terrene ,  ed  ffloo* 
gtiatiidcUeCdcfti, 


..  : 


CANTO 


STANZA  LXXIV, 

Con  lafuf  deffra  quelle  eburnee  fpogtie 
41 Giouin  n'offre  n 

LAroazona  mentre  dona  ia  paiefc  1'Aaorio 
deJJ'EJcfante.daJui  vccifoal  Giouant  To- 
fcano, appalefa  lagenerofità  d eli'  Animo ,  an- 
co nell'amore;  auegna  che  per  ferite aza  di 
Platone, Quegli  fidi rao(lripHÌ  perfetto, e  pre- 
claro 3 mjnte, che  tale  palesine nte  fi difeopre; 
ma  chi  peroppoft°  di  furto  fi  renda  vagheg- 
giatore, ed  amante  ;  vicn  quinci  a  darne  non, 
fo  quale  contrategno  di  baflèiza-di  core  » 

STANZA  XCIV. 

S'occupar  fra  forti 
Fatiche  veramente  di  Giganti 

G L'infelici  Operari  fra  le  Miniere  dell' 
oro  m  varie  guife  faticanti ,  a  fine  chcj 
s'accrefea  di  quel  metallo  l'Erario  dcll'Impc- 
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CANTO  XVIIL 


Mi 


■  55». 


ARGOMENTO^ 


.        Amerigo  della  Luna  al  Monte, 
Ma  fianco  fofa  à  catto  Sajjo  in  fino  : 
Vegghia  fra  tanto  à  farli  oltraggi ,  ed  onte 
Dt  Torea  il  Prence  ebro  di  rio  veleno  . 


ss 

fé 

c7KC» 


Ri  trono,  vrìHuotn ,  che  fifia  al  Sai  la  fronte  SjPJ 
Popolato  al Gio?o  in  Cui  mattin  fereno ,  Sj* 
En  quel  bel  Lume  Macchie  fiorge  ofeure  , 
Onde  predica  fot  cofe  future. 

SPi 


ClOLTl  dal  Carro  d'or 
del  Dt  (  Auriga 

I fuoi  Defìrier ,  Jlendca 
a  bagnar  fi  al  Fonte 

Del  gran  Padre  Ocean , 
mentre  da  briga 

Varia  lo  tolfer  le  Nereidt 

pronte: 

Qual  dal  gemmata  fren  la  man  gli  sbriga» 
Qual  da  Diadema  gli  fgrauo  la  fronte  : 
E  io  Quella ,  e  Piroo  guida ,  e  desìi  na 
Ai  molle pafeo  ;  Efta'l  timon  fupìna  . 


Del  Regno  alterno  iui  rejtaua  erede 
Dopo  il  Giorno  la  Notte,  in  vi/la  bruna 
Non  gii,  ma  chiara ,  mentre  le  fuccede 
Vicaria  all'aureo  Sol  l'argentea  Luna: 
Come  Jè  voglia  à  pellegrino  piede 
Con  la  fua  acce/a  Làmpada  opportuna 
Segnare 7  calìe  iui  alle  Cime  alpine , 
Franco  da  duri  intoppi,  e  da  ruinc . 

Scorto  fra  via  daUEtiopo  Duce 

Giunge  al  Monte  l  Tofcan  ratto  nc'pajfi, 
Cb'à  fua  tranquilla  Cima  Altrui  conduce 
Per  afpra  via  di  diroccati  fajfi. 
Il  Moro  Conduttier ,  cb'à  pofa  induce 
La  fretta  del  camin ,  cbe'l  piè  n'allafjt, 
Chiede,  che  conto  renda  il fuo  de  fin ri  . . 
E  sì  gli  prende  amicamente  à  dire . 

Hh  Su 
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CANTO 


Signor  palrfa  juel  che  più  s'aggrada , 

Se  poggiar  pronto  alla  Montagna  /ufo ,  '  - 
0  ricourar  fra  fido  Ofiello,  à  bada  (fi; 
Sin  che'l  giorno  apra  il  Sol  dall' ombre  fchiu- 
Scojcefa  ,  e  malageuole  la  firada  ~\  "-  7 
fra  notte  à  calettarla  Altri  non  vfo  _  r 
Sembra,  che  dal  tentarla  dfcon figli  : 
Saggip i'Huom,  che  fibiuarjaue  i  perigli* 

"  >       r    :    t  •'■ 

Coiti  jfl/  orò  dieta,  cb'à  darne  al  fianco 


Sembraua  al  guardo  U  montana  Grotta 

La  bocca  d'vn 'afprijpmó  Gigante 
Entro  à  faffofo  petto  aperta,  e  rotta, 
Non  men  dal  piede,  che  dal  cr.n  dittante  : 
Infinge,  che fi/panda,  onde  n  ingbiotta  , 
Cbife  le  apprejfa ,  e  chi  le  vien  donante  , 
Ma  cruda  in  apparenta,e pia  in  effetto 
Raccoglie 7  Viator  ,li  dà  ricetto , 


} 


Tra  felci  UTofco  le  fue  membra  ttende. 
Brama  ripofo  più  ebe  moto  M  piede  ,      ,  \ , . .  Che  per  ripofo  la  Caverna  offrio  ; 
Amttigo  non  già,  ma  balde,  e  franco    .     . .  Duro  quel  Letto  sì,  ma  molle  il  rende 
Lo  renderei  fauer,  c^e'l fio-cor  chiede  :       D'vn  bel fauerel  feruido  defio  t 
Scl-psffù  infermo  finti;  e  #àfe  ttanc*  ,         Succede  il  fanno  alla  tt'anckezxa,  e  fende 
Ricoura  ti  procaccia,  t 'fida  fede,  ,       vy      De  fenfi  infermi  fùoi  Medico  pio ,  ; 
£  le  più.  vfitc  me  rendi  à  me  conte ,  Che  da  pofa  rinfranchi  il  corpo  lofio , 

Bramofo  d'auanzarmi  all'alto  Monte  .  the  franco  affretti  in  fui  mattino  il  paffa. 

SV*~  iW  v;  r.aiur.  I7\t\..  :  ....... 

Brama  ta  lima  tremarmi  a&or  ,*he*l  raggio  '*  Mentre  acqueta  Amerigo  i  frali  fenfi, 


Prirnpfmti  ti  matutino  Sde  ; 
Onde  l'opre  rimiri  dell' Huom  Saggio , 
Che  ^«él  Pianeta  contemplarne fuole  f 
Peruieft  chi  più  s'auanza  nel  viaggio 
Più  tatto  al  loco,  oue pofafi  vuole , 
E  riefee  il  ripofo  altrui  più  grato  >- 
guanto  più  forre  ilfuo  camino  è  ttata . 

Coti  mentre  dicco,  firger  non  lenta 
Cintia  mirò  con  piene  argentee  Corna , 
Ch'arciera  fuga  l'ombre,  ed  inargenta 
Le  felci  .</  Giogo  dafua  luce  adorna  : 
In  vngli  occhi  rallegra, ed  ifpauenta, 
Quinci  raggi  andò  mentre  notte  aggiorna, 
E  qù.hdi  da  fuoi  tremoli  fplcndort , 
Méntre  addita  del  Monte  i  fieri  orrori. 

8 

Scorto  da  Cintia,  che  Compagna  il  mena , 
Fra  del  Monte  alla  metà  poggiato  , 
Jnguif  fianco ,  che  poteua  appena 
Dal  frequente  anelar  riprender  fiato  : 
Quando  foccorfe  all'affannofa  pena 
Natura  tfiefià ,  men  tr' offri  canato 
Vn* Antro  in  fieno  à  Maffo,  Antro  ripotto, 
lui  Opportuno ,  e  al  vuopo  altrui  dfpotto , 


Onde  più  pronto  firga  al  Houo  Lume  » 
Volge  penfieri  àfua  ruino  intenfi 
Altri  vegghiante  foura  molli  piume , 
■  Tu  vegghi-Tù,  eh  'à  vendicarti  penfi ; 
Si  che  rabbia  d'Auerno  il  cor  confume 
Di  Toroa  indegno  Prence,  ebro  difdegno, 
Chà  te  retto  prepofio  vn'Huó più  degno, 
i 

Intefo  quel  Fellon,  ch'ai  Giogo  alpino , 
Che'l  nome  tien  dalla  nafeentc  Ltoia , 
Soletto  fin  poggiò  l'Huom  pellegrino  ; 
Occafion  quella  al  mal  ttima  opportuna  : 
Mandar  Minifiro  intende  in  fui  mattino 
A  quella  fommità,  cui  non  imbruna 
Alcun  nembo  il fuo  cria,  che  d' alto  à  baffo* 

Tornar  lo  faccia  fra  fiofeefi  Saffo . 

.  *  . .  .  ' .  *.     .       ■  •  . 

Dubita  pofiìa ,  e  fiòl  difegno  fero 
-  Timor  fubentra  nel  turbato  core , 
Cée  l'Huom,  che  tien  de  gli  Etiopi  Impero , . 
Lui  non  comprenda  di  tal  morte  autore 
Cangia  da  tal  fi f petto  Egli  penfiero, . 
E  penfi»  d'accufarlo  al  gran  Signore; 
Ma  non  sà  pofiia  di  qual  frode  attuta 
Vefia  bugia,  che  verità  creduta . 

Così 
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DECIMO  TT  AVO* 


Cosi  Tigre  crudel,  cbe  lafiiò  orbata 
Audace  Cacciator  dc'propri  figli , 
Da  vendette  fi [ente  ftimulata 
A  girli  adoffo  à  infanguinar  gli  artigli . 
Aia fi rattenne  indi  feorgeudo  armata 
Di  fpiedo  a  Lui  Lì  mano,  ond'i  perigli 
Scorti  del  /angue  fuo  le  fer  ritegno 
Cojt freno  di  timore  al  fero  fdegno . 

M 

Ma  doue  all'Empio  manca  ingegno,  ed  arte 
A  por  di  furto  fi  uomo  innocente  in  fondo , 
Supplifce,  e  le  malizie  a  Lui  comparte 
Spirto  Infernali  di  frodi  rie  fecondo . 
.  Vauentando  Satan ,  ebe'n  quella  Parte 
La  Fè  germogli  del  gru»  Rè  del  Mondo , 
E  ciò  per  opra  del  Tofcano  pio  9 
A  Lui  trama  rumai  ed  onta  à  Dio  • 

16 

Addormito  parta  l'in  ut  da  Aforo 
Sorprefo  nel  fuo  cor  da  itupor  tale  » 
Che  ria  tempesta  in  vece  di  ri  fioro 
Turbando  l'Alma  porti  al  fenfo  frale  i 
£>uando  al  Ve  Iloti,  che  nome  tien  di  Toro, 
Anzi  fi  prefentò  Larua  Infernale , 
Onde  furor  giunga  al  furore ,  e  forte  , 
Vie  più  lo  renda  al  mal,  fuo  rio  conforte . 

.  17 

Vcfit  d'Huoms,  e  di  Belua  vn  toruo  afpetto 
L'Abitator  del  Sotterraneo  Cbioflro , 
E  t Idolo  adombrò  Mezzino  detto , 
Culto  fra  gli  Etiopi  orrido  Mostro: 

3    Serbò  annodato  al  Gigantefco  petto 

Di  lungo  Augel grifagno  •vn  lungo  rostro  ; 

,    Tortuofi  colubri  fibilanti 

t    Formar  vario  monile  al  fin  dauanti . 

I? 

L'Ange!  d'Auerno  in  talveftita  forma 
Sifì  all'indegno  Prencipe  preferite  >. 
'  Allor  ebe  dubbio,  s'Egli  veggbi ,  ò  dorma , 
Tien  di  fantafmi  torbidi  la  mente  : 
Rabbia  giuge  alla  rabbia  Egli,  e  l'informa, 
Come  dtjperga  la  Cri/liana  Gente 
ColTofco  Condottiero ,  e'I  culto  antico 
Vel  Dio  mantegna  al  vero  Dio  nemico. 


Tu  dormii  0  Ghermafero ,  e  lofi  inulto 
Calpestato  il  tuo  onor  con  graue  torto  A 
£  vilipefo  il  mio  diurno  Culto 
Dal  Signor  poco  faggio ,  e  poco  accorto  / 
Dunque  prepofe  vn'I l unm  di  nome  occulto, 
l  'n'ti-Hù  straniero,  uriHuo  dal  fango Jorio 
A  Te  l' Imperatore  /  a  Te ,  che  degno  -, 
Era  gli  altri  Prenci  fetùi  Scettro*  Regno/ 

.*» 

Pofe  ingrato  in  oblio,  che  ti  mostrasti 

Configlier  faggio  in  pace,e  forte  in  guerra, 
In  cut  la  defira  con  tue  Genti  armajli 
A  mantenerle  dilatar fua  Terra . 
Tu  qual'Argo  veggbi  ante  gli  guardagli 
Le  Miniere,  onde  l'Oro  Egli  afferra  ; 
Dubbio  lafciando,fe  miglior  Guerriero* 
0  Configlier  gli  fojji,  ò  Tefauriero . 

Compenfar  dunque  in  gu  fa  tal  fi  denno 
Con  Conte  acerbe  i  rari  benefici  ì 
Forfè  d'un  Regnator  prudenza,  e  finn» 
Più  cb'i  VaJfaUi  il  carezzar  Nemici  ì 
E  tot,  che  manto  a  tradimento  fenno 
Con parlar  dolce,  e  eon  fembianti  amici , 
Ond'EjJi  poi  come  da  mine  il  foco 
Apran  frodi  a  rmnt  a  tempo,  e  loco  l 

a» 

Non  sa  V Imperatoti  che  tien  raccolto 
Angue  maligno  in  feno,  onde  l'attofibit 
Huo  di  nazione  ifirano,Huo  biaco  in  volto, 
Negro  nel  cor ,  che  l'I mpietà  n'infofebi  ; 
Quel  Pellegrin,  eh' a  fauorir  n'ha  tolto 
Con  onta  tua,  que'  che  da' Lidi  Tofihi 
Scender  s'irtfinfe,  onde  l'inganno  cele , 
Qua  venne  afarfi  Ingannator  crudele. 

Precorritrice  Egli  vn' occulta  Spia  —~ 
Dell 'iranno  ambiziofo  de' L angari , 
Cbe  daWOccafo  ad  infestar  n'inaia 
CU  Ajf ricani ,  egli  Eoi  li  fuo  1  Carfari: 
Com'Egli  injhmtto  del  Paefe  fia 
Partir  difegna,e  ripajfar  i  Mari 
A  dar  conto  al  fuo  Rè,  cbe  mandi  poi 
A  rapine  ,c  conquiste  i  Legni fuoi. 

Hb    2  .        A  cbe 


Digitized  by  Google 


1 


*44 


C  A  WPtlO'J  J  CI 


*4 

chefinpenfiTu,  tfrid  Giogo  alpi**, 
Onde'H  Ciel fi  mirò  n  after  la  Luta  i '••  ■ 
Si  rendeffe furtivo  pellegrino  ,  -w 
Solo  fnouendo  all'aria  òfcura ,  e  brutta  t 
Ben' Egli  s'auuisò ,  che  fui  mattino 
fora  quella  per  lui  Cima  apportimi}  \ 
Onde potejfe  Eglljpiar  diuerfe    •  '  >  ^  • 
'Riue,  i  Paefi ,  che  l'altezza  offerfe  i 

Non  fi  traponga  indugio,  e  non  fi  tardi  *» 
A  far,  che  l'alto  Mente  Egli  mifurì, 
Anzi  col  corpo  ,  che  con  vaghi  fguardi , 
"Precipitato  d*  macigni  duri  ;  < 
Sì  con  la  morte  dt  quell'Empi  guardi 
V Imperata  fuo  Re^no ,  e  s'afficuri, 
E'nricompenfa  del  fio  fàilo  rio 
L'offra  Vittima  grata  al  sulto  Dio ,  ' 1 

*6 

Egli  vffefè  Mezin ,  mentre  difpofh 
S'offerft  al  culto  dell' òdiatoCrtfh; 
Prepofi  à  immortai  Nume  Vno ,  ehepoUo 
In  Croce  qual  Ladron  morir fu  vifto:  • 
Se  del  misfatto  non  fi  pente  toHo,  •  ' 
Se  ni  corre  à  placarmi,  Io  d'ogni  àcquiflo, 
Cb'EgH  già  Je  dal  mio  fauor  fuperno , 
Di/èrto  il  renderò  con  onta ,  e  fcherno , 

Io  a"  ogni  frutto  vedoua  fila  Terra 
A  Imi  farò,  Io  che  la  fri  jèrace  : 
Solleuerò  Popoli  v  iri  à  guerra 
Contro  di  Lui,  I o,  che  gli  tenvi  in  pace  : 
L'Oro,  che  da  M intere  Egli  differra , 

10  con  ferrata  man  terrò  tenace , 
E  così  fatto  mifero,  e  mendico 

11  darò  vinto  in  preda  al  fuo  Nemico , 

\%% 

Così  dicendo  daffanguinea  bocca 

Vn  fumo  fuetto ,  che  lo  percoffe ,  K  * 
Si  come  dardo,  che  dall'arco  fiocca ,  • 
Nebbia  portando  all'occhio,  e  foco  all'offe . 
Qual  fi  rifente  [Egro,  ou 'Altri  tocca  -  - 
Della  piaga  il  tumor  ,  tal  fi  ri/coffe ,  . 
E  fi  de  fio  dt  fudor  molle  fi feno , 
Pieno  il  cor  quel  EeHcn  di  rio  velino , 


Sorge  conftifo  dal  dorato  tetto  i 

Egli  occhi  intorno  pros  e  ancor  prtftnu 
Veder  gli  fembra  ilfòrmidando  Afpetto , 
Infra  l  ombre  notturne  Ombra  apparente  : 
Arde  di  rabbia  Egli  per  entro  al  petto  , 
Còme' n  fon  chiudali  Mongibello  ardente, 
Anzi  le  Furie  nel fuo  tv  re  interno 
Alberghi/i  tutte, come'nnouo  Inferno* 


-.V; 


Preda  rimafio  deT art  arci  Mofiri 

Ben  s'appaleft,  mentre f dia igniudo. r 
Da  mal  premute  piume,  ditti  chemaUti 
La  luce  il  giorno ,  e  freme  in  vista  crudo  : 
Difcorrepa  le fiaaze,  efee fra' chiositi, 
Senz'ultra  vefle,  ch'ai  fin  formi  feudo ; 
Apre  porte,  e  feneftre,  ond' Egli  ejàh  ^ 
La  raccolta  nel  fen  vèntp*  Infernale'. 

Tale  d'intorno  a  fanciutìtjis Stuòlo •>  'i^  * 
Chefitrafhdlain  ampi*  S  ila,  tfihfràa  , 
Paltò  traforre  a 'f. liti,  d  fcojje,  À  -:òlo,- 
Veloce  più  qn.mt'AHri  più  lo  sfèrra  : 
Si  ruota ,  e  ronza  fi*  l  pulito  fuolo , 
E  or  za  acquietando  da  vibrata  sferza , 
In  fe  flejfo  notando  <<M  Cor  rabello , 
■  Chediuien  più  proteruo  dal  flagello. 

Corre  colà  là've'n  riposla  Sede 

Dorme  l'Imperator ,  batte  le  porte ,' 
Sue  gli  a  i  C  usi  odi,  ed  importuno  chiede  i  ■ 
Ch'Altri  al  Signor  l'arriuo fuo  riporte 
Non  s'acqueta  à  repuljè ,  à  contar  riede  * 
L'vrgevza graue,  ch'iti gouerno  importe , 
Cui  fi  rimedi ,  anzi  che  vizio  prenda ,  • 
E ptggior  dall'indugio  il  Mal  fi  renda  il  , 

Quel  Toro,  a  cui  la  rabbia  il  cor  dìuora , 
Cotanto  tempefio  colCameriero , 
Ch'ai  fin  paffa  a  fuegliar'  inanti  l'ora  •  ' 
L'Huom,che  matien  fra  gli  Etiopi  Impero. 
Perlo  Ciel  paffèggiaua  anzi  all'Aurora- 
li bel  Pianeta ,  eh' è  dei  dì  Foriero , 
Alfor  ch'alia  prefenza  del  Signore 
Ciunfequel  Prence,  ebro  di  rio  furore  T 

Chi 
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Chhpórla  dir,  quali  Menzogne,*  quante 
Contro'l  nome,  e  t'mor  d'Hucmo  innoctte 
Vomitò  ilnitao  Cerbero ,  latrante 
Più  che  IT rifattele  più  di  rabbia  ardente? 
L'ifìcjfì  Angel  dAuerno,  chedauante 
A  gli  occhi  pria  sofferfe ,  ittà  ferpente 
In  boti*  à  Luifipvfe ,  ond  efficace 


31 
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Chi  creder  può  >  che  da  vaghezza  fola 
Di  mirar  T erre,  é  pompe ,  Altri  difenda. 
Dal  Boreale  à  quefi AuHrale  Polo , 
S'efpon^a  à  rifihi ,  afpre  fatiche  prenda  i 
Ben  egli  e  vtr,  che  di  tua  Fama  il 'volo 
Per  tutto  giùnge,  doue'l  Sol  rfplenda;  (do 
:he  varchi  vnMar  profi- 


lo 


De  gli  Etiàpì  >  9  gran  Monarca  ,ò  degno    '   Ma  che  tento  daddur  prone ,  e  ragioni 
Di  tener  fio  al  Mondo  alta  Corona, 
"Non  già  per  grazie  à  Tedatttoe  lo  vtgno, 
0  per  mercè ,  cb'à  feruitù  fi  dona .» 
La  tua  falute ,  e  quella  del  imo  Regno 
Stimai  fi  rende,  ebeimi»  tote /prona; 
i  V8f  chefarfi  importuno  à  me  non  caglia 
Pur  -ch'arrecarti  à  temp pròde  I o  vaglia . 


Che  quel  F aliate  tradigion  desimi , 
Mentre  conferito  aperti  teftimoni 
D'fiuomin  nò,  ma  di  Numi  più  Diuini  i 
L Eterno  Dio,  cui  T u  tributo  doni 
D'offerte  opime  ,  e  cui 7 ginocchio  inchini , 
(  0  d'altaCarità  profondo  ecceffo  l  ) 
Afarfi  Protei  fcefe  Egli  tlefo. 


1* 

Tu fra  la  Reggia  tua  nutrì  raccolto-  ■'•  - 
Situa? Altri  Angue  nelfeno,onde  l'attofebi, 
Vn  HuÓ  maktagiowHuochebiaeo  in  voi- 
Cor  negro  afcbae,th'tmpietdninfofcbi  :  (to 
guel  Pelkgrin ,  ch'i  fauorir  n' hot  tolto,  i 
Quel  finto  Conduttìer  a" H  uomini  Tofcbi 
In  guiderdon  de' tuoi  fauori ,  brama 
A  Teruina,  eTraditor  la  trama, 

57 

>  Occulto  quìi  precorritrice  Spìa 
•     Egli  giunge  dal  Rege  de' Langarit 
Che  lungo  tratto  dall'Occafo  inaia 

*  Le  Nauìfue  fra'  noftri  ondofi  Mari,  ■ 
'  Qual  viue  sì  romito ,  à  cui  non  fia  ' 

Palefe  ìimpittd  de' rei  Carfari , 
*  Che  mofer  da  Paefipiu  lontani  ' 

•  '   Sol  pernoiar  gli  Eoi,  e  gli  Africani* 

Ab,  non  fa  fvuopo  àfar  deffopre  loro 
.  Aperta  fì,  lungi  cercar  gli  efempi; 
Mentre  l'iftejfe  nofire  R  tue  foro 
Guafìe ,  e  dfferte  da  gli  Auari,  ed  Empì , 
»  Quefti,  c'han  fete  fai  d'argento ,  ed  oro  , 
Di  fangue  forfè  ,  e  difunejti  feempi 
Non  empirò  Mombazza ,  e  Mozabingue , 
Dafiral ,  che  eajc  abbatte >e  H uomini  eflin- 

(guet 


4* 

Ben  Egli  s'appakfa  in  detti ,  ed  opre 
Di  tua  folate  fido  Difenfore , 
MaTu  non  già  fedele  à  Lui  Tifcoprr, 
(  Perdona  il  troppo  ardire,  ò  mio  Signore  ) 
Credendo  ah" empio  Pellegrin,  che  oopre 
Con  finto  amor  l'oHilità  del  core  ;  ^ 
Voglia  moHraHi  d'adorar  quel  Dio 
Culto  da  Lui ,  che  qual  Ladron  morto . 


4* 

Ah  qual  ragion  chiede,  che  fia  preposto    '  .  j 
Al  Dio  Menno  ilfuo  nemico  Cnilo  i 
A  Vìuo  vn  Morto  Nume,  in  Croce poHo  , 
Che  fai  Cultore  à  fe  fembiante  triHo  i  ' 
Tu  di  Mezifto  «1  culto  già  difpoHo 
Tal  della  grazia  fua  facefìi  acquifh , 
Che  fecondò  la  tua  natiua  Terra , 
Che  ti  fe  lieto  in  pace,  illuilre  in  guerra. 

.  43 

Ah  guarda,  ah  guarda ,  che  per  none  offefi  v. 
Non  cangi  i  fuoi  furori  in  fieri  fdegni , 
E  fatto  crudo,  quanto  più  corte/è , 
Popoli  turbi ,  e  ti  r libelli  i  Regni. 
Se  difdegnató  l'alto  Dio  fi  refe 
Dalle  carezze,  e  dagli  onori  indegni, 
Che  T u  fieefii  al  Pellegrino  odiato,  »  * 
Or  JaU'onte di  Lui  refii placate* 

De- 
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"Degna  pena  n  aura ,  mentr'Eglivn  folto  x  « 
Faccia  dal fimmode' 'Macigni duri, 
Si  che  lo  fpazio,cbe  mantien  dall'alto  , . 
Mimo  fondo  il  Monte  ,  EgU  mifuri  : 
Così  cadendo  fui  terreBre  fmalto 
Dal fito  cader  tuo  Regno  n'affi:  uri, 
Quindi  lo  Buoi  de'fuoi  Compagni  indegno 
Donando  al  ferro,  ed  alle  fiamme  il  Legno. 

45 

freferua  la  fua  vita ,  e  fana  rendi, 
Chi  nel  fiatai  la  Brada  tronca  al  moki 
Che  far  contraBo  aììor,  che  forza  prende 
Dall'indugio  il  malor , fpejfo  non  -vale. 
Tolto  lo  Spiator,  che  fame  intende 
•Altrui  rapporto  de' tuoi  Lidi,  quale 
Legno  ardirà  pafara  queBe  bande , 
Cb'àfpoglie  indegne  URè  logorio  manda 

Così  diffc  ilFeOon  H  furor  pieno 

Control  Tofano  pio ,  mentr' eloquente 
Lo  refe  quello  Spirto ,  che  nel fino 
fra  l'apio  ghjpirò  la  rabbia  ardente  • 
O  qualdanno  arrecò  l'empio  veleno 
Sparfo  da  quel  peJHfero  Serpente  ì 
Quindi  difperfe  il  Fior  preffb  condutto 
Ad  aprir  di  Salute  vn  nouo  Frutto . 

47 

Di  Cri/le  al  Culto,  ed  à  fua  Tè  vorace 
Sacrar  poteua  quel  Monarca  il  core  > 
Knvn farfi '  quel  Popolo.  Jèfftafi 
Dell'alto  efempio  del  natio  Signore. 

E  che  non  puote,  ohimè,  Lingua  me 

Organo  di  Satan ,  pica  di  liuore, 
S'anco prefume  col fuo  detto  rio 
Rapir  gù  acqui  ili,  che  douuti  à  Dio  i 


49 

Traditor  non  mifembra  Huom,  che  ferino  j 
Nella  fronte,  e  fincero  nelfermone  , 
Sii  cela  Quegli  lauar'tzia  infeno, 
Che  toro  reatsò ,  eh' Altri  gli  done. 
Ben  egli  è  ver,  ch'afiofi  vn  rio  veleno 
Vn'efca,che  più  dolce  fi  compone, 
E  che  fouente  al  Mondo  fur  veduti 
l  Vizi  mafeberati  di  Virtttti. 

50 

Quegli  ben  fi,  che  con  vegghiante  cura  \ 
Sofie  tta  d'ogni  euento,  e  à  niuno  crede; 
Che  fpejfo  off  Huom,  che  troppo  s'afficurs, 
Rimaner' ingannato  gli  fuccede. 
Ben' anco  è  ver, che  doue'lcore  o/cura 
Alcuno  affetto,  à  chi  più  dritto  vede, 
Fa  veder  torto ,  mentre  7  turba ,  e  mi 
Si  che  macchie  nel  Sole  anco  ritroue . 


..1 
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Immoto  con  le  luci  à  terra  t 

Quegli  reBò,  chequiui  tien  gouerno  ; 
E  dal  volto  moBro  ,  come  s  affli jfe 
Da  sì  Brano  parlar  nel feno  interno. 
Turbato  in  fronte  Egli  proruppe ,  e  dijfe 
Al  Tributario  fuo  preda  d'Inferno  : 
Forti  fon  tue  ragioni,  ma  non  finto 
Rapirmi  il  cor  da  quelle,  à  creder  Unto. 


51 

Si  dicendo  il  Signor ,  come  s'accorto , 
Che  celi  tìf  nbutano  inmdo  affetto, 
S'inoltra  vn  Camerino,  e  fa  rapporto. 
Ch'ai  Cefare  Affrican  crefee  il  fifpetto  : 
Gli  conta  corne  i  Duce,  ch'ebbe  feorto 
Malto  Monte  della  Luna  detto 
Il  Tofio  Pellegrin,  filo  è  tornato  , 
Mentre  filo  lafsù  Quegli  è  poggiato. 

Da  quelT auuifo  il  Prence  rio  di  Torà 
Più  le  coma  inalzò,  furor  riprefi, 
E  con  noue  rampogne  ifcendo  fuor  a 
Contro  ilTofiano  pio  così  riprefi  : 
>      Qualpm^Signora-efiar  dubbiezza 
Che  fiordi  Monte  della  Luna  a/cefi 
V  afiuto  Pellegrino ,  ond'Egli  quinci 
L'offizio  vii  di  Traditor  cominci . 

ReBar  filo  Egli  volfe  d  tali  effetti 
D'oferuar  di  lafsù  tue  Rine,  e  Porti, 
Senza  ch'Alcun  dell'opra  fua  fofpetti  * 
Onde  pofeia  al  fuo  Rè  tutto  rapporti . 
Euidenze  fin  quefte ,  e  non  fofpetti  : 
Mafie  noue  ne  brami ,  anco  le  Sorti 

,  Gitter  'ofipra  l'Empio  à  farti  piano  , 
Ch'aUa  lingua  s 'accorda  anco  la  mano. 

Ci* 
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Ciò  détto  T empio  tre  verghette  prende , 
+On£ egli  faccia  il  Sortilegio  indegno  ;  > 
Mentre  da  Quelle ,  ch'allaTerra  tende, 
Dtmottri  apparfo  il  defiato  fiotto  : 
' Anzi  che  getti  i  Legni,  che  n'intende, 
Ch'efpriman  foural fuole  il fao  difègno , 
Si  riuolge  al  Signore ,  e  sì  dei  tutto , 
Che  Ai  ago  iniquo  ordi/ce  ilrgdeinfirufto . 

SS 

Da  quejie  Verghe  fe  verrà  figura, 
Che  l'angol  formi  d'vn'vnumo  core, 
Tettimonianza  Effe faran ficara*. 
Che  fia  il  finto  Tofiano  vn  Traditore  ? 
Di  fede  adorno,  e  d'innocenza  pura 
Sarà  s  altra  fortiffc  ;  Io  mentitore 
Mi  retterò  con  io  mio  Dio  Mezino , 
E  fia  'verace  il  detto  Pelltgrioo  • 

Ciò  detto  mormorò  con  labbra  immonde 
Magtcbe  note ,  onde  vederne  afpetta , 
Che  quello  Spirto  la  fua  man  feconde, 
Che  gli  regge  la  lingua ,  e'I  parlar  detta  : 
Le  verghe  nude  di  natiua  fronde 
A  terra  pofcia  ardito,  e  baldo  getta  , 
Eriujcirne fi  con  Carte  infame 
gialla  figura ,  ch'Egli  più  ne  brame . 

57 

Qualproua  attendi  più  di  queila  efprtjfa 
(Efclama  !  Empio)  acciò  che'l  fatto  credi/ 
Mentre  col  proprio  Dio  la  Sorte  itteffa 

t    Concorrer  infallibile  Tu  vedi  i 

Al  tuo  Regno,  alla  Gente  à  Te  commeffa  > 
E  alla  falute  tua  pronto  prouedi , 
E  fpento  l'Empio  con  loStuol  feguace , 
Tutto  lo  fiato  tuo  mantieni  in  pace . 
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Scorti  l'Imperator  di  quel funeTlo 

Fabbro  d'inganni  i  prodigiofi Moflri  ; 
Da  varie  parti,  diffe,or  certo  retto , 
Che  tal  fia 7  Pellegrin,  qual  lo  dimoflri  : 

•  Poiché  già  noto  il  mal ,  gli  giunga  pretto 
Opportuno  rimedio ,  che  da'noilri 
Lidi  lo  fgombri ,  e  fieno  il  ferro,  e'I  foco 
Or  medicine  acconcie  al  tempo,  e  al  loco . 
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Tu,  che  di  LuifpiaSìi  i  tradimenti 

Con  l'arte  accortale  col  fagace  ingegno. 
A  Jorio  prigioniero  anco  confinti , 
.  A  Lui  rendendo  il  premiò,  ond'egli  è  degno . 
Stuolo  raccogli  di  tue fide  Genti 

•  "k  Sn  queila  Terra  >  01»  hai  comando,  e  regno, 
E  colà  ledi/peni,  oue  fi  creda , 
Che  daW  'mfidie  tue  più  retti  preda .  •  ) 
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Tu  mentre  vai  à  porre  a /fèdi 0  al  M onte  » 
Onde  fia  prefo,  anzi  che  refii  morto  , 
Daif  altezza  del  Giogo  allor,  che  f monte 
Dal  fuo  peccato  à  degna  pena  jcorto  : 
farò  fra  tanto  affrettar  l'orme  pronte 
Ver  La  Cittade,  oue  fua  Gente  in  Porto 
Preda  rimanga  del  miogiuflo  f degno , 
Mentre  Lei  doni  al  ferrod  al foco  il  Legno. 
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Così  dice ,  e  comanda,  che  t'appretti 
Alla  Re  al  Cittade  il  fuo  ritorno , 
A  cui  giunger  dettina ,  anzi  che  retti 
Spenta  dall'ombre  l'aurea  luce  al  giorno .' 
Trionfa  ò  come  il  Prence  indegno,  e  pretti 
Militi  chiama, e  Agricoltori  intomo, 
E  conduce,  ò  viltà,  contrvn'Huom filo 
Di  cento  H uomini  e  cento  armato  Stuolo . 

62 

Tutto  anelante  con  la  voglia  fera 
A  far  del  pio  Tofian  cruda  vendetta , 
Va  sbuffando  quel  Toro  in  voce  altera , 
Mentre  vago  di  f angue  e  l'orme  affretta: 
Cadrà  mal  grado  fuo  l'odiata  Fera 
Fra  le  mie  reti  auuiluppata ,  e  firetta , 
Scefa  dal  Monte  al  Pian,  ne fuggir  vale, 
Se  per  lo  fcampp  fuo  non  mette  l  'ale . 

Se  mi  tolfe  l'onore ,  ond'era  degno , 
Ben  è  ragion,  che'l  Pellegrin  mi  renda 
La  vita  fua  in  ricompenfa ,  e'n  pegno , 
Anzi  da  Lui  di  propria  man  la  prenda  : 
Così  fremente  di  funguigno  fdegno 
Giungendo  à  pie  della  Montagna  orrenda, 
Ajjegna  loco  ad  infidiofo  agguato , 
A  Quetto*  à  £fcel  fra  le  fue  Gfti  t  rmato. 

Tal 
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TW  <&#r0  Cacciator  loca ,  ?  difpone 

I  Cani  intorno  alpaffo, megli  attende 
Ch'efca  fuor  della  macchia  >  ò  del  burrone 

II  fier  Cignal,  che  già  grugnir  s'intende , 
Anzi  tal  Guardie  in  varie  parti  pone 
Quel  Moro  riOìCbe  rabbia  I  nfema  accede  % 
E  s  ì  prendendo  va  tutte  le  [Ir ade  , 
Come  fe  ponga  affedio  à  vna  Cittade . 

Fra  tanto  ama  il  fuo  poggiante pajfo 
Amerigo  condotto  in  cima  al  Monte  > 
Che  quanto  orrendo  più  nel  fuo  più  baffo  , 
Tanto  offre  bella  la  fupema  fronte .  . 
Poiché  diipofa  alquanto  al  corpo  laffo  > 
Che  ià  fmfo  guidar  le  voglie  pronte  , 
Sorfe  col  Sài,  che  già  da  gì \  Indi  Eoi 
.  Arder  fi fe*  de* primi  raggi  fuoi. 
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Sul  nouo  OVimpo ,  à  cui  fi  ruota  il  Cielo  i 
Con  bel  feren  %  non  mai  da  nubi  efeuro, 
Che  temperie  ferbò  fra  caldo ,  e  gelo  >  , 
Dolce  beue  Amerigo  vn'aer  puro  : 
Code,  che  fatto  il  piè  nembo/I  vela 
■  Egli  fuperior  miri  ficaroi 
Sì  ch'à  lui  fembri  il  Giogo  della  Luna 
Il  Giogo  di  Virtù,  che  non  s'imbrunai 

Da queu altezza  à  vn  girar  d'occhio  milk 
Gufo  fra  Campi  feminate  mira  . 
Vmilt  Cafe ,  e  populate  Vilk  » 
Era  cui  nebbia,  e  caligine  s'aggira; 
M*  più  che'n  altra  parte  le  pupille 
Volge fra  l  Monte ,  oue  veder  de  (Ira 
Là  doue  alberghi  fra  l'altere  Cime 
Vago  del  del  l'Abitator  fnbltme . 

6% 

La  su fra  bel  Teatro  in  varia  parte 
Cercando  auea  volto  il  Tofano  il  vifo, 
Quando  l'Uno,  che  bramò,  vide  in  diparte 
Starfi  foìetto  foura  vn  faffo  afft/b 
Ei  qual' Aquila  al  Sol,  mentre  fi  parte 
Di  grembo  al  Mar, tutto  era  intente*  fifo; 
Sì  ch'immoto  da  slrana  merauiglia 
Sù  morta,  Pietra  viua raffomiglta , 
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D'Apollo  Spiatore  l nouo  Atlante  » 

Che  con  la  mente  al  del  formò foflegna, 
Ordingo  tenne  al  guardo  fuo  dauante 
Opra  Hupenda  dellinduflre  I ngegno  ; 
Raro  inslrurnento,onde  feoprir fi vanto 
Altifegreti  dell'Etereo  Regno, 
Pellegrino  Linceo ,  Mago  innocente  > 
Che  s'apprejji  le  Stelle  ,efi  prefente . 
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figlio  deh* Arte  fingegniofo  Arnefi 
SonoraTrmtba  nel  model  dipinjè , 
Anz'vna  ottufa  Lancia,  onde  contefe 
L'Occhio  noi  Sole ,  e' fuoi  fplendori  vinft  » 
De' folgoranti  rai  nudo  lo  refe , 
E  prigionier  fra' vetri  fuoi  lo  ftrinje , 
Confortatori  della  visla ,  ondi  dia 
Non  te  ma  i  dardi  di  lucente  Stella . 

D' Indica  Canna  fra  forami  oppoflt  "  ,y 
Fra  lorferbanti  debiti  internala  , 
Tali  con  dotta  mano  ebbe  difpoJH 
Vari  di  tempra  candidi  crifiallt  : 
Ch'i  più  remoti  oggetti  >  e' più  difcofli 
Da  beila  qualità,  che  l'Arte  dalli , 
Proffimi  feorgx,  e 'prò (fimi  lontani; 
Effetti  innero  pellegrini ,  e  Urani . 

7*  „ 

Sotto!  fuo  Canocchiali  che  fermo  tenne 
Con  ambe  mani  dal? appoggio  immote* 
Serbò  varie  tinture,  e  carte,  e  pewte  , 
Onde  gli  apparfi  Afpetti  vari  note , 
Di  pagine  l  candore  à  fparger  venne 
Or  di  purpuree ,  ed  or  di  negre  note , 
Qual  fuoi  Pittore ,  che  fra  Uni  fui 
Vada  ombrando  il  color,  feorto  in  Altrui. 
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fifo  UToJco  lo  mira,  e  attende  >  e  tace \$ 
Sin  che  da  tale  alto  fiupor  fi defti  > 
Che  più  ch'Huom  viuo  iui  parer  lo  fact 
Alcuna  Statua ,  ch'ai  Sol  poli  a  retti .  • 
Ti  falui  Dio ,  e  lungamente  in  pace 
Intento  ferbi  d  be'  penfier  Celefli 
Di  Te  sleffo  nel  cor  paga,  e  felice , 
Al  fin  prorompe  impaziente,  e  dice . 

Ri' 
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Rifcajfo  il  Saggio  a  quel  gentil fallito  , 
Tolt<$4dmrarèl  Solar  Lume» 
Voi/e  UJìwAte  ttj)  veder  canuto 
•  Ekasgcnto  Umento  con  oncjle piume* 
k  Pv'tb'M.ju.vtto  à  guatar  rima/i  muto  » 
Pace  ti  renda ,  dijfc  >  il fammi  Nume  , 
Che  tempra  gli  Elementi  ò  Pellegrino , 
Cfr  feorfe  à  queflo  Qiogo  erto  camino , 
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Ma  dirami,  onde  fra  quella  ora  opportuna  * 
Mentre  {affaccia  all'Oriente  ti  Sole  , 
Qua  su  poggiaci  al  M onte  della  Lun.t , 
Ch Altri  di       stampar  d'orme fuolt  < 
M'unte  mirar  yoUfli ,  che  da  briuia 
Nube  >e  d.t  giel  fua  fammità  n'inuole  /■ 
E  fé  parerti  ddee  ogni  afpra  via 
Penfier ,  che  Quelli  vn  nouo  Olimpo  fio,  / 

Non  per  altra-cagioa  ,  Quegli  nfpofe , 
Giunfi  aquile  tranquille  eccelfe  Cime  » 
Alpejfrifiiptr^Ertrfa/fiftt 
Che  per  mirar  lOfpitefuofubfw*: 
Sempre 7  mÀrewsv*-  bel fauer  p*epefe  , 
A  gemme ;  ed  or*,  ch'Altri  tatto  flime  .* 
Queli"  vn  frale  tefor ,  Quefto  immortale, 
Che  l'Huu fublima,e  agli  Angel  red' eguale, 
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O  teca  potefs'to  »  refi  la  mente 

Scarca  da  cure  ,eda  tumulti  queta , 
Su  queflo  Giogo  diferen  ridente 

%  Guidar  Con  tempia tor  la  vita  lieta  1 
Ma  dinne  »  d  qual  cagiona  le  luci  intente 
Dianzi  tenejli  al  bel  Solar  Pianeta/ 

'  Sfatai  '^agheggia/li  Aquila  fifa  in  Lui 
.  Chiare  bellezze  da'Criflalli  fui  i 

Sorrider  parne  à  fai  parole  il  Veglio  » 
E  forto  à  far' ad  Amerigo  onore  ; 
Saggio,  diffe ,  Timo/fri ,  mentr'al  meglio 
fra  le  mondane  coft  appigbi  Ucoea: 

,  Scorfi  da  queflo  replicato  Spegli*  ■■ 
In  quel  Fonte  di  Luce ,  e  di  Splendere  > 
Non  già  qual penfi  folgoranti  lumi  > 
Mà-fyfcbe  Macchie ,  e  pobaerofi  Fnmi . . 
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Se  t  antico  Prometeo  al  Sol  poggiato 

Gi  mnoti  il  Foco  i  onde  alluma  fua  Face , 
Ombre  per  le  mie  e  ir  te  fagli  bo  furato , 
Salendo à  Lui  coli 'ekfcvpio  audace? 
Ben  ciò  vedrai,fe  mentror  p**  temprata 
Egli  rsfplende  à  Te  mirarlo  piace  , 
Èp  or  tendo  potrai  render  giocondo 
Dijlupor  muo  tejlimomo  al  Mondo. 
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Se  quefh  Conoccbial  tua  man  ?  prenda ,  ^ 
Che  con  induflre  cura  fabbricai  > 
E  da' Cr{fialli  il  guardo  ài  Soli i  intenda  , 
Macchiato  in  varie  guife  l>  vedrai  : 
Si  che  tifemhri  ycb&nfe  II* {fa  renda 
Nouo  confufu  Cbaa.  fr*  chiara  rai, 
Scorti  vari  mefauglidi  colori  * 
Efeminate  l'ombre  fra  fpiendori* 

%t 

Proruppe  UT ofeo  allor  :  Dunque  del  Giorno-^ 
Il  chiaro  Autore,  Occhio  del  Citi  fereno, 
L'alto  Pittor,  che  rende' l  Man 'do  adamo , 
Di  Macchie  infoila  ilv4Uo,a*detc*lfenni 
Se  l'ombre  fanno  al  Sole  oltraggiose farno, 
Al  Sol, che  fa fparirle,  e  venir  mena, 
Qual farà  cofa,  che  fi*  chiara,  e  pura  , 
Mentre  l'ijkffa  Luce  appare  impura  / 

8* 

Dall'occhio  forfè,  e  non  dal  Sol  procede, 
Che  più  n'abbaglia  Akrm, quanto  pù fptède, 
Ogni  ombra,  che  veder  AUri  in  Lui  crede , 
Fonte  diurno  di  fereno  Lume  :  , 
0  pare  V  tuo  Cri  si  alio ,  che  concede 
A  Lui  fi/farti Jènza  che  confume 
La  Virtù  te  vifiua  wt*<talface< 
Placido  inganno ,  e  illufion  fallaci ..  .  '• 

Tal  fe  fra' l  Sol  tramezzi ,  e  fra  la  noli r a  ~ 
Villa  vnvmida.  Nube ,  eh' e'  penata  ; 
La  fregia  qual  Taumate*indora,  e^nnojlr  '> 
E  quel  cheti  Lei  non  è,  n'adombra,  e  nota  : 
Tal  sinfirgt  Colomba ,  che  fi  moLlra 

-  -Sparfa  di  %<trdex  e  pur  pur  ina  nota  , 
$c  del  bclcoilp  fuo ,  ebe'n  giro  mena , 
Voga  ne  formi  al  Sol  pompa  ferena . 

I  i  Ben' 


C  ANTO 


Seri  optar  può,  replicò  il  Veglio  top , 
Che  la  Sfera  del  Sol  maggior  fimofin , 
Mercè,  che  refii  alcun  -vapor  trapotto 
Fra  quel  chiaro  Pianeta,  e  gli  occhi  nottri: 
fAa  come  vale  vn  Conocchiai  compotto 
Di  chiari  vetri  adombrar  ori,  ed  qfiri  i 
Macchie  impure  offerir  Crijiallo  puroì 
E'I  tra/parente  far  veder' o/curo  t 

Già fon  moti  anni ,  che  da  quetta  parte 

10  le  Solari  Macchie  ebbi  oferuate, 
E  quai  le  vidi  figurate  in  carte , 
Variamente  dfpotte,  e  colorate. 
Nafcer  non  fuol  terror  là  doue  Y  Arte 
L'opra  fua  n'impiegò  per  lunga  etate  ; 
Delle  cofe  fi  rende,  oue  s'addettra 
t'accorta  Efperienza  la  Maettra  . 

U 

Così  dicendo  quell'Egizio  porge 

AlTofco  il  T elefcopto ,  ond'Egli  intento 
Lo  tenga  al  Sol,  che  mentre  chiaro  forge 
Indora,  e  ngemma  all'onde!  molle  argento: 
Mira,  ed  offerua  pria,  ma  non  i forge 
lì  arte  dì  quel  mirabile  Intlrumento, 
Che  mal  può  feerner  toflo  occhio  ceruiero 
L'artifizio  d'vn  lungo  magi  fiero . 
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Quindi  Amerigo  alla  Solare  Sfera 

Quell'Ordtngo  indrizzò  quafi  Saetta  , 
Onde  qual  chiaro  feopo  Egli  lo  fera 
Con  putita  di  crifiallo  pura ,  e  netta  . 
VAbitatordi  quella  Cima  altera 
potto'n  difparte  il  và  mirando ,  e  afpttte , 
Ch'Egli  tteffo  confermi  con  le proue 

11  detto  fuo ,  feorte  Apparenze  noue . 
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Qual  miracolo  veggio  offrir  fi auante , 
llTofcano  prorumpe ,  al  Sole  intento  ì 
Vn  Mar  di  luce  Io  miro,  vn  Mare  ondate, 

'•  Più  che  racqitofo  aliar,  cbe'l  turbi  il  vento  : 
Vagar  Naui  fra  Quello  Io  veggio,  ò  quate, 
Cutprefio  il  moto,  e  cui  più  tardo  ,  e  lento  ; 
Nauifembrar  le  Macchie  di  più  forti* 
Senza  Nocchie)-  correnti à  vari  Porti, 


Qual  paHfttd  n'appare,  e  qual  piò  bruna , 
E  qual  fra  loro  più  di  luce  abbondai 
Qual  tien  figura  di  falcata  Luna» 
Qual  dimezzata,  e  qual  fi  mottra  eonda: 
Con  là  Compagna  altra  s'annetta ,  ed  vna 
Si  fa  dal  maritaggio  ;  altra  feconda 
Con  mirabil  ttupor  dtfèfi  rende , 
E  Madre,  e  Figlia,  che  doppiata  fpltnde  ) 
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Ma  quai  fra  Macchie  fparfe  in  vario  loco 
Da  parte  Orientai  mirò  fingenti  i 
T remole  Faci  di  viuace  foco 
Fra  Campagne  d'argento  ori  lucenti  i 
Sembrar  fra  loro  con  incerto  gioco 
G  ire  ad  vrtarfi  con  le  fronti  ardenti  , 
Quafi  non  baili  il  guerreggiar  la  Terra, 
Mentranco'l  delinei  Sole  immiti  guerra. 
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Entro  al  corpo  folar  minuti  Punti 
Errando  van  di  numero  infiniti» 
V  nifi  fra  di  loro,  ed  or  dlfiùnti 
Intorno  à  varie  Macchie  compartiti  f 
Poco  moki  durar  nati ,  e  confunti, 
In  vn  punto  comparfi ,  ed  i/pariti, 
Ne  perch' altri  fia  fojco ,  òpiùfereno 
Men  tarda  à  forger  fuori ,  ò  venir  menò . 

9*  . 

T rafecolato  retto ,  e  mi  confondo , 

Mentre  veggio  Portenti,  e  non  gì' intenda  , 
Io  non  so  fe  vaneggio ,  ò  fe  fecondo 
Di  ttraniera  famiglia  il  Solfi  renda  : 
Trammi  d'errore  ò  Tu,  che  fola  al  Mondo 
Scoprifii  merauiglia  sì  ttupenda , 
Dimmi  quai  fon  gli  fior  ti  Af petti ,  e  quali' 
Mandin  qua  giufo  infiufjo  à  Noi  mortali . 
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Quale,  replicò  il  Veglio,  che  fi  penfi 
Così  fpiar  del  Cielgh'  alti  fecreti  » 
Che  d'opre  lontaniffimt  da  fenfi 
Voglia  render  ragion ,  ch'altri  n'acqueti  i 
Le  maculofe  note,  e' lumi  accenfi, 
Ed  altro,  ch'offre  il  Prence  de' Pianeti 
Altri  fi  creda  pur,  che  poffan  fare 
Parti,  che  fieno  in  Lui  vin-ienfe ,  e  rare . 

Altri 
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Altri  reputi  il  Sol  foco  vi  tue  e, 

Che  lampeggiando  l'Vniuerfo  allumi  ì 
Si  eh'  amampando  quaX  Etnea  fornace 
V interne  proprie  vi/cere  confami  ; 
Quindi  a  temprar  lincendio,cbe  lo  sface, 
Conferue  tenga  egli  di  Laghi ,  e  Fiumi  , 

.  E  conforme  a  quell'acque,  ò  torbe  ,  ò  pure  , 
Moftri  le  Maschie fue  chiare,  ed  ofourc. 

.  9* 

L'aurato  Sol  per  mia  fentenza  tondo- % 
Che  come  rota  in  giro  fi  conduce , 

k  Si  carne  tempra  in  varie  guife  il  Mondo , 
Tal' anco  info  medefmo  vn  Mondo  adduce^ 
t  Mtntr'egli  è  t  er,  che  Genitor  fecondo 
Parti  diuerfi  m  Terra  egli  produce  ; 
Ben  fi  conuien,  ch'ifemi  in  fon  ritegna  > 
Ch'Altri  quello  non  dà,  ebe'n  fe  non  legna . 
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Quindi  qual  Corpo  dominante  forra 
Quanto  in  ogni  altro  inforior  s'attende, 
Cagiona  amen  itade  a  quella  Terra , 
Oue  con  verdi  macchie  le  rifplende  : 
L'Aria,  che  fpejfo  proua  inftabil  guerra  , 
Nelle  più  rare  macchie  adombra ,  e  rende  , 
Nell'argentate  l  acque ,  e  fogna  il  foco 
,  Nelle  dorate  più  mutanti  beo  . 

97 

Conforme  all'Apparenza,  che  fi  vede 
Neil' aureo  Sole,  il  Parfo  qui  rifponde  ; 
Da  diùerfa  di  Lai  macchia  procede , 

•   Ch'vmido,  ò  focco,ò  freddo,»  caldo  abbonde: 
D'alcune  note  all'apparir  fuccede 
Farfi  le  piagge  flerili,  ò  feconde  ; 
Altre  arrecaro  i  morbi ,  altre  ne  petti 
Turbar  falute ,  altre  turbargli  affetti. 

Portar  feremtà  macchie  ferene , 
Emide,  e  fofche  ,  torbide'  tempefoe  ; 
Quelle  che  verdi  il  Salar  corpo  tiene 
La  Terra  riueflir  d'erhofa  vefìe  : 
Serbano  alcune  qualità  terrene 
In  vifia  negre,  che  maligna  pesìe 
A  gli  II  uomini  arrecaro,  e  agli  Animali , 
Cenerate  nel  del  macchie  /itati. 
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M a  pur  fra  l'altre ,  che  fra  7  Sol  fon  vanno 
Vaganti  come  Pejìi  in  grembo  all'Acque, 
L'accefe  in  vino  foco  apportar  danno-, 
\  Mentre  fdegno  da  loro ,  e  guerra  nacque  . 
Già  delTempa  il  Rettor  volge  il  follo  annb, 
Che  Faci  ardenti  rimirar  mt piacque 
Dell'Occidente  nell' eBrema  Parte , 
Ch\i  nnunzur  dall' ardor fiamme  di  Marte. 


ico 
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Intefi  poi^'che  là fra  gl' Indi  Efpcri 

Retto  d'vmano  f angue  il  fuolo  immonda, 
E fol  perche  d'Europa  H uomini  fieri  1 
Pajfar  colà  varcato  il  Mar  profondi '  v  , 
R  ejìar  foggetti  a  'Popoli  f Ir  ani  eri  *  - 
Gii  Abitanti  natij  del  nono  Mondo  ,  < 
D'Altri  rimafìe  le  ricchezza*  loro,  • 
Pregiate  Margherite ,  argento,  ed  orp+* 
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Or  quelle  ilìejfe  fiammeggianti  Faci  \ 
Veggio  venir  fra  f  AffricaneTerre,  i 
Onde  pauento ,  che  Cantiche  paci 
Refi  in  turbate  da  ih  antere  gueru v  «. 
Anzi  quà  giunfer  già  Nocchieri  audaci* 
Di  cui  la  deflra  vn  fulmine  di?] erre ,  \ 
Che  balenando  con  tempesta  dui" a  -  t 
•  Fe  d'Huomin  flrage ,  ed  abbatte*  k  mitra. 

Io  poi  falir  le  veggio  incontro  Arturo  , 
E  commouere  l  Popolo  Afiavo , 
Spronar  lo  Scita  all'ire ,  e' l Trace  duro, 
Cb'a  danni  dell'Europa  armi  la  mano  : 
Nel  paffar  delle  Faci  accefe  furo 
Di  quel  furor,  che  fpira  Marte  inforno, 
i  medefoni  Europei ,  e  fra  tenzoni 
j.»zVeggio  Germani,  Franchi,  IJpani,A"foni. 

Miro  Cojlor  contro  gli  Elìcmi  forti 
flttfter  fra  lòf  tumulti ,  mentre  ferri 
Difcordia  il  cor ,  che  l'I ra  fuor  tr Aporti  , 
Nelle  vifeere  lor  conuerfi  i  ferri  : 
Deturpar  da  ruine ,  e  fere  morti 
Le  Cittadi  più  degne ,  mentre  afferri 
Contro  Prenci  l'acciar  con  cruda  mano 
Belua  di  molti  Capi  il  Volgo  infoino . 

I  i   l  Nun> 
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Nunzi  dt  guerre  i fiammeggianti Affetti 
Sino  alfecol futuro  tarderanno 
Soursl' Europa  a  par tor irgli  effetti , 
Se  negl'incerti  auguri  io  non  m'inganno  ; 
Tu  certe  sé ,  che  l  tuo  morir  s'affretti» 
Si  cb'a  veder  non paffivn  tale-  danno  :  ■ 
Quegli  a  tempo  moria  ,  che  morto  refi > . 
Anzi  di  rimirar  caji  funefii. 

Coti  dxffe ,  e  di  guerre  Augur  fi  refe  $ 
Di  cui  la  bell'Italia  affai  fen  duole , 
Cbejèpfc  prefagir  da  Macchie  atcefe , 
E  non  da  Stelle  nò,  comi Altri  fuole  . 
Strano  mifembra  il  pio  Tofcan  riprcjc , 
Ch'influenze  di  Stelle  approprii  ai  Sole  : 
Vani  gli  annunzi  tuoifpero ,  sa' mah 
Hofire  Colpe  non  fiati  Affari  fu  alt . 
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Ma  refe  contentò-  le  Macchie  erranti > 

Ver  citi  qua  giù  fuole  incoflanza  far  fi, 
Palefe  or  ft,  come  nel  Sol  cotanti 
Punti  mirai  di  qua  di  li  cofparfi: 
A  chi  fin  coti  vari ,  altri  mancanti , 
Altri  nafcenti  »  e  chiari,  e  fofcbi  apparfi, 
M  ohi  aprir  fi,  e  ferrarfi ,  e  vidi  molti 
.  Quafi ad  vn  tempo  iflefio ,  e  dati ,  e  tolti , 


I07 

Segnar ,  rifpofc  Afferro  agl'infiniti 

Punti  fcorti  nelSolgl'Hucmin  mortali  9 
Che  come  fparfi  in  varie  Terre ,  e  Liti 
Compir  diuerfamefìte i dt fatali. 
Alcuni  Infanti  in  vn  balen  fpariti 
Vmr  co' funerali  ihr  natali  j 
Di  Jlafo  Altri  più  chiari ,  Altri  più  ofcuri, 
Che  più  vagare ,  mentre  vita  duri . 
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Tra  la  Sfera  del  Sol ,  Padr  e  fecondo 
Si  comi  Punti  cangiar  lochi,  e  flati 
So  sì  feberzando  vanga  Huontin  nei  Mi  do 
Giochi  del  Tempo ,  ed  Atomi  animati  . . 
Nafce  quagiufo,  e  muor  Ciafctm ,  fecondo 
L'tràn  prefcr'm»  da'fourani  Fati, 
E  tal  di  loro  deflinata  Legge 
Neil  immortai  Libro  dei  Sol  fi  legge, 
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Quefì'c  molt'akre pellegrine  cefi 
Difiè  quel  faggio  Abita  tot,  ch'ai  Stle 
Cotanto  attribuii  cbt'n  Luiripofe 
Varia  influenza ,  che  fegut me  fuole . 
Ma  confentir  non  parut  >  anzi  f'appofh 

x    Difcorrendo  il  Tofcan ,  fin  che  s'inuole 
L'Vno,  e  S Atro  dal  feruido  Pianeta , 
Cercando  flanza  più  temprata,  e  queta , 
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STANZA  III. 

Ciuugt  al  Monte  il  T ofcan  ratto  ne'pajfi, 
Ch'afta  tranquilli  Cima  Altrui  conofee. 

L*  Etiopo ,  che  (corto  aucado  Amerigo  al 
Monte  della  Lana,  s'arreda  à  piè  di  c  ila, 
negando  di  voler  poggiare  alla  Cima  del  (òr- 
gente  Giogo  »  il  Senio  rapprefcnta ,  il  quale 
precone  .come  Scorta  all'Intelletto  nella  co- 
gnizione delle  collina  nò  tormenta  alTapprc- 
fione  di  Elle .  Egli  fi  rimane  a  piè  del  Monte  ; 
in  quanto  cogmofeitore  (blamente  d c  He  qua- 
1  natii,  e  non  delle  foftanze,riceuitore  di  parti- 
colari otferti  oggetti^  non  intorno  ad  Efli  dt- 
feorritore:  Eglidiffcrra  il  varco  all'Imagma- 
tiene, c  Quella  nel  principio  del  viaggio  n'in- 
camina  l'Intelletto, il  quale  da  Quefta.eda 
Quello  fi  d i  fi  ungee  lblo  vi  (àlendo  co'pafli  di 
pellegrina  cognizione  al  Giogo  ,  in  cui  fcrbì 
l'albergo  la  Verità ,  onde  quiui  ripofi,  e  come 
in  cara  preda  nella  comprendone  di  e  [fa  fi  ac- 
queti. 

STANZA  IV. 

Scofceft ,  e  malagevole  la  Strada 
Fra  notte  J  calpefiarla  Altri  non  vfi . 

LA  durezza  della  (alita,  che  a!  primoalpet- 
toprefentala  diù  r  -ceia  Montagna,  di- 
moftra  la  difficultì,  che  n'offefifca  il  Méte  del- 
la Sapienza  è  eh  i  defiar  n  co'  pam"  di  moltipli- 
ca»! nomie  di  Arti,»  di  Scie  aedi  peruenire  ni. 
la  fommitàdi  fuaVeritade  imperturbata,  nel- 
la tranquilliti  di  quella  montana  Cima  acefl- 
Ciamentc  riputata.  Chiunque  afp*i  a  giùgere 
All'erto,  e  fublimato  albergo  di  Sapienza,  fu- 
perar  gli  ftd'vuopo  ogni  rozzezza  d'ingegno, 
adombrata nella tuuidezza  de'dirupaci  Marti  ; 


r-i 


vincer  con  la  litica  ogni  pigrezza» 
moni  fi  e  Dante  r 
-  -    Cbtfe^tndo  in  pinta* 

In  fama  non  Jtroitn ,  nt  (Sf  <o  roftre  » 
li  Tofcano ,  chf  dalla  dimcultà  della  ("alita 
non  s'impigrifee,  da  notturni  orrori  non  li 
ipauenta,  dall'incertezza  del  tortuofo  fentiero 
non  fi  sbigottifce.ma  francamente  và  falendo, 
conforta  col  fuo  efempio  l'Huomo.che  noucl- 
lamcte  s'incamini  al  Poggio  di  Sapienza.à  prò- 
feguire  animofameme  ì'irnprefa ,  rendendoli 
▼n  nouelloBellcrofonte.chcsù'l  Cauallo  alato 
aflìfo  del  geoerofo  proponimento  lo  fproni  al 
volocpnja  franchezza  deU'Ardire  àfrrfi  mi- 


cidiale dell'orribil  Chimera  dell'Ignoranza  :e 

Serchc  meglio  ciò  gli  fucccda,nó  torca  il  gtiar- 
o  allafprezzade'Maflì dirupati,  minaccienti 
precipizi,ma  lo  folleui  alla  fcrenità  della  tran* 
quilla.Cima.in  cui  la  Virtd.e la  Sapienza  mà- 
tegna  la  Reggia, e'I  Trono. 

STANZA  X. 

Tra  felci  il  Te/co  le  fue  membra  fienile , 
Che  per  ripofo  la  Cauerna  offrio . 

IL  ripo(b,ché  prende  Amerigo  ftàcato  dal- 
l'afprezia  dell'erto  fentiero, cedendo  alle 
lufinghe  del  Sonno,  dimolha ,  che  l'operazio- 
ne deirintcllerro  contemplante,  quantunque 


perréttitiima.crra  tutte  l'altre  operazioni  v, 
mane  meno  interrotta,  come  che  meno  de- 
pendente dalle  funzioni  del  corpo;  tuitauia 
fi  (lanca  in  riguardo  dc'Scnfi ,  da  quali  i  fan- 
rafmi  riceue .  Egli  perdo  ceda  dalla  fiia  nobi- 
liitima  operatione,  pei  cagione  de  fcnfuali  ia- 
ftromcnri,che  racilroctf  j  aUatTapo.e  pid  sap- 
palefaao  vaghi  del  Ripofo,  «he  della  Fauca. 

.  .      STANZA  LXV. 

Fra  tanto  auea  il fuo  poggiante  pafo 
Amerigo  condotto  in  cima  al  Monte. 

1. £  Tofcana,  che  rifuegUato  aprirai  albori 
del  rioafecnte  giorno.rinuigorito  dal  ri- 
polo  giunge  alla  fuprema  altezza  del  Monte 
della  Luna,  appale  fa  altresì  l'intelletto,  che, 
rinfrancato  dal  riftoro  ck'ieafi ,  UUrfttacad* 
ra«°i  del  fourano  Sole  di  Giuftiaia,  perbene 
alla  fommità  del  Monte  della  Contemplazio- 
ne, che  negli  effetti  mlfticamcntefi  conformi 
a  quello  della  Luaa.L'altezz*  di  queftodimo- 
ftra  h  '.ublimitàdi  quello  ,chc  dalla  grandez- 
za di  foa eleoata  operatione  a.  tutte  l'vmant» 
cofe  fi  folleui  al  Cielo  con  la  fronte  del  peri- 
nero  ,  fpfegiatore  di  baflèzxe  terrene ,  mentre 
eòi  piede  di  caduca  fufliftenza ,  in  quanto  fi 
troui  fr»Noi,«'appoggi  alle  Terra .  Il  bel  fe- 
reno,  che  gode  il  Monte  delta  Luna  non  ado- 
rnato da  nubi,  la  tranquilla  pace  non  contur- 
bata da'venti ,  la  ficurezza  non  pauentantc.» 
odili  aftalti,  (imboli  fono cfprefliui  degli  ef- 
fetti, che  produca  il  Monte  della  Contempla- 
zione ne'luoi  Abitatori  :  Eglino  godono  fere- 
nità non  offufeata  da  nerobofa  ofeunta  d  at- 
fciti;  tali  nello  flato  loro ,  quale  è  quello  del 
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Mondo  fourala  Luna ,  come  afferma  Seneca  : 
EflTi  altresì  non  agitaci  da  venti  incollanti  di 
mondane  follicitudini,ficuri  da'colpi  d'ader- 
ii Fortuna  ;  alla  quale  cotanto  fourafiino.che 
dall'arco  di  Lei  le  Jcoccate  faette  ricacciano  di 
gran  lunca  inferiori  all'imperturbabile  altez* 
za  della  Mente  loro,  oue  tranquillo  alberghi* 
no;  ftandofi  là  Tufo  come  in  nuouo  Orto  di 
Gioue  (come  dille  Platone  )  doue  fra  fiori  di 
dilettole  cogitazioni  l'vmana  Felicità  fi  dipor- 

•  '  STANZA  IXIX. 

D'Apollo  fpiatore  ilnouo  Atlante . 

••'  •  .•  t  " 

L' Abitante  nel  Monte  delia  Luna  fi  dipin- 
ge ftraniero  di  nazione, già  che  Sauio  fi 
pretti  macellando  dall'elpcnenza  conto ,  che 
più  lucceda  altrui  procacciarli  fapienza  fra  le 
Genti  efterne,  che  fra  le  paterne .  Quinci  dil- 
le Dione,  Jo  n'ammiraua  li  FilotòfT,  i  quali 
abbandonata  la  Patria  loro  non  istoriati  da 
veruno.apprc itogli  altri  s'eleflèrodi  menar  la 
vita .  Viene  parimente  in  acconcio,  che  fia  il 
Vecchio  Abiraiore  dr  quel  Mente  della  Luna 
di  nazione  Egizio,*  parimente  ritrouazore  di 
nuoue  Steiìe  ;  auegna  che  J'inuenzione  def- 
l'Aftrologia  fi  appropri)  à  gli  hgizi ,  a' quali 
(come  afferma  Gioieffo )  la  communicalTo 
Àbramo  primiero  Inuentore  di  cita. 
?.  :  .     ;i  /;  "  iW  . 

STANZA  LXX. 
Tiglio  All'Arte  l'ingegniofo  Arneji . 

L'Egizio,  che  nel  Sole  affittato  il  Telefco 
piooffcrua  da  elio  nella  fiammeggiante 
Sfera  di  quel  Pianeta  vna  mcrauigliofa  varie, 
là  di  macchie, e  lami,  rapprciènta  il  Filofofo 
fpeculacore delle  colè  naturali,  delle  quali  fu- 
premo  moderatore  Il  Sole»  occhio  del  Mon- 
do, «he  col  guardo  della  tua  luce  le  vada  non 
-pur  mirando ,  ma  le  nutrifea  ,  e  viuifichi ,  tu 
•come  acconciarne nt e  dille  Dante,  fourano 
Miniftro  della  Natura: 

LoAJiniJìro  maggior  della  N  ai  tir  a, 

CI»  del  valor  del  Cielo  il  Ad  ondo  improntai 
J  col fuo  lumt  il  Ttmpo  ne  mifufé  . 


/  Il  ConocclHale^che  n'affitta  quell'Egizio  al 
Sole,  denota  l'Intelletto ,  intìrumento  dalla.» 

mano  del  fupremo  Architetto  fabricaco.  Que- 
llo riuolgc  al  Sole  il  Filofofo,  in  quanro  auua- 
loratoda  lume  intellettuale  concerà  la  va- 
rietà de  gli  effetti ,  che  da  quel  Fonte  di  luce 
vitale  procedono:  Egli  ne'Jumi  riconofee  i 
parti  Solari  più  preziose  piti  degni  .la  pom- 
pa de'Mctalli,  e  delle  Gemme,  1  amenità  de' 
Fiori ,  la  verdura  dell'Erbe:  nelle  macchieu 
piiì.ò  meno  ofeurc, l'altre  di  lui  produzioni  di 
manco  pregio  ,  e  più  ,  ò  meno  nella  bellezza 
dircttoTe.La  continua  mutanza  delle  lolari  ap- 
parente, l'mftabil  fluilìonc  loro  depinge  quel- 
la delie  fijblunari  cole ,  dal  Sole  partorire,  in 
vna  continua  incoftanza,  e  vicifììtudine  per- 
manenti ,  lì  che  la  gencratione  dell'vna  fia  la 
corruzione  dell  altra,  fi  come  vi  prouando  il 
Filotbto  . 


■  •» 


STANZA  LXXXVIL 

Quindi  Amerigo  alla  folate  Sfera 
I  ndrizza  quell'or  dingo .  . 


TL  Tolcanoyche  fu  ecede  all'Egizio  nell'ot- 
(eruazione  del  Sole,  rapprefenta  vn  piti 
perfetto  le len tifico, che  fermi  locchiodètta 
C  onfiderationc  nel  Sole  della  Morale  FiIqìq- 
fia.Ofticina  delle  Medicine  dell'Anima,  Don- 
na degli  Affetti, Caccila  d'oro,  onde  vicn_» 
l'Huomo  folleoato  all'vmana  felicitaci  c h  uri 
lumi  apparti  nel  corpo  Solare.dcnotano  le^> 
chiarezze  delle  Virtù  .cofparl*  nel SoUxdelfc 
Morale  Filofofia.  Le  macchie  più»  ò  mcno.of- 
cure,  le  differenze  de'vizi  più ,  ò mena defof» 
mi .  Le  minuzie  de'punti ,  che  I  accuiftww 
del  riguardate  lappia  inueftiga.re  in  quel  rnagr 
gior  Luminare ,  fi  mboleggi  a  no  le  difaUedf' 
piccioli  falli,  che  con  perfpicace  a  uuedi  mena- 
to ricercar  fileggiano,  à  fine,  che  la  piccio- 
lezza  loro  trafeurata  non  arrechi  grauoto  al- 
cuno nocumento  all'Anima  ,  fi  come  le  p% 
ciolezze  delle  febbri,  ò d'altri. mali  nun  cu- 
rati  alla  taluezz*  del  corpo.  .  .  .  - 
i    '    :  J  ,  '  :.t;Vi'if 
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CANTO  XIX. 


Jg  ARGOMENTO- 


fift  Tolto  dal  contemplar  il  Solar  Lune 
WS  Saggia  in  fetto  à  fido  Speglio  fende, 

****     Mofìra  tOrigm  dell' Egizjo  Fiume 

Da  Sajh,  e  comi  i  fuoi  frogrefii  rendei 
Ahrifra  tanto*  che  furor,  confume 
S&    C°mr°l  Tofano  il  Moro  Augufto  accende  : 
Zgtfg.  ^  V eglio  À  mirar  none  Ile  Stelle , 

S»     £7  Tofco  faufli  aujfizj  ode  da  Quelle . 


L  chiaro  Qenitor  di  Fae- 
tonte 

Poggiato  del  Meriggio 
al  Trono  aurato  , 

Sifea  de' raggi fuoifre- 
io  alla  fronte, 

Qome  Rè  delle  Stelle  in- 


jgw'ncj  toglie  di  mirar  fue  Macchie  conte  , 
Quafifdegnojò  air  occhio  altrui,  e  armato 
D'ardenti  tirai  lo  Spiator  feria , 
E  £  Altri  Feriror  fe  ricopria . 


.  »  * 

1 1  « .  ■ 


torà  era  quella ,  in  cui'l Linceo  s'muole 
Dell'  Appollineo  Arderò  al  dardo  ardente 
Fra'l  Jèggio  omhrofo ,  oue  cibarne  fuole 
I  fenfijuoi ,  poiché  pafeeo  la  mente. 
Di  lampi  armato  il  fulminante  Sole 
L'occhio  altrui  mirator  più  non  con/ènte  > 
Onde  d'vuopo  il  fuggir  cercando  nido , 
Che  fia  dalla  fua  guerra  Afilo  fido . 

* 

Non  fdegnar,  ctfà  ripofo  lo  qua  ti  guide 
Fra  Seggio  vmil ,  che  fabbrico  Natura , 
E  proluda  Nutrice  mi  prouide 
Di  vi  tal  cibo  quiui,  e  d'acqua  pura . 
L'Huom,  che  ferbi  ricouro,  che  l'affiae 
Dall'ingiurie  del  Cielo,  e  che  da  dura 
Penuria  affranchi  fua  natiua  fame , 
Viuer  contento  può,  queto  in  fue  brame . 
T  Mofft, 
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M offe*  dò  detto,  l'TJuom  d'antico  pelo. 
Che  regge  ti  pondo  de!  gentefim 'anni,  , 
E  pur  /.»  fronte  mantieni  dritta  al  Cielo , 
Ne /ente  di  Vecchiezza  alcuno  affanno .« 
Ve/le  egualmente  ,  à  regni  caldo,  ògelo 
l'offute  membra  fue  di  rozzo  panno; 


Dorme  egualmente >o  dorma  al Cifl /treno, 


0  pur  raccolto  alt 'Antro fido  in/eno , 

(O  rp 

Del  Giogo  in  quella  Parte,  che  ri/ponde 
Con  la/ua  chioma  ruuida  à  Leuattte.  » 


Sotto  l'arco  d'-vn  Mafib  Antro  s' a/c  onde/, 
Qua/i  bocca  d  ampli/fono  Gigante  .V  • 
Matort/io/evanevie  caqjfafa/^  Q^Vri 
Tra  rotte /elei  Labennto  errante , 
Opra  si  di  Natura  ,  ma  ilupenda  ,  \ 
Sì  ch'ogni  Arte  Dedalea  nfiura  rewia .  . 

6  1    ■■       '  % 
Figlio  ignobìl  del  Sol  forbii  Vapore  % 

Da  Lui  tolto  alla  M adre  venda  Ter\*\a . 
In  pena  quafi cf  ambizio/o  onore 
L'Antro  l'accoglie,  e  prigianier  lo /erra  : 
Dal  giel  l'adden/a ,  en  Ucrum/o  vmon- , 
Quindi  lento  lo  /doglie,  e"lo  differra; 
Morì  tu  /e  tteffo,  &  '«  altrui  rinacque , 
Mentre  d'aer  cangio/fi  in  gelid' acque . 

7 

Nouo  vapor  tnentrà  -vapor /accede ,  . 
Che  prigion  fra  quel  Carcere  s  affretta , 
Quafi giùga  à  vn  De/unto  vn  nauo  Erede, 
E  affi  di  pianto  vna  continua  "vena  : 
Scorrei  Rio  crifiallin,  lubrico  il  piede, 
E  dalla  pura  /uà  Un/a,  /erena 
il  E  onte  auuiua,  e'I  E  onte  pien  di  /pume 
E/ce /uperbo  à  recar  vita  al  Fiume. 
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Quel  bel  Seggio  N in/ale  il  Mu/co  inforno 
Tapezzò  di  sì  fplendida  verdura , 
Cb'à  gli  Arazzi  più  fini  arrechi  /corno , 
Pompe  pendenti  dafuperbe  mura . 
Sta  mirando  Amerigo  il  loco  adorno  , 
Com'vnvago  miracolài  Natura, 
Che  l  Molle  aprì  dal  Duro,  e  na/cer  Fonti 
E  e  dalle  cime  de  più  alteri  M  enfi. 


Scortoti  di  quàjilà  torfe  nel paffo  \ 
Ti  vari  riut  ferpeggjando  l'onde  : 
Altre  /ormar  cadenti  m  fino  al/affo 
l'azze  à  Napee ,  e  lubricar  le /ponde  : 
E  raQnelic  alcuna  aperta  UgieboalMaffo, 
Da  prigion  Jùggitiua fi  diffonde  >  : 
Precipitando  giù  dalGiogo ,  e  cento 
Segna  fui  dorfo  alpin  fregi  d'argento . 

Del  Rè  del  Ciel  la  Prouidenza ,  e  CArte, 
,  prorompe  UT  o/co ben  qua  sufi  vede , 
Che  n«n  pura  gli  Abiffi  Acque  comparte, 
Mà  laghe  ancora  à  Sommità  concede . 
;  DehSmnk  Ttt,,eAe  fra /ub  lime  Parte 
x>  Sempre  ferina  eletta  t'hai  la  Sede  x 
Se  qual  prodùce ,  tàt ancora  beue 
QueSFondel Monte ,e tutte 'n  fin  riceue. 

O  /alcuna  fra  l  altre ,  che  con/urne  t . 
Fortunata  fin  fugga,  egtùs'auualli, 
Vmo  r  da  fuga  accrefea ,    che  Fiume 
Alcuno  crei ,  che  bagni  Riue,  ò  Vaili* 
Costi  bell'Arno  mio  chiaro  da  /pume  » 
Ma  più  da  glorie*  i  puri  /uoi  criftalù, 
Ch  ' al  Mar  Tirreno  in/uo  tributo  dona  , 
Da' Monti  ne  guidò  di  Falterona . 

5/  diffe  Quegli,  che  la  patria  Sponda  , 
Come  ben  nato  Figlio  non  oblia  : 
E  doue  àgli  occhi  lontananza  ajconda , 
La  ricerca  col  core ,  e  la  defia . 
Con  la  r  i/palla /ua  pronto  feconda . 
Il  Veglio  la  dimanda,  e  s'Egli  pria  . 
Stupir  bfece,  or  lo  fìupor  rinnoua  ,  - 
Dando  dell'Acque  vna  notizia  nona  ì 

Ogni  Rucciel,che  qui  da  duri  /affi  \ 
Molle  di/lilla ,  e fuor  deli"  Antro  forre 
Cade  dal  Monte  in  grembo  al  Piano ,  ofaffi 
D'vn  Riuo  vn  Fiume ,  e  qua  e  là  difearre  . 
Qual  fia  ciafeuno ,  e  doue  volga  ipaffi, 
Lungo  /ora  pur  troppo  in  chiaro  porre  -.- 
Bafìi  d'vn filo  dir  l'origo,  e'I  nome  > 
Che fra  gli  altri  qual  Rè  s'orna  le  chiome. 

Mira 


DE  CIMO  NONO* 
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Mira  quel  rozxo  Scoglio,  che  fi finde,  1 
Dell'Otri» fn  dalfommo  all'imo  lembo  t 
Di  tuifimbra  C-umor ,  che  largo  fieno1* 
Vn  fottìi  velo  ,  vn  crifialtino  nembo  : 
Taire  del  Nilo,  e  nutritor  fi  rende , 
Come  d'vn  parto  del  fus  interno  grembo  ; 
Piangendo  e/ce  da  Lui  picciolo  Infante  > 
gnei ,  che  fi  fi  credendo  ampio  Gigante . 


}9 

Nato  quatù  da  Pomici  faffofc , 
E  da  Vapor  come  da  Padre  furto 
Si  dtèdal  Giogo  in  precipizio ,  e  afcofe 
ApièdiLui  da  vna  Varago  a f orto. 
Altri  penso  ,  che  cura  d  ciò  non  pojc  , 
Ch'appena  nato  EgU  rimanga  morto  , 
Ma  Ju  Tomba  vitale  >  in  cui  fi  cafia 


CbcrefiarfempreaprifibeGtnti  ignoti, 
Sicome  ancor  fardelli  Luna  i Monti \ 
v  A  Nocchieri  più  arditi  or  refi  noti: 
Quel  Fiume  ha  qui  la  Cuna,o sui  già  proti 
Egizi, e  libi  l'inchinar  denoti, 
E  difpofer  raccolte  come  fante . 
Reliquie  focone  afacro  Aitar  donante . 
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Jlfaggio~Tofco  a  quel  parlar  le  ciglia 
I ncrefpò  da  fiupor  ,  qual  funi  chi  finte 
Narrare  alcuno  firana  merauiglia  , 
Cui  durafembri  a  preilar  fi  la  Mente. 
Or  non  me  n  refloftupido  (  ripiglia 

:  Pronto  aliar  QutgtìSUJfo)  che  nafiente 
Qui  ti  picciol  fi  miri  un  tanto  Fiume  . 
Che  pria  macchiato  vdenda  il  Solar  lume. 

Il 

Come  fpiasli Tu  quel  Fonte  ignoto,  ; 
CheprifiheG/ti  invan  cercar  nel  Modo  ì 
Comedo  Genitor  ti  a" acque  voto 

.  Può  nofcer  Figlio  d'acque  sì  fecondo  t 
Crederò  fuoNatal,  fi  mi  fai  noto 
Tu  che  fembri  in  fauere  a  niun  fecondo 

"  Suo  longiffimo  corfo  ,e  rendiconti 
Sembianti  ifuoi  progrefjio  gli  alti  Fonti 

• 
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Cotìl  Tofiono ,  'a  cui  miracolare , 
Cb'vmil  nafiendo  grande  poi  fi  renda 
Jnguifà  vn  Fiume,  che  n'auazi  vn  Mare , 
Cui.  più  fra  terra  vmidi  omplejì  He  ti  da  ■ 
guai  da  finte  t'aprì,  ch'appena  appare  » 
KiprefeilVeglio  Arbonc  hai  Cielo  afienda; 
Si  che  F adombri  da  ramofe  braccia,  (eia. 
Tald'vmUFUtvn  Rio,cbe'lModoabbrac~ 
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Detto  n'aurefìi ,  che  reflare  afeofo 
Aliar  volcffc  qual  Fanciul  Reale , 
Che  fi  fdegni ,  cbe'l  miri  Altri  curiofi  » 
Mentre pajfeggi a Pouerello  eguale?  . 
Fra  fotteranee  vie  qual  Vergognofo 
Quindi  fin  corfi  ali  Oceano  Aujirale  , 
Afin  che  lPadre,ond' ogni  Fiume 


L'ondante  Ri,  che  eFvmorfdlfo abbondo, 
Poiché ficretamente  lo  foce  or  fé , , 
Più  che  di  propria fua  ricco  dell'onda, 
Ch' altri  gUprefii,  il corfo  altroue  torfe  ; 
Fra  vene ,  che  conferita  la  profonda 
PorofaTerra  occulto  tanto  corfi,    '  ^ 
Ch'ai  fin  rifirto  al  Sol  dall'ombra  bruna. 
Form)  fra  gli  Abietti  ampia  Laguna.  . 
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Poich'EgH  rifiorò  farfi  Etiopo , 

Fendendo  il  fino  a  gli  areno  fi  Pioni  » 
Pria  che  bagni  lo  Terra  di  Canopo  . 
Sen  corfi  a  vifitare  i  Mauritani; 
1  Nubi ,  i  Ubi  a  fi  lofi  andò  dopo  , 
I  fuòi  flutti  mandò  tonto  lontani, 
Ch'agli  Antipodi  noftri  Egltperuenne , 
Giunto  aNclidc,  a  cui'lfuo 


Bagnati  i  Lidi  Uro  i  Mauri  la  fa , 

Ritorno  adtetro  Egli  fiberzondo,  e  viene 
I  ndi  a  celar  fi ,  e  fitto  terra  paffa , 
Quafi  voglia  febiuar  Libie h'  Areno» 
Scorfi  irrito  Defèrti  alzò  labaffo 
Cornuta  Fronte ,  ed  incontrò  Siene  ; 
Quinci  l'onda  dall'onda  andò  fpronata 
Del  pingue  Egitto  alla  Campagna  amafa . 

K  K  Ma 
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•  e  a  n  t  sa 


fifa  pria  che  giunta  frcttolofo  Amanti 
A  fecondare  Efla ,  the  più  Fintegli , 
S'offtif  rigidi ,  e  duri  ù  Lui  dauantc  - 
Di  fua  forte  invidio/?  alpeftri  Scogli  ; 
Egli  perciò  tutto  d'ardir  fpumante 
Corre acozzar  eontr'ifajfòfi 'orgogli;  < 
Rotto  rimari  da  gli  otlwatifaffi,  ■ 
Ma  non  già  sì,cbe'l  corfbfuo  non  poffi, 

Superato  il  contratto ,  the  t'oppone  »      •  » 
E  contende  il paffa/gio ,  r  lo  combatte^ 
Qjtfl  Vincilor,  cbe'l fuo  trionfo  fuone, 
Strepitos  e adeo  da  Cataraffe, 
Tak'l  fragtrsb'  a  Genti  intorno  infreme 
l'orecchie,  che  perCilfotde  fon  fatte; 

«  "  Sì  per  troppo  defio  cteffer  fentito  ■  r*<! 
L'arriuvfuo  muoia  Altrui PVdifo . 

u 

Paltò  caduto furai  Piano  amato 
Sparfe  raccoglie ,  e  vi  tranquilla  Fondo} 
VmHiNemici  firn  torre 'placato  *  «\  \ 
Frali patenti  fortunate  Sponde 
Su  le  mine  di  Babel  fondato 
VAcairo  incontra ,  e  poiché  Ifengjinuode, 
Egli  parte  fi  fieffo  in  quattro  rami  , 
/Vi imf{  aòoraccur  i  rg^ia  *  crraorafns. 

D  'tuide  fe  meàefmo  in  quattro  braccia  , 
Onde  l Amata  fra  tenda  feconda , 
E'n  ogni  parte  Agricoltor  Sfaccia, 
Pinguedoa'  Campi  traportando  l'onda; 
#V  pur  fertil  la  fa,  mentre  l'abbraccia 
Di  bionda  opima  mejfe ,  ma  feconda 
Le  fue  Campagne  difquammofe  Prede, 
Allo*  ch'ai  Letto  vfatoEgU  fen  riede  . 

Spettacol  vago  il  rimirar  Bifolchi 
Pefcar  to'  va/i fra  le  Piagge  tslejfe , 
V'fegnar  con  gli  aratri  t  lunghi  fichi 
A  fardi  Pefce ,  anzi  che  d'orai  meffe  : 
Il  Polpo ,  il  Tonno ,  oue  colà  tir  fichi 
Ritrow  il  vifchio ,  che  l  fuo  Fiume  meffe , 
Lafciando  in  veto  fua  limo  tenace  , 

•  Ch'olla  preda  negò  farfi fugace. 


Xq 


I  progreffi  delNilcosì  deferi  fe  v  -  *• 

L'Abtfator  del  Monte  defLlnno, 
A  chiara  prona ,  che  la  su  firtijfo 
Ignota  al  Mondo  la  famofa  Cuna.  " 
Dell' Ori  gin  m'appago  ,  UTofco  dij 
Ma  nouo  dubbio  la  mia  mente  i 
Defiofa  d'intender  la  cagione  > 


Chi  norma  gUprefcriue ,  enf  efea  fu 
T umido  alzando  le  fpumofe  corna , 
Mentre' l  Pianeta,  che di/lingue  l'ore. 
Col  Cancro  etimo  Albergatorfoggiorna.1 
Onde  s'avanza  con  fondante  vntore  - 
Jn  tanti  giorni  ,e'n  attretanti  torna  ,  '■ 
Indi  àfeemar ,  come  fe  giuila  lance  - 
Tenga ,  onde  l'acque  fue  bbri,  e  bilance-/ 

J* 

Creder.vero  non  si  quel  eh' Altri  penja,  :A 
Che-Vento  auuerfò  rifofpinga  l'onda  , 
Ch'aUor  che  l'aria  più  fiproua  accenfa 
Eolo  feioglieo  da  Boreale  Sponda, 
Ne  che  s'opponga  a  Lui  P  Arena  denfa,  • 1 
Là  doue  sbocca^  nel  Mar  d'Auftro  inonda; 
Si  che  cagioni  il  varco ,  che  fi  ferra, 
Che  torni  a  dietro  ad  allagar  la  Terra  , 

3» 

Così  dice  Amerigo ,  e  vdir  attende 
Tale ,  ond'ofjerua  regola ,  e  mifura , 
QuafiabbiaMenteilNiliComc  fi  rende 
S  i  p  un  tu  al  negli  ordin  di  Natura  • 
H  faggio  Veglio ,  che  del  Cielo  intendi 
N  on  pur' i  giri  ,  ma  con  deftra  cura 
Ancefeppe  Jpiar  terreflri  effetti, 

i\  dldÒbtO^Ctoiff  &  l 'Idi  CC7Ì  /ij//  etc  tt\  • 


»  «•» 
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Chiedi  ch'L o  sbrighi  vn  nodo  ,  ch'intricato  1 
L'Intelletto  lofio  de' più  Saputi; 

.  Ma  pur  conto  farò  quanto  offeruato 
lo  già  n'ebbi ,  o  faccetti ,  o  Ut  rifiuti  • 
Si  cornei  Nil  dar  Etiopia  è  nato , 
Così  dell'acque  gli  abbondanti  aiuti 
Da  Lei  riceue;  che  la  Madre  fùole 
Soccorrer  pronta  fua  natiua  Prole  * 

Da 
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Da  queBo  aiterò  Giogo  i  chiari  Tonti 
Se' IN  il  forti  nclfuo  natale ,  tenne 
Lacere/cimento  da'  vicini  Monti  f 
Per  cui  grande ,  e  fuperbo  a  far  fi  venne. 
Diffibe  nubi  incoronar  le  fronti 
AUor  ch'Auflro  feoteo  l'umide  penne , 
Efciolfer  pwggie  il  precedente  Mefe, 
A  quei  cbe'lFiumeinondator fi  refe.  . 

/  /  Ciel nel nono  Maggio  apre»  e  di  ferra 
Qui  dalie  nubi  ampli  diluui d'acque  ; 
Mercè  ch'allora  a  far  gelata  guerra 
Quà  fra  baffi  Etiopi  il  verno  nacque:. 
S'impregnò  tutta  aliar  d' vmor  la  Terra  > 
Mentre  continua  pioggia  ilfenl'adacqut  : 
Recar  di  furto  indi  t accolte  fpume 
D'acque  tue ricco  tributo  al patrio  Fiume . 

Loco  al  Mondo  non  è  d  acque  copiofo , 
Quanto  nappar  quefi'vlttma  Etiopia , 
Chevicin  Jèrba  l'Oceano  ondo/o  f 
Che  nula  pur  sìfpre  al  Ciel  vapori  in  copia, 
terreflrel fondo  fuo  tutto  è  porofo  > 
Ou  han  gli  Ahi  (fila  lor  Sede  propia: 
Onde  per  varie  vie  fpronanao  il  corfo  ' 
V acque  apprefìaro  al  Nilo  ampio  foccorfo . 
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Ne  d?  parer  fhtpor  y  che  da  confine 
Sì  diflinto  e  remoto ,  e  sì  repofìo 
Corran  l'acque  all'Egitto  pellegrine 
Da  Clima  Aufirale  a  Boreale  oppoflo  : 
Che  s'affrettaro  Effe  dechui,  e  chine 
fra futteranee  vie ,  ti  che  men  toflo 
Rapido  Augel  dell'Aria  il  campo  fende , 
AUor  che  far  fi predator  n'intende . 

Mafie  qualved't  ilNil  picciolo  Infante 
Refo  vn  Saffo  di  lui  Padre  fecondo  ; 
Ma  crefee  in  %uifa  ,  che  diuien  Gigante , 
Che  cogli  ondofi aplefji abbraccia  il  M$do. 
Puro  nafee  a  Crifìallo  Egli fembiante  » 
Ma  torbido  diuien  di  fango  immondo  , 
Quanto  più  fi  dilata  ,e  fidijlendef 
E  in  ciò  dell' Huomo  immitator  fi  rende  . 


Mondo  refulfc  l 'Huomo  il  primo  giorno , 
Ch'Egli  le  luci  aperfe  al  Solar  Lume  ; 
Contraffe  macchie  fra  l  candore  adorno , 
P affando  dalla  cuna  a  molli  piume  : 
Quato  vni più  ricchezze,  e  cbiefe  intorno 
Pompe  fuperbe ,  tanto  più  co  fiume 
Fero  raccolfc,e  fra  turbanti  cure 
L'Alma  imbrattò  co  vogLe auare impure . 
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Ma  tempo,  0  Pelkgrin ,  che  Tù  rifiore 
Lajète»  e  la  fatica ,  mentre  proue 
Come  giocondo  q  ut  fio  puro  vmor  e , 
Che  dai  faffofo  pomice  fen  pione . 
AUor  che  nomò  Smima  alto  Cantore 
Padre  del  Fiume  Nilo  il  fommo  Gioite* 
AUufe  forfè  alla  bontà  dell' aeque  , 
Più  ch'ai  Origin  fua ,  che  qnà  **  nacque 

/  Molli  Affari  fra  l'opima  Men  fa  v 
Prepofer  Linfe  Egizie  a  Ltsbet  V'tni  t 
Ne  calfe  d  Regi  con  ifpefa  immenfa- 
Far  condor  Quelle  a  lor  natij  Confini-. 
Dolci  nel  Fonte  quelli  vmoripenfa  y  • 
Mentre  fur  grati  refi  pelle*****  ? 
Vmori  quejli ,  cherefiar  dal  Solo  (U.  . 
Priutlegtati com'e'ettaprok 

4* 

Pria  che  l  Solar  Pianeta  alzi,  e folle  ne 
L'i  mil  vapor 'a  qiìeflo  Ciel f ereno  > 
Tutto  a  lui  feote  quell'cfcuro ,  egreue, 
Ch'effo  raccolfe  dal  materno  fino: 
Nouella  poi  perfezion  riceue 
Quafsù  prigione  vn  tal  Figliuol terreno , 
V erfando allor  chepiangej  acqua  purgate 
Dal  lambicco  del  Saffo  anzi  fallata . 
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Così  dicendo;  quell' Egizio  faggio 

Colmò  vn  Cri/latto  che  s  auea  ferbato, 
E  lo  porge  al  Tofcan  per  primo  affaggio , 
Anzi  che feco  il  guidi  al  prandio  vjato  : 
Fra  due  Crifìalli  altro  non  è  vantaggio; 
Se  non  che  molle  l'vn  >  l'altro  indurato , 
Nel  reflopar  candor  di  chi  fifcioglte, 
Al  candor  delCrifiaUo ,  che  l' accoglie . 

K  K    z  La 
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La fragilTazza ,  che  fra  gli  orli  affretta 
Va  quo/a  Amhrofia,come  IT ofco prende, 
Non  i/cerne fe  vota  ,  ù  pur  fe  piena  , 
Tal  leue  è  quell'umor,  tal  puro  fplende: 
Ne  men  fembra  dubbio/o , fe ferena 
Ella  aria  odacquaycomenfen  gli feende  ; 
Se  non  in  quanto  egli  vigor  riceue 
Da  refrigerio  ,  che  lafete  leue . 
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Qualvolta  Ambrofia  è  quefia  /  qual te/oro, 
Che  da  ruuidi  Maffi  apre  Naturai 
Qual  latte,  che  Jlìllar  da  mamme  loro 
Naidi  agora,  e  Napee>  qual  M  unno  pur  ai 
Tal  dona  quello  vmor  %  ita!  ri  fioro, 
Che' fi  vn Jètct  e  ttanchezza  a  J "enfi fura: 
Beuapda  pellegrina ,  ch'vn  viuace 
Vigor  n'apporto,  men  ir  '  ai  gufi  o  piace, 

Così  dice ,  e  ritorna  la  feconda  > 
E  terza  volta  al  beueraggio-e  pare 
Che l prandio  celebrar  taglia  con  l'onda  > 
E  labeuanda  anco  viuartda  fare  : 
Ma  non  permette  l'Ofpite,  che' n fonda 
Egli  per  cibo  in  fen  quell'acque  chiare* 
Ma  lo  guida  alla  fi  un  za  ,  che  difpenfa 
Efche /empiici ,  e  vili  à  parca  men  fa. 
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Hi  raccolte  Lumache ,  e  di  Lupino, 
Che  là  fufeminò  di  propria  mano 
L'antico  Ahitatur  del  Giogo  alpino 
Cibò  il  digiuno*  fi  mantenne /ano. 
Tai  le  viuandf fur,ch'al Pellegrino  ( no; 
Tofio  apprettò  quellHuom  cor  te  fe, e  vma- 
Nefdegnò  Quegli  l'efea, ch'addolcita 
Dall' acque  pure  più  fi fe  gradita . 

4* 

Cibati  da  quelfemplice  Legume  > 

Che  ftrbò  il  Veglio  fra  montane  Grotte  > 
Fè  noto  ad  Amerigo  il Jùo  eofì  urne, 
C'bà  di  dormire' l  dì  %  veggbiar  la  notte: 
Sor toà mirar  <ol  criflaUmo  Lume 
Le  He  Hat  e  M ih zie, che  Condotte 
Turo  da  Cinti  a, che  precorre  Alfiera 
Sparfa  d'argento  tremola  Bandiera» 
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Segui, gli  dice,  oggi  l'vfanza  mìa, 

Mentre  coi  fbnno  i  frali  fenfi acqueti  ; 

Onde  Tu  detto  come  notte  fio 

Scopri meco  del  del  varifecreti: 

Il  Canoe  hi  al,  ch'i  più  repotti  Jpia  , 

Ritrouar  tifarànoui  Pianeti  » 

Ed  ammirar  da  varie  Macchi  e  bruna 

Non  men  che  l'aureo  Sol  l'argentea  Luna. 

5© 

Sì  dicendo  lo  feorgeà  nona  flanza, 

Che  nelvefiibolfuogli  apre  quel  Monte  » 
Vmida  men  dell' altre  an  lontananza 
Refiando  più  da  lacrimante  E  onte . 
A  rai  del  Sol ,  che  fpiator  sauanza , 
Chiude  l'entrata  Egli  con  canne pronta 
Così  fra  F ombre  su  l  terren  corcati 
Ambidue  ritrouar  ripofi  grafi. 

Mentre  Amerigo  fcarco  d'ogni  cura 
Lungi  da'  Cari  fuoi  s'addarmi  in  pace  $ 
Ond'egli  aUor  che  torni  notte  o/cura , 
Sorga  col  Vegl'o,  eh' itti fe  co  giace; 
Contro  di  lui  cieco  furor  congiura , 
Ch'accende  Aletto  con  fanguignafàce  , 
Che  fra  tempo  opportuno  a  Lui  deflina 
Iniqua  morte*  a  Suoi  total  mina» 

Quinci  l'iniquo Prencipe  di  Torà 

Cinge  d' affé  dio  il  Monte,  e'I  Tofco  atttede, 
E  da  rabbi  a  fi  strugge,  e  fideuora, 
Che  giù  dall  '  alto  Giogo  ancor  non  feende: 
Se  noi  veggio  apparir  come  l'Aurora 
Apparfafia , poggiar  là  fufo  intende , 
E  fune  fi  ar  con  empi  affronti,  ed  onte 
La  bella  pace  del  tranquillo  Monte, 

H 

Quindi  quelf  I  mperante,  chefofpetto 
Che  colà  giunfe  Egli  à  fpiar  fuo  Regno, 
Verfo  lamica  Reggia  ilpajfo  a  fretta; 
Onde  disfoghi  il  mal  concetto  f degno  : 
Jnuece  del  rittoro,che  n'afpetta 
La  Gente  in  Porto&lferro  darla, e' l Legno 
Confunto  al foco  Egli  detti  na,e  duro 
Sì  d»  ruine  altrui  farfificuro . 

Ofa- 
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0  fapejjt  Amerigo  l' impendente 

Grauofo  rifcbio  alla  tua  vita  ,ea  quella 
Della  diletta  tua  Compagna  Gente  , 
Cbe'l  tuo  ritomo  già  col  cor  n'appella  ! 
Non  reflereSìi  nò  la  su  dormente, 
Per  poi  desiarti  a  mirar  varia  Stella  ; 
M<*  che  farciti  fra  nemica  Terra , 
Mentre  a  fuga  ogni  varco  Altri  ti  ferra 

55 

Giunto  all' alta  Città  l'Ole  (fa  fera 
Quegli  che  porta  Imperiai  Corona  \ 
Chiama  fenz  'altro  indugio  la  Guerriera  j 
Cui  foura  le  fue  fchiere  Impero  dona . 
Quella  cb'vn  tempo  tratto  tarmi  fiera 
Contro  i  nemici  fuoi  noaa  Bellona , 
Render  deflina  or  vile  Traditrice 
Degli  Ofpitati  Amiche  sì  le  dice  « 

Quali  lafciafli  Genti  infami ,  e  rie 
Paffar  di  noflre  Terre  entro  al  Confine  f 
Spiatrici  maluagie  in  villa  pie 
Finte  da'  Tofchi  Lidi  pellegrine  ; 
Langariche  Canaglie,  che  natie 
Le  Ri  ne  loro  abbandonar  per  fine 
D 'infefiar  gli  Africani,  egl'  l ndi  Eoi , 
Ricchi  di  prede  ritornando  poi, 

57 

Quo  che  tradir  V'iieno  a  tempo  e  loco 
Refi  ino  in  pena  a  tradimento  vccifi 
Infra 7 notturno  aera)  luce fioco , 
"Nel fanno  auuolti ,  fra  di  Lor  diuifi . 
La  Natte  in  Porto  dona  in  preda  ai  foco  * 
Mentre  fra  le  milizie  ,  ch'Io  comifi 
Al  tuo  comando,  fpacci  Squadra  forte  , 
Cb'vn  ejlrema  mina  a  gli  Empi  apporte . 

5« 

5/  dijfe  quel  Monarca  ;  e  a  tale  auuifi 
La  Donna  fi  turbò , /corta  la  Scena 
Variar  fi  intalguifa  all'improuijò, 
Refa  torbida  ,  e  fofca  di  ferena  : 
Poco  mancò  che  con  aperto  vifo  , 
Ella  il  Signor  nonjgridi;  ma  s'ajfrena  , 
Come  prudente,  edabhaffando  il  ciglio 
Prende  dal fuo  tacer  miglior  con  figlio . 


Ella  parlando  di/coperto  auria, 

Cbingiuiìo  quel  Monarca  fi  renda, 
Ondefequir  l 'opera iniqua ,  e  ria, 
Ch'Eia  negaua,  Altri  fellon  potè  a  : 
Così  crudel  per  dimofirarfi  pia 
Con  zelo  intempeftiuo  Ella  fi  fea  ; 
E'n  vece  d ammorzar  col  molle  dire  > 
Più  contro  Altrui  ella  infocami' ire* 

60 

Ruppe' Ifilenzio  tolta  indi  al  crudele 
Imperatorejo  vibrar  deggio  l'armi 
Omicida  di  Quelli ,  a  cui  fedele 
Dianzi  prom  fi  Protettrice  farmi  i 

10  d'orrori  mini/Ira  i  Iol  infedele 
Violatrice  d'Ofpizio  ì  Io  Quella,  ch'armi 
La  man  del  fatai  ferro,  onde  n  opporle 
D'Ofpizio  in  vece  a'  Pellegrini  morte  / 

61 

Io  y  eh' a  fieri  Nemici  recai  guerra 
Fra  patenti  Teatri  in  faccia  al  Sole, 
Fra  l'ombre  affalirò  Gente  ,  cui  ferra 

11  Sonno  gli  occhi ,  ond'a  Lei  vita  inuok  i 
Tali  acquistar  Trofei  fra  quefla  Terra* 
Tal  Gloria  deggio,  che  fami  fa  uole , 
Omicida  d'Altrui,  mentre  addormito 
Sotto  la  fe, fitto  l'amor  tradito  i 

62 

Chiamar  forfè  douro  gì  ufi  a  vendetta 
Il  trattar  contro  Quello  il  ferro  crudo , 
Ch'ai  cor  dagli  occhi  m'auuentò  faetta, 
Cui  non  vai  per  ifhermo,  Elmo  ne  Scudo  f 
Se  l'Amator,  che  con  bellezze  alletta, 
Nemico affaglio  allorché djrme  ignudo, 
Qual  M ofiro  di mpietà ,  qual  Traditore 
Ritrouar  fi  potrà  di  me  peggiore  i 

** 

Fiamma  dal  del  fu  le  mie  treccie  fenda, 
Apra  il  feno  la  Terra ,  e  mideuore , 
Prima  ch'vn  tale  indegno  premio  renda. 
Vita  togliendo  a  Tal, citi  diedi  il  core; 
Inceneritalo  reffi,  anzi  ch'accenda 
Sanguigno  fdegno,oue  naccefi amore  : 
AnzisHorte  mifia  gradita  Morte, 
S'altrui  la  Morte  mia  Vita  n'apporte . 

S'aì 
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La  Donna  rauuiso  fiofe  le  Urte, 
E  fiuta  i  metti  Gigli  del  timore 
Sanguigne  Rojè  Egli  diffonder  paruc 
Cèrnite per. man  a* un  bel  Pudore . 
Tal  vettita  il  condor  di /angue  apparue 
Nube  la  Sera,  Miorcfo'l  Sol  fe»  more, 
Tal formar' pompa  mobile  a  vederle 
fra  la  Porpora  infette  elette  Perii  » 

71 

Da  quell 'offro  natio  ben  Quella  le  {fi  , 
Ch'E'fra  leguancie  impallidite  fcioglie  , 
Che  reputò  il  bel  Giouine ,  cb'ardejje 
Ella  per  Lui  di  poco  onefìe 'voglie  ; 
Seuera  Ella  perciò  le  luci  ifiejfi  ì 
Che  pria  dolce  girò  gli  volge  ,  e  toglie 
Tal  indegno  concetto  dal  fuo  core , 
Che  per  viltade  a  Lui  la  guidi.  Amore . 

0  Gioum  Pellegrm  >  per  quanto  fegna 
Del  bel  P udor la  Porpora  ,  fi/petti  , 
Cbe  per  Cupido  immondo  I o  qua  ne  veglia 
Di  Beltà  preda,  cb'i  più  fibiui  alletti: 
Sgombra  dal  cor  fofpicion  sì  indegna . 
(Se  pur  è  ver  cbe  nel  tuo  cor  s 'alletti ) 
lo  qua  per  tua  falute ,  e  non  per  mia 
Piaga d 'Amor  che vergognofa  fio. . 

77 

.    lo  Vergin  mi  mantenni,  e  conto  fei 
Tale  de' puri  Verginali  pregi , 
Cb' a  feruarii  fprcgiaigli  alti  Imenei 
Di  Principi  Etiopi ,  e  chiari  Regi . 
Ben  è  ver  >  che  piegar  ifinfi miei 
Dalla  Beltà  finti,  di  cui  ti  fregi: 
Tal  che  potetti  Tu  priuilegiato 
Pro- tutti  rimaner ,  mutando  lottato. 

L'I mperator ,  cbe  quà  mantien  li mpero , 
Io  non  So  come  da  rapporti  indegni 
Conceputo  ha  di  Voififietto  fero  , 
Cbe  quàgiungette  a  fpiar  Terre,  e  Regni  : 
Genti  dfcefe  dal  Paefe  Ibero 
Soggette  al  Rè  Langario ,  cb'ifuoi  Legni 
Altre  volte  mandò  fra  quelli  Mari 
A  far  prede ,  conquifie,e  ttrazi  amari  • 


.79 

lo  >  che  tenni  da  Lui  orditi ,  che  morto 
Retti  con  Altri,  vengo  a  darti  vita , 
M entre  del  rifibio  tuo  ti  renda  accorto  » 
E  ti  fproni  alla  fuga  più  fpedita  : 
Quel  che  à  Terifpiarmaigrauofo  torto 
Altri  farti  porta  ,  menrr'efiquita 
No  veggta  ilgran  Signor  l'opra  commejfa, 
fatale  a  tutti in quella  notte  ittejfa . 

80 

Sii  pronto  fuggi  jnentrel  Cielo  ofiuro 
Ti  fauorifie  1  e  guida  i  tuoi  Confini  : 
Vanne  con  rifibio  mio ,  votine  ficuro , 
Mentr  io  del  tuo  fuggir  la  pena  porti .  ' 
Tal  fuiprefa  da  Te ,  ch'io  non  mi  curo 
Di  danno ,  ed  onta,  ch'Io  per  Te  fupportii 
Pur  cbe  di  Donna  eh' a  Te  vita  diede 
La  memoria  di  Lei  rendi  in  mercede . 

81 

Ella  così  dicendo  fe  di  pianto 

In  tetthnon  d'Amore  vmido  il  ciglio  » 
Retto  il  Giouin  confufo ,  e  muto  alquanto , 
Qual  Huo  fmarrito ,  acuì  mach  il  cofiglit  ; 
Tritio  nel  volto,  ed incompofia  il  manto 
Al fin  comprefo  autndo  il fuo  periglio, 
Die  rifpotta  a  Colei ,  di  cui  l'Amore 
A  Lui  fi  refe  di  falute  Autore  ,  1 

81 

0  degna  d ogn'onor  Donna  Reale  * 
In  cui  Valor  fra  Cortefia  rifplenda  , 
Io  debitor  ti  retto,  e  non  si  quale 
Per  fi  raro  fauor  grazie  ti  renda  : 
Ma  pura  dire  il  ver ,  poco  mi  cale 
Di  quella  vita  mia ,  s'Io  non  intenda 
Cbe  fatuo  ilnottraCondattierOfé  mio 
Non  so  fi  Padre  lo  dica ,  0  caro  Zio  « 

83: 

A  qualfin  col  Signor  non  ì  tornato  » 
Se  fè  dalla  Città  con  lui  partita  ì 
L'ha  forfè  da'  Compagni  allontanato 
Più  francamente  a  torre  a  Lui  la  vita  l 
Ah  s'Egli  cadde  con  sì  duro  fato, 
Non  retti  ancor  la  crudeltà  finita  : 
S'armi  l'iniqua  mano ,  e'n  fereguijè 
Strazi  INepote ,  chi  lo  Zio  n'vccife . 

Sì 
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Sì  diffe  il  Giduin  Tofce ,  e  pettinati 
lui  fimolìra  in  affettar  la  Morfei 
Che  fe  l'amato  Zio  ettiato  giace  > 
Viuer  più  the  morir  tien  aura  forte , 
la  /coltra  Donna  ali  or  fi fi  mendace  , 
Ond' Altrui  vita  fua  menzogna  appone  : 
.  Vive ,  dice  ,  il  tuo  Zio ,  che  Jeppe  accorto 
Schiuare  l  rifchio  fuo  di  rejtar  morto  , 

H 

Veloce  fen  foggio ,  ma  non  so  doue  >  * 
Scorto*b'mfidie  Altri  al  fuo  -viuer  tende  ; 
forfè  ricerfe  al  Porto ,  oue fi  troue 
L'antico  Legno,  ed  ini  gli  Altri  attende^ . 
Si  Me  ,  e  fenz  aggiunger'  altre  prone , 
Stende  la  delira*' l  bracco  alGiouin prede, 
Lo  tragge  dalla  Stanza  ,  e  dal periglio 

Ni 


89 


Va 


•  1 
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Seco  t'affretta ,  et  altra  Gente  Tofca 
Vi  rìtr Quando  ,ela  r appella  ,  e  delia  ; 
Fuori  la fiorge  Ella  fra  l'ombra  fofia 
Condottici •t 1  fedele ,  e'I paffo  apprefìa  : 
JE  perch'aleuti  non  fi* ,  c  he  la  conofea 
La  fronte  auuolge  fra  la  propria  vetta } 
Sin  che'n /Scuro  fuori  delle  Porte 
Ponga  la  Gente  ,che  fcampòda  Morte , 

«7 

0  fra  le  Donne  conte»  e  celebrate 

Ben  degna  inuer  di  coronar  le  chiome , 
Chiara  non  men  da  Genti preferuate  , 
Che  famofa  da  vinte  in  guerra  dome: 
Efempio  di  Valore ,  e  di  Pie  tate 
Sarai  nomata  ,  e'I  tuo  preclaro  Nome  $ 
Viurà  immortale  conjùblime  vanto  , 
Se  tal  può  darti  vita  vn'vmil  canto. 

88 

Tornato  in  tanto  in  Cima  alt  alto  Monte  , 
NouoOUmpo  Affricano  ognor fereno, 
Volgea  Amerigo  all'aureo  Ciel  la  fronte  > 
Che  lai* erra  circonda ,  e  accoglie  in  feno  : 
Qrcll  ampie  Sfere,  che  le  Glorie  conte 
Rendon  di  Dio  tacito  mira,  e  pieno 
Per  entro  tutto  d'vn  fervente  affetto 
Tali  accenti  denoti  apre  dal  petto  • 


Delfi  mpirea  Città  mura  beate , 

Ce  ntrile  di  Zaffiri ,  e  di  Diamanti  » 
Che  da  Stellate  Lingue  palefate 
L'Opre  Eccelfe  di  Dio  ,  e'  chiari  vanì 
Teatri  di  beltà,  Scene  dorate  , 
O  d'Alme  elette  Alberghi ,  e  dAngelfa 
Cieli,  ch'ogni  tefiro  in  fen  chiudete  $ 
0  come  vaghi,  eadorni  rifplendetel 

90 

/Libri  Voi,  che  fcrìtti  d'auree  Stelle 
Le  Grandezze  di  Dio  rendete  note  , 
Tempi,  ou'a  mille  a  mille  ardon  Faceto, 
Inejlinguibilmente  a  Lui  deuote  : 
Fregiati  Carri  di  Pitture  belle» 
Volgenti  infaticabili  lor  ruote  , 
Palefate  ilSignore ,  ilveroGieue  , 


91 

La  chiarezza  di  Voi  m'adombra,  ei 
L'inuifibildt  Lui  Bellezze  eterne, 
E  da  mirabil' ordinanza  vollra 
Del  fuo  GouemoP  ordine  fi feenu: 
Si  come  Voi  fate  dal!C aurea  Chiofira 
Con  Luci  defie  al  Mondo  Guardie  alterne  , 
Cofi'l  Signor  veggbiò  foura  di  Noi 
SouranCuBode  con  cent' Occhi  fuoi . 

9% 

E  come  al  Mondo  Voi  fate  Corona 
Fucine  di  Calar,  Spegli  di  Lume  , 
Ch'a  Sulunari  Co/è  vita  dona, 
Mentre  le  fcaldi ,  e  dolcemente  allume  : 
Sì  d'immenjà  Pietà  l'Alme  corona 
Cortefe  di  fue grasàe  il  fommo  Nume; 
Gaudio  alle  menti  »  e  pace  a  cor  produce 
Il  Caldo  del  fuo  Amor,  del  VerlaLuce. 

9Ì 

Così  mentre  formenta  al  Creatore, 

Vagheggiando  delCiel  lapompa  adorna. 
L'interrompe  il  Alontano  Abitatore, 
Che  T auree  Sulle  a  contemplar  ritonta: 
Ecco  Cintia,gli  dice ,  ch'efee fuore 
Piene moftr ondo  l 'argentate  Coma: 
Riprendi  il  Conocchiai ,  fe  mirar  vuoi 
Macchie  nouellefra  gli  argenti  fuoi . 

Sì 
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5/  tEgizio,  e'1 Tofcan  drizza alla Stella , 
Che  come  Lampa  ante  fra  notte  o/cura , 
I  Candidi  Cri/falli ,  e  ofj'erua  Quella  , 
Che'lfuoTondon'empiodi  Luce  pura: 
A  Quella ,  eh' allo  Speglio  fifa  bella 
Dell'aureo  Sol ,  ch'ama  cangiar  figura 
Nouo  Proteo  del  Ciel , poiché  n  affijfe 
l  Vetri  alquanto,  Egli  proruppe  ,ediffc. 

#* 

Ignote  fianzi  al  guardo  o  quante,  o  quante 
Miro  Macchie  Lunari,  che  puntate 
Sembrar  Lande  a  gioftrar contro  Leuante, 
Che  da  perco/Ji Monti  fembrar  naie  l 
Farmi  la  Luna  un  ruutdo  Diamante» 
Co/par/o  di  ri/alti ,  onde  gittate 

,  •  L'Ombre  fighe  del  Sole,  Ombre  intonanti, 
Preffo  ad  Altre più  chiare,  e  più  collanti . 

96 

Così  dicendo  la  rifpoHa  attende 

Di  queU'Huo  figgio,  eh  a  dubbiar  t inulta, 
Ed  a  Lui  prontamente  Egli  la  rende 
Ch'offeruo  quella  bianca  Margherita]: 
Efia  che  più  'vicina  a  Noi  rifplende 
In  fua  figura  nolìral 'erra  immita > 
Sì  che  ferbi  la  Luna ,  e  Monti ,  e  Valli , 
Non  men  di  Quella ,  che  s'inalzi,<auuaUi. 
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Nafcon  da' Gioghi  firn  quell'Ombre  ignote 
Volte  all' Occ a/olà  ve' l Sol  lo  manda  , 
Mentre  i  poggi  d'argento  Egli  percote , 
i  Da  cui  l'ombra  cadendo  indi  fi  /panda: 
L'Ombre  terrejlria  Noi  frequenti,  c  note 

•  ;  fajfaggiere  dall'Orto  all'altra  banda 
Dal  mattino  alla  fera  Apollo  refe , 
Ma  Quelle  di  fua  Suora  Egli  in  vn  Mefe  • 

9* 

Vane  fon  Quejle  in/labili,  e  /ugaci 
Del  Sol  n  afe  enti  da  gli  a/petti  vari. 
Ma Jplendon  Quelle  fìabili ,  e  veraci , 
s.  Al  Mondo  conte  Macole  Lunari  : 
Fra  quell'Orbe  d'argento  Effe  capaci 
Pianure  forfi •  v  crtfiallmi  Mari; 
Le  parti  in  fomma  a  Noifembianti  ofeure 
San  nella  Luna  le  più  chiare,  e  pure . 


99 

Ne  dè  tirano  parer  ,  che  più  fimoBri     ,  ; 
lui  f ufi  a  la  Luna  »  otte  più  far  fi     là  v 
Chiara  dovrebbe  »  mentre  l  Solla  gieftri 
In  parte ,  che  rifletté  i  raggi  fiarfii  .\ 
Che  nafte  vn  tale  errar  daga  occhi  nùfirì, 
Che  biechi  la  guatare  ,  e  quinci  appaffi 
lui  più  furo  pallidi  fpUndori , 
Oue  raccolti  i  più  lucenti  ardori , 

lo© 

Così  n'inganna  vn  bel  pulito  Argento, 
Cui  nanamente  il  Fabbro  il  luflro. diede  j' 
Ofcuro fi dimostra  al  guardo  intenta, 
M entren  di/parte  obliquamente 7 vede  : 
T al' anco  vn  ricco ,  e  vago  vestimento 
Difinafeta ,  e  d'oro  adomo,chiede 
A  fcoprirfue  bellezze  acconcia  vtfia  % 
E  doue  tal  non  fio,  ombre  n  acqui/la  ..• 

101 

Quefìo,  ed  altro  dicea  di  Cintia  /carta  ...  : 
Da'fuoi  puri  Chnjìalh  il  Veglio  fàggio  » 
Quando  il  Pianeta ,  eh' ad  amar  conforta 
Seminar  vide  il  bel  purpureo  raggio 
Quelli  che' l  Sol  corteggia  }  or  gufa feorta , 
Ed  or  lo  fegue  qual  fidata  Paggio 
Chiede  I Egizio ,  ch'Amerigo  il  miri* . 
OndEgU  in  Lmcomprcnda  ignoti  giri, 

102 

Ojferua ,  dice ,  come  fplenda ,  ed  arda 
Finta  Madre d  Amor  Vener gioconda; 
A  Lei  n  indrizza  i  chiari  Vetri,  e  guarda 
Se  qual  n'appare ,  Ella  fi  mostra  tonda . 
A  tale  annunzia  d'aj/i/far  non  tarda 
Il  Telefcopiol'Huom  Tofcan,  ch'abbonda 
Di  voglia  a"  apparare ,  e  già  nel  core 
$ 'auuifa  di veder nouo  fiupore. 

103 

Che  'veggio,  diffeì  l'amor  afa  Stella 
Mi  s'apprefenta  con  lucenti  corna  , 
Qual  fi  mostra  d'Apollo  la  Sorella 
Che  crefee,  feema,  more ,  e  a  vita  torna  f 
Falcata  la  vagheggio ,  e  quafi  bella 
Fanciulla  in  Cuna  ,  che  d'argento  adorna , 
Ou'Ella  crefea,  finche  compia  ti  giro , 
Che  voto  in  parte  farle  fregio  lo  miro . 

LI  Vn* 
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Véla  tal  forma  il  Creator  le  diede  , 
fi fupremo  Architetto  di  Natura  , 
O  parlava  cangiando ,  e  a  Lei fuc cede 
Va  gli  Affetti  del  Sol  mutar  figurai 
Così  dice  Amerigo ,  e  appena  crede 
Quanto  Egli  fcorge  >  e  che  di  Cintia  pura 
Immitatrice  fia  Vener  fiammante 
Nelle  varie incoBanze ,  e  nel fembi ante , 

16? 

Efia ,  che  fegue ,  e  che  precorre  7 giorno  > 
Replicò  il  Saggio ,  U  Solqual  Rè  corona , 
E  cangia  Vesti  alai  girando  intomo , 
Emola  della  Viglia  di  Latona  « 
Bene  ragion , che  fe'l  corteggia  adomo 
In  'Terra  vn  Fior  ,  che  porta  d'or  corona, 
Stella  co  girifuoi  lo  fregi  in  Cielo  , 
Onde  non  perda  con  fiorito  Stelo . 
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SouraX  amato  Sol s'Ella  fi  ruote 
.  Agli  occhi noBri  piena  fi  dimoBra; 
Che  tutta  da'fuoi  raggi Ei  la  percote  ; 
i/Mezza  n'appar,fe'n  Lei  da  lattgioBra  : 

,    Sembra  che  fottil  falce  Ella  dencte 
fra  Lui  raccolta  ,eia  veduta  noBrai 
Mercè  che  re  fia  da  quel  viuo  Foco 
■Vtrfo  la  terra  inseminata  poco . 
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Cintia  ,  che  velociffima  fi moue 

Termina  il  corfo  in  vn  folmefe ,  e  more , 
Ond'Ella  dal fuo  Regofirinnoue 
Qualfuol  Fenice  alT  AppolJineo  ardore . 
Ma  compie  Vener  mefi  dicianoue , 
Pria  che  tutto  circondai  fuo  Amatore  ; 
Bella  Corona  Ella  così  ne  rende 
A  Chi  le  dona  il  lume,  onde  Ella  fplende . 

108 

M^poiche'lCieldaqueHo  Giogo  guardo 
Cofa  non  offeruai ,  ch'Io  più  n  'ammiri , 
Quanta  Saturno  ,  tritìo  Veglio ,  e  tardo  1 
CSé  maligni  fouentc  influjfi  fpiri  : 
Volgendo  a  Lui  il  CriBallinoJguardo, 
Che  n  fei  luBri  compifee  i  tardi  giri, 
Tai  Brani  MoBri-  n'ebbi  in  Jmì  veduti, 
Che  narrati  farian  fogni  tenuti , 
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Frà  quelfentiero  obliquo  ,  che  Rampate 
Dall'Ariete  ,  e  da'  feguaci  Segni , 
Or  folingo  fengio  qual  Nume  irato , 
Che  nelpdlor  dipinga  amari  fdegni: 
Or  pafjèggiò  con  due  Pianeti  a  lato , 
Germogliati  da  Lui  gemelli  Pegni  ; 
Deuorò  poi  tal  geminata  Prole  , 
Comefe  tem*  eh' a  Lui  feettro  inuole  $ 

x  10 

Or  qui  n'alar  dal!  Apparenze  ifiejfe» 
Che  7  pellegrino  Ingegno  de  Poeti 
Souente  fuura'l  ver  jauole  tejfe , 
Onde  col  bel  fauere  i  cori  acqueti  : 
Stella  il  volle  notar  chi  Dio  l'efpreffe  > 
E  ne  Figli  adombrò  li  duo  Pianeti  , 
Che  dal  fen  non  sò  come  apre ,  e  produce , 
Indi deuora con  ingorda  Luce. 

Hi 

L'Vno ,  e  l Altro  di  $ue fi poiché fparue , 
Preda  del  finto  Padre  degli  Dei , 
Fra  due  Mitre  dorate  EJfo  compame  $ 
Che  re Bar  man ifeBe  agli  occhi miei , 
La  propria  crudeltà  denotar  par  ne 
Da  tali  Spoglie  ,  e  fplendidi  Trofei,  ■ 
Come  fe  diuorati  i  Figli  fuoi  , 
Di  lor  Corone  F gli  fi  fregi  poi. 
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Or  queBo  iBeffo  è'I  tempo ,  che  mitrato 
Egli  s'affacci  dall'Eterea  ChioBra  , 
Tallo  vedrai  fe  tieni  in  Lui  drizzato 
Come  lancia  il  CriBallo  a  chiara  gioflrai 

\   Ma  forfè  Afpetto  più  propizio,  e  grato 
Ti  fia  contemplar  Gioue ,  che  fi  moBra* 
Prence  nelCiel ,  mentre  con  Uefa  forte 
Seco  conduce  ojfequiofa  Corte. 

1x3 

Mira  come  eoli preffo  alfanguigno 
Focofo  Marte  Egli fèreno  raggi} 
Pianeta  J aiutar  JauJìo  e  benigno  , 
Onde'n  guardia  Egli  ferba  %  Prenci  faggi , 
Chi  crederla ,  che  come  a  Rege  digno 
Fer  continuo  corteggio  t{luftri  Paggi  ; 
Rotando  intorno  a  Lui  vaganti  Stelle 
Picciole  al guardo  sì,  ma  chiare ,e  belle/ 

Di 


Digitized  by  Google 


DECIMONONO 


2  «67 


fi4 


r  r 


Vitali  Corteguxni  intorno  erranii 

lo. fpiator  con  Imago  iludio  fu; , 
Quatto  fcguc  Sfkdier ,  qual  cor/e  .manti 
Toner  dorato  ne '  vcfìigi fu:  : 
Più  prcjfo  Alcuni  con  più  chiari  ammanti 
Sembrar  fedeli  Configlieri  a  Lui  i 
Cesi  pur fempre  a\x  sì  bella  Gente 
Accompagnato  va  Prence  ridente, 

AUor  eh*  Ul  vidi  con  Stellata  Coffe 
Gioite  fpendea  nel  Boreale  Segno , 
Da  cui  più  fuole  fortunata  Sorte 
P  toner  e  h  Ttrraa  far  beato  vnr  Regno: 
Prefi  del  dello  fiato,  e  dalle  fior  te 
AppArtnzÀ  comprt fi ',  come  vn  degno 
Prence  nafier  dotte  a  di  Virtù  pieno  , 
Che  l' E  (furia  a  bear  Un  afe  a  in  Seno, 


né 


"Dijfotte  tran  le  Stelle  in  quella  Parte, 
Che  produce  fra  Noi  felici  effetti i 
Conmrfi fi  mirar  Cilkno  té  M  arte  \ 
Siche  formar  triangolari  Affetti  ? 


»•  -  ■ 


I 


Quf&li  vegfiio  influirli  Ingegno,  ed  Arte, 
Creili  "valor  jchepiù  n'affranchi  i  petti; 
Sì  che  Regio  Rettor  dtTofca  Terra 
Saggia  in  pace  fi  mostri,  e  forte  in  guerra. 

Effetto  auran  nel  Secolo  futuro 

I  fauili  annunzi  di  quel  del  fereno  , 
Nafcendo  il  chiaro  F.roe,ch*Io  ti  figuro  3 
Ornamento  dei  M ondo  a  Vhra  in  Seno: 
Fien  quei!  e  Stélle ,  che  già ignote t  furo* 
Note  a  nouo  Linceo  y  orni' Elle  fieno 

Di  quel  Signor  che  GUriufo  rcgne  > 
Di  fu*  Real  Famiglia  iliufin  l nfegue . 
; . irò    i  .  o.^  «V I finp p  t  c tn 
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Sì  dicendo  quel  Saggio,  iua  le  belle 
Medicee  rimirand*  intomo  a  Gioite 

II  pio  Tofcano ,  e  raccoglea  da  Quelle 
Fiammelle  Erranti  alte  fperanie  noue. 
Ma  poi  prouù  come  dall'auree  Sitile 

SU  fr aUfenfi un  dolce  fonn't  pione  , 
Qmndi  curuato  il  fianco  m  fa' l  Monte 
Sul  letto  della  man  posò  la  fronte . 
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ALLEGORIA^ 


STANZA  U 

Il  chiaro  Geni  (or  di  Facto»  te 
Poggiato  del  M eriggio  al  Trono  aurato, 
Sifca  de' raggi fuoi fregio  alla  fronte . 

IL  Sole,  che  poggiato  al  Meriggio  ricopcr- 
fc  le  proprie  macchie  col  manto  della  lua 
ardente  luce ,  fimboleggia  il  Sole  della  Virtù- 
de  Eroica ,  che  nel  Gelo  dcU'vtnana  Mente  li 
veggla  folgoran ce  nella  fua  maggiore  altezza 
di  perfetti onc;  inguifa  tale  che  venga  a  fol  Ie- 
ttarne ilfuo  poflc (Tore  dalla  Condizione  d'vn 
Huoino  a  quella  quali  d'vn  Dio.  Quegli  che 
cale  ti  dimoftri  da  rara  eecellenta  di  Virtù  ,  ò 
di  Dottrina  a  gli  alni  Huorami  fouraftance  • , 
come  fe  pcrucnmoal  luo  Meriggio,  Egli  dal 
corrugante  lume  dell'Eroiche  Operazioni 
ammanta  tutte  le  macchie  de  gli  ombratili 
difètti,  che  per auentura&rbi  :  Laonde  non 
debbono  li  curiofì  Lincei  inueltigatori  d c 'fat- 
ti attrai c6  P Occhiale d Vara  importuna  oflrr- 
uaziònc  procurare  di  fpiarli.il  che  mifticamé 
te  di  moli  ra  l'Bgiaio  Abitatore  del  Mòte  cella 
Luna.mctre  abbadona  l'imprefa  di  pid  ahSf- 
farfi  alla  Sfera  del  Sole,  veggcdolo  formócato 
mezzo  il  Ciclo  ;  e  perciò  piti  pcrcorTo  Cernen- 
doli dal  focofo  raggiodi  etto,  trapaflà  con  op- 
portuna corrifpondenza  dall'aperto  di  quel 
Giogo  al  chiù  fo  dell'abitata  Grorta.dallofplc'. 
dorè  all'ombra,  d*ll  operazione  oculata  all' 
ofeuro  ripofo,  o uc  attenda  alla  cura  di  fe  me 


STANZA  VI. 

Pai  vici  s'addenfa  e'n  crifìaUine  v^ore 
Quindi  lo  /doglie ,  e  lo  di Jl erra . 

LA  coauerfione ,  che  (égue  del  vapore  ae- 
reo nella  fi  us  lione  dell  acqua  fra  la  Mon- 
tana Cauema ,  conferma  con  l'efperienza  la 
dottrina  de'Filofofi,  che  gli  Elementi  non 
pur  guerreggino  ira  di  loro  con  armi  di  quali- 
tadi  diucrle  ,da  cui  li  ferivano,  e  s'vccidano, 
mancanti  mercé  delle  rifoluzioni  loro ,  ma  fi 
raccolgano,  come  Ofpiti,  e  fVn  di  loro  faccia- 
nocommerzi,conuenganoin  leghe  d'vn  ione, 
lì  ftnnganoin  maritaggi ,  da  cui  varia  Prole 
fi  prod  uca .  Qu  indi  d  i  (te  r  o  li  poeti ,  che  dalla 
Ljte,c  dall'Amiciziaerano  progenerate  le  Ca- 


le tutte:  Quindi  fin  fero  gli  fponlalizi  fra  Gin* 
ue ,  e  Gianoac,  in  te  lo  per  Quello  il  Foco,per 
Quella  l'Aria ,  che  Sorella  altre»*,  «  non  pur 
Moglie  viene  chiamata,  in  riguardo, che  Mia. 
vicina  al  Ciclo  ,  e  quali  d'affinità  congiunta 
con  Gioue ,  il  quale  parimente  fi  marita  con, 
la  Terra,  inquanto  la  parte  mezzana  dell' 
Aria  foglia  riloluerfi  in  pioggia,ed  irrigare  il 
terrcftre  grembo , che  daH'vmore  dell'acre, 
che  raccolfc  partorire  ;onde  dilfe  il  Prenci» 
oc  de'  Latini  Poeti  : 

Semi»  nrl  £ftmio delU  liei* Mo^ 

STANZA  XIII. 

Cade  dal  monte  in  grembo  al  Pi*no  fifa/fi 
D'vn  Ritto  v*  fiumi.  .., 

LA  diuerfità  de'  pumi,  da'faffl  della  M6i 
tana  Grotta  originati,  come  da  Fonti, 
che  quindi  difceiì  fra  l'ampiezze  de' Campi 
dilcorrono  in  vane  Parti,  (imboli  fono  de  gli 
Huomini,che  dalla  creazione  dell'Anime .« 
loro  originati  nel  Monte  del  Ciclo ,  vanno  co 
gli  anni  /correndo  con  fluflb  continuo,  paf- 
landò  dall'Infànzia  alla  Giou  entri,  da  Quella 
alla  Virilità,  e  quindi  alla  Vecchiezza.dtmo- 
flrandofi  or  torbidi  daU'auuetfitadi  ,or  chiari 
da  profperiauuen;menti .  Fra  Quelli  alcuni 
con  rettitudine  di  giuftizia  corrono  felice- 
mente al  Mare  della  Diuina  Bontade  ;  Altri 
tortuofi  da  malraiaiì  difperdono  fri  terra,no 
giungendo  a  dare  ildouuto  tributo  di  grati- 
tudine, e  di  rette  opera rioni  alla  Diuina  Pro- 
uidenza .  Il  Nilo  fra  Quefti ,  il  quale  (  come 
tengono  moki  )  fe  ne  corre  al  Mare ,  ma  dall' 
incontro  d'offerte  arene  fi  riuolge  a  dietro  ad 
irrigare  l'Egitto  ,  fimboleggia  akun'Huomo 
da  prima  prudente,  che  prefelo  fuocorfo  a 
Dio, come  a  Mare  di  Sapienza  ;  onde  dall'ac- 
que di  Lui  beate  prendeffe  nuoui  fouuenimf- 
ti  ;  ma  fra  via  incontrando  cu  moli  d'arena  di 
Beni  terreni,  rirorfe  perciò  il  corfo  a  bagnare 
dall'onde  del  fuo  fauere  l'Egitto  del  Mondo  i 
del  che  a  rallegrino!  Contadini  di  Eflb,  cicc 
ti  Mondani  non  l'oliti  di  folleuar  gli  occhi  al 
Ciclo,  mercé  dalle  fceranze  de'  Celt fti  beni, 
ma  mantenerli  inchinati  alla  graflem  della 
Terra,? be  vn  tale  ondante  Nilo  apporti  loro. 
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STANZA  LI. 


Mentrt  Amerigo /carco  a"  ogni  cura 
Lungi  da'  Cari/mi  s'nddormc  in  pace. 


I L  placido  fonno,  che  fi  prence  Amerigo 
sii  Talco  Monte  della  Luna  ,  fbtttatto  da' 
Compagni  in  tempo  di  tramate  ruinc,  dimo- 
ia coma  l'Huomo  Spiente  figurato  nelTo- 
Ica  no  Cond  utti  e  ro>anchi  ordinaria  mente  j 
acll'erTer  prudente ,  auuegnaehe  labite  della 
tSJf**     Sapienza  diuer fiffimo  iìa da queUodella  Pru- 
''        denza:  Quella  riuo'ge  il  penfieroallc  coi'cj 
accertar  i«,  Qoefta  s'impiega  nelle  contingen- 
ti , e  n eli \ mane  anioni  :  Qucfla abbada  a_» 
cofe  v  t  ili  per  la  Vita ,  Quella  inuaghita  di  co* 
gnizioni  vniuerlali  trascurale  particolari  no- 
tizie ,  ricerca  cofe  merauigliofe»  c piai  tofto 
fpeziofe  all'occhio  della  Mente , r  h  e  gioueuoli 
•ila  prati  ica  delle  faccende  della  Vita .  Quindi 
refiò  dileggiato  A  na  ita  gora  ,  che  ricusò  vn_, 
gran  retaggio ,  acciò  più  liberamente  potete 
attendere  alla  Filofofia;  fi  come  altresì  Talete 
di  vna  Veccherella ,  mentre  traboccare  lo 
vidde  in  vna  foflì ,  e  fola  per  vaghezza  di  ri- 
mirare  le  Stelle ,  rinfacciandoli ,  che  Egli  vo- 
IcfTe  faper  quello,  che  nel  Cielo  fi  faceflè,  me- 
tte ignoraua  quello,  ebetenefle  dauanti  a* 
piedi.  Quefto  ifteflb  confermò  Euripido 
con  tali  verfi  : 

Chi  ftÀ  tvtrttdi  mi  urrà  prudente , 
Mtuirt  fc*t0cv*tr*]io  in  tutta  l  oJU 
N  imi  di ftpkntijpmo  n'ottenni  i 
Tuttauia  non  orlante  quello  fi  può  aggiu- 
fere,che  gli  Huomini  fapienti  non  fieno  pru- 
denti >  non  già  parche  regni  in  loro  ignoran- 
za^ imperizia  delle  cofe  gioueuoli  alla  Vita  ; 
ma  si  per  negligenza^  nò  curaoza.coma  che 
diff  regiatori  d  e  l'è  cofe  mortali  alle  fouranc.td 
cternecon  'a  méta  fi  fubliminoill  che  dichia- 
tÉMt9^   ròl'Efempio  di  Talete,  il  quale  preued«do  ne 
eli  anni  futuri  alcuna  fterilità  di  olio,  fece  co- 
llare che  né  gli  mancafic  il  modo.con  proue-^ 
derfena  a  tempo,di  potete,  fc  Egli  vol4à*,ac 
cumularne  richezzc  i  midi  effe  poco  gli  c«. 


STANZA  XII. 
Quinci  l'iniquo  Principi  di  Torà, 


tt  recare  morte  ad  Amerigo,  con* 
u  come  J'Inuidia  rralcorre  a  porre  im» 
fondo  gli  Huomini  più  forti ,  ed  in  viriti  prer 
ilapti.E  mentre  Quegli  reputa  gli  onorialtrui 
deprezzi  fuoi,  appalefa  fimilmcntc  l'Inuidia 
figliola  della  Superbia .  L'apparizione,cbc  gli  J£  ff*' 
fa  il  Demonio,  dichiara  come  retti  l'Inuidia 
fra  gl'altri  Vizi  làuonta  dagli  Spifti  d'Aucrno. 

mh  -. 

STANZA  LXXX. 

Vanno  con  rifehio  mio*  -vanni /kuro , 
Mentri o  del  tuo /uggir  la  pena  porti  . 

SE  barbara  Feriti  firauifa  ncll'orgogliofo, 
ed  in  u  idiota  Prenci  pedi  Torca,'  r  Splen- 
de Eroica  Virtù  nella  Donna  Amazona ,  ac- 
corta fra  ri  tchi  e  Are  mi  di  vita  a  preièruarne  il 
Toicano  Gio*ine,poncndo  perciò  a  roaniÉe- 
flo  pericolo  la  faine  propria,  a  iarfi  Conici  l  a- 
trice  dell'altrui ,  venendo  a  confermare  in  fé 
{reità  il  detto  di  Platone ,  che  l'Amore  è  vna 
Morte ,  o  pure  vna  proua  di  cita ,  eitcndo  il 
vero  cimento  dell'amore  ,  1  offerirli  «  morte 
per  l'Amico;  fi  come  fi  feorge  in  quella  gene- 
rofà  Guerriera  ,  che  come  vna  nouella  Alce- 
ile  fi  proferifee  di  morire  ,  non  per  rauuiuar. 
ne  come  Quella  l'eftinto  Coniorie.  ma  si  per 
mantenerne  in  vita  lo  (tramerò  Amante;  di- 
gniflìma  perciò  ,  che  le  fia  inceduta  < 
d'Qliua  fra  Lauri  delle  fue  Vittorie . 


STANZA  LXXXVIIL 
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ueU'ampU  tjère ,  che  ìe glorie  conte 
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El  Prencipedi  Toroa  fi  riconofee  l'Idea 
della  più  tetra  Inuidia ,  che  alberghi  in 
pecco  vmano.  Egli  trontre  «'affretta  purtuev. 


N 


IL  foh  fpettacolo ,  che  di  fe  fteflb  n'offerì- 
Ice  il  Cie  lo,ba  fta  per  vn  nobile  eccitamen- 
to, per  Io  quale  Altri  «Inalzi  alla  Contempla- 
zione del  fu  o  fu  premo  Facitore,  nella  manie- 
ra ,  diffe  Platone  ,die  fe  Egli  vna  Statua  ver- 
gendo perfetta  mente  Iiuorata,  trapalfi  da  e(fa 
a  celebrarne  lo  fuo  Scultore  ;  fù  perciò  chia- 
mato attamente  il  Mondo  vn  Banditore  di 
Pio .  Qucfti  la  Mae  fta ,  e  la  di  Lui  gloria.» 
nonceffa  di  publicarne  a  gli  Huomini  con  le 
lingue  delle  fue  Stelle  ,  e  de' fuoi  regolati  rao- 
uimenti  :  ne  per  altra  cagione,  dille  Filone*, 
creò  Dio  l'U  ti  omo  dopo  la  creazione  de'Cie- 
li(  e  l'adornamento  di  effi,  fe  non  perche  Egli 
ne  folle  vn  tale  Contemplatore  ,  che  dalia.» 
Contemplazione  di  erti  ne  rimerie  amore,  e 
defiderio  d'intendere  le  di  lui  grandezze  . 
Sapienza  perfetta  s'appaJci'a  Quella,  che  fap. 

pia 
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lo  nel 


pia  dalle  cofe  creare  formoatne  aHa  Cofttt-'  dormenrafu  l'altezza  del  Monte,  rappreft 
tione  del  Creatore,  mirale  non  fidimoftra  in  fc  ftefTorHuonio.chepur  tditoaccelb 
Quelli ,  «he  ferma  il  foo  volo  Mila  fola  confi-  defiderodellaSapienza.nciropraz.oniii.  fe- 
derazione delle  Creatore  ,•  Quefta  viene  raf*  fa  ,  e  fpc'zia!meme  nella  Conte  mphz'one  del 
rrcfentaia  nell'Egizio , che  fi  finge  Abitatore  Cielo  in  ral maniera  s'apraga e  viene  fepra- 
dr!  Monte  della  Luna',  giacile  non  forno!!  fatto  dal  diletto,  che  forprefo  rimanga  da.» 
eon  l'ali detTlmelletro oltre  lafpeculaTione  >  lonno  di  flupore.  Si  conferma  la  Corncnv- 
delle  Stelle  t  «r»a  fapienta  compiuta  fi  rauuifa  plazionecol  fcnno.auegna  chefia  vnaccn 


in  Atnerigo.che  dalla  veduta  delle  Stelle,  e_*  attrazione  dell'Anima  dal 
de* Cicli  fale  alle  Iodi  di  Dio,ofTeruando  il  riferifeedi 


detto  del  Petrarca 

•  v  Còe  fin  Seal*  *l  Potter  chi  ben  Tiftì** 

•  *  *  ^  ■  t 

STANZA  CXVIIL 

■  ■ 


•  K 


Ma  poi  frrouo  come  d*U  auree  òfelk 
Su  fraltjèti/iim  doltefonm  pioue , 

A Merigo,  che  dopo  alquanto  d'anWà-  zione  fi  fleffe 
memo  al  Cielo, ed  afle  lue  Stclrc,  s'aó. 


Qu inai  fi 

le  cinquanta  anni  ,  in  riguardo  della  Con- 
templazione ,  alla  quale  atteic  :  c  Platone^ 
«acconta  di  Socrate,  che  dal  nai'cer  del  Sole 
fino  al  tramontare  di  Eoo  fermo  rimanerle 
come  addormentato fenza alcuno  mouimen* 
ro,  siche  nemeno  il  battere  delle  palpebre.* 
ii  ricognofeefiein  l  ui  ,  volendoci  fignirtare 
che  tatto  afforco  dal  tonno  della  Contempi». 
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CANTO  XX. 


A  R  GOMENTO, 

Aprir  fi  il  Paradtfo  il  T o/co  vede , 
c&Acntrél  Corpo  dormi ,  vcgghiòla  Menu; 
Ch'a  fm  falute  t  Angiolo  intercede , 
Cui  jfu  commeffòl  Indico  Occidente: 
Cornei  Riual ioppofè ,  mentre  chiede , 
Ch'allumi  nella  fi  fEoa  Gente  ; 
D'Ambi  T autor  :  n  inula  il  Rè  Celefte 
L  Angeliche fcampo  ad  Amerigo  apprefte. 


RA 

/erena  luce 


Incauto  Egli  s  adorme  allor ,  che  detta 
Più  che  mai  deggia  conjèruar  la  Mente* 
Mttre  fanguigna  morte  Altri gli affretta  > 
Naufragante  par  e  a  £      Altri  ruina  a fua  Compagna  Gente  : 

Quinci!»  agguato  apiè del M onte refta 
Di  T oro  a  il  Prence,  ebro  di  rabbia  ardente, 
Quindi  il  Signor fra  la  Città  prepara  ( ra 
Foco  al  NauigliotagliHuominJfrage  ama- 


agt 

Argo  la  Nauti 

Mentre  Notte,  cbe'l 
Carro  in  giro  adduce 

S'inchina  in  guifa,  chi 

fra  Fonde  laue  ; 
'AUor  che  legò  i  fenfi  al* ofeo  Duce 
Vn  Sonno  piti,  che  nettare  fuauti 
Dolce  fopor  ;  ma  perigliofo ,  e tale, 
Che  poffa  farfi  a  lui  Sonno  fatale. 


Dormia  Amerigo,  ma  per  lui  veggbiaua 
Con  Occhi  cento  il  Cielo ,  a  guardia  detti", 
Scudo  a  difefa  Dio  gli  preparaua, 
Mentrarmò  l'impietà  fuoi  dardi  in fettt: 
Chiaro  alfuo  nome  allor  fregio  formatta  » 
Che  l'In  ut  Ma  tentò  cb'ofcuro  retti  ; 
Onde  sì  Ferità  mentre  più  abbonda , 
Vinca  tonfarmi  proprie ,  e  la  confonda . 

Dalla 
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Dalla  falute  delTofcan  pende* 

Quella  di  vari  Regni  ,jgnzid'vn  Mondo 
Tra  gl 'Indi  E/peri ,  che  rauuolto  fìea 
Fra)' Ignoranza ,  e  fra  l'Error  profondo  : 
Colà  fra  l'Occidente  ab  qual  fotta 
Eletto  Conduttiero  a  lui  fecondo  , 
Chiaro  Sole  ofiaratoin  Oriente» 
Recar  luce  di  Fede  a  infida  Gente  ì 

•  »  *    •  *  • 

5 

Qual  ferbò  pari  a  Lui  Duce  ,  o  Nocchiero 
Deliro  valore,  efperienza ,  ed  arte  ì 
Chi  più  franco  fra Màri  aprì  Jcntiero, 
Meglio  diliinfe »  efegnò  Lidi  in  Carte  / 
Chi  più  di  Lui  mantenne  occhio  cerviero, 
Spiator  de  cclivmi  in  varia  Parte  i 
Chi  ntèfeppe  di  Lui , fio/figli  errori  » 
Allumar  l'Alme  al vero  culto ,e  Cori/ 

6 

Pietà  ài  Lui  finti angH  Angioli  fanti , 
Progenie  primogenita  del  Cielo  i*  •• 
Di  Noi  fidi  Cvftodi,  e  caldi  Amanti» 
Di  Noirfui  l'Alma  adóbra  vn  mortai  velo: 
glia  fra  beati  Spirti  tutti  quanti 
Ardea  per  Lui  d'infervorato  zelo 
Angelfubltme  fra  l'Eterea  Corte, 
A  cui fù  dato  vnnouo  Mondo  in  forte. 

7 

Sedeua  Quefiifra  lucente  Coro , 

Cui  date  in  cura  le  Provincie  ,  e'  Regni , 
Fra  que  che  detti  Poteftà ,  da  Loro 
piùvobtli  Governi  ,e  Offizt  degni  : 
Splende* fr a  gli  Altri  adorno  d'olirò,  e  d'oro 
Qual  chiaro  l  mperator,che  *  Terra  regni  ; 
Sepurconuien ,  che  comparata  refìe 
A  tal  pompa  mortai ,  pampa  Celefie . 

8 

Quel  Protettor ,  che  da  gii  Augufii  fregi  , 
E  più  dal  fuo  fublimc  Soglio  ettrtw 
Sembrò  Monarca  fra  minori  Regi, 
CU fra'l Mondoferbar vario  Governo  ; 
Quafi polli  in  oblio  fuoi  propri  pregi , 
Non  difdegnò  dauante  al  Rè  fuperno 
Fra  la  Sala  del  del  farfi  Auocato  (to 
D'vn  Huo  mortali  vn  Hw  dal  fango  no- 


y 

Ne  delle fue  beli  opre  altro  prctefi  ( 'quitto; 
.  premio ,  e  mercè  j  che  d 'Alme  vn  ricco  oc* 
Che  renda  inguiderdon  l'Huomthedifcfe» 
Mentre  tolte  a  Satan  le  fiacri  a  Crifio  ; 
•  Mi  11' anta ,  e  mille  Et  però  mcìio  attefe . 
(  Se  può  Spirto  beato  dirfitritto) 
Che  nafca  il frutto  defiato  tanto , 
Cedendo  il  falfo  al  vero  Culto ,  e  fante , 


io 


Gì  tatto  quel  tempo,  che  l  diuin  Configlio 
A  falute  ordinò ,  vede  il  Tofcano 
Vtu*  Speranza  fu*  pofia  in  periglio 
Di  reliar  preda  di  furore  infimo  : 
Onde  d'alta  pietade  adorno  il  ciglio 
S'ojfierfe  auante  alRcgnator  fourano , 
Procurator  di  vita  a  far  fi  Altrui , 
Ch'addormito  non penf*  a  cafifui. 
t  ' ; 

XI.  . 

Far  volle  per  fua  grazia  il  fommo  Dio 
Colo  al  Tofcan,  cbe  metre  dorme  in  Terra 
Il  Ciel per  Lui  veggbiò,  gli  occhi  gli  aprio 
Dell' Alma,  mentre  ' l  Corpo  i  fuoi  ne  ferra  : 
Ond' all' alta  Bontà  devoto ,  e  pio 
Grazie  raddoppi,  che'l  faluò  da  gverr*} 
E  refi  certo  del  Voler  Divino 
Lo  figvagenerofo  Pellegrino  . 

il 

Vide  aprir  fi  Amerigo  ilParadifo 
In  guifa  d' AuguHiJJima  Citade  , 
Ampio  Teatro  di  beato  Rifo  , 
Gloriofo  Trionfo  di  Reltade  : 
Criflalltno fplendor  ,  che  abbaglia  Hv'tfo 
Vefiia  le  fereniffime  Contrade ,  « 
E  le  formò  d'intorno  eflrcmo  Muro 
Trasparente  qval  vetro  v  n'Oro  puro.  . 

»3 

/ n  vece  d'aureo  Sol ,  cbe  fregi ,  e  allume 
L'alta  Gerufalem  d'eterno  Giorno , 
Splende*  la  Luce  del  fourano  Nume,  . 
Ch'illujlra ,  e  bea  fua  regi*  Corte  intorno  : 
Afiofo  in  fieno  al  proprio  immenfo  Lume 
Dife  medefmo  immortalmente  adorno 
Lucente  fregio  gli firmaua  vn  Iri 
Di  tre  colorii  coronanti  giri. 

Quinci 
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Quimi  dal  Sogh u  I mperial  ,  che  fplende 
Dì  pur  a  gemma ,  vna  Catena  d'oro 
Diffuftmcnte  in  vari  nodi  fiende , 
A  cui  le  Cofe  tutte  attui*: te  foro: 
Egli  immobil  Rettor  mobil  le  rende 
In  più  gradi  difpofte  fra  di  loro  ; 
Que/h  gouema ,  e  tempra  in  guifa  tale  , 
Che  fi  mantegna  l'Ordine fatale . 

il 

Tenne  quindi vno  Speglio , onde feteno  \\ 
Raggio  d'alta  Bontà  tal  fi  riflette , 
Che  le  Cofe  vniuerfe  ,  ò  più ,  a  meno 
Lime  participandoyfè  perfette: 
Chi  più  s'accolla  con  purgato  fino* 
Sì  più  n'auuien,  ch'aureo  fplendor  r accette 
Da  Fonte  eterno,  e  più  diuenga  bello 
Sembiante  all'EfempLtre  vn  Sul  nouello . 

16 

Del  Rè  fupemo  algémweo  Trono 

Pronti  Miniftri  vide  mille, e  mille, 
^JSlfilvrdin  triplicati  Angeli  fanti , 
Dell'Incendio  Diuin  viue  F amile  : 
Oro  l'ali  fplende an  ,  Neue  gli  ammanti  > 
Foco  la  faccia-,  che  qual  Sol  sfamile  , 
DtfpoSli tutti ,  oue'l gran  Rè  n'accesine  > 
A  batter  toFìa  le  dorate  penne . 

17 

Mentre  dell'Alma  con  le  luci  delie 

Mira  Amerigo ,  e  ciò  per  grazia,  e  dono, 
Quelle  Milizie  Angeliche ,  che  prefle 
Del  fommo  Imperatore  a' Cenni  fono  : 
V AngeUche  fèmbra  da  gemmata  velie 
Rè  fra' Conforti ,  anzalleccelfo  Trono 
Di  Dio  vide,  cb'vmile  s'apprefenta, 
Tutta  reflando  à  Lui  tal  Corte  intenta  . 

18 

Quefti,  che  et oro  incoronò  le  chiome 
Deftinata  fer  baita  in fuoGoutmo 
Quella  Parte  del  Mondo,  à  cui  diè  Nome 
Quindi  Amerigo  con  fùo  pregio  eterno  : 
Da  Lui  n'attefè  veder  vinto ,  come 
Giunga  colà  >  l'empio  Tiranno  I n  ferno , 
E  di  Lui  poflo  il  Culto  antico  in  fondo 
S'innoui  nona  Fè  nel  nano  Mondo .  ) 
•  v. 


1.9 

La  nuda  Tesi  a  Egli  tre.  volte  inchina  , 
E  profondo  n  'adora  il  fummo  Nume  , 
Mentr  Egli  in  quella  Maeilà  Diurna 
R  attui  fa  in  ina  Face  Trino  Lume  :  > 
Le  bianche  braccia  più  che  Neue  alpina 
In  Croce  refe,  e  baffe  l'auree  piume  » 
Tali  aperfe  in  fauor  d'vmane  Genti 
Oraior  di  Pietà  feruidi  accenti . 

2t>" 

Sottrano  Rè  <deU'Etra,  à  cui  prefente*  \ 

Il  paffuto,  el  futuro,  ò  Tu ,  che  reggi 
Col  Ciglio  iVmuerfo,  e  obbediente  . 
Refo  a  tuoi  Cenni  moderi,  e  correggi  :  . 
Eterno  Amante  dell' vmana  Gente  , 
Cui  per  recar  fallite ,  e  fante  Leggi  » 
MandaFii  il  Figlio  Pellegrin  dal  Cielo  ,  ; 
A  vejlir  d'Huomo  in  Terra  vn  mortai  Veb. 

Secoli  più  di  dieci  Jcn  pajfàti',  \ 
Cbe'l  mio  feruido  zelo  attende,  e  chiede  » 
Ch'à  gl'Indi  miei  d'errar  fra  l'ombre  nati 
Porti  Europeo  Noce  hi  er  lamie  di  Fede: 
Or  mentre  giunto  il  tempo ,  ch'allumati 
RcFìin  neh"  Alme ,  e  fot  per  tua  mercede  » 
Riman  l'attefo  Sol  da  duro  cafìt 
Preffo  à  far  fra  gli  Lui  qfeuro  Oecafò . 

QueU'Huom,  che  Tu  eleggtJH,  and'Egli  porte' 
Il  tuo  Culto  tictàc  e  à  nono  Mondo , 
S'addurrne  incauto,  mentr  à  darli  morta 
Altri  Uà  proto,  ed  por  fua  Naue  in  fondo,. 
Scampo  trono  con  le  fue  Genti  feorte 
Dunque  dal  rio  furor  del  Mar  profondo» 
Onde  rimanga  poi  tradito  à  torto  •  ■ 
Co' fuoi  Compagni  naufraganti  in  Porto/ 

*§" 

Si  darà  vanto  l'In fcrnal  Nemico, 
.   Che  tal  gli  moffe  pertinace  guerra  > 
Che  tolfe  al  pio  Tofcan  di  Virtù  amico 
La  dcflmata  Er  afilla  n  a  Terra  ì 
Manterrà  dunque  Egli  il  fuo  Culto  antico 
Colà  fra'Popol ,  che  vaneggia,  ed  erra 
Ad  opta  tua ,  e  mia  ,  chefenza  frutto 
Reflar  vtggia  al  Nemico  in  preda  ti  tutto* 

M  m  Che 
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CU  vai,  ch'Io  fi  a  Cttfhde  della  Quarta 
Parte  del  Mondo  >  che  di  Gente  abbonda  t 
i  e  Spoglia  alcuna  al  Cielo  io  no  compatta, 
Se  l'Orco  a f orbe  tutte ,  e  le  profonda  i 
Che  vai ,  che  fia  d'amenità  co/parta, 
E  frufttiofa  ogni  fua  Rfua ,  e  Sponda  ; 
S' inculti  di  Virtù  gli  Abitatori 
Pi  vii  veglia  ferina  ardan  ne  cori  t ■  ■ 1  > 

f.  pur  f  Anime  lor  furo  non  meno    1  «  :  » 
Dell' Altre  tutte  iaTua  Man  create %  \ 
Ond'lfic  pellegrine  al  del  fireno 
Sorge fer  monde  à  render  fi beate  »  ^  "\  -1 

I  pur  non  men  dai  Figlio  tuo ,  cbe'l  Seni 
Veilt  di  mortai  Spoglia,  ricomprate  1 
Tur  daìilnfèrna  antica  feruitute , 
W  men  dell  Altre  brami  lor  falutd.. 

ti 

Il  tuo  Seruo  fedel ,  Signor,  ritogli 

Da  grani  rifebi,  $  a'fuoi  CSpagni  il  torna  : 
Ergi  la  De  FI r a,  e  degl'indegni  orgogli 
fiacca  a  Nemici  kfirgenti  corna,' 
V  Affrica fugga ,  e  doue  più  tinaogli 
Renda  tua  fanta  Te  di  glorie  adorna  ,• 
Riprenda  ver  gli  E/peri  il  fuo  camino , 
guai  fu  già  tuo  Decreto,  e  tuo  Defìino  . 

Suegl  erò,  fi  confinti ,  il  tuo  Fedele; 
lo  renderò  del  graue  rifebio  accorto  f 
T ai  ombra  gli  farò,  che  dal  crudele 
Africano  Nemico  non  fia fiorto  : 
Ne  men  doli  opre  mie  con  pronte  vele 
SueGcnti  lafceran  l'infido  Porto , 
Onde  faluo  fra  lor  poiché  fi  renda , 
Ver  gl'Indi  Efperi  il fuo  camin  riprenda* 

%% 

Ciò  detto  VAngel  degno,  cbe'l  Gouerno 
Deli  Italico  Occidente  in  cura  terme, 
B  tter  pronto  tentò  dal  Ciel  fuperno 
Ali  cmilTerr*  le  dorate  penne  : 
Che  dal  Silenzio  del  Monarca  eterno 

II  fuo  Confenfo  Egli  à  comprender  venne  ; 
Mo  fi  gli  oppofe  allor,  cb\iperfiiak>, 
Nelferuor  di  Salute  il  fuo  Rtuale . 


*9 

t 'a frenò  lAngel,  che 'n  fua  guardia  auca  \ 
Gli  ampli  Regni  del  lucido  Oriente  ,  : 
Che  non  men  del  Riualdi  brama  ttrdea 
Che  Jìcmucrta  à  Dio  ÌEoa  Gente  : 
E  erma,  Quefii  gh  di f e,  che  parca 
D'vn  finto  fdegno  arder  del  foco  ardente  ; 
Che'l  Ré  del  Cielo  ancórne'fuoi  diuini  : 
Decreti  non  s'apno  quanto  dcHint .    '  < 

Teco  confinto  ti ,  cbe'l  pia  T ofeano  '  f 
Scampo  ritroui,  onde  t/er  Noi  fi  neofiti  9 
Che  Dio  a  prò  de'Suot.arma  la  Mano  ì 
CÓtr'Huomin  crudi,  e  cotro  inferni  Mefiti: 
Ma  non  confinto  nói  eh' Egli  lontano  !  > 
'Camino 'prenda  qua  da' lidi  n&ilri,  \  \Z 
Si  che  dal  tuofertmme  Eiferfuafi,,  \  <  \ 
L'Orto  abbandoniperpercar  iOceaf*.  ù 

Poiché  fiaP me  Orientai  fi  trtata,  \--  \  J\ 
Non  già  dal  Cafo,  ma  dal  Ciel  con  due to; 
Qual  Legge  chiede,  eh' lyji  altroue  moua  ì 
Lafiil  vìcin  pèr  lo  remoto  Frutto  f     ■  ■  \ 
Dictmaerttr  gli  Eoi  pria  faccia  prona, 
Della  Fi  renda  indi i Efiero  iniìruttaf\ 
Nel  corfo  immiti  il  Sol,  qual  mllaLuce  W 
Che  dall'Orto  aU'Occafi  'il  pi  sondate*,  r. 

Grande  fra  l'Altre  il  grembo  fuo  di  Rende 
La  Parte  Mondi  al,  cb'Afia  fi 'noma.,' \r. 
Numerofa  di  Popolo  fi  rende,  V.  •.*'.  \"\ 
Varia  d'  Abito,  e  varia  d'Idioma  : 
Ben  Ella  si  dal 'Sol più  d'Altra  fplendè,  \ 
Che  dal  fuo  Gange  alza  l'aurata  chioma  ».  r 
M  a  non  men  fc'fOccafoofcura  retta  •. 
Orba  del  Lume,  %  la  Fede  desia .      «  V 

« 

Anzi  fra  gì  Indi  miei  Satanpofficde  '  ..^ 
Più  che  fra  tuoi  Efptr't,  Altari, e  Tempi  ; 
lui  da  gì  Idolatri  ò  quali  chiede 
Rei  facrtfizi ,  ò  quai  fa  duri  feempi  ! 
L'Idra  della  Superbia,  onde  procede 
La  Famiglia  de' Vizi  iniqui ,  ed  empi , 
guai  Donna  iui  trionfa  :  onde  vitale 
Cura  fi mandi,  oue  più  graue' l  male  i  c 

L'or* 
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V  ordine  delle  Co/e  non  fi  mate, 

t'opra  s'inizi,  otte  fu  l'Huom  ereato, 

E  primiera  germogli  la  Salute 

&a  quella  Parte,  ond'vfcì pria  il  Peccato  : 

Rinafca  con  la  Fi  quiui  Virtute , 

Là' ve  fu  con  la  Legge  il  Culto  dato 

Preceda  quella  Parte  la  ve  Dio 

A  far  fi  Re  dentar  nacque,  e  moria , 

Così  dicendo  il  Protettor  fourano , 
Cui  furo  in  cura  gli  Afiani  Regni, 
L 'Altro  r attenne  con  amica  mano, 
Ch'arder  pera  parca  dì  giufìi  fdegni  • 
Vide  sì  per  fu  o  amor  l Eroel afe  ano 
Nafcer  gara  nelCiel  fra' Spirti  degni, 
M?tr'a'fuoi  Lidi  l'Vno,  e  l'Altro  il  chiede, 
Suo  Protettor  della  CriHiana  Fede, 

3* 

Tal  Gabriello,  e  l'Angiolo  de' Per  fi 
Pria  che  Dio  fuo  Decreto  manifesti 
Per  Ifdrael  litigiofi  ferfi , 
VVn  mentre  vuoi,che  vada*  f  Altro  rejli. 
Quegli  dicea  da  fermiti*  douerfi 
Ritrar  l'Ebreo;  s'oppofe pronto  Quefii, 
Seruo  il  volle  ferbar  >  mentre  fperante  , 
Cbe  per  Lui  fi  conuerta  il  Perfa  errante , 

37 

Que '  Prenci  sì  fra  le  fourane  Squadre 
Gareggiaro  fra  L»r  di  zelo  ardenti, 
Di  trar  bramofi  dallo/cure ,  ed  adro 
Ombre  Idolatre  le  commejfe  Genti  : 
Sin  cbe  riuolto  il  Ciglio  il  fommo  Padre 

t  Sciùlfe  la  Lite  fra  beate  Memi , 
Sentenza  aprendo  dalle  voci  fue 
Fauoreuole ,  e  grata  ad  Ambidue, 

VI mpirea  Reggia  riuerente  tacque 
Aliar  cbe'l  Suon  dfc  tolga  il  Re  fuperno  ; 
F renar o  %  Venti  il  volo,  il  corfo  l  Acque, 
Tremò  UT  erra  infino  al  Centro  Inferno  : 
Il  Con  tnpucc  >  che  Cuilode  giacque 
Dell'atre  Porte  del  prefondo  Infimo, 
Tenne  i  latrati,  e  fra  zulfuree  Sponde 
Quetò  Cecità  il  mormorio  deh" onde . 


Primi  creati  Figli  del  Fecondo 

Nofiro  Intelletto  ih  puri  Specchi,  ò  Voi 
Di  Salute  Miniflri  al  baffo  Mondo, 
0  Paraninfi  fra  MortaU ,  e  Noi  : 
Quello  farà  quel  Secolo  giocondo , 
Che  gli  viti  ma  ti  E/peri,  e  gl'Indi  Eoi 
A'  Nocchieri  Europei  palefi ,  e  noti 
Del  vero  Culto  renderà  deuoti . 

4° 

Ma  pria,  cbe  l'Ombre  alt  Oriente  allume 
Lappa rfo  Raggio  dell'aperta  Fede* 
L'OccaJò  lo  raccolga,  e  al  fommo  Nume 
L'America  deuota  inchini  il  piede  r 
Quindi  l'Eoo  d'vn  più  fulgente  Lume 
Di  Verità  rimaner  deue  Erede , 
Si  cbe'l  copio/o  acquilio,  che  s'attenda  , 
Alia  tardanza  fua  compenfo  renda . 

Fra  fai  beate  note  vn  Lampo  ardenti 
Saettò  7  fommo  Sol  di  luce  pura  , 
Che  penetrando  n'illuBrò  la  Mente 
Ali  Angela  cui  l'Eoo  fu  dato  in  cura  j 
Da  quel  Lampo  Di  uni  gli  fé  pre finte 
La  bramata  da  Lui  Meffe  futura , 
Che  raccolga  Cultor  zelante,  e  pio, 
Onde  ne  faccia  Offerta  grata  à  Dio . 

4*. 

Veder  gli  fi  dal  Lume  infujb,  come 
Nato  vn  nouo  Francéfco ,  cbe  l 'effetto 
Chiaro  n'adegui  algloriofo  Nome , 
D'Amor  Cele/le  inferuorato  il  petto  : 
Quelli,  cbe  degno  di  fregiar  le  Chiome 
Del  Diadema  ne  fia  frananti  eletto , 
Conto  al  Mondo  farà  da' pregi  fuoi  , 
Apoflolo  nouel  de  gì Indi  Eoi, 
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Nouo  Sol  lo  mqfiròì  cbe'l  giorno  à  Genti 
Orientali  daU'Occafo  porte  » 
Sue  bell'opre  in  compendio  offrì  prefenti, 
Refe  altrui  à  Virtù  fplendide  feorte  : 
Com'Fgl ifignoreggi  gl t  Elementi, 
Cam' all' iiieffa  inefurabil  Morte 
Imperi  qua!  Signor ,  sì  ch'Ella  renda 
La}  vita-  à  Quelli  >  à  cui  tornarla  intenda . 

Mm    a  Ac- 


Digitized  by  Google 


C  ANTO 


44 

Accolto  di  Giesù  fatto  le  fante 

Infegnepie,  come  Guerrier  fuperno, 
Deuoto  amico  al  Cieli  nouo  Gigante 
Deggia  pajfar  à  debellar  l'Inferno  : 
Altari,  e  Tempi ,  onde  Satanfi  vante 
Già  culto  Dio ,  come  con  onta,  e  fcbemo 
"Egli  n'abbatta ,  e  noui  à  Crijlc a  fonde  f 
Fra  cui  la  pia  Religione  abbonde , 
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Come  di  cbiufi  arcani  Egli  prefago  • 
Vero  Oracol  di  Dio ,  che  Virtù fpire , 
Com'Egti  vn  Popoi  d'ogni  afprezza  vago 
Dolce  n'alletti  Orfeo  nouelìo ,  e  tire: 
Barbare  fere  Egli  innocente  Mago 
In  Huomin  cangi ,  fcojfe  immani  ?  irei 
Come  'n  vece  di  bianche  Margarite 
A/lime pcfcbi ,  Perle  à  Dh  gradite .  ■■■ 

■  i* 

Souranatrtente  Egli  aOumatffvidè ,    *  %  ^ 
Come  Colonne  à fue  fatichtpone  «  **.:...:. 
Colà  fra'l  nouo  Mondo  inuitto  Alcide  1 
E  ra  gli  viti  mi  Con/in  i  del  Giappone  :  - 
Aperto  il  varco  à  Nat  ioni  infide 
Di  Cri  fio  Alfiere ,  e  fiutar  Campione' , 
Coni  Altri  indi  ilfeguiro  à  chiare  Imprefe, 
Lampa  ne  anch' E£è  in  Poco  fanto  accefe. 

Vede  con'Effi  Jèruidi  fadori 

Spàvfer  nm pur  Agricoltor  felici , 

Che  fra  Terre  colà  d'infidi  Cori 

Fondi  la  vera  Fede  alte  radici  : 

Ma  verfar  fangue ,  ond  immortali  Alluri , 

E  mue germogliar  Piante  beatrici , 

Di  cui  fregiaro  il  crin  Martiri  Santi,  • 

Del  Al  onda,  e  delt  Inferno  trionfanti  • 

4* 

//  R?  del  Cielo  à  quel  M  'mi&ro  auea 
Segnato  quello,  ed  altro  ricco  acqui  fio , 
Che  nafca  fra  gli  Eoi  daChi  dnuea 
Farfi  Argonauta  della  Fè  di  Crifiò  : 
Colmo  di  gaudio  m/àlito  gode  a  , 
Vn  tal  guadagno  ampli  (fimo  preuifìo , 
Allor  che  mostro  Dio  al  fuo  Hiuale 
Angelo  dell' Occafo  vn  Frutto  eguale . 
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//  fommo  Sol  vibrando  vn  Raggio  altero 
Gli  fe  veder ,  mentr'illuHro  fa  M ente , 
A  gara  vnfacro  V.roe  fra  l'indo  l bero , 
Face  ticcefa  d'Ignazio  al  Foco  ardente  : 
L'Anchieta,  ch'àproua  delSauiero 
Fabbrichi  la  Salute  à  varrà  Gente , 
Si  che  merti  non  mcn  di  Virtù  Vafo 
Nomar  fi  vn  nouo  Apofìol  dell' Occafo. 

5° 

Giunto  a  Rr afili  il  fegna,  à  cui'l diletto 
T ofcano  Conduttier  poffare  intende  : 
Colà  Giofef 0  di  Bontà  perfetto 
Dipinge  Architettor  d'opre  slupende  : 
Come  tutto  di  zelo  arde  nel  petto , 
Nouello  inuitto  Alcide y  che  non  rende 
Stanco  fatica ,  non  pauenta  offefa , 
Reputa  lene  ogni  più  gr Mie  Imprefa. 

Raro  l'appaleso  Medico  pio , 

Che  doppia  vita  arrechi  à  vn  tepo  ifieffo , 

Dell'Alma  fanator  da  vizio  rio  , 

Del  Corpo  alleuiator  da  morbo  oppreffo  : 

Quafin  Terra  lOjfzio  aucjfcDio 

Difua  Vicegerenza  a  Lui  commejfo  , 

Domìnio  tenne  come  Duce  forte 

Su  le  Milizie  dell'orrenda  Morte» 

?} 

Nella  Er afilla  vn' Arbitro  di  pace 
Di  ferità  fra  Mofìri  il  fepalefe; 
Come  mite,  e  deuota  ini  vorace 
Antofaga  Gente  F gli  fi  refe  : 
Di  Veritade  Oracolo  viuace , 
Anzi  vn  nouo  Linceo ,  eh' a  mirar  fcefe  , 
Con  occhio  penetrante  i  cori  vmanì , 
Sagace  Spiator  di  cbiufi  arcami . 

Lo  àimoHrò  d  Alma  sì  fchietta,  e  pura , 
Amico  a  Dio,  in  giti  fa  tal  gradito  » 
Chemptri  come  Donno  alla  Natura , 
Da  Fere,  ed  Elementi  riuerito  : 
Gli  Augei  dall'ali  ombra  formaro  ofeura, 
Ch'Egli  non  fi*  dal  caldo  Sol  ferito: 
Vezzeggiò  con  la  man  raccolti  in  feno 
Gli  Angui  pi  h  tetri,  ebri  di  rio  veleno» 
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Di  S ann tade  altri  Prodigi  aperjè ,  \% 
Che  nel  Se  col  fittaro  fAnchkta- 
Opri  fra  trafili  ani ,  a  cui  s'offerfi 
Dolce  Paci  aro.  Medico,  t  Profeta 
Ma  quel  che'n  Dio  Angel ftiòlime  fierjè, 
Or  forfè  ad  Huom  mortai  ridir  fi  vieta: 
T empo  verrà,  che  T opre  l  Mondo  intenda, 
E  a  sì  fiupendo  Eroe  culto  ne  renda . 

5f 

Degl'Indi  E /peri  il  Protettor  Celefìe 
Poich'adorò  contento  il  fiommo  Nume  , 
Dall'I  mpirea  Magione  a  volo  presi  e 
Qual  fulmin  batte  le  dorate  piume  : 
L'aer  notturno  Egli  pa (fondo  vefle 
D'auree  fciniMe ,  e  di  purpureo  lume , 
Si  che  n'appar,  mentre  fra  l'aria  vote , 
Che  fia  tornato  ad  aggiornare  7  Sole  . 

Anzi  al  Duce  Tofian  fopito  i  fenfi 

Le  penne  affrena,  egli  occhi  a  Lui  percote 
Pria  co'fuoi  lampi  in  foco  puro  accenfi, 
L'orecchie  quindi  con  fai  conte  note  : 
Pigro  dormi  Amerigo ,  e  più  non  penfi 
All'antico  camin,  dice,  e  lofiote , 
T'addormì  in  pace fra  crudcleTcrra , 
Di  barbari  Nemici  in  mezzo  a  guerra  ì 
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Diffe,  e  non  pago  di  fuegliarlo,  preflo 

Quel! Huom  drizzi ,  che  sì  confufo  parue , 
Cncnon  sà  s'Egli  dorma,  ò  s'Egli  delio, 
Se  vero  Aderto  mira,  ò  finte  Larue  : 
Ma  più  fi  rende  l' Angel  mani  [elio  , 
,    Che  co  Sembiante  vmano  a  Lui  n'apparite: 
Io  Quegli ,  cui  l'Occaf)  in  cura  dato, 
Da  Dio  per  tua  filate  Angel  mandato  . 

f* 

Fuggi  da  queflaTcrra  empia,  e  crudele  , 
Refo  dal  del  dì  fatai  rifehio  accorto  ; 
Fuggi,  mentr  i  Compagni  aprati  le  vele, 
Pronti  anch' F.ffi ta  lafiiar  l'infido  Porto  :. 
E  perche  deliro  Tu  t'inuolv,  e  tek 
A  furor  crudo,  Che  ti  chiede  morto  , 
Scendi  dal  Monte  per  oppnfta  via 
A  quella,  th'al  faiir  tentafii  pria  . 
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Difcorre  a  pte-del  Giogo  vnFtumtceUo^,  .  . 
Chi*  dar  tnhnio  all'Ocean  raffretta; 
Fra  la  fua  Rina  troverai  Batcllo* 
Che  filo,  e  fi.trcodi  r accorti  afpetta  : 
Nocchiero,  e  PafeggierTu  refi  in^uellu 
Corri  on  l'onda  in  fin  eh' vn  l filetta  r 
Che  fitde  di  quel  Fiume  in  fu  lafice , 
Porto  fi  renda  al  corfi  tuo  veloce  . 

m 

R  ipaffa  il  Capo  di  Speranza,  e' Liti 
Segui  fin  che  peruenghi  là' ve  regni 
Il  Rè  del  Gong»,  oue  de' tuot fmatr iti 
Compagni  troni  i  duo  natanti  Legni  : 
Volgete  quinci  muamente  vniti 
V antiche  Prore  dBrafi  iam  Regni  ; 
Onde  per  Voi  fra  quell'infida  Gente 
Di  vera  Fede  il  Sole  apraQnenfe . 
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S parue  l'Angelo  in  quefio  a  Lai  dauoMfe,  A 
In  fua  vece  Life  i  andò  Arabi  odori , 
E  lunghe  flr ice ie  dietro  al  pie  volante  '• 
Di  fiammeggianti  lucidi  fplendori  : 
Tal  forfè  control  del  razzo  fiammante, 
Che  mentre  l'aer  filchi  il  fin  gì 'indori  , 
Sì  pronto  al  volo,  ch'Altri  dubbio  renda 
S' Egli  ali*  Sfera-  fua  tornate  intenda  »  \ 

6t 

Muto  alquanto  refiò  di  Flora  H  Figlio, 
Confufo  da  fauor  sì  nouo,  efirano , 
Ch' a  farlo  accorto  Ji  fatai  periglio , 
Dal  Ciel  difiefè  Mejfaggitr  fourano  : 
Di  rugiade  di  gaudio  vmìdo  il  eiglio  , 
Indi  fiof  indo  ì'vna  ah"  altra  mano, 
Curuate  le  ginocchia  in  atropi»  , 
Le  grazie  torna  Egli'n  tàl  gu  fa  à  Dio . 

Ah  qnal  merto,  è-  Signor ,  mi  rende  degno , 

Che  raggi  di  Bontà  per  tutto  /'pandi , 
Che  per  mio fiampo  dalCeletìe  Regno 
Gli  Angeli  tubi  f ubimi  in  Terra  mandi  ì 
Dono  di  tua  Pietadc  eila,  ch'io  tegno 
•  Mortai  vita  denota  a  tuoi  Comandi 
Ecco  pronto  ri  fiero  >  accinto  al  tutto , 
Che  recar  vaglia  à  Te  di  Giuria  Frutto . 

Cosi 
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VHuom,  che colà  fra  gli  Etiopi  impera  ' 
Dal  tributario  Prence  prtuer rito  * 
Di  mille  ,  e  mille  Cafri  armata  Schiera 
Spacciato  auea  verfol  Marino  Lito  : 
Onde  l'pffzio,  chela  pia  Guerriera 
Generofa  nbberrì,  retti  efeguito 
Da  rio  Cafrano ,  che  guidò  ferina-  • 

•  r.,,".' i 
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Da  pronti  Schioppi  alle  rifpofle  tardi 

Gli  Altri  no  furo,ond'afpra  guerra  nacque, 
Quinci  volando  i  piombi,  e  quindi  i  dardi, 
Da  terra  Altri  pugnando,  Alt  ri  dall'acque: 
Colto  più  d'  un  de' Negri ,  à  cut  non  guardi 
Lo  Scudo  il  nudo  petto ,  ejlinto  giacque  > 
Ma  nudi  accorfi i  Mori  à  rectr  danni 
PiuchegliHuomm  ferirò  antenne,  e  fcani. 


75  80 
Muniti  s  a ffr ettaro  i  Moftri  erodi        '  ^  •  '■  Scorto  il  Duce  Cafran ,  come  lo  pale 


D'Afte,  dì  Spade,  di  faretre ,  e  d'Archi , 
Altri  dtjèfiti  fen  da' groffi Scudi 
Clau  a  impugnar,  che  fatai  colpo  fcarchi  ? 
1  peggiori  Alcuni  fra'Cafrani  ignittdi  v  • 
i  Faci  in  mano  arrecar d'attr  arrne  fcarchi  ; 
Come  s' uccider '  femori  loro  poco  , 
Corfer  rabbiofi  à  confumar  col  foco* 

7*  ' 

J  brutti Moflrì  di  repente  apparfi, 
Raccolti  i  Naviganti  entro  la  Naue 
Non  tentar  con  la  fuga  allontanar// , 
Qtial'Huo,cbe  febiut  -una  tempefta grau&  * 
Maprefer  l'armi,  forte  fchermoà  far/i 
QualGuerrier  generofo ,  che  non  patte  :  ' 
Schernirgli  archi  potè  an,  mentre  daferrì 
Fulminin piombo ,  che  l  ardar  dijferri  *  x 


Piaghe  non  porte,  e  non  rifponia  ai  voto, 
Sprona  Squadra ,, ch'impugna  afta  fatale, 
Ch'à  ferir  da  vìcin  fi  getti  à  nuoto: 
Quel  Negro  infarto ,  in  cut'l  furor  preuàle, 
Così  pieno  è^d' ardir ,  di  tema  voto  * 
Che  mentre  cteco  «Ue  vendette  afpira  ,  . 
Non  cura  il  fuo  morire,  ebrtr  dall'ira .  . 

8r 

Noua  Canaglia  folta  giù  fra  fonde*  r 
E  ver  la  Naue  dadtuerfo  loco  x\ 
Natatrice  s'affretta ,  onde  l'affondty 
E  pur  prona  da' Schioppi  vn  duro  gioco  : 

N anali  attacchi  fra  q ueW 'acque  il  foco  ; 
S'accrejce,  e  denfa  l'infultantc  T orma, 
Sì  chentorno  a  quel  Ugno  affidi o  firma . 
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Si 


Non  così  tofio  fu  t  eftremo  lido,  •  . . 
Pofero  i  Cafri  il  piè ,  Barbari  infuni  ; 
Cbe'l  Ciel  ferirò  con  orribil  grido , 
Che  l'vrlo  immiti  di  rabbiofi  Cani  : 
Dietro  al  clamor ,  da  cui  pere  off,  il  nido 
Lafciar  gli  Augei ,  tal  dall'arciere  mani 
Scoccar  d'aiati  ftrai  Selua  volante , 
Che  l'aria  ingtòri*  d  ombre  il  Sole  ammate. 
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Ben  valfe  a'Hauiganti  armar  le  tefte 
Di  fini  Elmetti ,  e  duri  Vsberghi  i  petti , 
Che  mal  concigli  haurian  l'agre  tempefte , 
Che  dardi  grandinar  di  tofea  infetti: 
Da  folti  nembi ,  che  di  turbe  infefie 
Vn  tal  furor  barbarico  fuetti , 
Si  veftir  di  repente  arbori,  e  antenne 
D'*ffiffi few  dentro,  e  fuor  di  penne . 


^Dal  Cafrano furore  arfo  il  Nauiglio 
Reftar  poteua,  ò  rimanere  aborto , 
S'à  tempo  nol  preferui  vn  buon  configlio  , 
Ch'ai  Nocchier  fé  troncarci  fune  attorto . 
Così  fuggir  Co  fioro  vtrgran  periglio , 
Mentre  fuggir  da  quell  'infido  Porto  ,• 
Fuga  ignaua  non  già,  ma  fuga  faggja, 

Che  ftUfttCTJHC  /  ^fu^^tCCp  Oftdc  ftOft  • 

Schiuata  auendo  la  ferina  Gente, 

Mentre  dal  Porto  allontanaro  il  Ugno  I . 
Coftor,  tornando  il  Duce  loro  à  mente , 
In  amara  pietà  cangiar  lo  f degno . 
Chi  por  ia  dir  come  ciafeun  dolente  '*.'«. 
Rejìi  dalla  memoria  dell'Huom  degno , 
Mentre  dal  proprio  grave  infulto,etorto 
Argomento,  che  reili  Quegli  morto  t 
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L'Albizi ,  el Benuenuto in  guifa  tiretti 
Refìarnel  cor  dall'abbondanti  doglie,, 
.  Cbe'l  varco  al  pianto  aprir  da'cbiufi  petti 
Il  fouerthiante  affanno  ad  Ambi  toglie  ; 
Ma  più  tenero te  molle  negli  affetti 
V addogliato  Vefpuccio  tali /doglie 
Lacrime  fra  fingulti ,  che  n'appare , 
Cherifoluer  fi  voglia  in  doglie  amare  .  \ 

S| 

Sopra  fpondanaual  piegala  fronte, 

E  tal  ver/a  di  duol  pioggia ,  qual  fuoi»  '  \ 
.  T orbi  d'onda  cader  d'alpino  Monte  > 
Sciogliendo  netti  Jue  tepido  Sole  :  \ 
O  qua\  fi  mira  diroccar  da.  Fonte 
Acqua  fra  felci  più  deferte  ,  e  fole , 
Che  giunta  al  Piano  fra  romita  calle 
Corre  à  cekrfi  in  grembo  ad  vmil  Valle « 

Alcun  fra'Lufitanì  il  duoli  che  ferra  ">  v 
Del  pianto  in  vece  apre  da' fuoi  lamenti; 
Ah  maladttta  quefiainfida  Terra  ,  » 
Egli  prorompe  ne  fuoi  primi  accenti  1 
Tal  proui  da' Nemici  infèfia  guerra    .  \ 
Che  folitudo  fquallida  diuénti , 
Vedovata  dì  mcffe ,  orba  di  frutti , 
.  E  fperfiveggia  i  fuo Abitanti  tutti . 
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Tali  gli  Ofphi  fon  ì  così  trattati 
Da  qusfh  M ori ,  che  fembrar  Demoni , 
IPetkgrini  J  dunque  accarezzati 
Onde,  traditi  poi  fra  le Magioni  ì 
Sì  n'applaufer  co'baci ,  e  venenati  > 
Punfer  to'  deretani  atri  Scorpioni  ; 
E  tali  n'allettar  d'infidie  piene 
•  *  i*T  fhazie  daltrui  perfide  Iene  ?>  »*.  > 
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0  Amerigo ,  onie'n  Noi  grane  a  fanno , 
Mentre  Ti  tema  il  cor  ài  vita  fpento,  '. 
S$ual  cagion  l'Etiopico  Tiranno 
Ebbe  di  farti  vn 'empio  tradimento  ì  ,[\ 
Del  Regno  Spiator ,  Fabbro  d'inganno 
Ti  ili, nò  forfè  àfua  ruma  intento  f 
Sgombrar  doueua  ogni  fofpetto  jcome 
Rauuifato  reftafti  a  gli  atti ,  e  al  nome . 

mt  .\ 
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la  tua  chiara  Virtù ,  la  tua  Boutade  \ 
Splende  da'hmpi  dvna  pura  Fede  \ 
La  doue  nafce'l  Sol ,  la  doue  cade ,     .  it;\ 
La  donde  Borea ,  e  dende  l 'Aufko  fiede. 
RiceueJHTu  Speglio  di  Pietade 
Crudeli  atti  ferini  in  tua  mercede  : 
Così  fpeffo  'n'auuiene  à  chi  conneffè 
Fra  barbare  Nazioni,»  fra  peruerfe  .  > 

90 

Sapefii  altrot*  sì  febermir  d'infcfli 

Muovimi  iniqui  gllnfelenti  affronti  ;  . 
Ma  qual  poteua  arte  fottrarti  d  Quefli . 
Noni  Sinqni  con  depinte  fronti  ì 
Contro  vn  Fellon,  che  tradimento  appresi 
,  T'ardi  furo  gli  fi  ber  mi ,  ancor  che  pronti; 
Contro  chi  n'appiattò  daga  omicida , 
Ond'd  tempo  percota  Huom,chefifida .  . 


9* 


0  quanto  perde,  Te  perdendo,  it  M òtìdo 
A  cui  giunger  potè  ui  ignota  Parte  ! 
Quanto  frutto  s'inuoU  rche  fecondo 
Sorger  potea  da  tua  prudenza,  ed  arte  !  * 
T alto  il  primo  Noccbter  qual  fi*' l  feconda  , 
0  l'oglia  gir  colà  donde  !  Sol  parte ,     -  \ 
0  fi  ripon,  che  più  prometta  acquilo  :  >C 
D'Impero  al  nottro  Rè,  d'Anime  à  Cri&i,/ 


9* 

'Megli  alti  onori ,  e  de  'guadagni *  tutto  » 
Che  riporti  da  incognito  Paefe, 
Entrar  potiemo  à  bella  parte  Noi, 
Fidi  Compagni  alTanimofè  Imprefè  :  \ 
Ma  T ù  mancando  qua  fra  Lidi  Eoi,  . 
Spegni  tue  glorie ,  e  naflre  appena  accefè  % 
Infausto  Sol,  che  di  Virtudi  adorno 
.  Annotta  in  Oriente ,  e  perde  il  giorno  .< .  > 

Ab  doue  or  Noi  riuo^erem  le  vele 
M/feri  Auanxà  d infelice  Sorte, 
^Orbati  de  Compagni,  e  del  fedele 
Condottiero  rimallo  in  preda  a  Morte  ì 
Ma  forfè  ancor  nonfazia  la  crudele 
Empia  Fortuna  a" opre  inique ,  e  torte , 
Arma  Genti  fra  Terre ,  e  nel  Mar  flutti , 
Ond' appieno  trionfi ,  a  forti  Tutti , 

Alcun 
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Alcun  fra  Quelle  Lufitane  Genti 

Tai  querele  fra  via  Jpargendo  gtua , 
Mentre  con  vele  di/piegate  a  venti 
Scorre  la  Naue  F  Etiopia  Riua  ; 
Che  da'ffpir'h  pianti,  e  da  lamenti 
D'intorno  tutta  rifonar  s'vdiua, 
Mentre  fieri,  cbe'l  Duce  iniqua  Sorte 
Tra£  fotto  la  fede  in  mano  à  Morte . 

9S 

Tal  d'Augelli  filagna  implume  Ruolo , 
Rimato  orbo  di  Madre ,  e  di  Nutrice , 
Cb'a  Figli  fuoi  tefca  cercando ,  il  volo 
Arrestando  su  ruuida  pendice, 
J}a  duro  Arder  race  alfe  eflremo  duolo , 
Cadendo  in  preda  à  Lui  ,  preda  infelice  t 
EILt  languh,  e  fe  languirne  poi 
farnetichi  nel  nido  i  aolii  fuoi \ 

Scen  l  n  mentre  Cofior  fendendo  l'onda  , 
Per  cui  falirgià  con  oppoSìo  vento» 
Ten fin  do  riueder  l'Ifpana  Sponda , 
Salui  varcato  il  Capo  delTormento: 


4  1      »  — 

L'acque  del  Fiumicel  corre  à  feconda 
Così  ratto  Amerigo ,  che  più  lento 
Vola  di  quel  Barello  alato  dardo  } 
.  Borea,  cbe'l  porta  d  feguitarlo  è  tardo . 

Cotanto  rejji  Egli  Nocchiero  dotto , 
E  Pafeggiero  infieme  laBarcbetta, 
Che  su  forger  tre  volte ,  e  tornar  fotto 
Vide  l'Arder  Febeo,  ch'i  raifaetta  . 
In  parte  il  terzo  dSfifù  ridotto, 
Oue  mirò  da  lungi  vn'I filetta , 
La  douel  Fiume  ferba  lafua  Foce , 
Cb'à  dar  tributo  al  Mar  corre  veloce . 

Top  auuifogli  fu  com'Efafùra 

Quella ,  che  ÌAngel  èffe ,  da  cmfiorto 
Egli  reflò  tratto  da' rtf chi  fuor  a  , 
On£al  cor  rinnouò  dolce  conforto . 
Senz'altro  indugio  riuolgeo  la  Prora 
Ver  quella  verde  Sponda»  e  prefo  Porto 
Dipinto  di  pie  rade  il  piede  atterra  , 
Rende  le  grazie  a  Dio,  fatuo  da  guerra* 


IL  FINE  DEL  VENTESIMO  CANTO, 
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STANZA  IL 


Incauto  Egli  saddormt  allot,  che  delia 
Più  che  mai  deggia  conjèruar  la  mente. 

A Merigo,  che  foura  il  Monte  della  Luna 
chiufi  gli  occhi  de!  corpo  col  Tonno  apre 
Quelli  dell'Anima  à  vifionc  CeJefle,  amrao- 
nilce,  che reflino  allora  dipelatigli  pcchi  del- 
la Mente ,  e  pronti  alla  Contemplazione  de' 
fourani  arcani, che  rimangano  ferrati  quelli 
de'fènfuali  defideri  alle  cofe  terrene.  La  Ragio- 
ne fa  in  Noi  1'offizio ,  che  nel  Cielo  efercita 
il  Sole  :  amendue  à  gara  rilucono, l'Vno  di. 
fpenfa  al  Mondo  la  luce  fenfibile ,  l'Altra  illu- 
ftra  Noi  da' raggi  d'Intelligenza.  Se  ricopre  il 
Sole  nel  fuo  Oriente  col  manto  del  fuo  fplen- 
dore le  Stellale quali  nell'Occafodi  Lui  com- 
panfeono  fcintillanti  ;  nell'iftefli  manierai 
lampeggiando  il  Sole  della  Ragione  da' raggi 
diCelefti  cogitazioni,  rimangono  ofeurace^j 
le  Stelle  delle  cofe  terrene;  e  per  l'oppofto  ar- 
dendo Qucfte.raffcmbra  (Quegli  fpento;  fi  che 
con  Filone  fi  concluda,  che  nafeendo  ij  Lume 
di  ti  ino manchi  l'vmano.e  tramontando  Que- 
gli rinaCca  Qacfti , 

STANZA  XII. 

Vide  aprir  fi Anterigo  il  Par  adi fo  , 
In  gufa  tTAugufìiftma  Cittade . 

A  Gloria  del  Paradifo  opportunamente  fi 
è  pretenta  à  gli  occhi  mentali  d'Amerigo 
in  fembianza  d'vna  Città,  già  che  cosi  atteftò 
l'Aquila  di  Giouanni  di  auerla  veduta.  La_» 
chiarezza  del  lume  ,  che  d'ognintorno  velia 
quella  CelcfteGerufalemme,,  dal  Tofano  in 
vifione  mirata;  rapprefenta  queJlictcxno  Lu- 
me,che  continuamente  procede  dal  Raggio 
beante  di  Dio;  fi  che  perciò  non  abbifogni  à 
quella  fourana  Cittade  alt»  Soie;  ed  altra  Lu. 
na.che  lilluftri .  La  fereoità.  iralparente  dV  ì 
Effa  dimoftra  quella  tralucéte-chiareaza  <|ej-  i 
le  cofe,  che  rifplendenti  eminentemente  in., 
Dio  s'infondono  perenno  alle  menti  de'Bca- 
ti  i  l'attorniante  muro  della  Città  trionfante 
denota  la  diuina  Protcttione,  che  la  gloria  de* 
Beati  per  tntta  l'Eternità  circonda,  e  difende. 
%•    La  di  Lei  quadratura  fignifica  la  Aabilitade,  e 
l'immobile  confiftenza  di  effe.  L'oro  deliri» 
fue  mura  trafparente  come  vetro,  figura  il 
chiarore,*!*  nella  puriridc'Cori  beati  tolgo- 


reggia;fi  che  veggia  i'Vno  le  cogitazioni  del- 
l'Altro, refi  à  gara  i  Beati  fra  di  loro  furia- 
mi Specchi.riflcttéti  v  n  fercno  lume.  Le  ftra- 
dediEflà  ,  fmafrate  di  petle.edi  gemme  pre- 
ziofe,  danno  ad  intenderete  he  muao  imbrat- 
tato in  alcuna  maniera  d'aduna  colpa  nc'pie- 
di  dell'Affetto  poffa  re  tiare  ammetto  à  palleg- 
giare fra  quella  Città  beata . 

STANZA  XIII. 

Lucente  fregio  gii  formatta  vn'Iri 
Di  tre  colori  #  coronati  giri . 

L'Iride  coronante  il  Ré  del  Paradifo  fim- 
bolo  fi  rende  della  diuina  Mifericordia  , 
di  cui  Dio  foura  gli  altri  fuoi  diami  Attributi 
fe  ne  pregi  ;  Iride  triplicata  ne'giri  in  riguar- 
do delle  perfooe  dell'Auguftiflfma  Trìade  ■  : 
Iride  può  chiamarfi  la  diuina  Milèricordia  . 
in  quanto  filialmente  vn'Arao  mift.co ,  dal 
quale  1  vmanato  Dio  Arderò  di  Pietà  vibrò 

KX.  Am°re  à  6h  Hut>n«in'  :  chej  • 

1  iftefTo  Sakiarore  in  guifa  dì  Sole  colorò  nella 
purifflma  Nube  della  fua  tàcrofanta  Vmani- 
ta .  Li  duo  Corni  di  eflà  ruiolii  verfo  la  Ter- 
ra ,  rapprefentano le  duo  Nature  di  Lui.  Il 
triplicato  colore,che  nell'Iride  fi  rimiratili* 
camente  fi  rauuità  nel  Saluatore  :  Egli  Ceru- 
leo, in  quanto  Huomo ,  che  Celefte  apparue 
nel  fuo  Natale;  Egli  Verde  in  riguardo  della 
fua  Innocenza,  Vermiglio  dal  fangue  fparfo 
nella  fua  facratiffima  Palone.  Iride  feconda 
prodotta  dal  riflettente  Sole  della  diuina  Mi- 
fencordia  può  dirfi  alrresi  Maria  Vergine;  Iri- 
de ,  che  nella  Nube  di  Grazie  rugiadofa  del  .«  ■  à 
puriffimo  Seno.di  Lei  reftò  formata  da'Raggi  w5u 
del  Padre  Etèrno  nell'Incarnazione  del  fuo  v 
n igenito  Figliolo ..  Laonde  Quegli ,  che  dalla  , 
pietà  di  Lei  attenda  pioggia  fourana  di  grazie, 
oflcrui  quello,  che  configlia  il  Sauio,dicendo: 
Attendi  all'Arco, e  benedici  Quello, che  lo 

**C^o 

.  * 

STANZA  XIV. 

Quinci  dal  foglio  Imperiai,  che  fplende 
Di  pura  gemma,  vna  Catena  d'oro . 

LA  Catena  d'oro  dal  Soglio  di  Dio  difeen-  Boc.on 

dente,figura  l'ordine  fatale  delle  Cofe  fra  ,ik-«- T^ 
di  loro  incarenate  dalla  Diuina  Prouidenza , 
che  reftandofi  immobile  nei!  aJtiffima  Rocca 
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ideila  Tua  /implicita .  Quinci  le  colè  mobili 
come  arteria  tra  di  loro  congiunte  dilpono  ; 
dal  che  fi  formi  Ja  denominazione  debordi- 
ne fatale  *  in  quinto  l'eterna  Pro  uidenza,  che 
dauanti  àgli  anni  le  ordinò, con  taro  poi  tem- 
poralmente le  regga,  e  gouerni:  nella  manie- 
ra, che  fi  fàccia  l'Artefice»  che  prima  lì  propo- 
ne nella  mente  la  forma  della  cola,  che  s'ha  da 
fare  ;  quindi  con  ordine  fatale  la  inetta  ad  ef- 
Hu.  Uria    tetto.  Vna  tale  cadente  Catena  le  cofe  tuetcj 
ua.c-7.       annodasi,  ma  con  tale  ordinato  modo,  che  le 
cofe  pid  remote  dal  fupfenao  Fante  loro  fieno 
di  peggiore  condizione  dell'altre  ,  qt/ifi  eftte- 
me  membra  dell'amplilTìmo  Animale  del  Mò- 
do ,  che  regola ,  e  movimento  dalle  fuperiofi 
xiceuano  coilegate  ,  quantunque  dittanti  fra 
di  loro, pur  tutte  ad  vn  folo  principio  quali 
Capo  di  effe .  Il  che  lignificò  Dante  trattando 
dell'ordine  delle  Creature,  cosf  cantando: 
Nell'ordine,  ch'i»  dico  fono  accline 
Tutte  Nature  per  diuerfi  forti , 
■Pwi  al  Principio  loro ,  e  men  -vicine . 

STANZA  XV. 

Tenne  quindi  vno  Spegliot  onde  ferenti 
Raggio  a  aita  Bontà  tal  fi  riflette» 


Dio-Areop. 
Dio.  notti. 
07. 

Th.  par.  t. 
qur%  14. 
ari  * 

Cwl.pix.i. 
CI*. 


LO  Specchio  veduto  in  mano  di  Dio,  de- 
nota h  lui  Diuina  Scienza  ,  à  cui  fono 
palefi  le  Cole  ,  non  folo  create  ,  ed  e  lift  enti; 
ma  l'altre  tane  ,  che  poteflcro  vicirc  alla  luce 
dall'ombre  del  Niente  per  tutta  la  longhiiììm»  ict|.  €.t|. 
ferie  de  gli  anni  eterni .  Egli  nello  ipecchio 
della  Tua  Diuinità  vagheggialo  le  fteflb,quafi 
dal  riuerbero  di  efTa  PVniuerfirJ  delle  cole  di- 
dimamente ne  firorge  :  Egli,  come  altri  diffe  , 
ferbain  fc  ftelTo  vn  Mondo  intelligibile ,  ed 
vno  Efemplarc  di  tutte  le  cofetEgli  vn  tale  lu- 
cidirTimoSpecctio.che  dalla  Tua  immediata  ir- 
raggia2ionc  perfcriona,e  bea  ogni  Intelletto, 
che  n'ammetta  al  beante  fpettacolo  fuor  Egli 
nello  Specchio  di  .SeftelTo  tuttofi  riconofee  , 
ma  non  per  Via  di  tramandale  fìmilirudini 
dagli  oggetti  deriuanti  ;  ma  dalla  propria Ei- 
ienza,  (erbame  l'Vai  uerle  fpeiie  delle  Cofe  in 
fe  ftetTa .  Egli  quel  fupremo  Creatore ,  che 
rimira  nella  fua  Vnita  l'infinita  muititudine 
delle  cole;  nella  Semplicità  i  componiméti  di- 
uerfi di  eflé  ;  nell'Eternità  fc  lunghezze  de'fe- 
coli;neUa  fua  Bontà  le  participazioni  dc'Beni, 
che  come  Riui  da  fourano  beato  Fonte  deri- 
vando fra  le  Crea  tu  re,  in  vari  modi  fi  dirama- 
no . 
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3>*f  Giunte  il  Tofcan  fiura  Battei,  chel  porte  %i 

SS    AdlfoUtta.elafiaQente  attende,  S 

Cbc^  piangenti,  la  fi*  dura  forte,  gg 

«fife»  </>>  £>««•  M*  «w/t^ 

Come  tù  Lei  ebbe  le -vagite  fc9rte,  £» 
S'afpalefa  imfrouifo,  e  conto  rende 

Come  del  Congo  fra  gli  amici  Liti  |jx3 

TWr  rfgp*  i  Comf  agni  già  Jmarriti .  ^ 


lafocrftde 

L' l filetta  repof1a  in 
ia  all'o 


guardi  i 
Pi  quello  Auilrale  ?€• 

lago,  che  fide 
Con  feragiofira  l'Af 
fricanà  Sfonda  : 
Tra  le  guerre  de' flutti  Eila  pofflede 
In  pace  ilfuo  T e/or  f arborea fronda , 
Di  molle  argento,  onde  ne' Fonti  fplende , 

E  in  fe  Beffa  difefa ,  Altri  difende , 

A  A  !D  *    tt  V 


Qui/tei  febcrmo  le  fa  contro  fortuna 
jfca  Punta  j  che  nomar  Santa  Lucia  » 
Quindi  fitta  del  Fumo,  oue  s'aduna 
Fuggito  il  Pefce  da  tempefla  ria  ; 
Vitn  detta  Qucjìa  fi  fola  Opportuna  , 
Ona*  all'opra  conforme  il  nome  fia  > 
Mentr 'alNoccbier  presiti yò  vadatò  torni» 
Ripori  frdl  fuo  grembo ,  e  feggi  adorni* 

3 

Quiui  fra  gli  altri  Pomi  pellegrini , 
Che  difua  mano  cultiuò  Natura , 
Frutta  non  pur  offrir  le  Palme*  e' Pini , 
Cbe'l  pomifero  Aprii  tempra ,  e  matura  t 
Ma  l' Arancio)  e'I  Li  monche  fra  Giardini 
Nutre  r Arte  fra  Noi  con  vigil  cura  , 
Spentane:  Figli  delle  Riue  loro 
Pomi  à  gara  donar  d'argento,  e  d'oro . 

Di 
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Di  colte  F 'uff*  fra  V tifano  foce 

Appagò  il  pio  Tofcan  fua  fame,  efetc  ; 
E/empia  altrui ,  cb'à  nutrir  vita  >  poco 
Chiedi  il  de  fio  ,(b'vn  faci!  cibo  acque tt . 
Tabr  per  fu:  delizie  abbronzò  al  foco 
Il  frefco  Pcfic  |  (he  predò  da  rete  ; 
D'affo  formando  lauto  prandio ,  e  cena , 
Rejà  fua  menfa  sui  la  molle  arena  . 

t 

Conforme  al  parco  cibo  vn  duro  letto 
Al  fianco  diedi ,  ma  pur  queto ,  e  fido  > 
V ri  Antro  fofco  per  ricouro  eletto , 
forfè  di  Fera  antica  Tana  ,  e  Nido  ; 
Quinci  Egli  forfè  pien  d" vn  dolce  affetto 
A' primi  albori  ,  e  dal  più  altero  Lido 
T orno  à  mirar  il  Mar  delTOriente  ,  _ 
S'apparir  veggi  afta  Compagna  Gatte  « 

* 

6 

Tre  dì  n'attefe  iut  f  arriuo  lori 
Soletto  fra  fincato  Romitaggi*, 
Va  Pomi  al  futi  digiun  dando  r  tifare, 
Da  limpia* aeque  à  fete  il  beveraggio  » 
M a'I  quarto  giorno  alior  >cbe  d'oflro*  d'oro 
llCiel  riuefta  il  matutina  raggio  » 
Recò  gaudio  al  fuo  cor ,  mentre  nude  > 
J)a  lungi  al  guardo  biancheggianti  Vele. 

Ne  sì  tofìo  le  mira, che  s'auuifi 

Spiegate  Quelle  da Compagni  fuor ,  (fa 
Che  no  fuolNaue  in/frutta  Altra  in  talgui- 
Scender  da  gli  Affricani ,  ò  da  gli  Eoi . 
Scorta  per  lungo  fpazio  ancor  diuifa 

1    Attende*  che  s'accofìi ,  ond'Egli  poi 
Che  vicina  à  quell'I  fola  la  vede  , 
Deflro  fottragga  il  fuo  furtiuo  piede , 

9 

Gli  Animi  loro,  e  le  fentenze ,  prima 
D'app.  lefarfi,  Eglifpiar  defia , 
Qual  fia  di  Lui  appo  di  lor  la  fi  ima, 
Servino,  ò  morto  reputato  fid: 
Sedi  tornar  ai  patrio  Suol  l 'imprima  - 
Voglia  nel  core  >  *  tentar  altra  via  3 
Giudica,  che  comparfa  inafpettata 
Quanto  tmpromfapm,  tanto  più  grata 


L'afflitta  Gente  nel  fuo  cor  diJpoSìa 
Di  riueder  l'antica  IJpana  Sponda  , 
Scorfa  più  giorni  auea  l'Affrica  Cofla 
.  D'acque  digiuna ,  e  pur  vicina  ha  l'ondi  ? 
Confunta  gufila  à  vaft  infen  rjpoffa , 
Mentre  Fonte  non  è,  ebe  noua  infonda  ; 
Soffrir  Coflor  da  fete  agro  martora 
Era  l'altre  amare  doglie ,  e  ang'fcie  loro, 

IP 

Quinci  non  pria  da  lungo  ebbero  f corto 
Sorger  dall'Onde  l'ifòla,  che  piacque 
Frenar  d  tutti  il  torfo ,  e  prender  Porto 
Fra  l  Seggio  ameno  dprouederfi  d'acque  : 
Ltdo  felice ,  ou'Vn  tenuto  morto 
Viuo  improuifo  allocchi  lor  rinacque , 
Quegli,  in  cui  fol  r'ipofer  tefperanze  » 
Onde'l  gioir  pari  al  dolor  s'auanze  . 

It 

Della  Nam  il  Rettori' acuto  dente 
Dell'Ancora  giti  andò  il  Lido  afferra'  » 
Ne  tarda  pofcia  d  dì f montar  la  Gente 
Sopra  lapparfa  verdeggiante  Terra  : 
Da  fyu.il  li  di  fembi  otiti  U  cor  dolente  \ 
Scorge  Amerigo**!*  safeande,  e  ferra  > 
E  delle  doglie  lor  Jènte  pietate  ,     ,  , 
E  più,  cb'à  fua  cagton  le  crede  naie  ».  .  , 

li 

pi  qua  dì  là  CoBor  fm giro  errami  *    •  > 

Non  tò  t'à  ricercar  vn  dolce  vmore , 
0  s' amaro  à  verfar  da  noui  piatiti, 
Punto  da  dura  rimembranza  ti  core; 
Ma  pofc'ia  s'adunar  forte  filmanti 
Linfe  da  Sajjo ,  che  le  manda  fuore 
Pure  >  e  copio/c,  e  fregia  intorno  all'onde 
Di  viuaci  Smeraldi  adorne  Sponde  • 

II     „  n 

Temprata  à  queìiVmor  la  fete  eiltua , 
Che  lafaffofa  Pomice  difpenfa , 
lui  d'intorno  su  l'erbofa  Riua 
A  cibarfi  difpojèro  la  mertfa  : 
Locar  preffo  à  Bofihetto,  che  copriua 
Con  la  fua  fronda  più  cvnferta ,  e  denfa 
L'antico  Duce  lor ,  ebe'i  tempo  afpttt* 
A  farfi  noto  alia  fua  Gente  eletta  . 

Già 
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»4 

C/a  refi  auieno  a'fenfi  alcun  ri/loro 
AUor  cb'Efft  fra  feruidi fofpiri  , 
Rammemorare-  il  Condutttero  loro ,  >«2 
"Huom  perduto  sì ,  che  più  non  fpiri . 
v  ìiy  che  più  fiffrir  non  pub  il  martora , 
_  fa  fua  cagion  ne'/uo'più  Cari  miri  > 
Efce  ridente  dall' ombrante  Scena 
Come  da  nebbie  il  Sol,  che  rafferma . 

Egli  improuifo  fuor  del  verde  Bofco 
Repente  apparfo ,  Dio  vi  dmi  pace  , 
OLufitani,eVeidA  LìdoTofco, 
'  Ch'vn  dì  riueder /pere,  /al  Ctel  piace  : 
Cangiate  in  gaudio  il  duolo,  ecco  fon  vofco 
A  prò  di  Voi  fpirante  Aura  viuace  i 
Compagno  voilro ,  e  Duce,  otte  desina. 
Ch'Io  vifia  Scorta  la  Bontà  diurna . 

16 

Al  primo  ajbetto  d  quel fermane  vn  gèh 
Corfefr*  l'offa  à  tutti,  e  al  guardo  fi  fi 
L'Alma  difciolta  dal  corporeo  velo 
Del  Duce  lor  fu  di  veder  auuifo  : 
Io  viuo,  lofpiro  per  favor  del  del»  , 
guirtdt  figgiunfe  con  anello  rifo  , 
lo  fon  queldeffo ,  Io  l  'Amerigo  vofiro , 
Ch'à  ferenarui  il  cor  qui  mi  dimoilro  . 

17 

Così  dicendo,  con  aperte  braccia 
Verfi  i  più  Cari  affettuofo  viene , 
Suo  nono  Acate  il  Benuenuti  abbraccia , 
E  quindi  auuinto  al  fen  l'Albizi  tiene  : 
Stille  amorofe,  che  rigar  la  faccia 
Si  fer  de 'gaudi  lor  n un  zie  ferene, 
Ne  men  corte/è  accolfc  i  Lufitani, 
Di  quel,  ch'Egli  faceffe  ifùoi  Tofcani . 

18 

Quiui  poiché  Ciafcun  fi fudisfece 
In  dolci  dmofiranze  d'allegrezza,  - 
Conti  Amerigo  ifuoi  fuccefft fece , 
Def avori  del  del  dando  contezza  : 
A  render  grazie  con  devota  prece 
Delta  fua  propria ,  e  dell'altrui  faluezza 
Nel  loco  iìhffoperfuafe poi 
Tutti  raccolti  li  Compagni  fuoi . 


*9 

Quel  Salmo  n'intono  la  Gente  vnita, 
Oue'l  Salmi/la  con  fublime  canto  ~<r 
Le  Cofe  tutte  com'in  Coro  inulta 
A  dar  lodi  di  Dio  al  Nome  fanto . 
Que  ',  che  godon  Beati  immortai  vita  ' 
Gli  Angeli  igniudi  di  corporeo  manto 
Inuoca  pria  à  celebrarlo ,  e  poi 
L'Opre  caduche,  e  frali  qui  fra  Noim..\ 

20 

1  Incominciar  concordi  :  0  del  fuperno 
Rè  del  Mondo  Scudieri  Angioli  fatui  ,  . 
Fate  fonar  del  Citi  l 'Albergo  eternò \  %;  \ 
Da  lodi  del  Signor' in  doki  canti  :    y  . 
Voi  fuoi  Guerrieri  contro  il  cieco  Inferno , 
Voi  del  jùo  divo  Amor  Lampe  fiammanti  , 
Lodate  con  le  voci ,  e  con  la 


Il onnipotente  Imperai  or furano . 

a* 

Tu  chiaro  Tefaurier  di  luce  pura , 
Che  fecondi  la  T erra,  e'I  Cielo  indori  4 
0  corrufcante  Spqfo  di  Natura 
Loda  la  fua  Beltà  mentre  l'adori: 
Occhio  lucente  Tu  di  Notte  ofcura, 
Cui  lo  fmarrito  lume  il  Sol  ri  slori 
Celebra  Lui ,  ch'ai  T empio  fuo  t'appefi 
Argentea  Lampa ,  oue  vn  bel  foco  accefè. 

Guardie  del  Ciel  fra'l  Campo  fuo  fchierate 
Squadre  difpcIU  in  ordinanze  belle , 
Voi,  che'l  manto  alla  Notte  n'ingemmate 
D'almi  Piropi ,  ò  folgoranti  Stelle  ; 
Celebrate  il  F after ,  mentre  rotate 
Sue  Meffaggiere  in  quefte  parti ,  e'n  quelle,  • 
Spiegate  i  fuoi  fecreti  a  pure  M enti 
Notati  con  caratteri  lucenti. 

Opre  chiare  di  Lui  Sfere  conteile  \ 
D'immortali  Zaffiri,  e  di  Diamanti  » 
Fate fonar  dall'Armonia  Celefìe 
L'alte  Glorie  di  Dio  ,  e  chiari  Vanti  : 
L'ampio  moto  di  Voi ,  che  non  s' arresi* 
Volte  in  giro  da  mano*  Angioli  fanti* 
Narri  com'Egli  il  vero  eterno  Giove, 
Ch'immobilmente  affifa  il  Tutto  move. 

Di 
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Di  CieU  eccelfi  Ciel,  the  fra  t eterne 
Gemmate  Sedi  accogli  Alme  beate  > 
Voi  folidi  CrifiaUt Acque  fuperne 

gf*  fallati  fochi  collocate  ; 
Il  Signor ,  c he  v'adorni ,  e  vigoueme  % 
Con  alta  immortai  lode  celebrate; 
Egli  diffe  ,  e  col  Detto  onnipotente 
Vi  fe  sì  chiare ,  e  belle  v/cir  dal  Niente . 

»5  . 

0  Voi  tutti  ,  che  varie  abitazioni 
Serbate  in  terra  dalla  Terra  nati 
Di  foco  arcieri  orribili  Dragoni  > 
D' adamantini fiogU  il  dorfi  armati  : 
MoUri,  che  fra  gli  AbiJREgli  imprigioni  , 
Aforti  natanti ,  Tumuli  animati , 
Lodate  la  Giufiizia,  e  la  Poffanza 
Di  quel  Signor ,  che  foura'ICiel  fi  stanza, 

%é 

Celebra  folto  Rè  Foco ,  che  Jplendi 

Sour  aureo  Trono  preffi  al  del  fireno  , 
E'I puro  argento  della  Luna  rendi 
Viepiù  lucente ,  e  le  rafeiughi  il  fino* 
Tu  che  da  nubi  fprigionato  feendi 
Refo  Foriero  il  tremolo  Baleno , 
E  sfoghi fouroi  Gioghi  ira  feroce» 
Loda  il  Signor  con  la  tonante  voce . 

Infetta  Grondo ,  che  dal  Ciel  tempefii 
Vendicatrice  degli  -umani / 'tilt  ; 
Nette  loda  il  Signor ,  Lana ,  che  vefiì 
li  nudo  crine  a  Monti»  U  fino  a  Valli} 
Ghiaccia  »  eh' all'  onda,  che  per  Te  s' arrefii 
Smalti  il  grembo  di  limpidi  criftalB; 
Beneditelo ,  ò  Venti  ,  ò  di  Procelle 
Araldi  à  correr  pronti,  oue  v'appehe. 

i8 

Voi  Monti ,  che  le  Nubi  minacciate, 

Che' l  volto  ombraro  al  Sol,turbaro  ilgiorno, 
Voi,  che  cinti  di  fronda  dominate 
Come  Regi  fuperbi  il  Piano  intórno  : 
Colli,  che  lenti,  e  placidi  v'alzate, 
Cui  di  viui  Smeraldi  il  manto  adorno , 
Lodate,  ò  Legni  voi,  che'l  frutto  ammanti, 
E  Voi  Cedri  àelBofio  alti  Giganti. 


Erranti  Beine  fra  filuaggi  aumt , 
E  Voipafcenti  fra  le  piagge  note  , 
Angui  voi,  che  formate  da' volami 
Dedalei  Labertnti ,  e  viue  rote  : 
Augei ,  che'l  Sole  aliar  che'l  Ciel  rallumì, 
Salutate  fefiofitn  dolci  nòte , 
Date  lodi  al  Signor ,  che  con  l'eterna 
Prouidenza  vi  nutre ,  €  vi  gouema .  . 

La  Maestà  lodate  del  Signore  > 

Cui  la  Terra  Jgabetio ,  il  Cielo  è  Trono, 
Viue  I magin  di  Lui ,  Spegli  d'onore , 
0  Voi,  cut  fi  di  Regio  Scettro  dono: 
Lodi  temprate  con  denoto  cori 
Popol  Jbggetti  in  vn  conforme  fuono  , 
Date  tributo  à  Lui  di  giuste  lodi , 
Voi  delle  Leggi  Giudici  »  e  Custodi . 

3« 

Voi  deh" età  fra  Primauera ,  ò  Figli, 
O  crefeenti  Speranze  de'Parenti, 
E  Voi  di  purità  candidi  Gigli 
Benedite  il  Signor  Figlie  innocenti: 
Voi  d'anni  graui  Or  adi  di  configli , 
Canuti  Cigni  il  crin  da'bianchi  argenti» 

JlenAftf  atri  al  mnrtt-rt/tt  iimil canta 


lodi  al  Nome  fanto . 


Ogni  Grado,  ogni  Seffo , 

Ijodi  il  Signor',  in  cui  confida,  e  crede  ì 
E  per  grazie,  che  pioue  (ita  Bontade 
Di  lodi  Inno  immortai  torni  in  mercede: 
Anzi  à  Lui  FvniuerfiOpre  create 
Fra  laTerra,  e  fra'l  Ciel  curvino  il  piede , 
E'I confi jfin Signor  benigno,  e  giufio 
Solo  Rettor  del  Mondo,  eterno  Augusto . 

STI 

Così  le  Cofi  tutte  iuan  Costoro 

Colà  inuocando  fra  marine  Sponde , 
A  render  grazie  à  Dio  Compagne  loro , 
Salui  da  Mostri  rei ,  fatui  dall'onde  : 
Sembra,  ch'intorno  aggiunga  Coro  à  Cor» 
Eco  denota  fra  romite  fronde , 
E'n  fino  a'cauifafif  Albergatrice , 
Mentre  gliefiremi  accenti  Ella  ridice. 

Te** 
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Terminato  rt fiondo  il /acro  confo, 
IlpioTofcan  da  rimondato  legno 
Formò  del  Redento/  il  Vcffilfanta, 
Che  /confitto  la/ciò  l'Inferno  Regno , 
bagnato  intorno  il  /mi  d'vn  dolce  pianto , 
Pulita  Pietra  anzi  al  diurno  Segno 
Egli  dt/po/e ,  e  vi  deferiffe  in  fronte  , 
Ma  con  penna  dì  acciari  le  grazie  conte  r 

3f 

V  Anno  corrente ì  el  Mefe,  e'I  Dt  notato 
lui  n'ebbe,  cb'aU'Ifola  peruenne , 
Va' barbarici  Mojlri  preferuato, 
E  fida  /campo,  ebe  dal  Cielgli  venne  : 
Come  de /mi  Con/orti  il  Gregge  amato 
Colà  guidò  l' auuenturofe  Antenne  , 
Come  q uiui  svniro  >  onde'l  camino 
Rinnouin  po/cia  col  F  attor  diuino , 

.** 

L'Ora  giunge*  ,  che  l  Zappator  fi  toglie 
Stanco  d.4  Campo,e  giunge  à  Ca/a  appena, 
Cbe'l  pie  ripiega  sìt  la  figlia,  e  à  voglie 
Digiune  rende  pouera  la  cena  » 
E  l  buon  Pattor  poiché  la  Greggia  accoglie 
Da  Fontane  ,  e  da'? aggi  la  rimena 
Alfa  Capanna  ,  sui  s'adagia ,  e  dorme 
In  compagnia  di/ue  kmq/e  Torme, 

37 

Del  Lauorante  agora,  e  del  P  a  fiore  , 
Che  riede  al  fuo  ricouro,  fra  cui  pofi » 
Cedendo  il  lume  al  tenebrofo  orrore , 
Si  procacciar  Cottor  vari  ripofi  : 
Chi  vml,  eh' vn  Antro  /o/co  albergatore 
Fido  gli  fia  la  notte  ;  e  Chi  /rondo/o 
Padiglione  s'elegge  ,  da  cui  retti 
Ricouerto  dal  Ciel,  finche  fi  desìi , 

** 

Corcati  già  fra  notte fòur'i  banchi       '  \  '. 
Pian/er  pitti  che  dormir,  che  non  ben  pomo 
Chiuder  fi gli  occbiiOue  al  cor  pace  manchi  t 
Mercè  del  dfiol,  di  Lui  tiranno,  e  donno  : 
Onde  r  intatti  da  vigilie  fianchi 
Trouar  pofati  appena  vn  facìl  fanno  > 
D'affanni  oblio ,  rittorator  del  petto, 
Dolce ripofo /aura  duro  letto. 


39 

Vegghia  il DuceToJcan,  mentre  dormente 
Re/la  lo  Stml  de  fuo  Compagni ,  e  cofi 
Varie  riuolge  con  Lj /aggi a  mente  , 
E  quelle  più,  che'l  diuin  Meffo  e/jwjè  : 
Ma  pur  al  fin  lo  fuo  penfier  con/ente  , 
Ch'Egli  fopito  retti ,  e  fi  ripofe , 
Ma  rinafeendo  il  dt ,  riforfiì  e  à  Dio 
Innouo  preci ,  e  ifuoi  Compagni  vnio , 

4o  . 

Tal  d'auree  Pecchie  Sciame ,  che  fuggito 
Dall'  Aiutare  in  quefle partii  e'n  quelle, 
Tornò  à  raccorfi  nouamente  vdtto 
Il  Cimbal  rifonar,  che  lo  rappelle  : 
Riede  al  lauora  antico  del  gradito 
Mei  fabbricato  fra  cerate  celle , 
Onde' IP  attor,  elfidolor  Cuttode 
D'vn  tal  ritorno  fi  rallegrai  e  gode* 

fi 

Compagn'h  diffe, à  chiare Imprefe  intenti , 
Scampo  da' vari  rifehi  il  Ciel  ci  diede  , 
Non  già  perche  Noi  come  pigre  Genti 
Torniamo  à  riueder  la  patria  Sede  : 
Ma  sì  perche  rendi am  le  vele  a' venti 
A  farci  Nunzi  della  vera  Fede , 
Volti  da  quella  Affrica  infida  Terra  \ 
Agl'Indi  Efperi,  ch'ampio  Mar  ci  ferra  l 

4» 

Noto  mi  fc  da  fuo  Mejfaggio  Dio  , 

Che  farmi  volle  per  faa  grazia  accorto, 
Mentr  incauto  Io  durmìa  di  yifebio  rio, 
Per  cui  vicino  Io  ttea  a  rettar  morto  ; 
Che  dell'Occafo  a' Lidi  e/remi  er'Io 
GiàdeflinatOi  e  non  per  que 'dell'Orto , 
E  tale fu  noflro  primiero  intento ,  ■ 
Anzi  che  qua  ci  traportaffe  il  vento , 

Del  Mare  Occidmtal  varcato  l'onda 
Pofa  aurem  fra'l  Terreno  Brafiliano  , 
A  Noi  promeffa ,  ma  contefa  Sponda  , 
Dal  Nemico  I nfèrtial  di  rabbia  infuno  :  ^ 
Ma  pria  ch'à  tal  Confino ,  che  rifponda 
Oppofio  à  £[uefto  per  camin  lontano ,  > 
Volta  la  Prora  adAquilon ,  fi  d'vuopo 
Diutrfo  colmeggiar  JLito  Etiope* 

Ra- 
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Radendo  art  tir  e  m  qua  gii  Africani  liti, 
Sin  che  s'offra  la  Reggia  lave  imiterà 
Del  Congo  ti  Rè,cb'tfalfi  Dei  Scherniti 
Si  conuerfe  di  Griffo  à  F$fU  vera  ; 
$m mi  gli  altri  Compagni ,  che  rapiti 
lungi  daNoifur  da  tempera  fera, 
Ritrovarne  douiam  fra  fido  Porto , 
Ond  abbondi  perciò  dolce  conforto . 

Tutti  uniti  recando ,  e  prouedutt 
Poiché  faremo  da  quel  Re"  cortefe , 
Rinnoueremo  co'Celefti  aiuti 
Hoi  quel  paf aggio,  che  Satan  contefe  ; 
Sin  chef  ahi,  e  contenti  pervenuti 
A  quello  defiinato  almo  Paefe, 
Rendiam  fciogUendo  le promeffe,  e  voti , 
Al  vero  Culto  i  Popoli  denoti. 

46 

Così  dicendo  innodarfe  nel  petto 
lui  de'Carifvoi  noui  conforti  , 
Mentre  viui  atteiTo  con  vero  detto 
gue'y  che  temean  dalla  procella  afforti  : 
E  più  Coloro  iui  prouar  diletto , 
Che  d'vn'ifiejfa  Patria  eran  Conforti, 
lìobili  Portogbefi,  che  bramaro 
Di  riveder  vn  tù  Quelli,  ch'amaro . 

47 

Nefembrar  loro  nò  fatiche  graut 
Allungar  il  camino  à  gli  Africani , 
Cofieggiar  vari  lidi  à  trottar  Naui, 
Commeffe  in  cura  a  degni  Lufitani  : 
Che  ben  fi  dimostrato  accorti ,  e  firn , 

*  Mentr  all' amico  Rè  de  Congiani 
Da  tempeste  agitati  eran  ricorfi 
A  dimandala  Lui  cari  foccorfi. 

48      .  . 
Dimorò  fra  queìl'Ifola  due  giorni 
Il  pio  Amerigo  à  proueder 'intento 
D' acque*  legna  il  Nauiglio^nzi  che 
A  fpiegar'  il  Noccbier  le  vele  al  vento . 
D'Erbe,  e  di  Fior  rendeua  i  Campi  adorni 
lui  il  Dicembre ,  e  con  fonoro  accento 
Spirava  Borea  allor,  ch'à  buon  camino 
A  Lui  fpiegar q  il  biancheggiante  lino . 


49    •  , 
Lafiiafa  à  dietro  nfola  ,  riprende 

Camin  nouo  il  Noccbier  lungo  la  Coffa  > 

Che  feorfe  pria  ;fe  falfe  à  Borea,  or  fende 

Incontro  l'Avffro  Egli  per  via  oppoffa  : 

Da  quella  T erra,  che  dal  fumo  rende  ^ 

Di  Navi  indizio  Altrui  mentre  fi feofia, 

Rivede  il  Capo  detto  Pefcheria  , 

Forfè  dal  Pefce ,  che  predato  fi*. 


\  .1 


Terra  dell'Alto,  che  fi  noma  tale 

Merci,  che  fiede  all'onda  fourafiante , 
Preffo  rivede  l'Altra  del  Natale  , 
Sterile  d'Acqve ,  e  vedova  di  Piante  : 
Rimira  poi  come  nel  Marinfale 
L'Acqva  fua  dolce  il  Fiume  del! Infante  ; 
Capo  Serra  trapaffa ,  e  con  buon  vento 
Perviene  all'I  filetta  del  Contento. 

51 

Giungendo  à  gvtlla  allor,  cbe'l  Sole  aggiorni, 
lui  il  fvo  corfo  arrefta ,  e  prende  Porto 
A  furar  legna  iui  da'Bofchi  adorni, 
E  puro  vmor  di  grembo  al  Saffo  forto . 
Fra  quelP Ifola  verde ,  ò  vada ,  ò  tomi , 
Approdar  fuole  UNauigante  accorto* 
Che  per  armar  fi  contro  ria  Fortuna, 
0  pur  per  gloria  fua  ,fembra  opportuna. 

Noccbier,  che  fcefedagli  Eoi  Lidi , 
A  fin  che  varchi  il  Capo  di  Speranza, 
Anzi  eh' alT alto  pop  il  Legno  fidi , 
Akun  giorno  fra  l'I  fila  fislanza  ; 
D'acquee  legne  il  prouede^nzi  che  l guidi 
Incontro  al  Promontorio ,  che  s'auanza 
Con  Mafjt  fpauentofi,  e  Selci  orrende  , 
E  al  periglioso  Varco  ti  tempo  prende . 

Altri  all'incontro  à  firpafj  aggio  intento 
A  gl'Indi  Eoi,fifcorfo  il  Marondofi 
Valicò  fatuo  il  Capo  del  Tormento , 
Gverrier  di  fve  procelle  vittoriofo  ; 
Difpiegò  fu»  T rionfo  ivi  contento 
Fra  verde  Campidoglio,  e  di  frondofo 
Legno  nel  tronco  fcriffe  la  Vittoria, 
Ondecrefca  con  l'Arbor  lafva  Gloria. 

0  0  Var- 
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Varco  il  conflitto  >  che  fa  tonda  infetta , 
Scefo  il  Noccbier  dal  duro  Capo  lunge , 
A  cuidauante  ognor  freme,  e  tempefia 
Gemino  Mar ,  cb' a  forti  cozzi  giunge  : 
Cb'Huom  prudente  fi  mofira,  e  manifelìa, 
Se  più,  che  può  da' ri/ibi  fi  difiunge, 
Nègli  cai,  che  più  lungo  fia'l  Viaggio  , 
Mentre  ficuro  più  renda  il  pajfaggio . 

Trafcorfe  quelle  Sponde  perighofe , 
Si  fero  incontro  gemine  Ifolette , 
Onde  dopo  fatiche  fi  ripofe 
Lo fianco  Nauigante ,  e  fi  dilette  : 
Dal  Forno,  che  le  rende fruttuofe , 
E/le  del  Fico  flfolefur  dette  } 
Stupendo  lo  creò  quiui  Natura, 
Più  cb'altroue  faceffe  Arte,  e  Coltura . 

Dtuerfa  quella  Pianta  fi  dimofira 

Nel fuo  Fuflo , nel  Pomo, e  nella  Fronda 
Da  quella,  che  nutrì  la  Terra  nefira 
J)W  tal  Frutto  dolci Jfìmo  feconda: 
D'vna  Targa  Amazonia  bella  mofira 
Spiega  al  guardo  la  fogli a^nde  /infronda, 
Sorge' l  ruuido  Tronco  dal  Terreno , 
Difcogli  tutto,  e  di  rifalti  pieno . 
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M a  quel,  che  vaga  merauiglia  adduce  , 
Da'rami  nò  fra  verdeggianti  chiome , 
Ma  dal  Tronco  fcogliofo  apre ,  e  produce 
guai  Pina  affiffa  ti  dilettofo  Pome  : 
Ch'allor,  ch'à  maturezza  fi  conduce 
Grande  fi  mofira ,  e  a* apparenza  come 
Lungo  Mellon,  ma  del  color ,  che  Jùole 
Spiegar  Natura  in  pallide  viole . 
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:Allor,che  delira  man  colga ,  e  deprede 
Dal  fruttifero  Fuflo  vn  dolce  Fico, 
lui  un'altro  rifiglia,  onde  fuccede 
Vn  nono  Parto  fura  vn  Morto  antico  t 
Ma  fe  fuccifo  fia  dall'imo  piede 
QuelfArbor  Figlio  di  terreno  aprico  , 
Vita  più  bella  da  tal  morte  troua  , 
L  n  guifa  di  Fenice  fi  rinnoua . 
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//  Frufto,  che  quell'Arbore  dijpenfa  > 
Colf  ero  à  gara  i  Tofchi ,  e'Lufitani, 
Frutto,  che  qual  Pepon  conjèrua  denjà) 
Argentea  polpa  fparfa  d'aurei  grant  : 
Quinci  gufìarfra  la  composi  a  menjk  , 
Cwi  al  gufh  graditi ,  al  feno  fani , 
E  fecer  degli  auanzi  indi  conjèrue 
Fra  giunco  inteflo,  che  più  di  gli  ferue . 
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Dopo  alcuna  dimora  à  dietro  Uffa 
Il  Noccbier  pronto  CI  filetta  amena , 
E  tuttauia  dell'Etiopia  Eaffa 
Piade  X Occidentale  elirema  arena  : 
Quindi  con  vento  fauoreuol  paffa 
Al  Capo,  che  fi  noma  Sant' Elena , 
E  quiui  mira  Romitaggi  alpefìri  , 
Fra  cui  vagando  van  Capre  filucftr'u 

6t 

Giunge  à  veder  f  afpre  Montagne  i Arca  , 
Anzi  le  Balze ,  e  difeofeefe  Rupi, 
Che  di  neui  portar  la  foma  corca , 
Infautti  Alberghi  difanguigni  Lupi: 
E  mentre  piùj'auanza  à  mirar  varca 
Gli  alti  Monti  Biarmi,  che  di  cupi 
Valloni  circondò  Natura ,  e  tale 
Vn  Forte  fe,  che  l'Arte  oprar  non  vale . 

6z 

Salendo  à  Tramontana ,  e  Varenofo 
Lido  /correndo  col  natante  Legno  , 
Il  Di/èrto  mirò  detto  Petrofo  , 
Tal  che  femori  à  Natura  in  onta,efdegn 
Quel  fuo  T erren  non  d'altro  è fruttuofo , 
Che  di  Macigni,  e  sì  dal  feno  pregno 
Apre  parti  di  pietre  in  vece  d'erbe  ; 
Tal  la  durezza ,  che  nel  grembo  ferbe . 

Paffa  allo  Stagno  placido  di  Serra , 
Ofp  ite  fido,  che  le  Naui  accoglie  , 
Ed  afpcura  da  nemica  guerra  , 
Allor  ch'Euro  doli  Antro  i  Venti  feioglie 
Il  Monte  della  Neue  indi,  e  la  Terra 
Del  Freddo  vede ,  che'l  fuo  nome  toglie 
Dall'opra  iflejf a, mentre  regno ferba 
I ut  del  Verno  la  Stagione  acerba . 
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S/i  pertinace  iui  la  Bruma  algenti  ì  \ 
E  non  cede  aU'Ifià  vicende  alterne  ;  • 

fila  efu.tl  Tiranna,  che  pietà  non  /ente  , 
Mantìen  le  neui,ele  fue brine  eterne .) 
V  E  pur,  0  mer  amplia  !  mi  la  Gente 
Nefembianti  negriffima  fi /cerne  , 
E  Altrui  conuinceco'natiui  inchiojhì, 
Cbe'l  brun  non  cria  il  Sol,che  caldo gioflri. 

*1 

"Paffa  a  mirar  da  lungi  il  Monte  Nero, 
»*  Che'l  Ciel  minacciar  fembra  afpro  GigHte , 
Onde  fpeffo  a  punir  l'orgoglio  altero 
Differra  il  Fubnin  fuo  Gioue  Tonante  * 
Scorfi  più  Liti  alfin  giunge  il  Nocchiero 
Li  dotte  in  Mar  mette  il  Coanza  ondante» 
E  pan  con  le  fue  linfe  pellegrine 
Del  Congo  al  Regno  l'vltimo  Confine .  » 
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Quiui  'n  difparte,  oue patente  foce 

Serbò  quel  Fiume,vn  Loco  acconcio  fiorto, 
E  fido  sì ,  cbe'l  vento  non  li  noce , 
S'accofia  il  buon  Nocchiero^  prende  Porto. 
Manda  intanto  Amerigo  a  prender  voce 
Più  d'vn  de'Suoi  del  Loco,  e  s' ancor  forto 
T ant'alto  fia,  che  fra'l  Terren  paffuto 
Dal  gran  Signor  del  Congo  dominato. 

Mentre  IT ofcano  in  riua  del Coanza 
Vno  fra  gli  altri  originati  Figli , 
Dal  Nilpmofo  il  fuo  Nauiglio  fìanza , 
Onde  d'acque  praueggia,  e  lingua  pigli: 
Gli  fmarriti  Compagni ,  che  fperanza 
Tien  colà  di  trouar ,  vinti  i  perigli , 
S'eran  fot  tratti  inPorto ,  che  donante 
Siede  a  Cittade ,  oue  era  l  Rè  regnante  \ 

Denoto  il  Rè  del  Congo  al  vero  Nume , 
Che  la  Pietà  non  men,  che  l'Or  corone , 
Mantenne  vn  f aluti  fero  cofìume 
Di  conformar  l'Albergo  alla  Stagione  : 
Tornando  il  tempo  delle  fredde  brume, 
Trasferì  la  fua  Regia  Abitazione 
Dalle  Città  della  Marina  Riua 

■  Fra  Terre  ad  Altre,  oue  più  fatto  viua  « 
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Ben  feifon  le'Prouìncie \  fra  cui'l  grandi  < 
Regno  del  Congo  fi  di  ràde ,  e  parte; 
Fra  cui  Quella  fi  celebra ,  che  fpande 
Il  grembo  fuo  ver  la  marina  Parte  : 
Bimba  fi  noma  Quefta ,  che  comande 
Ad  Altre  come  Donna ,  e  ferbi  in  arte 
Di  Pace,  e  Guerra  foura  l'Altre  il  vanto, 
B(  com' ancor  nel  Culto  vero,  e  fanto  . 

La  Metropoli' fua  te  jièd&bt  fiito  ,  "    '  \  '*> 
Che  diede  al  Regno  il  Nome,onde  s'appella, 
A  (fifa  Reggia  foura  vn  Giogo  ameno, 
Negli  eatfizi  fuoi  fplendida ,  e  bella  r  ) 
Congo  nomata  fu,  mentre  tenieno 
Li  Dei  bugiardi  indegno  Albergo  in  Quella  ; 
Fù  detta  Salita  tir,  nel  far' acquisto 
D'alta  falute  con  la  Fc  di  Crisi 0, .  > 

Dall'alta  Reggia foura  l  Giogo pofìa 

Già  s'era  quel  Signor  cortla  fua  Corti  ^ 
Traslato  a  Villa  foura  7  Mar  compqftal 
Acconcia  alla  ilagion ,  cbe'l  Sol  riporte  t 
L'Aure  fpirantì  da  marina  Cotta 
Da  Primauera  nell'Ottobre  fòrte  > 
Rendeuan  più  falubre,  e  più  diletta 
La  tta»  za  sui  in  Città,  che Panza  è  detta» 


Partì  da  Quefta Mlar  che  verni  Aprile  »    '  ^ 
Ma  non  sì  crudo ,  che  la  Seiua  sf ronde, 
Più  puro  ricercando  aer  fittile , 
Mentr 'abbandonile  marine Sponde ;  > 
Conto  rejlando,  come  nebbia  vile 
Sorgevo  il  Sol  di  grembo  al  Mar  diffonde: 
Quinci  Egli  fc  per  più  fereno  giorno 
Alla  Regia  Metropoli  ritorno . 

Preffo  al  Mar  Jòggiomaua  allor  eh'intefe, 
Ch'ai  vichi  Porto  approdar  Genti  amiche  , 
Che  venian  per  foccorfj  al  fuo  Paefe , 
Se  arche  di  cibi ,  e  c arche  dì  fasiche  : 
Non  men,  cbegiujio  Egli  Signor  corte/è 
Fe  tofio  preparar  Cocchi, e  Tattiche , 
Onde  conforme  al  merto  Effe  portate 
Senza  fiancar//  a  fua  Real  Gittate . 
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In  vece  di  Caualii,  che  fra  Halle 
Altri  fra  Noi  nutrica,  onde  lo  por  fi 
Sellata  febiena,  ofra  fegnato  calle 
T raggan  De  fi  rieri  doli Auriga  feorti i 
Huomin  tenne  quel  Rè  si  nelle  /palle 
Callofe,  e  dure  vigor oji ,  e  forti» 
,  Cbel'vfate  Quadrighe  foura'l  dorfo 
Reffer  non  pur,  ma  n'affrettaro  il  cor/o. 

7* 

Colà  di  Nauicel  ferba  il  difegno 
,  Cocchio  couerto  da  dijfufo  panno  , 
Tacendogli  due  pertiche  Joftegno , 
Cui  quattro  Portatori  l'omer  danno  : 
Per  entro  à  Quello  di  cerchiato  legno 
Ouato  fura ,  \  Pajfeggieri  vanno , 
Com'in  letto  adagiati,  e  retti  effendo 
Col  pjè  del  Portatar  corron  dormendo .  , 

.  . 

Ea  quella  Reggia  incontro  al  Porto  i  pajfi 
M^tr  affrettar  quegf  Huomin  forti  al  corfo, 
Col  nudo  piè  calcando  Jlerpi ,  e  fajji, 
Cui  piuma  fembra  il  voto  Cocchio  al  dorfo; 
J  Utfitani  ancor  che'nfermi ,  e  loffi 
Difctfi  in  terra  à  dimandar  foccorfo, 
Tardi  ver  la  Città  l'orme  mouieno , 
Quando  improufo  vn  tal' incontro  auieno . 
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0  come  lieti  rejèr  Queffi  il  core 

A  tal' incontro  >  mentr'a  fianchi  monde 
tra  vi*'l  ripofo  quel  Re  al  Signore , 
Cb'à  tanti,  e  tanti  Popoli* comande! 
I  Capitani  degni  di  più  onore 

-  Sjat/èrJù'ICocchioiCife'l fuo grembo fpande; 
pur  gli  Altri  di  men  pregio  in  piè  re  iloti 
A  cauaUoju  gli  li  uomini  portati, 

7* 

Altri  del  Regio  Albergo  nel  Cortile 
t  -jtt  loco  all'Audienza  acconcia  infamo  > 
Ch' mi  raccor  Meffaggi  vsò  il  gentile 
Rettor  del  Congo  a  più  lor  pregio,  e  vanto 
Saura  Palco  difpofio ,  che  fintile 
A  quel  d'adorna  Scena,  aurato  ammanto 
Stende, eh  Copre,  e  quiui  il  Seggio  eletto 
Delgrau  Signor  difpon  d'attor  io  fc  hi  etto . 


NT  T  O 

Quindi  fui  Trono  vn  Baldachin  fofpende ,  ; 
Che  da  pendoni  fuoi  forma  cortina , 
Che  fiorito  di  Stelle  vn  Cielo  rende , 
Fino  lauoro  dell' indù  fì  re  China  : 
Tutto  era  in  punto  quando  Altri,  ch'attede 
L'arriuo  delU  Gente  pellegrina , 
Affrettò  ilpaffo,ond'al  Signor  riporte, 
Ch'Ella  vicina  alle  fue  Regie  Porte . 

u 

Pronto  dalle  fue  ftanze  Egli fen  venne , 
Cui  f  oro  il  crine,  e  l'oilro  ilfeno  ammate, 
E  la  ve' l  Seggio  preparofo  tenne , 
S'affìfe  maefìeuol  nel  fembiante  : 
Reffer  ventagli  di  neuofe  penne 
,  Da  Utt  duo  Paggetti,  e  à  Lui  dauante 
Atterra  il  piede  ini  la  Gente  M ora  ; 
Alza  dietro  la  pianta ,  e  sì  l'onoro . 

Il 

Delle  duoNaui  i  Duci  Lufitani  ■ 
Ecco  intromejji  all'Audienza  furo  ; 
Curuaro  il  piede ,  e  pofle  al  fen  le  mani 
Quinci  teli  t  montar  l'affetto  puro  ; 
Riuerito  il  Signor  de' Congiani , 
Parlò  Confoluo più  d'età  maturo, 
E  dimandò  foccorfo  in  tali  accenti, 
Reflando  tutti  ad a/coltar' intenti. 
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Signor',  incominciò,  cui  Scettro ,  e  Regno 
La  Pietà  >  la  Giuflizia  à  gara  diede  , 
fra  gli  Affricani  infidi  Regi ,  ò  degno 
Lume  primiero  della  vero  Fede  : 
Dell'onde  Auanzi,  e  del  ventofo  fdegna 
Noi  qua  rommi fighi  doli*  patria  Sede  ■ 
A  Te  facciam  ricorfo,  vnica  Speme 
Fra  U  nolìre  penurie,  e  doglie  eli  reme  ; 

Noi  femo  erranti  Pellegrini ,  fcefi 
Do' Lidi  amici  a' tuoi  fidati  Porti , 
Noi  Collegati  tuoi ,  Noi  Portoghefi, 
Noi  d'vna  vero,  efonta  Fè  Conforti  : 
Protetti  cari  Popoli,  e dijefi 
Da  Te  non  pur  fra  tutte  auerfe  forti , 
Ma  carezzati  ancora ,  e  fauoriti 
Sempre,  che  quà  giungemmo  fra  tuoi  Liti . 

Era 
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Era  Amerigo  il  noftro  Duce  efperto  , 
Di  valor,  di  bone  ade  a  ni  un  fecondo, 
Correa  il  fender ,  ch'Egli  n'aueua  aperto 
A  propagar  la  fede  in  nouo  Mondo  ; 
Aliar,  che' Idei  di  nugoli  coutrto 
Apparue  di  repente ,  e  furibondo 
òorfe  yn  fero  Aquilon ,  che  Noi  difptrfe* 
E poco  men  che  tutti  non  fommerjè ,  1 

Affrico,  e  Noto  con  frementi  fdegni , 
Venti,  che  concitò  Spirto  d' Alterno , 
Riforfer  quindi,  e  nofìri  erranti  Legni 
I  n  più  parti  portar  fra  crudo  verno  : 
Quella  delTofco  pio  fra' falfi  Regni 
Deformata  di  vele ,  e  di  gouerno  , 
Da  ria  bufferà  fpinta  ad  Aulir  0 fue  ; 
Corfero  oppolìe  vie  le  no/ire  due , 

U 

Ma  qual  fra  quelle  Occidentali  Riue , 
Oue'IMar  d'Etiopia  i  flutti  a  /frena, 
I nofpital  barbara  Gente  viue , 
Si  che  contenda  la  bramata  Arena 
A  Nauigante  mìfero,  cb'arriue 
Dopo  tempefla ,  e  dopo  graue  pena  , 
Ond'Eglt  prenda  alcun  ripofò  in  ttrra, 
A  chi  pace  porta  mouendo  guerra  / 
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.  Noi  fra  tanto  cbieggiam,  che  Tu  ti  moìlri 
Pietofo  à  Noi  dopo  fatiche  gratti, 
Mentre  concedi  rifarcir'  a  nofìri 
Conquaffaù  N aitigli  arbori ,  e  tratti  :  • 
Ed  anzi  di  lafciar  i  Lidi  vqfiri 
Proueder  facci  l'affidate  Nani 
Di  vitto  ri,  che  del  Mar  feorfe  fonde 
Rejidiam  Noi  f alai  alle  paterne  Spondei 
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Noi  quindi  à  celebrar  faremo  pronti 
Tue  belfOpre,  che'l  Tempo  non  confami  : 
Sempre,  che  l'ombre  fender an  da'M  onti 
Corrano  al  Mar'  à  dar  tributo  i  Fiumi  : 
In  ogni  parte  farem  noti ,  e  conti 
Tuoi  Pregi,  k  Virtù,  gli  alti  Coflumi  2 
Sì  doppiamente  refler ai  premiato, 
Refo  J amo/o  in  terra,  in  del  beato ... 

Così  diffe  Confaluo,e fouràl petto 

Ripofe  in  croce  ambo  le  mani,  ci  piede  . 
Piegando  d  terra  refe  il  caldo  affetto 
Conto  dall'atto,  onde  foccorfo  chiede  • 
Muto  alquanto  refiò  con  graue  affetto 
Del  Congiano  Regno  il  degno  Erede , 
QuaìHuom ,  eh' ma/pettata  vai  propojh 
Acuì  ripe  nfi  anzi  al  tornar  rifpoJU,  - 
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Accorji  foura  1  Lidi  armati  Mori ,  Proruppe  quindi,  0  Lufitani,  ò  degni 

Negando  il  Porto  tenner  Noi  Carfari ,  D'ogni  accoglienza,  e  d'ogni  chiaro  onore 

Ch'à  rapir  Schiatti*  predar  gemme,  ed  ori  0  nati  d  recar  luce  afofchi  Regni, 

Scorfero  infeili  fra  gli  ondofi  Mari  :  L'ombre  fgambrando  d'I dolatro  errore  : 

Ab  non  fon  nò  le  nobi l'Alme,  e' Con  Dà  nembi  accolti  di  timori  indegni 

Vaghi  di  ruberie ,  di  prede  aUari ,  Purgate  l'Alma ,  e ferenate  il  Core, 

Ne  fai  nutrirò  orgogli ,  ed  ardimenti  Che  di  quanto  bramate  Io  pronto  fono 

l  petti  de' più  Miferi,  e  Dolenti  •  A  farui  qual  conuten  libero  dono . 
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Fu  no  tiro  intento,  e  feruido  de  fio  M'increfce ,  che  fiffrifìe  affanni  tanti f 

Di  far  paffaggio  alla  Br afili  a  Terra  ;  Refi  Ludibrio  dell' injlabil' onde , 

A  render  quiui  noto  il  vero  Dio  E  che  ramminghi  in  varie  Parti  erranti 

A  Gente  infida,  che  vaneggia  ,  ed  erra  2  Portati  fojle  a  delorojc  Sponde  ? 

L'ardir'  in  Noi  mancò,  mancando  il  pio  Se  Guardie  no/tre  à.  Voi  fi fero  manti  » 

Tojcan ,  che  et  rapì  -vento] a  guerra ,   1  Anzi  che  fcefi  su  l'arene  bionde , 

All'or  più  non  br arnioni  ,fe  non  che  vi  ut  E  difeortefivi  vie  taro  il  Porto, 

Siam  refivn  giorno  a' Lidi  a  Noi  nat/ui .  I ncaute per  errar  vi  fecer  torto . 
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Gli  euenti  Urani,  che  lafciar fouente 
Turbati  in  parte  gli  Etiopi  Lidi , 
T al fer  guardinga  fua  natiua  Gente  , 
Che  coti  facilmente  non  fi  fidi: 
Quindi  al  vofìro  vagar  ponendo  mente 
Re fìò  ingannata ,  reputando  infidi 
Jìuomim  Quelli ,  e  perfidi  Carfari , 
Che  per  findt  Virtù  fiorrono  i  Mari* 
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Gli  Abitator  dell 'Etiopie  Riue 

Così  rozzi  non  fon ,  ne  gira  il  Sole 
*  Così  lungi  da  Lor,che  non  v'arriuc 
Pietà,  che'n  nobil  Core  albergar  fuole 
Se  l '  1 [paniche  Sponde  à  Voi  natine, 
Seggi  dì  Fè,  che' l  vero  Nume  cole , 
Riueder  dcflinate,Ioproueduti 
Colà.rimanderouui ,  onde  venuti, 

'Ma  fe  fra  Noi  qui  dimorar  volete , 
Il  che  porta  più  far  mio  cor  giocondo , 
Quella  Nostra  Città  vostra  rendete, 
Senza  più  raggirarui  à  cercar  Mmdo; 
Su  l'afciutto  dall' vmido  traete 
Le  vostre  Naui ,  che  qua  dieder  fondo  j 
v  Non  fon  per  fare  lo  differenze  alcune 
FralCongumi,  e  Voi,  Padre  communi 
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Così  [offe  ancor  qui  quel  Duce  Vostro  , 
,    Di  cui  conta  la  Fama  al  Mondo  reità  ; 
Così  pur  quà  da  Borea,  ò  pur  dall'Ostro 
Le  fcorga  il  Ciel,  eh' a  Buoni  aiuto  presta  : 
Io  manderò  fino  al  Confino  Nostro 
Gente  diuerfa  à  ricercarlo  presta , 
In  ogni  euento,  chel'aueffe  l'onda 
S&à  rigettato  aU'Etiopa  Sponda . 

Tra  tanto  Voi,  mentri  cercar' Io  monde  A 
//  vostro  Conduttier fra  Udo  Moro  , 
;  Da  tranquilli  ripofi,  e  da  viuande 
'Prender  potrete  alcun  -vi tal  ristoro  ? 
•l'Infegnadelpallor,  che 7 volto  fpande, 
I  duri  stenti  annunzia ,  da  cui  foro 
Ifenfi  affitti ,  ch'à  tornar  viuaci 
Chieggion  conforti ,ed 'adagiate paci* 
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Così  parlò  quel  Ri  cortefe ,  e  tutti 
Lafcio  que  Lufitani  confi- ti , 
Vedendo,  ch'i  pajfati  affanni,  e  lutti 
Quiui  restar  douieno  rìfiorati  : 
Refe  a  Lui  notte  grazie,  vfati  frutti 
De  nobil  Cor,  pronti  a  mostrarfi  grati  % 
•Condotti  furo  a  nono  Regio  Ofpizio 
Da  £ hi  dojpitar  tenne  il  degna  offizio* 

Ióo 

Benigno  quel  Signor  fi  come  accorto 
In  fua  Città  ferhò  doppio  Soggiorno , 
L'vn  per  Albergo  fuo ,  l altro  à  diporto, 
Fra  cui  lieto  talor  trapafsò  il  giorno  : 
Elio,  che  volge  altera  fronte  al  Porte 
Di  belle  pompe  più  che  ricche  adorno* 
Era  conjtrutto  d'vn  mirabil  Legno 
Con  vago  magiflero  ,econ  difegno .  } 

IOI 

Nafce  fra  quel  Terren  stupenda  Pianta ,  «  • 
Che  per  fuo  nome  Ogeggia  Altri  ne  chiami, 
Bella  sì  nelle  chiome ,  onde  s'ammanta , 
Ma  ferba  il  pregio  ne' felici  rami  : 
S'altri  dal  fufio  vno  di  quejli  febianta 
E'n  terra  H  pon  là  doue  più  lo  brami , 
Riprende  vita ,  e  meffa  alta  radice ,  ' 
In  breue  forfè  al  deb  Arbor  felice 

ioz 

Chi  piantar  Cafa  intende,  tronca  molti 
Di  fai  rami  fecondi ,  e  li  di/pone 
Con  ordin  tale  fra  di  Loro  accolti , 
Che  formin  la  figura  a  fua  Magione  ;■ 
Fondar  radici,  e  forti  dritti,  efciolti 
Restar  viue  Colonne,  fra  cui  pone 
Mente' Altri  affiti  in  debite  ordinanze  > 
Quindi  venne  à formar,  efale,e  ftanite  > 

fai  fi  capate  quell'Otiti  Reale,  •-••'/••'•  -1 
Che'n  vn  perfetto  quadro  era  ridótto  $^ 
Che  varie  conferuo  Camere,  e  SaJnm  k 
'  Con  geminato  Paleo ,  e  fòpra ,  e  fotte  J 
Adorna  la  più  degna  età  di  tale  I 
Fina  stola,  ou'efpreffe  il  Fabbro  dotto 
Cacete  diuerfe  in  quelle  Parti  vfate  ,  - 
Acbi  piùU  rauuifi  apparfe  grate , 

Prc. 
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PrezJofo  la  pelle  efpreffi  il  Dante 
In  parte  fi vedea  correr' in  giolìra , 
Incontrò  vn'Huom  di  paglia,  che  dauante 
Al  Bofio,  oue  dimorai  Altri  gli  mojlra  : 
Quel  fimulacro  Egli  crudel  cozzante 
Vrta,  ed  abbatte,  e  non  contento  gioilro 
Quindi  co'  duro  piede,  e  lo  calpesta , 
E  per  folle  vendetta  ancifo  refia . 

.     .  IO* 
/  Cacciatori ,  che  d'intorno  Hanno 

Difpofti  foura  gli  arbori,  le  pronte 

Saette  lor  dagli  archi  fioccar  fanno 

Sul  dorfo  ali  Anima/e ,  e  sii  la  fronte  i 

Così  gli  pione  il  Cielo  eilremo  danno , 

Mentre  fra  terra  vanità  n' affrante , 

Così  n'auuien,  cbe'l  fuo  furor  gli  porte 

Per  vana  crudeltà  verace  morte . 
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Cor  fa  aìtroue  digiuna  à  crude  prede 
D'Agna,  ch'Altri  legò,  T igre  crudele 
Dal  furor  cieca  mentr  affretta  il piede , 
Cade  fra  cupa  fifa ,  che  fi  cele  : 
ha  tormenta  la  Gente ,  mentre  vede 
Prigioniera  fipolta ,  e  mentre  file 
Vome  di  rabbia  ria  corca  di  doglia 
Riman  del  feritor'  opima  fpoglia. 

107 

Dipinta  dello  Struzzo  era  la  caccia, 
Au? ri  terreìlre,  eiloltdo  Animale , 
Che  [india  al corfo  il  pie,  s'Altri  lo  caccia  , 
E  al  volo  infermo  và  battendo  l'ale: 
Fra  rete  tefa  al  valico  s'impaccia , 
Sì  che  mentre  sbrigar  fi  Egli  non  vale, 
Gli  fopr agiunga  il  Cacciator'adoffo , 
Che  fieda  al  Prigioniero  il  petto,  e'I  doffo  . 

108 

Era  formato  in  altra  parte  vn  Fiume , 
Cui  dintorno  le  Simie  eran  frequenti  ; 
D'immitar  ambtzu.fi  opra,  e  a  fiume , 
Ch'ebber  mirato  dell' vmane  Genti  : 
Si  laua  il  volto  con  acquofe  fpume 
Lo  fi  altra  Cacciator ,  che  predar  tenti , 
Di  furto  indi  le  vtrjà ,  e'n  vece  d'onde 
Tenace  vifeo  Egli  nelvafo  infonde. 


Finge  poi  di  partir/?,  e  di  gir  lungi , 
Mentre  poco  n'andò  quinci  dna  fi  , 
La  Scimia  il  crede  allontanato ,  e  giunge 
A  lassar  fi  in  quel  vafo  anc'ejfa  il  vijòj 
Tinge  la  branca ,  e  fra  quel  vifeo  l'vnge, 
Si  chr  ritrar  non-  può  :  torre  con  rifa  »  • 
E  fretta  il  Cacciatore,  e  mentre  Brida  1 
/ mprigiona  la  Monna ,  e  auuinta  guida» 

110. 

Fra  Sala  quiui,  che  di  tali  fine 

Stoie  adorne  copri  a  fue  mura  tutte  ì  •  \ 
Rifiorate  le  Genti  pellegrine , 
Refiar  da  Carni, Latticini,  e  Frutte* 
Il  Moro  quindi,  cbe  'l  Signor  destine  k  , 
Che  reiliOfpite  lor,  l'ebbe  condune, 
Allor  che'l  Sole  à  mezzo'l  Cielo forto 
Soura'l  tetto  à  trottar  ombra ,  e  diporto . 

ni 

Le  Piante,  che firmavo  da  rimondi 

Tronchi  Colonne  à  regger  palchi,  e  mura, 
Quindi  crear  da  verdi  vnit e  fiondi 
Soura  la  cafa  vna  Seluetta  ofeura  : 
Si  ch'Altri  faglia  allor ,  che'l  caldo  abbondi 
Soura'l  tetto  à  goder  dolce  fiefeura  : 
Vago  fiupor,  che  regni  il  frefeo  quiui 
Lave  sferzar  fra  Noi  i  raggi  efhui . 

112 

Tal  fra  l'aria  fimbrar  pendenti  gli  Orti 
Della  fuperba  Donna  di  Babelle , 
Fra  cui  t  ai  furo  arbori  alteri f corti, 
Ch'erger  parean  le  chiome  all'auree  Stelle; 
Frondofi  accolfer  Portici,  e  diSUrti 
Rauuolfer  Laberinti ,  onde  fra  belle 
Sette  del  Mondo  Merauighe  rare 
S'vdiro  dalla  Fama  celebrare . 

Vago  Jlupore  vn  tal  Bi  fi  betta  dienne 
Soura'l  Tetto  non  pur  da  gli  Arbofielli , 
Ma  più,  che  fra  fue  fiondi  o/piti  tenne 
Di  varie  forti  pellegrini  Augelli: 
Che  ne'natiui  loro  abiti ,  e  penne 
Sembrar  fragH  aieri  colorati,  e  belli; 
E  dou  Altri  perdeo  ne' vaghi  ammanti, 
Serbò  eccellenza  ne' giocondi  canti. 
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Così  refi  aro  auuezzà  que' Pennuti  » 
Ch'à  libertà  prepofero  ?  adomo 
Career  fuperno  d'arbori  fronzuti  > 
Ne  curar  farne  al  del  natio  ritorno  : 
Effigodean  di  rimaner  pafeiuti 
Là  su  fra  l'opportune  ore  del  giorno 
Da  tal  perito  ministrante  Moro  , 
CWimmitar  feppe  tutti  i  canti  loro . 

Negro,  e  verde  XAcant'ide  da' rami 
Pronto  fcefe  à  raccor'  eji he  piacenti  , 
Indi  il  Ceruleo,  che  folingo  brami 
Temprar  fra  le  fresie  arguti  accenti? 
H  Fiorito  comparue  a  fuo  richiami 
Vezzojò  Augel,  che  da  beltà  contenti , 
Che  fpieghi  P  rimaner  a  al  vago  ammanto; 
Ne  m<n,  che  bel ,  dolce  riefee  al  canto . 

116 

'Arguta  la  Calandra  più  che  bella , 

Che  celar  fembra  vn organo ,  che  fpanda 
Vari  armonici  fumi  ;  e  apparue  Quella 
Mufica  dolce ,  che  Canaria  manda  : 
Quegli*  cbe'l  nido  forma  di  Cannella , 
Ond Augel  Cinnamomo  s  adimanda  ; 
Quegli)  che  d'or  s'ammanta  tutto ,  e  come 
Dorato  appar,  d  Oro  l  Augel  fs  nome . 

117 

Jiè  mancar  Tortorelle ,  e  Filomene 
Tempranti  à  gara  dilettofe  rime  , 
E  Capinere  di  dolcezza  piene , 
Scefe  à  nutrirfi  dal!  arboree  cime  : 
Si  che  da  queste  mufiche  Sirene 
Rifuoni  il  giorno  vn' armonia  fublime  : 
Ma  pur  fra  tutti ,  eh' Altri  tenne  in  cura, 
Vno  femhro  miracol  di  Natura . 

Il8 

Vltimo  richiamo  Pennuto  bello  > 
Che  le  fue  piume  fregiò  d'ostro,  e  d'oro , 
Vn'Augellin,  che fomigliù  il  CardeUo , 
Formofo  àgara ,  e  Mufico  canoro  : 
Stupenda  moria  Egli  contò  di  Quello 
A*  Pellegrini  il  fuo  Guardiano  Moro  : 
E  Ho  Augeh di jfe, vagamente  ornato  , 
E' del  F  tordella1 


119 

S'vn Eli tr opto  fi  riuolge  al  Sole , 

Altro  quà  nafee,  che  Jèguio  la  Luna  , 
Che  s'apre  più,  quanto  più  il  dì  s'inuokt 
Refo  fplendido  alìor,  cbe'ICiel  s'imbruna  1 
Si  cballor,  ch'altro  Fior  chiuderfi  fmle  , 
Sifpiega  Quegli  à  mezza  notte  bruna  : 
Ma  non  si  tojto  il  Sol  riede,  onde  aggiorni, 
Che  raccogliendo  và  fuo' pregi  adorni . 

120 

Ben  cento  foglie  fra  di  Icr  diuerfe 

Formar  ghirlanda  allo  stupendo  Fiore , 
Liane  be,  vermiglie, gialle,  azzurre*  perfe. 
Si  eh' ogni  foglia  ferbi  il  fuo  colore  : 
Spettacol  non  pur  vago  àgli  occhi  offerjè, 
Ma  confortò  le  nari  dal  fuo  odore , 
Siche  le  Violette,  e  Rofe  ogUenti, 
Anzi  à  fragranze  fue  fembrin  fetenti . 

121 

Ma  più  che  7  Fior  V Augel  flupor  cagiona, 
Feruido  Amante ,  e  fido  fuo  Cuflode , 
Si  che  ne  dì  ne  notte  l'abbandona 
Alato  Vago  fuo ,  che  fcherzar  gode  : 
Lo  guarda  sì ,  che  l'adito  non  dona 
A  Ragno  impuro,  ò  Vermicel,cbe  rode , 
Ma  con  l 'acuto  rostro  armando  fdegno , 
Del  Fiore  vecide  ogni  Nemico  indegno . 

122 

Se  ronzi  Augello  in  forza  à  LuiRiualeì 
Gelofo  del  fuo  Fiore  arma  à  battaglia 
Vvnghia,  e  l'acuto  morfo ,  e  sì  l  'ajjale , 
Anzi  ch'ai  Germe  approffimarfi vaglia  : 
Chiama  aiuto  col  canto  ',  e  batte  l'ale , 
S' Augel  più  grande  di  valor  preuaglia , 
Cosìfupplì  con  le fonare  grida, 
Con  l'armi  oue  non  poffa ,  il  Fiore  affida . 

L'Augello  amante  ahor,che  veggia  tutto 
Il  Fiore  aperto  à  mezza  notte  ofeura , 
lo  ricerca ,  lo  monda ,  oue  Jta  brutto , 
E  ricompor  le  foglie  fue  procura  : 
Altro  non  chiede  in  ricompenft ,  e frutto 
Di  fue  fatiche,  e  difua  indurire  cura , 
Se  non  pofar  fui  caro  Fior  br  cuora , 
Mentre  fpande  fue  pompe,  e  più  n'odora. 

Tal 
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tal fìt,  ch'alando /corto  la' ve' l  nido 

L'Auge/  formo prejfo  al  bel  Fior  gradito, 
Acni  -volò  pur femprc  Amante  fido  , 
Vn  de  Pulcini  fuoi  gli  ebbe  rapito  : 
QueFH fu  noffra preda  ,  a  cui  diuido  ' 
L'efca  più  cara ,  onde  re  fio  nutrito, 
Anzi  che  da  Natura  ammaeHrato 
A  far  fi  d'<vn  bel  Fiore  innamorato . 


Coiti  Guardian  fedeUi  quel  Bofchetto 
L'Ifioria  dell' Augel  conto  a  Co/loro  , 
Che  da  vaghezza  prefero  diletto 
Di  que'  Pennuti  ,  e  più  da'  canti  loro . 
Sparito  iì giorno,  dal feluaggio  Tetto 
Scefi  alla  Sala  rinnouar  rifioro 
Da  grata  Cena  ;  indi  fra  torchi  aecenfi 
Scorti  furo  a  corcar  li  frali  fenfi. 


IL  FINE  DEL  VENTESIMOPRIMO  CANTO. 
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STANZA  VI. 


Tré  d),riattefe  ini  Tarmo  toro 
Soletto  fra  l'intuirò  romitaggio 


STANZ  A  XV. 


A 


Metfgo,  eh  e  folo  dira  orando  neiTlfbiet- 
tt polla  ,  allctta  con  i n te  n  la  voglia  gli 
rinarriti  Compagni ,  rapprefenta  l'Intelletto 
contemplante  ,  che  fi.viu»  ipli|ar^o,«oO-ad 
altro  intento ,  che  alla  foia  Ipeculazione  ;  ma 
non  s'appaghi  pienamente  in  cfli  ;  compren- 
dendo vn  tale  ritiramento  non  fufhciente  per 
1  acquifìo  di  bramata  perfezione:  quindi  bra- 
mi l'ailifìcnza  dell'altre  Potenze,  e'1  valTallag- 
gio  de'  Sentimenti,  e  fpecialmente  di  riunirli 
al  Tuo  A  mico  più  fido ,  al  fuo  feguace  Acatc  , 
figurato  nella  Volontà ,  con  la  quale  debb  t_» 
accompagnarli  l'Intelletto,  s'Egli  voglia  qua- 
19.  cu°.      le  Augello  fortunato  battendo  due  ali  inal- 
zai fi  al  defiato  nido  di  fourana  Virtude  .  Il 
Tofcano  oltre  ciò  con  l'cfcpio  di  fe  freflb,  che 
fi  prefuppone  pellegrinante  alla  Virtù,aronio- 
nil'ce  Altrui.chc  non  li  fidi  alle  folitudini  de' 
piti  deferti  romitaggi ,  auanti  che  non  abbia 
interamete  rifanate  l'infirmitadi  de'luoi  vizi  , 
e  non  abbia  eftinti  non  che  deprclìì  gli  affetti 
rubellanti;  potendo  lucccdcrli  quel  tanto,che 
u       n'auuerti  Balilio,  che  tra  Ioli  ogni  deierti  fcap- 
ùuh'y*'      pino  fuori  fubitamenre  i  Vizi»  che  per  prima 
fi  ftauano  occulti.e  in  guifa  di  Caualli  sfrena- 
ti ricolti  dalle  Stallejfra  le  quali  con  ozio  !  sa- 
go furono  nutrkati.piii  che  mai  rubeW ,  ere- 
roci  trafcorrano  a  ruina  del  proprio  Auriga. 

STANZA  XI. 

E  delle  doglie  lor  fente  vietate , 
E  più  ,  eh' a  fua  cagion  le  crede  rute* 

TOrna  parimele  molto  in  acconcio,  che 
li  Compagni  d'Amerigo  credendolo  del 
lutto  da  loro  diliunco, vadano  perciò  piangc- 
do,c  lamctandofi.mctre  vengano  in  Effi  figu- 
rate l'altre  potenze  ,  e  Sentimenti ,  che  dilu- 
ite dall'Intelletto  Códuttieroloro,eGouer- 
nan  te,  rimangono  afflitte ,  e  come  non  vale- 
t:  oh  a  poterli  reggere  da  loro  ftcfTe  lenza  f  in- 
drizzo dell' Intelletto,  pretaglie  di  errare,  fi 
vadano  augurando  tflren  cmifcric . 


Egli  improuifo  fuor  del  verde  Bojèo 
Repente  apparfo. 

IL  Tofcano  ^crie  flato  alquanto  occulto  fr*_i 
la  folitudine  dell  ; Toletta  ,  (1  manifesta  dì 
repente  a'Compagnt,recando  loro  vnlnlolito 
diletto,i0fegnaYnbel  módodiperfezione^he 
Altri  n'acquifti  ,  che  fàppia  a  tempo  valeifì 
or  del  lui]  n  n0  ritirameli  tu ,  or  dell'amico  có- 
forzio,  immitatore  or  della  Tortora  fòlitaria 
gemente  fra  romitaggio, e  a  ora dellaCoturni-  «. 
ce,  che  in  ifchiera  d'Altre  raccolta  valicò  il 
Mare  a  pafcoli  migliori  • 

STANZA  XIX. 

Le  cofe  tutte  corri  in  Coro  inulta 
A  dar  lode  di  Dio  al  nome  fanto . 

IL  Pio  Tofcano,  che  raccoltoli  Corode* 
Compagni  intuona  lodi  a  Dio  in  ringra- 
ziamento ,  che  furono  liberati  dallìnfidie,  e 
dalle  guerre  de*  perfeguenti  Mori,  figura  l'In- 
lelletco,che  conuocato  il  Corodelle  Potenze, 
e  de"  Sentimenti  precorre  in  render  grazie,  c 
Iodi  a  Dio ,  che  per  fuo  fauore  ritrouò  I cam- 
po da  fiera  perfecuzione  di  vizi,  e  d'affetti  in- 
degni, vinti  con  opportuna  fuga  ,che  li  cura, 
c  ttobilifTìma  Victoria  partorire  .  L'Huomo 
hi  architettato  dall'Artefice  fupremo,  in  guifa 
d'vn  Organo  M  u  (leale,  a  fine ,  che  la  Sapien- 
za, e  l'immenfa  di  Lei  Bótà  n  fona  ile  .  Il  Pul- 
mone  ra  l'olii  /io  di  Mantice,  che  annodato 
al  Torace  viene  da  M ufcp'i  compreiTo,e  dita— 
tatorQueltiper  mezzo  dell'afpra  Arteria  mi- 
ila  fufo  il  Fato  ,  il  quale  efee  Inori  dall'aperta 
canna  della  Gola,  e  da  quella  alla  Bocca  fi  tra- 
sfonde: Quindi  la  Ragione.qual  perito  Orga- 
nifta,  con  la  mano  della  Lingua  foura  i  denti , 
quali  eburnei  Talli difeorrendo  prettamente 
vn  dolce  fuono  n'elice.  Soura  vn  cale  Organo 
animato  pina  cantando Nazianzeno  (fi  come 
•ffcrinadi  (e  (leffo)  non  le  Fatiche  di  Ercole; 
ne  meno  come  fi  colieghi  la  Terra  col  Vare  , 
ed  altro;  ma  con  verfi  ben  temperati  faceua 
armrtniadi  lodi  a  Dio,  al  cui  Cenno  tremano 
le  Cric  tutte  ;cui  fano  corona  gli  Angeli, a  Lui 
continuamente  cantanti  Inni  di  Lode,  e  di 


Gloria. 
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STA-NZA  XLVIII. 

La/ciato  adietro  l'I fola  riprende 

Carni»  nono  il  Noccb'ier  lungo  la  Co/la 

A Merigo,  che  riunito  con  gli  altri  Comi 
pago»  riprende  nuouo  camino*!!  corno 
fù  fouranameute  ammonito,  denota  il  Pec- 
catore ,  che  trainato  dal  fuo  fine  ,  dilungato 
da  Dio  ,  ed  ifuagato  dietro  a  mondani  va- 
neggiamenti, rauuifa  ilfuoerrore,  e  ncllij 
mente  dal  Cielo  illuminato  (1  ripone  nella.» 
Viadella  Virtù  ,efl"cndofi  tolto  da  quella  del 
Vizio  ;  fiche  la  tardanza  del  bene  operare  ri- 
compenfi  con  la  prontezza ,  che  rinnoui  in_» 
Edo;  in  guifadi  Catullo  corrente  al  Mlkfecfcc 
caduto  fra  via,  e  perciò  rimalìoàdietronel 
corfo,  lo  ricomincia  riforto  piti  che  mai  rat- 
to ;  fi  che  la  caduta  gli  ferua  per  ifprone  ,  per 
cui  cotanto  s'affretti,  che  raggiunga  i  precor- 
ri Riuali,  gli  trapafTi,  c*l  premio  fi  guadagni . 

STANZA  LUI. 
Varco  il  conflitto  }c  he  fa  l'onda  infefla 

L'Affìricano Promontorio,  che  duronuo- 
uamente  nel  ritorno  fi  prefenta  ad  Ame- 
rigo, che  tenti  di  valicarlo ,  palcfa  fi  nuoua_j 
difficoltà,  che  Altri  n'incontri  nel  far  ricorfo 
dal  Vi  zio  alla  Virtii  ;  ma  non  tale,  che  debba 
daeffaipauentarfi  ;  anzi  più  tofto  maggior- 
mcn;e  incoraggiarfi  ;  rendendofi  quel  Ca- 
po iftefTo,  che  gli  fU  Capo  di  Tormento  per 
jnnanti  nel  iuo  dilagamento  fra  gli  errori, 
quindi  Capo  di  speranza  nel  fuo  regolarne  n* 
10  del  Viaggio  i  e  più  mentre  rcfti  accurato 
da  Protezione  Celefte,  che  gli  fia  feudo,  fem- 
biante  a  quello  di  Ercole,  che  tenne  efpreflb 
fra  l'onde  ternpcftolè  dell'indomito  Mare  va 
fieuroPorto.fimboIeggiante  quello  del  diui- 
no?auore,che  ne  prometta  a'icdeli  Nauiganti 
fra  le  tempefte  più  formidande  del  Mondo  ,  e 
dell'Inferno ,  vn  Porto  di  tranquilla  fierez- 
za, e  di  pace . 

STANZA  LXXVIII. 

Altri  del  regio  Albergo  nelCortile 
J  liceo  all' Audienza  acconcia  intanto 

IL  Rè  del  Congo,  che  nelCortile  del  fuo 
Mbergo  xiccue  li  duo  Lufitani  compagni  d* 


Thrra.OM. 


Amerigo, c  placido  nel  icmbiante  dona  loro 
vna  grata  a  udienza,  mmofrradal  fuoefetn- 
piotome  poflà  vn  Principe  acquiilarfi  il  no- 
bili Aimo  pregio  di  benigno.  L'audienga ,  che 
dona  Quegli  in  vn  luogo  paccnte  a  I  uni  ncll' 
ingrcflòdcl  fuo  Palagio, jiutgna  al  Dominan- 
te ,che  conceda  a  Tutti  v n'adito  facile  alla  tua 
audienza:  fcgii  quindi  nome  di  Padre  menu, 
mentre  n'afcolti cortclemente  i  popoli,  da_» 
quali  l'amore  riporti,  laido  fondamento  de 
gl'Imperi  >e  guardiano  diedi  benigno,  che.» 
tenga 'lontana  ogni  malignità  ,  e  fuori  n'cU 
eluda  ogni  calunnia .  Vo  Icro  alluder  perau- 
uctura  ajla  pronta  audienza dc'Principi  i  La- 
cedemoni, mentre  dipinlcro  Giouc  ,  che  fcr- 
ba  in  cura  i  Regi  con  tre  orecchie ,  ed  altre- 
tanti  occh  i ,  come  le  deggiaoo  da  quelle  vdir 
tutte  le  bilV-gnc  de' Popoli ,  e  con  queftimi- 
rat!c,a  prouederui ,  come  Protettori  de'  Sup- 
plicanti, Prcfididcir Amicizie ,  Donatori  de 
beni, Tutori  della  Giuttizia,  Dilpél'atori  della 
Felicità.  La  Giocondità  dell' Aipcito  dell' 
Affricano  Re  difegaa  parimente  la  fcrcnità 
della  fronte,  cheveftir  dcggia  vn  Principe» 
benigno,  che  redo  comparata  dal  Sauioalla 
luce  della  vegnente  Aurora  ,  difcioglitricej 
degli  orrori  delia  Notte,  /imboli  di  quelli  di 
meirizià  ,chc  da'  cori  difeacci  il  fcreno  del 
volto  del  benigno  Dominante. Il  dolce  Sermo, 
ne  deli'Affricano  rapprelcnta  qucUo.che  aduli 
vn  cortefe  Signore,  che  come  dille  Tcmiftio, 
fu  riguardato  dalle  Mufe  come  vero  Alunno 
di  Gioue ,  che  dalla  fua  lingua  vna  rugiada.* 
fuauifiìmadiftilli  nftoratrice  dc'eori . 


Thcm. 
it. 
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STANZA  LXXDC. 
Quindi fulTrono  vn  Baldatbinfofpende 

IL  Palco  alzato  nel  Cortile  ,  foura'l  quale. - 
maeflofamente  fi  compofe  il  Rè  del  Con- 
go ,  ammonifee  il  Principe  ,  che  tra  la  cortefe 
benignità, h  maeftade,  c  la  Reale  auttoritadc, 
conferui , falutc ,  e  cuftodiadel  Principato; 
co  tale  però  moderazione,  che  la  troppa  faci* 
liti  no ifcemi  l'autoritade, c  la  feuerità  no  di- 
minuifea  l'amore.  Quii  di difTe Quinto Cur- 
zio, che  laMacftà  è  tutela  dell'Impero. 


PP 
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CANTO  XXII, 


ARGOMENTO. 


I-io 


6* 


2>/  Co»f 0  i/  Rè  da  Sogno  refe  accorto , 
Che'lfìo  T 'o/c ano  d  fuoi  Confini  arrtue  : 
Sfaccia  pronto  Corriere ,  onde  (ìa  /corto 
Colà  della  Jua  Reggia  à fide  Riue  . 
D'Amerigo  t  Compagni  mi  dal  Porto 
Partir  Tentar  temendo,  eh  Et  non  vive  ; 
Gli  rattieu  quel  Signorili  manda  altrove  ; 
Giunge  il  Tofcano ,  e  incontro  il  Rè  ?lt  mone  . 


13 


E  'Senfi Domator  Guer 
rier  pojj'ente 

Fra  guerre  amiche 
Jbefi  mojtra  il  Sono , 

Turtiuo  AJf alitar ,  cb' 
Altri  non  /ente , 


Aliar  che'l  lega,  e  del 
cor /affi  Donno: 

Ma  pur  /e fra  la  Rocca  della  Mente 
Vigil  Guardian  /corre' l Penfier,  mal ponno 
Sue  precorrenti  UJinghiere  Scorte 
Trouar  per  varco  occulto  aperte  Porte . 


Ben  fi  vidde  in  quel  Rè,  che  da' /uoi /enfi 
Vn  t  al  F  ratei  di  Morte  e/du/o  terme; 
MentralU  Gente  pellegrina  penfi , 

,  Cb'a'  Lidi  fuoi  così  improuì/a  venne  : 
Ma  più  dalla  pie t ade ,  ond'Egb  accenfi 
Re/e  gli/pirti ,  mentre  gli  fiuenne > 
Che  del  To/can  fi  tema ,  che  ria  Sorte 
L'abbia  dato  fra  fonde  in  braccio  a  Morte, 

3 

Creder  non  sà  ch'Huom  refi  in  Mar /epoltoy 
Che  fì  Teatro  il  Mondo  alla  /ua  Fama  : 
Co  pennelìdeì penfier  l' abito ,  e' l  volto 
Di  Lui  n'adombra ,  che  vederne  brama  : 
Refìa  fra  dubbi a/uacagwn  rauuolto  , 
Or' ammette  il  timor  ,/peme  or  richiama  ; 
Sembra  or  temer,  che  fia  dall'onde  a  fior  to'. 
Or  viuo  il  crede,  v/cito /aìuo  in  porto . 

Sila 


VENTESIMOSECONDO*  J°« 


Sì  la  Mente  ondeggiò  ,cbefpera*paue 
fra  l'onde  de'  Penfieri pellegrina» 
§lual  fra  Mar  fluttuante  incerta  Naue , 
Cb' a  poggia^ed  orza  dubbiamente  inchina. 
Ma  giunta! ora ,  che  men  lAlma  aggraue 
Del  cibo  il  pondo  prejjò  alla  mattina , 
Sopito  aliar  reftando  il  Senfo  frale 
A  bella  Veritade  aperfe  l'ale  . 

5 

Vn  Sogno  vide,vn  Sogno,  che  da  Porte 
Non  vfet  già  del  mentoniero  Corno  ; 
Ma  fida  criflaUine  ;  on£Effo  porte 
Ombre  del  Vero  in  fu  l'aprir  del  giorno  : 
Nunzio  di  Vita  fra  timor  di  Morte 
Slojferji  a  quel  Signor  vn  Sogno  adorno 
Di  miilicbe  apparenze,  onde  da  gufile 
Bechi  deUHuom  t ofean  liete  noucllc . 

6 

Da  fua  bella  Cittade  al  vicin  Porto 
?  affato  in  fogno,  iui  reflaua  intento 
Al  Mar  tranquillo  ,cbe d'intorno  feorto 
Veftir fembraua  -un  tremolante  argento: 
Il  nono  Sol  dall'Oriente forto 
In  quelU  Speglio  cento  brilli ,  e  cento, 
Che  le  Stelle  immitar ,  nafeer  facea  i 
Si  che  nel  Mare  vn  del  ritrar  parca. 

7 

Mentr'FgU  in  fogno  il  tutto  mira,  e  gode 
Che  fra  l  fuo  Letto,  a  cui  l arena  èfponda 
Tal  dorma  queto  il  Mar,  che  appena  /ode 
Quafì  refpiro  il  mormorio  dell' onda  : 
Beco  Egli  vede  da  longinque  Prode 
Colà  risposi  e ,  Uvei  Sol  s'afeonda  , 
Di  Legni  inuece  il  Pelago  falcanti 
fra  l'Aria  remigar Augei  volanti . 

8 

Sparfo  in  tré  parti  al  pellegrino  Stuoie, 
Qual  fuolea  Gruevn  Conduttier precede, 
Che  ver  feflremoOccafo  indrizza  il  volo, 
A  ricercarui  un'opportuna  Sede . 
Coti  l'Augello  vnico  al  Mondo  ,  e  folo 
Da  fobie  r  a  alata  corteggiar  fi  vede, 
Aliar  che  vita  dal fuo  cener  prende , 
E  Genitore ,  e  Figlio  afe  fi  rende . 


Mentre  quel  paffeggier  Stormo  pennuto 
Nauiga  il  Cielo  ,  e  varca  l'onda,  e  allegro 
Fra  viafifeuopre  dal  fuo  canto  arguto, 
Pur tuffo  ancor  ne  li ordinanze  integro  ; 
V fitto  mn  sò  donde  ebbe  veduto 
Comparfo  di  repente  vn  Augei  negro , 
Cbe  tenace  l'artiglio ,  adunco  il  roslro 
Più  eh'.  Augei fi mofiraua  Inferno  Mofiro . 

io 

Non  coti  tofio  quel  Grifagno  apparue  , 
Ch'impaurì  dalla  fua  villa  ilTutto  ; 
Il  Ciel  turboffi ,  ti  Sol  fuggir  fi parve , 
Si  gonfiò  ilMar.fi fé  mugghiarne  il flutto. 
Fra'lfonno  inuoùo  a  tal  funefle  larue 
'tremò  quel  Rè  nel  core ,  Augur  di  lutto 
Da  quel  primiero  portentofo  Afpetto, 
Anzi  cbe  miri  altro  feguente  effetto. 

il 

Vide  dal  Predator ,  che  guida  ofeuro 
Turbine  feco , e  orribile  procella, 
Strano  fcompiglio  ,  mentre  tatto  furo 
Gli  Augei  difperfi  in  quefìaPartee'n  quella: 
Fuggir  duaSquadre  tncotro  il freddo  Arturo, 
D'Fj/tlaTerza,  che  parca  più  bella  , 
Variata  fue piume ,  al  Polo  Australe 
Traportar  vide  dal furor  fatale. 

iz 

Spariti  auanti  al  Predator  d'Auerno 
Eran  gli  Augei ,  cui  diede  fiera  caccia; 
Quando  alle  cofe  fi  mutò  gouerno , 
Recuperanti  loro  antica  faccia: 
Acquetò  il  Mare'l  tempeìlofo  verno, 
Racquitlò  il  Ciel  la  fua  ferena  faccia  ; 
I  venti  procellofi  affrenar  l'ira , 
Cedendo  a  quel ,  cbe  da  Ponente  fpira . 

Placato  il  tutto  ecco  tornar  gli  Augelli , 
Che  pur  dianzi  sbrancati  eran  fuggiti , 
Che'n  parte  feemifean  ricorfo  a  quelli 
Dell'Etiopia  Orientali  hit' . 
Fra'l  fogno  s'allegrò  di  riuedeUi 
Di  belle  piume  il  dorfl ,  e'I fin  vefliti  ; 
Mafra  l fuo  gaudio  mifihiò  quindi  il  duolo, 
Scorto  mancar  di  Loro  vn  vago  Stuolo. 

Mirato 
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Mirato  auea  Quello  Pennuto  >  e  Quello» 
Che  s'ammantò  di  colorate  penne  ; 
Quando forfè  tornar  l'altro  Drappello, 
Che  fugace  t  er  lAuttro  il  volo  tenne  : 
Egli  di  Quello ,  che  parca  più  bello , 
Cb'a  pofarjta'  fuoi  Lidi  anch' Ep  venne  , 
Tal  raccolfe  contento ,  che  rifcojjo 
Ebbe  da' fenfifuoi  il  fonnofcoj/o . 

Si  fuegliò  sì ,  ma  gli  retto  prefente 

D  auan te  il  Sogno  in  fua  memoria  imprefib, 
Cui  ripenfandol' acculata  Mente 
Venga  afarfi  fagace  Interpre  d'Ejfo  .* 
Negli  Augelli  volanti  all'Occidente 
Dette  Nauifcorgeo  l'ordine  efprejfo , 
Che  mandò  ULufitano  a  gl'Indi  E/peri , 
Commejfe  di  tré  Duci  a  faggi  imperi . 

16 

Scorge  nel  negro  Afottro  intento  a  prede 
Vn  ministro  di  P luto ,  che  tempette 
Orride  mojje  >  onde  colà  la  Fede 
Altri  non  porti ,  ou' adorato  rette  i 
Gli  fparfiNauiganti  efpreffivede 
Ne' colorati  Augei.che  furo  a  a  nette , 
E  a  quelle  parti  da  vento/sfati, 
Onde  reflin  difperfi ,  tramandati . 

Egli  di  Quelli  Ofpitegid  fi  rende  , 
Ch'errar  verfo  la  Parte  d'Aquilone , 
Gli  Altri  ofpitarne  intenfamente  intende, 
Che  fpinfe  Borea  al  Lato ,  che  s'oppone  ? 
Ritejfendo  il  fuo  Sogno  Egli  comprende , 
Che  Tofano fra  gli  Altri  è  di  Nazione 
De'  Legni  il  Conduttiero ,  e  ciò  da  fegno , 
Cb'EgÙ  rauuifineU'Augelpiù  degno . 

18 

Sparfe  vn  color  sùlapiumata  vetta 
Pari  al  feren  ,  che  vette  il  nouo  giorno  ; 
Ed  erfe  vn  ciuffo  doli 'altera  tetta, 
Di  fuaCittà Jembiante  UGiglio  adorno . 
Tal  su' l  Capo  dipinge ,  e  mani  fetta 
V Augello  di  Giunon ,  che  fpande  intorno , 
Vn  pie  c  ìalC  tei  nella  Stellata  coda  , 
Ch  Egli  fuperbo  vagheggiarne  goda . 


Scefo  dal  Ciel  crederei  Sogno /la,  '  '  l 

Ch' a  Lui  del  Duce  Tofco  annunzio  porti , 
Onde  gli  mandi  ad  infegnar  la  via 
Al  fuo  Porto ,  oue  troni  i  fuoi  Conforti  i 
Quindi  a  fin  ds fortir  ciò  che  de/fa, 
Chiama  vn  fra  gli  altri  Camerieri  accorti» 
E  palefando  il  fuo  voler  ,gli  dona 
Tal  pronta  commessone  >  egli  ragiona* 

20 

Spaccia  vn  ratto  Corriero,  chela potta, 
Ajf retti  lungo  le  Marine  Rine , 
Sinché  peruenga  a  Partepiit  repotta, 
Là  velCoanza  al  Regno  il  fin  preferivi  : 
Veggia  fé  do  ut Porto  haue  la  Cotta 
Approdò  ttraneaNaue;  efev'arriue  » 
Lofi  l'ordine  mio ,  che  fia  raccolta , 
E  quindi  incarninola  a  quetta  Volta, 

21 

Veloce  Efecutor  delRegio  impero 
Quell'Offizialevn  PottigUero  appella, 
Cui  non  fè  d'vuopo  nò ,  che'l  fuo  Dettriero 
Prima  componga ,  indi  s'acconci  in  fella: 
Egli  ttejfo  il  Cauallo ,  e'I  CauaUcro  , 
Che  ratta  al  corfo  ha  sì  la  pianta  /nella  , 
Che  più  di  cento  miglia  di  carriera 
Partito  fui  mattin  compio  la  fera . 

22 

0  Genti  d'Etiopia ,  fe  Natura 

Vi  diè  negrezza ,  Ella  perche  compenfi 
Vn  tal  difetto  di  brute  zza  ,  indura 
A  Voi  le  membra ,  e  n'auualora  ifenfi: 
Simoftra  Altri  fra  Noi  frale,  e  non  dura 
Fra  le  fatiche ,  e  tatto  vinto  tienfi, 
Comes  'appunto fian  le  carni  nottre 
Tenera  cera ,  e  vino  acciar  le  vottre  • 

Mentre  deuora  il  PojìigUer ,  che  cento 
M iglia  non  cura,  f  arenofa  Sponda  % 
Spinto  Amerigo  da  propizio  Vento 
Incontro  Borea  và  fokando  Penda  t 
L'ampio  Coanza ,  che  di  molle  argento 
Porta  tributo ,  e  fero  in  Mare  inonda  » 
Dietro  lafciando,  Egli  non  lungi  vede 
Sua  Reggia ,  ebe'n  tfpeglio  all'acque fiede. 

Coniai' 
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Conimbra  è  detta  Jgue&a  9  en  fui  Confine 
Siede  del  Regìio^elefoggetteTerre, 
£  guarda  l  Etiopiche  Mitrine 
Da-  r  io  Carfaro tcke  difior  r a ,ed  erre  : 
A  Quefla  tiev  le  Riue fue  vicine 
La  M  uztoue  Anzicava ,  e  danni ,  e  guerre 
Accorfa  armata  Elia  portò  fouente 
Alla  nemica  Covgùma  Gente  . 

Ben  fi  dimoStra  il  Popolo  Anzicano 
barbaro  frale  Genti  anco  più  dure* 
Che  quinci  d' arco  la  fingmgn*  mano , 
E  quindi  Ji  nudo  fianco  armadi  fiure: 
Il  fio  Nemico  Egli  di  raòbia  infitto, 
Piede  da  SlraU,efokhe  -otta  fure, 
Strazio  dell'altrui carnitohMf/firo  infame, 
Fa  con  l'accetta,  e  pafio  all'empia  fame  . 

76 

Tra  tanto  il  buon  Nocchieri  verfi  l'Orfe 
Spfpinto  da  Sirocco  più  s'auanza , 
Poiché  tre  Soli  quella  Ritta  forfè , 
Giunge  al  famofi  Porto  di  Coanza. 
fra  tutta  quella  Cotta  non  è  forfè 
Alt  raperà  atti  più  opportuna  Stanza 
Di  quella»  che prejènti  vn  I filetta, 
Che  perche  piana fia,Loanza  è  detta, 

*7 

Falcata  come  Luna  quella  baffa 

lfilt fparfa  di  dorate  arene  (fa* 
Tal forma  vn fen,ch'oguiNocch!ertchepaf 
Fra  l'ampio  grembo  fio  difefi  tiene  : 
Vaghe  ricchezze  ilfiutto  ondat/te  Ut/)* 
A  quella  Rtua  aprica ,  allor  che  viene 
A  baciar  la ,  efen fugge ana  furate 
Le  fin  fai  pompe  in  bell'offerta  date. 

28 

VI  folaghe  le  Nani  fra  là  Sponda 
I  tic  tir  nata  raccoglie ,  edaffkura^ 
A  merauiglia fertile ,  e feconda 
Si  fa  di  Nicchie ,  feberzi  di  Natura: 
Molte  colà  pellegrinar  dall'onda, 
Si  come  à  fede  lor  cara,e  ficura , 
Viue  Conchiglie  dal defio guidate 
"Come  àP  orto  fedel  Barche  animale. 


SECONDO.  3°* 

Elie fra'l  Mar  ,  mentre  più  quetopofe, 
] ]  far  di navigar  fra  loro  vmte  > 
Inguifadi  nottelle  oneBc  Spofi  , 
Afeneflre  natie  di  furto  vfeite', 
0  quai  purpuree  mot  ut  in  e  Refe, 
Che  s' off  acciaro  allo  fior  teli»  ardite  : 
Compito  ilcorfi,  tn  cui  portar  lor  cajè, 
Si  nafeofe  ciaf  una,  e  vi  r'tmafe. 

3° 

Ne  perciò  paghe  fra  le  molli  Ritte 
Tentar  celar  fi ' entro  l 'arene folte  » 
Sicure  più  di  mantener  fi  viue , 
Quanto  altamente  più  refìar  Jèpolte; 
Ma  ebegiouò  ritrofe  farfi ,  e  febiue, 
Se  fùr  da'  fidi  ripoftigli  tolte  i 
Se  d'auarrzia  ad  appagar  le  voglie 
Anco  i  Pefci  alla  terra  Altri  ne  toglie  l 

Chi  farfi  ricco  in  quelle  Parti  intende , 
Non  procura  adunare  argento,  edoro, 
Ma  Nicchie  fi  procaccia ,  e  quelle  fpende 
Conte  Monete,  ch'iui'n pregio  fòro: 
Non  d altro,  che  di  quelle  adomo  rende 
Del  Congo  quel  Signor  l'ampio  Tefiro  ; 
Bafe  quelle,  e  fftegni  in  pace  ,e'n  guerra  , 
Ricche  zzet  che!  Mar  cria,  vfa  la  Terra, 

P  ■ 

Non  sitoHoilNocchver  gittòP attorto 
Dente,  afferrando  l'arenofi  fuolo, 
Che  d'intorno  à  fue  Riue  Egli  ebbe  feorto 
Di  vecchie  Donne faticante  ftuolo: 
Stana  fra  l'acque  in  guardia  quiui  al  Por- 
Altre fra  quelle  Etiopcjfc  ,  filo  ( t» 
D'vn  velfafciate  il  fianco, ed  Altre  molte 
Operanti  refìar  fra  terra-accolte. 

33 

Altre  Jlrìnfer  di  vimini  Corbelli  > 

Che  nimpiro ,  e  colmar  di  molle  arena; 
Altre fiftenner  fagli,  onde  su  quelli 
Soma  fi  fcarchi  di  granelli  piena  : 
Alcuna  abbada ,  mentre  fi  criuelli 
L'accolta  fibbia,  s'ella  fico  mena 
Nicchia  cafiante  ,  che  da  terra  fura  . 
E  Ponte  ad  Altra,  che  riparla  ha  cura . 

Pur- 
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fuvgate  daW arene  le  Conchiglie 

Varie  nelprezzo  ,più  e  men  pregiate  , 
Azarre  ,fofcbe  ,  candide  ,  •vermiglie , 
£'»  t><»r/  vaghi  modi  figurate  ; 
Altre  apparir  fra  le  Marine  Figlie 
Ouate,  ed  Altre  tonde ,  Altre  fafeiate 
Da  durefiorze,  ed  Altre  aprirò  ilfeno  , 
Che  renda  noto  vn  bel  condor  ferene . 

35 

Altre  s'armar  di  pettini ,  e  di  denti  , 

Apprendo  a  mezzo  7 /vf/a  eburnee  bocche  ; 
Altre  n  cima  ferbar  lande  pungenti , 

«r/M/f  a  far  guerra  a  chi  le  tocche  . 
gHj.il fethbrabreuet roba^nd' Altri  acceti 
Dolci  ì  e  Confivi  mormorando  feocche  ; 
Qval  cor  te/è  le fpande ,  e  qual feevete 
T:cn  fue  bellezze  fra  cancello  ,  o  rete . 

lui'n  difijrte  ebber  riposte  Quelle , 
Che  più  hfee  vibrar  chiaro  fplendore  > 
O'n  altra  guijà  fur  dipinte  ,  e  belle, 
Come  Monete  di  maggior  valore  • 
Ma  dal?  opre  cejfar  le  Donne  ancelle 
Fide  operarle  del  Real  Signore , 
Scorte  ftranierc  Genti >  e  sbigottite 
Sembrar,  dì  lor  ricchezze  ingelofite. 

37 

Ma  pakfando  il  T  ofeo  intente  voglie 
Ad  altro  fin ,  la  tema  Loro  feote  , 
Mentre  cortefe  dalla  lingua  fiioglie 
N un  zie  di  pace  tali  amiche  note  : 
Il  del  vi  falui ,  e  trouar faccia JpogHe  , 
Cui  s'orni  bella  Figlia,  o  pur  Nrpote, 
Donne,  cbe'ntornoalMar  qua  faticate 
Per  tejfer  fregi  vaghi  alla  Beliate . 

38 

Se  delira  forte  ri  trouar  vi  dia 

Nicchie  non  pur ,  ma  Perle ,  e  be'  Coralli , 
Fate  a  Noi  conto  ou  alcun  Fonte  fia, 
Che  verfi fuori  liquidi  crifialli: 
Che  più  da  Noi  di  tanto  fidefia , 
Quanto  più  a'  noHri  va/i  vmor  già  falli  ; 
Ne  peraltro  approdiamo  a  quelle  Sponde, 
Ch' a  rinfrefearne  in  quelli  U  dolci  onde , 


EJperto  poco  ne  Paefi nostri  >  %J 
Rifpofè  Vna  di  Quelle  all'Huom  ToJca*9t 
Dal  tuo  par  Lire,  0  PeUegrin  ti  motivi 
Mentre' Inottro  n'appelli  impiego  vane  * 
Rendono  a  Noi  qucfl 'areno/i Cbioftrt 
Quanto  fa  d'vuopoper fqftegno  -umano, 
Che  fe  Moneta  a  Noi  l'Arena  diede  » 
1 1  tutto  n  apprettò  ,  che'lviuer  chiede. 

4° 

Diuerfa  è  la  pecunia ,  che  n'inuoglia 

L'vmano  Core  a  conquistarla  intento  e 
Altri  in  pietre  la /pende  ed,  Altri  in  foglia  $ 
Altri  in  oro  coniato ,  Altri  in  argento  . 
La  nostra  da  Conchiglie  fi  raccogli  a 
Fra  Riue,e  Liti  in  cento  lochi ,  e  cento  t 
, Quindi  di  tanto  il  pregio  ad  altre  fura  * 
Di  quanto  ali  Arte  fouraHò  Natura . 

41 

Fra  ?  Altre  molte ,  che  fue  proprie  tiene 
Il  fupremo  Signor ,  ch'ai  Congo  impera  , 
Quefl'tfila  fi  rende  fral' avene 
Di  Nicchie  fcrtilijfìma  Miniera  : 
Fuor  di  Noi  vecchie  Donne  Altri  no  viene 
A  ricercarle ,  0 fia  mattino ,  ofera  : 
Così  comanda  chi  per  lunga proua 
Fide  le  Donne  più  degli  Huomintroua.  * 


4* 

Ma  fe  fra fecche  arene  ,  ou  Altri  in 
Acque  ricerca ,  trouar  brami  Fonte  , 
Faticar  tifa  d'vuopo ,  e  con  la  mano 
Aprirne  a  Queste  il fin  fra  t  altre  conte  ; 
S'addentro fcauiejloarenofo  Piano, 
Pullular  fufu  vedrai  l 'acque pronte; 
E ,  quel  che  fembra  stupor  nouo,  e  rare  , 
Dole e  onda  fiatar  ir  da  Fonte  amaro . 

43 

Così  n'infesta  ad  Amerigo  quella 

Sagace  Donna,  chen  fuo  dir  non  erri  » 
A  ri  trouar  falubre acqua  nouella, 
Mentre  l' aride  arene  Altri  di/ferri . 
Dalla  Naue  Operavi  il  T efio  appella 
La  mano  armati  d' ine  uruati  ferri , 
E  n'indice  formar  fi /fa  rotonda  , 
Si  chela  renda  vn  ampia  tazza  all'onda» 

Limpide 
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Limpide  >  e  chiare  apparir /ufo  tacque 
figlie  del  Mar,  torbido  fonte ,  e  impuro, 
E  da  fai/e  do  la  dolcezza  nacque  , 
Di  cui  mini/Ire  quelle  Arene  furo . 
Poiché  provato  l'ebber  dolce,  e  piacque, 
Colmaro  ii  afidi  queUvmor puro; 
Quindial  Nauiglio  prontamente  refi 
Partirò  arìtrouarnouiPaefi. 

Segue  ilcorfo  il  Nocchier ,  rimatio  il  Legno 
Ben  rifornito  d'acqua  frefca,  e  pura  , 
Lafciando  addietro  r /fola  >  ch'ai  Regno 
Monete  rende ,  c he  Rampò  Natura  . 
Salendo  giunge  la  ve' l  Fiume  Begno 
Tal  d' acque  fpande  mobile  Pianura, 
Guidate  là  per  lunga  via  ,  che  pare 
Va  Mar,  che  vada  a  vifitar  il  Mare . 

46 

Se otia  il  natante  Pino,  e  di  queir  onde 
L'impeto  ondante  poi  che  fchiua ,  riede 
A  còtieggiar  quell'Etiopie  Sponde , 
Ne  molto  va,  che  tiupor  nouo  vede  .• 
fra  Riua  ombrata  da  con/èrta  fronde 
Intenti  Pefcatori  a  tirane  prede  > 
Dipefcar  vaghi  fra  feluofe  piante , 
Cbeftr figgi  JAugei,  Conca  natante, 

47 

VArbor,  che  quella  Rtua  orna ,  e  corona , 
Fadifetiefoa  più  elementi  parte: 
Il  duro  tronco  all'vmil  Terra  dona  , 
Difpiega  all' Aria  le  fue  chiome  fparte: 
Di  fue  radici  a  Dori  fa  corona , 
Cui  vita  dall' vmor  Ella  comparte  ; 
E  di  fai  viuefilafuefecrete 
Intejfe  al  Pefce  incauto  occulta  rete  . 

48 

Accorfero  frequenti  il  nido  a  farne 
Fra  fai  radici  l'Oftriche  marine , 
Che  tal ferbaro  fauorofa  carne  , 
Che  perdano  appo  loro  le  Lucrine  : 
Credendo  vn  fido  Afil  quiui  frouarne 
Da'  fiut ti  ondanti  refe  pellegrine , 
luì  Quelle  incontrar  prigione,  e  morte, 
Oue  fperar  refugio ,  e  vital  forte . 


Detiro  fra  l'onde  il  Pefcator  difende  > 
E  brancolando  con  la  man  natante 
Ricerca  il  Pefce  imprigionato  et  prende 
Da  viui  nodi  di  fronzute  Piante: 
A  prezzo  di  Conchiglie  O  tiri  che  vende 
A  ricco  Cittadin,  chepiufi  vante , 
Che  fi*  la  Menfa ,  che  più  lieto  fpande  % 
Adorna  di  lauti i fune  vivande . 

5° 

Mentr'Amerigo  tutta  via  sauanza 
Ver  XOrfe ,  ifuoi  Compagni  Lufitani  t 
Che  colà  fra  Città  nomata  Ponza 
Corte/è  accoffe  il  Rè  de'  Congiani 
Scofa  di  nouo  Mondo  ognifpcranz* 
Penfaro  à  riuederei  Litiljpani; 
Poiché  più  giorni fral  Paefe  Moro 
Accarezzati  prefero  ritioro , 

5» 

Qucgl'hch'cra  Secondo  nell'impero 
Delle  commefe  Notti ,  perfùafe 
Oratore  pojj'ente  >  e  Configgerò  , 
Gli  Altri  al  ritorno  alle  paterne  Cafe  « 
Vrìt  Confaluo  Quelli ,  che  fi  fero 
Compagni  alla  Città ,  frà  cui  rima/è  ; 
E  de'  ùià  Degni  accolto  vntal  Senato , 
Graue  in  fembiante  Egli  ebbe  sì  parlato  ; 

Conforti  d'vna  Patria,  0  nel  camino 
Fidi  Compagni,  e  nella  forte  ancora , 
Qui  n'abbiam fra  Paefe  pellegrino   .  . 
A  ritioro  più  dì  fatta  dimora  . 
Tempo  di  far  ritomo  al  cauo  Pino , 
E  al  Mar  riuolta  la  natante  prora 
Da  quetio  d'Africani  Porto  fido 
Tonar a  riueder 'ilpatrio  Nido. 

fj 

Se  Ufperto  Tofcan  fojfe  con  Not , 

Pronti  con  Lui  n'andremmo  a  nouo  Modo't 
Ne  temeremmo  abbandonargli  Eoi, 
Varcado  per  gli  Efperi  vn  Mar  profondo  ; 
Ma  s'Egli  viuo  fia  con  Altri  fuoi  , 
0  fe  fortuna  l'abbia  patio  in  fondo  ; 
T al  retio  incerto ,  che  nel  dubbio  core 
Preuaglia  aUafperanza  vn  rio  timore. 

Qj  Stimar 
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Stimar  forfè  fi  deue  Opra  dHuom  foggio 
Tentar  cola,douen  ri  è  chi  guidi 
Traffico  Condttttor,  lontan  viaggio  , 
Fra  perìgli  cercando  Huomini  infidi/ 
Ben  è  proprio  d'Huo  prode  un  buo  coraggio, 
Matal  I accende  attor ,  che  più  l'affidi 
Speme  d'onori  che  dal  valor  riporte, 
É  non  doue  pauenti  auuerfa  forte . 

55. 

Già  tanti  ahbiamfofferti affanni, e  Fieri: i, 
Tanti  trafeorfi duri  rifehi,  egraui 
Fra  Mari ,  e  T erre ,  oue  nemiche  Genti 
Minacciar  morte  à  Noi ,  foco  alle  Nani; 
Che  di  nouo  fidar  la  vita  a' Venti , 
Per  gir  colà,doue  fuerotelaui 
Allora* l  Sol ,  cheldìfidifcolora  , 
Temerità  più  che  prudenza  fora . 

5* 

Chiede  Natura  prouida,  che'l  Bene 
Proporzionato  a  tutti  addita,  e  fegna, 
Cb' Altri  poiché  vagò  quanto  conuiene, 
Al  proprio  Seggio  à  tranquillar  fi  vegna. 
Ciaf  cuna  coja  attor  ch'ai  Loco  viene, 
Che  natiuo  le  fu,  fra  pace  regna  : 
Ma  fe fuor  del fuo  Nido  ,  ò  Centro  reìla 
Rimanfempre  inquieta*  fra  temprila. 

V 

TerCìPefci,  ed Augei  tornaro  a'  loro 
Seggi  natiji  non  che  Li  Gente  vmana  : 
Riede  al fuo  Mote  il  Ceruo,  al  Capo  UT  oro, 
AlBofco  il  RoffignoUl'Orfo  atta  Tana  : 
Riuede  UGr  anch'io  il  Sa  ffo  à  fuo  rifioro , 
Da  cui  lo  tolfe  la  Procella  infana; 
E  non  pur  gli  Animali  à  Nidi  grati , 
Ma  tornar  gli  Elementi  a  Centri  amati. 

58 

Rotto  il  carcere  fuo  s inalza  il  Foco, 
E  lette  forge  àfuafublime  Sfera; 
L'Onda  poi  che  fiherzò  con  vario  gioco 
Ritorna  al  Mar, coma fua  Patria  vera: 
Sciolta  la  Pietra  dall'  aereo  loco , 
In  cui  rimafe  auuinta  prigioniera , 
Al  natio  Centro  frettolofa  feende, 
E  quefìa  corniti  Patria  iuifi  rende . 


Con  dolce  modo  attragge ,  Io  non  sò  quale* 
■  Tutti  la  patria  Terra ,  e  non  confinti 
Ch'Altri,  cui  diènelfen  Cuna  al  Natale  » 
La  tolga  con  l'oblio  dotta  fua  mente* 
Ogni  più  inculta  Riua>  e  mofpitale 
Sotto feruì da  Zona, 0 fitto  algente 
Sembra,  eh' amen  a, e  dilettofo fia; 
Se'l  cor  rammenti ,  che  gli  fu  natia  • 

60 

guai più  ruuida  a* Itaca,  oue  nacque 
J*f ' ,  ch'ali' alta  Lifbona  il  nome  pofif 
Epurcotato  à  queU  'Huom  foggio  piacque» 
Che'l  fumo  fuo  al  foco  altrui  prepofe  : 
Egli  di  Ninfa ,  che  per  entro  ali acque  . 
Albergo  di  cri  Halli fi  compofe , 
Gl'Imenei,  che  potean  farlo  immortale, 
Sol  per  Ufatriafua  mife  in  non  cale  . 

61 

Chipuh  dir  quelpiacer,cb' Altri  raccoglie 
AUor  eh  al  patrio  Suol faccia  ritomo  t 
Mentre  Figli,  N epoti,  e  Suore,  e  MogUt 
Glifer  corona  giubilanti  intorno  . 
S  in  Terra  è  Paradifo ,  che  le  voglie 
Con  allegrezza  acqueti ,  Altri  quel  giorno 
1 1  gode  che  peruenga  alla  fua  Terra, 
Cangiando  in  dolce  pace  antica  guerra . 

6% 

guanto  gioua  il  narrar'  a'  più  diletti 
Amici  fidi  merauiglie  fior  te', 
E  vari  di  Natura  strani  effetti, 
Co  fi  urne vario,  che  la  Gente  par  te> 
Altri  raccolto  fitto  ipatrijT etti  , 
Gli  affanni,  d'onte  dell' amerfa  forte 
guanto  prouati  EgH  h  ebbe  già  più  gravi  y 
Tanto  contando  poi  refe  fuaui . 

Che  più  fi  tarda  /  Alcun frà  Voifen  vada . 
A  far  porre  in  a f etto  i  cani  Legni, 
Aratori  del  Mar,  ch'à  noua  ilrada 
Volgan  la  Prora  à  Lufitani  Regni  ì 
Frà  tanto  andrò,  fenza più fiure  à  bada, 
Dauante  al  Regio  Alfonfo, onde  fi  degni, 
guin  ci  rimandar  noi  dal  fuo  Confino 
Di  vet  tonagli  a  inftruttià  buon  camino. 

Così 
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Confenttr  pronti  mi  a  Configliovniti , 
Vaghi  di  ritentargli  ondo  fi  Flutti.»  ^ 
Da  voglie  atee  fide  paterni  Liti  *  \ 
fra'  più  degni ,  che  fico  auea  condutti, 
Duo  Compagni  chiame  fidi,  sgraditi', 
Onde  da  quel  Signor  comi ato prenda  » 
E  chitggia ,  che  fornito  il  Legno  renda  . 

Giunge  al  Palagio  ,  e  al  fuo  Signor  dottante 
Poich'introduco  ,  Egltl  ginocchio  piega  ; 
Pria  rende  grazie  delle  grazie  tante  t 

:  -Ch'Egli  race  alfe,  indi  per  noue  prega  > 
La  cagion  del  partir  facondo  Orante . 
E'I  fuo  vuopo  al  viaggio  apre  ,e  di/piega  1 
Profèjfa  a  Lui  ,  ch'i  Popoli  gouema  , 
De'  benefizi  fuoi  memoria  eterna . 

66 

gual'Huom  faggio ,  eh 'vnfuhito configlio 
Non,  maturato  non  approui  >  refe 
Quel  buon  Signor  turbato  alquanto  il  ciglio, 
Come  partenza  così  toHa  intefe  : 
E  più  glifpiacque  ,  mentre  l  degno  Figlio 
Della  Tofiana  Flora  Egli  n'attefe , 
Che  giunga  in  breue  al  fuo  fidato  Porto  , 
ComedalSognofuofu fatto  accorto . 

67 

Seuero  alquanto  ,  ma  fon  atto  -umano. 
Volto  a  Confato ,  onde' l partir  deriue , 
Genti  fcefi  dal  Regno  Lufitano 
A  che  tornar  fi  t»fio  a  patrie  riue  < 
Anzi  che'l  voilro  Conduttier  Tofcano 
Felicemente  a  quefie  Sponde  arriue  , 
Ond'Egli,cbevifcorfevt  rimene 

'ofia  tempo  alle  paterne  Arene/ 

62 

Ogni  ragione ,  ogni  giuftizia  chiede  , 
Che  fi  di  Voi  in  compagnia  par tio  , 
Con  Voi  ritorni  a  quetflfpana  Sede  » 
A  cui  volgete  il  fermdodefio . 
Forfè 7  cor  volìro  riueder  noi  crede , 
Preda  rimafto  d'infortunio  riot 
Miglior  augurio  Iodi  Lui  formo ,  e  fpero  , 
Che  più  che'l  vofìro  il  mio  riefea  vera. 


69 

Fate  a  mio  finno , fette  giorni  ancora 
LI  partir  raffrenate ,  il  del  pregando. 
Che  qua  riuolga  la  volante  Prora 
S^ueglhthe già  di  Voi  tenne  ilcc 
Allor  potrete  dopo  tal  dimora  ,  y^Vs 
T  rat  far  di  far  quinci  par  tenga  ,  quando 
Egli  qua  nonperuenga  a  prender  Porto  $ 
0  dilati  non  s'intenda  alcun  rapporto . 

7o 

Ma  fe  di  noia  rimaner  vi  fia 

^uà  fatto  l'ombra  d"vn  medefmo  Tetto; 

Farfigrato  rimedio  a  ciò  porla 

Vagar  fra  varia  parte  a  bel  diletto .  . 

Fora  diporto  il  vifitar  la  mia 

Reggia  del  Congo,  onde' l fuo  Regno  è  detto  , 

Che  mutò  pofeia  il  nome  in  Saldatore  s 

Rinata  al  vero  Dio,  che  meco  odore  .  ;  , 

Ciò  detto  ordina  ilRè d'Impero  degno , 
Che  fian  Coftorofcorti  a  quella  Villa , 
Che  qualDonna  Metropoli  del  Regno 
Sotto JèrenoCielfiede  tranquilla  : 
Raccolgan  d'ogni  onor  cortefe  figno 
Fra  la  Cafa  ofpitati,  ouefortilla  ; 
Carezzativi  fian,  come  s'appunto 
Egli  medefmo  ad  albergar  fia  giunto  . 

7* 

Ben fù  raro  ilfauor,  ma  pocograto 
Al  fauorito  Pellegrino  feende  ; 
Mentre'ldefire  in  Lui  n'abbia  tardato  > 
Ch' a  riueder  la  Patria  il  core  accende  : 
Ma  pur'vn  tale  affetto  in  fin  celato  , 
Douute  grazie  a  quel  M onarca  rende  ; 
D'offerta  ringraziò,  che  recufata 
Potè  a  aggradire  al  cor  più  cti  accettata . 

Dal  Mar  lontana  ben  cinquanta  miglia 
Locata  in  cima  a  fublimato  Monte 
L'alta  Reggia  ,onde'l  Regno  il  nome  piglia, 
Al  Cielo  efiolle  la  turrita  Fronte  f 
Ben  degna  che  per  nona  merauigù'a 
Del  Mondo  Altri  l'annoueri,  e  la  conte  , 
Che  foura  Giogo  d'afira felce, e  dura 
Confirua  fertili  fina  Pianura. 

gj    2  Fregia 
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fregia  i  Campi  di  nobili  Arboreti , 
Di  cui  la  chioma  vario  Pome /erba  ; 
Va/ce  Greggi  la  fu/o  ,  e  Armenti  Iteti 
Fra  Prstt,  eòe  veftio purfimbre  l Erba  i 
Di  eulte  Viti  inuecc,edVhueti 
Feconda  frondeggtò  Pahna/uperba, 
Che  rende  al  fuo  Cubar  dal  /oh /rutto 
Per fu*  vi  tal  mantenimento  il  tutto . 


75 

Mura  non  tiene,  ne  guardate  Porte 
Suì  Monte  affi/a  la  Reale  Vili*  ?   '  « 

/  Ma  franca  re/a  dal/uo  /ito  forte 
Gode  jènza  timor  pace  tranquilla  : 
Son/ue  Cafe  di  pietradi  più  forte  , 
Che  ber  /Udo  edfizio  Altri  fortiUa  t 
Dal  Gir^o  tolta  ,  Giogo  inuero  degno, 
CbeWiito  a/mCittà  dèi  cel  Soilegno . 

Part  ità  era»  Cofior  quinci  non  lunge 
Quella  a  veder,  che  Saluator  s'appella  ; 
(quando  ecco  ratto  vn  Pottigliero  gitmgc, 
Ch'ai  degno  Rè  grata  recò  nouella: 
Elio ,  (b  ai  cor/o  ogni  Cauallo  aggiunge , 
Che  più  correo  ,contò  come  fra  quella 
Riua  cómparueftrana  ignota  Naue , 
Ch*  rj/Jimhft  un  Cufici  di  Genti  or  tu» 

Toflo  il  Rè  s'auuisò  cb'vn  tal  Nauiglio 
Fora  il  bramato  dell'Eroe  To/cano , 
Che  prejèruato  da /tal periglio 
Colà  fu  /corto  da  fouor  fourano .  > 
Si  come  Madre  t'allegrò  del  Figlio , 
Ch' a  Lei  tornò  lungi  da  Lido  tirano  , 
Tal  /enti gaudio  ti  buon  Signor  ,ch'  arriue 
Il  de/iato  To/co  alle/ue  Rine . 

Ben  di  ciò  diede  vn  teliimonio  e/preflb , 
E  quanto  d'o/pitar  quell Huom  gli  piaccia; 
Mentre  fra  l  Porto  fuo  pen/a  Egli/leffo 
Di  girli  incontro  al  comparir ,  che  faccia  : 
Egli  però  colà  /pedito  Meffo, 
Ch'alia  veletta  flia  , /ubi tu fpaccia , 
Ond' Egli  dall' arriuo ,  che  n'intenda  , 
Tempo  opportuno  ad  incontrarlo  prenda . 


.  Mentre  alTo/co  detona  vn  tanto  onore 
guelfi  eh  a  vari  Popoli  comande, 
Quegli,  eh' ad  altro  intende  il  nob'deefe, 
Accofìandofi ghia  a  quelle  bande: 
Veduto  aura  là  doue  il  dolce  vmore  1  v* 
Nel  Marc  infila  lo  /pumofo  Dande  ; 
E  7  torto  Loza ,  e  quindi  all'alte  SpomkO 
Erapaffato,  cbelAlbrizzi  inonde . 
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Quelnobil  Fiume  corridor  veloce , 
In  doppie  corna  diramando  l'acque  ",  ' 
Forma  sùl  Occam  gemma  foce , 
Fra  cui  racebiu/o  vn  ampio  Lido  giacque; 
Stà'l  Porto  fra  due  bocche  ;  a  cui  non  noce 
Il  vento ,  e  f  onda , /e  tempeila  nacque  ; 
Duo/cogline  /uoi  fianchi  vn /aldo fèudo 
Oppo/er  di  procelle  al  furor  crudo . 


Si 


Scor/a  più  giorni  quella  Riua  il  Duce 
To/cano  ,gium/e  a  quel  fidato  Porti 
<v  In  tempo , che  reSUuà 


Vitale  ancor  due  ore,  anzi  che  morto  : 
Onde'l  Meffo  potè  a ,  mentre  Idi  luce , 
Correr /pedito  a /arneal  Rè  rapporto , 
Che  nouamente  al  Lido  era  approdalo  • 
//  nauigante  Legno  iui  affettato . 

8* 

Fra  quel  fido  Ridutto  entrato  appena 
Dolce  conforto  il  pio  Amerigo  finte. 
Scorti  i  Legni  compagni ,  eberi a  frena 
Su  l'arene  affondato  il curuo  dente  ; 
Ala  quindi  affetto  afo/pirar  lo  mena , 
Che  pafta  rimirar  l 'accolta  Gente  ; 
M entrefearfa  la  vede ,  e fmorta  in  vifò  , 
Che  diè/enza  parlar  di  doglie  auui/o.  . 

/ nte/e  da'  Piloti  iui  refìati , 

Ch'ai  Ciel da  merauiglia  alzar  le  mani, 
Corni apparue colà,  ch'eran  p affati 
Alla  Città  i  più  degni  Lufitani  ; 
Alcuni  altri  di  vita  eran  mancati 
Da  duri  lì  enti  fra  Paefi  Urani , 
E  tutti  a  quelle  Parti  eran  ricorfi 
Fra  le  penurie  a  ricercar  foccorfi. 

L'ora 
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l'ora  giungea ,  ch'afeppelirfifcende 
Fra  l'onde' l Sole ,  onde  d  o/curo 
L'Aria  fi  vefie ,  e'ICiel  le  faci  accende , 
E'n  faccia  al  Mondo  il  Funerai  g&  fanno  ; 
Quando  raccatti  fitto  fparfe  tende 
Gufar  di  qua  di  là  sii  duro  /canno 
I  Marinari  loro  membra  fianebe  -, 
A  pofarfin  che  l'Albati  Cielo  imbianche. 

*r 

Fra'lfuo  Palagio  in  grembo  a  molli  piume 
Ne  men  riprjà  il  Rè,  ch'ai  Congo  impera  , 
Pajfar  di/pollo  al  Porto  alnouo  lume, 
Onde  torni  àfua  Reggia  inantiferat 
Quindi  ordinò ,  ebe' come  Idi  s  allume, 
Franta  fi  trottila  fua  Guardia  arciera  , 
E  che  l'attenda  anzi  al  Reale  Albergo 
Sellato  il  Portator ,  cui  preme  il  tergo . 

96 

Nafcolàfra feluatica  Forefia 

Celebre  Bruto ,  che  nomato  Zembra  t 
Quelli ,  di  cui  più  bello  Altro  non  refla , 
Di  Mulo  >  e  di  Caualio  vn  M itto fembra  : 
Fgli'l piede  di  Quel  jèrba  ,  e  la  refla  ; 
Afa  di  De  fi  riero  ha  tutte  l'altre  membra  ; 
E  tati ,  ebefen  pregi  anco  Natura , 
Fregiate  di  *>agbifsim*i 


Ma  quanto  bello  appar ,  cotanto  è  fiera 
Etto  ch'adduce  l'Inde fui  dorfo  , 
Corridor  cosi  pronto  ,  e  sì  leggiero 
Ch'i  più  rapidi  Venti  agguaglia  alcorfo  . 
Domo  al fin  quelX  indomito  Dettriero 
Da  Mallro  accorto ,  accolfefilla,  e  morfo> 
E  refi  di  feroce  manfueto 
Sije  di  quel  Signor  Portante  lieto . 


Era  VAugcl  della  purpurea  crefia 

SuegliatOy  e  pronto  per  bandire' l giorno  > 
Quando  t  Aurora  già  dal  fanno  defta 
Fè  d'oro  ilpiede,  e  etofiro  il fino  adomo; 
E  fu  drizzando  la  vermìglia  tetta , 
Zampi  Uetti  Jpruzxò  di  luce  intorno  ; 
Indi  fpiegati  i  lumìnofi lampi, 
F  e  germogliar  di  be' fioretti  i  Campi . 


Altri  ritoglie  alior  da  fida  Stalla 

L'Animai,  che  nutrì  di  fronde  >  e  d'erba; 
Gli  ricuopre  di  Porpora  la  f palla  , 
Che  di  Uff  re natie difknta ferba  : 
Ltgafinaghalptè >  cb'immubil  balla  , 
E  ali»  cerulee  breue ,  ma  fuperba     .  \\ 
Difpon  frontiera,  da  Cuifporga  adorno 
D'aurate  campanelle  argentee  corno . 
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Tutto  era'n  punto  attor  che  diede  il  figp»', 
Squilla  al  partir  di  crijìalitno  fajjo  ; 
Ondel' inclito  Rèfcefe  fra  degno 
NobHDrappeldalfuo  Palagio  a  hajfo  : 
GliHuomin,cbe  fan  dagli  ameri  fifiegna 
Agrauifome,  anti affrettato  ilpajjo, 
Cariaggi  animati ,  ed  Antiguarde 
D'un  belT rtonfo,cb 'afeguir  non  tarde . 

Su'I  dorfo  al Porta  ter  toflo  ch'afiijò 
Refiò  il  Signor ,  gli  moffe  pronto  auanti 
Mufico  Coro  >  onde  di  gaudio ,  e  tifò 
Nunzio  fi  renda  Altrui  da  fuom ,  e  tanti. 
Va  lo  Stormo  de'  M ititi  diuifa, 
Guardia  fedele  di  muniti  Fanti  ; 
Precorre  quel  di  faretrati  Arcieri  , 
Seguir  dell' afie  armati  Altri  Guerrieri  » 

9* 

Fra  la  Corona  de'  Soldati  tenne 
Da  lancia  alzata  geminato  Paggio 
Ombrella  infetta  di  neuofe  penne > 
Cb'al  Rè  n adombri  l'Apollìneo  raggia^ 
Folta  turba  di  Mori  appre fio  venne, 
Difpottadi  compir  tutto  ihviaggio, 
Di  mirar  vaga  le  ttraniere  Genti  > 
Chela  guidar  da  Urani  Lidi  i  Venti. 
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Era  partito  il  Rè  con  betta  Corte 

Incontro  alDuceTofco ,  quando  àgara 
Dell'alto  Spofola  ReaìConJòrte 
Vna  nona  d'Amor  pompa  prepara  : 


Ella,  che  Specchio  di  maniere  accorte 
Non  men  che  Lampa  di  beltà  più  rara, 
Vn  fido  Cameriero  a  fe  n'appella  , 
Glipalefa  il  fuo  intento ,  e  tìfauella  . 
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Vanne  ,  f  i fluita  >  <fccr 0 ,  Donzelle  , 
A  Utto  Ballo  di  vaghezze  adorno 
Nel  Palazzo  Reale  »  otte  pompo/e 
Giungati  per  tempo  anzi  che /peto  il  giorno: 
A  fin  cbe'l  Ri ,  che  d" incontrar  difpofe 
Il  nobil  Pellegrinò  ,  al fuo  ritorno 
Ritroui  in  punto  Jplendido  Apparato  > 
Quanto  improuifo  più,  tanto  più  grato  ] 
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Sì  dijfe  Folta  Donna ,  e'I  Carnet  ter  o 
Vmile  a  Lei  s'inchina ,  e  pronto  parti  : 
Aliar  riuolge  ad  altro  il  fuo  penjkro 
Quella  y  che  sà  di  corte fia  ogni  arte  A  , 
^All'Ancelle  ordinòtche  fra'l  Verziere  i 
Apparecchiata  fia  Menfa  in  di/parte , 
Cb'a  bel  rifioro  a  Genti  pellegrine 
'^pretti  imbandigioni  zuccherine  : 

9* 

lEllagodeodi  mantener  forniti 
Alami  Armari fuoi  fatti  favori 
Di  più  frutti  di  Zuccheri  conditi , 
DiCinnamomi  ,  ed  altri  eletti  odori  : 
Tali  delizie  pompe  de'  Conuiti 
A  Dama  compartì,  mentre  l'onori 
Con  la  vifitafua  ;  Donna  corte/è , 
Che  per  debito  offequio  ambrofie  refe . 
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la  Regia  Donna  vn  abbondante  nembo 
Fece  di  tdtifue  dolcezze  torre , 
E  dì  fu  a  mano  fra Ipat ente  grembo 
J)' aurate  Tazze  volle  Eile  comporre  : 
Poiché  l'empì  fino  aU'efiremo  lembo, 
Sì  con  l'Ancelle  nobili  difcorre  : 
Or  soffre ,  o Care  mie ,  bella  occafione 
D' acqui flar  lode ,  che  Virtù  ci  don  e . 

//  Rè  moffe  a  raccorre  Huom pellegrino , 
Cbe'n  ogni  Parte  ha  gid  trafcorfoilModo, 
E  mentre  ricercò  ?  altrui  Confino, 
Saggio  firefe ,  e  di  valor  fecondo: 
Raddolcita  l'af prezza  del  camino 
Neil  arriuo  gli  fia ,  mentre  giocondo 
Alcun  ri  fioro  troui  il  fuo  digiuno  , 
Dall'offerto  da  Noi  cibo  opportuno . 
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Se  carezzato  fia  Quefii ,  cbe'l  nome  n.v»Vl 
Celebre  fì  mentre  frdNoi  foggiarne  $ 
Corona  ci  fard  di  ludi,  co, ne 
A' patri  Lidi  fuoi  fahto  ritome  : 
Se  brune  il  volto  Noi,  brune  k  chioneQ 
Verdiani  nelle  bellezze  con  l'adorne 
Donne  dell'alta  Europa,  e  biancbe,e  biade, 
Veggia  cbe'n  cortefia  nonfiam  feconde . 

ioo 

Mentre  preparai  inclita  Regina  ,i 
Trionfo  tal,  che  più  filmò  gradito  l.  . 
Il  Rè  eh' a  beto incontro  s' ine  amina 
Gid  vedeua  apparir  l' diremo  Lito ;  ) 
Quando  intefo  Amerigo ,  che  dejìina 
Incontrarlo  il  Signor,  mojfo  fpedito*.  { 
S 'era  auanzato  gid  fra  quella  vi*  )  i 
Con  onorata ,  e  degna  Compagnia  . 

lai 

Gid  tanto  YVn  dall'Altro  era  lontano* 
Quanto  può  trar gagliarda  mano  vnfaffo, 
Aliar  cbe'l  Ri  lutto  eortefe ,  e  vmano 
Al  fuo  bel  Portator  raffrenò  il  paffo  j 
Dal  dorfo  fuo  pronto  J montò  sul  Piano , 
Ond' Altri  onori  vmile  refi ,  e  baffo  , 
E  sì  quel  Prence  accoffe  vn'Huom  priuato, 

',tmd"era 


io* 

Fra* 7 Regio  Alfonfo, 

Ogni  bella  accoglienza  fu  compita; 
Che  d'alti  applaufi empì  l'aria  f erena 
Lavolgar  Turba  iuid intorno  vnital 
Squadra  d'Arcieri  da  faretra  piena 
Pura  faette  ,  e  con  la  mano  ardita 
L'arco  tefo  inalzando  lo  dijferra  » 
E'n  fegno  d'allegrezza  al Ciel  fa 

fmuTn  di/parte  eran  difpofie ,  e  pronte 
Le  dorate  Carrozze,  eie  Letti  che , 
E  nudi  il  forte  piè,  nudi  la  fronte 
I  Portatori  acconci  alle  fatiche  : 
Vuol  ch'Amerigo  su  Quadriga  monte  > 
Ch'Egli  più  volte  vsò,  mentre  t apriche 
Piagge  e  M onti  trafeorfe  a  bel  diporto  > 
0  trapafsò  dalla  Cittade  al  Porto . 

Torna 
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Terna  il  Re  CauaUer  qua? era  pria 

Delia fua  Zembrafourail  vago  dorfe  » 

Col ptè  difpottaàdiuorar  la  via  > 

Se  non  le  Siringa  il fuo  Retto*'  Umor  fi* 

IlCoro  Muficale  anzi  s' inula » 

Segue  ettremo  del  Popolo  il  concorfi; 

Tal  va  dietro  alPafior  Gregge,  ed  Armento 

Ch'all'Ouil  tomi ,  allor  chelgiorno  è /pento. 

ioy 

Cedeva  il  Sole  ah" amorofa  Stella , 

Difofia  notte  apparfa  in  Ciei  Foriera  ; 
Quando  alla  Donna  Altri  recò  noueka , 
Che'lfuoSpofo  Real  già  vicinerà. 
Raccolta  fra  IGiardtn  tutta  la  bella 
Squadra  di  Spofi ,  Ella  con  altra  Schiera 
Di  Damigelle  mcontrò'l fm  Conforte 
Dell'Albergo  Reale  anzi  alle  porte ... 

lùé 

Poi  che  per  mano  prefe  la  gentile 

Spofa  l'Amante,  albelGiardin  lo  fior fe 
A  cui  da  porta  a  pria  varco  il  Cortile* 
E  là  fra  fiori  noui  Fiori  E' fior/è 
Coro  di  Donne  in  lor  vezzojò  Aprile  » 
Adorne  di  vaghezze',  e'n  vngli por/è, 
Mentre  con  la  Beltà  l'Occhio  dilette, 
Piacerai  Gujlo  lui  con  l'efibe  elette .  . 
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Vn  tal  leggiadro  incontro  fra  fiorito 
Teatro  di  diletto  ò  copte  piacque  ; 
O  come  riufiì  dolce*  gradito 
Rittoro  ambrrfeo  ,  che ' mprouifo  nacque 
Aliar  cbe'l  So\  dal  Cielo  era  fparito  , 
Di  beltà  in  Terra  vn  nouo  Sol  rinacque  ; 
Vn  coronato  Sol  da  vaghe  Stelle , 
Talquella  Donna  iuifrà  l'Altre  Belle, 

108 

Fra  [apprettata  menfa poiché  tutti 
Appagati  rettar  vide  àbattanza 
D' Aromati  conditi,  e  dolci  Frutti  , 
Salfe  Quella  alla  Sala  à  lieta  Stanza , 
Fra  lumi  acccn/ì ,  e  figgi  infieme  addutti 
A  raccorne  la  nobile  Adunanza  , 
Pria  le  vaghe  Donzelle,  ed  amorofi, 
Quindi  compatte fur  le  degne  Spofe . 
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Si  come  fur  le  Vergini  dtftinte» 

In  bel  Drappello  in  parte  oppotta  afjifi» 
Tal  variar  nell'abito  fuccmte  < 
Le  colorate  gonne  con  dtuifi:  •  ?'Cl 
Ne  gii  ammanti  leSpofieran  difeintei, 
Annodate  nel  crine  in  varie  guifi  ; 
Sparfer  Quelle  le  chiome  in  treccie  or  ditti 
D'attillato  coturno  itpiè  vettite. 

Utìr 

// Regio Alfonfo  poiché n aita  Sede  ":\'\\ 
Si fu  compoflo  alla  Regina  à  canto* 
Vn  nobil'  Seggio  ad  Amerigo  diede  »  . 
Vicino  alfuo,cbe  più  forgeua  alquanto* 
Giouani  in  tornale  he  più  di  tiro  ti  piede . 
Di  graziai  e  leggiadria  tengonv  il  vanto» 
Pronti  afpettando  ttan,che'l fuono  vdito 
Mejfaggicro fi 'renda  ale  aro  inulta 

•Iti 

Vettiro  i  Vaghi  àgara  delle  belle  : 
Vergini  amate  abito  breue »  e  fihietto  , 
Formata  giubba  di  ferina  pelle» 
Chehotton  di  crifialio  annoda  al  petto  : 
■  Aggiunfir  fonagliere ,  e  campanelle 
Al  coturno  del  pièghe  vettir  lì retto , 
Nuda  fir  bando  la  chi  ornata  tetta» 
Che  non  cura  fi' l  del  ptoue »  etempeja. 

in 

La  Sala  da  ttromenti  ecco  rifuona  , 
Ecco  fimoue  piud'vn  deflro  Amante  » 
Ch' in  giro  forma,indt  oueAmor  lo /prona, 
A  bella  Ninfa  fi prefinta  auante: 
Non  conia  mano  à  Leil'muito  dona  » 
Ma  col pièghe  filkua»efàfquillante; 
E  Ila  pronta  rifponde  à  chi  l'in  aita  » 
Ne  men  dell  Amator  forge Jpedita .. .  . 

Frà  T altre  Danze  colà  note  »  e  conte 
La  Giauana  ballar  »  ch'immitaGuerra; 
Mftre  raffembra  che  FVn  l'Altro  affrante  », 
Alza  la  man ,  fiede  colpiè  la  terra  : 
Volge  fugace  il  CauaUer  la  fronte 
Or' alla  Dama,  or'  Ella  à  luififirra, 
L'vn  dietro  all'altro,  e  va  mutando  filo , 
Apparfi  or  perfeguente  »  orperfiguito . 
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JlSonator  quindi  mutando  accento 
V  Amata  a  pace  ,  c  !  Amator  richiama  ; 
Onde foura  lì  pulito  Pavimento 
D'vn  Laberintoagara  ordir  la  trama: 
Parue  fra  i  implicato  auuolgimtnto 
Smarrir  il  Vago  la  fua  errante  Dama  ; 

.  Mapotla  troua ,  e  a  Lui  la  mano  data 
Saltando  a  proua,compk  la  Ballata    . . 

Ma  più  d'ogni  Altra  ha  ammirata  fue 
Pregio  dell'arte  vna  leggiadra*  bella 
Carola}  ou  Altri  con  le  piante  fue 
in  terra fcriue  ,  e  col  fue  pie  fiutila . 
Al  dirimpetto pojli/ì  ambidue 
L'Amata»  e  l  Amatori  comincia  Quella 
Le  fue  querele  a  difegnar  co p affi 
Dauante  al  Vago ,  che  mirando  [loffi , 

.116 

Lettre  formando  da  riuolte ,  e  giri  9 
Vfate  là ,  a"  infedeltà  lo  nota  : 
Contogli  fa,  ch'Ella  con  Lui  /adiri  , 
Mentre' l  tergo  gli  •volga,  e' IJùol percola . 
Tic  Quegli  a  terra  ilguardo,ond'EgH  miri, 
E  legga  contro  a  Imì  fognata  nota  ; 
Onde  poi  dall' accufe  fi  difenda , 
Efcolpando  Se  Beffi  Lei  riprenda . 

X17 

Elia  s  arrefla ,  e  difpettofa  finge 

Volt  a  alC  Amante  ìcbc'lpiè  quindi mone , 
Refo  dcHro pennello,  onde  dipinge 
Che'n  Lei  rigor ;  più  che  pietà  fi  troue  : 
Or  lo  ritragge,  edor'innantifpinge  ; 
E  mentre  varia ,  efamutanze  noue, 
Incorante  Lei  dice ,  e  Se  cattante , 
Mentre poifour a  ilfuolfèrma  le  piante. 
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Ambi  fri  fa  anda  al  fin  su' Itcrfofm  alto 
Ffnfer  di  cancellar  le  lor  querele  , 
Di  pace  infogno  erfer  la  Defira  in  alto  , 
Tornata  Quella pia  y  ^uegH fedele:  -  > 
Si  dier  la  mano ,  e  fptetar  più  d'vn  fakfl , 
Cbe  la  deprezza  con  l'amor  ri  ne  te . 
5/  concordi  fi  refero  danzanti      .  : 

•  '  A' lochi  lor  pacificati  Amanti» 
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Magia  fra  falera  Sala  era  il  Contato  ' 
In  punto  poHo ,  e  d'alte  pompe  adorno 
Onde  le  Dame,  e'Caualier  compito 
Tal  f  efimo ,  a  lor  cafe  fer  ritorno . 
Da  Baroni,  e  da'  Prenci  il  Rè  fègmto 
•  Colà  pafsòlà'verendeua  il  giorno 
f  iguratrice  vn  Sole  aurea  Lumiera , 
Per cut  mttaridea  la  Sala  altera.  ., 
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Compofìo  il  Tofeo  appo  quel  Rege ,  tutti  ■ 
S'affifcr  gli  altri  Conuiuati  a  Mcnjà, 
A  cui  Po  mona  i  f mi  più  dolci  fruiti  , 
Cintia  Pere,  e  Nettun  Pefci  dijpenja , 
Bacco  liquori  »  eberefiar  co  finita 
Dalle  premute  Poma  ,  e  ebedadenfa 
E  orata  feorza  •vfeiro  ;  •umori  grati  > 
Apio  citi  per dan  Vini  più  pregiati  • 

T otte  le  menfe  il  guardo  il  Rè  conuerfe 
AlTofco  Conduttura,  ed  a  Lui  eh  ufo 
Qual fojfe  la  tempefta,  cbe'ldifperfe  i 
E  dimandò  di  quello ,  e  quel Paefe  : 
Indi  'Ifogno  conto,  cb'a  Luis'offerfe: 
E  molte  cofe  èffe ,  e  molte  intefe  ; 
Sin  cb'alfitgiunfo  il  tempo,  ch'Altri  penfi 
A  darpofa  col  fonno  d  fi  ali  f enfi. 


IL  FINE  DEL  V  ENTESIMOSE  CONDO  CANTO. 


ALIE- 
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STANZA   I  I. 


Ben  fi  vide  quel  Rè,  che  ddjuoì  fenfi 
Quel  dolce  lujhgbiero  efcUfo  tenne . 

IL  Rè  del  Congo,  che  vegghiame  fi  man- 
tiene, mtmre  tra  l'ombre  della  Notte  ogni 
altro  fi  retta  addormentato,  conferma  il  co- 
fiume  d'vn  degno  Rè ,  che  vegghi  alla  cura_» 
de'fuoi  Popoli  ;  mentre  EfTì  Cotto  l'ombra  del- 
la di  Lui  protezione  ri  po  fi  no  in  pace .  Quin- 
di finge  Omero  ,  che  comparfa  Mi  ne r uà  in_» 
fógno  ad  Agamennone ,  cosi  Io  fgrida  : 
Sorgi,  à  Figlio  d'Aridi , 

Dormir  difditt  JvnRè  tutu  U  Nottt. 
Stelle  fono  i  Dominanti ,  che  nel  Cielo  de 
gl'Imperi  lampeggino  vigilanti ,  mentre  dor- 
mano in  Terra  i  Mortali,  che  con  benigni  in- 
flutti  vadano  vifitando.  Vollero  perauentura 
alludere àquefto gli  antichi  Egizi ,  e  Greci, 
che  non  altro  affermarono»  che  fodero  le  Stel- 
le |  che  Occhi  del  Mondo ,  pur  fempre  aperti 
ad  offeruare  tutre  le  cofe  fullunari.  Quindi 
Introduce  in  ifcena  Plauto  la  Stella  di  Arturo, 
come  vegghiante  Aviatrice  de'coflumi  della-» 
Pleiade,  e  della  Fede  de  gli  Huomini .  La  Vi- 
gilanza altresì  del  Principe  rcftò  fign  ficata 
da'Poeti  nella  Fauola  d'Argo,  Pallore  di  eco* 
to occhi  ftellaio,  vigilante  Guardiano  dclla_j 
Figliola  d']naco,l.i  quale  denoti  la  Prouincia, 
ò  pure  il  Regno ,  che  vn  regale  Pallore  di  Po- 
poli debba  con  oculata  vigilanza  pur  tempre 
cuilodire:  importa  molto  fpczialmente,  eh' 
Egli  abbadi,  che  li  Cuftodi  della  Giuflizia  , 
quali  Draghi  Guardiani,  cui  diede  in  cara  il 
Vello  d'oro  di  efla ,  non  rimangano  addorme- 
nti dapolueri  incantate  di  doni ,  e  d'offèrte, 
che  getti  Loro  ne  gli  occhi  alcuno  fcaltrito 
Giafone ,  che  per  ciò  fe  ne  porti  l'aurata  Spo- 
glia del  Giufto,  ingiuriamene  acquifiaca. 

STANZA   L  , 

ra  di  nouo  Mondo  ogni/peranza 
Penfaro  a  riuedere  i  Lidi  I/pani, 

Duo  Compagni  d'Amerigo,  che  depolla 
inza  di  nuouo  Mondo ,  deliberaro- 


nodi  ritornarli  alla  Patria;  dimoftrano  fW 
corta n za  de  gli  Huomini ,  eh  e'  fbuente  fran- 
camente incominciano  le  cofe;  rm  non  per- 
fezionano ?  il  che  fuccéda  ,  ò  pere h e  da  ditti- 
cultadi  atterriti,  ò  vero  da  commoditadi ,  ed 
agi  richiamati  :  refi  perciò  fomiglianti  al  Fe- 
lce Serra,  di  cui  fi  fcriue  ,  che  vada  buona.» 
pezza  di  via  feguitando  per  l'alto  Mare  la  ve- 
leggiarne Naue,quafi  di  cfTa  inuaghito;  ma 
quindi  come  fe  dal  viaggio  Egli  retti  fiancato 
fi  lafcia  in  abbandono  al  flutto,  che  Io  riporti 
adietro  al  luogo  i fletto,  c! a  cui  da  prima  fi  mol- 
le .  L'vmana  Incoflanza  adombrò  la  Fauola 
di  Proteo,  che  fra  marini  Vitelli  dormente^ 
vedi,  métre  fd  preda  d'Alcuno, varietà  di  le  m  - 
bianze  ftraniere  ;  fin  che  finalmente  gli  fotte 
d'vuopodi  fermarli  nella  propria  fuanatiua: 
il  che  fi  veggia  nell'Huomo  incoflante ,  cho 
ilandofi  quali  fopitofrala  battezza  de'fénfi  , 
cangi  affètti  >  e  voglie  à  fuo  capriccio;  sì  che 
presagire  non  fi  vagliano;  e  foto  allora  fi  fer- 
ma, che  ritorni  nell'antica  forma,  nella  qua- 
le nacque,  rifolutointerra,di  cui  fu  co  aspo- 
fio. 

STANZA  CI. 

E  sì  quel  Prence  accolfcvn'Huompriuato* 
Mercè  d'alta  virtude ,  onderà  ornato. 


L  Rè  del  Congo,  che  con  orreuoli  dimo- 
flranze  có  altri  non  vfate  raccoglie  Ame- 


I 

rigo,  fra  via  da  fu  a  propria  Perfona  incontra- 
to ,  rapprefenta  vn  degno  Rè ,  che  compren- 
de il  pregio  della  Virtude  ,e  le  rende  come  à 
Regina  ira  l'altre  cofe  il  douuto  onore  .  hi 
Virtude  in  qualunque  Huomo  fi  ritroui,  di- 
gnittìma  fi  rende  d'orreuolezza ,  e  di  riputa* 
zione  foura  ogn'altra  vmana  eccellenza  .  La 
Virtude  inalza  altrui  à  flato  Reale;  Ella  vn  fe- 
reno  Adornamento  dell'Animo,  vna  Luce 
della  Mente,  vn  Raggio  di  Diuinitade,  e  vn_» 
Simulacro  di  beata  Gloria  in  terra. 


Rr 


STAN- 
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STANZA  CM 

Vuol  eh* Amerigo  su  Quadriga  monte, 
Cb' Egli  più  volte  vsò . 

IL  Re  dc'Congiani  ,  che  come  Tn  Tuo  Pa- 
ri guida  fcco  il  Tolcano  ,  à  lui  fra  via.* 
jeeompagnato,  dimoflxa,  che  la  Vinti  ria  di 


tanto  pregio  ,  che  n'agguagli  gli  Huomlni 
prillati  a 'Regi  ;  ti  che  la  ragione  dell'Amici* 
zia  fra  di  loro  fi  mantenga;  mentre  riman- 
ga proporzione  conforme  nella  Virtù ,  e  nel- 
la Sapienza  *  in  cui  la  vera  grandezza  confi* 
ila  :  sì  che  per  quefta  cagione  affermò  il  Fi- 
loioio ,  che  potette  tramestare  Amicizia  fra_» 
gli  H uom ini , c  ria  gli  Dei . 


CAN- 
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CANTO  XXIIL 


IS  ARGOMENTO. 

^  ^ 

P*fo  d  Tempio  il  Signor  de  Conciarti 
Col  pio  To/can cui  die  in  fua  menfa  loco: 
Dell'Italia  gli  chiede,  e  de  Tojcani, 
Di  cui  veder  gli  fece  il  nobil  Gioco . 
Improuifo  fi  /copre  a*  Lufttani 
Compagni  il  Tofco  t  qual  da  nube  il  foco: 
Alt  antico  camm  glt  eforta ,  en  breue 
Quinci  parte ,  e  dal  Rè  doni  riceue. 


rw*,+n 

+J 


AL  Palago  de' liquidi 
Crittalli , 

Diteti ,  e  dì  Nettuno 
Albergo  adorno  > 

Vfcia  Febo  >  sferzando 
ifuoi  Caualli 

Con  bella  pompa  Ap- 
porfafor  dei  Giorno  : 
VOre  fuccinte  con  alterni  Balli 
Giuan  feberzando  all'aureo  Carro  intorno; 
Mentre  precorfer  f  rombettiere  auanti, 
Nimzie  del  fuo  'venir  l'Aure  vaganti. 


Qual  nouo  Sole  il  Rèt  cb'al  Congo  impera 
Sor/e  à  gara  dell'Altro ,  à  fpiegar  lume 
Di  deuota  pie/ade ,  e  fede  vera  > 
Public  a  Adorator  del  fommo  Nume  : 
Egli  fra  bella  >  ed  onorata  Schiera  , 
Qual  ne  Di  più  folenni  Egli  tritume , 
Pafjò  dal  Regio  Albergo  al  Sacro  Tempio , 
Dando  a  Popoli  fuoi  di  Virtù  efempio  v 

3 

Brama  >  che  fieno  al  Saluator  diuino 
Quel  buon  Signor  publiebe  grazie  refe  , 
Che  l'Huom  famofo  al  Mondo  al  fuo  Cofino 
Sajuo  giungeo  ,  come  dal  fogno  intefe  ; 
Ma  che  far  debbe  ilfofco  pellegrino , 
S'altri  per  Lui  digita  pietà  s'accefe  ì 
E orfe  afe  mancherà  d'affetto  pio. 
Pigro  fembrando  à  render  grazie  à  Dio  t 
Rr    2  In 
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In  grembo  alla  Cittade  il  Tempio  /tede , 
In  guardia  a' Frati  di  Francefio  Santo , 
Che  dier  calzari  im  legno  al  nudò  piede  , 
Cinti  di  rozza  corda  il  bigio  ammanto  : 
Di  latte  di  Pietà  nutrir  la  Fede 
lui  ne' cor  ere/centi ,  accinti  à  quanto 
Cbieggia  vnferuido  zelo  difahtte, 
Spiritali  Maejlri  di  Viriute . 

5  .   .  )   i  • 

Padre  del  Regio  Alfonfo  il  pioGiouanni  > 
Poiché  quel  Tempio  edificargli  piacque , 
Fece  ritrar,  come  da'falfi  inganni 
D'Idoli  antichi  aliterò  Dio  rinacque . 
In  -vn  de' lati  Egli  con  bianchi  panni 
Dipinto  fi  vedea  ,  che  le  fant'  Acque 
Batti/mali  raccolfe  con  l'vfate 
Cerimonie,  che  quìui  effigiate. 


Già  fi  vedea  deuofo  à  Crilìo  il  pio  • 
Giulio  Signor  refi ar  perdente  in  guerra; 
ho  perfeguia  con  fiere  /quadre  il  Rio , 
Che  vibrò  l'armi,  che  da  Putto  afferra 
Quando  al  del  fi '  nuolfe,e  al  nouoDio, 
Poiché  gli  manca  ogni  altra  fpeme  in  Terra, 
Con  calde  preci  à  dimandare  aita, 
Nè  trovò  lenta  la  Bontà  infinita . 


io 


Mentre  col  core  al  Ciel  volge  le  ciglia , 
Beco  rimira  fra  corrufea  luce  , 
Scender  foura  di  Lui  Nube  vermìglia , 
Che  cinque  ardenti  Spade  in  fieno  adduce  : 
Voce  pargli  fin  tir ,  che  lo  configlia 
Alla  battaglia  :  ardito  forge ,  e  Duce 
Di  fchiere  fue,  Vauuerfe  fuga,  e  feioglie  , 
Piede,  abbatte,  e  riporta  opime  Spoglie . 


D'Ermellini  ammantato  il  Regio  Moro 
Star  fi -ve  de  a  con  le  ginocchia  chine;  ., 
Mentre  intanto  fpargea  da  vafo  d'oro 
ha  man  Sacerdotal  l'onda  fui  crine  : 
Da  Pulpiti  fonar  mufico  Coro 
In  difparte  facea  Lodi  dittine  : 
I  degni  Cortegiani  in  manto  adorno 
Formar  Corona  al  buon  Signor  d'intorno . 

.,     .  .7 
Fra  l 'ampio  Foro  i  Popoli  rìdtttti 

Prendi  e  no  i  loro  Idoli  antichi  in  gioco, 
Dando  di  calcio  afozzi  Mottri ,  e  brutti , 
Quiui  mnmaffatt  in  vn  medefmo  loco  ; 
Altri  intanto  giungeua  à  render  tutti 
I  Dei  già  cukiefià,  e  fomento  al  foco  ; 
Acconcia  pena  inuer ,  vendetta  degna-, 
Fiamme  rendendo  àcÒi  tra  fiamme  regna. 

8 

Splendeadtf  Tempra  neU'oppotto  lato 
Alto  M iracol  di  memoria  degno , 
La  Vittoria,  che' l  Rè  di  Fede  armato  ' 
Già  riporto  control  Fratello  indegno. 
Da  Libido  d'Impero  arfi ,  infiammato 
AfpiròQuefii  à  tor  la  Otita,  e'I  Regno , 
Popoh  concitando ,  al fuó  Germano , 

'  tbe  fpregiator  di  Dei  fi  fe  Crittiano . 


ii 

Sublime  Vincitor  polche  diuenne 

Dal  Cielo  armato ,  eleffe  chiara  Infegna  , 
EfuoTrofeo,  ch'Egli  per  grazia  ottenne, 
Nube  >  che'n  grembo  cinque  Spade  tegna  : 
E  colà  da  Pittor ,  cbe'l pregio  tenne, 
Segnar  I Ifioria  di  memoria  degna 
Fece  frdl  Tempio,à  cut  fé 7 guardo  inteda, 
Egli  7  fuo  core  à  ringraziar  raccenda . 

Empia  non  pur  quel  pero  Albergo  tutto 
Concorfo  il  Po  poi ,  ma  refìaua  fuor  a 
Molto  fral  Foro  publico  ridutto , 
Da  cui  da  lungi  ti  vero  Dio  n'adora  ; 
Quando  Colei,  che  nacque  come  Frutto 
Da  Grazie  culto  ,  l'Inclita  Uonora  . 
Colà  comparite  con  fitta  bella  Corte , 
Denota  à  gara  del  Real  Confior  te. 

Sembra,  cb'à  Lei  la  vaga  azzurra  Vefia 
Abbia  prefiata  il  Cielo ,  onde  t'ammani  e  , 
Velie  del  fil  finii  di  Palma  infetta , 
Che  giù  lefienae  iufino  all'ime  piante .» 
Porta  la  Lunari  Sol  su  bionda  tetta,  (te, 
Qttefio  in  in  bel  Rubin, Quella  in  D fama- 
Fra  Borchie  A  Cri tt allo,  e  fra  le  belle 
Perle  del  fuo  Monil  fparge  le  Stelle . 
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Le  fer  Corona  Damigelle,  e  Spofe  ,  Fra  l'Altre  nominò ,  che  d'ogni  parte 

Ch'i  Fior  portar  ne  colorati  ammanti  %  Le  formar  come  Fighe  adorno  Coro  , 

Già  che  Natura  negò  Gigli,  e  Rofè  Quell'Antica,  che'l  Varo,  e'I  Macra  parte. , 

.  A  Volti  lor,  che  natia  notte  ammanti .  La  fegnà  come  Donna  in  vejle  d  'oro  : 

Poiché  de/acri  Arredi  fi  compofe  Come  »  fua  Gente  abbódi  indujria,edarte, 

Fra  rifonanti  armoniofi  canti  Pur  tutta  intenta  a  nobile  lauoro; 

L'alto  Minittro,  al  Sacrifizio  vfeio ,  Rammemoro  la  Reggia  fua  fuperba , 

In  cui  fi  renda  Otti*  incruenta  Dio ,  Che  daljuo  prifeo  Giano  il  Nome  ferba.  • 

If  20 

Anzi  all'Aitar  compì  l'alto  Mittero  Quella  del  Lazio ,  che  per  Padre  conte   -  \*\ 

l'Unum  che  colà  mandò  lo  Rè  Giouannì ,  L'occultato  Saturno  efpreffe poi 

AUor  che  tenne'/  Lufitano  Impero  ,  Fra'l  Mar  Tirreno ,  e  l Appennino  Monte, 

IJ-mm  non  men  di  virtù,  che  pieno  d'anni:  Forti  in  guerre  nomando  %  Figli  fuoi; 

Della  Fede  Argonauta  il  Cordigliero,  Come  con  fette  Colli  erge  la  Fronte , 

Il fen  veflito  di  cinerei  panni ,  lui  la  Madre  degli  Augutti  Eroi  ; 

Ben  pregiar  fi potea  d'-vn  ricco  acqui  fio ,  Donna,  ch'ai  M  ondo  impera,  in  cui  rifiede 

M entre  conuerfe  vn  Regno  intero  à  Crifio.  Come'n  Trono  Real  la  vera  Fede  - 


16 

Preffo  al  meriggio  il  chiaro  Sol  /àlito 
Caldo  rendea  da'raggi  etti  ut  il  giorno  ; 
Quando  ogni  ojfaio  pio  reità  fornito , 
Onde  al  Palagio  il  Rè  fece  ritorno  : 
Non  indugiò  lo  Scalco  à  far  l' multo 
Per  lauto  prandio  nobilmente  adorno , 
Doueaffifo  il  Signor  conuoco  poi 
IlDuccTofco  co' Seguaci  fuoi. 


21 

Quella,  che  fra  gli  Etrufchi,e  fra  Sabini  \ 
Anticamente  affìfa  il  nome  prende 
D'Vmbria  dall' ombra,cbe  da' Gioghi  alpini, 
Albr  che'l  SolgUfiede  ,  in  fen  lefcende , 
A  piè  dell' Appenin  nomò  Arimini, 
Che  di  luce  di  Fama  illuflre  fpìende  i 
Spole  ti ,  eh' al  Ducato  ti  nome  diede, 
De' Duci  Longobardi  antica  Sede . 


17  22, 

//  Rè  prefo  r iftoro ,  ediviuande  Rammembrò  UProuincia  de' Piceni > 

Rimofe  le  reliquie ,  Egli  n  fauella  Cui  refo  Conduttier  l  Augello  Pico , 

Dolce,  e  gentil fece  al  Tofcan  durian  de  A  riuederne  4  lomatij  Terreni 

Dell  alta  Europa ,  e  perche  sì  s'appella  :  Eredi  gli  lafeiò  del  nome  antico . 

1  Com' abitata  retti ,  e  come  grande ,  Conta  da  nobilPorto ,  oue  ri a  freni 

Come  le  feggia  in  fen  l'Italia  beila;  N occhier fuo  eor fi ,  e  prenda  Lito  amico 

Quai  fian  di  Quefia,che  qualDona  regne*  Era  doppio  Promontorio  affìfa  Ancone  > 

Le.  p  rotti  ne  ie  più  conte ,  e  Città  degne .  Si  che  d'Auttro  non  tema ,  e  d'Aquilone. 

is  n 

Spiegò  il  Tofcan ,  come  l'Aufonia  fiede  Colà  Laureto  vna  Città  s'appella , 

Sofia  fra  l'Alpi,  el  Mar, Donna  del  Modo;  A  cui  fen  corre  Gente  pellegrina  , 

A  cui  tutte  fue  grazie  il  Ciel  concede ,  Onde  v'adori  quell'vmik  Cella , 

Giardin  d'Amore  ,edi  Beltà  giocondo  :  ■.  Che  ri  albergò  delCtel  l'alta  Regina: 

Teatro  di  Valor •-, Trono  di  Fede ,  lui  all'Eterno  Padreoferta  Ancella 

Di  Virtù  Afily  Campo  d'Onor  fecondo ,  ,  Intatta  concepì  Prole  diurna  : 

D'Arti,  e  Scienze  Scola,  e  Magifiero,  1  Tolta  da  Nazaret  fu*  patrio  Suolo 

.  Antico  Seggio  difubHme  Impero  .  L.  Colà  U  traportargli  Angioli  à  volo. 
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nomò  Terra  felice» 
Ricca  di  frutti,  ejbur'ogn'altra 
Che  forgendo  da  fertile  Pendice 
Chiaro  Specchio  fi fà  Fonda  Tirrena  : 
Celebre  quitti  Volta  Villa  dice , 
Cui  die  nome  morendo  fua  Sirena  > 
Come  da  fue  delizie ,  e  vago  ri/o 
Si  chiami  dell'Italia  il  Paradifo. 

De'  prifcbi  Eneti  la  Prouincia  altera , 
Che  Uggì  qual  Regina  alt  Adria  impone  , 
Scudo  d'Italia  contro  Gente  fera, 
Per  cui  d'antiche  glorie  fi  corone  : 
Libera  Donna  Ella  a  fe  slejfa  impera , 
E  affifa  col  magnanimo  Leone 
Stabil  su  l'Acque  fue  regge  la  Terra  , 
Arbitra  refa  Altrui  di  pace ,  e  guerra . 

26 

L'Emilia  rammembrò  di  qua  dal  Fiume, 
Che  cadente  raccolfe  in  grembo  ali  onda 
Il  mal  Rettor  dell' Appo/lineo  Lume , 
Per  cui  veslir  le  Suore  arborea  fronda; 
Come  Gente  di  nobile  coShtme 
Lieta  nutra  Felfina  fu  la  fponda 
lui  fedente  dell  'ondante  Reno  , 
Mirando  intorno  il  pingue  fuo  Terreno . 

L'Altra  poi  celebrò  de'Cenomani , 
La  ve  fui  Mincio  la  famofa  Manto; 
E  Quella  degU  Infubri  più  lontani  , 
Oltre  al  gran  Fiume  conto  al  Mondo  tanto: 
La  Reggia,  cb'abitaro  i  Medioìani, 
Che  fa  l'altre  Città  fi  doni  vanto 
De  gli  ampli  Alberghi  fuoi,e  delle  Genti , 
Che  fai  fuo  grembo  n'abbracciò  frequènti. 

£8 

Poiché  l'altre  Prouincie più  famofe 

Deferi f e  a  quel  Signore ,  e  pofe  auanti , 
Mentr'EgUfra  l'ItaUa  k  compofe, 
Segnando  di  fue  Genti  abiti ,  e  manti  : 
Scefe  alla  bell'Etruria,  in  cuidifpojè 
Piùdifermarfiad  ombreggiar fuoi  vanti, 
Ond  Ella  in  pace,  en  guerra  iOufire  fplzda, 
E  a  chi  gli  diè'l  natallodi  Egli  renda . 


29 


Giardin  d'Italia  la  «r  ; 

Caro  a  Pomona ,  che  diletto  a  Cleri , 
Di  ridente  Beltà  Seggio  terreno , 
Fra  cui  fi  ber  zar  le  Grazie*' vaghi  Amori: 
Spiegò,  che  refe  il  fuo  fiorito  Seno 
Teatro  di  Valor,  Campo  d'Onori, 
Scola  a' più  deliri  Ingegni  a  « 'obi l  Arte  , 
Che  più  pregi  Cilkn ,  Minerna,  e  Marte . 

Del  fuo  Crin  nominò  Gemma  lucente 
D'Arno  la  Reggia  Sede  a  Lui  natiua , 
Come  d'intorno  le  formò  ridente 
Ghirlanda  con  fue  Ville  amena  Ritta: 
Spiegò  il  Valor  della  Tofana  Gente  , 
E  qual  di  bella  Giouentù  fior  tua, 
Chefcbiua  d'ozio  molle  i  fuoi  diporti 
Refe  le  caccie,  e' giochi  deliri,  e  forti* 

3X 

Chiefe  aìlor  quel  Signor,  quai giochi  beSi 
Marziali  n'vfaro  i  fuoi  Tofani , 
Se  htdifoferjbmiglianti  a  Jjhselli, 
Fra  cuis'efercitar  fuoi  Congtani . 
Ben  s'auuisò,  cb'EfJi  co  piedi  fnctii  ' 
Non  meno  a* Altri  neh" oprar  le  mani, 
S' acquislar  raro  pregio ,  che  defia » 
Ch'alTofcoPeììegrinpalefe  fia. 

3* 

Contò  Amerigo  allor  come  fra  Chi  offra 
Ampia  s'aduni  a  bellica  Paleflra 
Nobil  Giouentù  Tofca ,  che  con  mofira 
Di  finta  guerra  a  vera  s'ammortirà  : 
Com  Altri  lui  contende,  e  s'vrta,  e  cjoilra, 
Onde  s'auanzi ,  e  come  oprò  la  delira  ; 
Acciò  il  ventofo  Globo  volar  faccia 
Oltre  a  {leccato,  e  vincasi  la  Caccia. 
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Così  dijfe  il  Tofano ,  e  quel!  amato 
Signor  dalle  fue  Genti,  a  cui  comanda , 
Qual'Huom  gli  replicò ,  che  prouocato 
Do  rifpofta  d'altrui ,  cui  fe  dimanda  : 
Nella  Tofana  Flora  il  Gioco  vfato 
Ou  altri  vince,  che  la  paha  manda 
Oltre  r opposlo  desìi  nato  fegno, 
Già  gran  tempo,  che  s'vfa  nel  mio  Regno . 
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M*pur  dui  voslro  il  noslro  varia  vn  poco , 
Cbe'l  Globo  Altri  fra  Voi  con  mano  ficde  : 
Ma  fra  Noi  vola  fra  diucrfo  loco 
Spinto  da  mano  nò,  ma  sì  dal  piede  : 
Onde  più  proprio  Efio  delCakio  il  Gioco  ; 
Mentre  jbl  QueBo  iui  giocar fi  vede  : 
Quantunque  ceda  alvoìlro  in  altra  parte» 
Che  piùmotlri  valor ,  deilrezza,  ed  arte. 

Ciò  detto,  vn  Paggio  chiama,  esula /palla 
A  Lui  pofla  la  man  parla  alf orecchia  : 
Teatro  al  Gioco  di  vento/a  Palla 
La  Piazza  del  Palazzo  oggi  apparecchia  : 
Gemina  Squadra  eleggi ,  chemen  falla 
Ne'defiri  colpi, più  neh" arte  vecchia , 
Si  che  d'agile  il  vanto ,  e' fi  vn  di  forte 
Appo  l'eìlerna  Gente  Ella  riporte . 

.  36 

Quegli  s'inchina  riuertnte  »e parte , 
Onda  Lui  noti  i  Giocatori  troue» 
Ch*  più  forniti  di  destrezza ,  e  d'arte 
Fer  nel  gioco  veder  più  rare  proue  : 
Altri  intanto  prepari  il  Campo  a  Marte , 
Vago  Teatro  di  battaglia ,  doue 
Terza  di  mano  nò,  ma  fi  comprenda 
D'vn  pronto  piede  agilità  ìlupenda. 
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L 'inuguaglianza  dell'aperta  Piazza 
Altri  pareggia  con  arena  bionda  , 
Altri  da'fajfft  la  rimonda ,  e  /pazza  > 
Altri  ne' canti  faldo  legno  fonda  .* 
In  i  ece  poi  d'attrauerfante  mazza 
Per  ifleccato  all' vn  a,  e  ah*  altra  Sponda 
Lunga  corda  discende  »  onde  difegni 
Alla  Vittoria  gli  vkimati  fegni . 

Nelle  fronti  di  Quella  Altri  prepara 
Militar  Padiglion  con  larga  tenda  i 
Ond'efca  a  tempo  à  fuon  di  trombe  à  gara 
Gemina  Squadra,  e  di  fe pompa  renda  : 
Del  Guerrier  la  Liurea  nota ,  t  dichiara 
La  doppia  tela ,  che  diffufa  penda  : 
Mentre  Candida  l' una,  e  l'altr*  Verde  , 
Che  di  palma  ne' cor  fpeme  rinuerde . 


.  39 

Bella  Ringhiera  à  quel  Palagio  auanti 
Fuori  di/corre  con  eburnee  fponde  ; 
Riuefte  Que/ie  Altri  di  ricchi  ammanti, 
E  con  la  feta ,  e  Por  l'auorio  afeonde  .1 
Locar  duo  Seggi  a' dm  reali  Amanti 
Alfonfo,  e  Leonora ,  ond  a  gioconde 
Battaglie  quiui  giungasi  Spettatori» 
Cortefidi  lor  grazie  a' Vincitori . 

p    .  40 

Gtua  il  Sol  declinando ,  ond'Egli'l  giorno 

Quinci  da  gli  Etiopi  à  Noi  riporte: 
Quando  fi  po/c  il  Ri  nel  Seggio  adorno  « 
Dando  la  delira  à  fua  Rcgal  Conforte  : 
Fe  feder  Amerigo ,  e  lafciò  intorno 
Ogni  altro  in  piede  di  fua  nohil  Corte  ; 
E  ben  darli  doueua  vn  degno  loco , 
Mentre  per  Lui  fece  ordinar  quel  Gioco . 

Vfcir  da' Padiglioni  alter  che'l  Coro 
De'rochi  T rombettanti  il  fegno  diede  » 
I  Giocatori ,  e  di  Perfine  loro 
Fer  pompa  Altrui,  tardi  mouendo  il  piede . 
Da  Parte  opposla  paleggiar  quel  Foro  » 
Mentr'v»  Dator  più  detiro  Alfier  precede» 
Rendendo  Infignafua  l'Ole  fa  Palla  , 
Chefieda  ilpiè,  che  nel  ferir  non  falla  • 

4* 

Nudi  il  enn ,  nudi  il  fen ,  nudi  le  piante 
Vna  isle/Ja  vetlian  fpoglia  natiua, 
E  à  Tutti  il  nudo  petto  era  luilrante» 
Tinto  di  fucco ,  onde  fplendor  deriua  : 
La  ilretta  fafeia ,  che  ferbar  dauante , 
Che  cinta  intorno  i  fianchi  lor  copriua, 
Le  Squadre  diilinguea ,  verdeggiò  l'vnat 
L'altra  f  Alba  parca  sù  notte  bruna» 

Fermi  poiché  formar  Luna  falcata 

Qual  Coro  fuol,cbe  canta  in  Scena*  balla» 
Principio  al  gioco  il  Dator  die,  balzata 
Su  l'egual  Piano  la  ventofa  Palla  : 
Poiché  forger  la  fì ,  delira  girata 
Fece  rotando  con  veloce  fpalla  ; 
E  allora  »  ò  merauigha ,  che  noi  vede , 
Pronto  alzando  il  tallone  il  Globo  fiede . 

Aliar 


Digitized  by  Google 


3io 


CANTO 


44 

Allor  eh'vn  tal  Datore  in  aria  manda 
L'imprigionato  Vento ,  il  corjb  apprefia 
Vno  più  pronto  di  fua  bianca  Banda , 
Onde  l giunga  à  ferir  con  forte  tefta  : 
Anzi  cb'à  terra  fcenda  lo  rimanda 
Al  Cielo  ripcrcofjo  con  la  prefia 
Nuda  ceruice ,  e  per  lanciarlo  in  alto 
Dà  forza  al  Capo ,  mentre  fpicca  il  falto . 

45 

0  defìrczza>  ò  valor' }  ò  gioco  fìrano  % 

In  cui  il  talkne ,  e'I  crin  Lì  Palla  fcaccia  , 
Lontano  in  gufa,  che  la  chiufa  mano 
Dal  colpo  appena  sì  volar  lo  faccia  : 
T al  s'auanzar  fra  l'arenofo  Piano 
I  Bianchi  Mori ,  che  veder  la  Caccia 
Vinta  potieno ,  fe  l'error  non  fea 
Vno  fra  lor,  mentre  l  Palìon  fcendea . 

4* 

Cagion  fi  fece  allor,  che' l  colpo falla , 
Che  la  fua  bianca  Squadra  il  Pallon  perde. 
Che  giunta  F  Altra  à  poffeder  la  Palla 
Speranza  di  Vittoria  in  fen  rinuerde; 
Ecco  riuolge  la  rotata  fpalla 
Animato  Paleo  vn  Dator  verde , 
E  dal  calcio  rouerfcio  il  Globo  fieàe  > 
Sì  ch'alto  volator  fra  l'aria  riede . 
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Ecco  più  étvn,  che  corre  à  nouo  gioco  > 
Ed  à  ferir  col  capo  fpicca  il  falto  ; 
Vola  il  Pallon  da  quefìo  ad  altro  loco , 
Anzi  che  tocchi  F  arenofo fmalto . 
Sorge  qual  vento  ,  qua/i  inuìdi  al  foco 
U  aurata  Sfera,  tanto  foie  in  alto , 
Or  piega  dalle  bande,  or  corre  aitanti , 
Sì  che  del  colpo  il  Feritor  fi  vanti . 

Quell'aura  chiufa  andò  percoffa  alquanto 
Da  teff  a ,  ò  pi  è ,  che  nel ferir  non  erra  ; 
Sin  ch'acquistò  della  Vittoria  il  vanto 
Vn  Moro  fnello  in  quella  defha  guerra  : 
Mentre  vola  quel  Globo ,  affretta  tanto 
L 'orma  fèguace ,  e  dietro  à  Lui  fi  ferra 
Ratto  sì,  che  lo  giunge ,  e  faltatore 
Sì  rende  à  vn  tempo  tfìeffo,  e  feritore* 
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Vn  tal  colpo  in  tal  guifa  in  aria  il  manda  $ 
Mentre'l  faltante  capo'l  percoteo , 
Che  ne' Rimali  alla  contraria  Banda 
Soura  la  corda  trapalar  lo  feo  . 
//  Popolo  raccolto  in  varia  band* 
Al  Verde  V incitar  lieto  applaudeo  ; 
Si  che  le  grida ,  e'I  batter  man  con  elle 
Rifonanti  faliro  all'  auree  Stelle . 

Ma  già  fra  l'onde  il  chiaro  Sole  afeofo 
Toglieua  il  rinnouarfi  alla  tenzone  > 
Onde  partì  il  Dator ,  poiché  frondofo 
Ramo  di  verde  Palma  lo  corone  : 
De' Compagni  lo  Ruol  fegue  fefìofò 
Fra  Coro  Mufical,  che  tempri,  e  fuone 
La  fua  bella  Vittoria ,  e  rifonante 
Fra  la  Città  lo  feopra  trionfante  • 

Fra  tanto  à  flanze  fue  fatto  ritorno 
Seco  Amerigo  à  ragionar  ritenne 
Quel  Re  gentil ,  fin  che  lo  Scalco  adorna 
L'inuito  della  Cena  à  portar  venne . 
fi  deflro  gioco ,  che  finì  col  giorno, 
Nouo  fggetto  mi  al  difcorjo dienne, 
Mentre'l  Signor  affabile,  e  cortefe 
Di  quello  al  Tofco  il fuo  parer  richiejè . 

Saggio  à  proua ,  e  facondo  FHuom  Tofcam 
D'encomi  fi mofìrò  prodigo  ,  e  quella 
Gente  lodò  ,  //  che  fra  Lido  1 fìrano 
Altra  non  vide  più  difpofìa,  e f nella  : 
Colpo  ch'appena  altroue  fe  la  mano 
Fe  quiui  il  Capo ,  e'I  piè  rìuerfo,  e  bella 
Arrecò  meraviglia  Altri  faltante , 
Sì  chefembrò  fra  loro  Augct  volante , 

Gradir  parue  quel  Rè,  che  dato  fofje 
Tal  vanto  à  Gente  del  natiuo  Regno  ; 
Che  grato  il  pregio  più  ,  quanto  più  mofpe 
Dall' Huom  lodato ,  e  più  di  nome  degno; 
S'era  cibato,  c  perche  fian  rimoffe 
Le  menfe,  auea  dato  a'Minifhi  il  fegno  ; 
AUor  che  S^ucfti ,  che  benigno  impera  - 
Cortefe  à  dir  riprefe  in  tal  maniera .  ) 

Vedrò 
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Vedrò  compito  il  quarto  dì  dimani  » 
Come  fateti  il  Soie  i  primi  rai , 
Che  gli  Altri  tuoi  Compagni  lufitani 
Alla  Città  del  Saluator  mandai  : 
Bramar  di  far  ritorno  a' Lidi  Ifpani» 
'•  fuor  d'ogni  fpeme,  che  Tu  poffamai 

Riuederfaluo  alcun  fidato  porto , 
•  Te  reputando  da  procella  ajforto . 

fer*  vn*vtile  inganno  ,  e  acconcio  gioco 
CeiarfiLoroy  a  fame  poi  repente 
Tale  comparfa ,  qua  Ida  nube  il  foco 
fè  neW  aprir  fi  dal  fuo  lampo  ardente  • 
Sarà  mia  cura  Faffegnarti  loco ,  / 
Vue  t' afe  ondi  con  tua  nobil  Gente  : 
Prefo  il  tempo  vfeiroi  pofeia  in  l frena 
A  dar  contezza  di  Te  fteffo  pieno. 

Coti  dicendo  vn  orditi  pronto  diede 
Al  Cameriera  quel Real  Signore» 
Ch'Egli  attui f ito  fia  top  che  riede 
■  Altr  i  dalla  Città  del  Saluatore  : 
Alzato  pofeia  doli 'eburnea  Sede 
Si  moffe  è  dar  conforto  afenfi,  e  al  eore 
Su  molle  letto ,  à  cui  far  pofeia  tutti 
J  degni  Pellegrini  ricondutti . 

Jl  Confato ,  e  l  Gomorra,  ed  Altri  loro 
D'vna  Patria  pia  nobili  Conforti 
Tra  Villaggio  non  men  prendean  rifioro  , 
Cbel  fnno  afenfi  afaticati  apporti: 
E  ripofar  con  più  ragion  Coloro, 
Stancati  dal  camino,  ancor  che  forti  » 
Che  colà  gli  portar  dalla  Citiate 
Sii  Uniche  da  gli  omeri  corcate . 

Compiuto  auean  mezzo  ti  cornino  t  pronti 
Letrgbieri  correnti  in  quella  fera  . 
Giunti  del  Congo  a  più  famofi  Monti» 
Che  di  Alarmi  ferbar  ricca  Miniera  ? 
Tra  Panza ,  e  Saluator  l'orride  Fronti 
Alti  Gioghi  inalzar ,  cben  vifia  fiero 
Cortefi  n'occultar  Pietre  nel  fondo , 
Che  pellegrine  n'abbellirò  il  Mondo . 
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Si  trajfe  quinci  il  Porfido  pxùfino  » 

Cut  la  durezza  Altri  poi  'vince  ,  e  doma  ; 
Quinci  il  Candido  Marmo ,  e'I  Onerino» 
E  quello,  ch'Etiopico  fi  noma  .» 
Saffo  da  gli  Africani  pellegrino, 
.  On  d'or  ni  Augufìi  Tempi  l'alta  Roma  >  . 
E'  fuoi  à  gara  la  Città  del  Fiore , 
Che  fiede  in  Riua  all' Arno  in  geode  Onore . 
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Quinci  i  Diafpri  >  che  più'l  Cielo  indura , 
verdi  Lacedemoni ,  difìinti 
Quinci  di  macchie  ,  e  di  natia  pittura 

I  Serpentini,  i  Lesbi,  ed  i  Corinti  : 
Miracoli  più  rari  di  Natura 

Più  rari  Alcuni,  ch'ebber  gli  Altri  vinti  » 

Partorirò  talor  quelle  feconde 

Montane  Caue,  o  cui  più  dentro  a  fonde . 
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Marmo  crear,  che  fi  lufhv  di  fregi 

Fofrhi,  cilefhi ,  biancheggianti  ,  e  gialli  » 
Si  che  didimamente  fe  ne  fregi 
Colorito  fra  debiti  interuaUi  : 
Scherzar  Natura  fembra ,  e  che  fi  pregi 
Pi  ritrarre  fra  Sa (fi  anco  i  Metalli» 
Mentre  fece  apparir  do  vene  loro 
Ferro,  Piombo,  ed  ISlagno^irgento^dOro. 

6% 

Qual'Huom  render  porla  falda  impone 
Alunno  di  Sofia  di  fai  mìfture  f 
Comevn  fai  Monte  tante  Pietre  done 
Fra  ter  fi  varie ,  e  più ,  e  meno  dure  t 
QuaY  ingegnofa  man  tempra ,  e  compone 
A'  duri  Saffi  in  fin  fregi ,  e  pitture  I 
Ben  quinci  appar,  che  d'opre  fue  Slupende 
Officina  Natura  i  Monti  rende . 

Raccoglie  Quella  gli  Elementi ,  e  poi 

Che'n  vn  Mifio  agglobò  l'Acqua*  la  Terra, 

II  Caldo,  e'I  Freddo  fa  Minifìri  fuoi , 
Che  recar  pace  da  dtfccrde  guerra  : 
Quegli  beue  l'  umor ,  che  noce  àNoi, 

Se  troppo  abbonda ,  Siringe  Quelli,  e  ferra 
La  feccata  materia ,  e  ti  l'informa  , 
Che  dvn  tal  molle  loto  vn  Saffo  forma, 
Sf  Quan- 
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Uggito  l'Argille  più  fottihfuro , 

E  l'amor  chiaro ,  a  cui  le  fpoji  ti  Sole  ,  • 
Tanfo  dall'Imeneo  nacque  più  puro 
Il  M armo  quinti  com  'eletta  Prole  : 
Dal  gelo  il  Saffi  indi  più  venne  auro ,  '. 
guai  dai  crudo  Aquilone  il  ghiaccio  jùolt, 
traccia  dunque  chimofina  la  freddezza* 
Metri  dal  freddo  ti  Marmo  più  s  apprezza, 

CU  Arabi  yt  Per  fi,  e  pia  remoti  Sini 
A  far  permute  con  te  merci  loro  \ 
Colà  mandavo  i  Legni  pellegrini  , 
E  co'  Saffi  cangiar  la  Seta ,  e  l'Oro  r  ;  \ 
Onde  fra  Marmi  preziofi,  e  fini  ■: 
Vnquanon  ceffarui'i fabril lauorv?  4 
Guadagno  refultòda  fai  compierci 
•  Signor  àalttamutàr.é  mm. 
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Pel  Congo  il  Rè  fra  la  Campagna  aprica 
,  Cinto  da' Gioghi  vn  faò  VtHaggio  tenut  i 
A  cui  falor  fra  la  Sfagton  più  amie» 
A  mirar  l'apre ,  e  aiti  diporto*  venne  :  > 
Cento  e  cento  Operati  ini  à  faticar  '■ 
Continua  intenti  quel  Signor  mantenne 
St  ch'ogni  or  s'oda  Hrepiti  di  ferri*  A 
Quando  s'aprati  dì,  quando  fi  ferri 
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Ben  lo*  provar  Confduo ,  el  fuo  Conforte, 
lui  o/pi  tati  fra  l  Real  Villaggio , 
Che  come  l'Alba  al  giorno  apri»  le  porte  > 
E  fuor  comparue  col  dorato  raggi*, 
RxHaro  defti  da  fonerò ,  e  forte 
Strepito  di  Martelli  à  lor  viaggio , 
Ma  pria  di  far  ritorno  à  Genti  ai 
Mirar  degli  Operar*  le  fatiche . 

Altri  fcaua  la  Terra  ,  onde  fepolto 
Fuor  tragga  il  Saflb  aua  patente  Chi  osi  fa: 
Poiché  l'elice ,  Altri  gli  Uva  il  volto  , 
Che  di  y U  fango  intrìfo,  ehrdomoflra  ? 
S$uind  Altri  in  mano  lo  fcarpeUo  tolto 

■  Sù  le fragliofe  fue  durezze  giofira , 
E  goffamente  da  quel  Saffo  rozzo 
fcbeggie  Iettando  forma  il  primo  abbozzo 
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Con  ambe  mani  Altri  dentata  ^-.v  . 

AJffo  tratta ,  e  imaukfo  mena ,  . , 
Sparge  intanto  fui  Saffo,  th'EgUjiga^j 
Pronto  Fanciulla  f  Ettopa  Arena  t  a  U,  K 
Altra  miglior  dì  &}«U*mnfi fpieya^ 
Fra  Rtua  alcuna,  che  più  l'onda  affretta  ; 
filatura  ti,  fa  ch'Altri  pago  refi+y^/fi 
Mentre  col  Marmo  ancà  i  Anna  prtfti . 

Anzv  the' l  Sci  più  fi aldi  il  bel  mattino..  . 
Coflor  quelle  Montagne  abbandonar  a  >  . 
E  profeguendo  auante  lor  camino 
Fra  le  fatui*  gli  Operai  lafiiaro  : 
Degli  afpri  Monti  Ejfida  quel  Confino  , 
Frafpaziofe  Selue  trapaffaro ,  \ 
Che  fifa  a  gara  de' fafjofi  Monti 
Inarcint  da  fiuporì  intente  fronti, 

7*1 

.Arbor  nafcc  mÌrabil,cbefinóM*  ò 
Palla  Gente  natia  l'Arbore  Enzande, 
Che  ita  ertfiendo  con  ombrante  chioma , 
Sinché  divenga  al  par  d'ogni  altro  grande: 
Da' forti  rami ,  che  non  frange ,  e  doma 
Vento,» procella ,  Effo  allor  giufo fronde- 
Capillamento ,  che  giungendo  À  terra 
A  p*jfar  dentro  lapre ,  e  la  afferra, . 
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Fra  l'vmìl  fuah  in  breue  tempo  quello 
Pendente  filo  mife  la  radice  , 
„  E  à  foco  à  poto  di  fottìi  capello 
l ngroffando  fifè  tronco  frlice  :  , 
Così  crefciuto  adorno  tuffo,  e  bello 
Rimunerò  la  Pianta  genitrice , 
Noua  Famiglia  prò  ducendo  poi, 
Pi  cui  Padri  fi  fero  i  famtfuoi.    :  t  i 

7Ì 

Di  fe fecondo  vnjal  mirabil  legno 
Cofuoi  Figli  fnmdofi,  t  co'  Nepoti  , 
Moltiplicando  andò,  c  refendo  à  fegne» 
Ch'i  Bejcùi  fi  colà  più  conti,  e  noti > 
Potea  da  Selue  ombrar  pur  tutto  il  Regnò 
Vn  Arbor  filo ,  otte  la  man  non  poti  v 
I  Germogli  forgenti  in  varie  pani,  , 
Teneri  ancora,  e  qnafi'n  fafce  Partii 

Sciolti 
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Sciolti  i  Destrieri  fai  del  Dì  I  Auriga        l  Tornar  dunque  volete  a  patrie  Riue , 


Già  /cefo  era  a  lauarfi  il  bel  cri»  d'oro  ì 
tgu  irido  foura  portatile  Quadriga 
Si  v'dder  refi  alla  Città  Catturo .« 
Gli  fianchi  Portatori  vjcìr  di  briga. 
Se  archi  dal  pefo,  e  prefero  rittoro 
Fra  fidi  Ofpizi  riconduci  tutti 
Da  latticini ,  carni ,  e  grati  frutti . 
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fatto  all'inclito  Rè  pronto  rapporto  \ 
Dell' arriuo di  Quelli,  Egli  cortefe 
Amerigo  nefela  fera  accorto  , . 
Che'l  tempo,  e'I  loco  a  bello  inganno  attefe) 
Tutti  dai  cibo  prefero  conforto, 
Dal  forno  quindi ,  mentre  Notte  He  fi 
he  fue  bende ,  onde  Terra,  e  Ciel  ricopre , 
Gli  Huomin  quttando  da  fatiche,  ed  opre . 

7* 

Tornata  Fora  i  cbe'l  Villano  riede 
Al  duro  Campo ,  ou'a  zappar  fi ' pofe  , 
Sorto  Con/duo  dalle  piume ,  crede 
partire  iti  breue ,  md' ordino  fue  cofe  : 
jgvjndi  al  Palagio  fi  conduce,  e  chiede 
l' A  udienza  dal  Rè ,  mentre  dfpofe 
Pr  e  mente  da  Lui  prender  connato , 
Giunto  il  di  per  indugio  lui  affignato . 

Il  Rapo  Alfa» fi,  >  cui  fùdato  auuifo , 
Cfregiunfc  ' 

Indfparte  Amerigo  r  ondtmproutjo 
Prefb  il  tempo  opportun  fi  moftri  in  Scena: 
fieli abito  compos~h,egraue  invifo 
Tra  duo  Compagni ,  Che  più  degni  mena  , 
Viene  jntrodotto.olRtdeXongiani, 
Cbe.sì  'l  precorre  tu  dolci  detti,  e  vmani 
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//  Rè  foggiunfe ,  anzi  ch'ai  nottro  Party 
Il  pio  Tofcan,  Condottier  voflro  arriue, 
Da  cui  meglio  il  carni»  vi  fora  furto  ? 
Dubbio  refla ,  ò  Signor ,  s'Egli  più  viue, 
Riprefe  il  Lufitano ,  ò  s'Egli  è  morto , 
Preda  del  fero  Mar  >  come  fi  teme , 
Si  che  ceda  al  timor  la  debil  freme . 

Ma  quando  anco  fia  ver ,  che  falua  vfeit*^ 
Dall'onde  fia ,  fu  dal  furore  infimo 
Dell'Aquila»  per  l'alto  Mar  rapito 
Verfo  confine  Auflral ,  quanto  lontano  ì 
Onde  l'attender,  che  da  ttraneo  Lito  '-'ò 
Sì  difiunto  qua  g  iunga  è  defir  vana  : 
Vna  fpeme  dannofa ,  che  n'affrene 
Dal  riuolger  le  vele  a  patrie  Arene  .  x 

8r 

Tempo  non  panie  allor  più  di  celar/è 
Ad  Amerigo ,  vdendo  tai  parole , 
Ma  fra  la  Sala  di  repente  apparfe  '>  i  ^ 
Da  parte  occulta ,  che  l'  afe  onda  ,  emuole . 
Tal  difciolte  le  nubi  intorno  fparfe , 
Chiaro  refulfe  immantenente  il  Soie  , 
E  filettando  vn 'aureo  lume  intorno    ,  r 
Rallegragli  occhi te  accrebbe  luce  al  giorno* 


U 

Ecco  fon  qui ,  d'fiè  ridente  in  volto  , 
Io  T o/cono  Amerigo ,  Io  Duce  uofiro, 
Che  da  procelle ,  e  duri  ri/chi  tolto 
Da  Colette  Eauor  faluo  mi  mottro  : 
Qui  fui  non  men  di  Voi  da  Sire  accolto  > 
Deuoto  a  Critto ,  e  caro  al  Rege  nottro  , 
Signor,  ch'Albergo  di  Virtù  più  rare 
Si  refe  a  Noi  Afilo  falutsrt  , 


83 


Ré»  dimofirate  a  ritornar  sì  pronti,  Dife,e  la  delira  Egli  fereno  in  vi  fa 


Chenoftra  Reggia  no  v  aggrada*  fpJacque 
A  Voi  l'afprezzadeglialpettri  Monti, 
\  Cui  fra  v  fiere  occulte  il  marmo  nacque  ì 
KAnzi,  replicò  Quegli  a  detti  conti, 
Il  tutto,  che  mirammo,  affai  ci  piacque  , 
Mal  cor  ci  fprona  vn  feruido  defio 
Rifare  ornai  ritorno  al  Suol  natio .  , 


Pròna  a  Conftluo,  e  quindi  all'Altro  porje, 
Che  non  men  del  Confrte  app.tr  co>i:/ttyfà, 
Qusfi fia  d'Amerigo  ancora  in  farfe . 
Il  Regio  Alfonfo  con  benigno  rfv 
Poiché  compiuta  ogni  accoglienza  feorfi  , 
Compor  fe  tutti  quiui,  ond'occafione 
A  parlar  quindi  ad  Amerigo  done .  ^ 
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Proruppe  Stuelli:  0  Voi,  eh' à  guidar  diede 
ti  nojfro  Rè  li  duo  natanti  Legni  , 
Compagni  ai  mio,  onde  la  vera  Fede 
Fojfe  da  Noi  portata  À  infitti  Regni  g 
Quale  ài  Voi,  a  età  la  patria  Sede 
Pur  troppo  inuoglia  il  core  odo  difegni  ì 
Vaghi  di  riueder  l'IJpanc  Genti, 
Pofti  in  oblia  li  no  siri  primi  intenti  / 

Colà  fra  gl'Indi  E/peri  amena  Terra 
A  Noi  r'ferba  il  Cielo  in  nouo  Mondo , 
La  Terra  del  Brafil  ,cb' 'afeonde,  e  ferra 
D 'Etiopia ,  e  a* Atlante  il  Mar  profondo  : 
Onde  fu  a  Gente ,  che  vaneggia ,  ed  erta  , 
Seguendo  il  fenfo  volta  à  Culto  immondo 
Scota  per  Noi  il  fuo  ferin  cofiume, 
E  quindi  il  cor  rivolga  al  fummo  Nume . 
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Sparfi  fra  varia  Parte  pellegrina 
Qua  fra  felice  Porto  ci  ha  ridarti 
La  Prouidenza,e  la  Bontà  diuina , 
Salui  da'Moffri,  e  tempefìofi flutti  : 
Onde  pronti  n'andiam  lave  deflina, 
Cbe'l  feme  di  fua  Fè  germogli ,  e  frutti  , 
Verace  Culto  nel  terren  de  Cori, 
Refi  di  gufilo  Noi  glt  Agricoltori, 

,87 

Qual  può  ritegno  in  Voi  operar  tanto, 
Che  vi  raffreni  da  sì  chiaro  acqui  fio , 
Per  cui  dominio  al  vflro  Rege,  e  fanto 
Guadagno  fpirital  rifulti  à  Criilo  ì 
E  à  Noi  produca  immortai  pregio,  e  vanto, 
Paefe  df coprendo  non  più  vifìo , 
E  forfè  anco  il  più  bello ,  él più  giocondo  , 
Che  colà  Ji  ritroui  in  nouo  Mondo , 

SS 

gual'oziot  e  tenerezza ,  che  più  alletti 
A  riueder  la  Patria ,  vn  premio  eguale 
Può  partorire  à  quello,  che  promette 
Ilfarfi  pellegrino  à  Parte  tale  f 
Sete  pur  Voi  Gemi  fra  C  Altre  elette , 
Fi*  guerre  auuezze,  à  cui  d'onor  più  cale, 
Che  a" ogni  frutto  ignauo,  che  r  idonde 
Da  paci,  ed  agi  di  paterne  Sponde . 


Sia  folto  freddo ,  ò  feto  algente  Clima , 
Ogni  Paefe  e  Patria  aU'Huom,  che  forte  $ 
Del  Mondo  Cittadin  fuo  Frate  slima  (tei 
Ogni  Huc,cui  Padre  Dio  diè  l'Alma  in  Jòr- 
M entre  nel  cor ,  che  fpejfo  al  del  fublima 
La  fua  felicità  feco  fin  porte , 
Viator  pronto  Alberghi  muta ,  e  lajfa  , 
Com 'altri,  che  da  Naue  à  Nane  pajja. 

9o 

Forfè  fra' Lidi  efìerni  non  rifpknde 
guai  franativi  il  Sole/  e  non  alterità , 
E  varia  la  Stagion  t  forfè  non  rendi 
Primauera,  ed  lilà  f  forfè  non  verità  t 
Notte  forfè  per  tutto  non  accende 
Lampadi  fue  le  Stelle  le  non  gomena 
Gli  Elementi  Natura  in  ogni  Parte , 
E  7  Vitto  à  gli  Animali  non  comparte  ì 

9* 

Tenti  IHuom  d'imitar  Tvmil  vapore , 
Chtfi.Jfa  fua  viltà,  nobiltà  prenda. 
Onde  fi fregi ,  e  s'inargenti,  e  in  dorè, 
Se  pellegrt'n  da  Terra  al  Cielo  afeenda  : 
0  pure'l  Fonte,  che  al  fuo  vitto  vmore 
Tal  dièfalubre  qualità ,  che  renda 
Altri  fonato  da  malizie ,  e  pene , 
P'jfagprji  fi  fio  fra  ricche  Vene .  \ 

9* 

Balli  alfHuom  faggio  ,fegti  diè  la  Cuna,  .\ 
Ne  Tomba  afpetti  dalla  patria  Sponda  ; 
Glifia  auafOrizonte  à  chiara  Luna  , 
Ch'iui  nafie,  ond'altroue  Ella  t'afeonda  ! 
Si  come  preffo  al  Sol  ri  man  digiuna 
Di  luce,  e  da  Lui  lungi  Ella  n abbonda % 
Altri  sì  nella  Patria  ofruro  re  sia , 
Ma  lontano  siliufìra ,  e  maniftfl» . 
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Del  Ciel  Quegli  fi  moìlr a  vn  Figlio  degno. 
Che  la  norma  feguì  delle  fue  Stelle , 
Che  trapalar  dall'vno  all'altro  Segno , 
Quanto  Effe  Erranti  più ,  tanto  più  belle  \ 
L'Api,  che  fra  di  lor  mantenner  Regno  , 
guai  tornar  ricche  alle  natiue  Celle 
AUor  chefir  fra fiori  vagabonde , 
Tal  riede  Huo  Pellegrin  faggio  à  fue  Sfide. 
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I  chi  non  sà,  cb'ejperienza ,  ed  arte 

te  acquisii  lo /coltro  Figlio  , 
Jttà,CoRumi  in  varia  Parte, 
,  lo  vn  bel  fauere  à  ogni  perìglio  / 
&  notizia  di  Genti  altrui  comparte 
Detira  fagacità ,  faggio  configlio; 
guai  farà  quella  >  che  perciò  ci  doni 
guella  di  tanti  Popoli ,  e  Nazioni  ( 

Uoslro  ritorno  aUor  farà  giocondo, 

Chi  della  Gloria  il  chiaro  pregio  fplenda, 
Scoperto  neU'Occafo  vn  nouo  Mondo , 
Sì  che  da  Noi [Mute ,  e  nome  prenda  : 
Compagni  dunque ,  or  col  fauor fecondo , 
Cbel  del  ci  prefii ,  à  nauigar  s'attenda, 
Il  Mar  pafmdo ,  che  n'inuola ,  e  ferra 
la  Br  afili  ana  à  Noi  f erbata  Terra  . 

9* 

Così  conclujè  HTofio  Conduttiero , 
Stando  del  Congo  iui'l  Signor  prefinte  ; 
Sì  che  dalfuo  fermon  cangiar  penfiero 
J  degni  piùdifua  Compagna  Gente: 
l'itlefo  lufitan ,  che  Configuro 
Si  fece  à  gli  Altri ,  ed  Oratore  ardente 
4  riueder  la  Patria,  indi  fi  refe 
fronto  il  primo  a  cercar firaneo  Paefe  ♦ 
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Gloria  ètTofibi  tuoi  Tu,  che  fra  tutti 
Conto  ti  fi  sii  efperto  Duce ,  e  faggio, 
Se  furdamìu  miei  Compagni  indotti 
A  volger  ver  la  Patria  br  viaggio  ; 
Non  perche  fazi  de  Marini  flutti , 
Manchi  loro  a  gir  lungi  vn  buon  coraggio 
A  tal  fin  gli  efortai ,  ma  perche  vidi 
^imafti  orbati  Noi  di  Chi  ci 
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guanto  pur  dianzi  mi  fimbro  giocondo 
Tornare  à  riueaere'l  patrio  Lito  ;  \ 
Tantoor  dolce  tnifi.%  vagar  pel  Mondo 
Dai  tuo  racquifto  ,e  dal  tuo  faggio  inumi 
E  chi  non  fegmria  Duce  fecondo , 
D'Arte ,  e  Configlio,  Duce  fauorito 
Dal  Cielo  ifiefjò,che'lpreferua,eguiaa 
Aportar  lafua  Fè  fraGente  infida  f 

ico 

Così  dijfe  Canfaluo ,  ed  al  fuo  detto 

Confentir  gli  Altri,  ed  aconfenfi  loro ►  ) 
Dolce  narrife  con  firene affetto 
Saggh  come  corte/è  il  Regio  Moro, . 
.  Race  alfe  il  pio  Amerigo  almo  diletto , 
.  Non  pur  da  lodi ,  che  à  Lui  dette  foro , 
Ma  perche  fiorfe  dal  fermon  rima/i  . 
/  Compagni  al  camino  ptrfnafi . 


Ioi 
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Partir  pronto  deslina ,  mentre  vede 
DifpoHo  à  gucfto  la  Compagna  Gente  K 
Qm\  Fabbro ,  che  tacciar  martella*  fiede 
Allor  cbel  miri  più  reilar  rouent»  .  \ 
Senza  tardar  modefiamente  chiede 
Comiato  a  quel  Signore ,  efe'l  eanfenfe, 
Noto  gli  fa,  che 7  proffimo  mattino 
Brama  farfifra  tonde  Pellegrino . 

io* 

Par  ut  alquanto  quel  Rè  reilar  turbato, 
Mentre  partenza  così  tosla  n'ode; 
Tefiimoniando  Altrui  come  del  grato  . 
Coforzio  dell' Huom  faggio  vncor  ne  gode: 
Ma  come  i/inamente  replicato 
Gli  ebbe  Amerigo ,  Egli  acqueto f„  e  lode 
Degna  gli  diè  di  pronido  Campione ,  - 
Che  n'afferrò  la  chioma  all'Occafione . 


laTempefia ,  ch'orribile  ci  affalfe , 
Dubbiar  mi  fi ,  fi  rimanere  abòrto 
TuoNawglio  poteJfe  ,ò  fra  le  falfe 
Terbio* onde  difierfi ,  errando  torto  j 
Or  ch'Io  rauuisò  tai  temenze  falfe , 
MentrEjfo  fako  qyà  peruenne  in  Porto  , 
Tramuto  in  bel  piacer  l'amare  doglie  , 
Kk  vn  col  mio  gioir  cangio  Je  voglie . 


io? 


L'Inclito  Rege ,  anzi  che  parta  il  buono 
DuceTofian  dal  Conciano  Regno, 
Farli  deslina  alcun  gradito  Dono , 
Ch'Egli  confimi  del  fuo  amore  n  pegno  : 
Ben' Egli  fierfe,  eh' appo  Lui  non  fono 
In  pregio  Oro ,  ed  Argento ,  onde  più  degno 
Teff  gli  preparò ,  Tefir  ch'apporte 
ieri  della  Morte . 
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Tra  l'Albergo  Real  Jèrbù  in  difparte 
Lunga  ftanza  d'antidoti  fornita , 
Còe  più  chiedeo  de' Medicatiti  l'Arte 
A  fgombrar  mali  ,  a  richiamar  la  vita  : 
Pura  luce  vibraua  d'ogni  parte 
D'Auori  candidi/fimi  vefiita , 
Che  difòofli  con  debiti  interuaUi 
Vafi  chiude an  di  foli  di  Crtfia(li . 

Colà  nafee  Crifiallo  à Monti  in  fino  , 
Chef  erba  il  pregio  d" vna  Gemm  i  pura \'ì 
D'vn  tra/parente  Vetro  vn  bel  ferenti 
E  di  Sajfb  mantien  fodezza  dura  : 
Quel  che  fi frage,e  che  fra  Noi  i/ien  meno, 
Figlio  è  d'acqufo  vmor,che'l gelo  indura: 
EÌÙ  non  già,  ma  refiù  Parto  eletto 
Pi  Gemme*  Succo,  e  quinci  più  perfetto. 

10$ 

Fra  quel  Criffallo  Gemma  de  gli  Eoi 
Radici  accolfe ,  ed  Erbe  pellegrine  > 
Gomme  falubri ,  e  Minerali ,  e  poi 
Le fegno  per  qual  male  le  dettine  : 
Caduti  infermi  Egli  a'V 'affali  fuoi 
Liberal  fi  mofiro  di  medicine  > 
C<  me  fé  poco  a  chigiouar  dc/ìa , 
Farfi  Pafior  ,fe  Medico  non fia . 

107 

/  remedi  più  Semplici  mantenne 
Da'CimpoHi  dtfimti-,  e  fra  diuerfi 
Vafi  difpofe,  in  cui  notar  le  penne 
J  nomi  loro ,  ed  a  che  buoni  ferfi: 
Succhi  et  Erbe,  e  di  Fiori  in  parte  tenne , 
Purganti  tri/io  vmor,  Manne,  che  verfi 
Il  Ciei  fereno,  f  lete  pigre ,  e  'Boli , 
Ed  altre  Terre ,  da  cui'l  mal  /inuoh\  > 

108 

Acconci  falut  feri  Rifiorì 

Per  freddi  fini*  e  di  vigor  languenti  > 
Conferuò  aìtroue  Antidoti ,  ed Odori , 
•  Acque  /filiate .  e  preziofi  Unguenti  t  ; 
Acciari  preparati ,  Argenti ,  ed  Ori  )  1 

.   Ed  Ambre,  e  Perle  anco  per  vili  Genti  * 
AUor  chea" vuopo  furo  a  lor  filate , 
£>utui  ebbe  pronte,  ta  tempo  procedute , 


to9ì 

.  Fra  fcelti  Armari  fuoi  Pietre" Vipeft  >  1  \  W\ 
Che  più  d'ogni  Teforfèrbar  gli  piacque  > 
Pietre  più  che  le  Gemme  preziofe,-  .<•• 
Mercè,  ch'Altrui  vita  da  loro  njcque  : 
Ogni  fua  indufiria  Ei  per  l'aequifio  pofe 
D'alcuna  a*  Effe,  che  più  afcoft  giacque , 
Ne  per  Quelle  curò,  che  da  Paefe       '  \ 
Diuerfa  radunò ,  fatiche  >  e  fpefe  »     *  » 

1  io 

Colà  chiudeo  [Orientai Bekara ,  " 
Che  producendo  a  fero  Capro  in  feno  ,  '  » 
Natura  defiinù  Medica  rara 
D'infetto  morbo,  e  putrido  veleno: 
La  Serpentina ,  che  poffente  a  gara  " 
La  forza  a  tofeo  rio  p  venir  meno , 
E  pur  è  Figlia  d'vn  a  viua  Morte , 
Di  cui  foni  le  piaghe,  e  vita  apporte.  V 

iti 

Quella  del  Pefce  Tiburon,  che  fané ,  ■  1 

Mentre  Pietra  fatai  da' rem  faccia , 
E  quella  deli 'ornili  Cari  man  e , 
Che  va  fra  f  acque,  e fra  le  riue  a  eascia  : 
Talfafiò  cria  quella  Lucerla  immane  ». 
Ch' allorché  l'Egro  al  collo  fuo  l'allaccia  , 
■E  g'uf' *n  &uifa     monile  ■ 
Gli  con  tempri,  ed  acqueti  ardor  febrile . 

ras 

Que Ila  vermiglia  Pietra ,  che  fra'l  fele  ^ 
D'ittrice  faretrato  afeofa  refia , 
L Alettoria ,  che'ì  Gallo  in  feno  cele  ;  . 
Vigore  a'fenfi  l'vna,  e  l'altra  appretta. 
La  purgatrice  dì  ogni  vmor  crudele  , 
Che  tien  Lumaca  in corneggi  ante  te/la, 
La  Gemma  Celidonia ,  onde  deriua 
Ri  fioro  i  e  luce  alla  virtù  vifiua  . 

"* 

Le  Pietre  più  lucenti ,  e  più  pregiate ,  '? 
Che  fol  per  pompa  Altri  fé  r bar  fi vanti , 
Per  varie  medicine  auea  temprate ,  '  V 
Robin,  Topazi ,  ed  Agate ,  e  Diamanti: 
Margarite  Eritree ,  di  cui  gemmate  Z 
Si  fer  corone,  onde  s'ornar  gli  Amanti 
Conferuò  fra  Cri  Halli ,  onde  vitali ..-  ? 
Sotcorfi appretti  alle  ttauchezze,e  a'jtiali. 

Il 
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//  Jtf  f*rf?/5  a/*»*  <fl  /«tf*  quelle 

Pietre  più  rare  prende  t  i  Iti  ripone      1  ' 
t,         Entro  ad  Arca  gemmata,  che  di  ceìk 
Acconcia  per  tal  %/fo  fi  compone  : 
Arca  <tvn  fai  CrifUUo ,  che  jra  belle 
.14  r.  -7  opre  fia  conta  >  cui  Natura  Jone 
>y  ,  .   lm*un  con  trasparente  alma  chiarezza 


i. 

O  quali  il  Tofco  à  quel  Real  Signore 

Grazie  tornò  ,  mentr'Egli  tanto  abbondi 
Ne'Jkoi  fattori  ,the  fcvlpt  nel  con  : .  na 
Ùon  Magk  d'ajfctto  più  profondila  > 
Con  gif  attt  gh  parlo,  nunzi  d  amore 
Quanto  piit  muti ,  tanto  più  facondi; 
Ringrazia  più  Quegli,  che  più  confejfey 


Congiunta  wta  infrangibile  durezza .    1        Che  ringraziar  no  sàfih'Huo,che  f  efprttfe* 
itti  cor  refi  Signor  d'vn  tal  T eforo  Quel  Ri  per fin  l'abbraccia,  e  chiama  péti  - 


Di  ricchezza  'vitale  il  fen  fecondo, 
Appo  cui  vii  FOilro,  l'Argento ,  e  l'Oro , 
Ad  Amerigo  vn  too  ft  gioconde  : 
Se  portò  in  Terra  da  (Iellato  Coro 


Quel  Ri  per  fin  V  abbracciate  chiama  poti 
^Vn  degno  Camerino,  e'I  tende  accorto? 
Che  fia  Amerigo  co  ì  Compagni  Juoi  "  j 
Accompagnato,  ed  alle  Nauifcorto  % 
Caricar  pojcia  ^  e fecondur  da' Buoi  > 


fidora  vn  Vafa^nd'vjcir  Morbi  al  Modo,      Diuerjè  vettonaglie  al  fido  Porto 
Or  dona  ttn  Ri  benigno  Arca  'vitale ,  Così  da  quel  Signor  cortefe,  e  vmana 

Che  dtfebiuda  Remedi  ad  ogni  mah .    \      Contento  fi  partì  l'Eroe  Tofano  . 
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5  T  A  N  2  A  II. 


£ual  nouo  Sole  il  Eì,ch'al  Congo  impera, 
Sorfi  à  gara  dell'Altro  à  Jpiegar  lume 
Di  denota  fietade . 

IL  Rè  del  Congo.che  le  primizie  del  Gior- 
no confaci*  al  Culto  cimino,  pattando  al 
dal.  Tu.  Tempio,  in  legna  col  Tuo  esempio  à  principiar- 
oflUoll  nc  d*'  Cielo  l'azioni»  i  fine,  che  fornicano 
«■.»**,  felici  l'uccelli  :  il  che  lazialmente  s'auuera_* 
in  quella,  che  appartengono  a  gl'Imperi,  di 
cui  fondamento ,  e  baie  fi  rende  la  Religione. 
La  nccefTìtà  di  Quella,  Softegno,  e  Propugna, 
colò  dc'Regni  compresero  gli  fteflì  Gentili . 
Quindi  il  Ré  Cambife  cosi  n'ammonì  il  ino 
Figliolo  i  Mantienci  Amico  di  Dio ,  pictofo 
verfb  di  Lai .  e  cola  alcuna  non  intraprendi , 
fc  prima  il  fuo  diuino  Fauorc  non  impioti . 
AdoJ  colo*  QÙeftoiftcfTo  ampiamente  confermò  Plutar- 
co con  tali  parole  :  Nella  formazione  dello 
Leggi  quello  ,à  cui  fi  debbe  primieramente!  < 
aucrc  la  mira,  come  à  colà  più  importarne  ,  è 
l'opinione,  che  fi  abbia  dclli  Dei.  Tutti  per- 
ciò i  Legislatori  confacrarono  à  gli  Dei  li  Po- 
poli ,  à  cui  preferificro  Leggi .  Licurgo  i  La- 
cedemoni) Numa  i  Romani,  Ione  gli  anti- 
chi Ateniefi,  Deucalionc  tutti  quali  i  Greci . 
Se  Td  per  molte  Terre  n'andrai  vagando  ,  Tu 
si  ritroucrai  lenza  mura  alcune  Cittadi,  len- 
ta lettere  ,  fenza  Rè ,  feuza  domicili] ,  l"cnza_» 
ricchezze,  lenza  monete,  fenza  Scuole,c  Tea- 
tri; ma  niuno  ne  hò  veduta  vnquanco  fen- 
za Tempi ,  e  fenza  Dei ,  e  doue  non  fi  porga- 
no preghiere,  e  non  fi  facciano  facrifizi  per 
impetrarne  da  Dio  il  bene,  e  l'applicarlo,  che 
ogni  male  , e  danno  n'allontani.  Io  per  me  » 
mi  perfuado  ,  che  più  tofto  potrà  reftarfi  fon- 
data in  aria  vna  Cittade,  e  lenza  appoggio  ve- 
runo iui  rimanerli,  che  poterli  congruente- 
mente goucrnare  lènza  Religione .  E fee  op- 
portunamente quel  Rè  pubicamente  a  farli 
Adoratore  di  Dio,  mentre  debba  inuogliarne 
à  ciò  j  Popoli  l'oggetti  ;  conciofia  che  ninna 
perfuafiua  pid  ponente  Ci  ritroui  dell 'e  (empio 
del  Principe  :  vna  tale  di  Lui  muta  locuzione 
più  vale,  che  d'ogni  dotto  Oratore  l'erudita-» 
facondia  :  i  coftumi  del  Dominante  hanno  ap- 
pretto i  Sudditi  forza  di  Legge.  Torna  in  ac- 
concio fimtlmente,che  cola  fra'Gentili  Onc- 
iali primo  Re  Crifliano  fi  rendefìe  l'Etiopo 
Rè  del  Congo,  auegna  che  conueniente  pare- 
ua,che  gli  Euopi  tufferò  i  primieri  Cultori  del 


vero  Dio,  già  che  furono  tali  dc'i aliaci ,  prima 
cioè  Adoratori  loro, e  Inftitu tori  delie  pompe» 
e  celebrazioni  facre,fi  come  afferma  Diodo-  14 
ro  Siculo  :  oltre  ciò  cantò  Omero  de  gli  Etio- 
pi ,  che  in  guiderdone  della  pietade.e  religio- 
ne loro,Gioue  con  gli  altri  Dei  i  inerii  e  nifleL*  Wif.U. 
a'ioro  conuiti,  e  facrifizi  :  aggiunge  Polidoro  _ 
Virgilio,  che  fimilmcntc  in  merce  del  pietolo 
culto  loro  vnqua  non  foflèro  foggiogati  da 
Regi  elìcmi ,  ma  confcruallcro  la  liberti  loro 
intatta . 

STANZA  XVII. 

Dolce,  e  gentil  fece  al  Tofcan  dimande 
Dell'alta  Europa . 

IL  Rè  del  Congo,  che  s'appalcià  defiderofo 
di.fapere  interrogando  il  Folcano  dell'Ita* 
lia,  c delle  lue  Prouincie  ,  ditnolrra  in  le  fiel- 
foil  pregio  nobilifiìmod'vn  Principe, che  va- 
da pur  lcmpre  raccogliendo  le  più  belle  noti-  1°  NJ« 
zie,  dallcquali  arricchifea  la  Mente,  foura-  m'"" 
d'andò  ù  gli  altri  con  l'altezza  della  Scienza 
non  meno,che  con  quella  del  Principato.  Ben 
dunque  fententiò  Vegezio,che  à  Niuno  più  fi 
conuenifiè  Ja  notizia  delle  cofe  migliori,  qua- 
to  al  Principe,  già  che  polla  dalla  lua  domina 
arrecarne  gran  prode  a'fuoi  Sudditi  :  Ne  per 
altro  difTe  Omero  ,  che  forièro  da  Giouc  nu- 
triti i  Regi ,  fe  non  per  denotare  ,  che  rellaf- 
l'ero  allattati,  e  pafeiuti  del  latte  ,  e  del  cibo 
delle  più  pellegrine  Scifze,  e  Difcipline.  Que- 
llo iitc- fio  vagamente  confermò  Tcmiflio  ,  af-  t-*0*-* 
fermando  Quello  veramente  Rè,  che  dalla  Fi- 
lofofìa  fi  rendeffe  a'fuoi  Popoli  rguardeuolc . 
Non  la  Corona(dilfc  quegli.che  facondo  Ora- 
tore, non  meno,  che  fublime  Filofofo)  noru» 
l'Ammanto  pompofo;  non  il  reale  Paludamé- 
to,  non  la  Spada  dorata,  non  le  Collane,  e  l'A- 
nella  ;  non  le  Guardie  armate  coronanti  d'in- 
tomo.conftituiicono  vn  vero  Rè;  ma  tale  lo  fi 
laFilofofìa,  che  con  la  lua  guardante  cu  fio- 
dia  lo  protegge, e  l'affranca.  Ella  feorge  per 
lo  Mare  le  lue  nauiganti  Annate ,  e  in  Terra 
l'Ofie  fua  pcdeflre  rende  vittoriola  ;  potendo 
fouente  accadere, che  gli  vaglia  in  vece  di  Ar- 
mi ,  e  di  Soldati ,  il  dotto  parlare .  Fra  l'altre 
notizie  opportuna  al  Principe  quella  ,  che  ri- 
tragge  dalla  cognizione dcTacfi,  edc'Coftu- 
mi  de  gli  Huomini;  come  altresì  quella  del- 
l'I fiori  a  ,  efiendo  verifiìmo  quello ,  che  dell' 
Ifioria afferma  Callìodoro:  Che  l'Huomo  pru- 
dente 
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tUmte  rittoui  quiui  i!  modo  per  diuenire  (a- 
jNcntc,iJ  Guerriero  per  tuualorarfi  maggior- 
mente  ;  il  Principe  vi  riconofea  I»  ma  icra , 
Italia  quale  gouerni  i  Sudditi  con  giuftadi. 
fUtur», 


STANZA  XXXIX. 

Locar  duo  feggi  a  duo  Reali  Amanti 
Alfonfo  e  Leonora. 

IL  Rè  del  Congo,  che  con  Amerigo  inter- 
uiene  publico  Spettatore  del  Gioco  del 
Calcio,  viene  perciò  ad  approuare  conuenié- 
tcadegniPcrfonaggi,  e  a  rutti  gli  faticanti 
con  la  Mente  ,  e  lazialmente  ne'gouerni  ,e 
nelle  cure  di  etti,  alcuno  trattenimento,  che 
fi  r ice  u  a  da  nobil  gioco ,  che  fucceda  dopo 
le  Jaboriofe  operazioni ,  come  in  riftoro ,  e 
i  e;  c  ;  amento  di  effe  :  laonde  chiamò  molto 
acconciamente  Pindaro  il  Gioco*  Medicina 
della  Fatica;  nel  che  fì  conforma  a  quello  che 
uftt*   »e  ,afc'°  krkl°  »'  Filofoto  nella  fua  Morale  . 
I  •«.  mo r.    U  Giocoviene  opportunamente  raflbmigliato 
a  ripofo-ed  al  Tonno,  che  ci  abbifognano.au- 
*    Degna  ehe  non  Temo  valeuoli  a  (ottenere  vna 
continua  fatica,  e  quali  a  riuolgere  perpetua- 
mente il  Sano  di  Sifito.  Laonde  fi  racconta 
di  Ercole ,  che  coftumafTe  di  giocare  alla  pai. 
la  con  fanciulli ,  e  così  lì  preparane  a  faticolè 
Imprefe  .  Chi  non  sà,chc  dopo  alcuno  one- 
fìo  rclaflàmento  Altri  ritorni  piti  vigorofo  al- 
)  mie  rnie  Ila  operazione?  nella  guila  d'Au- 
gello ,  che  dopo  che  andò  alquanto  fra  lafc- 
renità  dell'aria  vagando  ,rì:de  più  pronto,  e 
gaio  alla  formazione  del  nido,  che  componga 
alla  futura  prole.  Opportunamente  dunque,  j 
cosi  ne  configliò  vn'Autore:  Prenditi  piace* 
re  del  gioco ,  acciò  Tu  porli  piti  francamente 
quindi  impiegarti  in  cole  iene,  egraui,ed 
aftanchi  l'Animo  a  cole  maggiori . 

STANZA  XXXX. 
Citta  il  Sol  declinando. 

IL  Rè  del  Congo,  che  nel  tèmpo  della  fera 
interuiene Spettatore  delGioco  del  Calcio 
ammomfee  ,  che  gli  auanzidel  giorno  fi  con- 
cedano al  gioco  ,  e  non  l'ore  migliori ,  guar- 
dami mì  da  quello ,  che  fuccede  a  molti,  che 
trapalino  la  vita  giocando  ;  quindi  renden- 
do dalla  troppa  frequenza  queir  ideilo  biafi- 
mcuole  ,  e  cattiuo ,  che  dalla  moderazione  li 
■pproui  per  lodcuole ,  c  buono  . 


STANZA  XXXXVII. 
Vola  UPaUondaqueJlo  ad  altro  loco .  - 

IL  vario  sbalzamcnto,  chefegue  del  Pal- 
lone nel  Gioco  del  Calcio,  può  fimboleg» 
giarci  quello,  che  lì  veggta  nell'ampio  Teatro 
del  Mondo  occorrere  dcgl»  Huomini  ;  Laon- 
de acconciamente  per  qucfto  propofito  tu 
chiamato  da  Platone  ,'Hu  omo  vnGioco  del- 
ti Deijdalchefpecialmentcci  venga  denota- 
to il  continuo  agitamento  dell'Huomo  ,  il 
qualc,come  dille  Giobbe,  non  conici ua  per- 
manenza in  i/lato  \  e  ni  no:  tra  mandato  di  quà 
di  là  da'propri  tifati ,  tragittato  dalle  conti- 
nue mutazioni,  che  fcco  porta  il  Mondo,  da' 
colpi  dclJa  Fortuna  ora  in  alto  sbalzato  ,  ed 
ora  a  bauo  ripercoflb  rilche  lignificò  il  Prin-  Um.tM. 
cipe  de'  Poeti  Lirici  Latini  •  »»•  " 

Fort  un, 7  cieca,  a  cui  ne  pUte 
L infittiti  fuo  gioco  infoienti , 
Cojlmte  m  quello,  e  pertinace 

Incerti  onori  manda  fruente  ,  < 
Ora  Me  %or  'Altrui  refa  piacente. 

STANZA  LIIII. 

Che  gli  Altri  tuoi  Compagni  Lufttani 
Alla  Città  del  Saluator  manda . 

I L  faggio  Rè  del  Congo,  che  mandò  i 
Compagni  d'Amerigo  a  vedere  la  luaRcg- 
gia  del  Saluator  c ,  le  Miniere  de'  Monti ,  e  le 
ftupende  Scluc ,  non  pur  dimoftrait  modo  , 
come  5  pplfa  r  un  mere  Altrui  da  propoli  io  nò  6teg.  m». 
lodcuole  .facendolo in  altri  affari  diuertiro»  l6-c-'*' 
ma  infegna  come  dagli  ftellì  fpettacoli,  che  fi 
offecifeano,  fi  polla  porgerli  occalioni  di  ap- 
prendere Virtù,  fpezialmente  di  Fortezza,  e 
Coftanza .  Quindi  daqucl  prudente  Signore 
fono  m  adati  li duoLufuani  alla  fuaRegga  del 
Saldatore  > foura l'altezza  d'vn  fattoio,  c diru- 
pato Monte  collocata  .potendo  denotarci  la 
Criftiana  Perfezione,  che  foura  Giogo  di 
Virtù  rifiede  intalguifa  folleuata,e  dal  fuo 
Monte  difela.che  s.rfannino  in  vano  per  for-  Jjj**1 
montani  i,ed  ripugnarla  tutti  i  Nemici  armati 
d'iniquitadi  :  Città  non  ferbante  ,  fi  cornei 
quella  del  Congo,  muro  che  la  circondigli  ri- 
guardo della  fourana  Protcttione  del  Saltato- 
re, da  cui  prende  la  denominanza . 
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STANZA  LVlIf. 


Giunti  del  Congo  a' più famojt  Monti  > 
Che  di  marmi  Jèrbar  ricca  miniera, 

NEHc  pietre  reftano  communemeote  fi- 
gurati gli  H uo mini  rozzi ,  i quali  non_» 
ottante  la  loro  rozzezza  pollano  riceuere  al- 
cuna forma  di  Virtù,  mentre  raccolti  fotto  la 
disciplina  d'alcuno  accorto,  e  faggio  Precet- 
tore ,  il  quale  firaboJeggiato  fi  veggia  in 
Deucalione,  di  cui  lì  fauolcggia  ,che  vedette 
cangiarli  in  Huomini  i  Saffi,  che  gittaua  ;  in- 
quanto le  Genti  piti  inculte  Egli  ammaeftrafi 
le ,  c  da  falutiferi amraaeftramenti  conuertif- 
fe in  Huomini,  fcoffalorola  graue ,  e  duri_* 
ftupidezza:  ma  fe dalle  comraunali  Pietre  fi 
faglia  alfa  preziofiti  de*  Marmi, potranno  re- 
ilare  adombrati  in  Effi  gli  Huomini  giufti , 
diuerfi  firadi  Loro  non  meno  de • 'Marmi  ne  11' 
apparenze,  fi  come  altresì  nell'operazioni. 
Se  quelli  preziofi  Salii  sottraggono  in  parto 
da'  Monti,  e  in  parte  da'  Piani.  Quelli  mifti- 
chi  nómenoda'Monti  di  Religiofi  Chioftri, 
e  da'  Campi  di  Irato  l'eco  la  re  (lo  fi  prendono  a 
lauorarea  legno  di  perfezione.  Tutti  nella 
loro  formazione  originaria  mimicamente  fi 
corrifpondono.giache tutti deriuino  da!la_* 
Terra  della  commune  mortalitade  .  Qucfta 
Terra  tuttauia  fe  refti.per  cosi  dire,  congluti- 
nataCon  l'vmore  della  Diuina  Grazia,  che 
conforme  all'interne  difpofizioni  l'informi, 
ri  elee  più  ò  meno  perfetta  ne'  Marmi,  ligniti* 
caci  de* Giufti .  La  varietà  de' colori,  che_* 
ferbino  (rampati  ,  negri ,  bianchi ,  verdi , 
rolli ,  chiazzati  ,  rapprefentano  varietà  di 
virtudi  ,  a  tali  colori  rifpondenti  .  Se  li 
Marmi  tratti  dalle  Miniere  panano  in_> 
confegna  agli  Artefici,  che  v'impieghi, 
no  variamente  il  lauoro,adoprando  gli  (car- 
pelli per  polirli ,  le  dentate  feghc  per  fegarli, 
e  quadrarli;  a  fine»  che  fieno  poi  difpoftifra 
Palagi,*  fra Tcpi:  li  Miftich i  de'  Giufti  nella 


prefente  vita  fono  non  meno  per  mano  del 
fupremo  Artefice ,  da  colpi  di  tabulazioni 
puliti,  quadrati  e  pcrfézionati,a  fi  ne,  c  he  nel- 
l'altra vita  reftino  conforme  a*  meriti  loro 
eternamente  collocati  nel  l'Edi  fi  zio  della  Ce- 
le ile  Gierufalemme,fi  come  cantala  Ciuci. 
Da  (alpi,  e  tagli  ben  puliti  Sétfi 
Per -nano  itU '  Atttfttfuperno 
Si  nanne lochi  lor  pi»  alti  e  ia$ 
S»foSJpofH»£difitJoi 


STANZA  LXXIII. 

Moltiplicando  andò  crefeendo  a  Jègna , 
Che  i  Bofcbifc  colà  più  conti  e  noti. 

•  »  ■ 

LA  Pianta  Enzande.cbe  in  tal  maniera.» 
moltiplica  in  fe  frena,  chepofta  vn'Ar* 
ber  (òlo  produrne  vnaSelua  ampliffima.dipin 
gc  la  Cupidigia  de  gli  Huomini  mondani, 
che  va  purfempre  crefeendo  e  pullulando  d' 
vna  in  altra  cola  ,  fiche  fi  renda  vn  desiderio 
fetc  dell'altro ,  e  cosi  vada  da  fc  ftcflb  figlian» 
do  in  infinito:  laonde  diflé  Seneca,  che  taCu- 
piditade  folte  vn  nuouo  Cerbero ,  che  puc 
Tempre  apta  la  famelica  bocca,  ed  agogni  dt 
deuorarne.  Ond'ammonifce  il  Sauio:Non 
andare  dietro  alla  tua  concupifeenza . 

■  ■ 

STANZA  CXV. 

'Arca  vitale. 
Che  di/chiuda  rimedio  ad  ogni  male . 

L'Arca  di  criftallo  ferbante  varie  gemme 
medicinali  vna  miftica  figura  fi  rende  di 
quella.chetra'lcriftallo  della  Sapienza  cófer- 
ui  medicine  diuerfe  contro  mali  fpiritualil 
mercè  d'opportuni  documenti.  Di  quella  par* 
landò  l'AuguftoAntonino.Nella  maniera,  dif- 
fè.chc  li  Medici  per  curarne  i  morbi  fubitani 
tengono  pronti  li  loro  inftromenti;  così  Tu 
per  le  cofe  Diuine.ed  Vmanc 
maeftramenti  preparati. 
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CANTO  XXIV, 
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** 

j|*  ARGOMENTO. 

(ggjgi  7W  *  /oro  **//V*  AT*k* 

*  *  *     JD<r/  Mare  Occidental  falcato  l'onda  ; 
Stnche  riapparve  'ori  l fola»  cui  laue 
Flutto ffumofola  fajjofa  Sponda: 
Confaluo  iui  narrò,  come  da  gtaue 
Tempefìa  /finto  d  Parte  ,  che  rifponda 
A l£  Oriente ,  t  Affrica  riuide , 
E  pugnò  con  le  Gorgoni  omicide . 


**  5l 


*** 
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OMPIVTO  Apollo  il fuo 
diurno  cor/o 

Cedea  del  Cielo' l Campo 
a  Notte  ofcura , 

Cui  Forier  precorrtua 
E/per >  che'lmorfo 

Al  fuo  Cattai  reggea  di 

luce  pura: 
Quando  fc  arcato  da  portante  dorfo 
Di  negra.  Gente ,  che  fue  membra  indura 
Sin  da  primi  anni  à  rigide  fatiche  , 
fonò  Amerigo  alle fueNaui  antiche . 


Gode  nel  cori  mentre  fra'  Suoi  ndutto 
E-glt/i  mira  ad  albergar  fra  Quella 
Natante  Cafa;  ond  EgFimmenfo  Flutti 
Già  varcò  Vincitor  di  riaprocclla  : 
Some,  ch'Altri  fcarcù  di  biada ,  e  frutta  , 
Dono  di  regia  Cortejìa  ,  che  bella 
Si  moflta  più,  quanto  maggior  rifplende, 
Egli  lieto  raccoglie ,  e  grazie  rende . 

3 

Degne  mercedi  a'  Portatori  date  > 
Che  da  fua  mano  non  vfeiro  fcarfe  ; 
Le  Vettouaglie,  chen'auea  mandate 
Il  Rè  corte/è  fra  fue  Nauifparfe. 
Quind 'Altri  l'ebbe  così  ben  temprate, 
Co  ambo  le  Jponde  in  equilibrio  apparfe 
Teftimonianza fero,  come  fue 
Arbitro  retto  Egli  nell  'Opre  fue . 

T(    %  Così 
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Così  perito  Artefice,  ch'intende 

Scerner  guanto  la  Gemmai  e'IOropefi, 
In  <vna  difue  Lande  Etto  fi/pende , 
Difpon  nell'altra  oppoRi  grani,  epe  fi: 
Nrquetò  librator,  fin  che  non  rende 
Pari  ambi  due  ne'  lati  lor  fofpefi; 
E  sì  dal  pondo,  o  più  o  menograue 
Argomentò  il  valore  Egli,  che  fatte . 


Giunfe  le  Preci,  per  cui  l'Alma  preghi 
Venia  al&ignote,on4e  pietofi,  e  buon» 
Delle  fue  colpe  le  catene  sleghi , 
E  depoilo  il  flagel  le  dia  perdono  ; 
Di  grazie  Largitor  vinto  da' preghi, 
Del  Dino  Spirto  fuo  lè  faccia  dono  , 
Dalfuo  fauor  fian  l  opre  preuenute , 
E  fian  qual  t'iniziar  con  Lui  compiute. 


io 


Poiché  Slittate  l 'ordinate  f 
i,  efor, 


alme 

Rimirò fra  le  Naui,  efortò  il  pio 
Enrtce  a  dar  degno  tributo  l'Alme 
Drgrazie  e  lodi  anzi  al ripojòa  Dio 


Mentr  Enrico  tai  Preci  in  fuon  canoro 
Gìua  intonando,  èrifpdndean  le  Genti  , 
Rtuerime perielio  i  detti  loro 
Tranquille  l'Onde  >c  taciturni  i  Venti  ; 


Quindi  carnato  il  pie,  giunte  le  palme  Solos'vdiaa  aggiunger  Coro  à  Cero 

Rinnou*  il  Canto,ch'Ifdraelle  xprh  Quella ,  che  rende  gli  ultimati  accenti , 

Varcata  il  Rubro  M  ar  col  piede  afciutto ,       Eco  loquace  da  vicine  Frode , 

E  rimàBolEgizJoinpred^alEÌuttò:  \    Vaga  di  replicar  diDio  le  lode. 

1  •  ..•-.••31 

•   •.  ri 

Poiché  le  Preci  terminate  furo , 
-  Che  per  volare  al  del  veti  irò  i  vanni , 


Camice  acconcio  ìnuer,  che  doppio  Coro 
Fì  rif  n  nte  con  alterni  accenti , 
CheVtn^izà  riceuerCoJloro 
Conformi  a  que  dlfr  adite  Genti  : 
fucile  di  Faraon,  Quelle  del  Moro 
perfecutor  fcbìuar  ghfdegni  ardetiti  ; 
Se  Quelle  vmte  alla  Promeffa  Terra  , 
Pajfar  Quejle  à  Br  afilla,  che'l  Mar  ferra. 

* 
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Refe  le  grazie  da  taifacri  Canti  , 

Indi  inuocaro  con  i'vfata  prece  fSapti, 
Dio  T rirto  ,edVn,  Maria. ,  gli  Angioli,  e' 
Che  Vàrtude  nelCitl&eati  fece : 
Pofh  fri  Valle  di  m  ferie,  e  piatiti 
Fra  falfa  Scena  d'incollante  vece  , 
Fra  Campo  di  tenzon,Bofco  d'errori 
Gli  cbiejèroanzi  a  Dio  Intcrctffori. 
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Seguir  col  Salmo,  vue'l  Cantar  Reale. 
Chiede  muto  da  Dio fra  dura  guerra  ; 
Orò  per  Quello,  che  può  tanto ,  e  vale, 
Che  le  Porte  delCieldifchiude, ,  e  ferra  : 
Supplicò  che'l  preferui,  e  fra  mortale 
Spoglia  Beato  lo  mantenga  in  terra  : 
Vita  quindi  e  confòrto  a'  più  difiunti 
Suoi  Fratelli  implori  patta  Vtftmti .  ■  • 


Gittar  le  membra fopra  Legno  duro  , 
Refo  al  capo  Origlieri  i  propri  panni  : 
Giacq  uer  per  forger  pronti  ailor,  che'l  pur» 
Mauìrrrinafca,  da'  premuti  fc ann  i , 
Onde  fi  tenti  col  Fauor  diuino 
Fra  vailo  ondante  Mar  nouo  Camino. 


li 


Mentre  corcati  su  fediti  i ifenfi 

Altri  dorma' IT ofea  guai  fuoll'Huo faggio 
Vegghia  intento  a  più  cofe,  e  più  fé  penfi 
Qualdeggia  rinnouar  lungo  Viaggio: 
Solcar  d'v*i  Oceano  i  flutti  immenfi , 
Che  da  procelle  ,  e  Mosi  ri  il  fuo  p  off  aggio 
Contenda  Altrui ,  che  di  cafl.\nza  forte 
Armi  il  fuo  cor  contro  ogni  auucrfa  forti» 


Compito  il  terzo  de ' flellatipaffi, 

Onde  formonta,  auea  la  Notte  ombrefa  ; 
Che  con  vn  dolce  oblio  dfpenfa  a  lafsi 
Egri  Mortali  almo  ri  si  oro  ,  epofa; 
'  E  pure'l  Tofco,  a  cui  dauanti  il  affi, 
Ch' arar  fa  d"vuopo  ampia  Capagna  ondofa, 
L'ore  fra  varie  ìmaginate forme 
Vigilpafjando  va,  mentr' Altri  dorme. 

L'Eth- 
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L'EtiopoOeean  ,  chi  fero  inonda  , 
L'efiretne  immenfe  braccia  in guifa  fìende; 
Che  Mtdxator fra  l'vna,  e  l' altra  fponda 
Megli  Ijperucgb  Eoi ,  EFÌofirende  : 
Fra  tutti gli  altri  Pelagi  n'abbonda 
D'Orcht,  Balene,  e  d'altre  Belue  orrende  ; 
Onde  lungo  non  pur*  ma  periglio/o 
S'offre  alNoccbiero  vn  tal  Puff  aggio  odofe* 

Ce  dea  l'ombra  notturna  aU 'aurta  luce , 
ile/a  Donna  del  del,  l'alterno  Regno  ; 
AUorxòe  dalla  Poppa  UT o/co  Duce 
Diideai  Nocchiero  alla  partenza  Ufegno  : 
Queiii  ja  Prora  al  Mar  volge,  e  ridate 
De  Campi  ondanti  Arator  pronto  il  Legno , 
Anzi  Carro  volante,  a  cui  l'antenne 

_  £>«i  ve*  ah  formar*  ch'ai  vento  danne . 

16 

Pur  tutta  allor  la  marìnefca  Gente  •  \ 

La  ma  battendo  applaude, ed  alza  il  grido  ; 
Si  che  d'intorno  n fonar  fi fìnte 
Da'. cani  ftjfi l'Africano  Lido  : 
Volta  col  cor  la  fronte  all'Orienti, 
Adorando  UStgnor  nel  Seruo  fido, 
NelSol*  che  forgermira  HTofcopio  , 
Cosìvnprojpercamin  prega  da  Dio,  . 

J7 

Signor  i  che fìtti  d'I fratlle  i  figli 

L'Onda  Rubra  varcar  col  piede  afeiutto , 
Fa  Noipaffar ficuri  da'  perigli 
Dell' Etiopo  Mar  timmenfe  flutto  t 
Onde  poiché  da  Noi  Porto  fi  pigH 
Fra  Ritte  aeJUnate,  vn  degno  frutto 
Di  lodi  ti  rendiam  Serui  denoti» 
.  $eùjlti conventi cor  gU  offerti  « 


19 

Tu  Regina  deldelcandida  Stella 

Tiri  M<ir  M,  ri  ,n  *che  temvelìodrtttda, 
Guida  piat'appalefa  ,  mentre  Quella 
Di  noi  ira  Calamita  à  Noi  safeondx  . 
Sgombra  ogni  fero  turbine  >  e  procella**, 
Temprado  ilvento*  abbonacciando  t  onda, 

rti 


Cosìmentr'Orator  Qucjli  fedele 

Seruo  alia  Donna  d'aite  grazie  piena , 
Fuggir  fi  ratte  vedile fue  vek , 
Cbe'l  Vento  che  It porta,  aggiùnge  appena  : 
Sembra  che'n  tutto  gii  s'tnuvit ,  t  celi 
Quell'Etiopia  Orientale  Arena , 
Ejparita  la  Terra  al  guardo  appare. 
Mobil  Campagna  d'ogni  intomo  il  Mate. 
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Jl  tuo  guardo  Linee»,  che  l  tutto  vede, 
ScorgSldefio,  che ' nNoi fèruente regna  > 
Cbe'l  chiaro  Soldi  tua  verace  Fide 
Fra  gl'Indi  EJpctiad  aggiornar  peruegrta: 
Cbe'l  tuo  Vefillo  d'alta  Gloria  Erede 
lui  fi  fendi  qualvittrice  Infegna , 
E  renda  tHuom,cbe  ali 'ombra  fua  saccapi, 
Sublime  Vincitor,  non  che  lo  fcampi. 
fc.lt . .' 


il 


Vola  la  Nave  ne' frollati  eguale  » 

Difpume  à  Teti  inargentando  il  firn  » 
guai  r alcun  ,  che  dsìlefe  ambo  due  lab 
Nauigò  quinci  per  Ut  del  fereno  f 

L'aer  folcando  Nauicel  'vitale  -> 

AÙorptù  ratto,  che  più  tenne  a  freno  >\ 
Suo  pennuto  Remigio ,apparfe  immoto , 
Mentre  refe  più  rapida  nel  moto.  .  . 


2  1 


Più  a* altri  efpertoil  Capitan comanda 
Al  buon  Piloto ,  cbe'l  timon  fra  l'onde 
Dritto  fempre  mantegna,  ond'aha  banda 
Oppofla  giunga,  oue'l Brafil rifonde . 
Colgcuerno  s  accorda ,  e  colà  ì manda 
Vn  Stracco  Quante ,  che' l  feconde  ; 
Si  che' nbreue  varcar  con  la  fua  Gente 
Speri  dall'Orto  all' vltimo  fonanti.  . 

Bin'Fglifaluo  giunfe  alle  gradite 
Riue  colà  dell' vltimato  Occafo  -, 
Ma  non  per  dritte  'vie,  ed tfpedite , 
Qaai  gli  auc  a  h fua fpeme  perfùafe  .* 
Ad  altre  più  lungi  nane,  e  più  romite 
Fu  traportato  errando  i  e  vario  c&fo 
Afero  ,edurofeftenne  ,  anzi  ebefeorta 
Ezli  re  fi  afe  aldeflinato  Porto .  .  . 
6  Dell' 
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Dell' Etiopo  mar  fole  andò  t  flutti 

De'  cani  Legni  con  gli  adunchi  roìTri  % 
S'eran  fra  l'alto  Pelago  condurti , 
Patente  sì ,  che  fenza fin fi moSiri  .* 
Quando  fra  via  prodigtofi,  e  brutti 
Farfi  incontro  mirar  Marini  Mqflri , 
Sì>uai  Nemici  cb'eppofti  fra  1  viaggio , 
Di  quelF onde  contendano  il paff aggio , 

Orca  immane  or  miraro,  ed  or  Balena  , 
Che  da  Cauema  di  Nettnn profonda 
Vfcita  a'  marinar  con  ?  ampia Jcbiens 
Nouo  Atlante  Jèmbrò  forger  dall'onda  : 
Offerta  Alcuna ,  eberipofo  affretta 
St  cbeldoffe  quaFlfola  diffonda  , 
La  rijùegltar  da  grida,  e  da  fracajfo 
Che  Vma  NaueaMorta  ceda  ilpaffo . 

16 

MiniSiro  di  terrorfpejfo  incontrando 
A  leu  fi fra  fonde  Natator  Portento 
Ciuan  feguendo  lor  camino,  dando 
Obliqua  vela  di  Sirocco  al  Vento . 
Gru  tratto  auean  del  Mar  trafcor/ò,quado 
Alzar  mirar  dall' vmido  elemento , 
Vn'Ifola  da  lungi  altera  Pronte  , 
Che  di  Saffo  le formi  afe  uro  Monte . 

*7 

Giacque  su  Fonda  Fi  fola  Saffofa 
Fra  l'Oriente,  efra  l'OccaJb  affifa; 
Figlia  terrei! re  sì,  ma  Figlia  efofa , 
Che  la  Terra  efigliò  lungi  diuifa  : 
Ma  fe  fcacciò  la  Madre  >  accolfe  Spofa 
Nettuno,  che  t abbraccia ,  e  cinge  ingutfa 
Di  volubil  Dragon,  rotando  intorno , 
Vigli  Cuilodefuo  la  notte ,  e  l giorno . 

23 

Di  Leigelofo  Amante  orrendi  Maffi 
Pofe  Frontiere  anzi  aU'ondofo  Regno  > 
Ch'ai  Nocchier  minacciar,  fe  colà  paffi , 
Duro  naufragio  al  temerar  io  Legno  : 
Sotto  Serragli  digrauofi Saffi 
Cbiufedi  Venti  vn  mormorante  fdegno  : 
Noua  Eolia  fembro ,  Prigion  mueUa 
D'vnaVeutofa  orribile  Procella . 


29. 

Ne  men  raffrena  quiuifra  Caueme 
Eolo  i  fiati  r  ubellh  e  pronti  a  guerra; 
Impoììe  foura  lor  Rupifuperne , 
A  guardar  la  prigion  ,  che  l 'onde  ferra . 
Effi  feorrendo  fra  le  parti  interne 
Scoffero  il  grembo  alla  materna  Terra  $ 
E  mormorar  qual  Fera-,  che  fi  sdegni 
Contro  fuoi  duri  vincoli ,  e  ritegni. 

Fral  cauo  grembo  della  T erra  i  fieri 
Venti  re  fior  dal freddo  vmor  cornei 
M al  nati  Figli,  nati  prigionieri  > 
Sbandeggiati  dal  del  Parti  de/petti  : 
Quindi  irati  tentar  farfi  Guerrieri 
Contri  Campi  delFAria ,  e  come  infetti 
Angui  maligni  a  turbar  bel  fe  reno 
Squarciati  nafeendo  alFvmil  Terra  il  fieno. 

Prouar  dolce  conforto  i  Nauigantì 
Come  da  lungi  FI  fola  n'apparfi  ; 
E  cbiefer  d'approdami  dopo  tanti 
Trafcorfi  ondofi  Campi  a  ripofarfe . 
0  quanto  meglio  era' l fluire  auanti 
L'incominciata  via,  che  per  ifearfe 
Pofe,  e  riilori  race  or  lunghi  affanni  , 
Nati  più  che  dal  Mar ,  da  Terra  i  danni, 

/  /  buon  Nocebier  come  gli  Scogli  mira, 
Cala  le  vele,  onde  cola  nolporte 
Vento  abbondante,  cb' a  Maeilro  filtra 
Ad  incontrar  duro  naufragio,  e  morte  : 
Destramente  quell'  Ifola  raggira  , 
Sin  ch'Egli  ad  Aufiro  fide  arene  feorte  , 
Colà  volge  la  Prora,  e  Porto  prende  ; 
Altri  non  tarda,  e'n  quella  Terra  fende  : 

Ma  non  st  toflo  ilpiè  vennero  a  porui,  .  '. 
Che  dall'infami  Rocche,  ch'ai  Ciel  vanne 
Véro  crocitar  Marini  Conti, 

Che  fembrar  Nunzi  di  futuri  danni? 
Negri  fucilile piume,  e  'l guardo  torni, 
Fra  Saffi  albergo  iui  la  notte  fanno  , 
Scefero  ilgiormapaffeggiarfra  Fonde, 
Predando' l  Pefce,  che  d'intorno  abbonde. 

TriHo 
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Tr(Jlo  annunzio  arrecar  paruc  alia  Gente 
L'infiiutto  afpetto  degli  Augeifunetti, 
Ma  più  quel  cieco  marmorari  che  finte 
Sotto  dal  vento ,  che  prigion  fi  rejli . 
Tal/ode  in  fuon  confufo  il  Mar  fremente 
Allorché  tira  accoglie,  onde  tempetti , 
El  Cielo  ombrato  minacciar  da  tuoni , 
fri*  che  da'  nembi  il fulmin fi [prigioni . 

35 

Tal  fra  Co/loro  errante ,  mentre  finta , 
Che  fitto  Ipiè  mugghi  la  Terra ,  e  freme , 
Si  foie  a  quel  tremar  ,  bianco  diuenta, 
E  figna  dal  pallor ,  che'lfuo  cor  teme  : 
Muto  alquanto  c amina ,  indi  aprir  tenta 
ìil  Compagno  il  timor  ,  che  nel  cor  prem:  ; 
Come  fi  medicina  a  dohr  fui 
Speri  trouar,  mentre  gli feopra  Altrui. 

3é 

'   guai' odo ,  ohimè-,  romor  confufo  f  quale 
Fra  quetta  Riua  Jqualiida ,  e  fialetta  , 
Che  d'ogni  parte  ci  minaccia  male  , 
Sopra  da  fiogli ,  e fitto  da  tempefìa  ? 
Minor  nafeer  potearìfebio fatale 
trai  Mar feguendo  ile  orfiche  fra  quei!  a 
Sponda  approdando ,  Sponda  odiofa  al  Ciclo, 
N oua  Eolia  tremante  ,enoua  Delo ,  . 

37 

Qu.il  fida  pofa  qui  trouar  fi puote  , 
Che  fianco  cor  dopo  fatiche  chiede  , 
Mentre  7  fuo  grembo  queir  ifieffa fiore  , 
Cb'e  di ftabil  fermezza  immetti  Sede  l 
Se  la  eottan  za  >  che  fua  propria  dote , 
Perde  la  Terrai  qualpiù  retta  al  piede 
Sotte gno ,  che  la  regga ,  e  che*! *  affidi ì 
guai  refugio ,  e  ricetto ,  oue  s'annidi  / i 

Alcun  forfè  repotto  Antro  profondo 
Sperar  fi  può ,  che  Noi  ficuri  ret 
Se  vacillar  s'ode  fitteffò  fondo, 
E  s  infido  è  l'Afil,  che  Noi  difenda  ì 
D'vuopo  eh' Altri  fin  caggia  infermo  pojdo, 
Oue'ljuggirfi  neghi ,  e  fi  contenda .» 
M  anca  ognifeampo,  oue  nel  grembo  rotta 
E  fa ,  che  nefottenta*  Efa  n' inghiotta . 
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Da  Nemici  infunanti  vn  forte  Muro  ,  v 
E  da  procelle  affranca  vn  fido  Porto, 
Ed  afiicura  Altrui  da  nembo  duro 
Di  fera gr andò  vn  T etto  in  fuori fporto': 
Da gl  incendi  Color  Uberi  furo , 
Chevolfer  pronti  in fuga  il  piede  accorto; 
Ma  ce  fa  iui  ogni fiampo,  oue  UT  erra 
Afarfi  deuorante  il  fin  dijjèrra  • 

40 

Vn'Huom  così  dice  a ,  che  s'impaura  « 
Dal  mormorio ,  che  fiotto  l  piègh  fuoue. 
L'ode  Amerigo ,  ed  al  fuo  cor  procura 
Medicina  arrecar  dal  fuofirmone: 
guetto  vn  effetto  (dice  )  di  Natura , 
Che  varia  nelgouerno,  ond'Effa  done 
Or  libertade  a  Venti ,  ed  ora  a  gueffi 
Fra  caua  terra  alta  prigione  appretti . 

4* 

Si  come  E  iato ,  che  ne'  corpi  nqftri 
Vien  r attenuto,  e  per  vfiir  s'aggira, 
Creòtremor,  mentre  fiat  ako  giofiri  ; 
Talfi  Terra  tremar  Je'nfin  lefpira  .< 
E  come  l  Foco  anzi  ebefuor  fimottri , 
Entro  la  nube  mormora ,  e  s'adira , 
Tal  fra  Career  terren  racchiufo  il  Vento 
E  reme  confufo  in  minacciante  actento. 

4* 

Ma  prigionieri  li  ventofi  Fiati 
Sì  recinti  fin  qui  dafalfi  vmori , 
Soura  da  fiogli  rmidi  guardati, 
Che  periglio  non  è  che  firgan  fuori  : 
Ma  pur  fia  ben  cercar  fèti  più  grati , 
E  queti  più  da  fremiti finori , 
Oue'n  pace prendiam  fra  f  ombre  afe ofi 
Utfé  lungo  camiti  dota  ripojs . 

Così  Scendo ,  Egli  fra  quella  Rtua, 

Che  guarda  l'Aufiro,moue  pronto  ilpaffo, 
Cercando  con  la  Gente ,  cbe'Ifiguiua, 
Loco  piùombrofi,  e  queto  da  frac  affo  • 
Era  duo  Scogli  peruennet  e  mirò  viua 
Onda  quiui  fpkeiar  da  duro  Saffo  ; 
guetta  n'eleffe  com  acconcia  fede 
A  ripofi,  e  rifioro,  ch'Altri  chiede  . 
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//  Sol ,  che  nafier  come  nouo  Infante  Quelli nfernal  Tempefta ,  (he  ciaf  alfe ,  ~ 

Tra  f aurea  CunaOrienfal fu fiotto,  P oiche  ruppe  alle  Naui  arbori ,  e farte, 

E  ncli  Ore  crefciuto  indi  a  raggianti  le  traporto  fra  tumid'onde ,  efalfe 

Splendida  Gìouentu  ridente firto  ;  A'  Lochi  oppofìi àfftpate,  e fparte  : 

D'Età  maturo  alti/fimo  Gigante  Strano  furor  di  Borea ,  che  preualfe  , 

Rende*  il  Dì  mezzo  viuo,  e  mezzo  morto  ,  Sofpinfe  Voi  ver  fi  l'Attirale  Parte  } 

A  fu*  maggiore  altezza  in  del poggiato,  Infinto  Vento ,  che  contrario  forfè, 

Quando  ordinar  Cofìoro  vn prandio  grato.  Mandò  Noi  naufraganti  incontro  l'Orft . 


Duri  fidili  le fafojè  fponde, 

Le  bionde  arene  menfe  vmili  refe  ; 
Prouar fr*  X  altre  addottemi  gioconde 
L'efihe ,  ch'offrì  del  Congo  ti  Rè  cortefe  : 
Pomi  gufi  aro ,  Figli  di  feconde 
Piante  Etiope ,  e  Vini  delpaefe  ; 
Infin  cheprefo  il  debito  ri  fioro 
Si  ditto  a  ragionar  de'  Cafi loro . 

lui  Amerigo,  mentre'nfiggìo  accolto 
Al -dirimpetto  di  Canfialuo  tefìa  , 
A  Luì fi '  volge ,  e  dice  lieto  in  volto , 
Deh  rendi  L*  tua  Moria  manifefìa; 
Conta  ìfucceft  tuoi  dal  dt ,  che  tolto 
T'ebbe  da  Noi  l'orribile  tewpefl*  i 
Sin  che  giungerti  a'  Congiani  Lidi , 
Oue  come  alCiel piacque ,  lo  ti  riuidi . 
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Tré  dì  fin  za  veder  Sole,  ne  Stella , 
Cinti  d'orror-,  di  tenebre  couerti , 
Era  l'ampio  Golfo  la  crude l procella 
Ci  portò  erranti,  e  dell'  errore  incerti  .  .. 
//  quatto  giorno  r acquetata  quella 
T empefìa  ria-,  dell'Aria  i  veli  aperti  , 
S'oferfi  vn  Promontorio,  che  da  fponde 
Leuaua  il  Super  alio  a  mirar  l'onde . 

5» 

Me  faggio  apparfi  dì  vicina  Terra 
Recò  quel  Giogo  a  Noi  dolce  conforto, 
Dopo  tifehi  di  M otte ,  e  duraguetr* 
Sperando  di  trouat fidato  Rotto  ,« 
Giunge  le  palme,  e  le  ginocchia  affetta 
Dipinto  di  pi  et  ade  il  volto  fimorto 
Più  d\  n  di  Noi,  che fù  la  Riu*  fende  , 
E  grazie  a  Dio  di  fu* falute  tende . 


Loco  quefio  oppottun ,  che  non  offende  Dalla  ptoceUa ,  e  dall' ottot  tìmafli 

V  orecchio  d'Afcoltanti  alcun  frac  affo  ,  Et  amo  inguifa  in  volto  ej angui ,  e  lafft, 

Cbe'l  Vento  altroue  infuon  con/ufo  tende ,  Che  ttflò  appena  in  Noi >vtgot,cbe  bafil . 

Menti*  Luiptigionietfi chiude  il  paffo  :  Aflàmpat  l'orme ,  vacillando  ipafita  l 

Alletta  a  ragionar  l'vmor,  che  fende  Cortotte  l'acque  aueua  ,  e  cibiguaHi 

Qua  zampillante  dafquatciato  Saffo  ,  Pioggia mifla  congiel ,  ch'infetta  paffi 

Acconcio  fonte  à  tmnouat  ne  vafi  Era  vafa  ,ed  atche,  ondetam  Noi  maluiui, 

L'acque  dolci ,  onde  voti  efftrìmaji.  Carchi  di  doglie,  e  di f affidi  pimi . 

4$  ;j 

Non  molto  degni  fono  i  Cafi  notiti ,  Pofie  afeiugarfta  quella  fponda  auiemo 

Rifpofe  tlLufitan,  di  tejlat  conti,  Al  Sol  le  vefìi  giù  dal  dorfo  fio  fé  ; 

Che  da  fittine  Genti,  e  ctudi  M oilri ,  ,  Vini  fu  morti fifii  sui  fediemo  , 

Indegni  nccuemmoonteted affronti  :  L'onde  mirando  ancor  fpumofe,e gteffe : 

Maput  mentte  Tu  vago  ti  dimoflti ,  Quando  d'vn 'Antro  fra  quel  Lido  diremo 

Che  gh  occulti  mfottuni  ti  tacconti,  Sorfi  Donna  filuaggia  ,e  bieche,  e  rofe 

Gli  andrò  rammemorando  ,  ondefuaui  T orfe  ver  Noi  lucidi  fdegno  atdenti , 

Sta  nelmcmbtat,  qualnelfoffttt  fut gtaui.  E  fuggi pofii*  .digrignando i denti. 

Scotto 
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Scorto  trtuolarfi vn  tai  deforme  Mofiro , 
PihfaBelua  con  vrhtmo  volto 
fuggir  creaemmv  duH'afpetto  nofìro  , 
Onde  più  che  tim»r  ne  defiò  rifa . 
Hen  fuggì  nói  ma  l'arenofo  ChìoHro 
Cangiò  con  Selua  ombro/a  a  darne  auifo 
Alle  Compagne  Gorgoni,  che  Gente 
  \  repente, 

rr 


n 


Quella  &>luaggia  Vernina  lontana 

Dall'Altre  iui  albergò,  vegghi ante  Guarda 
Di  quella  Sponda  ,  incuifirbòla  Tana , 
Onda fat > Sentinella <vfct non  tarda. 
Gelo/e  fon  le  Gorgoni ,  c  he  fìrana 
Gente  non  <vegna  all'I  fila,  che  guarda 
irte,  otte' l  Sole' l giorno Spegna , 


Tal  fra  Compagni  miei  da  tema  bianco 
Tentò  l*fuga\tlvafo p\fio  in  terra  : 
Ma  io  Sgridai,  ritenni,  e  diedi  franco 
Vrimw  l'eSempioa fitilcncr  la  guerra  : 
Denudai  pronto  il  ferro  appefi*  ai  fianco; 
E  poiché  l'armi  la  mia  delira  afferra , 
tìuomin  dispenso  a  farti 
Che 

60  ■ 

Stridendo  ebra  di  rabbia  ecco  fi  lancia 
Contro  di  Nei  pr cespi tofa  al  corfo 
Lajèluatit a  Altiera  a tnfia mancia,  ; 
Cb' a  Noi  rechi  l'artiglia  ,o'l  crudo  morju  ; 
Punta,  vibrai,  che  la  pilaf*  pancia 

,  Eorar  douea,eriufiir fui  derSo: 
Macòtìdura  n'incontrai  la  fiorza  , 
Che  vi  perdeo  [Acciaro  ognifuaSorza . 


55 

Tardi  Sapemmo  Noi  com'era  Quella 
Ifòtavonta  all' E  tiopa  Sponda  , 
Cbe  dalle  crude  Gorgoni  s'appella , 
D'acque  abbondante,  e  d'arborea  Sfidai 
Ifila  Verdeggiante,  Ifida  bella, 
I ndegna  Bonza  di  Canaglia  immonda , 
Cbe  colà  fcelfe  la  Nazion  Gorgona , 
ACm  t Antro,  eia  Selua  albergo  dona  ì 

57  ... 
e be  non fnfpcttai,ch'  akuno  affronto 
Nafeer  mipofja  da  feminei  Mofiri , 
Non  altroiui  credendo  ,  che  quei  conto , 
Cbe  guardia  ftea^efcllcgrin  fmoilri', 
Con  Altri  acqua  cercando  moffi  pronto  : 
Quemd'eceo  vfeir  vidi  d arborei  cbioflri , 
Vfati  Ripostigli  ,e  Padiglioni , 
Otte  armatala" orribili  Gorgoni , 

** 

Schierate  n'apparirò  in Solfa fquatra ,    "•  '■* 
Cui  Spada  acuta  ilferrugineo  dente,  (tra; 
Vvnghiata  braca  Asiache  graffia,  e  fqua- 
Ar  mi  trattate  dalUrabbia  ardente  : 
Troba  rendendo  vn fuon,cbefiride,e  latra, 
Corfiro  a  duro  affalto  di  repente  ; 
Mentre  precorre  come  ardita  Alfiera', 
E  Capitana  Vna  fra  Urpiù  fiera . 


Allor  mi  tenni  giunto  a  rio  partito  ,  - / 
Mentre  comprefi  tra fatai per  igne , 
Cbe  ferir  nò ,  ma  rimaner  fini* 
Potea  dal  dente,  e  doli acuto  artigli?: 
E  più  mentre  mirai,  ch'ebbe  ghermito 
Vn  de'  Compagni  miri,  refi  vermiglio 
Già  tutto  dal Jito  fangue  Vna  di  Quelle 
Sorelle-  di  Medufa  orride,  e  felle . 

61 

Vn' Altro,  che  non men  mi  fu  diletto, 
Ohimè  più  dora  n'affrontò  la f  r te  , 
Che  frale  branche l 'amine bio fi tiretti 
Gorgona  iniqua  ùiifra  l'altre  Sorte  ; 
Che  foffocò  l' aura  vttal  nel  petto 
E  lo  refi  alla  Terra  In  braccio  a  Morte  ; 
Cadde  il  Mefchm  da  feri  ampi'fji  auumt-j  , 
Sotto  Donna  Selua?  già  vn'Huotno  etimo. 

Malconci  tutti  lui  reila*  da  felli 
Morfipotiemo,  e  dall'artiglio  graue  ; 
Mentre  lo  Scudo  deWirSute  pelli 
Scherme? acciari he  forza  in  lui  non 
Se  prontamente  non  corrieno  Quelli , 
Che  per  guardia  rimafer  fra  la  Nane , 
D'asle,  e  tridenti,  e  <aui ferri  armati  » 
Che  dal  fin  fitlminar  dardi pimbati . 

V  u  Con- 
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Confuftfarrejlò  fa  Torma  fiera 
Delle  Danne  ferite  alkr  ch'addogo 
Vide  venir  nouella  armata  Schiera, 
E p-ù  da  Scìoppo.  cb'ebbe'l fulmin  feoffo  : 
F itimi» fatai  >  cb 'aliar abbi oj "a  Alfiera 
Il fen pilofo  tal  lafcio percolò  , 
Che  trapafsò  per  entro ,  ond'Ejfa  cada  » 
•  La  ve  pria  non  poteo  colpo  difpada. 

.  6* 

Cadde  la  Guida  dell'infame  Stuolo  > 

Uefa  ilberfaglio all'impiombata  palla; 
Cadde  >  e  tremante  quel  terreilrejùola  \ 
Da  colpo  fi  diriutrfata  fpalla:  .Vi 
T ale  apri  moribonda  ebra  di  duolo  , 
Mentre  da  calci  al  venta,  e'n  terra  balla  , 
Nunzio  del fuo  morir  fune  fio  grido  »  ■  *  ' . 
Che  rifna  r fi  XI filano  Udo  s  ,*\.. 

66 

Quel  che  fuccede  alter,  che'l  Tordo  Brida  > 
Poiché fra  ttfe  panie  iauefcò-f ale* 
Ch'ogni  altro  fi  dilegua,  e  no»  fi  fida  , 
F  più  d'alcun  richiamo  non  li  cale  : 
7 al /sfuggirò  alle  fnoreslrida  1 
Della  Gorgone  giunta  aldi  fatale 
Quell'Altre  in  'volto  1  mano  inculte  Belae  > 
Refi  a  Noi  libertà , refe alle Selue* 

Diedi  al  Compagno  mio  Tomba  dolente , 
£  feci  air  Altro ,  che  ferita  dura 
Dall'unghie  accolfe ,  e  dal  ferino  dente 
Opportuna  al  fuo  mal  medie  a  cura . 
V  menda  ancor  nell'ore  il  Sol  lucente 
Colmammo  i  va/fa" acqua frefea,  epura , 
E  da  Piante  faluatiche produtti 
DomcUtcbi  cogliemmo  amati  frutti . 

68 

Colà  Noci  non  pur ,  Pini ,  eCaSìagni 
A'trui  corte  fi  ojfritno  i  pomi  Uro  »- 
Ma  gli  Aranci,  i  Limoni  Arbori  magni 
Serbar  Perni  d'argento ,  e  Pomi  doro  : 
I  elei  si  gliprouat  co'  mei  Compagni  >  . 
Che  fra  culto  Giar din  tali  non  foro: 
1  Arte  come  Matrigna ,  opra  Natura 
Come  Madre  ne' frutti  >  e  gli  matura . 


Dal  buon  nttonr  terrestre  alcuna  Vite  \ 

Seluaggia  vidi,  cb'a  tronco»  s'appiglia  ; 

E  poi  ch'ai  viuo  Legno  fi  mar  ite» 

Dolci  Vue  partorì  come  fue  Figlie  • 

Che  torte  il  piede  a  coronar  f olite 

Al  padre  l  crin  di  gemme  lor  -vermiglie  > 

Negaro  a  Noi  il  lor  Te/òr  maturo  , 

Di  cui  gli  Augelli  i  Vcndcmianti  furo .  • 

70 

Giunta  r ora»  ebe'ti grembo  al  Mar  d'Atlante 
A  dar  loco  alla  Notte  il  Sol  s' afe  onde  , 
Acque,  a  Fonti  ritolte ,  e  pomi  a  Piante, 
Tutti  tornammo  fra  N assali  Sponde: 
Rifiorate  le  Genti  tutte  quante  , 
Scorgendo  alquanto  abbonacciate  l  ande  > 
Quinci  partimmo, ad  Aufìro  »  alligando , 
L'Etiopico  Ufo  corteggiando  .  \ 

Due  dì  tra  fior  fa  r  areno/a  Cojfa, 

Che  sferza  il  Sol  sa  lafcraente  nona  » 
E  Quella  più,  cb'.aÙ'Equator  s'accosla , 
Sotto  cui  bolle  più  l'I- sima  Zona  :  • 
Vedemmo  il  terzo  giorno  ancor  difcojla 
L'orrida  Gigante  a ,  Serra  Leon  a , 
Montagna  che  cotanto  erge  la  chioma , 
Cbe'l  Carro  degli  Dei  quinci  fi  noma. 

7* 

In  cima  delf  al  peti  re  altero  Monte 
Si  mira  di  Natura  Opra  flupcnda  ; 
Degna  che  qual  Miracolo  fi  conte , 
Mentre  d' Fffa  non  è,  chi  ragion  renda  : 
Nube  corona  la  fuperba  Fronte , 
Che  con  f  iFlcQ'o  Sol  pugni ,  e  contenda 
Nelpofeffo  collante,  adonta  e  forno 
Del  fuo  più  caldo,  e  più  feruente  giorno . 

73 

Dall'  arco  del  Meriggio  allor  che  fiede 
Più  caldo  il  Sole ,  e  guerra  al fen  le  face  > 
Contraffa  a'  raggi  esliut  EJla,  e  non  cede 
Scudo  formando  del  vapor  tenace  : 
Anzi  tonare ,  e fulgurar  fi  vede , 
Come  fe'lCiel  minacci ,  e  feco  pace 
Auer  dfdegni ,  onde  fi  fi  fruente 
Dinoue  Fiamme  Etnee  Fucina  ardente . 

Tre 
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fri  giorni  a  vifia  di quell afprd,  e  aura 
Montagna  andammo  fra  fue  Riue  erranti, 
Lampi  miranda  arder  da  nubeafcttra  » 
E fpefo  vdendo  firepitt fonanti: 
Sparito  quel  Portento  di  Naturat  i- 
liquarto  dì  trafcor fi  tanto  auanrr  £ 
Noìcì  mirammo  tlfen  fèndendo  alt  Onda, 
Che  ci  mancò  l'Occidentale  Sponda . 

Incentrammo  vna  Pmta ,  che  preferite  • 
lì  Confino  alla  Cofia\che  riprende 
Vn  nuouo  corfò  con  Cue  verdi  Riue 
Ver  U  Pòrte,  onde'ÌSole  il  giorno  rende: 
Calore  intenfo  ini  fra  l'ore  ejtiitè' 
\pkue  il  raggio  Febeo ,  cb'a  piombo  feende, 
E  mentre  sferzai  arcnofa  fponda 

•    D'acque  dolci  taffetà  in  fpecchìo  all'onda , 

fra  quel famofo  Capo ,  che  fi  noma 
Il  Capo  delle  Palme ,  prefo  Porto, 
Raccolti  all'ombra  d* arbore fc a  chioma 
Stanchi, ed  arfi prendemmo  alcun  conforto* 
Da  colte  Poma  vinta  quitti  ,  e  doma- 
Retto  l ardente  fete,  mentre fiorto 
Non  fu  Fonte  ne  Fiume ,  che  rifiorì 
l'arida  Terra  co'fuoi  vÌ¥Ì*meri. 


ti 
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Date  le  tele  di  Ponente  al  Vento 
Seguendo  quella  Orientale  Sponda , 
Colà  giungemmo  oue  di  molle  argento 
Porta  il Nerro  tributo  ,  e  infala  l'onda. 
Storta  errate  vmilGreg^e graffo  Arme- 
E  ampia  CSpagna,  che  parca  fecondai,  (lo, 
Quinci  auuifocifu  ,  che  fiato  fora 
Abitato  tlTerren  da  Gente  Mora . 

 8ò 

IlbuortNocchier  colà  la  Prora  appena  -'i 
Verfo  un  fedelcauo  Ridutto  forfè  t 
Che  da  più  parti  ver  t'intuita  arena 
La  negra  Turba  abitatrice  corfe  : 
Erta,  che  vita  a°vn  vìlBruto  mena 
Vie  più  che  d'Huomoui  Noi  materia  potfe 
Di  mijera pietade,  e'n  vn  di  rifo , 
Fregiato  attendo  à  parer  bella  il  vifi*  - 

81 

Alcuni  dì  que'  Negri  a  parer  belli 
»  Sioincifckiaroil  volto ,  edori,  ed  ofìrt't 
Tratti  di  fucchi  accommodar  su  quelli 
Stampati fregi  sù  natiui  tnchiofiri  .*- 
Altri  eran  nudi,  Altri  d'irfute  pelli 
Fafciatia  mezzo'  lfen,fembianti  Mofhri, 
Mentre  fi  min  fra  fembian  sanerà  (ra. 

:c~ 
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V antiche  vene  at aeque  ini  /" ardente 
Solefeccò  con  la  fua  fiamma  intenfa  : 
Altro  non  vi  permette  vmor  corrente , 
Che  quello  che  da  nubi  il Ctel  difpenfa  : 
Vmorpefie  deli  Art  ai  vmor fetente  > 
Ond 'Altri  indarno  ahbeuerarfì  penfa  ; 
Corrotto  vafoiui  fi  rende  il nembo, 
Ch'ai  vapor prefta  altroue  a  purga  ti  èrebo. 

78 

Dal  M are  l  Sol  lo  tragge  puro  ,eleue 
Nel  bel mattin .mentre  temprato  aggiorna, 
Ma  siti  meriggio  Egli  lo  guafia,  egreue 
Dal  Caler  putrefatto  al  Padre  il  torna  : 
La  Terra  daU'vmorprò  non  riceue , 
Anzi  è  pefie  dell  erbe  onde  s'adorna  ; 
Vriacqua  quella,  vn 'aequa ,  che  la  fete 
Altrui  n'accendi  in  vece  che  n  acquei  e . 


8i 

Appo  quefii  piti  fordidi  Guinei 

Non  regna  Amore,  e  non  alberga  Fede  t 
Mifcbiar  quindi  vilmente  gl 'Imenei  t 
Tutta  pofia  in  non  cai  cura  d'Erede  » 
Altri  le  Fiamme  n'adorò  per  Del , 
Ed  Altri  ti  Sole,  aliar  che  fino  il  vede , 
E  sit'l  matti»  gli feo  calda  preghiera , 
Che  non  iarda  il  meriggio  r  e  crudo  il  fera 

Effi  vaghi  di  far  cambi  eonNoì 
Addu f} ero  non  pur  Cqfe  diuerfe  , 
Semenze  varie ,  arborei  frutti ,  e  qttoì , 
Onde  l  Agnel  le  carni  fue  coperfe  : 
Ma  traffèfeco  il  Padre  i  Figli  fuoi , 
E  Quefii  ifieffi  in  vendita  ci  offerfe  , 
Si  eh  Altri  per •  vn  Vetro  vn  Huo  riporte  , 
Mercato  0  troppo  indegno,  0  dura  forte . 

Vu    x  Intefo 
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Intefo  ,  che  non  lungi  in  quel  Paejè 
Abitaua  fra  nobile  C  alleilo 
Il  Rè  della  Guinea  Signor  cortefe  , 
Che  gli  S franti  albergò  fra 7  proprio  oflello; 
Suegliammo  l 'mùnti 'cor  voglie  acceft 
DJ far  p-fff^ggio  a  vietarne.  Quella 
Prence  Et'kfpo  ,onde  voltar  ti  corfr 
Io  colè-  feci  a  dimandar  fociorfo . 

Corteggiammo  tré  giorni  quella  Ritta  r 
Da  cut  non  molto  ri  Sol declina,  e  parte) 
Mercè  tèe  Rà fitto  la  Zona  eflyia  * , A  i 
Vicina  all' Squator,  cbe'iCiefopartei  \ 
NelJ<gtiefite'JM*tt<t0».  aUor  ctivfittp. 

■'.  Febo  dal  Gange  -,  perucmmmo  a\Parte 
Colà  famcfàt  mntninGùpp  detto-  kv\ 
DtUc  trè  Puvttyt-cfiiUparJ  effetto*.  V 
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Con  tré  Punte  di  Saffo  {Jpoflejn  fuori 
Fofm*  vn  Tradente  quella  fortf  Sponda  > 
Corm  fe  voglia  ttner  lungi  Doti  r<  X 
Che  non  trafmetta  a  danneggi  irla  l'onda  : 
Solo  raccoglie  ipiu  tranquilli  vmori.  ■  t 
Come  di  furto  -,.onde  Noccbier  s'afeonda 
Fra  M  affi  acuti  incontra  ai  M  are  fporti , 
Che  Jer  co'  denti  tré  gemini  Porti , 

,  & 

Prefa  terra  nel  primo ,  lo  due  de  miei 
Compagni  accorti  a  inueflìgar  mandai  j 
Ou'alber gaffe  il  Prence  de  Guinei, 
Da  cui  ruccorne  alcun  fauor fperai  • 
TantA  dimora  in  affettarli  lo jh , 
Cbe'lSol-vibraua  i più  cocenti  rat.  » 
Attor  che  fecer  sulferuor  del  giorno 
Difudor  molli ,  e  fianchi  a  Noi  ritorno . 
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Riferir,  che  quel  he  ben  cinque  miglia 
l'enne  i  Albergo  J "nò  dal  Mar  lontano 
Fra  popular  più  nobile  Famiglia  > 
Che  jì firmò  vii  Cafa  intorno  al  Pi  ano: 
Raccolti  Egli  ci  aurla  con  liete  ciglia 
Di  Genti  forali  iere  Ofpite  vmano , 
Anzi  tatuali  a  a*  degni  Pellegrini , 
Non  eh' v mani,  rende o  onor  diuitu. 


nm  &  T  vi  a  v 

D'vm  *Àl  fermon  non  bene  allor  comprc/i  ^ 
.    GliofXùìsifenfi,  e^me/mi-r  diuina^ 
D*na*J>otc(fe  ,  ouejra  funi  Paejì 
Ofpite  giunga  va  wÀ>]l  p^ltgrmo  « 
/ o  declinai  di  viziarlo ,  e  attcji-, 
Chtrinafcefft  il  Raggio  M  aiutino  : 
,    Istori  Alcuni  aliar  ch'Io  meco  guidi^y^ 
Coli  riandai,  out  'l  Signor ./ annitrì 

9o 

N  onMipulitepletrt  tx^'A  Soggiorno ,  n\ 
Ou  abiti  fon  fue  Jafeiue  Donne , 
Ma  di  paglie  Jèrbo  pareti  infamo  ,  n  . 
Da  traui  retto  rozzi  fue  Colonne.; 
Non  d'alcun  fregio  era  vtftito,  e  adorno, 
(  .he  pompa  altrouefpjcndia'a firmenne  ; 
Più  clic  MagionReal ì parta  vn  Fenile, 

•  >  Seggiopiù  tot  a^VK iAè,d'vn Pafior  vile  . 

Di  quel  Moro  introdotto  anzi  al  caf petto  ,  \ 
Forza.m' feci  a  rat  tenere' Info  , 
Ght  prorornper  tentaua  a  mio  di/petto , 

•  ■  Scorto  (abito,  e' ! modo  oh d'era  afftfi  : 

Immoto  come  Statua  hit  rifa  tipetto 
Tenea  digejfoj  e  mafeberato  il  vifi  ; 
Come  fe  voglia  con  bianchezze  f par  te, 
Che'l  negro  di  Natura  emendi  l'Arte . 

D'ma  tal 1  Mitra  incoronò  lattjla  »  •. 
Da  ititi  varie  fpuntar  neuoje penne  ; 
D 'offa-minute vna  collana  inttfta 
Diaremmà.to  monde  inuectfennt  r  . 
Giacque  fitto  7  fio  piè  Vecchia,  che  prefla 
Piuma  feotendo  vento  al  volto  tenne  : 
Due  fue  Movere  Egli  n'auea  da  canto  i 
Cbt  fra  l 'Altre  fer  bar  di  beltà  il  vanto  ^ 

 »3 

vini  Ebam  igniuda*  Jjìue&a,  e  Quella, 
■Ch'i  fucchi  d'trbt  refiro  lufirantt , 
Allt  narici  fue  di  ferro  antlla 
Di  perle  inuect  appefe  >  e-dt  diamanti  <f! 
Donna  Ghinefe  onde  pompo  fa ,  e  bella" 
Più  fìdimoflri ,  e  piaccia  a'  rozza  Amàsi, 
Fora  labbra,  e  narici,  e  cerchi  appende  i 
v£  per  bella  apparir  brutta  Ji  tende  ,  Ah 

Su 
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Io  pria  curii  Jff  iLpitik  efpofi  poi , 

Corn  ea  Ipfltofùffim*  PatfiA  k 
Qwnfidopo+fpre  ^Ucrtc  a  Lidi  fiuti . 

^Vde^Amr»  injpéupliti      .  i .  ,v*\ , 

£  dtrouar.s^t^wJefeofftrfi 
Acciari  iA-dottfi ,  €.<Yetr\  A^A 

ti  fermane  itpfjcbe  *4  <<fl^ 

Si  betta- cr»  r  'A*/*  *W*(H^Q 
jgwW/  offertami fì  wrtefemintrX'  •  v 
D       riiiorond fu*  Regno  accolto,  i 
Conilufe-alfin^bì  a  far  fidato  a  Die* 
Tu  de'  StrtifiUfifemprc  Ofpjkep'u}^  \  J 

Mi  tenne  a  ragionar  di  varie  cqft  y 
D'vfjttztjc arte fra diuerfo  tHot.  \, 
Mentre  fra  tanto  m  ordinanza  pofe  . 
tozzo.  /W ini  favai firdtdo  convito  :  .  ì 
Non'foura  defeo  no  queil  tiuotn  dfpofe. 
Ma  foura'l fucila  Menfa,ind\£  inulto, 
Fefe  alSignore,  ini  a  ctburj!  infentò  \ 
A  profirarfi col  fin  fui Jauywffto 


•*1 

Seco  a  pr*ndió:quelPrencipe  mi  tenne*  ,\:^ 
Onde  non  mendiLui  con  tutto  il  petto 
Su  l'vnpl  **rrz  fendermi  conuenne , 
Mentre  ch'Io  prender  voglia  il  cibo  eletto . 
S'Io  ti  racconti  quel  >  che  poi  nauuennc  , 
temo  chtfinzion  Wmiil  mio  detto,  % 
È  pur  tal  pojfo  veritade  efprejja 
T e  fi  i  wmar  dalla  veduta  ifìejfa r.  ^ 
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'Beco  diuer/i 'Paggi  ebbi  veduti         .  >•:. 

latticini  portarne ,  €  d'orzo  paniti 
.  Cbel  piUhinando  refero  faluti  .     .  „ 

Anzi  al dtpor ne  l'efche  dalle  ntnni*  l' 

Tutti  nel  mento  mi  fembrar  barbuti  ,  . 

T'urti  grinza  la  guancia  ,  e  vecchi  Nani: 
?  In  tutti  vna  grandezza  fi 'vede 'a , 

Vit  femkiatite  nel  volto ,  vna  bure*  .  £ 


9*1 

Parean  4'intejle  pfirpor*  vt&itt  •  3  V 

f  ai  Martin  difpaUe  in  p/àfafimi » 
Egualmente  di  zaz-Cr*  triniti  iitaCi 
Va  nuda  tesi  a foural^fo  firrajotì  «  3. 
t  Mentre  rifarli  Jt/ifimei  fìupfa  y  ^\ 
Q(  f&irjr*  >vn*fa.«H*  in*utnyi***f4  -iO 

fi  Video  uHnwun  fra  figli , 

j^e'bruftipaggiiclxJéU'M  uutno  b^pqrte* 
Simte  ,  di  c*4  v'abbonda  quelf  affo 
Cb'ammaeflrate  indi  refl.tr  d*lt*itfe.'\\  > 
Srcberefar\4$&i*-qtfa>'Ùii*)jì%»\\^ 
Che  frafuaCprtt  alcun  itgrn^r '  cumparfe  t 
Miniare  fra  lejìanze  s  ejltfaemevfa 
Derivate,  a  cucirne)  ed  a  dtfpcrijf  i ,  t\e> 

riti 

Scikefrajutte  Hngegwfae  hHe  ^.-^\ .« \f¥ 

Le  dèli} nòti Sigwr  fm  fidi .-Paggii' 
x  P-oicbfn  modi,  t  creanze  rtfl*t-Qw}ie_ 
Addeiirate  dagli  JJàormtiipiu  faggi -JTj 
Riuefie  d'&jìro  la  l  ìHojd  pelle  -\\  £ 
A  tal  fedeli  Serui  fuoi  fèluaggi  i  :  . 
Si  ch^fra  Regia  Corte toufgn  impfrf^ 
Pompeggi  a/ più^degh  11  uomini  le  Fere* 

Poiché  le  vaf^vote  ebber  CuRor»  ; 
Km  offe  dalla  nuflfa  T  ecco  fr*  tanto  t\ 
In  Ifcena  apparir  Scimioft*  M oro.  ) 
Con  chioma  jparfa  >  e  colorato  manto;  \ 
Reggea  Quefii  con  man  Legno  canora , 
,  QualCitared.i,  a  temprar  Juano ,  e  canto; 
Refe  filmo  p>  i  a  (binando,  il  collo  x  ; 
E joijìjè.ftnftre,  %n  t de*  Apollo 


Premendo  i  jajli  con  la  fua  nodófa 

Swittra  man  top. tocco  or  preBo ,  or  lento, 
Con  la  delira  feria  corda  armonufa  ;  é 
Sì  che  n  vfcia  l'acuto ,  e. L grane  accento . 
Jq  tutte  flaua  a  così  ttrana  cofa 
Infra  r'tjèt  e  flupor  col  guardo  intento 
Quando  ecco  alfuon  fucceder  vidi  il  Ballo , 
Prefo  il  tempo  cw  debito  interuajlo,  ; 

-  Mentre^ 
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Mentre  l  Con  forti  lo*ó  il fuon  percote  , 
M offe*  l'vngbìato  piede  i  Paggi  ifìeffì, 
Dcftrifltijfyicearo,  e  formar  rote , 
E  diuerfi  intrecciar  giri,  e  repfsi  * 
Far  mutande  hr  vidi,  or  piene-i  trvote; 
Or  tari  apparfi,  or  più  conferti  e  Jfcfiì  ; 
Guidar  carole  in  fomma  con  maniere 
Vie  più  cbformiagii  Huomitych'aHe  fere. 

R  matto  q  uel  Signor  contènto ,  e  pago  '  ■  ■■ 
Dh*lfi*a  Pagteria  delira  nel 'piede , 
Sidimoflrò  d'vn  pronto  formo  •vago  , 
Che  beuuto  in  gran  («pi»  il  latte  chiede  i 
Ma  paia  le  #UQ*ti  lofi* f corto  al  Mago  , 

«  A  cai  de  Tempi  fuoi  la  fura  diede  ; 
Brenta  tVlo  feggia  come  appo  t  Gitine i 
CU  Htéòpùto  panno  trasformar/i 'in  Deìt 

1*4 

Mantenne preffo  a  Tempio  fozzo  infame 
Il  Sacerdote  fordida  Magione  , 
Huom  che  d'offerte  altrui pafeeoit  fame , 
Cui  folti  ce  vettir  bianco  Cotone  : 
Que/lt  cbefptffb  cofk  dure ,  e  grame 
Agi'  fioranti  Popoli  n'impone, 
Prefo  l'i  ne  enfi,  e  preparato  il  foco , 
■Ci'fcorfe  al  vii  da  lutf  aerato  Loco . 

fatto  di  legno  era i  Delubro  tondo 
guai  Catafalco,  e -un  tumu(  t?nc  in  mezzo» 
Chenelfen  rachiudeaeafeame  immondo , 
Ondtrìvfttua  ab bom incuoi  letzo  : 
Vn  Tefchio  <umarisù  ramufcel  rimondo 
QualTrofcoftaua  eretto  ;  onde  ribrezzo 
Strano  mi  nacque  a  tale  afpetto  feorto, 
Adorato  per  Dio  ferror  d'vn  Morto , 

loS 

QalTI ncenfìer  di  cotta  terra  odore 
Mandò  tri  volte  con  la  defira  ondante , 
Profumiero  d'vn  putrido  fetore, 
M tntre fuori  reftò  Turba  ódoran te  : 
Rima/lo  alquanto  immoto ,  come  fuore 
De'fenfifuoi  Quegli  profondo  Orante 

i  Alfinrif&rfèil'orazion  finita, 
Quafida  vn  morto  Dio  riprefa  vita , 


.va  / 


IOQ 


Mi 


Quindi  fi -volfe  a  Afe,  eh' or/ti  alle  Porte 
Refi  ai  dei  Loca  e  chiefe  fé  Dhtinà 
Farmi  coletta ,  e  rendermi  Conforte 
AlCulto  Dio  già  fiato  Huom  pellegrino'. 
Data  perciò  mauri  a  Jplendida  marte  , 
Confirutto  vn  nouo Tempio  a  quel  vicino, 
Fatte  offèrte  m'auria  di  frutta ,  e  fiori, 
Refi  tributi  di  fumanti  odori. 


irò 

Pronto  ripofi,  che  ferbaffe  Vn  Tale 
Onore  ad  Altri ,  ch'Io  guardar  la  mia 
Vita  voleua'mfino  oidi  fatale , 
On<t  vn  fune  fio  Culto  lo-  non  ambia .  ' 
Ridujfi allora  alfa  memoria  ,  quale 
Fùl'Ambafciatanon  intefapria, 
Quando  riferfer  li  Compagni  miei , 
Co  stirati  ci  aurieno  come  Dei . 

ITI 

Quali  vnqua  fi  mirar o  eguali  a  que&i 
Barbari  Culti  f  e  doue  mai/vdio, 
Ch'Altri  con  morte  l'Idolo  t'appretti  / 
Che  fi  renda  crudel  perfarfipioì 
Pr  nta  fuga  r  fol/l,  ond'Io  non  reJH 
Chiufo  in  fepolcro  iui  adorato  Dìo  ;  « 
Che  ferfe  fra  la  Gente  a  me  Con/irte 
Toccar' a  me  poteua  vn*  tal  forte, 

tu 

Ma  già  r ora  giunge  a ,  cbedifcolora 
Al  Ciella fronte  lucida ,  e /frena  , 
Onde'l  Signor  di  quella  Gente  Mora 
Mi  fi  chiamare*  mi  r attenne  a  cena  „• 
S'Io  più  giorni  con  Lui  faceta  dimora, 
Promtfe  di  mandar  prouigion  piena , 
Mentre  più  tatto  difpogliarmipoffa, 
E  fot  per  farmi  onorai  come ,  e  d'offa, 

Mafuiprontoafchiuare  vn  tal  periglio 
VotoVOfielbfciando,  ou'aNoi diede 
La  notte  aibergo,anziche'lCiel vermiglio 
Tornì  fu  Idi  moffb  dì furto  il  piede . 
Compito  appena  auiemo  il  terzo  miglio. 
Quando  I  offriti  frà  Pali  orale  Sede 
M ugghiar  no  lungi  Armeto,ond 'opportuna 
Stimar  potei  far  preda  all' aria  bruna . 

Noi 
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Noi  corremmo  a  rapir,  mentre  dofmia  '  Daltaurèo  Gange  ti  nouo  Sokvfciai'1" 

Fattore  ia cauto.  ,/nt  Montane  Grotte  »  Quando  pungemmo  con  le  Prede  addotte 

Duo  Tori  fratti per incerta  vi**  ■  Ariuedcrc'l  Ugno  pellegrino  , 

Injìajiknzi  M'amica  Notte*  Chr Jenna  indugio  poi  pofiin  camino  ..t 

•ji.ti  A  ila  .•:  -.  -.tATiil     ,:rS  ,4 


•  7  fi;;.  -. 


IL  FINE  DEL  V^NTESIMOOTARTO  CASITO.    " ' 


A  L  L 


1.3'.  tì.'Jm'S'  ? . 
S  T  A  N 


■",  :  '  A  "  '<■  k  i  -:  

i.         sia*  V.  .  •  ,^vJ.T> 

G  O  R,  I  A  * 

:TÌ!3Ì  in~.-yi)"  i 


«.a 


2  A  1  XV. 


pugili  la  Prora  al  Mar  volge,  e  riduce 

De' Campi  onditi  Arator  prontfiUleguo . 

■■  0' •   te  r-"  •:  .  •    '-•  :^u".    «u-  » 

IL  Piò  Tofcatfdy  che  ritrovati  gli  froirrki 
Compagni ,proucdu to  di  rertouagli*  ri- 


STAN2À  XXIV.     '  \'. 

  i.  >  n.unoiA     f  e 

S'esdn  fra  l'alto  Pelago  condotti , , 

•  Vafvtttitycbefenzjofaji  mofìn  ; 

madeU'Oceaj»£|jopic<hdenqr», 
quella  a  ci  Mar  Mondano  ,  clic  potenti!- 


"i  -4 

« 

«  * 


comincia  il  riaggio  per  l'ampio  Marc  dell'  limo,  e  qcafì  m8n ir»  può  rcpurar/ijauegna-* 

Etiopia,  alla  volta  della  deftinata  Brafilia,  di-  che  framezzi  fiala  ferrat'i  Ciclo ,  .Ccjnfai 

moftral'Huomo  accorto,  edauueduto»  che  fra  di  loro»  lontanimmi;  tale  he  fi  ne  eh  ic^Ll^ 

raccolte  tutte  le  fue  Potenze,  e  Sentimenti)  per  compire  felicemente  vna  tanta  lunghez- 

forn itoli  di  fanti  ammaeftramcti  ricomincia  za  di  viaggio,  opportunamente  porfi  in  via_» 

il  loo  pellegrinaggio  dalla  Terra  al  Cielo,  a  con  rette  operazioni  per  lo  paffàggio  d'vn  taJ 

Arci  Rom    cuipetuenga  valicatoil  Pelago  mondano.  Le  Mare  ,  che  nell'Etiopico  (i  riconolca  rappre- 

iLiou      Virtuofe  operazioni  mercé  dell'vmana  fièno-  >  ftnr.no.  Li  frequenti  ondeggiamenti  di  quel 

lezza  ranno  mancando  ,  tralignando  j'Vm-  Pèlagàdiraoftranolecontinue  agitazioni  di 

panando  per  rie  di re lalfa m cu  a  dj rcttbquin-  fortu  /jc ,  -é  ^fluttuazioni  de'  Popoli , che  nel 

di  n  abbisogna  che  licno  rmocuatt  con  no  -  Mcwido  fi  veggiano  :  la  profonditi  dell'on* 

di  ci  Quello  l'alto  fpijdjOrd-'ci 


lod.  9. 


uita  di  {"cruore  .  L'Aquila  non  vale  uojedr  ci-  4c  ci  Quello  l'alto  io  odo  d'errori  di  Quefto  : 

barfi  dell'elea  vfata  dalla  fouerchiante.  ere.  le  nebbie  ,  e  le  caligini  •>  che  come  foprauefii 

feenza  dell'acuto  roftro,  lo  percote.  a  duro  r.m  incinta  no  fii^hcialmcnte^uello,Iencm- 

faffo,  lo  frange,'  toglie  via  l'impedimento,  raf-  l>ofe  ignoranze,  ^he  n'inuolgò'fto  Quefto  non 

fumé  il  cibo,  eringiouenifee'*  Va  modo  prò-  meno  d'ogni  altro  fpumofo  da  Ju  (furie,  ftrepi- 

porzionato  pratichi  Quegli,  che  brami  di  tolb  dajjcrcoffi  ,  e  rotti  fluttrdi  difeordie  ,  e 
rinnouarfi  ncJlo  fpirito,  IpeMife'i ^«creici-  •  di  litìgi,-  c'da-  venti  di  fuperbie,  e  difdcgni 

"    •_         J-ll  I  _ll    -I  1  "  -  MI  • 


Ieb.|t. 


menti  delle  fuf  fuperbie ,  dcllcxupidtgic  im 
pure,  ed  auarr.c  he  gli  contendano  loiuo  fpi- 
ritualecibo,ndtrimenio  dell'Animai  da  che 
ringiouenita  riuefta  pìume^alle  quali  vaglia 
folleuarfi  al  Cielo.  Non  mancòchidiflejche? 
non  per  altro  fi  dipinga  giouine  il  Sole,  fc  nò 
perche  ogni  giorno  rinaica,e  fi  rinnouini:' 
fuoi  raggi ,  infegnando  all'Huomo  a  fare  il 
fembianic.  ••  • 


cpatnrbato. 

•         ■'•  •  '     "  ti     •  O' 

STANZA  XX2V. 

"  "  "  Quando  fra  via  prodigtojì,  e  brutti 
".  farjì  incontro- ritirar  marini  M offri. 

.|«r>rj.i  fpauentofi  Moflri  Marini,  che  nell' 
6  l^J"  Oceano  dell'Etiopia  in  più  fembianze 
fi  prcfentanolra  viaa'Nauiganti  ,comc  fco. 
gli ,  ed  intoppi  al  corfo  loro  ,  esprimono  gli 
HuominineqHtiofi,  che  in  varie  forme  fi  pa- 
rano 
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fino  dammi  minacciosi  ,  onde  dal  buon  ca« 
mino  ai  fluida  no  i  naviganti  a  Porto  di  («Iute. 
Ma  nella  gu ila,  che  l'Orche  immani ,  e  le  Ba- 
lene fparifeono dauanti  alle  Naiii  d'Amerigo, 
tuffandoli  fra  Tonde,  Oue  le  veggiano  fegui» 
tanti  aniroofartiéje  jlcorfo  loro-  cosi  gli  Huo- 
mim  iniqui  celiarono  dall'infefìarc  gli  Amici 
della Virtude,  ed  dileguarono  come  vinti 
la  douc  gli  /corfero  profeguirne  gcncroi^ 
pente  il  camino  a  refezione, 

STANZA  XXVlIt 
Ciac que  sù'l  onda  rifila  Safo/a . 

L'Ifola  Saflbfa,  «heprirak  s'o&rfc  a'  Nani, 
ganti  (ra  l'Oceano  dell'Etiopia, nella  qua- 
le poco  di  conforto  ,  e  di  ri  polo  incontraro- 
no, figura  rflbl>Mifterio(a  del  Trauaglio, 
che  nel  M»rc  Mondano  fuole  tarli  incontro 
«  cki  lo  vada  pratti* indo .  L'onde  falle  ,  .ed 
amaj:e,tbe  circondatto  »  e  oercotono  QucUa , 
fìmbolcggiano  quelle  dell  auerlitadi  %  ondo 
rimanga  attorniata yc  battuta  Qujfta .  Taf» 
flWéW  Mam.chefoufaiìanoa  Qujjla^n* 
n un?.ianoi  duri  patimenti  i  che  fi  pjou ino  in 
«  d.r  Quella.  I  fiati  ventofi,  che  fremono  racchUif». 
(««dono occulti  mcf&ggicn  d'affetti  dfo- 


dinati ,  che  prorompono»  tempo  in  Queffa, 
I  Corujcon  o  ch.ji>icchi' dalle  Rocce  alpine 
riguardami ,  (imboli  fonò d  'Hùomini ,  negri 
dalPlnoldla1  •  cheoY  MaWUpeftfi  àMdìfpec- * 
tofe  rigideefee  (tanno  ^'ardatdo  i ratei  altrui,  \ 
e  da  roco  c  r  ori  Urne  1*0  di  nialeci  icetize.  tur-  V 
mino  fìniflri  auguridi  future  rapine . 


i.: 


.  STANZA  XXXX. 


-i  -  i 


L'ode  Amerigo ,  ed  aìfuo  cor  procura 
Medicina  arrecar  dJfuo  fermai, 

A Merigo,  che  folo  non  fi  turba  dal  mor- 
mpr io  decenti  race lumi  , e  dallo  fcoti- 
inenio  iella  Terra.diplnge.raaimo  del  Sauio, 
che  fi  debbe  in  tal  maniera  mantenere  com- 
poflo,che  fra  gli  ftrepiti,  e  tumulti  delle  cofe 
cfterne  non  Ti  commoija>  Laonde  dille  Se- 
neca: Sappi ,  che  potrai  dirti  allora  bene  or- 
ornato,  eh c  ale u  n o  fractiTo n os  t'appartenga; 
qiuna  vope  ti  ic©ta,q*4otu»qoc  eoo  vario 
t ombazzo  romoreggi .  Sauio  maggiormente 
s'appakfa,  <hi  non  julo  non  fi  conturbi  daJF 
ftrcpjri  del  NUmtio.Diagcncroùmcnte  imo 
raggile  i  pa^roli  dall'efempio,  e  dal  ler mo- 
ne, fi  come  :a  l'Eroe  Tolctaa,. 
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CANTO  XXV 


  ■ 

ARGOMENTO, 


tfeS   J><f»r  imJm  C*»/&iw>  ,  *V  camino 

A  tutti  intorno  render  conto,  e  fi  ano  :  &2 

Ma  fi /Imria  turbò  Mofìro  Marino  g  mgà 

Ck'iui  un  Mefchin  rapi  con  fera  mano:  ISiSf 
tftffc      Cecato  reftò  Quegli ,  ebro  di  vino , 

h&      IWa  quindi  fciolto  Jòrfè  dira  in/ano  ;  ^» 

fSffk      1  ehm  fi  trenti  afrìo  >  ch'v/ciro  à  guerra ,  |35§El 

Cggfl      £  traportar  le  Naui  à  ttrana  Terra .  IJSgfil 

Ah  ^  <y>^ 


POI  varia  Ilioria  il 
nobil  Lufitano 

Seguir  voleva ,  e  ca- 
rnel  corf  tenne 

Ver  tOrienttiC  ren- 
der conto,e  piano, 

Come  del  Congo  al 

degno  Rè  pt  tu  enne  .* 

Ma  Yattefo  fermane  vn  nouo,e  fi r ano 

Inopinato  euento  à  turbar  venne  % 

Sì  eSe'l  diletto ,  che  la  menfaftrba, 

Cangiò  in  orrore,  ed  in  Tragedia  acerba . 


Fra  quel  Pelago  immenfo,  che  diffonde 
L'aperte  braccia ,  e  quafi  Arbitro  fìende 
Fra  gli  E/per iyegli  Eoi,en  grembo  jfeonde 
Ore  bd  Balene,  ed  altre  Beh  e  orrende  ; 
Vn  tal  trafeorfe  Predator  fra  Ionie 
Pirata  di  Nettun ,  Moftro,cbe  rende 
L'Huomoa  stilanti fuoi,f/uamroG  gante, 
Empio  viuace  Orror ,  Morte  natante . . 

3 

InfauHo  Parto  Elio  dell'ampio  Mare , 
Non  pur  nelle  fattezze  alTHuom  co  far  me, 
Ma  pari  à  Lui  anco'n  moline  appare, 
Quantunque  l  feno  Alma  mortale  informe: 
Dell  Acqua,  edellaterra  empio  Corf  are, 
Ouà  vicende  Eglifi  pafie ,  e  dorme , 
Di  Pcfci  Vorator,  Ladron  d'Armenti , 
Carnefice  talor  d'vmane  Genti . 

XX  Con- 
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Cotica  talor  raccolta  Egli  fi  refe 
Fallace  Trombetti er  nouo  Tritone  > 
E' »  grembo  à  cauo  Maffo  il  Pefce  attefe , 
Che  colà  corfè ,  ou'Infidiofo  fuone  : 
Comevnito  lo  vide,  il  tempo  pref  , 
E  s'auuentò  con  tarmi  dell' -unghione: 
Tefce  de'Pe/ci  Pefcator  f  itale , 
Che  fi  la  branca  fua  rete  vitale . 

5 

Talor  fra  le  notturne  ombre  più  feure , 
Mentre' l  tumido  Mar  fece  fortuna  , 
Percojfe  quel  Fello»  le  felci  dure, 
Foco  defìò-,  ch'allumi  l'aria  bruna  : 
Scorte  fiuti  buio  sfauiUanti  arfure , 
// Polpo  ,  e'iTonno  allo  fplendor  $  aduna , 
Ma  fchiuando  del  Mar  cruda  tempefìa , 
Va  peggtor  d'  una  bocca  affìtto  retta . 

6 

Taluolta  à  Pefcator,  che  fi  compiacque 
Gittando  reti  andar  fra  Riue  in  corfo  » 
V Infidi ator  gli  fé  ver/r  sii  l'acque 
Il fuo  Batel ,  mentre' i  ferìo  col  dorfo  : 
Si  ÌHuoTerren  del  Mar  in  preda  giacque. 
Che  co  r vngbia  il  ghermì,  dentò  colmorfu: 
Così  rimafe  ( ah  doloro//  Fato  ) 
Il  Pefcator  dal  Pefce  rio  peftato . 

7 

Scorte  da  lungi  le  neuofe  Vele , 

Che  porta  à  volo  inuer  l'Qccafi  H  vento , 
Scaltra  non  me»,  che  Pur  ator  crudele 
SeguiUe  occulto  alle  rapine  intinto  ; 
Tal  quatta  tra  le  /rondi ,  onde  fi  cele 
Tig?e,  ch'anela  à  depredar  l'Armento  , 
Vfct  f artista ,  e  fe  gli  artigli  fùoi 
Pria/cntir  duri  alToro ,  e'  denti  poi  v 

8 

Occulto  Spiator  di  furto  fiorto 
Là  doue  fra  quell'I  fola  Co  fi  oro, 
Poiché  leNaui  ebber  raccolte  in  Porto , 
Scefèro  in  Terra  à  ricercar  ri  fioro  : 
Ne  men  notato  attendo  il  fentier  torto  * 
Che  fer  per  loco  acconcio  i  pafS  loro  , 
Pofe  m  parte  l'agguato,  onde  fucceda 
Scappar  fuori  improuifo  à  cara  preda . 


9 

Di  quel  Lido  sù  t vltimo  confine 

Schierato  vn  duro  Scoglio  al  Ciel  forge*  t 
Che  di  m  i  cigno  le  fue /palle  alpine 
Difpregiator  fuperbo  al  Sol  volge  a  : 
Egli  al  fero  sferzar  d'onde  Marine  > 
Non  me», eh' a' lenti  vmidi  baci  fica, 
Sempre  egualmente  rigido  ,  e  cofiante  > 
Guerrier  proteruo ,  e  dfpettofo  Amante . 

Velo  formando ,  ed  opportuno  feudo 
Col  dorfo  fuo  di  dirupato  /malto  , 
Si  refe  Protettor  del  Moflro  crudo  , 
Che  fòpragiunga  à  inopinato  ajfalto . 
Di  grembo  all'onda  ecco  fi  leua  igmudo 
Quel  Marmo  Gigante ,  e  forge  in  alto , 
Tal  di  repente  con  orribil  fronte  i  (Mote* 
Cbe'l  Maffo  agguaglia,  c  Monte  aggiuge  à 

1 1 

Vefììa,  Portento  di  Natura  fìrano , 

Dal  capo  al  pie  tal  ferrugginea /caglia , 
Ch'ogni  più  fino  acciar  percola  m  vano  , 
Viua  corazza ,  impenetrabil  maglia  ? 
Vnghia  fèrbò  nella  ferina  mano , 
Che  tenace  afferrò  più  che  tanaglia  : 
Armò  di  zanne  la  faa  bocca  infame , 
Viuace  Albergo  d'infaxJabil  Fame. 

22 

Spar/e  vna  negra fèlua  di  capelli 

Noua  Furia  del  Mar  sù  fquammee  /p»Se  i 
Rigidi  più,  che /pine  ondeggiar  Quelli , 
AUor  che  fìampi  il  piede  vnghiato  ti  calle  : 
Brage  ardenti /embrar  gli  occhi  à  ve  delti , 
Sepolti  in/eno  à  doppia  o/cura  Valle» 
N oui  Gorgoni ,  che  potean  la  Gente 
Non  men  de' Medufei  far  Marmo  algente, 

}l 

Mentre  Con/aluo  iui  compofìo  in  terra 
Va  di/correndo  d'Altri  accolto  in  Coro , 
Ecco  s'auuenta  il  Ladro  iniquo ,  e  afferra 
(  Ah  doloro/ %  preda  )  Vno  fra  Loro  . 
Tal  fulminò  con  repentina  guerra 
Falcon  grifagno  four'Augel  canoro , 
E  tal  di  botto  à  mal  guardato  Pollo 
Si  lanciò  Volpe,  e  l'addentò  nel  collo . 

Di 
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QtteR  Huom,  che  preda  fu  di  viua  Morte, 
Al  Capitan  Coti  fatuo  vn'Huom  diletto  » 
Che  control  Mauro  già  gli  fu  Conforte: 

Incontrò  i  nde ,  e  fpade ,  e  app.rue  forte, 
Onde  dotte]) e  poi  fra  q  lieta  pace 
Duro  firazio  refiar  d'vnghia  rapace. 


«5 

O  qusl  ghiaccio  per  f  offa  aWimprouifo 
Affetto  corfe  al  pellegrino  Stuolo  , 
Che  tremante  nel  core,  e f angue  in  vifo , 
Sorfe  repente  dal  premuto  fuoloi 
Vn  rio  De  moti  fu  di  vederli  auuifo * 
Sorto  dal  career  deli eterno  Duolo * 
Ch'abbia  il  Me/chino  in  pena  del  peccato 
Già  commeffo  da  Lui  foco  portato . 

té 

tuffoffi  con  quel  Mifor  neh* artiglio  , 

Che  poi  foeuròfra  l'acque  à  brano  à  brano; 
Si  cbe'l  flutto  annunziò  tinto  in  vermiglio, 
Cb'vn  Pefoe  fi pafoeo  di  cibo  'umano  : 
Beco  di  nouo  di  Nettuno 7  Figlio 
Pafeiuto  forge,  e  nell'unghiata  mano 
Addotto  il  tefobio  del  Mefchin ,  lo  fio 
Delia  fota  crudeltà  feberzo ,  e  trofeo . 

'7 

DipaSa  in  guifa  or  fa  sbalzarlo  in  alto 
Trai  Piano  ondafo, or  manda  à  vario  loco, 
Or  fermo  lo  vagheggia ,  or  fpicca  vn folto , 
.Or  bieco  volge  al  Lito  occhio  di  foco  : 
TA  col  Sorcio,  cb'vccife  al  primo  affatto 
Il  Gatto  di  feberzar  fi  prende  gioco , 
Mentre  n  difparte  lo  mirò  il  Fanciullo  , 
Refo  lo  fcbtrzo  altrui  fuo  bel  trafittilo. 


La  f  lente  aitar  lo  feorfe  vn  M offro  indegno , 
Sorto  dalf  onde  à  preda ,  onde  fùccede 
Al  timor  freddo  vn  giuflo  ardente  fdegno* 
Che  dell'info  Ito  rio  vendetta  chiede  : 
Ma  qu  ii' arte  più  foaltra,  ò  dettro  ingegno 
Può  render  morte  à  chi  ria  morte  diede  i 
Che  fi  foggio,  non  può  refiar  foguito; 
Se  contrafli ,  non  tema  effor  ferito  . 


18 


Di  libertade  Egli  per  ampio  camp 

Conferua'l  Mare ,  ou'Huo foguir  noi  vale, 
Sutterfugio,  ed  Afilo  à  pronto  foampo 
L'onda  materna,  che  gli  aie  l  natale . 
Forfè  lo  Schioppo  può  fra  tuono ,  e  lampo 
Sì  pojjènte  vibrar  Fulmin  fatale* 
Che  fieda  vn  Mofiro ,  che  veilto  Natura 
D'una  corazza  più  che  forra  dura  i . 


%0 

Ma  di  vendetta  il  modo ,  che  negato 
All'Arte  fi vedea,  portò  la  Sorte  ; 
La  Sete  in  quel  FeUon  punì  il  peccato*  > 
Che fì  la  Fame  ria  con  empia  morte . 
Dal  cibo,  ch'abbondò  refo  affé  tato , 
Da  falfo  accorfo  all'onde  dolci  foorfe, 
Ma  con  fuo  danno  pria  dell'acqua  il  vino, 
Fra'l  Udo  delibò  qutll'Huom  Marino , 

*t 

Fra  reliquia  diuerfà ,  che  rìmafa 
Dopo  la  menfa  iui  confufa  giace  f  . 
Ceìaua  in  fondo  vna  di  quelle  va/a 

■•..Alquanto  di  buon  vin  d'odor  viuace  t 
Dell'acque  il  Figlio  il  don  di  Bacco  annafa, 

.   E  da  gli  atti  dimoflra  »  che  gli  piace* 
E'n  fogno ,  che  lo  brama ,  moue  guerra 
Al  continente  fuo *  ebe'n  fon  lo  forra . 

Egli,  fi*  calcio  impaziente fiede 
Quello  feudo  di  Bacco ,  e  lo  riuerfa  ; 
Serpeggia  il  dolce  vmor,  lubrico  il  piede  » 
E  d'or  l'arena  rende d'qftro  afperfa  : 
l.amb  e  quelC  acqua,  che  purpurea  vede  * 
Anzi  vada  fra  polueri  difperfa  ; 
Deliba  il  vino  Egli  di  f angue  immondo , 
Famelico  pur  dianzi*  orfitibondo. 

*? 

Ma  così  foarfo  è  quell'amor,  che  fetide 
Dall'abbattuto  vafo ,  eh  alia  fé  te 
più  tofio  irritamento  effo  fi  rende  * 
Che  beuer aggio,  cbe'l  fuo  foco  acque  te  . 
JlTofoan,cbe'n  difparte  il  tutto  attende* 
Ab  potrei  forfè  acqua  fatai  di  Lete 
Renderti  il  vino ,  e  farti  vn  Polifèmo  * 
Se  non  di  vita*  aìmen  di  vttta  f cerno  ì 
Xx    x  Sì 
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n»  C  A  ; 

Sì  minacciando  ti  MoSìro  rio  da  graia 
Sdegno  amaro  Amerigo  acce/o  il fé  no  > 
Riede  fpedito  all'approdata  Nane ,  - 
Ou 'vn  Otre  ferbò  di  vino  pieno . 
Altri  che  fianco  retti,  0  che  naggraue 
Vn  languor  freddo,  da  cui  venne  meno , 
Dall' ajj  aggio  potea  £  vn  tal  liquore 
Racquiftar  forza,  e  rauuiuar'il  core  * 

M 

Partendo  d'Vlisbona  in  dono  ottenne       \  . 
Quel  vital  Succo  da  Mercante  amico , 
Che  di  Candia  colà  con  effo  venne , 
Appo  cui  perda  ogni  Falerno  antico  : 
Vn'arme  acconcia  Quella  >  onde  diuenne 
Sublime  vincitor  del  rto  Nemico  ; 
Mentre  a  farne  cader  tal  viua  M or  te, 
Bacco  fi  motori  più  di  Marte  forte . 

16 

Era  tornato  à  ricourar  fra  l'acque 

Quell'immane  Triton ,  che  d'ira  freme, 
Che  mancò  quel  liquor,  che  sigli  piacque , 
Che  va  lambendo  ancor  fue  labbra  eftreme; 
Quando  Amerigo,  in  cui  l ardir  rinacque, 
Mentre  guardingo  Altri  s'arresta*  teme, 
Alle  fponde  s'aceofìa ,  ond  ai  Marino 
Mostro  doni  in  beuandavn  fatai  vino  . 

Largo  mguìfa  di  tazza  vn  n.fpo  empito 
Serbato  à  tempo  del  Lerr.eo  liquore, 
Soura'l  margin  lo  pone,  e'ntomo  al  Ufo 
Alquanta  Jpruzza,  onde  più  Jpar<ra  odore: 
Vefpuccio  intanto, e  l Albi zi ,  munito  (re 
D'afta  il  braccio,  fan  guardia  à  fin, che  fuo- 
Il  Gigante  Mann  non  abbadato 
Nonfolgadprede,anzi  al  restar  predato. 

Tetto  fugge  Amerigo  ,  che  di  Bacco 
Depone  il  dono ,  ed  à  mirar  s'afconde , 
Che  quelFellon,  c'hà  pien  di  carne  il  facco, 
A  gustar  quel  liquor  tomi  dall'onde . 
Dal  flutto  ecco  alza  il  capo,  e  come  Bracco, 
Che  ferafenta  fra  fèktaggia  fronde , 
Dalle  fue  lunghe  nari  ilvm  riceue  , 
E  prima  del faporC  odor  ne  beue . 


vi  r  o  — 

Ricorre  al  Uto  ,e  d  ber  Pvmor  s'appretta  ,  ' 
Cb'affaggiù  dianzi,  e  gu  Jèmbrò  giocondo  ; 
Ne  fcerner  sa,  che  per  fua  preda  reila  , 
Mentre  l'accieca  il  fuo  eupidu  immondo  : 
Ecco  vacilla  il  piè ,  piega  la  teiìa , 
Anzi  che  veggia  della  tazza  il  fondo , 
E  ben  tre  volte  poiché  si  traballa  , 
Cade,  e  riuerfa  la  fcagliofi  fpaUa  . 

*° 

Ehro  rimasto  cade  l'Huvm  Marmo ,    ■  } 
Viuo  Colojfo ,  e  rende 7  fuol  tremante  * . 
Tal  giù  bar  tea  la  fronte  altero  Pino  ,  j 
Che  da  radice  turbiti  fero  fchiante  .  ^ 
Le  Stelle  minacciando  al  Ciel  fuptno  , 
S' addurrne  quell'orribile  Gigante , 
Legato  in  guifa  ,che  rimanga  il  Sonno . 
Di  tutti  ifenfifuoi  Ubero  donno  j 

Dorme  il  Ladron  fquamofo ,  e  dalla  brutta.  ^ 
Aperta  bocca  efca  indigesta  rende, 
Efea  rapita ,  e'n  vn  col  vino  rutta 
Misto  col  f angue  il  via ,  che  giù  difcende . 
Egli  r  uff  andò  và  mentre  ributta , 
Si  che  Leon,  che  febbre  estiva  accende, 
Men  fonoro  di  Lui  ruggir  fi [ente , 
Anelando  dal  fen  la  fiamma  ardente  . 

E  affi Tromba  quel  Juan,  T roba,  onde  chiame 
Il  Sonno  i  Nauiganti  alia  battaglia 
Contro  l'isteffo  trombettiere  infame  , 
Ond'allor  ch'Egli  dorme,  Altri  l'affagli  a  . 
Arrecar  funi  di  contesto  strame 
Fece  Amerigo ,  e  gemina  zagaglia  a. 
Comanda  poi,  che  nel  medèfmo  loco 
Accefo  resti  prontamente  il  fòco . 

lì 

Poiché  infocata  fra  le  fiamme  accefe 
L'vna  e  l'altra  mirò  punta  routnte  > 
Vna  di  quelle  lande  Egli  fi  prefèf  > 
L'altra  al  Nepote  die  d'ardire  ardente  : 
Lefquamee  braccia,  e  gambe  à  terra  'Hefe 
Altri  annoda ,  ond'allor  che  fi  riferite ,  . 
Resti prigion nouo  Ciclope,  cieco 
Refi  da  Tofco ,  e  non  da  Duce  Greco . 

Con 
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Con  Vaile  acute  ambi  giottraro  a!  fegno , 
Ferendo  à  vn  tempo  l'orride  lanterne  , 
Rotare  il  ferro  indi  su  t  occhio  indegno , 
E  f  aggrauaro ,  ona°Ejfo  più  i inteme 
Tal  volge  il  Fabbro  foura  vn  duro  legno 
In  giro  il  fito  criuel ,  fin  che  lo  /cerne 
Ceder  vinto  alt acciar ,  mentre  forato 
Riman  daltvno  ali altro  oppofio  lato . 

< 

Dall  i  doppia  ferita  ecco  ejie  fuore 
Di  caldo  inchiofho  geminato  Fiume , 
La  felua  al  fupercilto  arde  il  vapore , 
Annera  la  pupilla  ,  e  accieca  il  lume. 
Qual  manda  ardente  lama  agro  ìlridore 
Dal  Fabbro  immer/a  fra  l'acquo]}  fpume, 
Tal  crudo ,  t  fero  m  gemito  n'vfiio 
Da  lucifpentedi  quel  Moflro  rio. 

*? 

Tal'vrh  mandò  fuor  da  doglia  in f ano  , 
Ch'intorno  fe  tremargli  alpejlri  Majfi, 
Edauel  romor  fra  quel  deferto  Piano 
Più  a"  vn  volfe  da  tema  in  fuga  %  paffì  : 
Sentendo  auuinto  il  piè,  ftretta  la  mano 
Raddoppia  il  M olirò  i  fremiti ,  e' frac  affi, 
Tutto  fifcote,  e'  nodi  franger  tenta , 
Eco  mugghi  frequenti  il  Gel  fpauenta . 

37 

Tal  ft  tratto  almacelT oro ,  che  laccio 
Tenace  porti  al  collo  auuinto  intorno  ,  s 
Diguazza  il  capo, e  tenta  vfiir  d'impaccio, 
Taruo  giofirando  con  lunato  corno  : 
S' muoia  il  Viator  refe  di  ghiaccio 
Anzi  à  lui  pronto  à  vendicar  lo  fior  no  , 
Di  qua  di  là  s'aggira*,  e  non  fi fida 
L'ilìcffa  Turba,  che  prigion  lo  guida . 


0  quanto  meo  Ito,  epiè  opportuno  fot*  \ 

Or  mentre  auuinto  ti  Predator  crudele, 
Pronti,  e  ratti  al  partir  volger  la  Prora 
I nuer  l'Occafo  >  e  dif piegar  le  vele  : 
O  quanto  deue  breue  qui  dimora 
Allungare  l  camino  >  ò  quanto  fele 
Il  dolce  partorir  della  vendetta, 
Souentc  amara  all'Httom,  cui  più  diletta  ! 

4P 

Mentre  da  fcofjè  il  fune  »  che  VannoUf  ■■■  ■  \ 
Non  può  tentar i  non  che  fpezzarne  vaglia, 
Rènde 7  dente  colui ,  eb'affrappa ,  e  rode  , 
E  traggepiù  tenace ,  che  tanaglia  /  " 
Grafie  ben  fon  quetie  ritorte  ,  e  fivdc , 
Pur  non  reggono  ai  muffi ,  che  le  taglia  ; 
Tanto  può  l'ira  in  Lui ,  che 7  cor  0'infìiga , 
Che  dà  nodi  h'bracemecco  disbriga 

Scorto  Amerigo, <he  già  in  parte  refts«  -\ 
Difc  tolto  di  Nettun  l'orrendo  Figlia  a  " 
Chiama  i  Compagni  à  far  partenza  prefta, 
Coti  faggio  sì ,  ma  pur  tardo  configgo  r 
.  Che  mentre  già  four  afta  la  tempefia ,  } 
Altri  che  fugge ,  non  faggio il periglio  ; 
Recò  vn  punto  talor  perdita  trina  » 
0  guadagno,  ebe'n  anni  non  s'acquila. 

La  man  difciolta  aiuta  il  piè  legato  ,  \ 
Si  ch'Ella  in  breue  libertà  gli  diede  : 
Si  lena,  e  qual  Demonio  fiate/iato 
A  funefte  ruine  affretta  il  piede  ? 
Difiorre  alla  vendetta  infuriato 
Contro,  chi  lo  ferie ,  e  pur  noi  vede  » 
Ma  tolta  la  ceduta  Egli  fi  vale 


Dopo  vn  breue  fuggi*  riede  la  Gente , 
E  fatta  audace fichi  oppi ,  e  faffi  prende, 
Gli fc aglio  Quefli#na*Ella pitti  tormente, 
Da  Quelli  fulminò*  cui  pelue  accende  : 
Ma  più  la  rabbia  in  vn  rabbiofo  ardente 
Senz'altro  acqui/io  dall' ofef a  rende  , 
Anzi  al  Nemico  allor  ch'intenta  1 
Accrefce  pojfa  più  dall'ira  forte . 


DeU'vdito  in  fu  a  vece  alt  altrui  male  r  r. 

fitttendo  fra  Marine  Spondi   i .  V.  * mi/} 
Di  ferri  vn  trambuHio,  di  legni,  e  forte , 
M entre  al  vento  il  N ocebier  vela  diffonde, 
Ancore  f arpa ,  e  tronca  funi,  e  parte  ; 
Riuolge  il  piè  quel viuoOrror  dell'onde, 
Quel nouo  Polifemo  i  quella  parte, 
A  dare  à  Nani  fuggiti ue  caccia  > 
Sin  che  l'aggiunga ,  ed  affondar  le  faccia . 

Ma 


* 
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M a  cieco  $  e  in/ano  mentre  corfe,  fio 
II  (rigante  Mann  naufragio  in  terra  , 
Che'*  vn  Maffo  ,  che  rigido  forgco 
Tafvrto  diè,ebe  dietro  il  tergo  atterra: 
Cade,  e  ri/orge  qual  nouello  Anteo , 
Più  che  mai  fiere  à  di/parata  guerra  , 
E  tal  la  matte  all'opinato  Sajfo , 
Che  die  doglia  alla  fronte intoppo  al  paffo, 
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fi  e  pur  lo  Scoglio  abbraccia,  ou'bà  pereoffo, 
'  Stretto  afferratola  l'azzanna^  addenta, 
Qual  fuol  Mattinoti  ciottolo ,  ch'addojfo 
In  fua  diffa  il  Viatorgli  atutenta  : 
Elio  di  viue  fquamme  alto  Colojfo 
V Altro  di  felci  annoda,  e  crudo  tenti 
•  D  'flogat  dal  fuo  Seggio ,  e  pur  fi proua 
Ogni  fòrza  impiegando,  onde  h fino  ua, 

Pi  *<enièk*  il  furor  turbine  intemo 

folio  fi  forte  contro 7  duro  Smalto  „ 
^d&  fKHòpoffanz*  amo  t Inferno, 
Oniapra  il  varco  *  procellofo  ajfaìto  f> 
Ch'ai  Maffo  antico  volger  fe  quaderno  , 
Fatta  d*  terra  in  grfbo  alf  acque  vn  folto , 
Ondiui fi  fimmergavn  tale  Scaglio, 
Ch'alzò  pur  dianzi  al  Ciei  frote  d'orgoglio. 
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Cadde,  e  cadendo fì  dal  fondo  al  Cielo 
Perca ffè  rimbalzar  le fpumidonde 
Dell'Aria  il  Regno  ad  vfurpare,  vn  velo 
Vmido  Jparjb,  che  la  luce  afconde . 
Corfe  fiat  offa  a'Nauiganti  vn  gelo , 
Ignarh  del  romor,fcojje  le  Sponde, 
M  t  pur  troppo  n'intefer  la  cagione  > 
Allo*  ch'i  tbiufi  Venti  Eolo  fprigione  . 

4« 

Come  difpoffa  fra  le  Mine  il  foco , 
'  Che  nacque  allor,  ch'Altri  la  polue  accende 
Ruine  aprendo  efce  da  chiufo  loco 
Con  fieri  tuoni,  e  con  procelle  orrende  : 
Fa  con  iHrano  inopinato  gioco 
D'H uomini  Brage,e  mura  fpezza,e  Rende: 
Tal  con  fragore ,  ed  òrridi  fpauenti 
Fuori  fcappargl' imprigionati  Venti , 


Vfcir  repente  i  tempeflcfi  Fiati 

Allor,  ibe'l  Saffò  il  carcere  diffèrra  , 
Tutti  in  ?  •»  gruppo  di  furore  armati  » 
Turbatori  del? Aria ,  e  della  Terra  : 
Stendaré  d'atre  polueri  fpiegati 
Al  Mare  s'atmentaro  a  portar  guerra  » 
ho  rìuolfcr  foffopra ,  e  fer  fonanti 
Sorger'  i  fiotti  al  Ciel  notti  Giganti . 

Stracco,  ed  Aquilone ,  Affrico,  e  Coro 
Sorti  d'vna  prigion  Guerrieri  vniti 
Corfer  ver  l'Aufìro,  in  oblio  poJH  i  loro 
Antichi  Regni,  e*  hr  natiui  fiti : 
I  Nauiganti  mi/èri  in  riSloro 
Delle  m  ferie  lor  furo  affatiti 
Sì  di  quel  turbin  da  gì'impulfi  graui , 
Che  fu  prejffo  à  verfar  fui  Mar  le  Nani* 

Rotti  nel  primo  a  [fallo  arbori,  e  farte 
Quel? infimo  furor ,  come  fue  prede 
Le  trafportò  verfo  l'Aufìrale  Parte  , 
Veloce  sì,  cbe'l  volo  ifìeffo  eccede  . 
Che  può  far  delNocchier  l'ingegno*  t  arte. 
Mentre  rapir  dall  impeto  fi  vede  f 
Vn  bianco  marmo  Egli  dtuenne  in  vife , 
St  cerne  ogni  Altro  pallido,  e  conquifo . 

Errar  tre  giorni,  ed altretante  notti 
Dalla  procella  rapidi  portati 
Incontro  al  Polo  Auilral,  lungi  condotti 
Da'Brafiliani  Iòdi  aeflinati  : 
I  Venti,  che  dal  fino,  une  prodotti 
Vfcir  0  à  gioii  r a  procello  fi  Fiati» 
Quafi rotta  la  lega  il  quarto  ponto 
A'  propri  Regni  hr  fectr  ritorno  * 
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Affrico,  e  Coro  dopovn  ktngo  volo 
Corrieri  Manchi  raffrenar  le  penne , 
Donno  del  Mar  Borea  refi  andò  fola , 
Conduttier  fiero  di  fpogliatc  Antenne: 
Temprato  il  fuo  furpr  le  Jpinfe  à  volo 
Contrario  d  Quello ,  oue'l  fno  Regno  tenne; 
E  mentre  dolce ,  e  più  tranquillo  fpiri  , 
Opra  cù' Altri  di  vita  aura  rifpiri . 
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Vergendo,  ch'vn  tal  vento  il  fuo  crudele  -y y 
furoreunllenta,  HCapitan  comanda» 
Che'INoccbier  pronto  le  neuofrvek* 
Che'ntere  conferito  ,gli  donuefpanda  .* 
E  i'i  c£tf  7  tolga  vn  lungo  errore**  cele 
Al  Brafilianòfuol,  corra,  oue'l  manda 

Borea  ver  PAuslro  à  cercar  nomMondo , 
Eéal  primiero  error  giunga  il  feconda . 
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Tornati  àriunirfi  fra  gli  aperti  ■ 
Campi  del  Mar  gH  fparjt  Legni  k*0> 
Corfer  tre  giorni  del  camino  institi  *  \  k 
Lave  dati Aquilon  frfpintifaro:  . 
Ebber  da  lungi  il  quarto  difctpcrti 
(V Aurora  apparfa  adama  d'vJlro>e  a  oro) 
A  ?  arte  Occidental  correnti  Liti, , 
Ch'alia  villa  fembrar  Campi  infiniti . 

5* 

Quel  Continente  immenfr  ad  Aufrroefpotto 
Fra  l'IncognitaTerra  il  nomeferbn, 
Oggi  dal  Foco,  dal  contrario  pofro , 
Mercè,  che  regna  iui  Freddura  acerba  : 
Termm  del  Mondo  fra'l  Terre*  repollo 
Erge  la  fronte  ruuida ,  efuperba 
Vn  Promontorio ,  che  poi  fi  chiamato 
Dv'Nauiganti  il  Capo  De/iato . 

A  piè  di  Qu  elio  i  Legni  loro  forti  > 
Cbefcampò  il Ciel  dalla  ventofa  guerra, 
Il  Tofran  fra  Compagni  in  volto  fmorti 
A  render  grazie  le  ginocchia  atterra  : 
D'arredi  intanto,  che  la  Naue  porti 
Aitar  cofìrutto  sii  V ignota  Terra, 
Refe  veflito  il  Sacerdote  pio 
Col  Sacrifizio  noue  grazie  à  Dio . 

Sorfer,  compita  l'opra  col  denoto 

Enrico  Tutti,  e'I  puffo  ancor  non  fermo 
Mojfero  incerti  fra'l  Deferto  ignoto, 
A  farai  giel  più,  ch'ai  digiuno  frhermo  : 
Ne  molto  andar  fra  quel  Terreno  voto 
D'ogni  Abitante,  folitario,  ed  ermo , 
Ch'arboree  cime  ondeggiar  vidder,  vere 
D'vn  repofìa  Selua  mejfaggiere. 


Mentre  alla  delira  Altri  il  camino  prende 
Verfo  lappar]  a  bofrareccia  Fronde  t 
Sul  Promontorio  w  Amerigo  afre  tuie  , 
Che  fignoreggia  le  Marine  Spwje  : 
Per  quanto  può  l 'occhio  ft*rJ_a>-co,att> 
AU'vn/t  e  l'altra  parte,  che  ri/pande 
Quinci  al  Nafrente  S^^uindialCaaente, 
S'akuna  nouitn  t'offra  prtfrnt e •  • 

;  % 

Verfo  l'Qceafr  le  vaganti  figlia 
Appena  riusdgfo,  che  cqlà  vede 
Effetto^  che  d'oCculUh.marautglia 
■  Al  fuo  fugace  intendimento  diede  : ... 
Lontana  Egli  mirò  frrfr  due  miglia 
Onda,  eòe  wouefrettolofa  il piede,, 
Che  non  per  altro  frmbra  che  s 'omacci  > 
Che  per  altra  trottar  onda,ch' abhtacci. 

6l 

Egli ,  che  difauerplu  voglia  accefr,     -  * ,  % 
Poggia  in  cima  à  queJGiogo*  al  fuo  cofpetto 
Lungi  vagante  quinci  fr  palefe  .>  -, 
Vna  figgente  Sponda  al  dirimpetto  f*  . 
Quindi  accorto  argu),quindi  comprcfr 
Vn'I slimo  conforme  à  quello  Stretto  , 
,  Cbe  Aairiberia  l Affrica  diuide  ,lAV  V< 
Uve  locò  gli  ellrejmi  Segni  Alcide*. .  . 

6% 

l'Acqua,  e  la  Sponda  à  contemplar  tmafr  , 
Etto,  dife  frafe,  frrfr  vn  Canale , 
Che  fpofa  il  Flutto  dellefiremo  Occafr  v 
Qual  mediatore  all'Onda  Orientale  : , 
Or  lo  potrei  auer  trouato  a  cafro 
Quel  che  cotanto  inuettigar  mi  cale , 
Varco,  che  guidi  i  P  affeggieri  fuoi  . 
Dagli  vltimati  Bfrperi  d  gl'Indi  Eoi , 

Pojfibil  non  farà ,  che  quinci  Io  faccih 
Pronta  partita,  anzi  ch'Io  n'abbia  fr  orto, 
S'egli  è  pur  ver, ch'vn  Mare  X  Altro  abbrac 
Ed  apra  dalli  Occafo  il  varco  all'Orto.  ( eia, 
Sedarmi  vn  tal  pajfaggioal  Ciel  no  piaccia 
Il  vanto  auro,  che  pria  d'ogni  altro  accorta 
D'EJfo  mi  fui,  a*Efo,cb'illuflre>  e  chi  ara 
A  futuro  Nocchier  gloria  prepara* 

Così 
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Così  poiché  fra  fe  diffe  UTofcano , 
Pronto  difende  dalla  Cima  alpina  > 
E  ver  la  Selua  fra  defetto  Piano 
A  ri  trottar fua  Gente  s'incamina  t 
fra  tanto  al  Bofco  ini  dal  Mar  lontano  '• 
Quefla  gttmgendo  fianca  Pellegrina  , 
Tal  fortuna  incontrò ,  che  fra  quel  Loco 
Offrì  ctbo  al  dtgiuno,  e  legna  al  foco . 

...  - 

Viddero  alzar  fi 'vn  Monticel  viuace  , 
La  tefta  ergendo  vn  tal  pennuto  Moftro , 
Prodigio  di  Natura  Augcl  rapace  , 
Aquila  aWvngbie  acute,  e  al  curuo  roffro; 
Gigante  alato  il  Predator  vorace 
Negre  penne  vettìa  qua!  negro  incbioftro, 
Si  che  da  tale  orror  paia  à  ve  detto 
Spirto  Injernjl,  più  che  nafim  Augello  . 
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Tra  gli  Animali  tutti  E  fio  nomato 

L'Augello  Ruco  il  pregio  tien  di  Grande, 
Sì  che  d'efeuro  velo  il  Cielo  ombrato 
Alter  fimoilri,  ch'Egli  l'ali  fpande  ;  < 
Raro  fi  troua ,  e  come  Parto  odiato 
Natura  l'efigliò  fra  quelle  bande 
E  fiume  d'Auro*  nelConfin  del  Mondo, 
Onde  noi  turbi  Predatore  immondo . 

67 

Scende  il  Grifagno  rapido  alle  prede , 
Come  fulmin,  che  nube  apre,  e  dijferra , 
Ladro  volante  indi  col  furto  riede 
A  trarne  patio  fra  romita  Terra . 
Qual fra  l'aria  portò  fofpefo  al  piede 
L'Aquila  ilLeprefhe  con  l'vnghie  afferra, 
Tal  per  lo  Ciel  quel  Moilró  remigante 
Da  gli  artigli  ghermito  vn  Elefante , 
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Talor  da  quella  all'Affricana  Sponda 
Varca  à  prede  il  Volante ,  indi  trapaffa 
Fra  l'aria  nauigando  immenfa  l'onda 
Con  animato  Pondo,  e  non  s'aUaJJa  : 
Giunto  all'antico  Lito  in  feno  a  bionda 
Arena  fparfa  tornar  giufo  laffa 
Il  rapito  Animale  à  trame  paFìo , 
Dalla  caduta  fua  morto  rimatto. 
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De'Patagoni  dall'oppoFìa  Ruta 
L'Augello  prodigtofo  altea  predata 
Vna  tal  Beuta ,  che  colà  natiti  a 
Da' feroci  abitanti  Anda  è  nomata  3 
Ticndi  Giouenca  la  fcmhianza  viua  0 
Cornuta  il  capo ,  el  piede  biforcata  ; 
Ma  domefiica  Quella ,  F.fta  feluaggi* 
Sìch'vn  miglior  fapor  fua  carne  n'aggi*. 

7° 

Di  f refe 0  aue a  quell'Animale  vecifot 
Fatto  d'alto  cader  fui  duro  fuolo 
Lo  fmifurato  Augel,  quando  improuifò 
Vidde  apparirei  pellegrino  Stuolo  : 
La  bocca folleuò  dal  patto,  e  fifo 
Gli  Huomin  guatando  impauri/fi,  e  à  voh 
Alzojft,  efeot ali  feotendo  intomo 
Tremare 7  R*fco,c formò  nube  al  giorno . 
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QuatHuom,cbe feorto  alcun  Portento  Urano, 
Muto  s  arre Ha  con  arcate  ciglia  , 
Tal  rimafe  ogni  Tofco ,  e  Lufitano  , 
Aggiungendo  l'orrore  à  merauìglia  : 
Che  mentre  afpiri  à  rapir  cibo  vmano 
Quel  prodigio/o  Augel,  che  raffomiglia 
Nembo  volante  attor,  che  fpande  l'ali , 
Si  vider  tutti  à  farli  fchermo  frali . 

7* 

Ma  pur  in  vece,  che  difeenda  à  farne 
Col  piè  rapace  all' H uomo  affronto  alcuno  , 
La  predata  da  Lui  ferina  carne 
Fuggendo  gli  lafciò  cibo  al  digiuno  * 
Si  fra  deferto  Suol  rifioro  à  darne 
Effo  fi  refe  vn'Ofpite  opportuno , 
Ch'Altrui  prouide  à  tempo  fuggitiuo 
Efca  falubre  à  mantenerfi  viuo . 

Quella  Gente  famelica,  e  tremante 
S'impiega  in  varie  cure  :  Altri  ne  toglie 
Rami  col  ferro  à  quelle  annofe  Piante  , 
Altri  aduna  le  fecche  aride  foglie  : 
Altri  batte  il  focil  foco  dtflmte , 
E  con  efca  dijpotta  lo  raccoglie  ; 
Quelle  ferine  carni  Altri  Ha  quei 
V  illofi  nuda,  ond'arroftifea  poi . 

Ame- 
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&  lo  Strano  Sìupor ,  rAe         ^r*/?  » 
Scorto/piegar  l'Augel  f  ombrante  penne  , 
Cangiò  in  piacer  ,  mentre  la  preda  intejè . 

la  Gente  dal  fuo  arriuo  fenne 
Suamenfailfuolo^'n  cerchio  accolta  atte/e 
k    Arifiorarfi  quindi  in  prandio  grato , 
Godendo  il  frutto  daUAugel  la/ciato .  - 

75  . 

Cibati  tutti  à  ragionar  fi  diero 
''  Di  quel  Pennuto,  ch'ini  lor  s'offerfe  ; 
Rammemorato  l'Huom  M arinoi  el  fero 
Turbin  ventofo  ,  che  la  Terra  aperfe . 
Poiché  menzion  de' duri  cafi  fero  • 
Altrui  dolci  à  contar,  che  gu  fo fferfe, 
guanto  mirò  dal  Ma/Jb  allor,  eh' affi f e 
Le  luci  al  Mar,  conto  Amerigo,  e  dffe. 

Cari,  e  fidi  Compagni,  à  Vot  fi  rende  i 
Gii  manifeSìo ,  che  la  Terra,  et  Onda 
Vn  Globo  forma  ,  che  librato  pende 
guai  C?tro  in  mezzo  al  Cieche  lo  circoda: 
Quindi  la  Parte,  donde 7 Sol  rifplende 
Allor  che  nafce,e  Quella  in  cui  s'afeonde , 
Si  dà  le  fi  rem  a  mano ,  e  fi  congiunge , 
Menare  piùfembra,  che  rimanga  lunge . 
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Se  dunque  vnite  à  fare  vn  Tondo  infieme ,  , 
Ben  chiede  di  Natura  ordine  faggio , 

*  Che  deWOccafo  dalle  Parti  eSiremr  » 
A  quelle  d'Oriente  fia  Pajfaggio . 
Già  quel  varco  cercai  con  viua  fpeme 
Di  ritrouarlo  in  altro  mio  Viaggio, 
Ch'io  prefigià  ver  gl'Indi  deltOctafi  -, 
Ma  quel  che  negò  l'Arte,  or  m'offrii  Cafo . 

7» 

Da  Maffo  altero  al  Mar  le  luci  intente 
'Dianzi  tenendo  àfpiar Terre ,  e  Lidi, 
Fra  nouo  apparfo  Stretto  onda  corrente , 
Di  trouarvago  vn  nouo  Mare  lo  vidi. 
♦    Quindi  accorto  penfier  fuegliò  la  mente  » 
Cffvn'l Slimo  fia  quel ,  che  feorga ,  e  guidi 
All'Orto  dall'Oc  cafo,  end"  Altri  il  Mondo 
Giri  immitando  il  Sol  nel  camin  tondo . 


«  *.  «  «  u>  t  vni  cn.ic  fi  Celeftial  Dettino  \  y  )  \ 
<    Gir  dalCOccafo  ad  incontrarci  Giorno  , 
E  da  gli  Efperi  aprir  nouo  Camino 
A  gl'Indi  Eot ,  tOrbe  rotando  intorno  ; 
L'auer  feoperto  il  pajfo  pellegrino  ,  . 
Pregio  ci  fia  di  bella  gloria  adorno, 
Lafciando,  che  Noccbier  più  fortunato 

C ' nmtiì  j  vfrt  ti  1  ì\ Vi*  'Tw>  t  ti  da  ~ 


SO 

Quindi  lo  de  fio ,  torlo  che  l'aureo  letto  .  C. 
Lafcia  l'Aurora  al  fuo  Tifone,  e  apparta 
Gire  à  tentar  l'apprefèntato  Stretto,  > 
'•    E  s'Vno  fi  trasfonda  ali  altro  Mare  : . 
Fra  tanto  Voi,  mentre  colà  m'affretto, 
l  danni  fatti  da  procelle  amare       "  \ 
Rifrrcirne potrete  à  noSìre  Nani ,  < 
Trottando  al-Bo/co  le  fue  viue  traui .  1 

Si 

Così  dice  Amerigo,  e  'Ifito  difegno  \ 
Tutto  lo  Stuol  defuoi  Compagni  approna , 
Ma  m  conjèntegtd,ch'Egli,Huó più  dégno, 

«  S'eJ ponga  a  'rifebi,  e  così  fola  tnoua  .v .  t 
Tentar  quel  Varco  foura  picciol  Legnò 
S'offerifce più  £Vn ,  eh  ini  fi  troua  :  I 
Kecufa  Quegli,  ebe'n  fua  fece  vada 
Altri  a  quel  Paffo,  che  fpiar  gli  aggrada. 

Chiama  il  caro  Nepote,  indi  s'inuia  ' 
Ver  la  Marina ,  ed  afta  Nàue  torna  * 
Onde  più  pronto  à  quell'I mprejà  fia  1 
AlLr  che  l  Alba  il  Cielo  imbiaca,e  aggiorna. 
Notte  dagli  Antri  de' Cimmeri vfcìa 
Cinta  di  Nubi ,  e  non  di  Stelle  adorna  » 
Quando  ridutto  Egli  fra  gli  Altri  fuoi, 
Si  riSiorò  dal  cibo ,  e  posò  poi .  ,k 

Corcati  foura  i  Banchi  i  frali  fenfi  \ 
Quetar  col  fonnogli  Altri  tutti  quanti  : 
Veglia  Job  Amerigo ,  mentre  penfi 
•  A  quello  Stretto,  che  gH  reSla  manti  : 
Brama  che  feo/jii  ciechi  orrori ,  e  denfi 
.    Il  Sol/affretti,  el  del  è  luce  ammanti , 
Ben  sà  coti  prona ,  come  impaziente 
D'indugio  rende  il  cor  defire  ardente . 

Ty  Ma 
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C  A  N  T  O 


Ma  da  vigitit*  e  dn  fatiche  fianco  , 

Al  fi»  Pur  ctae  *l  fonno  >  c  mentre  dorme  , 
Su  duro  fanno  coricato  il  fianco*  ,  \ 
Rtnolge  l'Alma  immaginate  forme  r 
Ne  così  totto  il  Ckl  ritornò  bianco,  • 
E  s'vdì  il  vento  alla  Stagion  conforme 
freddo,  e fonoro,  eh' Egli  forge,  e  detta , 
Sfrena  il  Piloto  alia  partenza  pretta  . 

t5 

Trai  pronto  PaUfckermo  anzi  che  vegna 
D'fpon  fra  quello  vettouaglia  tale , 
Che  fin»  alfe/io  giorno  lo  mante gn a , 
Tardando  il  cor/o  fra  lo  Stretto  AuttraU  : 
Locata  in  Poppala  Crifiiana  Infegna 
In  mano  prende  il  fido  Canocchiale ,  . 
Onde  da  quello  più  da  lungi  /corto  '' 
Refii  UPaefe,  eferua  dfuo  Sporto .  ? 

s? 

P 'arte,  e  quinci  ilNoccbier  pafi*  veloce  • 
Al  CapOì  che  daVergini  fi  noma  ;  ' 
lui  llttimo  Auftralferba  la  foc  e 
Tra Montagne,cb  at-Ctelo  ergon  la  chioma, 
Sempre  canuta  ,  sì  cbe'l  Sol  non  noce 
Con  l'aureo  Raggio  a  fisa  neuùfafoma  : 
Il  nome  Virginal  quinci  fi  fe§ 
Dal  fuo  condor >  eh'à  Febo  non  cedeo . 


*7 


Za 


Nuda  fimottra ,  efquallida  la  Co/la 
Sparfa  di  Scogli ,  e  d'in  friend*  arena  y 
Che  più  s'appreffa  ad  Aufiro  ,efi difcofla 
Dalla  chiara  del  Sol  Luce  fe*ena  ?  % 
La  Boreale ,  che  le  fiede  oppqfia , 
Ride  con  fue  verdure ,  efplende  amena  , 
E'I  Pafeggier  fra  quel  famofo  Stretto 
A  ripofo  n'muita  ,e  ibel  diletto . 
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Più  tvn  Saffo  rimira ,  onde  dittiUa 
Di  liquidi  cri  Halli  vn  viuo  Fonte  , 
Grata  à  Ninfe  Napee  Sede  tranquilla , 
Qb'iui  fcherzaro ,  e  fi  bagnar  la fronte  : 
Sembra  candida  Gemma  iui  ógni  sitila , 
Cbe'l  ninfeo  n'imprigioni ,  mentre  pronte 
r  L'altre  Linfe  fuggir  fra  l'erbe,  e  fiori, 
Di  puro  argento  à  dar  tributo  a  Dori  . 


Proueduto  il#occhiera¥vntalviaac,£  » 

Stillante  vmor»  che  dura  felce  piange , 
,  Pajfa  fra  Scogli  Schermitor  fugace  ,  . 
.  JL  tmXondafpumofk  iUorfo  frangi  r , 
Vare*  fra  no  uà  CifUdi  fugnee^  - 
AlCapofcbenomarCJtpó4QraeifU^^ 
Quinci  in  ampiezza  e  fé  d'angujhe  vfcito> 
Si  che  di  vitta  Egli  fmarrifee  il  Ltìo^ 

Cangia  i  IfHmo  firme ,  e  differente       1  ; 
Da  fi  sleffo  or  s'aUarga,  ed  or fi  siringe  ; 
Or  difende,  or  rimontate  ampio  Ser petite 
Torto  ne  Lidi  fuoi  fegna ,  e  dipinge  :  r- 
Seguì  tutto  quel  di  l'onda  corrente , 
Che  menti  anti precorre,  e  dietro  fpmge  > 
Lo  Schifo  verl'Occafo  a  volo  porta  »  -. 
Sin  ckc'lfwdi  adtferta  tfolafcorta,  ; 

Detta  II  fola  quella  de  Unni ,        ;  ,  .;.,<•) 
N  on  già  terrtftri  nomasi  marini , 
Mercèftb  albergo  a  tali  Pefci  doni ,  j 
Tórni  la  fronte  ,  ed  ifpidi  ne' crini:  • 
Fieri  Quelli  alla  vijla  ,  al  gufto  buoni 

,    Tornarfraì  acque  a  farfi  pellegrini  * 
Pronti  mouendo  vngbiate  brache  al  moto, 
Noua  fiorta  apparir  Nauet  e  Piloto .  • 

9» 

Saura  quel  Lido  eoi  Nepote- fendi 
Amerigo  à  pofar  la  notte  ofeura , 
Chil  nawg.tr e  al/or, che  l  dì  non  fpltitde 
Fra  ignote  vie ,  cofa  non  è  ficura  ; 
Ambo  dormirò  fotto  fparfe  tende ,  ,> 
Che  del  Citi  dall'ingiurie  gli  affi/cura , 
Efur  pronti  à  riprender  lor  viaggio , 

.    L'ombra  cedendo  al  maturino  raggio. . 

93 

Ergea  ridente  la  diurna  Stella 

Dall'aureo  Gange  la  fua  bionda  tetta, 
Quando  s'offerfe  vn'lflla  no  nella ,  . 
D'Augelli  degni  Stanza  man  fetta  : 
Cigni  vaganti  in  quetta  parte,  en  quella, 
Bianchi  qual  neue  la  natiua  vetta ,  . 
Caro  Albergo  fi  fer  dopo  i graditi 
Diporti  Uro  quegli  amati  Liti* 

Va- 
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Vasaro  Alcuni  de  canuti  Augelli 

Fra  tacque  intomo  paffeg fieri  erranti, 
Refi  hr  verdi  Carri  »  e  Nauicelli 
Souratvmido  fuol  mufebi  natanti  : 
Altri  predato  il  Pefce ,  Altri  fra  Quelli 
Stupendi  armonizar giocondi  canti, 
Funefli  nunzi  no  di  loro  morte, 
Ma  sì  mefiaggi  di  /erena  forte. 

9f  ' 
Non  dalle  gole  T armonia  concorde , 

Ata  sì  mandar  dalf  ali  citarcele, 

Cui  fur  le  penne  ben  temprate  corde , 

Che  Zefiro  fonò  mentre  lefiede. 

Così  un'arguto  fuon,  ch'i  Campi  afforde  , 

Ruflica  Mufa  la  Cicala  diede, 

In  vn  Cetra  à  fc  slejja  ,.e  Sonatrice , 

Che  dal  fonoro  applaufu  il  casto  elice . 

De' bi. ine  hi  Cigni,  e  di  lor  dolce  canto 
Amerigo  non  pur  diletto  prende , 
Ma  forma  augurio ,  che  fortifea  quanto 
Et  va  cercando ,  e  di  trottare  attende  : 
Segue  l  Nocchiero  il  fuo  camino  intanto, 
Sin  che' l  Sol  vede,  che  fra  Fonde  feende; 
Allor  nel  Lido  vn  picchi  Seno  feorto , 
Loco  acconcio  iripofo,  approda  in  Porto. 

97 

Fra  l  altre  Sponde  mira  vaga  Quella , 
Cbe'l  fuo  margin  velli  ^arboree  foglie , 
Ritta,  ch'Altri  dal  Pepe  oggi  n'appella 
Merci  de  gli  arbofcelli ,  onde  s'accoglie  : 
Sembiante  al  Lauro  iui  vna  Pianta  bella 
Serba  nel  tronco ,  e  nelle  verdi  foglie 
Tal  mordtee  fapore  à  chi  la  proua  , 
Quale' n  quel  negro  Aromato fi  troua. 

98 

Riposò  quella  notte  il  Duce  Tofco 
Co'fuoi  Compagni  fra  l'ignoto  Lito, 
Formando  Padiglione  il  pìcchi  Bofeo , 
Ch'olezza  da  gli  arbufli ,  ond'è  reflito . 
Sorfe  tojlo  al  chiarir  dell' aer  fofeo , 
E  feorgendo  -i  n  Poggetto ,  iui  falito 
Tenta  feoprir  Paejè  da  lontano 

Con  Tele/copio,  che  formò  fra  mano . 

* . .  J 
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A  Parte  intento  là'oe'ISole  inchine 
Ben  Egli  feorfr  con  oblique  Sponde 
Lo  Stretto  andar  correndo*  mal  confine 
Non  sà  veder ,  che  torto  ancor  l'afeonde . 
Riuolto  à  Borea  Terre  pellegrine  ,  , 
Ombrate  Piagge  da  feluofa  Fronde, 
Valli,  e  Montagne  Egli  mirò  diuerfe , 
E  vide  Cafe  qua  e  là  difperfe . 


Scende ,  e  rimbarca ,  e  ancora  il  terzo gù 
Fuol ricercar  dell  IJlimo  la  foce, 
Negli  cai  per  tal  fin,  cbe'l  fuo  ritorno 
Tardo  più  fia ,  com'è  l andar  veloce: 
Radendo  il  Lido  di  verdure  adorno 
Sen  và  del  Patagon  Popol  feroce  ; 
E  dopo  vn  breue  corfo  vn'fjòletta , 
Ritroua ,  che  daltOfiricbe  vitn  detta . 


101 


Frena  il  Legno  il  Nocchier  fra  quelle  Riue, 
Scorte  l'affijfe  Nicchie ,  d  farne  prede  ; 
Nicchie ,  che  piene  fon  di  carni  viue , 
Grandi  sì,  ch'auanzar  f  orma  d'vn  piede. 
Ben  quinci  appar ,  come  Natura  fchiue 
Talor  donar  ricchezze  a  chi  le  chiede  » 
E'n  altra  parte  prodiga  fi  renda  , 
Oue  non  fia  chi  di  goderle  attenda . 

io» 

Seguendo  il  corfo  rapido  dell'onda 

Trapajfar  delle  Sarde  al  chiaro  Fiume, 
Che  di  quel  Pefce  à  meraviglia  abbonda 
Sorgenti  à  gara  da  fue  bianche  Jpume . 
Termine  al  fuo  camin  fra  quella  Sponda 
Amerigo  defina ,  e  mentre  l  lume 
Manca  dei  Sol ,  paffa  à  cercar  ripofo 
Caro  Ofpizio  natio  fra  Seggio  ombrofo . 

103 

In  fui  mattin  freno  allor  cbe'l  Vento 
Il  Ciel purgò ,  mentre' l  vapor  di/per/è, 
Col  fuo  CriHaVo  inuer  l'Occafo  intento, 
Il  fine  di  quell'I flimo  feoperfe: 
Vna  Campagna  ampli  fjima  d'argento, 
Cbe'l  nouo  Raggio  induri ,  à  Lui  sofferfe  ; 
Vn  Mar,  che  queto  nel  fuo  Letto  giace , 
Pacifico  nomato  da  fua  pace . 

Ty    z  guai 
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guai  gii  proruppe  il  gran  Velico  in  pianto >  Felice  Tifi,  e  fortunato  Pino, 

Vdendo  rammentar  Mondi  infiniti,  Che  riporti  di  fhrta  mmortal  Frutto , 

M cn tr' appena  d'vn  fol  fi  doni  vanto  Del  Sol  mentr  immitando  il  camtn  tondo, 

la  brama  fu  a,  che  più  l'acqui  fio  irriti  3  T roui  fra  l'Oriente  vn  nono  Mondo .  . 

Tal  come /corto  ebbe  Amerigo  alquanto  ;  v 

l'ampio  Oceano ,  e  fparfe  Terre , e  Liti,  l0°.  „,  . 

Tolto  alT  ocebio  il  Cr Mallo ,  onde  saffife ,  Odetto  il  Tofco  Erodali  eminente^ 


i  o  ?  Tentando  oppofìa  via  faccia  ritorno  : 

Io  da  lungi  faluto ,  è  pellegrino  La  Prora  già  riuolta  all'Occidente 

Ignoto  Mare  il  tuo  tranquillo  flutto ,  Ritorcer  fi  verfo'l  Nafcente  Giamo  , 

Mentre  variar  mi  v  eta  il  mio  dettino  A  riuedernefra  diferto  kca 

A  Lido  Orientai  per  Te  condutto  ;  La  fredda  Terra ,  che  nomar  dal  Foct . 

■ 

IL  FINE  DEL  VENTE S I  M OQJ INTO  CANTO. 
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$  T  A  N  Z  A  Ut 

Moliro  »  che  rende 
tìl  uomo  afembiantifmi fquameo  GigUte» 
Empio  viuace  Orror ,  Morte  natante . 

IL  Moftro  Marino  farcino  predatore,  rap- 
prefenta  nelle  tmftiche  rattezze,  e  nc'mo- 
di  il  Demonio,  Se  Quegli  vcftito  dalia 
Natura  da  capo  a  pi*  di  «uide  fcaglie;  Quefti 
dalla  malizia  ammantato s'appalefa  di  feorze 
d'ole u re  frodi  :  Quegli  di  membra ,  Quefti  di 
Superbia  Gigante.  Se  difeorre  Quegli  intento 
à  rapine  armato  di  tenaci  artigli ,  e  di  ferrati 
denti,  da  cui  fi  ftrazi  acerbi  :  Qaefti  non  me- 
no d'armi  (èmbianti  di  crudeltà  pur  fempro 
fornito  trafeorre  per  lo  Mare  del  Mondo  à 
prede,  e  feempi  amar».  Se  fcrba  Quegli  colle- 
gata vmina  faccia  i  membra  fquammofe  di 
Pefce  t  Quefti,  che  cometa  nono  Proteo  ve* 
fte  forme  dìngartiMi  comparito  talora  cote» 
faccia  di  Huomo,  Emulandoli  Amico ,  onde 
più  deliramente  ti  ad  i  le  a .  Laonde  fi  corrifpó- 
dono,  co  riformi  nod  me  do  nelle  miniere,  che 
nelle  fatte»?  e.  Se  fèkgu«ando  Quegli  »a_» 
tracci*  delle  Kaui ,  à  fine,  che  faccia  i  tempo, 
e  luogo  affondarle:  Quefti  vi  tracciando  FA* 
nime°à  lubbiftàrle .  Se  Quegli  fra  Marine  Ca- 
tiemefi  «fronde  i  depredare  il  Pefce,  ch'i 
Lui  fen «corre  fra  l'ombre  dell»  notte,  da  lume 
fallace  allettato,  ò  pure  richiamato  da  Tuono 
lufinghkro,che  finga  li  «etite.  Wtones  Qw. 
fti  non  meno  fra  l'Antro  ofcorod'vnaaftuuj 
Malizia  celatamene*  ricourando  ingannò  Co- 
loro, checome  Pefci  fi  «inno  fra  l'acque  d'al- 
cuna deootione  da  pwdeawi  accortezze  vigi* 
Jant»»  mentre  alcuna  fiata  comparfó  con  ap- 
parenze fallaci  di  Bene,  ò  pure  lufingancecó 
piaceuole  fuonodi  fuggerit»  diletti  cbnuoca- 
ti  fece  mlferandè  rapina  di  effi.  Egli  non  me- 
no di  quello,  che  fi  fia  vu  tal  Morirò  Marino, 
c  Cacciatore ,  e  Pefcatore  infieme  .  Quinci 
ferbareti.edartifiii  diucrfi/dalliquali  faccia 
prede  de  gli  Huomini,a«raggc,allaccia,inuol- 
ue:  e  tutto  ciò  bedp\iótè*gli  operare,  men- 
tre fia  d'intelletto  fottililTO»#i«*lUfr  aftu- 
^oao^Vfpjerienza  per  jtafgf>J£* 
Chiflimo, dall  audant  «fa<*miflaroo,nel  corto 
velociffimo,  infaticabile  a*é«arne  nocumenti, 
InùziabilèiieUe  trine  degli  Huomini. 
•jw:,  ■  ■  •  <•  •  '""3  wr  ♦.:  rtf  j  i 


STANZA  XIII. 

Ecco  s'auuenta  il  Ladro  infime,c  afferra» 
Ab  doloro/a  preda »  uno  fra  loro , 

LO  sfortunato  Lufitano  rapito  dal  Moftro  i 
Marino,  mentre oziofo  fiftaua  in  cott- 
u  er  (azione  d'Altri  intento  a  diletto*!  ragiona  - 
mcnci,rapprefenta  l'Huomo,  che  trascurato  fi 
viua  fedete  nel  grembo  alla  Aia  antica  pigrez- 
za, fra  Brigata,  à  Lui  conforme ,  riuolto  a  va- 
niti mondana .  Quelli  mentre  cosi  fi  Aca_r , 
non  abbadante  i  le  fteffo  ,  rimafe  preda  taU 
uolu  del  Moftro  Infernale,  che  di  furto  acco- 
ftoglifi  con  improuifa  tentazione, e'1  ghermì 
con  Cartiglio  d'vna  dilettazione  impura  of- 
fertali,  e  dal  coniènfo  in  ettà  ice o  te  lu  portò 
fra  l'acque  d'cftrem*  miférie,  doue 
conia  grauiti  del  peccato  quindi  col 
d'eterna  morte  lo  vada  deuorando . 


STANZA  XXXIIL 


Nouo  Ciclope,  cieco 
.  Refi  da  Tofct»  e  noti  da  Duce  Greco . 

IL  Tofcano  »  che  n'imbriaca  il  Moftro  Ma- 
rino, e  quindi  legato  laccicca  con  punta 
d'acciaro  roueote.figura  il  vero  Pcnitemc,chc 
col  vino  delle  Aie  lacrime  inebria  il  Demo-  Befn  cwu 
nio,  rendendolo  confufo  :  lo  lega  con  la  pota-  fct. |«, 
ili,  che  gli  toglie  ,gioftra  con  afta  di  coftanza 
genero  la  da  cariti  infocata  nelle  Ju  ci  ittfidiofc 
di  quell'Empio ,  e-.lo  lafcia  accecato ,  non  reg- 
gendo piti  il  modo  di  recarli  male . 

STANZA  XXXX. 

1  Santo  può  Pira  in  Lui»  che' l  cor  ninìliga» 
-  Cbf  dd.mdt  U  braccia  ecco  disbriga . 


I 


L  Mciftro.che  fi  fcioglie.e  difeorre  à  v  edi- 
tarti, può  lignificarci  altresì  il  Demonio, 
di  cui  fegila  va  mjfticodifcioglimento,merc* 
di  nuoua  colpa ,  della  quale  corni  à. legarti  il 
Penitente  ,i  cui  per  recar  danno  s'infuriai 
mentre  egli  in  vece  di  replicarne  il  pentimcto 
fi  trattiene  fra  J'mtaufto  Litco  deU'occafione 
del  peccato*  il  . 
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STANZA  XXXXIX. 

Vfc ir  repente  i  tempejlofi  Fiati 

Allor  che'l  S  afe  il  carcere  di  ferrai 

A  tempefta, che  fufcitò  il  M  offro  Marino 

 i  rimofl'o  dal  fuo  Seggio  il  Mtflb »  che  fer- 

raua  la  porti  de'racchiufi  Venti,  fimboleggii 
rhil-  Hebt.    quella  procella  repentina ,  che  n'eccici  ri  De* 
qaod  et*    moni0  dj  te  m  pellami  affetti,  tolto  il  Silfo  dell» 
Continenza,chc  come  prigionieri  gli  manten- 
ne, venendo  perciò  a  icappar  fuori  lo  Sdegno, 
il  Defiderio,il  Tiroore.i'Amorc  rapprefentanti 
i  quattro  Venti  MagiArali .  Se  fra  quella  fot- 
terranea  Caucrba,  come  ria  nouella  Eolia.» 
tenne  Natura  incarcerati  i  mormoranti  Fiati, 
fra  l'Antro  non  meno  profondo  delTvmano 
Core  la  Ragione,  quali  vn  nuouoEolodebbe  > 
contéruarne  raffrenati  come  prigionieri  i  eie- 1 
chi  Affetti,  foura  di  cui  le  fu  dato  dal  vero 
Gioue  l'Impero.  Il  fremito,  e  Tacitamente 
continuo  ,  die  s'ode  de  gl'lfolani  Fiati  fra  lo 
Speco  inferrati ,  anzi  che  fegua  la  u  appaia  lo- 
ro, diinofìrano  i  mormoreggiami  turbamen- 
ti, che  vanno  facendo  fra 'chioftri  interni  del- 
l'vmano  fenoi  Venti  degli  Affett^mentre  ten- 
tinoci rubellarfi  alla  Ragione  .  Venti  fono 
Qucfti,  che  nella  Terra  de'corporei  Sentimeli 
Ariti  Mot.    forgóno  da' vapori  impuri  di  torbide  appren- 
,'*'  Aoni.generati  Veti  Ca  gli  orgogli  di  Superbia, 

mormoreggiati  dall'impaziéza  dell'Jre,€ pro- 
rompenti fuori  con  orrendi  iiracafTì  i  dal  che 
dortui  tumulto  nell'Anima,  cecità  nel  core»  e 
violento  rapimento  di  potenze,e  di  fenft  A  fu  - 
nefti  orrori.  Laonde  furono'  chiamati  i  eie-, 
chi  Afretti,,  in  riguardo  de  mali ,  che  poffono 
cagionare  à  chi  A  doni  loro  in  preda,  Tiranni 
deila  Mente,  che  pongano  in  ruina  tutto'l  fuo 
Regno  ;  Futie  decòri,  Nemici  deH'Anima.di 
fuafalute  micidiali»  e Caualli  indomiti, tru- 
bclli,  riuerfanti  il  Carro  della  Ragione,  e  ftta- 
fcinandola  fra'l  fango  de' vili  Appetiti,  Popu- 
laccio  tumultuante  »  che  con  impeto  infano 
s'apra  il  varco  alla  Rocca  dell'  Animo,l  occupi* 
e  vilmente  l'oggetti  le  donneggiami  Potenze! 
Per  la  qual  cofa  gli  Stoici  vollero  che  fi  sbari 
bifferò  dalle  radici  gli  Affettami  cht  ogni  mai' 
le  pareua.che'da  loroderiuaffc  i  ma  Voppole* 
ro  à  quelli  li  Peripatetici  »  con  tema  nei  oli ,  che 
fi  doueflèro  punire  gli  Affètti  difcredcnti<noa 
altrimenti,  che  lì  gaftighino  li  .Seruixapart* 
bi|  ,  tenendoli  legati  in  guardia  alla  Ragio- 
ne »  che  raffrenando  gli  domi. 


STANZA  LIV. 

Corra ,  oue'l  mania 
Borea  ver  VAuftto . 

IL  Vento  Boreale,  che  raccjuetatoin  parte 
il  te  un  pe  Itolo  t  u  multo  de 'Venti  Compagni 
traportò  come  fue  prede  'e  NauiallaTerra_» 
deferta  dei  Fuoco,  figura  l'impeto  dell' Affetto  . 
aunorofb  ,  che  come  Affetto  predominante  gli 
Altri, gli  fa  ceffate  dal  furore  loro»  oue  Egli 
fra  l'onde  tempeftofe  «Jc  fluttuanti  Cori.quafI 
vn  nuouo  Nettuno  comparila  fgridado  l'in- 
folenza  de  gli  altri  iinperuersati  Affetti.  Quitti 
di  Plutarco  paragonò  Amore  al  Dittatore  an- 
tico} che  fece  dalla  fua  creazione  mancarci 
ogni  altro  fu  premo  Magi  fliaco.  Ne  repugna 
à  tale  allegoria  >  che  gelato  /la  il  vento  florea- 
le,e  così  poco  conforme  all'Amore, che  fi  prò* 
ni  ardente;  auuegna  che  il  gelo,  che  feco  con- 
duce.vn  tal  Vcnto,fi  conformi  ne  gli  effetti  à 
quelli  i  che  cagioni  il  foco  d'Amore,  già  che 
fiatale  il  gelo  dell'Aquilone,  che  faccia  effet- 
tive! Foco»racutre  difècchr,  ed  abbrugi  i  no- 
ti, e  le  piante»  e'1  bel  verde  impallidita  del- 
l'erbe \  proporzionando/!  perciò  ancora  à  gli 
accidenti  d'Amore ,  che  fi  vegetano  ne*  cori 
vnnni  ;  fi  come  di/e  fteiìb  ccttificò  con  tali 
Verfi  vagamente  il  Petrarca  :    ,     ,  . 
&-on tei cbUr*,pulh<htvi*óibl0Ctt$  ,„, 
«  JSioue  la  fiamma,  che  m'incende,  t  (ir  ugge  , 
E  ri  le  ijtne,  ti  .or  m afeiuga,  e  Jwtgge  » 
Cbinu\fib<lmenit  Io  mi  di sj accio  , 
La  violenza 'del  Vento:  Boreale,  che  rapi,  e 
trafportò  le  Naui  ve  rio  l' A  nitro  ,  dimoftra  6- 
milirtcntc  la condizione.de!  «upidtneo  Ader- 
to, ebes'indonna  in.  tal  numera  de £orj,che 
come  à  polle  me  Vacuare  gli  cedano  fcgucn- 
do  faenza  con tr arto  il  iuo  Trionfo  :  onde  >>  Pe- 
trarca t  -t.     .      •  . 
■..Vidivn%iUQtiop>,«fomi»o.Dnt»*       .  .  Trionfi 

■Pur  CQm'vu  di  Color*  chen  Campidoglio 
,  i  - . .  •  T'rknfid  Qatrp  *'  gr*%  gloria  conduco^ 
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A  Terra  cktfuoc©.»  à  cui  furono  tra* 
I  mandati  o a I  furore  di  Borea  i  Naui- 
ganti ,  denota  la  mimica  -Ter "idi  ConcupU 
iccnza,àcui  portati  fe  ne  corrono  i  Pofledu- 


ti  dall'Affetto 


Concu- 
Pi- 
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pi  {"cibile,  da  cui  vengano  tragittati  a  Terra-»  te  ricetto  all'inedie,  che  ti  fi  tendono  alJ'A* 
di  fuoco ?n  riguardo  dcgfì  attefi*  furori  d|fr~^imtl*catite,;e  da'Cori;  attendali' Qelèrto 
leniuali  §efidcf  >>'  Terra  può  Ujril  altresì pr<*  fn  Teatro  acconcio  à  ul'iafidiort  agguati,  tra 
dominata  da  gaio  dr  ge»fiet  A««!e  d'ogni —'cui  vadano  errando  ladroni  pur  tuui  intenti 
frutto  di  virtù  :  Terra  deferta  ,  in  quinto  la_j  à  difpogliare  i  Paflaggieri  :  in  quello  ifteflb 
Penuria  madre  d'Amore ,  come  affermò  Pia-  parimente  fogliono  i  Cacciatori  dilporrc  i  lac. 
toje ,  lolitaria  vj  alberghi  :  Deferta  fon: Ime*-  '  ci  «  pr endsr  li  ìku . 
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ARGOMENTO- 


«g*^  JVor/o  ^ //fciwo  ignoto,  che  conduce 
Dati  ultimato  Occafo  alt  Oriente , 
Lo  defcriue  tornando  ti  Tofio  Duce  ; 
Segue  pofcia  il  camin  con  l'altra  Gente. 
Jfola  troua,  eh  \à  fermar  £  induce 
A  far  di  pingue  Augel  preda  piacente: 
Sorge  quindi  a  Giganti ,  ouel  Gomarra 
Il  fuo  camin  uerjò  Canada  narra . 
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P EDITO,  e  pronto  il 
nauigar  fi rende , 

Mentre  quinci  la  Na- 
tte il  •vento  porta , 

E  quindi  l'onda ,  che 
veloce  feende , 

Dietro  Ufpinge,  e  an- 
zi le  fà  la  /corta  : 
Ma  doutl  Flutto  il  corfo  le  contende , 
Tarda  fi  moHra*  fcherme  obliqua*  torta 
V impeto  ondante  >  e  la  nemica  forza , 
Che  piegar  la  fà  fpejfo  à  poggia,  ed  orza . 


Ben  lo  proua  Amerigo  or  mentre  intento 
Ariufder  ifuoi  Compagni  parte 
Da  quelTerren ,  che  lo  la/ciò  contento , 
Scorto  di  quel  Canal  l'efìrema  parte . 
Dona  fcarfa'l  N occhi er  la  vela  al  vento , 
Evafcbiuando  con  deflrezza,  ed  arte 
Col  gouemo  la  rapida  Corrente  > 
Là  dout  piùncll'vrto  appar  pojfente . 

3 

Quella,  che  nell' andar  rifptarmo  pria 
fatica  nel  camin ,  rende  al  ritorno , 
E  non  s'arrelìa  à  ripofar  fra  via 
VI  fola  in  grembo,  o  pur  fra  Lido  adornoì 
Ma  faticar  non  cura ,  e  che  più  fia 
Pigro*  tardo  il  tornar  quindi  alcu giorno; 
Mentre  l  Tofcano  Capitan  rimiri 
Tutto  appagato  ne' fuo'  be'  defiri . 

Tal 
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VENTESIMOSESTO- 


Tal  rimane  Amerigo  r  e  riha  cagione. 

Scoperto  vn  tal  mirabile  Paff aggio  i 
Ancor  che'l  Ciel ,  ch'altro  di  Lui  drfponc, 
L'onor  dejlmt  Altrui  a" vn  tal  Viaggio  : 
Più  che  fe  porti  ricche  gemme,  e  done 
De'  Lufitani  al  Signor  prode, e  faggio 
S'auwfa  a  Lui  gradito  vn  tal  rapporto 
D'aperta  Strada  dall' Occafo  all'Orto. 

Di  Terre,  e  Liti  Ojferuator  perfetto , 
C  Mentrelento  fen  i  à,  fregia  ,  e  dfegna 
A  parte  a  parte  lo  [coperto  Stretto , 
Nel  fuo  tornar  eh' a  riuederla  vegna  ; 
Suo  Clima  Auflral  fatto  \' Etereo  Afpetto 
In  Carte fcriue,  Ifolc,  e  Liti  fogna  , 
Lave  /allarga  più,  lave  più  Siringe , 
E'n  forma  d'  un  Serpente  lo  dipinge  s 

6 

Dkprode  o  quanto  al  Mondo  arrecò  Quella 
Degna  pittura  dell  vfeano  Duce  l      •  > 
,  Effa  fi  refe  fpUndida  fa  cella 
Anouo  Tifi,  al  carni*  Jì  ^rta  »  e  lare . 
Tu,  dal  Cut  nome  l'I  il  imo  s'appetta  > 
Che  dall' Occafo  all'Orto  Altri  conduce  , 
Folli  allumato  dalle  Tofche  Carte 
A  riuolgtr  la  Prora  a  quella  Parte . 

7 

Doueui forfè nonprecorfa  alcuna 
.'Notizia  dello  Stretto  >o gran  Fernando, 
All'arbitrio  commetter  di  Fortrma 
Le  Naui  Altrui  davnPolo  all' AtroerrTida? 
Pregio  non  per  Se  nò  l'argentea  Luna , 
Perche  dil  Solriceuail  lume,  r quando 
Egli  fen  parte  Ella  fucceda ,  e  alterni 
J£W fuaVicaria  ilRegno*'lCtel governi. 

% 

Tu  Magagli anes  Ti  rendevi  al  Mondo* 
Nei  tuo  Nome  immortai  con  chiaro  voto  ; 
Del  Sol  mentre  immitafii  ileorfo  tondo, 
Degno  d'IBoria,  e  £  alto  Aon  io  Canto  : 
D'vn  generofo  ardir  nel  cor  fecondo 
Tu  sì  compifii  il  tuo     min;  ma  quanto 
Ohimè fofftts~li  dall'  auerfa  Sorte ,     (te  ! 
Che  s'oppon  qnal  Nemica  alTHuo,  che  far- 


L'Onde  irate  prouafii,  infeili  i  Venti  f%  '  ; 
Anziché  s'offra  la  bramata  Terra  ;  . 
Ru belle  ,e  crude  le  Compagne,  Centi..  V 
Contro'!  Duce  fedele  armate  in  guerra  : 
Tu  fra  l'onte  cofianie,  e  duri  fientt 
Scorni  l'I  slimo  Aulir  il,  finche  differì- a 
Dal  Capo,  che nomajli  Defiato,  .. 
VtrpatenuOcean,  non più  fole ato . 

io 

Incontri  vn  Mar  fuor  dello  Stretto  furto , 
D'i  cui  l'onda  fi  moftra  onda  infinita', 
Vn  Mar,  che  più  che  queto  fembra  morto , 
Aura  mentre  non  fpira  à  darli  vita  ; 
Temi  reflar  dalla  bonaccia  ajforto 
Fra  tranquillo  Ocean  fuor  d'ogni  aiti  ; 
La  pace  ti  fà guerra,  onde  n'appelle 
In  foccorfoà turbarla afyrc procelle. 

Il 

Rofi  dal  tarlo  gli  auanzati  pani  , 
Dipoluere  ti  cibi ,  anzi  di  vermi  ; 
Acque  putride  bcui ,  ch'i  più  foni 
Anco  in  breue  porian  renderne  infermi: 
M  ancar  vedi  ituct  c~  ri  Lufitani , 
Ne  puoifor  contro 7 malripari,e febtrmi . 
Duro  il  morir ,  ma  duro  il  fa  più  molto 
Il  douer poi  refiar  fra  lMarfcpolto, 


li 


Ben  tre  fiate  la  falcata  Luna 

Vedesti  rinnovar  l'argenteo  Corno , 
Anzi  fra  via  Tu  troni  Terra  altana  , 
Dall' addormito  Mar  cinto  d'intorno . 
Tua  voglia  fitibpnda,  e'n  vn  digiuna 
Sojpirauarisloro,  quando  vn  giorno 
Tu  pur  vede  fi  t forger  fuor  dall'onde 
D'alpeslri  Ifolc  due  lontane  Sponde  : 

Giungi ,  e  deferte  le  ritrovi ,  e  fola 
Da  gli  Augelli  marittimi  abitate  , 
Che  fen  fuggirò  al  primo  arriuo  a  volo , 
Ond' Ifolc  le  nomi  Sfortunate  ; 
Di  laze poma,  che  l'alpeìlre  Suolo 
Off  rì  da  piante  foura  fajji  nate  , 
Ti  fu  d'vuopofazJar  digiune  brame  » 
Mentr' altro  cibo  manca  a  dura  fame  . 

Z  z  Pajj'.ito 


Digitized  by  Google 


)  :  C  A  n:t  ©  v 


P affato  fitto  il Cerchio  Equinoziale 
Grane /enti  del  Sol  la  forza  ardente  ». 
T u  chefoffriffipria  fra  Clima  Auffrale 

Belle  vi  trotti  Ifole  sì ,  ma  tale 
Turba  Ladrona  iui  n  attua,  Gente  ; 
Che'n  vece  di  rifforo ,  che  fperaui 
Spogli  i  Compagni  tuoi,  rubi  le  Nani .  . 

lj 

Giunto  fìa  parte,  oue  rinafce  il  Giorno  , 
Vn  noueUo  Arcipelago Yapparfc , 
Che  non  men  delT  Egeo  fi fregi  intorno  t 
Efieoronid'IfoUttefparfe  : 
Mirando  or  queffo,  ed  or  quel  Udo  adorno 
Quinci  lituo  coreo  come  lieto parfe  l ,  . 
Ogni paffato  mal  poni  in  oblio,,  " 
Or  che  fatte/o  fin  compleildefio . 

■ 

a* 

Amica  di  creanza,  e  di  coltura  r 
T u  Gente  incontri,  a  cui  raccerti  piacque  > 
Pefcar  vedi  il  Corallo ,  che  Natura , 
QuaYArbofcelproduce'mfcno  all'acque: 

I  molli  rami  fuoifdegnando  indura , 

Cb' AltrUl furi  alla  Patria,  cu  Egli  nacque, 
E  come  fivergogni  ifcendofuore 
Cangia  m  offro fanguigno  il  bel  pallore . 

.  «7 
Già  n'ajpirauio  prode  Capitano 

A  render  dui  valor  coti  lieta  far  te 

DeuQtaTributariaalRege  Ifpano 

Quella  Parte,  onde'ISole  il  giorno  porte: 

AUor  che  fé  Quella  ildijègno  vano , 

Che  le  co/è  interompe  inuida  Morte , 

E  fpenfè%  ah  duro  fato  j  di  repente 

II  Sol  delle  tue  glorie  in  Oriente. 

■ 

tS 

Di  Matana  al  Signor  portando  guèrra  , 
Ch'ali' I/panico  Rè  negò  f omaggio 
Con  Uffa  vfata ,  che  la  deffra  afferra , 
Cento  incoiar  affi ,  audace  più  che  foggio  : 
Colto  in  fronte  da  ffralt *  ,che  diffrrra 
Vii  mano  d'I ndian  ,  cadi,  e  l  coraggio 
A'  tuoi  Compagni  fai  cader  dal  core  , 
E  languirne  sol  tuo  (Altrui  valore , 
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Trouafii  in  Oriente  vn  duro  Occafo  , 
E  forgendo,  0  Fernando,  ini  cade  sii  » 
Tu  fra  gti  Efperi  1  incitar  rimafo 
ha  vital  luce  fra  gli  Eoi  perde ili 
Quelle,  per  cui  a  nauigar  fuafo        •  > 
VI  file  defiate  non  vedetti  ; 
L'odorate  Moatche,  e  Filippine 
Donami  tifmarrir,  mentre  vicine  •  «i 

lo 

Ma  di  Fortuna  adonta ,  che  più  fuok 

Contrafiar  de' più  Saggi  a  chiare  impreft, 
Fta  che  per  tutto  la  tua  Fama  volt  > 
Poicb' immortai  dal  tuo  valor  fi  refe  : 
Nouo farai  nomato  Ifpano  Sole , 
Ch' all' altro  Sole  oppofio  s'appalefe  ; 
Mentre  Nocchiero  aprendo  ignote  vie 

ai 

Ma  qual  veggio  apparir  dtffro  Nocchiere  , 
Pregio  fouran  della  Bataua  Gente  , 
Che  s'apre  al  Mare  Aufiral  nouo  fentiero, 
E  quinci  paffa  ali  Indico  Oriente  i 
La  Terra  dell' Antartico  Emisfero , 
Che  Jlimata  vn' Ignoto  Continente 
QuelfrancoTifi,  ch'agli  Eoi  ajpira, 
JJòla  laritroua ,  eia  raggira . 

22 

Lafciando  il  noto  Strétto ,  che  pa {faggio 
Diede  altrui,  ma  per  vie  lunghe ,e  dirotte, 
Segnando  vn  Semidio  Egli  viaggio 
Più  breue  compirà  con  miglior  forte  : 
Terrene  miri  obliquo  il  Solar  raggio 
Conte  al  Mondo  farà  poich'abbia  feorte  • 
Forfè  vndì  feorto  vn  più  viti  moto  Loco, 
Vltima  non  fial'lfola  del  Foco, 

Sette  vòlte  a  Titon  l'aurate  ietto 

Lafciato  nuca  nunzsa  del  dì  l'Aurora , 
Poich'Amerigo  ainueffigarlo  Stretto 
Ver  l'Oriente  riuolgeo  la  Prora . 
Già  de'  Compagni  fuoi  nel  dubbio  petto 
Sofpettipartoria  la  fisa  dimora , 
Quado  afgombrarla  tema,  e  a  dar  cbforto 
Egli  colà  faluo  peruermcin  Porto, 

Anntin- 
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'•Annuncia  pace  alla  Compagna  Gente  »  \ 
Mentr  'anfiafa  tlfuo  ritorno  attende  : 
Dell' lilimo,  che  guida  all'Oriente  » 
Indi  contezza  indubitata  rende  : 
Come  torto difeorre  ,  e  fra  paterne 
Tranquillo  mare  EJJb  a  sboccar  difende  , 
E  pot  che  dimoìlrò  come  deferi ffc 
l fkì  e  Liti,  indi foggiunfe ,  e  dijfe . 

Fidi  Compagni  yonelfofrir  colanti  ; 

Llfole  ,  e  Terre  de' felici  Eoi 
Rtferba  il  Cielo  ad  altri  Nauiganti  ; 
Ond'ademptan  colagli  Ordini fuoi  : 
Fra  Quelle  intanto  delCOccafo  a' fanti, 
E  degni  acquisii  dcfttnati  Noi  ; 
Ne  men  perciò  di  bella  gloria  adorno 
Recar  p;]Ji*m  dall'Occidente  il  giorno. 

Noi  la  vento/a  ina/pettata  guerra 
Traportò  st  dalla  Br afilla  lunga  , 

(  Ma  pur  dell  ' Aulir  0  a  tal  longmqua  Terra , 
Che  l  diremo con  Lei  forfè  congiunge: 
Mojfo  a  fpiar  quell'I  fimo-,  che  ferra 
Quefla  dall' altra  Sponda ,  e  la  ài  funge , 
Stender  lo -vidi  il  grembo  un  Continente  , 
Che' n  più Popolfi parta,  e1 n  varia  Gente: 

Salendo  Noi  da  quefìo  AuSiral  Confino  , 
Efìremo  forfè  della  Terra  ,  0  quanto 
Cojleggerem  di  Lido  pellegrino  , 
Che  dt  far  noto  a  Noi  rimanga  il  vanto  l 
Quanto  lungo  farà  noflro  camino 
j  Tra  cafi  auuolto  ,efra  fatiche  ,  tanto 
Chiara  la  gloria  più ,  dolce  il  confòrto , 
Salai  giungendo  al  de  fiato  Porto . 

28 

Coti  dice  Amerigo ,  e  del  fereno 

Di  baldanzosa Jpeme  adorna  il  ciglio  ; 
Ma  nube  di  timor  preme  nelfeno  , 
Qual  Saggia ,  chepreuede  il Jùo  periglio  . 
Tornar  Tutti  alle  Nani ,  e  quel  Terreno 
Abbandonerò,  onde  per  fuo  configlio 
Ali A  qui  lo  n  la  Prora  il  Ntxchier  gira  , 
Mentre  Stracco  dalla  Pappa  fpira . 


QuellaT erra  del  Fuoco  uppeH^làJftt.f..  

Ch'Egli  per  mene  axiutdetda  Joce, 
Dell  'IHimo  famioCo  »  per  cui  pajfa 
llvn  Mare  e  l'altri)  corridor  -veloce . 
Rade  l'arene  della Rdua  #ajj*  > 
Sinch'Egli  giunge  al  Capo  della  Crace ,  \ 
Ch'Altri  così  nomò  daldiuin  "Segno , 
Cb'iui  locò  tifa* falutem  pegno.  « 

Due  I flette  a  quel  Ttrren  vicine 

Quindi fi  fero  adeHrafnan  dauante  ^ 
Che  fur  nomate  l'Ifole  Pinguine , 
Ricche  d'arene,  epoueredi  Piante  : 
Schiera  d'abitatrici  Oche  M arine 
Vagò fra  Quelle  in  vane  parti  errante  , 
Pajjeggìera  or  fra  terra  >  ed  or  fra  l'acque, 
Aìlor  ckefarfipefcatrxce  piacque . 

P inguine  da  Pinguedine  nomate 

Sole  abitar  qutH'arenofo  Suolo  ;    >  * 
Auge  He  sì  ma  inutilmente  alate  > 
Che  feoffer  l'ali  inuan  non  atte  alvolo . 
Genti  in  riua  a  queil'JJòle  adunate 
Tenne  il  Nocchiero  vn  tal  Pennuto  Stuolo 
Al  primo  af petto jitojfcorta  da  Imge, 
Mentre  -ver  a  noti  zi  a  ancor  non  giunge . 

3* 

Stampati  Quefe  ifnbbionòfi  Piani . 
Con  pigra  granita  di  breuipajfi, 
.  Reputati  da  lungi  H uomini  Nani  , 
Scorti  furo  dapreffo  Augelli  gr  affi  t 
Onde  Piloti ,  ed  Altri  armar  le  mani 
Di  duri  legni,  e  di  raccolti  faffi , 
Ed  approdando  arecar  loro  guerra, 
Anti  ch'ali 'acque  pajfin  dalia  terra, . 
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La  Gente  pronta  fi  difila  al  corfo 

Dietro  all'Oca  Marina  a  fuggir  prefla  ; 
Per  cote  a  quella  Altri  con  mazza  ildorfo  : 
piede  co'lfajfo  a  quefla  Altri  la  tefla  * 
Volge  più  dvna  alla  vendetta  il  morfii 
Contro  chi  già  la  giunge ,  e  già  la  pefìa  ; 
E  mentre  incauta  a  vendicar/i  abbade , 
Più  folio  dalbafton percofa  cade» 

Zz    2  Sta 


gg       ^ . 

Sfa  guardando  piùd'vn  leftreme /pondi 
Di  remo- armato-,  e  fAugtl  batte  forte  , 
Pr/'j  chegtùga  a faludrfiin grgbo  all'onde , 
Refo'n  faccia  aUo J campò  autor  tU-  morte  ; 
Ma  tolte  l'acque  fra  l'arene  bionde 
Fuggir  tuffate  aie  urte  amara  forte  ; 
Qual  fuol  Coniglio-  ed  aia  njit<*  loto 
AÌ&rprouider  ,'che fepoke  foro, 
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Vccifc  più  di  cento  Oche-Marine 
I  Naui tanti  dt  tal  cacca  lieti , 
Tornar  con  Effe  a Naui pellegrine , 
Di  file  le  condir,  fparftr  d  ateti  • 
Lafciatepofcia  l'I  fole  P  inguine , 
Salendo  a  B  rea  fraìondufa  Te  ti 
Tragitro  fero  a  Udo  non  lontano  , 
Che  fu  chiamate  UGolfo  Sun  Giuliano* 

Vn  feno forma  TintnrmtaTerfa.,  vùxr.  «  ^ 
Che  coni  amica  iuin'  abbrucerà  l'onda  , 
E  Naui  affida  da ventafa guerra 
Con  doppiò  Scoglio  all'una,  è  f  altra  Jpònda. 
lotto'  tòe'l lido  ti '  Noccbier pronto  afferra, 
Scende  la  Gente  fui  arena  bionda, 
E  s'inuialave  Jcorge  v*  Arbvr grande  > 
Ch'una  fckia  <k  xxmiuti Aria  fpande, . 

Seluaggio  Bedano  jrmxl 'altre  Piante  V 
Quejìi  ben  cento  ergea  ramojè  braccia} 
E  quinto  leu»  alCiel  la  chioma  ondante , 
Tanto  ali  Infem  o  fue  radici  caccia  ; 
T al'è'ltrohCOyCbefòuté'Onbofco  ammate , 
Che  l  ampie ffo  di  dieci  non  abbraccia  ; 
Come  fefar  Natura  ini  fi  vanti 
GliArhor  nonmen,cbe  gli  HuommiGigati. 

.  t* 

Del  nouo  Mondo  in  quella  efirema  Parte 
Com  Huomin  rei  che  l  Ciclo  abbia  sbanditi 

•    I  Patagonia  onde  fi-pregi  Marte , 
Era  Campagne  abitar-,  fra  Ri  ne, e  Liti  ': 
Ricchi  di  forze,  orbi  d'ingegno,  e  d'arte , 
Degni  che  come  Afottri  Altri  gli  additi  > 
Tal  torreggiavo  grandi  di  Statara 
Ch'Huom  de'ttoflri  no  giunga  a  lor  cltura. 
v*  V    r  \ 


fama  ,cbepréfo  arder -da \  forza orando  .m*W 
Cor/èro ad  infettar  Terre 'oieine  ;  h 
Refi  ladre  di  Genti  in  varie  bande, 
A  faziar  voglie  rie  fatte  rapine  .<  Mk\ 
Mei  ICiei chef pe(fo  i fue' gatti  ?bi  monde 

,  AgiuSìupunizivn  ttvprr  firme , 
T al gafliga  affrettò  ,  che  qaafi tutti 
J  Dcftruttori  àùruiJafctò  dittrutti . 

Fra  l' Arioiapparfo  alto  Qjttrr ter lucente     •'  » 
Negli  occh  'tfuoi  più  chèl fiammante  'iole 
Avn  colpo  fai  della  fuafpada  ardente 
Ben  mille  ardeo  della  mal  nata  Prole. 
In  tettimonio  dèlia f/fenta  Gente 
Rejla  fra  Terre  ancor  dtfèrte  e  fole 
Stagno  non  sò  s'Io  dka  ,o  negro  Piume, 
Di  Zolfore  bollente ,  e  di  Bitume . 

4* 

L'ora  giungeua,  che' l Solar  Pianeta  -> 
Mentrcpìufealdà^tnfa grata  l  ombra  f 
(  Quando  dall'Opra  ti  Zappator  s'acqueta , 
E  di  rezze  viuande  il  defeo  ingombra  : 
E'I  Pailorel  con  In fta  Greggia  beta 
A  piò  d'Olmo ,  o  ds  Paggio  ,  che  l'adombra, 
Mufico  inculto  C  ore  cilme  inganna  , 
Dando  lo  fpirto  alla  fonora  canna . 

4* 

Sotto  f amofit  Pianta ,  ohe  nelchne 
Più fi  diffonde ,  e  più  fi  mottra  denfa  , 
Corcate  quelle  Genti  pellegrine 
Sù  verdure  apprefiar  gioconda  menfa: 
Le  fauorofe  carni  di  P inguine , 
FI  buon  vin ,  che  fra  fefia  Altri  dijpenfa', 
Mentre' l  cor  rallegrar,  courir  d'oblio 
Ogni  memoria  d  infortunio rio . 

.  45 

Non  d'altra  cefa  quiui fi  ragiona , 

Che  de  gli  Augelli,  e  di  lor  Caccia  bella  ; 
E fra  cwttefà  amica  fi  tenzona    v  -V. 
A  chi  fi  debba  il  pregio  più  di  quella  : 
Era  Gente  Gigantea  Gente  fcUona  " 
Altri  qua  pellegrin  retta ,  e  fanella 
Di  liete  Caccie  fra  nemica  Terra , 
AI?tre  in  breue  gli  porti  vn  afpra guerra  ? 
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co/e  ri *ucan  dette  a  wicmù&p? 
guaudo  Amerigo  hi  alGomarrxchiefit 
Che  lafva  Iflorta  conta  a  Lui  ne  renda  » 

Poiché,  lafua  notaConfiiuo  refi  : 

Che  le  Nani  di/per/e ,  equalPaefe 

NouomiraJJe ,  e  come  poi  ndutti 

Si  furo  a  gli  Altri ,  e  fi  raccoljif  Tutti , 

Signor  incominciò  >  gb  Errori  nofiri 
Angui  li  molto ,  epoueri  d'euentt 
Riajfembrar  ponno  in  paragon  de  voslri 
A'  Lidi  auuerfi>e  aprù  remote  Genti  : 
Ma  poiché  vagodifaper  ti  mofìri , 
Conto  fato  come' l  furor  de'  Venti 
fucilo  prò  ci  arecò  ,  che  ci  fé  note 
?  erre fra  nouo  Mondo  ancor  ignote  , 

■  f> 
la  Tempera  Infernali  che  fera  affal/c 
Naftre  Naui,  rompendo  arbori,  t far te , 
Poicb  aforbir  fra  l'afa  Mar  non  valfi, 
Mando  difperfi  a  Lochi  oppoìli* /parte . 
Strano  furor  di  Borea  »  the  pr en  alfe  >  ' 
Traporto  Voi  verfil' Aufirale  parte  ;r  ' 
Jnfano  Fiato ,  che  agrario  forfè  , 
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Trai  Pelago  ondeggiante  la  Procèlta 
Tre  di  cinti  d  urror ,  d'ombre  eduerti ,  > 
Vnqua  fenza  mirar  né 'Sol ,  ne  Stella 
Ci  rapì  erranti-te  de^ errore  incerti  ; 
Il  feguente  Mattin  fummoda  Quella 
Rigettati  fra fquaUidi  Defèrti  i 
Sì  ebe'n  grembo  aW  arene  alte,  e  profonde 
l'infirma  Naue  lacera  s' a  fonde. 

Al  primo  impeto  rio  penfarnmofpinto 
•  -fra  fogli  il  Legno  connaufragio  duro; 
Da fofche  nebbie  il  Ciel  &  intorno  cìnto 
Re ff  andò  ancora  in  fu  i  Mattino  ofiuro-; 
Ma  quelfero  timor  rimafe  vinto 
Quindi  da  viua  fpeme ,  onde  ficuro 
Rejpiròilcorefra  l' affanno  forte  > 
V  it a  incontrata  fiat  or  ror  di  morte* 


Già  rèficerti Me$n*tt  i*itrYn   *  >1  *MZ 
Fummo  da  quel  furor  d'Awemo  furto; 
Salai  dall'onde ,  e  da  ventala  guerra 
Pronti  fendemmo  su  l' io-noto  Porto  : 
Giunge  le  palme ,  e  icgmìxxbie  atterra 
StuotdiNoipiu  demo  ;  e'n  vólto fm.kto 
A  Dio  le  grafie  del  fuofiampo  rende , 
Volto  alla  parte,  onde  lodi  rtfplcnde^O 
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Da  digiuni ,  vigilie ,  e  più  rimaHi 

procelle  sbattuti ,  infirmi ,  e  laffì 


\ 

Da  procelle  sbattuti ,  infirmi ,  e  laffì 
Eramo  sì,  cb'a  fir$er  dritti ,  baili 
Vigore  appena  al  pi  è  debilne'pafi:  : 
Ne  pur'infitte  l'acque,  e' cibi  guafii 
Nembo  lafiiò  di  grandinanti  fifsi  ; 
M  a  d'vmo+pregne  a  Noivefii,ed  ammSti, 
Da  queUi'vmidogiciuttti  tremanti. 

Alghe  ficebe  rxtcelte  al  Lido  intorno 

Rendemm^quHle,tfiU,  e  fomento  al fòco , 
Che  dal fociis'uccefi  alter  c  bel  giorno 
Più  Chiaro  apparuetfpArir  nebbie  vn  poco  : 
Sorta  la  fiamma  col  fio  lume  adorno,  ' 
Compòfti  in  cerchio  su  f  arene  in  loco 
Ancor' ignoto  fitto  ombrato  Cielo 
L'vmor  togliemmo  a  vefìi,a 'finfiil geb  . 

f  refi  poi  daU  Nane  alcuni  Pani    '  .  " 

Piùamfiruati  daHapidggia  impura, 
D'orme  Rampandogli  arenofi Piani 
Duce  mi  feci  a  ricercar  ventura: 
Nemolto  andai, che  tremolar  bntìufc-^ 
Arbo*vìdi,potcbenebbiaofiura,  .\ 
Cb'vn  tale  afpetto  agli  occhi  nofiri  uiuolc , 
Difsipò il  vento , forte  fiù  delSok. 

H 

■  Condotti mlBofcb  il pafib  pèltégrino ,  '  T  '  • 
gJObe  dagli  arbori  ombrò  del  Sole  i  raggi, 
^Giunger  ci  parue  a  nobile  G lardino 
Dì  domeflìchi  Legni ,  e  non  feluaggi 
Sorgcanfragli  Altri  al  par  d'altero  Pino 
Di  guercie  in  vece  >  e  di  fronzuti  Faggi 
Limoni,  e  Aranci,  che  non  pur  di  fiondi 
Si  coronar ,  ma  Pomi  ofrir giocondi . 

Sotto 
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Sotto    liete ,  efortunatrPianH   v 

RUebe  a"  argentei  frutti ,  e  di  dorati , 
Vario  all'erba  formar  fregio  gemmanti 
Vefiitiapiu  livree  Fiori  odorati  : 
datura ,  cbe foberzartalor fi  vanti  » 
Nafcer  glifo ìdiuerfamente  ornati i 
Occulta  qualità  dando  alTerreno  > 
Cbe  fai  parti  foUci  apra  dal  fono  ♦ 


5fc 

Beco  veggio  venir  lungo  la  Ritta  , 

Che  bagna  il  Marini  four  affante  io  lìaua, 

Vn  Pefcator ,  che  decorrendo giua  i 
Soura  picciol  E  atei  di  feorza  catta  ?  ,kv«* 
Vela  di  frondt  t fittila  al  Vento  apriua 
Queffi ">  c be' l Pefce  depredando  andana  > 
Senz 'opra  alcuna  d' amo,  o  reti tefe , 
Macon  la  man ,  eòe  liberal fi  refe . . 


T5 

Rinnouato  rilforo  al  corpo  laffo 
Da  dolci  Pomi  dijèluaggia  fronde , 
Corcatigli  Altri  a  bteue founo ,  ilpaffo 
lo  fol  riuolfiver  Marine  Sponde . 
Sorge a  dal  Udo  eftremo  alpeftre  Maffo  % 
Che  par  e  a  pofio  ivi  in  {/peglio  all'Onde  a 
M' aggrappo  e  faglio,  e  mentre' l  Saffo  rotto 
Gradi  moffrìyfufomifui  condotto* 

5* 
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Jifoa  fpargendo  già  di  color  gialla  , 
Che  correndo  a  rapir  li  viue  Squame 
fean  varia  moforadi  guizzante  JpaJJa, 
Mentre  di  f oziar  vaghe  ingorde  brame .» 
Ne  tardar  molto  a  feorger  quindi  agalla 
M ale  appagata  la -vorace fame  » 
Anzi  f  avida  fete  d  vrì  vmore , 
Cbe  ubriache  le  refe ,  e  traffe  fuore* 
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uinci  fi prefontaro  Onde  potetti      A  Colà, fi  Comi intefi,vn  Mar  nafoe , 


Quinci 
*~Colà 


olà  verfo  la  fora  tranquillate  i 
Cofpatfod'lfokttt  sì frequenti ,  t 
,  Cbe pareanfouraf acqua feminatt* 
Vari  le  trame  zar  Scogli  forgenti , 
Che  d'erbe  fi  velìian  sul  dorfo  nate  : 
Vago  ìlupor,  mentre  da  Pietra  dura  . 
Verdeggienti  Germogli  apra  Natura. 
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Lo fpazio fra  gli  Scogli ,  e  ?  I flette  ' 
Tarerà  fiarfo ,  fra  cui  t onda  paffa , 
Ch  'a  Naui grandi  il  varco  non  permette , 
Mercè  del  poco ,  cbe  nel  mezzo  laffa  : 
Onde  fcorrerfad'vvopocon  Barchette 
(gueir  ampio  Mare  allorché  T  acqua  èbaffa 
A  chi  giunger  bramo  fra  Lidi  ,  e  Terrei 
Che  quell'ignoto  Golfo  al  Mondo  forre 

lo  r'ngraziaua  ilCiel,  che  da  tempelìe 
Fai  faportato  a  sì  felici  Lidi , 
Cbe  cibo  m'offerir  fra  le  Foreffe , 
E  dier  cagion  cb'vn  si  bel  Mar  lo  vidi: 
Trouar  Gente  bramava,  da  cui  rette 
In fi 'rullo  del  Paefo  >  e  cbe  mi  guidi  ; 
Quando  fortir  mirai  pari  al  de  fio 
Vn  tale  effetto  con  diletto  mio  % 


Cui  dalla feorza  vota  tal  gomma fiende  » 
Cbe  gittata  fra  f acque,  «ne  fon  pafìe 
Vaccorfo  incauto  Pefce ,  ebro  fi  rende  : 
Qujndijn'auuien ,  ch'Egli  portar  fi  lafoe 
Com'infenfato  al  Ltto ,  ou  Altri  il  prende  i 
Sì  ch'alhr  che'n  fetomi  Egli  fi  veda  . 
Reftar  del  Pefcator  mifera  Preda . 

ét 

Pefce  raccolto  aueagroffo,  e  minuto 
Già  molto  Quelli  fra  la fota  Barchetta  ; 
AHor  ch'Egli  dal  Mar  m'ebbe  veduto 
Sovra' l  Maffo  la  fufo  alla  •vedetta  : 
S'auuisò  vnMollrofcorto  vn'Huó  barbuto 
Onde  la  Prora  Egli  riuolfo  in  fretta 
A  dilungar/!  dal  propinquo  lito , 
Pur  tutto  dal  mio  afpetto  impaurito . 

*• 

Con  voci  pronte  »  e  con  amico  cenno 

R  ichiamai  f Huo,cbe  mi  fuggi  qualM  offro, 
Cbe  riuolga  la  Prora  lo  pur  gli  accenno  , 
E  vn  fino  acciaro  a  tarli  dono  lo  fnoflro  * 
Più  ch'i  richiami  idoni  offerti  fenno , 
Che  terni  à proda  all'arenofo  cbioilro  : 
lo  poi  gli  cbtefi  ch'i ui  Porto  prefe , 
Cbe  mi  doni  contezza  del  Paefo* 
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Egli  pronto  rifpofe ,  come  quella 
Bore  al  Terra  ,  ch'aWOccafo  vada* 
Stendendo  il  grembo fenza  fin  s'appella 
ha  Fortunata  Terra  del  Canada  : 
Così  ricca  di  Pomij  e  non  pur  bella , 
Che  faticar  per  Frutti  non  accada  i 
Mentr  ali  Abxtator  qual Madre  pia 
Da  fue  grafie  marne  Ile  il  tutto  dia . 

Capo  di  buona  Vtìla  quella  Punta 
Chiamar  fi  dsffe,à  cui  la  ria  tempeBa 
Nóftra  Naue  portò  fra  Parte  giunta 
D'Abitante  natio  vota  Forefta  : 
Come  à  tale  di/erta  Altra  era  aggiunta 
Terra  abitata,  fra  cui  Gente  refia  > 
Che  da'  modi  Se  tu  atte  a  fi  noma, 
Errante  igniuda  con  inculta  chioma . 

Soggiunjè  poi,  eòe  srvna  amena  fponda 
Veder  m'aggradi ,  e  piante  belle  e  rare  »  . 

}  eòe        p0p9%jic  &bfo0H^^i^ 
D'vuopo  mi  fora  ti  trspaffur  quel  Mare  : 
Giunger  colà  Uve  fuperbo  inonda  . 
Il  gran  Canada,  che  Guerrierpiù  pare 
Che  tributario,  Corridori ekee  , 
Che  forma  vnMarfulMar  nell'apla  foce. 


Riuolteal  Bofco, feci d Miei  ritorno. 
Che  fcojfoilfonnopoich' alzar  la  fronte 
Sen  gir  vagando  a  quella  Piaggia  intorno^ 
Diedi  notizia  con  parole  conte 
DiqueJPaefi,ecomalnouo  giorno 
Partir  quinci  là  voleua  ,  e  che  mi  guidi 
IlpicciohNauigiio  aflraneiLidi. 

Gimmo  vagando  fin  che  l'aer fofeo  . .  j  1: 
Tornò  figgendo  il  Sol  dal  noìlro  a j petto  \ 
Pronti  aliar  fummo  a  riuedere'l  Bofco,  X 
Che  dia  fra  notte  O/pizia  aNoi,  ellett».  a 
Ma  pria  col  cibo,  che  portammo  nofeo  j  A 
Ed  altro,  che  IJèluatico  Ricetto 
Da  frutti  rinnovò,  che  l'Arbor  mena  >  . 
Facemmo  siti  Terren  pouera  cena  m.-.b. 


S'offerjè pofcìafiorgermi  il  camino 
Alt'amplaTèrrd,  che  quell'Onda  cele , 
Raccolto  nel  fuo  Legno  pellegrino  , 
Refo  mia  Gutdae  mio  Nocchie r  fedele  : 
Come  feppefchermir  flutto  Marino  A 
Di/piegò, pofeia  egouernar  le  vele  ; 
E  mi  pr omi/è,  ou  altra  a  Me  non  fia, 
Da  Pefce  prouigion  prefo  fra  via;*  gì 
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Grazie  a  Lui  refi  con  feruenti  detti 
Diffi  che  gli  ferbai  mercè  piacente  > 
Sen  quella  tfleffa  riua  Egli  m' a/petti 
Senza  partir  fi  infino  al  aìfeguentt? 
Che  con  Altri  Compagni  a  Me  dsletti 
Sul  mio  proprio  Nauiglio  più  patente 
Comparfò  lo  fora  a fin  che  poi  fi  vada 
Là  Joue mette  \n  mar  l'ampio  Canada  ♦ 


7< 


Nell'Oriente  non  sìtoflo  nacque  , 

E  fparfe'n  Ciel l 'Aurora  vn  bel  vermigli*  ; 
Che  fcelti  Alcuni,  a  cui  feguir mi  piacque 
Predi  di  mano,  e  accorti  nel  configli»  , 
Colà paffammo,  oue  gittata  giacque  . 
Era  l'alfe  arene  illacero  Nauiglto  ;. 
Lo  Schifo  gli  ritolfi,  e  l  ebbi  intlrutto 
.  D'e/cavaria,  anziildoni  al  Mar  in  flutto. 


Il  picciolo  BateUo  rifornito  «  u! 

Refo  di  vettouaglte,  e  d'armamenti  > 
Fu  da  Noi  tratto  su  l'eflremolito , 
Noui  Paefia  ricercar' intenti  : 
Così  d'antenne  vedouo ,  e fdrucito 
Noflro  Lcgtio  maggior  con  l'altre  Genti 
lui  lafciammo  ,  fatte  Lorpromeffe 
Di  far  ritorno  a  quelle  Riue  ifle  fio . 


.TU 
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L'efpertoPefcator,ch'iuict  attejè 
Soura  ilfuo  Burchio,  non  si  toilofcorfe 
Noi  dijpotìi  a  partir,  che  la  via  prefe 
A  Not  dauante,  e  Condottier  precor/è 
lucciola  vela  d'Austro  al  -Lento fiefe, 
E  ver  Ponente  la  fua  Prora  torfe  ; 
E  mentre  l'Alto  di  quell  'onde  fchiua , 
Va  coiTeggiando  la  finiflra  Riua  . 

'Giù*- 
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Giungemmo+d  ì filetta  ilprim»  giorno, 
Che  dal  Gracbio,tb' albergaci  nome  prende  i 
Cinta  d'vmtda  arena ,  eòe  d'intorno 
■Vn  tal  brancutofuo  Ricouro  rende i 
Quel pìcchi  Granchio  dì  vermiglio  adorno 
Spefftalattarfifra  quel  M*r  dpcende , 
Ma  non  sì  tatto  fi  bagnò  fra  l'onde , 
Che  nede  al  Ripofliglio,  e  vi  l'afeonde . 

7f 

Teneri  Granchi  tolti  a  molle  arena 
La've  teleffer  l'vmilcafa  loro» 
la  fera  ci  danaro  m  lieta  cena 
Con  altri  addotti  cibi  vn  buon  rifarò  ì 
Sotto tenia,  che  ombrai atta  Jèrena 
Dormimmo  pot fin  che di  perle \  e  d'oro. 
Si  riuefta  il  Mattino ,  e  ci  rappetk 
A  gir  incontro  a  none  Ifitkbeù . 

7^ 

Tale fu  Quella ,  che  nel  dì  fecondo 
ter  Ofpizio,  e  ripofo  aMois'oferfir  ; 
Jfola  vaga,  che  dal fen fecondo 
Tnuttuofe  n'aprìa  Piante  diuerfè? 
Che  vario  Pome  portar  lungo,  e  tondo  ; 
Tra  cuiTalfù,  che  mentre  i  grembo  aperfe 
Rendea  l  interne  fue dolcezze  note , 
Cb'Altrialgulìo  aUéttaro^ncor  ch'ignote. 
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Malnoìlro  Duce,  acni  n'aggradi ,  epiaccia 
Più  d'ogni  T  rutto fauorofa  Carne  » 
Pronto  fi '  moffe  d'-vna  Beluaa  caccia 
Natia  delB<fco,  lieto  preda  a  farne . 
Mirar  credendo  eh' Egli firger faccia 
Leure,  oDama  dalcouo  afeguitame, 
Vfcir  vedemmo  da  cefpuglio  fcojfo 

Elio  poiché  compì fra  ferbeilcorfò 
Rapidamente foura  vn'Arbor falfi  , 
Armando  qutui  a fua  difefà  il  ntorfò, 
Ma  tal  rijugiotd  arme  non  gli  valfe  : 
L'Huom^be'lfeguìdeJìropoggiado,  ildorfo 
Sigli  aferrò,  ch'ai Juo furor  preualfe; 
Dtfcefe  poi  con  l'Animai  ghermito  , 
Onde'l  renda  aldigiun  cibo  gradite  . 


7%* 

finn  òrouai  mivlior  uiuandt 

DalHfiefe  Ltmprede-unco più  grofe  , 
QuaiguHat quitti  da  Lacerta  grande  r>\?. 
Di  cui  fra  Bofchì  a  Caccia  Altri  fi  moffe  : 
Ala  ta,ifin  l'oua  candide ,  che  monde 
Fuor  la  TemmmaaUor  che  l fino  feoffe , 
Che  perdano  appo  Qmfte  pellegrine 
Quelle  m  che  nacauer  d'Europee  Galkiuj . 

So 

Dall'I  fola  p  affati ,  che  s'appelli 

Da  Lacerto ,  che  nutre  ,  il  Legno  feorto 
Tu  i  altro  giorno  al  Lido  degli  Augelli  ;  . 
Ma  no  già  ci  accodammo  a  prender  Porte: 
Sol  da  timor  ,  che  poffan  farci  guelk 
Corui  Marini  alcuno  affronto,  e  torto  ; 
Corui mordaci, di  a  a  tino  inchtofìro 
Sparfi  le  penne,  e  raffi  il  piede  >  eli  roilro . 

8lì  - 

Couerto  tutto  l'arenofofuoh  . 
Parca  di  Quelli,  tanti  furo,  e  tanti 
Gli  Augèlli  che  formare  vmhreuevokr  a 
A  predar  Pefci,  oue  mirar.guizzantisì  ''. 
P affando  Noi  l'ampio  Pennuto  fittolo 
Svdi  in guifa  gracchiar  con  roebi  canti  , 
Cb' aff  ordarparue  il CieUnm  che  la  Terra, 
Come  fe  voglia  a  Noi  intimar  guerra  «•  ■ 

8* 

//  dìfeguente  anzi  che  nafea  H  Raggio  , 
Che  dalcbiaro  Oriente  Apollo  fiacca* 
Peruenimmo  con profpero  pajf aggio 
La' ve  nel  Mare  il  gran  Canada  sbocca  : 
Tatto  il  Piume  fra  terra  tm  gran  viaggio 
T al fidtmoBra  in  fua  patente  bocca ,  . 
Che fra  l'onde  marine,  che  dif  caccia  , 
Largo  a  fue  dolci  dieci  leghe  faccia  • 

In  fronte  al  Continente  v»  Lido  ameno   -  >~ 
Mira  nafcentela  diurna  Stella  ; 
Chele  braccia  ine  untando  forma  vn  Seno, 
Che  Capo  hello  a  gran  ragion  t'appella  j 
Dolce  temprato  fitto  del  fereno 
Lieta  pompeggiala  fua  Terra  bella; 
Si  eh  Altri  fa  dubbiarle  più  gioconda 
A  g/i  occhi  fidimoflri,  ò  più  feconda  • . 

D'erbe 
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Gr.*irra  gli farà  ,  fe  dal  lontane 
Par/h  tuo  al  nojìrv  qua  venuto 
Alcun  dono  gli  porti ,  afe  la  mano 
Arrmir  prometti  in  guerra  a  darli  aiuto . 
M  offe  ciò  detto  fra  l'erbofo  Piano 
Queil'Huomfeluaggw  fife»  di  peli  ir  fato  ; 
Io  pronto  feguo ,  e  mentre 7 paffb  appretta , 
■varie  Cafe  mirai  fra  la  F  oretta  . 


D  erbe,  e  fiori  il  terren  qumei fmaltato 
Vagapompa  n'ojfria  ,  quindi  di  Piante 
Ricche  di  Pomi  il  Lido  incoronato     ..  . 
Lieta  Scena  formaua  al  Mar  dauante  : 
Parca  quitti  l'Autunno  maritato      .  : 
Con  Primauera ,  che  d'odor  s'ammante  , 
,  Mentre  di  Frutti  Egli  fi  vetta  ,  e  a  gara 
Faccian  di  lor  ricchezze  offerta  cara  . 

9* 

Per  entrò  fivedea  X  amena  Terra      ~       '  Era*  l'Abitazioni  ouate,  e  tonde 

Enger  dall' %  mil grembo  erbofi  Monti  ,  Di  [fe  minate  fra  lePiaggie  belle 

Per  cui  Natura  ini  diparte  ,  e  ferra 

Varia  Nazion pronta  agl'indegni  affrtti. 

Da  Gioghi  ,  che  com  Àrbitri  di  guerra 
;  fra  Neemciforgean  difcejèr  Fonti 

Con  piè  d argento,  t fra  fiorito  calle 
.  Corfiro  a  feconda*  Campagna,  e  Valle 


Dirozzi  legni  edieontefta  fronde  ».  - . 
Coperte fottra  da ferina  pelle  : 
Predati  Pefa  fra  Manne  Sponde      ,:  x» 
Formar  da fquame  loro  il  Tetto  a  Quelle, 
Che /ombrar  di  quelLito fui  confine , 
Sentinelle  guardar  l'onde.  Marine*.,  .j^ 
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D'un  tal  Loco  Io  gode  a,  mentre  \ pen fiero     .  Cafa  noni, ,  cb'vn  Orticel non  ferhe '.  .  \; 
Del  futuro  prefigo  mi  predice  >  A  tergono  pur  d'intorno ,  in  cui  piantate 

Fortunato  quel  SIRE,  ch'ai fuo  Impero 
Tal  Terra  aggiunga  Regnator felice  : 
Quando fra  l  Udo fuo  prefo  il fenderò 
Hi  fece  incontro  Gente  abitatrice , 
Che  più  che  Jpeme rechi  altrui  paura 
S'Egli  all'abito,  e  al  volto  ponga  cura 


•  - 


Ebber  medicinali  diuersErbo, 
A  Monti,  a'  Valli  quàeld furata  ■. 
Curar  da  Quelle  loro  piaghe  acerbe  , 
E  lafciarole  vifeere  purgate: 
Donna  da  Quelle  partorì  febee  . 
Senza  l'oprali  mano  aUeuatrice, 
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Huomtn  s'offrir,  che  adequar  l'opra , 
DettiSeluaggi ,  Huominiin  villa  crudi, 
Che  dall' omer  diffufe  ofeure  chiome 
.  A  Noi  fi prefentar  di  •vetti  igni  udì  : 
D/fuccbi  Alcuni  di  nmtiuo  Pome 
Sparfe  le  membra  auieno  ifpide ,  e  rudi , 
T al  che fembrò  lor  nudità  dipinta 
.  Vettir  li  urea ,  che  non  retto  difcinta  . 


S8  - 

Chic  fi  ad  vn  de  Seluaggi  vfandofègni 
Loquaci  più  che  voce,  e  che  fermane  , 
Cb'Fgli  l'Albergo  del  Signor  m'infegni 
Che  Come  Rege  leggi  Lor»  dune  : 
Alcun  non  è,  rifpofe,  che  qua  regni 
Frà  Quctta  nottra  libera  Nazione  > 
Fuori  Ael  Capitan,  ch'ardito,  e  forte 
Ci  guidi  a  guerra  a  portar piaghe ,  e  morte 


9* 

Tutta  colà  di  Femmine  è  la  cura 
Di  mantener  ali Orsicel  le 
Rigar  mattino ,  e  fera  d'acqua  pura , 
E  a' intimo  adoprar  mazza  zappante  ? 
•  Anz-i  Donnafeluaggia  il  tutto  cura 
Che  fuacafa  cbiedeo  ;  mi/èra  Oprante  ; 
Mentre  l  Marito  fuo  altro  non  faccia 
Oue  guerra  manco,  che  Pefca,  0  Caccia  * 

\  Non  come  Mogli  nò,  ma  come  Schiatte 
Trattar  quel  Popol  fue  Mogliere  fuo  le  ; 
Mentre  le  Giouin  da  fatiche  aggraue  >  . 
La  vita  à  Vecchie  per  rittoro  inuole . 
Madre  infelice  allor  che'l  feno  gratto 
Alleggerì  da  partorita  Prole 
Leuojji  totto,  e  fi  cercò  in  fua  vece 
1 1  fuo  Marito,  e  l'ammalato  fece . 

A  a  a  Scorti 
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Scorti  fummo  dauanti  a  quett'Huom  fero* 
Che  da  furore  infano,  e  immane  forza 
Suora  talNazion  s'acquiiiò  Impero  » 
Che  d'oiiilj "angue  vmafuafete  ammorza: 
Elmo  vn  tefcbio ferht , refe  cimiero 
penne  d'Augelli,  vfèergo  al petto fcorza 
Di  CocodrùK ebe  là  frequente  nacque , 
fra  terra  Predator,  Corfar  fra  l'acque. 

W 

Trinciate  auea  le  carni  in  varia  parte 
QucHt,  di  cui  fi  fece  Altri Jèguace  » 
Non  da'  Nemici  incife  in  fiero  Marte, 
Ma  cincifebiate  da'  Suoi  propri  in  pace  : 
Tal  feto  uggia  NazioM,cb$  più  che  l'Arte  » 
Pregia  la  Forza,  efperienza  face 
D'Huo,cbeCapion  deflinat'l fiede  aitante, 
Js  Duce  il  fa  Jè  nel  foffrir  co/tante .. 

Refo  onore  a  quel  Barbaro,  mi  cbiejè 
Da  qual  Confino  era  colà  venuto}  * 
Oltr'alMar ,  diffi,da  lontan  Paefe 
Scefi  a  recar  frutte,  a  dar  Muto; 
Qual  fupplicante  indi  ghfeipalefe 
Qual fui  da  ria  Fortuna  combattuto  ; 
Ond'a  Lui  dimandai  cibi,  efufftdi, 
E  di  fondar' Albergo  entro fuoi  Lidi . 

91 

Rifpofe  quel  Signor  cbe'lgiorno  appreffo 
Egli  a  Noi prouigion  di  carni*  frutti 
Madato  aurta  in  compagnia  d'un  Mejfo, 
Già  cbe'l  cibo  mancò frà falfi  flutti  :   (  fo, 
Ma  pria  eben  quelTerreno  abbia  permefr 
Che  Seggi fieno  ad  abitar  coftr ut ti , 
Trattar  uolea  co'  Confali  eri  fuoi , 
E  conforme  al  parer  rifoluer  poi  * 

Come  partito  Io  fui,  chiamò  vn fio  Mago 
Configliero  fnpremo  nel  Senato, 
Anzi  Miniiìro  dell'Inferno  Drago 
A  danni  altrui  di  cupe  frodi  armato , 
1 0 ,  che  pria  fofrettai,  di f piar  vago 
D'Altri  il  configlio  ria,  m'ebbi  celato 
Quinci  non  lungi  fra  romita  fronda 
In  parte t  eh' all' Albergo  lui  rifpond.u 
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Forata  Canna,  che  nel  fine feria 
Vn  tal  -vafeì  dijpoflo  il M ago prefè  ; 
E  poi  che  v'acconciò  non  sò  quat  erba, 
Pofto  carbon  rouenteindi  l'accefe  : 
Fumo  bebbe  da  bocca,che  ri/èrba 
T al  qualità,  ch'Altri  ubriaco  refe  ; 
Tale  diuenne ,  e  cadde  in  mezzo  al  Pi. ino , 
E  quindi  forfè  di  furore  infano. 

loO 

Gridar  odo  il  fellon  fi  fieJa  ■  e  uccida 
Gente  vefìitailfrn, barbuta  il  mento, 
Dalla  fpuma  del  Mar  nata  la  guida 
A  difertar  le  noilre  Terre  ilvento  * 
Agli  attifeonci,  alle fonore grida 
Huomin  Seluaggi  aecorfer  cento,  e  cento  ; 
E uribondi  s'armar 0  a  indegno  affronto , 
Mentr'a  Compagni  intato  1 0  torno  proto . 

101 

De'  Cari  Mieibreue  Drappel  raccòlto  *  • 
Richiamato  alNauilda  quella  Terra 
Con  Altri  auea;  lo  Schioppo  in  mano  tolto 
A  far forte  rifpoila  a  infuna  guerra  : 
Quand'eccodi  Seluaggi  vn  Nembo  folto 
Dell'arco  armato,  onde  lo  Hral  dijerra  » 
Che  toflo  m'attui  fai  veder  finito 
De'  fulmin  noflria  lampi,  alfuona  udito, 

loi 

L'oppoilo  in  tutto  a  quel  che  tenni  auuenne 
Da  flrano  afftlto,  che'mprouifr  nacque; 
Di  Quelli  in  vece  a  Noi fuggir  conuenne 
per  no  cader  tra  fumé  in  grebo  all'acque . 
Odi  in  uenzjon,  che  dall'I nferno  venne , 
C/j'i nitidi  ò  noHroarriuo,  egli  di/piacque; 
Cor/è  rifehio  UN  aitigli  0,  (  o  duro  gioco  .  J 
Di  naufragar  nel  Porto  in  mezzo  al  foco . 

Sotto  le  punte  delle  lor  frette 
Legate  auierio  le  maligne  Genti 
Vnte  pannocchie  di  più fila  ilrette  > 
A  cui  il  foco  attaccar  di frei  ardenti  : 
Quindi  il  dardo  froccaro ,  onde faette 
Altrui  con  doppio  mal,  mentre  dolenti 
Piaghe  n'apporti  da fa  e  punte  dure , 
E'n  vno  accenda  dall' addotte  trfure. 

Scura'l 
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Soural  noflro  Nauiglio  0  quai  tempefìe  Stormo  di  Quelli  ebro  d"mf ano f degno 

Caddcr  repente  d'infiammati  dardi  l  Saltò  fra  C  acqua*  darci  affanno,  e  duolo: 

Frequenti  più  de' -razzi ,  che  fra fette  Seguì  noflro  KauigHo,  onde  laffonde  9 

Scappar d altere  Torri  Altri  riguardi .  Sin  che  più  ratto  al rio  furor  s  offonde . 
Quinci  a  partir  s  eramo  Noi  men  pretti 

TuttiaUriefferpotean  rimedi  tardi,  $£iVÌ*i 

,   ArfoilBatello,equantoinEffoap^  ,  t^^aMgmm^J^^:.lm  \ 

romba  rendendo  al  cencr  noflro  ti  Mare .  Da  fue  atte  re frutttpelUgr^  : 

Majcbe far  fipotea ,  mentre  tal  guerra 

...  105  Infida  a  Noi  moueo-Gentc  fermai 

Tofto  the  vide  il  pellegrino  Legno  Quel  Continente,  che  nafconde  ,e ferra 

forfè fugace  dai  terrefhe  Suolo ,  Vn' ampio  Mar, forfè  lo  Ciel  defluì* 

téri  le  Stelle  di  vittoria  infetto  Ad  altro  Prence  di  Vahr fecondo, 

D\dto  clamor  quel  Barbarefco  Stuolo  :  Che  chiara  Parte  tegna  in  nouo^  Mondo . 

IL  FINE  DEL  VENTESIMOSESTO  CANTO. 
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STANZA  J. 

Spedito»  e  pronto  il  nauigar fi  tenie  » 
Mentre  laNaue  il  vento  quinci  porta, 

»  » 

'Andati  veloce,  che  prona  Amerigo  por- 
tato dalla corrente  dell'acque  per  IoStret- 
to,  che  intende  d'inueftigarne ,  dirnoftra  il 
corfo  dell»  propria  Volontà, che  condotta  da 
rapidi  flutti  de'  De  fideri  \  oh  (  contorme  all' 
off  t  il  Etimologia  del  Tuo  nome  J  fra  fortunofb  Ifìì- 
mo  di  módana  Vaghezza  Jàdoue  più  Jetalcti. 
I  Cigni,chc  n'incontra  il  Tofcano  nauigando 
a  feconda  dell'acque ,  i  cibi  graditi,  l'ameni- 
tà de' fonti,  cole  fono  tutte,  che  denotino  fo- 
disfazioni  Mondane ,  che  polla  altri  ritrouare 
nel  corfo  del  proprio  volere .  Rcfta  tuttauia,* 
vnacalefua  confolazione  contracambiata  da 
defetti,e  pericoli.  La  rattezza  della  nauigatio- 
ne  gl'imperi  ilcc  la  cognizione  intera  del  luo- 
go.che  di  fpiarne  intéde;  corre  rifico  di  fmar- 
rirfi,  come  incerto  del  viaggio  fra  tortuofì  er- 
rori rauuo!co;fìvà  allótanadoda'Cópagni,che 
Egli  regge ,  il  che  tutto  denota  :  che  l'Huorao 
che  vada  fecondando  il  proprio  volere  no  n_» 
comprenda  alctjna  fiata  quel!o,che  Egli fr  fac- 
eia,  rapito  da  defideri ,  corra  pericolo  di  tra- 
inare fra  gli  errori>  fi  difeoftj  dal  buono  reg- 
gimento delle  fucPotenze,e  Sentimenri,datili 
in  cuftodia.  Tali  fono  i  danni,<rhe  cagioni  fa 
propria  Volontà  clic  li  beniiffem"  mali  per  fua 
KtnSem.  c»g'<>ne  diuen^noVEa  propria  Volontà  cor- 
x>om.]|.  *  re  precipitofa  al  malc»non  vdendo»  aie  una  fia- 
ta l'impero  dctlrRagion^  ;  vuole  tutto  ciò  che 
t»u.  me  le  aggrada  ,ne  confiderà  fe  fra  lecitogli  a  inue- 
■■  ro  vn  gra  malesi  che  faccia,che  li  beni  non 
fieno  beni  noftrT-  Erta  è  l'origine  de'  peccati, 
il  fomite  delle  fceleranze,di  tutti  li  malori 
l'incentiuo,  a  cagione  di  Quella  il  no  Aro  pri- 
mo Parente  perdette  la  gloria  dell'Immortali- 
ti *  e  la  ftola  fpeziofa  dell'  Innocenza . 

STANZA  III. 

Quella }  che  ne  II'  andar  rifpiarmò  pria 
Fatica  nel  camini  rende  al  ritorno. 

II  rìtorno,che  fa  Amerigo  nauigando  con- 
tro la  corrente  dell'acque,  figura  il  ritor- 
cer della  Prora ,  che  Altri  mimicamente  fac- 
cia contro  la  volontade,  e  propria  inclina* 
zione  con  la  generofità  dell  Animo':  Il  chc_> 


difficile  imprefa,  ma  quanto  pid  laboriofa,ta- 
toaltresj  gloriofa  s'appalefà .  Egli  perciò  vin- 
cendo fe  Beffo  s'acquifta  vna  vittoria ,  piti  rav- 
guardeuole  di  quella ,  che  riporti  vno  efpu- 
gnatore  di  munita  Cittade,  e  dalla  domina* 
zione  di  fe  fteffo' vn'Impero  piti  che  Reale. La 
compiuta  notizia,  che  và  il  Tofcano  riteuen- 
.  do  di  quello  Stratto  nel  ritardato  ritorno»  det  * 
nota  la  cognizione  del  vero  Bene,  che  ritrag- 
ga vie  piti  fempre  il  Navigante  contro  il  pro- 
prio volere.  I  ripófi,  che  Quegli  Tra  via  fi  prS-  - 
de,  la  pace,  che  eoda  Quefti  ;  e  finalménte  ia 
red 

uzione,chefaQueglidtfe  medefmoa'fuoi 
Compagni.dimoftia  il  compiuto  raccoglimé* 
to,  che  fece  Quefti  in  fe  ftelTo,  vincendoti 
contrailo  del  fuo  volere. 


STANZA  XXVIIL 

AITAfttilm  la  prora  il  Nocchier  gira  > 
Mentre  Sirocco  dalla  poppa  Jpira . 

V  A  fa  lira,  che  vanno  facendo  le  Naui  incó- 
ntro J'AquiIone,denota  quella.che  facciano 
gli  Huomint  prudéti  fàlcndo  da'  vizi  alle  Vir- 

•  «idi,  e  d'vnain  altra  perfezione.  Queflo  n'in- 
fegnala  Natura  ifteiTa  nella  Terra,  mentre  1' 
Arbor,che'neflà  produce,  prima  s'infrondi > 
quindi  s'infiori,  e  per  vltimo  fruttifichi.  Que- 
llo ne  dimoftra  hell'acqua ,  mentre  il  Fiume 
vada  nel  fuo  corfo  prendendo  nuoui  augu- 
menti  d'acque,  ed  ingrof6ndofi,  finche  per- 
venga a  dar  tributo  al  Mare,  e  quiui  come  ia 

;  fua  patria  s'acqueti.  Queftónedà  ad  inten- 
dere nel  foco,  che  fi  appalefaambiziolò  d'ami 
dar  pur  fempre  folle uandofi  poggiando  tan- 
to in  alto,  che  giunga  alla  fuasfera.  Di  que- 
llo n 'ammoniteci!  Sauio  dicendo:  Ilfentiero 
de'Giufti  c'J  modo  loro  di  procedere  e  come 

4  Ja  luce  del  Sole,  che  la  mattina  fpuntafuori.e 
quanto  pid  vàcrefeendo,  tanto  più  fi  perfe- 
zionai fin  che  arriui  alla  perfezione  del  mezzo 
giorno. 

STANZA  XXIX. 

RadeF arene  della  Riua  Bafa, 

Sin  ch'Egli  giunga  al  Capofila  Croce . 

LA  Nauigazione  di  Coftoro  lungo  la  Ter- 
ra Auftralc  denota  quella,  che  lungo  il  lieo 
di  Morte  vada  facendo  i'Huomo  fàuio  con  la 
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confiderarioo:  di  cfla:  Con/afllcori  la  Mone 
lofc.cjf.  jj  Ljto;  comcchefi  cotonili  ne  g'f  effetti  non 
meno,  che  nel]  appare n7c:  k  termini  alcuna 
Terrari  Lite,  con  l'eftrcmità  dell'arena,  e  pa- 
rimele all'acque,  che  n  arredano  a  quelle  tue- 
ti  »  loro  più  tumidi  ondeggia  mentirla!  erra  al. 
tresì  della  nodra  vmana  JÌcuoIczza  viene  a_» 
terminarli  nelle  poluerii  dalle  quali  fu  compo 
fla;aquc(te  fi  frangono  tutti  gli  orgoglio^ 
imi  delle  m odane  fuperbie  .  Chi  nauiga  lun- 
go il  lidodi  Morte  non  teme  incórri  dì  Corfaii 
Infernali,  nonlufinghcdi  mondane  Sirene , 
conduce hdo  feco  lacófidcrazione  della  Mor- 
esche poderofa  guerriera  gli  póga  in  fuga  tue 
ti,e  in  rotta.Onde  parlando  della  Morte  UVe- 
fcouoParifiéfe  Efla  la  miapropugnatricc.che 
mi  difenda  da  Nemico  nequ  iti  (fimo  ■>  cioè  dal 
Senio, mortificandolo  su  gli  occhi  miei  fi  che 
io  ne  goda.  Nauiga  ficuro  da  tempefle d'- 
ambizioni ,  chi  và  radendo  la  terra  della  Mor. 
tale  caducità, dicendo  le  parole  del  Romano 
Imperatore-Tutte  le  cofc,che  attegono  al  cor- 
po, fono  come  vn  Fiume,  che  palli:  quelle  che 
all'animo,  come  vn  fogno  ,  come  vn  fumo 
fuanilcono  :Ia  vita  e*  vna  guerra,  vna  pellcgri. 
nazioncila  fama  che  fuccede  dopo  la  Morte  t, 
vn'ubliuione .  Egli  non  teme  di  Imarrirfi  , 
mentre  la  Morte  gli  fcrua  di  fanale  fra  l'om- 
bre del  inondano  orrorc.c  di  fida  Condtittic- 
ra  fra  l'incertezza  del  camino:  chinauiga_» 
predo  quefto  Lido.tutte  fcrbadifpoflc  Icilio 
cofe,  veggendofi  vicinaJa  terra  della  mortali- 
tà; alla  quale  d'ora  inora  gli  conuenga  feen- 
derearipofo.  Chi  nauiga  con  la  confidera- 
zione  lungoqucfio  Lido  di  Morte  (ale  di  per- 
fezione in  pertczionc,c  per  vie  di  morte  giun- 
ta*. c.M«  ge  aPorto  di  falute.ouc  gliAngcli  I  attendano 
comeNaucdi  Mercante, che  porti  preziofif- 
fime  merci  . 


) 
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STANZA  XXX. 
Dufi  I/o  lette  a  quel  terre»  vicine 
Quindi  fi  fero  a  dejlra  man  dottante, 

L'Approdamento.chc fanno  i  Nauiganti al- 
l'itala delle  Pinguine,  la  fermata  in  ed?,  la 
la  cacciagione  di  quelli  Augelli  infermi  al  vo- 
Jo,ctardi  al  moto,può  lignificarne  alcuna  pi- 
grezza, che  ne'  fpirituali  pellegrinaggi  fucceda 
mercé  di  fcnfuale  allettamento,  che  gliratcé- 
o»,  denotato  nella  gramezza,  che  fi  finge  de' 
terreni  Augelli.  Quindi  ne  gli  antichi  Sacrifi- 
zi il  grado  d clip  Vittime  rrffar  doueua  confun 
to  al  foco ,  anzi  che  fodero  Quelle  offerì  e  a_» 
Dio.  La  caccia  che  fra  gli  Altri  fa  Amerigo 
de'pingui  vccelli.dimoftra  che' l'Intelletto  al- 
cuna fiata  fi  lalcia  pcrucrtirc  dalle  lufinghc» 
del  Senio  , 

STANZA  XXXXII. 
Corcate  quelle  Genti  pellegrine 
Su  verdure  ordinar  gioconda  menf.x . 

Colloso ,  che  nell'ignota  Terra  de'  fieri 
Giganti  celebrano  allegramente  il  pran- 
dio, corcati  all'ombra  di  fronzuta  Pianrà.di- 
moffrano  il  codume  de*  Mondani,  che  fpcn- 
fieraii  fi  danno  ,  fguazzando  fra  terra  de'  Ne- 
mici in  ogni  forte  d'armi  poderofi  ,  e  pronti  a 
graui  danni .  Vn  tale  godimento  ,  a  cui  lucce- 
dettero formidande  guerre, e  trautgli.ammo- 
nifee,  che  l'allegrezza  intempediua  fi  rendo 
augurio  di  fuccedenti  tridezze  ;  nel'a  manie- 
ra che  fi  dice  che  il  canto  delle  Sirene  nella 
bonaccia  maggiore  del  Mare  annunzi  crude- 
lidima  ternpeda;  dal  che  poflà  fucceder  quello 
che  annunzia  Se  ncca,  che  riuoltofi  lbfopra  in 
vn  momento  il  Mare  ,  redino  dal  furore  di 
Edo  aflbrti  quelli  ifteflì  Nauigli,  che  pur  di- 
anzi foura  il  placido  fuo  grembo  fcherzarono. 


Otig.  u«, 

Hom-f  . 
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kwm  Segui  a  quel  Lu/ìtano  il  fuo fermone, 

oMa  l'interrupe  vna  fugace  Belua  : 
La  fegue  il  Gtouin  ^Tofco ,  onde  le  dotte 
Morte  dalCaJla ,  e  dietro  d  Let  sinfelua. 
Vn  fier  Gigante  indice  guerra  ;  font 
Scopettieri  Amerigo  anzj  alia  Selua  ; 
/il  fuono  in  fuga  t  Paragoni  vanno; 
Quegli  ritorno  alle  lor  Naui  fanno. 


'Sf 


ffi  **  m 


STO*  ^***i5fà3l 


ENTRE  tai  cofe  del- 
la Terra  conte , 

Che  poi  nomata  fu 
Tranàa  nouellay 

T ributaria  al  Gran 
Rè  che  d'Or  la  Pro» te 


Cinge  nel  Grembi  di 

fua  GaUia  bella  ; 
Ecco  difende  dal  vicino  Monte 
tal  fuggitiua  Fera ,  chi  a  oedella 
Sembri  i  n  mijlodi  Ceruo,  e  Capriola  , 
E  quanto  può  dalCacciator  s'inuola . 


Dall'orma  biforcata  alcorfo  pretta  t 
E  da  ramfe  corna  il  Ceruo  rendei 
Vna  feluaggiaCapra  manijètta. 
Da  lunga  barba  >  che  dal  mento  fendei 
D'ambo  le  tempie  dell'  altera  tetta 
Difafia  in  guifa  doppia  orecchia  pende > 
Che  fi  diffonde*  e'n  tal  maniera  fpandct 
Che  le  peruenga  a  mezzo  7 petto  grande . 

"\  * 

Colta  da  fiero  Arder  >  dura  fetta 

Sparfi  d'ottro  fanguigno  adduce  al  fianco 
E  più  fi  duole  quanto  più  s'affretta  » 
Balenando  fouente  al  lato  manco, 
ha  vede  Quegli,  a  cui' l  cacciar  diletta  > 
D'Amerigo  il  Nepote ,  il  Giouin  franco  ; 
Si  leua ,  prende  fua  zagaglia ,  e  crede 
Riportarne  di  Quella  opime  prede . 

Segue 
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Segue  la  Tuggjttiua ,  elcorfo fi  accia 

Curfòr  più  ratto,  onde  la  giunga,  e  prenda , 
0  pur  cader  tra  via  F^t  la  fàccia 
Dall'afta fua , eh' a ferir  d  rdo  renda: 
Spettatrice  rima  ndi  q ue Ma  Caccia 
la  Gente  tutta ,  e  perche  più  raccenda 
A  bella  preda  >  alte  fe fio/e  voci 
Dietro  gli  manda  all'orme  fue  vekcù 

L'Aura', :cht rfiede  il graziojò  folte 

Furando  ilfeltroalcrin  nuda  la  tetta  , 
Del  crine  ondeggia  toro  allento  fc  tolto  , 
Cb' all' Arco  bramì Amor  per  corda  tntcHai 
"Non  lo  raccoglie  Egli  pur  tutto  volto 
A feguitar  la  Belua  a  fuggir  prefta; 
Sptttacol  bello  offrendo ,  mentre  manda 
Il  piede  manti  ,  ci  capei  dietro  /panda . 

6 

Talfoura  i  Gioghi  dell'amato  Cinto 
Conto  n'apparue  il  faretrato  Apollo  ; 
Sedalfuo  corjb  l'oro  in  nodiauuinto 
Sciolto  diffonda  sul' eburneo  collo  : 
T al parue  allor ,  che  da' fuoi dardi  eslinto 
Die  l' immane  Fiton  l'vltimo  crollo  ; 
Al/or  che  giouinetto  al  Mondo  apparfe 
Coni' aurea  Infegna  di  fue  treccie  fparfe . 

7 

Corre  costleggier ,  che  fègna  appena 
Col  pie  i  olante  l' arenofb  Campo  t 
Ambivn  contrario  intento  al  corjomena  ; 
CheVVn  la  preda ,  e  l'Altra  cere  afe  ampo  : 
Sembra ,  che  crefeaal  Gioumela  lena , 
M  a  tic  hi  alla  Fera ,  e  troui  ognora  inciapoi 
Verde  Quella  del  Campo,  Effo  nacqui  ila , 
Fi  però  lieto faffh  Fila  sottrila  . 

* 

Già  già  l'incalza  ,  e  fue  t 'effigia  preme , 
Si  che  detto  n'aureffi  ecco  la  prende  i 
Ma  poi febemita  fa  reslar  fua  fpeme 
Quella,  che  dal  timor  forzariprende . 
Qual/ugge  l'acqua  dalle  labbra  eslreme  > 
E' t pomo  a  Tantal,  che  la  mano/le nde , 
1  al  burla  il  Cacciator  la  fc  altra  Fera  » 
Allor  che  farla  preda  Egli  più  fpera . 


Talor  qual  Volpe  attuta,  the  vicino 
Correr fentendo  ad' abboccarla  il  Cane, 
S'arretta alquanto,  e  torce  il  fuo  camino  i 
Onde  beffato  Egli  perciò  rimane  : 
Così  la  Fera  il  Giouin  pellegrino 
Ingannai  ed  allor  più,  che  non  lontane 
M ira  le  bofebersccie  ombre  profonde  > 
Fidato  nido ,  oue  fra  lor  s'a/conde . 

io 

Già  che  non  giunga  quella  Fera,  e  ttampi 
L'arene  indarno^  HCacciator  Tcfcano , 
Anzi  che  Quella  fi  rimbofebi ,  e/campi, 
L'afta  le  vibra  da  fulminea  mano; 
Ala  per  fua  tri  sia  forte  incontra  inciampi 
In  duro  tronco,  e  retta  il  colpo  vano  ; 
La  Belu  a  intanto  fra  la  fpeffa fronda 
Si  mefee  in  gui/a,  cb'alla  vtfla  a/conda . 

1 1 

Da  perdita  sì  lene  vn  graue /degno  ; 

Afa /  core  accende,  e  lo  dimottra  in  faccia  ; 
Suelle  l'affiffo  ìlraldal  viuo  legno  ; 
Quindi  s'tnfelua,  e  fra  gli  orrori  caccia  ; 
Stima  vergogna,  s 'al  Drappello  degno 
De'  fuoi  Compagni  Egli  ri  torvo faccia 
Senza  7  trionfa  dell  opime  Spoglie  ; 
'  E  per  tal  vanità  cerca  fue  doglie . 

Ab  hfcìa,  o  Giouin,  quella  Belua,  e'ipiede 
Kit  raggi  ornai  dal  Bv/co  ombro/o,  e  fpeffo  ; 
A  che  t' affanni  per  sì  vane  prede, 
E  per  tri  uare  Altrui  perdi  te  tteffo  / 
O  di  qual  graue  male  Io  leggio  erede 
Folle  vaghezza  tua  di  girne  preffo 
A  Fera  in/ausi  a  ;  Io  con  pietà  ti  guardo 
Entrar  pronto  nelBo/co,  ed  vfeir  tardo. 

Mentre  s'aggira /ra  l'antiche  Piante 
A  trouar  Fera,  anzi  a  reflar fmarrito , 
Ecco  apparir  dal  Monte  ilfier  Gigante 
Il  duro  Arder ,  ch'ha  l'Animai  ferito  : 
Motte  a  dal  Giogo  alpeilreilpiè  vagante 
A  ricercarlo,  e  d/cendea  nel  Ufo  . 
Allor  che'n  vece  di  fuggita  Fera 
Quiui  affifa  mirò  Gente  flr anitra . 

S'trre- 
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S'arreffa  il  Patagon  di  carne ,  e  d'offo 
Terre  animata,  e  fermo  a  pie  del  Monti 
Da fembianti  n'efprime  vn  tal  Colojfo 
Ch'ai  Mar  riuolga  minaccio/a  fronte  i  1 
Così  rimaHo  alquanto  fi fu  moffo  ; 
Onde  più  da  vicin  gli  reflm  conte 
Le  notte  Genti  al  fuo  Terren  venute, 
Spinte  dal  Mare,  0  fian  dal  Ciel  puntute  • 

Qui  ut  Amerigo, e  gli  Altri  tutti  quanti 
Speditamente  forjèro  da  terra , 
Scorto  vn  tal  M offro farfi  Lor  davanti* 
Dubbio/?  ancor,  fe  rechi  pace,  0  guerra  : 
Anzi  quella  da  gli  orridi  fembianti ,  - 
E  più  dall'armi,  che  fua  delira  afferra , 
Annunziar  fembra,  e  farfi  il  Patagone 
Precorridore  Araldo  alla  tenzone. 

16 

forma  i  ifpido  quoto  al  petto feudo, 

Fafciato  intorno  vn  tal  ferino  impaccio , 
Sen  va  del  refh  ne'fuoifenfiigniudo , 
Anco  alpi ù  crudo,  ed  0 fi inato ghiaccio  ? 
D'arco  fonerò  quel  Gigante  crudo 
Arma  ilpilofofuo  finifiro  braccio  , 
E  alle  faettefue faretra  rende 
La  propria  chioma ,  che  éffufa  pende .  * 

Porta  annodate  àlfuocrin folto,  e  fofeo, 
Che  giufo  dilaniò  lunghe  quadrella  , 
Canne  frequenti,  che  f or  maro  vnbofeo  , 
Che  l'vno,  e  l'altro  fianco  gli  flagella  : 
Schernir  co  fuoi  Compagni  il  Duce  Tofco 
Sembra  con  atti  più,  che  con  fauella , 
Si  come  Gente  di  Pigmea  fìatura , 
E  tal,  che  ne  men  giunge  a  fua  cintura . 

18 

Ma  pur  di  pace  a  dare  annunzio ,  fcioglie 
Dalla  fua  chioma  lunga freccia ,  e'n  bocca 
La  caccia  dentro,  e  tanto  in  fen  raccoglie , 
Ch'appena  n' apparioV  efirema  cocca  : 
Lo  flral,  che  diuorò  quindi  ritoglie  , 
E  qual  daW arco  Altri  di  botto fiocca 
Lo  tragge  dalle  fauci ,  e  rende  muto 
Con  atto  di  fiere  zza  Altrui f aluto . 


Quindi  a 

In  giro  mone,  e  méntre  fatta,  e  danza 
La  feluade  gli  Hrài,  che' J fianco  fiede 
Il fuono  rende  aJfincompofia  danza . 
T alfatteUare*  è  giocolar  fi  vede 
Ammaefìrato  l'Orf*  in  mezza,  a  flanza; 
Mentre  d'intorno  il  Popolo  n'attende 
A' gjocbifuoUe  beldiletto  prende  . 

If 

"  Da  poi  che  mòffo  alquanto  ilpiè  veloce 
Sua  de jì  re  zza  tenti '.render  pale/è  » 
Con  gli  atti  il  ibi  ama  UTofco,  eoo  la  voce, 
Vago  d'vdir  nouelle  del  Pae/è  :  '." 
E  perch'alletti  il  Patagon  feroce. , 
Sì  che  s'aecofli  ,gli  ojfere  corte/è 
Vno  Speglio,  che  crede  che  fiagrato 
Albrcbc'n  ejfo  Egli  fi fia fischiato. 

Ma  in  vece  che  ritragga  da  quel  vetro  * 
Diletto  il  Patagon ,  heue  improutfo 
Orrordal  proprio  crinfeluofo}  e  tetro  , 
E  d.il deforme  mafeherato  vifo  : 
La  fera  fronte  Egli  ritira  addietro  , 
Non che'l callofo  pie  ,nouo  Narcifb , 
Che  rauuifando  neh  Specchio  ejprejfo 
.  UcontrafatteafpeWhodtafefelfo. 

22 

Scbiuo  diuien  del  fragile  Diamante  ; 
Sì  che  l'abborra  come  cofa  infila  ; 
Egli  però  del  dono  no»  curante 
In  terra  ilgetta,  ond'effo  rotto  refìa  : 
Riuolge  il  tergo,  e  le  nudate  piante 
Die  fenz  altro  faluto  a  fuga  prefia  ; 
,  Comefe  tema  da  quell'atto  indegno 
Giufiapena  race  or  dalf Altrui  f degno . 

Vn'Huomo  allor  fràtufitani  vn faffo 
Tolto  alla  terra  fulmina  ,  e  non  falla , 
E  al  Patagon  che'l giganteo  paffo 
Affretta,  fiede  la  turrita  /palla: 
Or  Qurfti  l'occhio,  che  profondo,  e  baffo 
Del  ciglio  fra  caverna  entro  saua&a, 
E  iuolge  addietro,  e  toruo  nella  faccia 
Col  fier  filenzio  anzi  al  parlar  minaccia . 

Tal 
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T al generofo  Leo,ch' armato  Stuolo 
DiCacciatori  a  [fedi  a,  t  ritorno  cinge, 
Spregiator  s'appalefa,  ancor  che filo  , 

.   La  viafeguendo  oueldefio  laringe  : 
Mas' Alcun  lo percota, acerbo  duolo 
Q emendo  accoglie  tn Jèno,  e'I  dente  Siringe 
Dalla  rabbia  fpumòfo,  e  l 'ire  accende  « 
Mentre  la  coda  sferza  al  fianco  rende  • 

0  Nani,diffe  ,  ch'oltraggiar  Giganti 
Anco  n'ofate  in  hrnatiua  Terra  > 
L'oltraggio  fatto  piangerete  ,  aitanti 
Che  parta  il  Sol,  che  Idi fra  l'ombre  ferra  : 
Alcun  non  fia  fra  Voi ,  che  qui  fi  vanti 
Vfcito  fatuo  da  poff ente  guerra* 
Recare  auuifo  a  pellegrine  Sponde 
Di  quel  valor,  ebe'n  Pat  agoni  abbonde . 

Ciò  detto  HGigantonpiù  che  mai  pronte 
Dal  de  fio  di  vendetta  affrettai' orme  ; 
Pur  dianzi  fcefe,  or  poggia  ali  alto  Monte, 
A  ritrouar  le  fue  Compagne  Torme  • 
Amerigo,  cuifpiacque,  che  con  l'onte 
Altri  fuegli offe  Pira,  mentre  dorme, 
Retto  ,  qual  Huom ,  che  dal  turbato  ciglic 
Impendentes'auuif 


*7 

Sotto  Couerte  di  villofe  pelli 

Seminati  fra  Campita  varia  parte 

J  Pat agoni  n  obi  taro,  Quelli , 

Cui  forza  abbonda*  maca  ingegno,ed  arte: 

In  due  Tribù  àuifi,  e  fra  bar felli] 

Nemici fpejfo  armar  furor  di  M arte  : 

Altri fcorjer  leRiue,  Altri  le  Se  lue  , 

Queglii  Pefci  à  predar,  fuetti  le  Belue . 

//  Cacciatore,  el  Pefcator  Jòuente 
Guerra  con  armi  varie  vfaro  forfè , 
Que'  con  ojfo  ferm ,  QueTlicon  dente 
D'Orca  marina  corfead  affnmtarfe  ; 
Ma  s'vnir  tutti  contro  efìerna  Gente  , 
Ailor  cbe'l fero  Pat  agone  avparfe , 
Conci tator  ditempeìiofi  fdegm 

.r  Da  roche  voci,  e  da'fuoi  atti  indegni . 


29 

Qual  famelico  Lupo  vsù  chiamarne 
Orlando  forte  all'aria  ofeura ,  e  bruna 
Gli  Altri  d  intorno,  onde  d'vmana  carne 
Pafcan  la  lor  voragine  digiuna  : 
Tal  quel  feroce  Arder  conuoca^a  farne. 
A  Naui  infulto  ifuoi  G  'g  *ntu  e  aduna  , 
Concibo  orrendo,  qual  non  vide  Gioite , 
Quando  i  Titani  jer  l'audaci proue  « .'. 

3° 

Olà  Compagni  , grida,  all' armi  affarmi 
Contro  Gente  qua  giunta  al  noflro  Lito: 
Ptruenne  qua  Se  no!  di  Pigmei,  che  par  mi 
Dal  Mar  produttore  da  fue  fpume  vfcito  : 
Osò  pur  dianzi  vn  ojraue  infalto  farmi , 
E  qua  fra  Noi  Me  rimandar  fchernito: 
Ah  non  fia  vero  che  fi  pregi ,  e  vanti 
Pigmea  Canaglia  dottreggiar  Giganti  * 

3* 

Coni  al  picchiar  di  dura feke  a  vn  tratto 
fuma  f  efca  dfpofla  ,  e  foco  prende  , 
Tal  di  Marte  il  furor  ne  petti  ratto 
Al fero  vento  di  quel  dir  s'accende  . 
Chi  qua ,  chi  Lì  di/corre ,  e  come  matto 
Quel  che  più  pronto  incontra  armifirfdc. 
Poco  fembrando per  recar  fatale  \\ 
Grane  colpo  tv/a  to  arco, e  lo  Tirale.  , 

3* 

S'auuinchia  a  pianta  annofa,  onde  la  fucila  . 
Vn  più  rubetto  ,  e  fuifeera  la  Terra  ; 
L'impugna  quindi, e  verde  Infegna Quella, 
E  lancia  rende,  ond'Eglt  corra  a  guerra  : 
Troncon  rauido ,  e  grojfo  che  puntella , 
E  regge  la  fua  cafa  Altri  n'afferra  ; 
Negli  calfecadeo,  mentre dejline 
Egli  al  Nemico  fuo  portar  ruine. 

33 

Vnfèro  Pefcator  corre  al  Battito  f 
E  furibondo  il  remo  quinci  toglie  ; 
.  Egli  Huomini  ferir  penfa  con  quello  ; 
Ondi  Pefci  percote,  e  fonde  fri  agite  : 
Altri  in  grembo  ferin  d'ifpido  Vello , 
Trafrelti  graffi ciottoli  raccoglie; 
Onde  refa  la  man  fionda  gli  auuenti 
Fulminatrice  alle  nemiche  Genti . 

Bbb  n 


Digitized  by  Google 


VENTESIMO  SET  TIMO- 


379 


44 

Gli  Scoppiti  eri colloca  né 'lati  . 

Di  quella  Selua fra  l'ombranti  fronde; 
Ond  i  Giganti  rejlin  fulminati         '  i 
Con  più  terror  ,  mentre  l Arder  s' afe  onde  : 
Si  pone  in  fronte  Egli  con  Altri  armati  > 
Compagni  arditi ,  tn  cut'lvalor'ahbonde  : 
Con  la  finifìra  imbraccia  un  forte  feudo  » 
E  Siringe  con  la  del  ira  ti  ferro  igniudo  » 

Ecco  apparir  le  Patagonte  Schiere 
Con  furor,  e  barbarico  ardimento  ; 
Diretti  ebe  di  Faggi,  e  guercie  altere 
Si  vetta  ti  Monte,  e  che  le  feota  il  vento  : 
Ccnfufò  vn  grido  alzar,  chetaer  fere,, 
Onde  fia  meffaggier.  d'alto  fpauento  : 
Tal  le  St rimonte  Grue  da  clangor  roco 
Nunziar  guerre  a' Pigmei  tra  freddo  loco. 

Saldi  o  Compagni  à /ottener  battaglia , 
Da  Turba  tafana  >  feoffa  ogni  paura 
Grida  ti  Duce  Tofcan  :foco  di  paglia  ' 
II  ci  eco  impeto  fia ,  ch'arde ,  e  non  dura  • 
Selua  di  Tirai  la  Gigante  a  Canaglia , 
E  di  macigni  vna procella  dura  , 
Primizie  della  pugna,  ancor  da  lunge 
Si  manda  auante,efiera  al  Campo^giimge . 

Ronzar  fen tendo  l'orrida  tempetta 
Mtttadi  dardi,  e  grandmo/i  fa  [fi, 
Gli  feudi  oppon  la  Gente  noflra,e  prejl.% 
Ritragge  addietro  fra  le  piante  i  pafjì. 
l 'erito  ti Bofco  da  procella  refi  a  ,     '  (fi; 
Che  gli  Huominrifpiarmado  Arbor  fracafi 
Impauritile  natine  Se  lue 
Infilargli  Augelli ,  e  s'tntanar  le  Beine . 

48 

Ceffata  quella  grande,  ecco  da  Fronde 
Bfce  difpotto  il  M  ofe  betti  ero ,  e  tuona , 
E  con  piombati  fulmini  ri/ponde 
Alla  nemica  Gente  Patagona  . 
Qual  rima  l'Huofbe  Tirano  orror  cofrnde; 
Si  che  di  marmo fembri  fitta  perfona  , 
Rettar  tali  i  Giganti  alfuono ,  e  al  ficoi 
Alfe  r  ir  dello  ttral  più  duro  gioco. 


1* 

Stupidi  fi penfar  ,  eh' abbia n  Cottoro 
Furato  al  Cielo  il  fulmine ,  e'I  baleno  , 
E  fol  per  ifpauento , e  danno  loro , 
Gli  occhi  abbagliando,  e  percotendo  il  fino  : 
Maptù  da  colpo  etterrefatti  foro , 
Chettramazzar  dt  botto  fui  terreno 
Vno  fè  de  Compagni,  che  più  duro 
Sembròjra  gli  Alt  ri,  e  fi  Tìimo  ficuro , 

*° 

Cadde  il  Feilon  d'ogni  pietà  rubello  v  ^ 

llPefcator,  che  Stratachero  e  detto  ; 
Ne  lo  difende  il fuo  Mar  in  Vitello , 
Ch'vsò  portar J afe  iato  a  mezzo  il  petto , 
Le  tempette  augurò  non  pur  da  quello 
Quoio  delpefce  per  fuo  feudo  eletto  ; 
Ma  non  te  meo ,  fe  cinto  al fen  lo  tegna  , 
G  ioue  fonante,  mentre  più fi  file gn  a  «  . 

Tal  rara  qualità  concede  a  Quella  >  . ,  ,  »\ .  ^ 
Villofa  feorza prouida  Naturai 
Che  quale' l  Mar  fra  cairn. ì,o  fra  procella , 
Effdtaìe  fi  renda,  0  molle,  0  durai 
Anzi  sauttinta fatto  fautta  Stella 
Dal  fulmine  dtlCiell'Huom  najjtcura; 
E/la  non  già  dal  fulmine  terreno 
Mantenne alPortator difcfoilfino  . 

Qual Quercia,  0  qual  Cornifero  Cupreff ?  >  . 
Che  fucila  il  turbin,  cade  Quetti  a  piombo; 
Ne  men  ruina  l Altro,  chegl'èprefiò, 
Anch' Effo  colto  da  volante  piombo . 
Fiede  di  Fere  il  Feritore  itteffo 
Ramofa  palla  con  fonar ò  rombo  : 
Saettò  dianzi  a  Beuta  il  lato  manco  , 
Or  ferito  ri  man  neldefiro  fianco . 

Mugge  qual  Toro  Egli  da  doglia  infimo,  \ 
Volge  la  Fronte,  e  balenante,  e  zoppo.  : 
No  ito  Volcan  fuggendo  va  fra' l  Piano , 
E  di  Compagni  S  tuoi  fi  mena  doppo . 
Frontone  il  fero  Duce,  che  la  mano 
Arma  di  dura  ciana,  opporre  intoppo 
Con  fua  perfona  a'fuggitiui  tenta , 
E  con  rampogne  qua  è  la  s'auuenta .  -, 
Bbb    x  Deue 
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Doue  fùgite  jf  ah  vituperio  e/fremo  ì 
1  Pigmei  a  Giganti  timor  fanno  Ì  -  . 
Se  morte  da  Cottor fuggendo  auremo  , 
L'onta  e  lo  f corno jia  peggi  or  del  danno-, 
fretta , 


S 'addoffo  a  Uro  a . 
Poco  i  fulgori ,  e  fulmini  varranno 
Seguite  l'orme  mie,%enite  via: 
Ecco  col  mio  bafìon  vifò  lauta. 

In  talguifa  à  Compagni  impauriti 
Rinfaccia  la  viltà  Quelli ,  e  dall'onte , 
E  dagli  vrti procura ,  eie  pentiti  ...  ... 

Verfo'lNemico  volgano  la  Fronte  : 
Ma  fui  fra  cento  a  duo  più  prodi,  e  arditi 
Alfier  Lepomonande  ,  e  al  crudo  Oronte 
Poteo  perfuader  f  the  di  fugaci 
Tornino  Affatotori,  efuoi feguaxi . 

Ab  ben'  è  temerario  il  Puttanate, 
Mentre  fen  corre  ebrv  di  cieco  fdegnp 

•  Sol  contro  trenta  a  rinnouar  tenzvm  • 
Di  ferro  armati,  ed  Eid'vn  rozza  legno . 
Tal  Tigre  immane,  o  rabido  Leone 
Rompendo  del  timore  ogni  ritegno 
L'ifle  fa  Morte  ad  incontrar  s'affretta  ; 
E  fui  per  far  dell' Offenf or  vendetta . 

r? 

Non  cor f ente  Amerigo ,  che  fi  vanti 
Quell  tìuom  feroce,  che  menando  foh 
Dito  de*  Compagni fu  ut fieri  Giganti, 
Ofi  sfidar  tutto  ilfuo  armato  ttuolo  : 
Col  nudo  brando  Egli  fi  caccia  auanti , 
Onde  rechi  a  Fronton  ferite,  e  duolo  : 
Duofuoi  Conforti  nelvalor  più  chiari 
Lo  feguir  pronti  a  far  la  pugna  pari .  . 

L'Albizif  e  Lope  ambo  duo  prò  Campioni 
Tofcano  l'i  no ,  e  l'altro  è  Lufitano , 
Contro  li  duo  più  fieri  Patagoni 
A  /ingoiar  certame  armar  la  mano: 
Gli  Spettatori  delle,  lor  tenzoni 
Da  vicino  refìnro,  e  da  lontano 
Altri  dalBcfco,ed  Altri  suda'  Monti, 
A  cui  volfer fugaci  ipaffi pronti . 


59 

De'  Combattenti  fi  dimoBra  eguale 
Il  nume  r  sì  dall'ima,  e.  l'altra  parte  ; 
L'apparenza  non  già,  che  là  preuale  (te: 
•  G  radezza forzai  qua  dettrezza,  ed  ar- 
Stringe  il  PiccioiGuerrier  ferro  fatale  i 
'  //  Grande  adduce  col  furor  di  Marte 
Vn frale  legno,  anzi  con  rami,  e  faglie  i 
Recar  penfa  al  Nemico  ettreme  doglie  * 

60 

Tal  s'infinge  il  terribil  Lepomande , 

Che  corre  furibondo  a  giostra ,  e  guerra  ; 
Lancia* fpada  rendendo  vn  Arborgrade, 
Ch'Egli  pur  dianzi  disbarbo  da  terra  : 
Tra  jparfirami,  chela  Pianta  fpande 
Sembra  che  voglia,  oue'l  Nemico  afferra 
Imprigionarlo  come  nouo  Augello 
Colto  alle  reti ,  e  fuo  trofeo  far  Quello . 

61 

:  Non  già,  come  credeo  tAJbizi  retta 

Auuiluppato  in  quel frondofo  impaccio; 
Anzi  pur  troppo  libero  tempefla 
Del  ferro  armato  ilfuo  fulmineo  braccio: 
Poilo  quel  T ronco  come  Lancia  in  refìa, 
Corre  in 

o,ottraaferirlo,e'lcor  é  ghiacci» 
Rende  a  più  d'vn,che  M'incontro  teme , 
A  Lui  nongiàpien  di  vittricefpeme . 

61 

Il  prò  Tofcano  con  alato  piede 

Si  tragge  addietro ,  e  l'impeto  decima  ; 
Quindi  s'auanza,e l fianco  alCrudofiede  , 
Cui  ratto  come  fulmin  s'auicina . 
VHuom,che ferir  fifente,  e'ifangue  vede, 
Freme  in  gufa  di  torbida  Marina  ; 
Con  \a  fronte  fi  volge ,  ci  fuo  Lancione 
In  rettaanouagioìlra  ecco  ripene. 

61 

Non  men  dejìro  che  pria  Quegli  fi feofta , 
E  dona  a  tempo  a  quell'incontro  loco  ; 
Indi  con  fallo  rapida  s' accatta 
QualdaUa  nube  efcedellampo  ilfoco; 
Batte  al  Gigante  lafinittra  cotta 
D'vn fuo  rouefeio,  mali  noce  poco  ; 
0  fia  che  piatta  andò  lafpada,  hpure 
Offa  ritroui ferruginee,  e  dure . 

Sembra 
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Sembra  cbe'l prò  Tofian  colfier  Gigante  Si  come  Vccettator  allor  che  t  ede 

A  bomba  giochi,  menu 'or  fi  ritira  9  Prefo  F  incauta  Auge!  da  rettfue 

Ed  or  da  banda  fififpinge  ottante  9  Si  Quegli  ad  a  ferrarlo  affretta  il  piede, , 

E  mentre  col  pie  vola,  t  colpì  tira .  Scorto  il  Nemico  fuo  Caduto giùe  : .  \ 

Scorto,  ebe  no»  li  vai  farfigioslrantt  l  >  <  Alza  il  frondofo  tronco  ,  e  mentre  crede 

Contro  Auerfario  t  che  sìdeftro  mira  9  II  Nemico  rapir  9  che  fitto  fut.  9  :.  1 

Confata  il  ver  de  troncon  di  lancia  in  fpada,  In  vece  cbe'l  riporti  in  care  /pàglie  9  \ 

Cba  due  mani  Egli  tratta,  ond  Altri  cada.  Da  Quel  che  morto  tien  9  terror  raccoglie  . 

JIP  at^gont  che  di  furor  fi  rode  9  Lanimofo  Tofian  refi  afe  Sleffo >   ..  \ 

Quel  fuo  Jpadon  frondofo  in  giro  ruota  ;  Sorge  repente  ,  e  con  la  man  tempefia; 

L' aere  fpazza,  e  vento  cria,  qual  s'ode  Mentre  l  Gigante  è  da fiupore  oppreffo, 

AUor  cbe'l  crine  al  Bofco  Aquila* feota:  ScortoHuomfhe forga  poi  che  morto  retta: 

Deslro  ilTcfco  Campio,  non  men  che  prode  Trafccolato  Eccofen  fugge»  e  appreffo  _ 

Scherme  col  piede  la  volante  rota;  Gli  va  col  ferro  l'AJbizi,e  s'appretta,  f- 

Or  Ufi  lancia,  ed  or  quà  vibra  il f alto  »  Ma  giunger  /pera  indarno  a  far  vendetta 

E'I  tempo  attende  ad  opportuno  afalto.  Cbip*fo  Giganteo  al  corfo  affretta . 

66  »  71 

Salta  qualCeruOi  eJa/cia  pur  che faccia  Lope  fra  tanto ,  ed  Amerigo  a  fronte  t  K 

Quegli  a  fi  piazza,  onde poi'liempo  predai  De  lor  fieri  Nemici  a  prouajìanno  1  , 

E  men  trai  Giganton  fitto fi  caccia  >  Scberrmfce  Quegli  l'impeto  a"Oronte , 

A  Lui  l'arme  fua  propria  inutil  renda  :  .  .Non  riceuuto  amora  alcuno  danno  : 

Ma  colpo  vien  dalle  rotate  braccia,  Queili  non  meno  con  vefligia  pronte 

N  fia  dall'arte ,  0  da  fortuna  feenda  ,  I  colpi  di  Frcnton ,  eh' a  voto  vanno  , 

Cbe'l  dfegno  non  pur  feonci ,  ma  porte  Da  tutte  parti  ilfuo  Nemico  aggira  , 

Rifchio  credei  d'inopinata  morte.  E  dure  punte*  e  tagli  a  tempo  tira  .  ■  S 

67  7* 

Refo  il  Gigante  al  braccio fuo  gagliardo  Qual  Huom,  ch'oppugna  alcuna  Roccaforte, 

Quell'arbor  lancia,  indi  rotata  fpada  9  Da  tutte  parti  la  ricerca,  e  tenta 

Lo  trattò  poi  come  volante  dardo ,  Per  ogni  via ,  come  lafiringa,  e  porte 

Da  cuipercojjo  ilfuo  Nemico  cada .  Affalto  tal,  che  vinta  a  Lui  confinta  : 

Mttre'l  Tofco  il  furor  fchiua,  e  qual  Pardo  Tal  intento  a  recar  acerba  morte 

Con  defro falto  Egli  a  fihermirlo  abbada ,  fi  Guerrier  Tofco  il  Patagon  tormenta, 

Quegli  il frondfo  legno  da  man  feioglie ,  E  già  quel  Pefcator  viuo  Coloffo 

E  ì'Auuerfar.o  fuo  co'  rami  coglie .  Refi  in  più  parti  ha  delfupfangue  raffi  : 

68  73 
Quello  ftr ale  dell  '  Arbore,  che  fio ffo  Rende  Lope  non  già  li  colpi  vani 

Dall'arco  fu  di  Gigantea  mano  9  Tutti,  che vibrala  pe fante  claua    .  . 

Costi  Tofco  Guerrier  n'ebbe  percoffo ,  Del  fero  Orante,  che  con  ambe  mani 

Cbe'l  fi  dal  colpo  riuerfar fui  Piano  :    .  Il  legno  tratta,  e  giù  lo  piomba,  e  grana  : 

Anzi  quelT ronco  faettato,  addo/fi  Dellepercoffe  mentri  nembi  infini 

Con  tal  gli  fipragiunfe  impeto  infino ,  Scbiuando  Quegli  ,  e  riparando  andaua  , 

Ch'Egli  non  pur  da  quel  rimanga  colto ,  Vna  il preuenne ,  efoura'l  crin  glifiende , 

Ma  stranamente  fra  fuoi rami  auuolto.  Si  che 1 l'Elmo dal fuon  conto  ne  rende  . 

Suona 
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Suona  l'acciar  qual  rimbombante  Jquilla  ,  : 
S'ammacca-»  e  ficca  fra  le  tempie ,  e  langue 
la  fronte ,  che  pere  offa ,  e  già  dislilla 
Giù  dalle  nari  ,e  dalla  bocca  il  fangue  : 
t'occhio  torbo  s'abbaglia,  elpiè  vacilla  , 
E  di  nette  diuiene  il  "volto  ef angue  \ 
Ne  perche  miri,  che  cader  n'accenna, 

■    Frena  il  Nemico  la  rotata  antenna  .  . 

75  . 
Alza  il Gi gante  il  fuo  fulmineo  braccio, 

Ond'al  cólpo  primier  giunga' l fecondo , 

E  reda  Quello  in  freddo  immobil ghiaccio 

'•>  Della  fua  mazza  fitto  i grotte  pondo  : 

Dijciolta  l'Alma  dal  mortale  impaccio 

Fora  volata,  ma  la  tenne  al  M ondo 

1  II  Tofco,  a  Cui  non  calfe  il  porre  a  forte 

Rifihh  Scfìeffp  a  filtra* 'Altri  a  morte . 

Amerigo,  che  parue  veilirl  ale 
A fcampo  del  Confirte ,  cppon  lo  feudo 
Di  quel  Gigante  al fulminar  fatale , 
Gli  fiede'n  vn  di  punta  il  fianco  igniudo . 
Allo  fchermo  improuifi,  e  a  colpo  tale 
Ebro  di  rabbia  fi  riuolge  il  crudo 
A  far  vendetta  centro  chi gh  toglie 
V  Altrui  T rofeo ,  ed  a  Lui  reca  doglie: 

77 

Quella  che fera  fiata  al  grande  Alcide 
Jmprefa  dura,  ancor  che  tanto  vagita , 
Intraprende  Amerigo,  onde  fi  vede 
Contro  duo  Forti  fofìener  battaglia  t 
Ma  fra'  fitoi  rifebi  giunge  chi  l'affde  , 
Onde  la  Forza  all'Arte  non  preuaglia  : 
Ben  ficonuien ,  che  s'vn  francò  da  morte  , 
Or  lo  ficcorra  vn  Altro  fuo  Conforte . 

78 

L'Alb'zi  auendo  feguitato  inuano 
Il  fugitiuo  Lepomande ,  il  piede 
Riuolge  addietro,  el Duce fuo  Tofano 
In  mezzo  a  duo  fieri  Nemici  vede  :  . 
Del  ferro  armato  la  fulminea  mano 
Giunge  improuifi  a  fua  di fefe,  efiede 
Di  punta  Odo»  te  ;  fitto  l'ancapaffa 
Il  ferro  al  cor  e,  e  morto  a  terra  il  la  (fa  . 


Precipitando giufi à  Capo  chino 

La  fronte  fui  Terren  batte' l  Gigante , 
Qual  Quercia  alter a ,o  qualfrozuto  Pino, 
Ch' un  repentino  Turbine  ne fihiante  : 
0  qual  rimane  il  Patago»  vicino  , 
Scorto  cader 'ilCompagnon  dauante , 

<  Priache feerna  il  Nemico,  ch'Egli  poi 
Comprefe  aliar  che  finta  i  colpi  fuoi  f 

80 

Difdegna ,  ancor  che  fol,farfi fugace , 
E  fi  volge  fremente  a  Quello  ,ea  Quello; 
Par  ch'amenti  da  gli  occhi  ardente  brace, 
Apra  dal fin  vapor  di  Mongibello  : 
Sterope,  e  Bronte  fra  l'Etnea  Fornace 
Tal  non  trattar  0  il  duro  lor  martello , 
Qualpióha  Queili  dalla  man, che  aggraua 
Di  qua ,  di  là  la podcrofaClaua  , 

Si 

Chi  giocar  vide  di  Ciuetta  al  Gioco  9 
In  cuiferitor  gemino  percote 
A  tempo  quel,  che  tien  di  mezzo  il  loco  » 
Che  botte  mena,  ma  fruente  vote  ; 
Vedel  Gigante,  cui  dell'ira  il  foco 
Forza  n  accrefee  ,  mentr' intorno  ruote 
Stretta  la  mazza  fua  con  ambe  mani  » 
L'Aure  ferendo  da  fuoi  colpi  vani . 

Scherme  i'Vn  Tofco,  e  l'Altro  latempefìa , 
Che  dal  fremente  Patagon  aerine, 
Scherme  non  già  Quejli  con  arme  prelìa, 
Si  che  de  fuoi  Nemici  i  colpi  fchiue  : 
In  più  parti  ferito  Egli  che  retta 
Purpuree  note  fu  le  membra  fcriue , 
Afa  non  bada  al  fuo  mal,mentr  Egli  afpita 
A  beuer  l' altrui  fangue,  e  auuampa  d'ira  . 

** 

Ecco fi  volge  ali  Albi  zi  il feroce, 
E  con  la  mazza  a  fulminar  fi ferra  ; 
In  Queilo  l'Altro  con  la  man  veloce 
Si  lo preuien,  eh' a  Lui  la  gola  afferra  : 
Lofcia  forata  a  Lui  la  canna ,  e  foce 
Di  fangue  a  Fiume  apre,  che  fuor  dijferra 
La  larga  piaga,  e  giù  cadendo,  letto 
Fende  al fuo  corfi  il  ferrugineo  petto . 

Mcn- 
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Mentre  n'abbondi  quelFvmore ,  e  cole 
A  terra  //,  che  gian  più  ritti  corre  > 
Quinci  riauuicntb'a  Lui  lo  fpirto  inuole  % 
E  venga  l'Alma  da'fuoi  nodi  a fciorre* 
Cade  quel/ero  Paiagon,  qualfuole 
Cader  dì  botto fulminata  Torre; 
Cade  i  e  nel /angue  fuo  tinte  le  chiome 
Del  fuo  Dio  Sebatos  invoca  il  nome . 

85 

Ecco  apparir  zma  Tartarea  Schiera, 
Ch'a  far  effequie  alla fua  degna  morte* 
fiamma  anelando  più  che  pece  nera , 
Mojjc  in  danza  Caprine  orme  difìorte . 


A  quella  vifìa  fpauentoftt  e  fi>ra 
Nel  cor  tremò  Amerigo  ancor  che  jlrte  '; 
Ma  l fino  armando  del  temuto  Segno , 
Fugge  lo  Stuolo  dell 'Inferno  Regno  . 

86 

Vinci tor  de'  Giganti  add  etto  H  pr'ek 
Volge  col  fuo  Confate  il  Duce  Tofco  , 
E  a  rivederne  le  fue Genti  riede , 
Ch' alle  frontiere  collocò  del  B*fco  f 
A  gli  fianchi ,  e  feriti  Vgliprouede  » 
E  pria  che  Notte  renda  Yaer  ffeo , 
Scendendo  il  Sole  a  rapir feco  il  giorno 
Fece  alle  Naui  fue pronto  ritorno . 


•>.  •.»  ■  * 
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ALLEGORIA 


STANZA  L 


•  Ecco  di/cende  dal  vicino  Monte 
Talfugitiu*  Fera. 

r  A  Belua,  che  difceride  dal  Monte.e  lcorrc 
|~»  fra'l  Piano  a  faluarfi  trà  la  Selua  fegui  ata 
dal  Gigante ,  che  la  dettò ,  figura  la  Voluttà 
fcnfuale,  che  Belua  può  dirli,  inquanto  n'im- 
bclui gl'immondi. feguaci.  L'alpeftre  Mon- 
te, dal  quale  giii  cali  Quella,dimofìra  il  Gio- 
go  inculto  deTiTgnoranza,onde'vieneQuefta> 
Il  Piano,  percuUorra,  la  viltà  de'Senfi:  La_» 
Sclua,  alla  quale  ricorra  a  ricourarfi.Qnellaj 
degli  intricati  errori .  Il  Gigante  ,  che  I  u 
frezzò-,rapprefenta  l'Huoroo  tuperbo ,  che 


ro  Nemici  ;  i  k  he  con  figlia  che  fi  faccia  conrra 
la  Voltici  v  n  moderno  latino  Poeta  co  tu 
quelli  verfi  : 

Di  Quella  non  'voler  -rrnìre  a  frante; 
CheH  vincer  in  tatguifa,  è  vn  nftar  "vinti: 
Lavince  Quegli ,  ch'i  fuggir  fi*  frinito. 
'    '•  " 
STANZA  IV. 

Segue  la  fuggitiua  »  clcorfofpaccia, 

IL  Giouine  Tofcano,che  mirata  la  Fera  fu- 
gace forge  da  terra  immantinente  »  e  le  da 
la  caccia ,  dipinge  la  condizione  del  Cupi- 
•dineo  Appetito, a  cui  la  Potenza  eftimatiua 
dalla  Veduta  rifuegliata  non  si  tolto  oftcrfe_j 
dauantila  fenfualcDilcttazione,chc  pur  tutto 


la  feri  dall'arco  del  ciglio  con  la  fàctta  ;dell'  Egjj  fi cc/mrnofle ,  e  lenza  altra  attela  conful- 
impudico  fguardo  ,  e  le  vi  dietro  co' palli  '  razione  della  Mente, 


de!  Defiderio  ;  Onde  la  depredi  col  dilettolo 
Pofledimento  impurortuttauia  dalla  lunga  le 
và  dietro,  come  ledildegni  d  efler'oflcruato 
fuo  ièguace^mmaginandofi.che  la  ba(Tez7a  di 
cflà  pofla  recarne  pregiudìzio  alla  fua  raftofa 
Smw.*^  «herigia.  Il  corfo  titubante  della  Belua  nati- 
ua  appaici  l'incerto  mouimento della  miiti- 
ca Belua, vacillante  fuggitiua  jgiWfae  1  «/Ter 
fuo  altro  non  fia ,  che  vna  pretta  mozione  d' 
vn  bene  lufìnghicro,  clic  con  prefte2 za  iène 
fdrucciola  via,  l}(chrfàè  Altrui , che  la  legùa, 
dopo  che  la  veggia  fparita ,  con  doglianza,  c 
pentimento.  g  - 


SfT 


■■ir' 


A  N  Z  A  III. 


crede 

Riportarne  di  Quella  opime  prede . 

IL  Giouanc  Tofcano*, -che  fpcra di  ripor- 
tarne fpoglie  di  Vittoria  ieguitando  laEcl- 
ua,  fimbolcggiata  nella  Voluttà ,  fi  l'oppotto 
di  quello,  che  gli  conuerrebbe  d'operare  per 
acquiflarfi  la  Vittoria  dell'impura  Diletta/ 10. 


lenza  allcttarne  l'impe- 
rodella  Ragione,che  come  (àggia  fua  Regina 
Io  re£ga,corft  dietro  all'offerta  Compiatéza, 
aflretando  l'orma  dello  sfrenato  Defiderio  ,  a 
farne  preda.  La  fequela  dì  quella  Belua  op- 
portunamente fi deferiue nel  Giouanc,  do» 
po  vn  lauto  prandio,  nel  quale  largamente  fi 
fiad  graffi  cibi  pafeiuto;  auuegna  che  la  Vo- 
luttà in  Quella  adombrata  fucceder  foglia.» 
dopo  le  fodisfaz  ioni ,  che  piene  fi  donino  alla 
Gota.  Quindi  chiamò  Girolamo  la  Gola  Fo- 
mite ,  e  Madre  della  Libidine,  prononnando 
che  la  Voluttà  de'  genitali  vada  dietro  alla 
gonfiezza  del  ventre  intumidito  dalia  pienez 
za  de'  cibi  ,  ed  irrigato  dall'abbondanza  del 
beueragg  o. 

STANZA  IV. 

aite  fejlofi  voci 
Gli  manda  dietro  all'orme  fue  velocu 

A Merigo ,  che  non  richiamò  il  Nepote 
dalla  Caccia  della  Belua ,  anzi  con  gli 
Altri  applaude ,  dimoftra  che  l'Intelletto  ac- 
confenceakona  fata  allo  fuagamento  dell' 


ne  ;auegna  che  non  altrimenti  fivinca,che  Appetito  ienfuale;  nel  che  pofla  perauanrura 

fuggendo  da  cflà.Diflè  perciò  Agoftino:Noa  in  qualche  maniera  compatirli  ;  auuegna  che 

ri  raflembri  vergogna  il  fuggire  ,  fe  brami  di  grande  fia  la  perturbazione  j  poffenteij  con- 

guadagnarti  la  Palma  dclhtCaftuà;  fa  di  me-  trailo ,  che  riceue  la  Ragione  dal  rubellante 

ftiere  a  chi  n'afpiri  a  trionfare  di  Quella  la*  Senfo;  fi  che  si  fia  veduta  cederli  alcuna  vol- 

feiua  Lufinghiera,   che  Egli  contro  di  Lei  ta  anco  Quella  de'più  Forti,  e  dc'piiì  Saputi, 

guerr  ggi  nella guifa, che  foglionoi  Parti,  i  Que Ito  pare  che  voleflèro  denotarci  Tanti, 

quali  fuggendo  toccando  vanno fàcttc  a*  lo-  che  Fauolc  d'Achille ,  e  d'Orfeo .-  Quegli  ri- 

tratto 
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trttto  dcH'Huomo  forte  ,  quantunque  inuin> 
■t   abile  nell'altre  parti  del  corpo  tinte  ncll'On- 
,   '     de  Stigic  ,  reftòtuttauia  ferito  nel  tallono* 
figura  dell'Appetito  Scnfua!ck  da  Paride  im- 
belle ,  fimboleggiame  il  Piacere.  Quelli  aU 
tre&i  /imbolo  dcIl'Huomo  lapiente ,  che  dal* 
l'armonia  dc'coftuini  ben  compafti,quafi  ben 
c-rMvit.     temprata  Lira  raffrenò  i  Fiumi  correnti  de' 
cofcif.1"     desideri,  tornò  manfuetc  le  Belue  dc'ferini 
affetti ,  traile  le  Seluc  delle  praue  inclinazio- 
ni, rendendole  legnaci  della  retta  Volontà. 
Quelli,  dico  ,  efie  perciò  di  lautezza  fi  gloria- 
uà,  come  di  bella  amata  Spola,  la  falciò  final- 
mente andar  vagando  traforiti  Prati  dc'mó- 
dani  allettamenti,  là  doue  dai  Serpente  del 
Piacere  lòtto  l'erba  della  Vaghezza  celato  re» 
fio  punta,  c  auuclenata.  Alche  parue  volcf- 
fc  alludere  il  Petrarca,  dicendo  : 
fu»,  cu».  Punta  poi  nel  tétto*  d"  vn  pkcht  Angue 

Come  Fior  colto  bmgné  . 

STANZA  Vili. 

Ecco  la  prende , 
Ma  poi fchernita  fa  tettar  fua  fptme . 

•  x  ie'bl*    T  A  Beluaingannattkt,checomeaftuoLj  ' 
'    **'       I  a  Volpe  il  Cane/cheraètcc il  Giocane  tato 

feguacc,  traccheggiando  con  dcRri  fiore  une-  -, 
ti,  dipinge  la  Voluttà  (imilmcntc  ,ch«  ferpen- 
tina  nelle  lue  vie  diftorte.inganna  wolte  volte 
l'Appetito,  che  la  fegue  con  l'orme  dell'impu- 
ra Voglia;  sì  che  taluolta  le  vada  piti  preflò  có 
la  Speranza ,  e  taluolta  le  rimanga  dietro  col 
Timore.  La  fcaltrita  Fera  ah  resi,  che. dime- 
lira  al  Giouane  di  fuc  fpoglie  invaghito  t  ora 

!at.  "s'bl  vn  ^anco  » cd  ora  vn  a,tro  5  rappreftita  le  va- - . 
rie  apparenze,  che  n'offerilca  di  bene  fallace 
la  Voluttà,  che  come  Meretrice  s'imbelletta  di 
mentiti  colori,  e  di  lufinghe  fi  dipinge, à  fine 
di  ricoprirne  le  lue  bruttezze ,  e  con  bellezze 
colorate  tirarli  dietro  i  feguaci  Amatori,  Pre- 
depiù  toflodi  Lei, che  Predatori.  La  brut- 
tezza della  Voluttà  eternamente  inorpellata 
adombrò  vagamente  Dante  ,  mentre  la  figu- 
rò in  vna  Sirena  ,  che  dalla  dolcezza  del  canto 
faceua  difperdcrc  i  Nauiganti.  Quella  i lid- 
ia fatta  prendere  da  Donna ,  rapprelèntante  la 
Ragione:  da  Quella  viene  (tracciata  ne' Tuoi 
panni  figuranti  l'apparenti  vaghezze  di  Lei , 
di  cui  riueli  l'interne  laidezze  temenze  di  cor- 
ruzioni, e  di  fetori. 

'ù  M*         L'Altra  prendeva ,  e  dinanzi  Faprhia 

Fendendo  *  drappi, e  maflrandomi  I  ventre, 
mi  fuegliò  col  fuxjj) ,  eòe  rìlfciua  , 

«  ì'    •..  %* 


STANZA  X. 


.  La  Belua  intanto  fra  lafpcjfa  fronda  t, 
Si  piefcc  inguifa,  ch'olla  v'Jìa  afetmd** 

1        '  .  •  ;ir.  s  s  1***8 

T  A  Bclua.che  pafiàta  fra  la  Seltra  laftirt  buri   |0.  smr. 
J_j  lato  il  Giouane,  il  quale  in  vece  d  spreti.    ««•  c  «7- 
detla  ,  fi  retta  fra  gli  orrori  del  Boico  a  u  u » I  u  p. 
paro ,  e  fmarrito;  ammonite  e ,  che  l'Appetito  i 
non  giunge  tempre  alla  preda  del  tracciatale , 
feguitato  Diletto  ;  ma  molte  volte  fi  rimali^», 
fchernito ,  fuccedendo  quello,  che  n'auuennc 
del  Pomo  l'oro  dalla  Ditcordia  pittato,  ttflt :J<t j 
menfc  nuziali  di  Teti ,  e  di  Pelco  ,  che  fi  ren- 
dette vn  Pomo  veduto ,  ma  non  già  guftaro,  Mg.MyuV 
Tuttauia  poco  male,  anzi  bene  potrebbe  elTe- 
re  il  non  giungere  al  pofletTodel  feguitato  Pia- 
cere ,  fe  dal  feguimentu  di  EiTq  Altri  non  ri-  Arili, 
manelle  perduto  fra  l'ombce  delle  triflezze  ;  l'7' 
fra  cui  potefTc  reflarfi  fmarrita  la  Ragione . 

STANZA  XXI. 

Ma  in  vece  che  ritragga  da  quel  vetro 
Diletto  il Patagon,  bette  improufo 
Qrror , 

LO  Specchio  offerto  in  dono  al  Gigante ,  il 
quale  riconotecndo  in  Elfo  la  fua  brut- 
tezza ,  lo  gittò  via  j'denota  >  che  lo  Specchio 
della  propria  Cognizione  retta  in  gmfa  abbor- 
rito  dagli  HuotTtini  brutti  da  colpe,  che  feu 
Io  tolgano  dauati ,  potedo  occorrer  Loro  Top.   Ari^.  mor, 
polìoè  queUo,che raauuenne  à  Narcifo;  men-  l* 
tre  dalla  bruttezza  Loro  in  quello  Specchio  k^.^^ 
raiiuifata  prendano  orrore  di  le  medefimi,  e 
lerWo  odiofià  fc  fterTì,  Laonde  confortaua 
$oc ratei  fuoi  Scolari  à  rimirarli  nello  Spec- 
chio, à  fine  che  Coloro,  che  belli  in  eflb  fi  ri- 
cònofceflcro,procuraiTero  di  non  deturpare  la 
dignità  del  cotpo  con  la  deformità  de'coiru- 
Tni  :  Quegli  per  lo  contrario,  che  contrafatti 
in  alcuna  maniera  in  etTo  fi  rimiraflcro,tacef« 
(ero  il  pofiìbile  ,  per  ricoprire  con  la  bellezza 
della  Viriti  la  deformità  del  corpo, 

STANZA  XXXXV. 

Ecco  apparir  le  Patagonie  fchiere 
Con  furore ,  e  barbarico  ardimento . 

T  Furibondi  Giganti  accorti  a*  duri  affronti 
i  contro  gli  apparii  Pellegrini ,  rapprefen- 
tano  Huomini  ncquitofi  da  forze  poderofi  ,    <kn.  eia 
che  pazzamente  trafeorrano  a 'danni  d'Huo- 

Ccc  mini 
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miai  innocenti,  reputati  infermi  di  portanza. 
Il  Monte  alpe  (ire,  dal  quale  difendono  i  Pa- 
tagoni,  figura  quello  del/a  Superbia ,  dal  qua- 
le vengano  i  Giganti  d'iropietade  ì  fare  in- 
giurie altrui .  Le  villofe  feorze  di  Fere)  onde 
a'auoolfero  Quegli  >  denota  la  rozzezza.ed  in» 
culceyia,  cui  vertano  nell'animo  Quefti.  La 
vafta  mole  del  corpo  di  Quelli ,  la  bruttezza^ 
del  lem  b ìance,  fegna  l'immanità  de  coltami , 
e  l'orrore  dell'operazioni  di  Quelli  ,  i  quali 
nelle  guerre  ,  che  muouooo  à  gli  Huomini 
piccioli  dall' faiilti)  vibrano  non  meno  di 
Quelli  fallì ,  b  (rezze  di  violenze  »  e  d'ingiu- 


rie, bra  moli  non  meno  de  fìnti  antichi  Figlioli 
della  Terra  Enceladi .  e  Brtarei  di  fquarciarne 
il  Cielo  della  Mente vmana,  fendendole  ma- 
ni dell'impioti  loro,  e  quinci  ritrarne  prigio- 
niero ilGiouc  della  Ragione. 

La  vittoria,che  riporta  Americo  d e Tat ago- 
ni Giganti  ,dimoftra  che  la  Giuftizia  trionfa 
dell'i mpietade  .  Il  che  fignifarci  parue  la  vit- 
toria ,  che  riportò  Ercole  de'Giganti  antichi , 
che  n'vccife  ,  e  difpcrfe,  guerreggiando  in  fa- 
ttore del  Cielo ,  lì  come  fauoleggiarono  i  Poc- 
ti. 


Vir|.  L  n . 
VM. 

auc.Lub 

CI. 
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CANTO  XXVIIL 


tr\ì 


H<1 


m  ARGOMENTO* 

Fra  Torror  MaNotte  il  meflo  Ziò 
££$L      ifofra*      &         il  fuo  Nepote : 

D'Auerno  imi  l'inganna  *urì  Angel  rio  Jgl 
Con  A/petti  fallaci ,  e  falfe  note. 
Sul  mai  ti  n  riede  d  Suoi,  l'e/òrta  al  fio 
Offzjo  delìEfcquie  il  Sacerdote; 
Torre  al  Bofeo  tentar  f  offa ,  ma  vatii 
Fero  i  dilcrm  lor  brutti  Stluani . 


Richiamami  Mortali  dopo  graut [• 
IELLA  Terra*  del  Ciel     F«ticbe  a  pofa ,  che  vi  tal  difpen/i 
l'alter  ao  Impero         jifa         ^igUo ,  mentre  fgraui 
Cedeua  à  Notte  tri*.      Da cur< U cort> c  <b_g)i affanni [fiufi: 
citrice  il  Giorno , 


Quindi  monca  verf  l'antiche  Naui 
L'orme  pronte  Amerigo,  ou'Egli  penjt 


Onde  qual  Donna  pó  •  Ri  fiorar  fuoi  Compagni,  e'n  v*  Se  tìejfo, 

V imitar  si,  ma  da  fìanc/iezza  oppreffo . 


TZ 


,   Manto  fpiegaua ,  di  ;'j 

P tropi  adorno  :  Ma  fuccede  Toppofto,  e  dotte  crede 

Pace  incontrar  >  nona  incontro  tempejia  > 
Sottra  Corjfer  ài  Foco  E/per  foriero    ,         Mentre  l  Nepote  amato  Fgli  non  vede 

j  .m  .  i»--^--    „j  r«~rn  ;ntn*»t>         Tornato  da  feluatica  Foreffa  : 

Uprecorrea  Jormaro  al  Carro  intorno  if,nant(mente  chUdc 

Guardia  fedele,  e  numero/a  Corte ,  D'  Lui  noueìla ,  fe  Lor  conto  refla  : 

:  r  Ma  Niun  trotta,  cui  fojfe  fra  quel  Li to 

Sonni,  Sogni,  Silenzi,  ed  Ombre  Jmorte .         mo  ^  ^  f  $  dA  tkmore  v4igQ  ( 

Ce  c    2  Men- 


Digitized  by  Google 


J88 


CANTO 


tfcntre  non  ì,  chi  à  Lui  conto  renda , 
Trema  nel  core,  e  JSfmarrifce  in  faccia , 
Come  s*  alcun  fihiflro  incontro  apprenda  , 
Occorfo  al  Giouin  dall' infaujla  caccia  : 
E  chi  non  sà  come  di  mal fi  prenda 
Indizio  dal?  indugio ,  ch'Altri  faccia  t 
E  più  fe  refìi  fra  nemica  Terra , 
In  mezzo  a'rifcbi  d'vna  dura  guerra . 


y 

Strepito  vdendo  EgU  di  crkda,  rdup* 
Tenzon,  che  moffe  Gigantea  Gentt, 
Stanza  fra  f roridi  più  [limo  ficura , 
Cb'vfcir  fra  la  F  oretta  al  Ciel  patente  : 
Così  rimafe  fra  la  Selua  ofcura, 
Scbiuada  il  rifchio  fuo,  qual  Huo  prudènte} 
Ma  pajfato  ti  periglio  t  paffi  fuoi 
Volgerà,  comefpero,  à  veder  Noi . .  • 


,5        i  f 
Tra'Lufitani  Amico  fuo  fedele 

Chiamato  il  buon  Giulian,ffiqpre  in  fecretw 

A  Lui  i'ajfanno ,  che  nel  petto  cele 

Da  gelato  timor  tutto  inquieto 

Cóme  brami  a  quetar  fuo  duole  intèrno , 

Senza  che  gli  fit  fatto  alcun  diuiefo, 

Vajf.tr  al  Bofco  dal  Marino  Lito 

Suo  Nepote  à  cercar  colà  fmarrito .. 


io 


S'auuegna,  che  non  faccia  il  fuo  ritorno 
.  IK/ioum, per  cuifcrbi  il  cor  doghofj  , 
Allor  che  renda  il  Sole  ilnoué  giorno , 
T utti  lo  cercherem  fra'l  Bofco  omhrofo.: 
Tempo  non  è  d'andar  errando  intorno 
A  Se  lue  orrende,  ma  di  dar  ripofo 
1  A'  trauagliati  Senfi ,  e  render  pace 
Ali  Alma  afflitta ,  mentre  l  Corpo  giaco . 


QuelLufitan  non  così  tétto  intende 

Vn  tal  fermon ,  che  turba  àjutko  il  ciglio: 

Indi  con  voci  efprejfe  gli  contende 

por  fua  degna  Perjbna  à  tal  periglio . 

Ab  qual  defire  intempefìiuo  accende 

Il  tuo  cor, dice,  Tonte  di  configlio, 

Ch fio  tapfee  àfubito  difegno- 

Più  d'vno  audace,  che  d'Huo faggio  degno  ì 

7 

Ah  qual  prudenza ,  ah  qual  ragkn  verace 
Chiede  i  che  dopo  font ,  ed  afpra  guerra , 
Allòr  the  tempo  di  ripofo,* pace,  •  ■  ■  » 
Ritorni  a'rifcbi  Altri  fra  infida  Terra  f 
Vifiti  Selua,  allor  che  Febo  tate , 
Che  gli  orrori  più  folti  in  grembo  ferra  ? 
Si  che  fra  cieco  Labepinto,  efpeffo 
'  ftp  tìecrtar Altrui  perda  Scfieffo  A  \ 

Tornerà  il  tuo  Nefote,  acqueta  il  cor*, 
Rintracciando  dal  pie  tmprejfa  via ,' 
Allor  cbeH  Sol  con  l'aureo  fuo splendore 
Additando  il  cantm  /corta  gU  fi* . 
Retto  fmarrito  fra  feUtaggiù  orrore , 
Ai  cor f  dietro  à  quella  Beltta  ria, 
Còe'n  vece  di  restar  di  Lut  Trofeo 
Fra  Jèlttatico  Orror  perder  kjt»,~ 


li 


Da  fai  ragioni  tenta ,  che  n'adduce  » 
L'Amico  r attener  più  ch'Egli  puote , 
Dando  fperanza,  ch'alia  noua  luce 
Del  riforgente  da  tornii  Nepote . 
Tanto  oprò,  ch'Amerigo  Egli  n'induce 
Con  fue  preghiere ,  ed  efficaci  note 
A  dar  col  fonno  tregua  alle  fatiche  , 
Corcato  il  fianco  fra  fue Genti  amiche . 

n 

Fra  gli  Altri,  che  legò  dolce  fpore,   .  ^ 
Getta  le  membra  sì  sù  duro  fcanno  ;  - 
M a  qual  ripofo  può  trouar'vn  core  >  . 
Che'»  fino  accòglie  vn  tormentofo  affanno! 
Il  Timor  congiurato  con  l'Amore 
Continui  ajjalti  à  qiteUa  Rocca  danno  ; 
Notte  s'accorda,  e  rende  più  da'fmùrti 
Orrori  fuoi  tali  Gutrrieri  forti . 


13 


Desìo  il  mantiene  vn  -fai  penfier  tenace , 
Che'l  fuo  Nepqte  alcuna.  Fera  ria 
Col  dente  ajfaife ,  e  con  t-vngbion  rapate, 
Da  cui  malconcio  EgU  rimallo  fia  ;  ^\ 
Fuga  dall'Alma  ogni  conforto ,  e  pace 
Vn  tal fojpeito ,  eh" EgU  ttejfo cria;  A 
Padre  d'ingrato  Figlio  t.che'l  tormentò 
Mentre  fallaci  laruegli  prejènte. 

Qual 
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Qusl  fitotraggto  Febeo\ ,  mentre 'n  lucente  [ 
Qriflallo  fieda ,  o'n  vafi  d'acqua  pura  , 
Riflettere,  e  ferir  diuerfamentc  , 
Or  della  Cafa  il  tetto ,  ed  or  le  mura  : 
Tale'*  fu*  dubbia ,  e  tempeflofa  menu 
Gtoftra  di  qua  di  là  diuerfa  cura , 
E  sì  turbato  è  da  procella  tale  , 
Cb'alfin  rifilue  andar  'incontro  al  male. 

Partir  alatamente  altaer  bruno 
Rotto  ogni  'ndugio  fa  difignoy  e  filo 
Cercar ,  ancor  clic  si  anco  Egli»  e  digiuni  > 
Il  Nepote  ,  ch'amò  come  Figliolo . 
Moue  tacito  il  pie  fenza  ch'Alcuno,  \ 
Che  prefjo  dorme  del  compagno  Stuolo  , 
Di  Lui  s  accorga ,  e  poicb'vn  atta  prende 
Li  furto  dalla  Poppa  u»  terra  feende  . 

i* 

Era  Torà  quale  fra  Noi,  s Arturo 

Riuelga  il  Carro,  e  più  l 'appreffi ah  'onde , 
AUor  che  l'alta  Notte  fitto  ofiuro 

»  Vel  di  profondo  oblìo  le  cofe  afeonde  :  . 
T acquerò i  Venti ,  en  pace  l Acque  furo, 

5  Mentre  fra  gli  antri*  fra  l'omhrofi  fronde 
A  gara  s'addormir  Fere,  ed  Augelli , 
Sin  che  l'Alba  dal  fanno  gli  rappeUi . 

17 

Sù  tali  e  arene  Egli  di  furto  feende , 
E  fil fin  Xà  verfi  fiuto  fi  Chiofiri  , 
F'ofibj  Afili',  e  Ricouert  et  orrende 
fere  non  pur,  ma  di  Tartarei  Mofiri  : 
K  Ver  Liberimi  Egitti  camino  prende  > . 
Senza  ch'Alcun  l'ignota  via  gli  mottri , 
E  debbio  fà ,  chi  più  fra  lor  perduto , 
Il  Cercato  >  o'I  Cercante  in  vitta  muto. 

Cinii'a  il  fintiergR  figna ,  mentre  bella 
Irraggia  per  lo  Ciel  queto ,  e  firena  : 
L'acaar,  cui  vette  al fin  riflette  d  gufila, 
•  Che  lofaetta  vn  tremolo  baleno  :  > 
T fiero  fimbra  ,òd" Orlon  la  Stella  »  £ 
Aliar  che'l  cr'm  bagnato  à  Teti  in  fino 
Refi  tonde  di  Lei  il  fuo  Oriente 
Di  puro  argento  adorna  efee  ridente . 
* .  • 


Ma  tal  CeleSìe  Scorta  l'abbandona ,  z 
Tatto  ch'Egli  s'imbofcbi,e  al  deb  afioda, 
Cb'a  rai  di  Febo  ,mn  che  di  Latina 
Vieta  txngreffi  la  confirta  fronda .  . 
,  Sembra  vn  career  il  Bofio ,  ch'imprigiona 
Lo  Spauento,  e  l'Orror  tra  folta  fronda , 
E  configni  ai  Silenzio  in  guardia ,  e  cura , 
Coma  Cuslode  di  prigione  ofiura . 

Afparfi  intorno  tcnebrofi  il  UKQt     -       -  ; 
Anzi  che  più  s'inoltri  il  paffa  arrefia> 
Batte  il  focile ,  e fiintillar  fai  foco , 
E  quindi  cera  diurna  al  vopo  presi  a  • 
Debil  fembrando  vn  lume  tale ,  e  poco 
A  ricercar  l' ofiura  ombrafunetta  , 
La Selua ttteffa ofl erfi faci à  Lui, 
Quafi  moffa  è  pietà  de'cafifui .  \  } 

%l 

Fra  t altre  Piante  pellegrine ,e  tirane  ~> 
Vv'a  quiui  rimira ,  che  dauante 
Tien  filarne» t a  di  pendenti  lane , 
Natiuefpoglie  ,  ond'ifuoi  rami  ammante . 
File,  che  buone  àvettir  membra  vmane  , 
S'altri  le  fili .  Egli  fra  l'ombre  errante  ; 
Connette,  e  forma  vn  torchio,  che  fra  dami 
Più  folti  lo  conduca  ali>r  ch  'allumi  »  } 

ti 

La  de tira  armato  delt ardente.  Face  • 
Egli  s'inoltra  fra  le  Piante  «Miche , 

,  Del  Nepote  tornar  lo  rende  audace 
Tra  Fere,  r  Genti  di  pietà  nemiche . 
Tal  già  facella  nell'Etnea  Fornace 
La  Dea  n'accefi  delle  bionde  fiicbe * 
Moffa  à  cercar  fua  Figlia  Profirpina , 
Refi»  già  di  Pluton  dura  rapina  ♦ 

il 

Egli  fra  Quelli  Ermi  fileggi  il  piede 
Mojfo  fenza  timor,  d'oilile  itrfùlto , 
Quanto  s  ' invìi ra  più,  tanto  più  vede 
Lo  Spauento,  e  l'Orror  tra  [rondi  fiulto . 
Mirar  tal  volta  il  fuo  Nepote  crede 
Fra  l'altre  Piante  offerto  alcun  virgulto', 
Delufi  indi  fi  mira,  onde'l  fuo  core 
Traggeda  falfi  error  vero  dolore. 

Scor- 
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CANTO 


..  J 


.  »4 

Storta  alcuna  fiata  Ombra  vagante  % 
•  Figlia  del  lume  ,  che  farro*  percote , 

Frenato  il  paffo  Egli  /infinge  errante  ? 

Che  fin  fugga  da  Lui  il  fuo  Nepote  : 

ferma ,  ò  Vefpuccio  olà, ferma  le  piante , 

Egli  gli  dice  con  pietofi  note, 
'  Voci  difperfe  fra  la  muta  Fronda, 

A  fui  non  è  chi  refusi ,  e  rifponda . 

NfpagP  pere  he'n  torno  '/  guardo  giri , 
Spiatar  fra  le  fiondi  abbaj/'a  fpcjfo 
'Anco  fra  Ferbc  il  lume ,  ond'Egli  miri 
Del  fuo  perduto  ben  vefiigio  impreffo . 
Ma  forma  indarno  Egli  riuolte,  *giri'> 
Anzi  n'intcjjè  a  più  fmarrir  fi  fiefiò 
Auuilappati  errori ,  ond'efca  tardo 
Carco  df  deglia  il  ter,  di  pianto  il  guardo, 

26 

O  quante  volte  la  tacciata  Belua 

Chiami)  iAuerno  vfiita ,  e  maledìffi , 
Sola  c*glàn>  he  fra  finfaufìa  Selua  l 
L'incauto 'amato  Giouin  fi  fmarriffe  : 
E  puf  t'aggira,  inoltra ,  e  pur  s'infilua , 
Vote  le  luci ,  e  tiene  a  terra fijfi , 

'  ite  fi  fida  tal*  della  -veduta , 
Chinala  man,  fi  finta  erba  premuta» 

Poi  che  non  nitro  alcun  veftigio ,  ed  orma 
Egitti  quél,  che  come  Figlio*'  ama , 
Mentre  lungi  altamente  il  Giouin  dorma , 
Alza  la  voce,  ed  altamente  il  chiama . 
Rifponde  Eco  fallace,  Eco,  che  forma 
Maligno  Spirto,  che  con  frodi  trama 
Non  pur  fargli  il  Ntpote,ma  che  reiH 
Smarrito  une 'Egli  fra  gli  orror  funeH'u 

•8 

Fra  gli  Angel  neri  rebe'n  diuerfi  loto 

Deletoftro  Mando  vfurpar  Sede  indeona , 
Altro  fra  l'Aria  alberga,  Altro  fra'l  Foco 
A  recar  danni,  Altri  fra  l'Acque  regnai 
Ofpm  delia  Selua  a  duro  gioco 
:  D'alci  Mefchin,che  fra  quell'ombre  vegna 
Altri  fi  fero ,  e  n'apparirò  Brani 
Caprini  Fauni ,  Satiri ,  e  S  ih  ani . 


%9 

Tra  fiondi  s'appiattar ,  corfiro  m  tome  »  \ 
E  fer  tutti  fonar  gli  arborei  Chi. .fin, 
Guid.ir  danze,  e  tornei ,  venite  forme 
Varie  di  Fere ,  e  fpauentofi  M'firi. 
Huom  tahr  fi  fuegliò ,  che  colà  dorme  . 
E  da  Larua  crudel,  ch'à  Lui  fi  mostri , 
T al  rit rafie  terror ,  che  venne  meno, 
Opur  raccolfivn  rio  Demonio  in  fino, 

3° 

Vn  fra  Co  fior  del  Bofio  empio  Cutlodep 
Ondali' afflitto  Zio  tolga  il  Nepote  , 
E  lo  faccia  fmarrir  da  vocirch'ode ,  > 
L'aer  con  finti  accenti  ripercote  : 
Vn  mferando,  ohimè,  Figlio  di  frode 
Rimanda  adietro  in  dolorofe  note ,  > 
Ma  sì,  che'l  modo  di  Vefpuccio  immita, 
Che  fra  doglia  crudel  dimandi  aita . 

Qual  chiomato  Leon,  che  l 'annitrito 
Del  Puledro  finti  dall'alto  Monte, 
Moffe  verfit  la  Ralla ,  ou'è  nutrito , 
Ma  trouo  chiufi  il  varco  alferme  pronte  3 
E  qual  corfi  a  cercar' Ila  rapito 
Da  Ntnfa  amante,  e  tratto  in  grtbo  a  FÓtt 
Pien  di  doglia ,  e  pietà  l  inumo  Alcide  > 
Tal' Amerigo  ilpiè  Fludsar fi  vide . 

3* 

Colà  riuolge  il  frettolofo  piede , 

Là' ve  di  duol  fonar  j t'accento  finte , 
Che  da  quel  Petto  amato  z fitto  il  credei 
Per  cui  tanto  nel  cor  retta  dolente. 
P enfia,  eh' a  Lui  focevrfo  il  Giouin  chiede , 
Preda  rimafìo  di  ferina  Gente , 
0 firazio  di  ria  Belua,  ò pur  caduto 
Fra  cieco  precipizio  implori  aiuto .  :  . 

Pronto  allo  fiampofito  vii  più  fra  quella  > 
Selua  s'auanza,  e  contr' orror  più  folti , 
Ecco  di  nouo  ti  fuo  Vefpuccio  appella , 
Onde»  rj/pofìa vn  nouo  Oimè  nafiolei; 
Strano  gli  par,  ch'ai  lume  di  face  Ha 
Abbia  già  fpefi molti  paffi,  e  moki , 
E  pur  l'ifieffo  fuon ,  che  fi  lamenta , 
In  lontananza  eguale  ancora  finta . 

Segui 
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Segue  il  carni n  credendo  a'falfi  ingamii, 
Spiti  da  quel  che  cerea  t'allontana  » 
Mentre  più  per  trottarlo  Egli  s'affanni, 
Voce  feguendo  fraudolente,  e  vana . 
Così  pur  fempre  incontra  i  propri  danni , 
£  la  fpetne  dal  ben  rende  lontana  ; 
M i/èr  ricerca  per  contraria  vi*  > 
Quel  viuace  fejòr ,  che sì  defia . 

Seguita  indarno  il  Giouine  la  Behut  > 
Che  portò  il  dardo  affifo  al  lato  manco; 
Auuiluppato  fra  la  folta  Selua 
ArreRò  il  pajfa  addolorato,  e  Ranco* 
Posi  a  in  non  cai  la  Fera ,  che  s'infelua 
Si  corcò  giufo,  e  Refe  il  defero  fianco 
Fra  quel  fektaggio  Laberinto  ombrofa 
SùviuoSajfoà  ricercar  ripofe. 

Quel  che  l'incauto  Giouine  /screde 
N  attua  Pietra,  cb'ìui  'l  freddo  indura  > 
T efeudo  fu,  che  fermò  quiui  il  piede 
Prodigio/I  Parto  di  Natura . 
Quel  dì  se  teff  è  iui  tranquilla  fede  ' 
Setto  il  tetto  portatile  ficura, 
Raccolta  entro  fua  Cafa,  in  guifa  grande  , 
Che  più  di  venti  braccia  il  girofpande . 

0  varietà  di  Lidi ,  òiRrauaganza  : 
Efìa,  che  fra  Noi  picciola  di  forma 
Colà  fra  gì I*di  in  guifa  tal  s'auanza , 
Cbe'l  fondo  à  Barche*  Cafe  il  tetto  forma. 
Chi  Te fiudine  prenda  aliar  che  fìanza 
Faccia  fra  Se  lue,  e  lenta ,  e  pigra  dorma , 
Da  tal  preda  prouide  (  ù  merautgUa!  J 
Di  vitto,  e  vittouaglia  àfua  Famiglia  . 

Quttf Ofpi tante  alla  fua  Cafa  tolta 
Prandio,  e  cena  fi fe  di  came  buona , 
Tetto  al  Tugurio  in  fuo  conuejfo  accolta* 
Che  difenda  dal  Citi, fi  pioue,  è  tuona  : 
Mentre foffopta  Ella  riman  riuolta 
A  feorret *  l'onde  la  Barchetta  dona  ; 
Ond'afpira  quell'Indo  à  farne  preda 
Sì  mentre  al  vopofuo  tutto  proueda . . 


?9 

Tra  folta  Selua  vsò  flarfi  romita  (\ 
Raccolta  guefea ,  mentre  fplende  il  Sole 
Trai  por  tatil  tugurio,  onde  fua  vita 
InfiSata  al  Cacciator  ninuoie  : 
(  Fra  l'ombre  viaggio  da  Bofeo  1  fetta , 
Per  girne  à  nouo  Bofco  ,la  ve  fuole 
Pofarfi,  onde  saddorma,  ò  pur  fi  pafea  > 
D'erba  nafeente ,  b pur  di  verde  frafea  . 

40 

lontana  già  dalla  feluofa  fronda 

Mouea  fra'l  Campo  la  TeRudo  il  pajfo 
.  Nelfalto  della  Notte  più  profonda , 
Portando!  Giouin  fui  fuo  viuo  Saffo  ; 
Cui  sì  ti  e  fe  ufi  tutti  il fanno  abbonda  , 
Che  forte  sì  non  dormi  Ghiro,  òT affo , 
Sù  feretro  yitalfparfe  le  nwmhra ^ 

guai  merauiglia,  ch'addormito  reRe  , 
Sì  che  moto  >  è  romor  noi  puòfuegliarnc  f 
le  vigilie  paffete  fra  tempeRe 
Forfè  non  ponno  vn  tal  letargo  farne  $ 
Anzi  del  fanno ,  omtEgli  non  fi  delle  > 
Più  ch'altro  «V  cagion  f  umida  came 
Delle  Pingui  ne,  el  vin  poco  temprato  , 
Che'l  Giouin  tracannò  più  dell vfato. 

4* 

Ella  Nocchiero,,  ed  animata  Naue 

Solca  l'arene ,  e  rende  Prora  il  morfo  i 
Ch'allunga*  siringe  ou'Ella  ardifee>ò  paue; 
Remi  lo  branche,  ed  alta  Poppa  ti  dorfo  : 
Porta  il  Giouin  per  merce ,  ona" Ella  graue 
Ritarda  il  pie,  ma  pur  n'agguaglia  il  corfo 
D'vn'Huo>cbe  più  s  affrette,metrc'l  grande 
Pa  fa  distende ,  e  fui  terreno  fpande . , 

4? 

Prende 7  eamin  verfa  feluofa  Valle  i 
Ben  trenta  Leghe  aknen  quinci  difcoRa 
E  fi  promette  di  compir  quel  calle 
Pria  cbe'l  dì  nafea ,  e  sì  roR  r  repoRa  3 
Con  la  fua  cafa  porta  sù  le  fpalle 
Il  Giouin,  che  s'addorme,  e  fi  difcoRa 
Immobil  Viator  col  piede  altrui  . 
Dal  meRo  Zio,  che  va  cercando  lui . 

Fra 
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F>v»        Xlnfcmaì  nouo  Situano ,  • 
Poiché  molto  aumlgeo  fra  camiti  torto  - 
li Hclufo  Amerigo ,  allor  tb'vn  vano 
Doglio/o  accento  fegue  poco  accorto , 
Nouo  inganno  gli  ordì ,  mentre' IT  o/cono 
Giouin  ,  che  viue  ,  gli  prefenta  morto  » 
Ond' Egli  più  l'affligga,  e  tolga  infieme 
A  Lui  del  fuo  Nepote  ogni  altra  fpeme. 

45 

Gli  offrì  dauante  vn  f intuberò,  vn  volto , 
Che  quel  n'adombri  del  Nepote  e/angue , 
Spettro  fquallido'l  ciglio ,  //  crine  incolto , 
Torbido  il guardo,qu al' è  d'Huo,cbe  langue: 
Di  velo  in  vece ,  onde  rimanga  auuoìto  , 
Fafciato  il  mofira  di  rapprefo  /angue  ; 
Diabolica  pittura ,  ombra  di  Morte , 
Onde  à  chi  viue  vn  'afpro  duolo  apporte  è 

4« 

Si/marrì  tutto ,  ed  arricciò  le  chiome 
'  lui  Amerigo ,  e  re/e  il  cor  tremante , 
Qual  fronda  /coffa  alt improut/o ,  come 
Vn  tale  a/petto  Egli  fi vide  auante: 
Di  quel  Giouin  tentò  chiamar' il  nome  . 
Di  cui  mentitogli  apparto-  il /embiante, 
Ma  dalFango/cta ,  onde  7 fuo  cor  fu  firetto , 
Gli  rima/e  la  voce  in  mezzo  al  petto . 

47  . 

Fra  flupor,  ed  orror  mentre  con  quifo  \ 
Retta  Amerigo ,  e  Sìa  mirando , e  tace  ; 
Giunge  l'Angel  d*Auerno  al  finto  vifo 
A  più  ingannarlo  anco  il  fermon  fallace  : 
Tal  teffe  ifloria  à  dar  mentito  auuifo 
Deh" altrui  morte ,  e  à  torre  *  Lui  la  pace , 
Ch'indur  poteua  ogni  più  accorto  core 
A  dar  credenza  al  colorato  errore  . 

Doue  Amerigo  qua  fra  Sehta  ofeura 
'■  Gli  erranti  paffi  tuoi  perdendo  vai  ì 

Quf,  che  ricerchi,  ab  d'vna  Fera  dura 
'■  Preda  rimajè ,  e  fuor  del  Mondo  ornai, 
Cagion  fi  refe  dt  mia  ria  feiagura 
La  Belua ,  che  fugace  Io  feguitai , 
Chenuece ,  che  la  prenda  il  Cacciatore 
Lo  /cor/e  ad  altra-Fera ,  che'l  Muore , 


4* 

Qtukfr*  dumi  fehatiebi  fmarrìto 

Nonjmr  refìaua,  ma  già  vinto,  e  fianco 
Allor  che  l'armi  ,  onae  n'andai  munito  a 
Fidai  à  tronco,*  corcai  giufo  il  fianco  : 

.   Su  l  fùol  compofio  appena  ecco  affalito 
Da  tai  Tigre  sellai,  ch'ogni  ptù  franco 
Guerner  cader  face  a  da  fera  guerra,  , 
Noncb'vn'  bffo,c  accolto  in  terra, 

5° 

Non  lungi  è  la  crudeUcbe  di  mia  morte 
Sì  trionfò ,  morte /ra  l'altre  acerba . 
Vanne,  e  la  /caccia  con  tua  delira  /orte , 
E  l offa  accogli  /par/è in  grembo  all'erba . 
L'affa  all'orbar  ritvgh ,  e  di  mia  fòrte 
Fera,  e  dura  à  memoria  il  tutto  /erba  ; 
E  s'vnqua  torni  alla  T o/cana  T erra , 
Là  fottovn  Saffo  tai  reliquie  /erra . 

Ciò  detto  il  Moftro  I  nferno  mandò  fuor*  „ 
Orrendo  Ìbrido  ,  e  di  repente  fparue , 
In  fu  a  vece  la/ciando  vn  rio  fetore  t 
Pefle  feguace  di  Tartaree  Larue . 
Molle  il  petto  di  gelido  fudore 
Reftarqual  marmo  iui  Amerigo  parut , 
Sin  che  pur  dimoHrò  da'fuot fojpiri 
Nunzi  del  fero  duol,  che  vino  fpiri. 

Egli  piegando  à  man  finittra  il  piede , 

(Mètr  ancor  viue  il  torchio  accefò*  hafla  ) 
Non  molto  va,  che  lampeggiante  vede 
Fra  quelfiorror  del  fuo  Nepote  latta  ; 
L'arme,  eh' Altri' n  bel  dono  al  Giouin  diede, 
Advn  tronco  appoggiata  era  rimalìa, 
Allor  ch'Egli  corcò  dal  cor/o  Fianco 
Su  la  Tefìudo  à  ripo/arfi  il  fianco, 

.*? 

Ben  la  rauui/a ,  e  poi  ebe'n  man  la  pre/e , 
•   Dolce  già  /ofìi ,  diffe,  Arme  gradita  , 
1  Or  amaro  inflromento,  in/aufto  arnefe, 
Che  piul  tuo  Poffeffor  non  refta  in  v  'ita  : 
Ah  perche  fra  gli  affronti  in  fue  difife 
Di  Te  non  fefii  la  fua  man  munita  / 
Ben  gli  fotti  fidel  fra  caccie,  e  fpaffi,  > 
Ma  fra  ri/cbio  fatai  filo  lo  loffi. 

Così 
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Coti  mentre  fi  lagna  Egli  dolente 
Con  quelle  dei  Ne  potè  amate  fpoglie  , 
E  gli  altri  Avanzi  và  cercando, finte 
Stormir  non  lungi  bofiareccie foglie. 
Volte  il  guardo  s'offerfe  à  Imì  prefente 
Dura  cagione  Altrui  d'eFlreme  doglie 
Immane  Tigre ,  che  già  fa  zi  a,  e  piena 
Lamie  il /angue,  e  la  lingua  intorno  mena. 

Ab  non  sì  toflo  éCvmor frefio  mtrifo 
guel  feroce  Animale  Egli  ebbe  /corto  , 
Che  gli  fu  quel/o  vn  dolorofo  auifo, 
Ch'abbi*  la  Fera  il  fuo  Nepote  morto  '. 
Ab  fi  m'hai ,  difiè,  il  mio  Diletto  ancifb, 
Pagherai  forfè  ti  fio  del  graue  torto  ; 
Mentre  dall'afta  fua  trafitta  cadi, 
Odii 


%6 

Egli  coti  dicendo  accorre  audace 
Contro  la  Belua  à  difperata  guerra  ; 
Mentre  Egli  quinci  sfauillante  fi>ce  , 
E  quindi  l'afia  à  forte  giofira  afferra . 
La  fera  al  fuo  apparir  re/a  fugace 
Fra  l'ombre  cieche  finafconde ,  e  ferra , 
E  dalla  fuga  fua  lafita,  che  ticda 


Scempio  Egli  mira  ti,  ma  non  già  tale , 
Jjìuaie  S'infinfe  del  Nepote  caro , 
Ma  a" ignoto  Fanciul,  che' Idi  fatale 
Colà  compito  auea  con  Fato  amaro  ; 
Mentr  infermo  à  fchermir  col pronto pale, 
E  a  tentar  con  la  fuga  alcun  riparo  , 
Preda  rimafe  di  tenace  artiglio , 
Di  cruda  Madre  t fortunato  Figlio . 

Colà  fra  quelle  Genti  Patagone , 

Cui  membra  Gigantee  velie  Natura  , 


De' Parenti  reflò  fc tolto  da  cura  : 
Libero  allora  Egli  finz altro  fprone 
Corre fra  Rina,  ò  pur  fra  Selua  ofcura 
A proeacciarfi ,  come  più  gli  piaccia ,  ' 
Con  la  Pefca  il  fuo  cibo >  ò  con  la  Caccia . 


.  J9 
Tal  Leoncin,  che  di  fue  proprie  prede 
Pafeeo  la  Madre ,  mentre  tener  Figlio  , 
Sdegnò  poi  di  nutrirbtflbr  che  tede  ( glia: 
Cresciuta  in  Lui  la  chioma >  elcuruo  arti- 
Onde  fra  Campi  aperti  affrettò  'l piede 
A  far  di  sague  il  cu* no  vngbion  vermiglio , 
Ed  addefirato  à  depredar  le  Belue 
Non  curò  far  ritorno  à  natte  Seiue . 

60 

Ma  pria  ch'alia  prefijfa  età  peruegna 
1 1  Figlio  Giganteo ,  la  Madre  l  guida > 
Fra  Te  F orette,  ed  à  trattar  gtmfcgn* 
L'Arco  contro  le  Fere ,  onde  rancida*. 
Mafchio  penfiero,  ed  opra  in  Donna  regna, 
Che  fra' l  paefe  Patagon  t'annida, 
D'Huomin  non  meno  Ella  fra  Liti*T erre 
Animofa  fin  corre  à  caca  e ,  e  guerre  • 

61 

Ma  precorfa  t 'incauta  Genitrice 

Lafciò  il  Paruolo  fuo  dietro  fmarrito  , 
Che  mentre  la  richiama  f  infelice 
Rimaflo  fui  fra  folitario  Lito ,  - 
L'udì  Tigre  digiuna ,  e  predatrice 
Gli  corfi  addojfo,  e  con  l'vnghion  ghermito 
Dietro  fel  trofie  entro  la  Selua  infame, 
Otte  poi  di  fue  carni  empio  la  fame. 

6z 

Lafciò  il  fero  An  imai  l'offa  nudate 

D'vn  Fanciul  starna  d'vn  Fanciul  Gigante 
Onde  fur  poi  d'  vn  Giouine  Filmate , 
Mentre  grandezza  era  fra  lor fembrante. 
0  da  qual  noua  doglia ,  e  da  ptetate 
Or'oppreffo  riman  ,  mentre  dauante 
Tot  reliquie  Amerigo  offrir/i  vede , 
Che  del  Nepote  amato  Egli  fi  crede  ! 

6} 

Muto  rimafe,  e  flette  immoto  alquanto 
Da  tempefla  d'affanno  opprefj'o  il  core; 
Come  fe  voglia  preparar  fi  al  pianto , 
L'acque  adunando,  che  poi  verfi fuore  : 
Tal  fi  ferita  nel  corporeo  manto 
Altri  accolfe ,  riflette  il  caldo  vmore 
Sanguigno  vn  breue  dora ,  efgorgò  poi 
M  tardar  co  nembi  fuoi. 

Ddd  Refi 
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Refi  pofiia  di  calde  acque  correnti 
Ambo  duo' gli  occhi  geminati  Fonti » 
Tali  apnofrafofpir  mefti  lamenti, 
Solo  alle  mute  /rondi  efpreffi,  e  coati: 
Che  più  ti  retta  dopo  duri  Slenti» 
Dopo  Tempette,Mottri,  e  indegni  Affroti, 
Onde  fazi  fortuna  le  tue  •voglie» 
Se  non  riformi  quett'vmane  fpoglii  t 

Ma  forfè  di  fpogliarmì  à  Te  non  cale 
DeU egra  vita »  ond'Io  ti  retti  vn  duro 
Campo  à  battagli*  à  recar  doglie,  e  male 
Al  viuermio  turbato  fempre,  e  ofcuro  } 
Ma  tale  or  detti  al  cor  piaga  fatale  » 
Che  da  colpo  peggior  riman  ficuro  : 
Che  più  far  puoi ,  onde  nel  duo.  tauanzc 
Divelta  egra  radice  à  mie  fperanze  f 

Così  dunque,  così,  Kepote  amato , 
Cos(  ponte  ritorni  al  Caro  Zio  > 
E  Tu  oosì  da  Lui  se  ritrovato 
DaTe  diuifo  con  ittrazjo  rio  l 
Tu  si  fra  Terra  tt rana  m'hai  lafciat*, 
Ch'eri  Ufpeme ,  ed  ilfòttegno  mìo  i 
TìfcorfiÀ  nouo  Mondo,  onde  T u  dopo 
M'abbandoni  cruori  nel  maggior  vopo  j 

Da' vari  incontri  di  Fort  un  a  fera, 

Ti  v  'uU  dunque  vfeir  libero,  e  fciolto  ; 
Onde  pofeia  nel  fen  d  immane  Fera 
Miseramente,  ohimè,  retti  fepoltoi 
Tai  promejfe  non  fei  l'vltima  fera » 
Ch'alia  tua  cara  Madri  t'ebbi  tolto  ; 
Tornar  promifià  Lei  l'amato  Pegno 
Saluo»  e  lieto  non  pur»  ma  d'onor  degno . 
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I pianti ,  che  da  Lei  furono  fparfi, 
AUor  che  partir  vide  il  fuo  Diletto , 
Sembrar  o,  orci  ripenfo,  auguri  far  fi, 
Che  tornar  non  doueui  al  Patrio  Tetto . 
0  come  vede  nafeer  lenti ,  e  fcarfi 
Difpeme  i  lieti  Parti  vn  caldo  Affetto  ! 
Inutda  il  cor/ò  hr  Sorte  interrompe  » 
E  della  Vita  il  fil  la  Parca  rompe . 


v  T  O 

Renderti  al  tuo  beJTArno  tfptrto,  e  faggio  ' 
Di  te/òro  immortai  ricca  la  mente  » 
Sperai  dopo  vn  kngbijfuno  Viaggio  , 
Scorte  Città»  Coftutrti,  e  varia  Gente  ;  ■ 
Anzi  per  tutto,  oue'l  Sòl  manda  il  raggio, 
A  Borea,  ad  Attiro  all'Orto,  all'Occidente, 
Tu  vantar  ti  potevi  »  che  giunge fli  » 
Sì  che  raro  perciò  pregio  ti  retti 

f 

Ben' addoglia  il  mio  cor ,  mentre  la  fpeme.  y 
Sueglienelpiù  bel  fior  l'acerbo  Fato  ; 
Ma  r ange  più»  che  qui  fra  Parti  ettreme 
M iferamentefia  da  Belva  nafo. 
Ugrauofo  dolor,  cbe'l  fen  mi  preme 
D'alcun  conforto  fora  alleviato , 
Se  fra  miglior  Confin  con  altra  forte 
Seguita  fojfe  la  tua  dura  morte  . 

7* 

Trouar  miferia  ab  qual  fi  può  maggiore  »  : 
Che  rettar  preda  d*vn%  Belua  dura  i  , 
Che'n  tal  guifà  famelica  diuore, 
Cbe'n  vn  vita  ti  tolga, e  fepoltura  ì 
fuetti  dunque  gli  Auanzi  al  fuo  furore , 
.  E'i  retto  tutto  tra  L  Tomba  ofeura 
Del  Ventre  infame  feppcilito  retta  i 
0  Tragedia  crvdel»  Scena  fune  sia . 

7* 

Così  poiché  dicco ,  carco  di  doglie 

Col  torchio  giù  /ine  bina ,  e  fra  la  bruna 
Ombra  ricerca  l'offafparfe ,  e  accoglie 
Le  fallaci  reliquie ,  e  infieme  aduna . 
Poiché  tutte  accozzò  l'infautte  fpoglie, 
Dcttina  attender  quiui ,  che  la  Luna 
Al  Sole  cedi  ,\onde  fui  nouo  giorno 
Egli  alle  Navi  fut 'faccia  ritorno . 

PreJJo  ad  vn  Morto  Egli  vn  mal  Viuo*  carco 
Di  cordoglio ,  e  ttanebezza  à  terra  ttende 
Dell' vmane  fue  membra  il  frale  incarco, 
E  per  appoggio  al  capo  vn /affo  prende  : 
Conferma  quindi  com'vn  ftcil  varco 
Dal  tri/lo  affanno  al  fonno  Altri  fi  rende; 
Che  foura'l  fool  refla  corcato  appena , 
Ch'i  fenfifuoi  pigro  fopor  n'affrena\ 

Dor- 
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Vomii  così  compofh  -vna  breu'orà ,  4 
4 ySr«*  ttancbez-za*  al  duol  breue  confort»; 
Tronto  pc/cia  rtforfo  ,  anzi  alt  Aurora,  - 
Dell'Alba  rins- finite  -un  raggio  /corto. 
Tra  l ombre  incerte  v/cì  dalBo/co  /uora 
A  riuedcr  /' 'antiche  ìYaui  in  Porto, 
Che  par uer  rinnouar  Y  affanno  al  petto , 
Eammembrando  ìlNepote  à  Lui  diletto . 

Stau.tt!  xon/ufi fra  temenza,  e  duolo 
Sorti  i  Compagni  allanoueUa  luce , 
E  già  foender  volea  di  Loro  vn  Stuolo 
A  richiamar  dal  Bo/co  il  caro  Ducer 
Situando  da  quella  ombro/a  Scena  /oh 
Egli  apparìo,  che  tri  fio  il piè  conduce , 
Si  che  da  lungi  ancora  à  chi  lo  miri 
Annunzi  da  Jèmbianù  i 
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Jl  /no  ritorno  confortò  la  Gente , 
Da  cui  la  notte  Egli  retto  Sui/o; 
Ma  rtuederlo fola ,  e  sì  dolente , 
Indi  li  dìè  di  rio  infortunio  auuifo  .• 
Sceme  chi  tiene  in  Lui  le  luci  intente 
Dal  nubilofo  Ciglio ,  e  /morto  vi/o , 
Vn  duro  incontro  al  Gtouin /acceduto  : 
Cia/cunfo't  vede  sì,  ma  retta  muto . 

St  mentr'Ogni  altro  taciturno  retta 
Jl/uo  Acate  prorompe  in  tali  note: 
Ah  douefra  f eh  ari  cu  F  oretta 
Jìai  la/ciato,  Amerigo ,  il  tuo  Nepote  ì 
Ben  veggio,  che  nel  fon  celi  tempetta , 
Ma  non  so  qual  ti  turba  il  core,  e  /cote  : 
Speme  con/erua,  e  pace  all'Alma  rendi, 
E  lo /marrito  Amor  trouar  attendi . 

...  7« 
l  Amico  il  prouocò  con  tale  détto 

A  /or  noto  il  /uo  mal  cbiufo  nel  core. 

Traffè  Quegli  vn fo/pir  dall'imo  petto, 

Del  duolo  anzi  al  parlar  muto  oratore  : 

lo  quello  riueder  più  non  a/petto , 

Che /u  lo /capo,  e  l  centro  del  mio  amore  > 

Ch'ai  mio  cor  linuolò  maluagia  forte , 

E'I  diede  in  predi,  ohimè,  à  viua  Morte. 


79 

^Seguir  voleua  à  dir,  ma'l  duol  ch'abbonda  , 
1 1 Jùon  confonde  ,  e  fola  voce  roca 
S' innova  il  pianto ,  e  sì  negli  occhi  inonda, 
Che  nella  bocca  la  parola  affoca . 
Tal  fiuerebiando  il  Fiume  argine,  e  fionda 
Allaga  il  Piano ,  oue'l  Potter  s'alloca»  . 
E  fon  fogge  piangendo ,  mentre  vefgia  , 
Errar  fra  l'onde  la  di/per/a  Greggia  • 

80 

Dai  pianto  d'Amerigo  qual  da  Fonte 
D  eri uh  in  tutti  alta  mettizia,  e  nacque  ; 
Conto  rejlando/enza  ch'altro  cantei 
Che'lgiouin  da  ria  He  Ina  ancifo  giacque  : 
lui  fra  gli  Altri,  che  turbar  la  Jrontt , 
Edittillar  daga'  occhi  torbid acque  » 
L'Albizi  rinnouù  tab' querele 
Perduto  il  caro  Amico  à  Lui  frdele. 

Si 

Ah  che  non  corfi  anch'Io,  mentre  foguita 
DaTe  Vefouccio  Quella  fu,  che  porte 
Vaffijfo  ttral,  Fera  a"Auemo  v/cita , 
Cagion primiera  di  tua  dura  m*.rte  t 
1 0  /aluata  t  aurei  la  degna  vita , 
0  ti  refiaua  nel  morir  Con/orte  : 
Cadea  trafitta  il  fon  dall'atta  mia  , 
0  Te  meco  vecidea  la  Fera  ria, 
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Eri  pur  Tu  quel  Cacci ator  To/cano , 
Che  domar ,  e  prottar  poteo  cotanti 
Bruti  Jèktaggi,  che  con  forte  mano 
Affrontarli  nel  varco  anco  ti  vanti . 
Riportatti  Tu  pur  Trofeo  fourano 
Del  più  foro,  e  crudel  fra  gli  Elefanti ,  . 
Le  maggior  Fere  dunque  vinci,  e  vinto 
Sè  da  minori,  anzi  rimani  ettinto  l 


Ah  forfè  t'affati  la  Predatrice 

Albr  ch'inerme ,  è  pur  fra'l  fonno  inuolto  ? 
Chi  può  for  frhermo  à  Traditor,  eh  indice, 
Guerra  di  /urto,  il  tempo  d  danni  colto  t 
Lungi  dal  patrio  Suol  dunque  infelice 
Nel  ventre  à  Belua  ria  retti  fopolto  ; 
Ed  Io  rimiro  rettar  teca  in/teme 
Sepolto  ogni  mio  gaudio,  ogni  mia  foeme  ì 
Ddd   %  Dar- 
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Sì  mentre  piange  Quefti  il  caro  Amico  , 
Ver/a  l'amante  Zio  lacrime  noue , 
Giujò  cadenti  qual  da  Saffo  antico   ,  » 
Dijfvfo  nembo ,  che  continuo  pione  : 
Tenta  temprarli  il  duolo  il  buono  Enrico , 
Ch'affetto  cariteuole  cemmoue, 
Afedho  pio,Confolator  dolente, 
Ch' un'interno  cordoglio  anch' E ffo /ente. 

'Affrena ,  diffe ,  il  duolo ,  e  al  cor  dà  pace,  t 
E  col  Diuin  Volere  il  tuo  n'acqueta, 
Gflante  in  fopportar  quanto  à  Dio  piace, 
Che'l  tutto  à  miglior  fin  fempre  decretai 
Requie  fi  preghi  all'Alma ,  onde  tenace  > 
Da  lacci  fciolta  al  del  ritorni  lieta  ;  . 
S'accolga  la  fral  falma ,  e  fi  componga 
Fra  Terra  ,ouedaTc  più  fidi/ponga . 


«9 
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Sì  diffe  quell'Huom  pio ,  e  al  Sacerdote 
Cedeo  Amerigo,  e  di  tornar  conclufe 
A  ur  dal Bofco  l'offa  del  Nepote , 
(Che  tai  credeojcbe'n  Arca  poi  firn  cbiufe. 
Salmi  intonando  con  fonore  note 
Pompa  guidar ,  qual  fra  Forefle  s'vfe ,' 
E  mouendo  colà  fra  infide  arene 
Armaro  fra  celefìi  armi  terrene» 

Precorrendo  vn  MiniSiro  ergendo  il  fan  tu 
Veffil  del  Redentor ,  Segno  •vitale , 
Seguir  facri  Gonfiati  in  bianco  ammanto , 
Cui  dietro  Altri  portò  fonda  lufìrale: 
Vmidi  gli  occhi  ancur  d'amaro  pianto 
Dopo  l'orme  del  Padre  fpiritale 
Moue.m  con  torci  acce  fi  nelle  mani 
Con  bell'ordine  i  Tofebi ,  e'Lufitani. 

88 

Soflegno  à  Bara  funerale  fanno 

Quattro  Portanti  della  fpada  armati; 
Ricopre  à  Quella  il  fieno  vn  negro  panna , 
Ch'i  freddi  Auanzi  Altrui  tenga  celati  , 
Verfo  la  Selua  con  taf  or  din  vanno 
Afir  pietofi  ojizi  all'Alme  grati , 
A  Quella  nò ,  che  del  Battefmo  priua 
Scefe  dolente  fra  l  Infima  Riua. 


Pofìo  fra  Bofiòl  ptè fpha  di  fiondi, 
Daìf  vggia  freddo  orbo  di  bue,  e  fi 
Raccpljèrp  Coftor  da  Spirti  inmto\ 
Vrlanti  intorno  vn  orrido  fiuto. 
Stimar  perciò,  che  quella  Selua  abbondi  • 
Dì  rie  Belue  nafte ,  mentre  di  Putto 
Belue  fur  quelle,  ittifra  ciechi  orrori  4  \ 
M inifire  di  fpauenti ,  e  di  terrori ,   :u  a 

Strano  fuceede  ecco  vn  nouel  Portento , 
Mentre  gli  accefi  fiammeggianti  lumi 
A  tutti  fpenfevn'improuifo  Vento,  £ 
Smarriti  quìui  fra  filuaggi  Dumi  :  ; 
Comanda  il  Sacerdote ,  che  lo  fpento 
Cero  di  nouo  fi  raccenda ,  e  allumi ,  \ 
Prefagonelfuo  cor,  chetali  infulti 
Giungan  daSpirtifia  quell'Ombre  occulti. 

9* 

Sofpinto  il  pièfia  quella  denfa fronda  '  ^  • 
La -vegli  Auanzi  della  Fera  fono,  '  u  * 
Tenta  Quefìi  Jpargendo  la facr'Onda 
A  quell'Alma  pregar  da  Dio  perdono .  » 
Ma  de'Tartarei  Moflri  inguifa  abbonda 
Vrlo  ferino  ,efpauentofo  fuono , 
Che  quante  ne  proferfe  il  Sacerdote , 
Tante  afforte  re  fior  f aerate  note . 


•  V 


Il  Ministro  di  Dio  gli  J "grida ,  e  proua 
Reiterar  la  Requie ,  ma  turbata 
D'vrli  n man  da  diffmanzanoua, 
Grane  non  men  di  quel,  che  pria  fia  Hat* , 
Poiché  forte  Scongiuro  iui  non  gioua» 
Ne  vai  compir  la  ceremonia  vfata  > 
Quell  Offa  nudè  Egli  da  terra  torre  » 
EJri'l feretro  poi  fece  comporre . 

n 

M entr'à  partir  del  Bofio  s'apparecchia.  -  • 
//  buono  Enrico  per  miglior  configlio , 
La  ria  Canaglia ,  ch'intonò  l 'orecchia, 
Or  t'offre  Altrui  à  inorridir'  il  ciglio  : 
Barbuta  il  mento,  come  Gente  vecchia, 
Caprina  il  piede  con  adunco  artiglio 
Turba  n'adombra  di  Sileni,  e  Pani 
A  far  paure  con  afpetti  vani . 

Data 
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Data  la  mano,  anzi  l'unghiata  branca  , 
formar  que'  rei  Siluani  vn  ballò  tondo  , 
Lo Jciojferpofcia,e^ferieno  l'anca  ,.  ; 
LYno  apparendo  or  primo,  ed,  or  fecondò  : 
Danzar  piegando  il  collo  à  parte  manca 
Immitatori  d'alcun  atto  immondo ,     ;  ■ 
E  fra  balli  mifebiar  gridi  Infernali , 
Che  l'orecchie  ferir  con  ferreifh-ali.    '  i 


■U  "I 
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Reflar fra  quelli  orribili  Demoni 
1 Pellegrini  come  vitti  Saffi, 
Coro  inteffendo  iMqflri,  che  prigioni 
Gli  tenga  in  mezzo  mentre  chiuda  i  pafjt. 
L'Albi  zi,  che  non  vuol,  che  l 'imprigioni 
Più  queff  infame  Torma  >  auanti  fa/fi; 
Traggedal  fianco  il  nudo  ferro,  e  moue 
Guerra  à  gli  Spirti  con  audaci  proue . 

"  "  "        '  \"* 
Diuide braccia, fpalle,  e  tapifpacca 
Egli  dal  ferro  alle  Plutonie  Fere  ; 
Ma  toflo  Quefla,  e  Quella  gli  rattacca  % 
E  gli  r  appicca  come  molli  cere  : 
Ond'in  vanfiedeSpettri,e'n  vanfiflracca; 
Guerreggia  oue  Vittoria  non  i/pere:  . 
Anzi  da  quel  Nemico ,  à  cui  diuifo 
Abbia akun'membro, Egli  rirnm  dertfò, 

*  i    •   •  a  »  t  «  • 

•I      •  •  •»     f  r     »•  «        t  '  \      m     *  •  •   . . 
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Sciòlti  al  fin  gVInfernat  Mafai  ferini 
I/infame  Cerchio ,  che  CoSlor  circonde , 
Forte  battendo  I  fuol  co'piè  caprini 
Rotar  trefeandofra  l'ombrofa  Fronde . 


T al  fra  l'Ionio  Pelago  i  Delfini 
Formaro  Scoribande foura  l'onde  , 
Efcherzando  annunziar  crudi  tempejla, 
Che  con  linfida  calma  il  Mar  n  appr  esa. 

98 

Pareandyper/tfralaSelu*  intorno 

I  finti  Fauni ,  e  gli  adombrati  Pani  ;  . 
Quando  al  Porto  Cofìor  tentar  ritorno 
D'vn'Infedel  portando  Auanzi  vmani . 
Eccodinouo  a  far  infuko  ,  efeorno 
Tornaro  i  Mofìri ,  che  Jìimar  lontani , 
A  ritrar  lOffa  dalla  Selua  tolte, 
Relìquie  indegne  di  reflar  fepolte . 


99 
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Ecco  contro  i  Portanti  vn  Fauno  farfe 
Vnghiato  il  piede,  e  contrafatto  il  vifo  ,  . 
Che  percome  il  Feretro,  e  foffajparfe  »  -  , 
£  all'onta  aggiunfe  anco  la  beffe ,  il  rifò  . 
De  rei  Demoni  al  nouo  affronto  apparfi 
Ciafcun  confujb,paUido>econquifo;  \ 
E  mentre  l'opra  rcjlo  lor  ccntefa  , 
Di  quelle  Efequie  abbandonar  l'imprefa, 

;  .  :  'a  tp*. ,  :  t  - 

Di  quel  Crifiiano  Gregge  il  pio  Cu/lode 
Già  che  Ylnfema  Pertinacia  vede ,  ' 
prefago  nelfuo  cor  d  inganno,  e  frode , 
.  prónto  à  lafct ar.  quel  Bofco  affretta  il  piede. 
Con  Salmi,  ed  Inni  à  Dìo  rendendo  lode , 
Mentre 7  Ve/illo  f alutar  precede , 
Anzi  cbe'l  Sole  alfuo  Meriggio  forto , 
Riede  con  gli  Altri  à  riuedere'l  Porto  . 


IL  FINE  DEL  VENTESIMOOTTAVO  CANTO» 
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ALLEGORIA- 

STANZA   XVII.  STANZA  XXXXV. 

Ver  Laberinfi  Egli  il  camino  prende  CU  offrì  dauante  vn  Simulacro, -vn  Volto,  ' 
Senza  ch'Alcun  l  ignota  via  gli  mofiri ,      Che  quel  n'adombri  del Nepote  e/angue. 


A Merigo,  che  fra  l'ombre  notturne  Tene  v$ 
tra  1)  Se  !  uà  inueftigando  io  fmarrito  Ne> 
potè ,  fimboleggts  l'Intelletto,  che  nella  Noe. 
te  dell'Ignoranza  fra  Selua  intrigata  d'amba- 
gi và  ricercando  eoo  l'occhio  della  Coniidcra- 
fcione  il  fallo  del  (ènfuale  Appetito,  che  dietro 
à  concupifcibile  oggetto  trauiato  fi  perdette . 
Egli  lo  cerca ,  onde  lo  riduca  al  Tuo  impero,  e 
torni  olTcquiofoa'dettami  della  Ragione,  da 
cui  fi  tolfe  per  folle  vaghezza  d'apparente  di- 
letto: Lo  ricerca  con  palli  di  dolore ,  e  penti- 
mento ,  rauuifandofT  colpeuole  dell'errante.* 
fuagamento  di  Quello ,  in  quanto  non  lo  rat- 
tenne  ,  anzi  applaude  i  lue  l'eoribande  van ri- 
pianti. Egl>  lo  ricerca.ma invece  d'affrontarlo 
intrica  le  ftcùo  fra'ieluofi  Laberinti  d'Errori. 
Egli  fouente  s'arreda  da  dubbiezza  offerta,  e 
per  defetto  di  giudizio  da  paflìoni  perturbato 
feputa  d'accontarfi  nella  Verità  fmarrita,  men- 
tre incontri  vna  vana  apparenza ,  da  cui  co- 
luto Egli  ft«:  doglia, 

STANZA  XXVII. 

Rifonde  Eco  fallaci,  Eco  ,che forma 
JHalignofpirto, 

L' Eco  fallace  appalefa  il  coflumc  de  gli 
Angeli  d'Auerno,  che  fi  pregiaco  di  far- 
fi  Architetti  d'illufiooi,  à  recarne  da  vanita- 
di  veri  nocumenti  à  gli  Huomini.  Oltre  à  que- 
llo dimoltra,  come  fogliano  dar  Loro  la  (pinta 
ve  rio  quella  difettofa  parte ,  à  cui  piti  gli  ìcor- 
gano inclinati ,  difponendo  gli  occulti  lacci, 
conforme  è  gli «ndameoti  loro.  L'impudiche 
diitoluzioni  pongono  auanri  alle  brigate  piti 
libere  >  e  gaie;  à  genti  di  meftizia  ingombrate 
occafiont  d'impazienze,onde  feendano  preci- 
pi  t  ole  dalle  mitezze  all'ire  infine,  fingono 
Laruc  d'orrori,  onde  rcndan  di  fa  fio  gl'itnptu» 
riti;  gonfiano  di  lodi.e  di  fauorii  più  Superbi. 
Eglino  in  foro  ma  appropriano  l'inedie  accon- 
cie a' deferti  di  cialcheduno  ;  fi  come  nuo- 
uamenre  apparifee  in  Amerigo ,  che  veggen- 
dolo  l'Infernale  Auuerlàrio  fra  gli  fmarnmé- 
ti ,  e  gli  affanni ,  maggiormente  l'incalza  à  fi- 
ne, che  vi  fi  perda , 


TL  Demonio ,  che  del  fallace  fembiante  di 
Vcfpocck)  velli to  t'app rete  ora  ad  Amerigo» 
i  fine  che  detufo  dalla  mene  u  apparenza  di 
morto,  defitta  da  ricercarlo  viuo,  conferma.» 
parimente  la  coftuma  del  Fraudolente, che  con 
Larue  di  vanità  mondane  colorare  arrefh  i  po- 
co accorti  dall'inucftigationc  d'»n  vero  Bene.» 
Egli  perciò  n'immira Tcaltrito  Cacciatore,che 
inuolato  alta  Tigre  il  parto  lattante,  le  ponej 
tra  via  dauante  vno  Specchio  ,  onde  fi  fermi 
Quella  à  vagheggiare  in  Eflb  la  vana  Imagine 
della  Aia  prole ,  in  Lei  medefima  rappreiènta* 
ta ,  mentre  Egli  intanto  la  vera  futìfianz*  di 
Eflà  l*e  ne  porti  ;  il  che  vagamente  ciprclle  il  ^a.uu 
Poliziano  : 

Poi  refi*  d'vHa  Speglio  alP^rnha  vana , 
/tll' ombra,  ch'i  /W        par  fonigli , 
E  mentre  di  tal  nifat'in-  ornerà 
La/ciocca,  il  Prtdator  U  -vìa  distra . 


STANZA  LXXIIL 

Vreffo  advn  Morto  Egli  mal  viuo,  e  carco 
pi  cordoglio,  e JJancbezza'. 

A Merigo,  che  credendo  morto  il  Nepote,  fi 
pone  à  piangerlo  fra  la  folitudin«  dcl!&> 
Selua,  e  fra  gli  orrori  di  Erta,  dipinge  il  co-  ' 
fiume  di  Coloro,  che  da  grauezza  di  dolori  ri* 
mangano  oppreflì,  foliti  di  ricorrere  a' luoghi 
foliwri ,  e  bui,  à  disfogarne  quiui  col  pianco 
l'angofcie  loro  :  il  che  fra  gli  altri  teftimoniò 
il  Rè  Dauid.mortoli  il  figliolo  AfaJonne  :  Egli,  bìvC 
come  Altri  di  Lui  diiTc»ioliratio,  gemente,  ri.  J.+ 
coperto  di  lacco,  e  fquallldo,  c  molle  di  pian- 
to, fi  (lette  conuerfante  con  le  tenebre,  e  con 
lafolitudine .  Vna  tale  ritiratezza  per  piami, 
e  per  fofpiri  p^ì  de  gli  Altri  fogliono  procac- 
ciarli 1  Grandi  Perfonaggi  per  alcuno  allieua- 
mento  nell'occorrenze  di  graue  cordoglio. 


STAN. 
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de!  Ncpotc,  dimoftra  come  à  gli  Hnomini  fa-    cui.  ?«. 
cri  più  d>«  à  oli  A  cu  n'attenga  il  coniblar  gli  "e'C4." 
rico*      afflitti  ;auuegna  eh  fieno  Medici  de  gH  Ani- 
mi.cui  s'jp-artcnga  curarXd  ogni  male;  anzi 

I_  ,  non  pur  medicarli,  ma  nutrirli,  porgendo  lo- 

L  Sacerdote ,  che  tacendo  gli  Altri,  fi  mife     ro  come  pietofe  Madri  da  mamellc  di  Com- 
i  coofclare  Amerigo  nella  perdita  creduta  .  paffionc  latte  dj  vere  C  violazioni . 
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CANTO  XXIX 


!>»»  # 


ARGOMENTO» 


A  Si /vegliati  GiouinTofco,  che  dormito 
3fe  ^lorw  i0/«ro       ;  *  crede 

Trafcorjò  lungi  quello  ifttffo  il  Lito, 
Oue  af frodar  le  Natii  >  e  nulla  vede . 
Mentre  piangendo \tglt  Jèn*uà. romito, 
KimandèCarihani  ornare  prede: 

Quindi  tratto  prigm  »  » 

-  '~  -pianto. 


il 

«Ai -A» 


vrxvfiS  ENTRE  con/ufo  nel 
fuo  eor  dolente 

Dall'onte  Inferni  il  pio 
Amerigo  crede 

Tomba  la  Selua  alle 
Reliquie  /pente 

Del  fuo  Nepote,e  £of- 


'Apre  QueHi  le  luci,  e  fi  rifente 
Da  vista  morte,  e'n  fe  medefmo  riede  ; 
Se  dir  fi  può,  che  tacqui  fio  fe  Beffo 
VHuÌ>  che  rìman  dall'ignoranza  opprefo. 


Immoto  Vìatore  auea  dormito 

Intero  vn  Sol  fui  teflugineo  dorfo , 
Suo  letto,  e  carro  infieme,  ond'Egli  à  Lito 
Lungi  ben  trenta  leghe  era  trafeorfo  ; 
E  pur  gli  fembra ,  che  reflò  fopito 
Egli  pur  dianzi,  raffrenato  il  corfo 
Dietro  à  E  era  fmarrito ,  aliar  che  fianco 
Soura  Saffo  animato  appoggio  l  fianco . 

.3 

Varcò  dormendo  Egli  à  nouella Selua, 
E  purdelufo  in  QueWXlefia  tienfi, 
Fra  cui  pafsò  perjecutor  di  Belua  , 
Ch'Egli  detefìa,  mentr'd  Lei  ripenfi: 
L'offerto  Saffò,  allor  che  più  s'in/èka» 
In  cui  corcoffi d  tranquillar' i  fenfi, 
A  pie  fi  mira,  e  liima  ancor  errante 
Immota  Pietra  vn  mobile  Animante  • 

Fa- 
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Famelico  fi  finte ,  e  pur  gli  fimbra. 

Che  dianzi  al  prandio  Egli  frdeofu  l  Piano, 
Ne  sa  come  alleggiò  fue  graui  membra 
Vn  lungo  frnno ,  e  si  lo  refefano  : 
Ricerca  fatta  fuorché  fi  rammembra , 
Cb\ì  vn  vino  Tronco  confegnò  fua  mano  ; 
iVo»  la  trotta,  e  s'adira,  e  più  credendo  » 
Ch'à  Lui  per  gioco  tolta  fu  dormendo , 

Di/aegnofi  fi parfi,evfiendofuora    ■  ' 
Dal  Bofra  folto,  inalza  dCitt  le  ciglia  ; 
E  frorto  Apollo,  ch'ai  meriggio  ancora 
foggiando  non  giungeo ,  fimaramgUa  ; 
<}li  par  tornata  addietro  più  d'yn'ora  » 
£  non  sà  come  >  e  feco  fi  configlia  ; 
R  tman  comdnto  al  fin  dalfrtopetifiero , 
•  Che  dormi  fra  la  Scbta  vn  giorno  infero , 

6 

J)%vn  tal  fuo  primo  error  ben  fife  accorto  %  ' 
Ma  retto  nel  fecondo  auuiluppato , 
Quello  filmando  fia  fiBcffo  Porto* 
Ch'Egli  dell'orme  fue  lardò  ttampatà  i 
Penfar  non  sa,  eh' Egli  dal  fanno  afono 
Tutta  la  notte Paffrggierfia  fiato; 
E  che  quel  Saffo ,  che  per  letto  elejfe  , 
A  Lui  fonante  Carro  fi  rendeffe , 

7 

l'error  del  Giottin  fomentò  Natura , 
Che  con  egual  tenor  la  Cotta  Bende; 
Sì  che  Nocchier ,  che  non  ben  ponga  cura , 
Erra  ne  Porti, e  XVn  per  i' Altro  prende . 
Qual  merauigHa  ,fe  da  Selua  ofeura 
V li  et  do  fuetti  »  ti  loco  non  comprende  / 
Se'n  guifa  fon  fralor  fimbìauti  titi , 
Ch'ingannar  ponno  anco  li  più  pertfi  ì 

ft 

Sente  gelttrfi  Hfrmgne  entro  Uve**  * 

Quindi  fiorgendo  abbandonate ,  e  file 
Quelle  dijèrte  Piagge ,  e  vaBe  Arene , 
Che  sferzando  da' raggi  indora  ti  Sole  : 
Pur  mantien  fra'l  timor  viua  la  fpene , 
Che  dal  Febeo  calar  s'afeonda,  e  mole 
La  Gente  entro  le  Natii  :  e  mentre  crede 
A  tal  vana  fpcranza ,  affretta  il  piede . 


O  come  freddo ,  e-  metto  indi  diuenne , 
0  quai  prouò  nel  cor  angofete  amare , 
Come  né  Genti,  nè  forgeutt  Antenne  * 
Ma  fola  vide  arene  fparfe ,  e  Mare  \ 
Stupido  dall'affanno  il  pie  ritenne 
Sì  che  di  quelli  Cofta  vn.  tronco  p.:r  e  > 
Vn  marmo  fruito ,  fin  che  da'fofpiri 
Qianga  àfar fede  Altrui,  che  viua,  efptri. 


io 


i 


Sjorgeuaquiui  vnofroghofr  Saffo,  ■ 
Oue  l'onda  fi  franga,  t  pianto  renda , 
Che'l  dorfo  incurva  in  pane  cono,  e  baffo  ; 
Sfitte  fui  Mare  ingmfa  d'ano  penda  : 

,t  Con  man  s'aggrappa,  e  si  nadapral  puffo, 
■  Che  poggia  alta  fua  Cima,  onde  n'attendax 
Scfitggir  veggia  biancheggianti  Vele  >  , 
Cheì'vmil  Cotta  aUa fua  vifra  cele.  . 

ti 

Egli  l'ijkffò,  the  da  baffa  Rina 

Dianzi  mira,  vede' dall'alto  Scoglio  ; 
Anzi  da  quetto,  che  piai  Marfropriua 
Pìùfrorge  la  cagimdelfuo  cordoglio-:  . 
SU  morta  Pietra fembraPietrà  w'«*>  '. 
Bianca  nel  volta  più, che  bianco  fighe  i- 
Vivace  S  imulacro  di  ttupore ,  \ 
Che  poi  diuenne  padre  di  dolore , 

li 

Così  con  qui  fa,  e  pallida  il  fembi  ante- 
La  bella  Figlia  di  M'tnoi  n'apparfe , 
Anzi  che  feortt  dell'infido  Amante 
Le  fuggirne  Vetrai venta  fparfe: 
Opra  d  imenfo  duol  Marmo  fpirante , 
Poich'alquanto  nfiò  »  lacrime  fparfe  i 
Ferì  l'eburneo  fin,  Braccio  k 'chiome, 
Sprjfo  di  Tefi*  reprtendo  il  nome . 

** 

Dormo)  e  vaneggio  >  àffi  »  ò  pur  fi>*  detto  f 
'ÓkfkNauif  mi  Compagni  miei  ì 
y  SU  non  vaneggio,  il  Lido  puri  quetto  » 
Ou  a menfa con  Lordi anzt fèdei. 
Mentre  da  grume  forno  oppreffo  refto , 
:  Qua  dunque  fra  definì  orridi  ,trei 

Soletto  mi  lafriaroì  efpreffo  il  vedo ,  \ 
.  E  sì  fftano  m'appar ,  ch'appena  il  credo . 

E  te  Cre- 


C  ANTO 
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Creder  non  poffo  no\  cbe'l  oaro  Zio 

gui  m'abbia  in  bella  prona  abbandonato, 

Offa  pur  tr  oppo  etto  all' affetto  >ond' lo  ) 
Era  da  Lui  feruidamente  amato  : 
forfè  delufo  da  Mcffaggio  rio 
Nunzio  fallace  del  mw  acerbo  Fato, 
Egli  quinci  parti  piangendo  morto, 
Quel  che  viuo  riman  fenza  conforto. 

Auanzjo  mifirabil  di  fortuna , 
Orfano  derelitto ,  t  che  far  deggio 
fra  filando  d'ogni  ben  digiuna  >  .' .  ;  ) 
Oue  fuori,  eh  'arene  altro  non  veggio  l 
Dall 'Huom'impreJJa  erma  no  miro  alcuna, 
Non  che  c  Hrutta  Abitatone,  0  Seggioli 
Si  ch'i  ^efiigi  de' Compagni  il  vento. 
Anco  eonfufe  a  mio  maggior  tormento . 

16 

forfè  poffo  fperar,chen  breue  arriue  \ 
Alcun  N'cchier,  che  per  pietà  m'atcogha  / 
Ah  troppo  fon  difiuntequè/le  Riue  > 
A  cui  non  èt  chi  le  fue  -vele  fioglia  : 
Non  vidder  forjè  altre  Perfine  viue , 
Che  Quelle,  che  qui  fio  in  tanta  doglia 
Crude  non  so  s'Io  dica ,  ò  poco  accorte, 
Mi  lafciar  preda  a" una  dura  forte , 

17 

§ual  rifarà  vitol  po fa  Jperarne 
Sol  fra Defèrti  afpriffimi  rimatto/ 
Chi  m'offre  cibo,  ed  acqnapura  a  fame 
Alla  fet+i*  al  dtgiun  qualche  contratto/ 
Io  più  totto  il  mio  f angue,  e  la  mia  carne 
Dar  temo,  a  fere  in  beveraggio,  e'n  patto  , 
Ch'Io  tram  cofa,  ond'Io  vino  mifegna 
Qua  douevn  muto  orror albergale  teina. 

18 

Veder  vjéir  dalBofco  infautto  par  mi 
Tigre,  ò  Leone,  od  altra Belua  orrenda  , 
Che  qu  ii  fulmin  sauuenti  a  dinotarmi, 
M entre  la  fame  rabida  la  renda  : 
Vota  è  la  delira  mia  dell' vfate  armi, 
Per  cuifeherma  l'a[falio,e  mi  difenda  ? 
fere  laSelua fe  rifpiarma ,  a  terra 
Manderà  Pefci  ti  Mare  a  farmi  guerra . 


19 

forfè  dal  Mar  su  l'arenofo  Chioflro 

Vnqua  non  forfè  alcun  Portento  ttr ano  ! 
Ah  troppo  mtfouuiendelferoMottro 
Squammeo  Gigante  con  fembiante umano; 
Vn  miftr  Lufitan  Compagno  nottro 
l.  'empio  rapi  con  la  fua  unghiata  mano  ; 
Indtfepafto  di  feltrate  membra  ; 

10  ancor  trema  il  cor,menirc  t  rimeora, 

20 

0  dolce  a  me  natio  Tofano  Lido , 
Oue  ri/pondi  col  tuoCiel  fereno-, 
Ch'I  orni  volga  colà  con  metto  grido 
A  faluterti ,  anzi  ch'Io  venga  meno; 
Io  pur  credea ,  trafeorfo  il  Mar  infido? 
Baciar  faluo ,  e  contento  HtuoT errentr, 
Enel  tuo  grembo  fra  tranquilla  pace 
•  Compir'  i  giorni  1 


21 

Ab  a* ogni  mal  cagion  pefftma  fera  ^ 
/ n  mal  punto  da  Me  feorta,  e  feguita  l 
Belua  non  fotti  Tu  natiua ,  e  vera  , 
Ma  larua  sì  da  Plato  colorita.  , 
Ab  non  sì  totto  fra  Li  folta ,  e  nera 
Selua  paffai,  che  fu  da  me  f parità; 
Ella  fmarrir  mi  fece ,  e  dormir  forte  , 
Ondelfonno  mi  fojji  Autor  di  morte . 

22 

M a  che  più  qui  vaneggio  l  à  che  più  Jpeado 
1 1  tempo  indarno  in  feruide  querele  *  • 
A  che  la  via  quà  lungo  l  Mar  non  prendo, 
Ondi  I  o  raggiungale  fugaci  vele  e    <  V 
Dalla  mia  fpeme  I  o  lufingato  attendo  > 
Che  freni  il corfo  lor Porto  fedele % 
Sì  che  Itt  pofa ,  e  la  preflczza  mia 
Gli  fmarnti  à  trouar  cagion  mifia  «  • 

Costi  Gi&uin  dicendo ,  e  con  la  fpme 
Leue  con  forto  ai  cor  recando,  moue 
1 paffi pronti  fra  l'ignòte Arene, 
Ond'i  perduti  fuoì  Compagni  troue  ;  , 
Si  ttudia  nel  camino ,  e  quindi  viene, 
A  doglie  antiche  a  giunger  doglie  none,  (fo 
Metre  ftàcbezza  al  duolo  aecrefca,e  appref 
Invan  cercando  Altrui  perda- fe  tteffo . 

Mfer 


Digitized  by  Googl 


VENTESIMO'NONO 


4°* 


M'ife+iouetcnvai*  doue  f  affretti  t 
Mala  via  tieni  :  ah  volgi  i  pafji erranti: 
Tu  fi^gi^ueUi,  che  trouar  ajpetti  ; 
Dietro  rcBaro ,  e  Tu  tra/corri  auami . 
Vi  Cacciatora*  vani tuoi  diletti 

veggio  raccor  preda  dipianti , 


guai  ti 

E/empio  Altrui ,  come  vaghezza  lette  3 
Rechi  fiejfi  all'Autor  di/pendi»  greue  „ 

*tf     .  «  , 

quella  Marina  incult  a  Rtu* 
Erro  tutto  quel  dì  fianco ,  e  digiuno , 
Senza  mirar  gìamai  Per  fina  viua , 
gotiche  per  fio  ripofi  Ofpi zi* alcuno',' 
L'ora  giungea,  che' l  Sol,  che' l  Mondo  priua 
Del  fuo  bel  lume  lafcia  faer  bruno ,  l 
Allor  che  ftoua  Se  Ina  di  diuerfe 
Piante  ingombrata*  gli  occhi fuoi  iofftrfe. 

afe  . 

guai  PrenceicSe  difion  fra  gli  opportuni 
Lochi  del  Regno  fuoCafa-, ed OBiere, 
A  fin  ch'alberghi  allor ,  che 'l  del  /imbruni 
Lo  fianco  V latore  ,  ed  il  Corriere  f  ,- 
Sì  Natura  ordinò  colà  communi 
SeluofiO  Belli  ad  H uomini,  ed  a  Fere? 
Onefireir  tuffato'iSol  fra  l'onde 
Dalle  Poma  riBor ,  tetta  da  Frónde . 

Ilpìè  fralBofco,elfoUt*rioVto 
HGiouin  ferma  sà  t arene  im'pTeffo , 
E  qual'Huom,  che  dubbio  fi  nel  partito 
Si  configlia  in  tal  guifa  confi  Beffo  ;*"\ 
Or  che  farò ,  che  veggio  il  differito 
io  daff affanno  ,éda  franchezza  oppreffo  f 
Doue  darò  tipofo  a'fenfi  fianchi, 
Sin  che  l'Alba  nouella  il  Giorno  imbianchii 

a8 

Se  fra  la  J abbia  fitto  aperto  Cielo 
L'intera  notte  a  ripnfir  mar  re  Hi , 
Dall'aure  fredde ,  e  ruggìadofi  gelo 
Temo,  che  vinto  il  fruì  de'fenfi  refli  f 
S'Io  pajfo  al  Bofco ,  onde  cortina,  e  velo 
Soura  mi  Benda ,  e  fitto  7  letto  prefii  ; 
Rimaner  temo  à  Fera  in  preda  acerba,  ( ha. 
Mftr  'incauto  Io  m'addorma  ingrfbo  alTer- 


Come  fucceder  può,  che  fi  prefinte 

Senza  turbarmi 'l  core  vn.B»fio  otnbratpl 
Mentre  mi  turni  f  ah  duro  cafij  à  m^te* 
Che  d'ogni  mia  mfcria  il  punte  èfiatòr{ 
E  pur  fia  d'vuopo,  ò  mifiro,  e  dolente, 
Or  di  mouere  incontro  al  Seggio  odiato  *» 
Ojbizio  dimandando  al  mio  Nemico  , 
Or  ponendo  m  oblio,  la  fdtgn*  antico .  > 

Così  fico  ragiona ,  e  al- fin  conclude 

lafiiar  per  -verde  fronda^igniuda  arena  , 
D  >  cui  Nicchie  raccoglie ,e  render  crude 
Efche  guefte  defiina  à  parca  cena}  :  v 
Taltroua  indi  la  Se  lua,  che  gli  chiude 
Co'  dumi  il  varco  t.sì  che  paffi  appena  > 
Cerca  mu'efca  à  far  fógo  ti  digiuno , 

aafebMtggioPruno^^ 


Poiché  la  Sebtagkdi*  Jmia^èmenfa 
Per  fia  femplice  cena ,  intende  ancora  ^ 
Che  Bonza, e  letto  d  Lui  conceda,  e  penjà , 
Cóme  poffa  dormir  fino  all'Aurora'.    .  » 
Dalla  Terra  raccor  pamnta  offenfa , 
Più  che  dall'Aria,  oueficur  più  fora  :  ■  ■ 
Quindi  fchiuando  i  figgi  vmili  ebere  , 
Fra  gli  Augelli  albergaci*  I  bf fi** fa  • 


i  s'aggrappa  druttido  troncone  i 

Defiro,  ancor  che  fia  fianco,  e  và  falena* 
Di  ramo  in  ramo ,  e'I  pronto  piè  ripone» 
Quiui  doue  la  man  s'andò  fpedendo  : 
' .  In  mezzo  a  quella  Pianta  fi  ripone 
Da  graue  ramo  ini  fiffolto  e  fendo  , 
lui  fi  lega  ancor  col  proprio  cinto, 
Onde  non  caggia  Egli  dal  fimo  auuinto. 

Quel  Giouin  sì  per  più  dormir  ficuro       •  ; 

VT)orme  fra  l'aria  fuor  d*vman  coBume» 
Dolce  s'acqueta  iui  sù  latto  duro, 
Più  ch'Aìtri,cheripofiin  molli  j 
Sopito  Egli  reBò  fin  ch'all'ofeuro 
Orror  die  bando  il matutino  lume , 
E  da  gli  Augelli,  a  cui  fi  fi  confine , 
Fù  nfuegliato  da  fua  viua  morte  . 

Eee    %  La 
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La  bella  lucè,  che  bramata  tacque 
Confilatrice  altrui  d'affanno ,  e  duolo , 
Mcjfaggia  di  cordoglio  à  Lui  rinacque , 
^Mentre  rammembri,  che.  rimafi  filo  : 
Ffce  dal  Bofco ,  e  riede  à  mirar  l'acque, 
Se  Nani  reggia  aprir  le  vele  ai  volo  ; 
Ma  non  veggendo  altroché  Cielo,  e  Mare, 
Si  rende  in  broncio  alle  fu*  doglie  amare. 

J5 

tfùtre  pur  la /pera*  za ,  t  eredt  erranti 
'  Di  raggiunger  fra  via  /palmato  Legno/, 
Mentr' affrcttUfia  terra  Bgti  le piaste* 
E  voli  Quitto  fra  Un  do  fi  Regno  :■ 
S'allunga  più,  quanto  più  corra  aitanti  t 
Di+in  fortuna  à  duri  colpi  fegno* 
Quell'Infelice  da* più  cari  Amiti*  i  r«*J 
E  mo  ut  incontro  à  Barbari  Nemici  »  i 

Seguendo  và  queff  arenofa  Sponda 

Da  pianti  accompagnato, eda querele  i 
E  pur  fi  volge  ognor  à  mirar  l'onda  > 
Se  figgi*         biancheggianti  Vc{c; 
E  i torna  à  vifitar  romita  Fronda , 
Tolto  da' Lidi  aliar  che'ISoi  fi  cele  ; 
E fi  quando  Egli  dorme  alcun  ripofo 
A"finfi  dona ,  e  queta  il  cor  dogkofa . 

Tre  giorni  aueua  il  Gioitine  Tofiane 
Trafibrfa  errando  la  Marina  Rsua  ; 
Quando  fai  mattin  nono  da  lontano 
Vide  vn  Batello,  che  ver  Lui  veniua  . 
S'infinge  immantinente ( òpenfiervanoj 
C  h  v dito  lo  fuo  Zio  corri  EgU  viva 
Mandi  vno  Schifo  difue  Nani  feorte  % 
Ch'a  Defèrti  lo  tolga  ,  e  à  Lui  riporte . 

D'Antropvfàgi  Jga*&i  era  Barchetta  » 

Che'i  Mifer  tenne  àfiampo fuo  mandata , 

Lunga  Carena  ne'fuvi  lati  Hretta 

Ingrojfo  tronco  a*  arbore  canata: 

EJjfa  che  fende 7  Mar  come  faetta 

Va  Poppa,  e  Prua  di  forti  remi  armata 

Per  Nocchieri  Jèrhò  Caribbi  rei 

De  gli  H uomini  Nemici ,  e4e  gii  Dei . 


*9  .  ' 

Ciclopi  vnqua  non  fur  cotanto  immani  > 

Ne  si  fiietati  infami  Leflrigoni  ; 


Come  Moftri  fermi  in  volti  vmani 
Sembrar  Co  fior  fi*  Popoli ,  e  Nazioni: 
Ne  fra  Caucafii  Gioghi ,  o  Dumi  lrc,i?fi 
Vnqua  errar  Tfign,  ò  rabidi  Leoni 
Cosi  di  Jiraz.i ,  e  si  di  f angue  vaghi , 
Coni  apparir  gii  orrendi  Antropofaghi  ♦ 

ao 

Si  com'vfar  fra  noi  Gioumi  ardenti 
Mover'  à  caccia  diftluaggie  Fere* 
Sen  gir  tosi  a  predar  vaiane  Genti 
Le  rie  Canaglie  più  che  Le  lue  fiere  : 
fra  Barche  afiofe filtrai  Mar  correnti 
Di  venenati  dardi  inique  Arciere 
Scorfer  lungi  taluoha  f  ò  meraviglia  J 
A  prede  vmanc  mille,  e  mille  miglia  , 

4$<t 

S tuoi  dt  Canbbi  rei  lungi  partito 

Più  di  folcalo  altea  l'Onda  Marina  »  ( 
E  la  Prora  volge  a  verfi  quei  Li  tu 
A  far  d'Huamini  incauti  agra  rapinar 
A&or  che  rimirò  filo ,  e  romito 
Scappar  fuor  della  Sehsa  al  Mar  vicina 
Smarrito,  e  trifio  UGiouine  Tofano  , 
Ed  arreftarf  il  pièfu'l  molle  Piano .  ,  \.\ 

4* 

Vola  r empio  Carfaro  à  care  prede  / 
Remi  affrettando,  ali  ch'ai  Legno  rende , 
Rapido  và  sì  che  nel  moto  eccede 
Fakon  1  che  ratto  al  logoro  d  fende  ; 
$  allegra  quel  Mefibin ,  mentre  la  crede 
Mandata  amica  Gente  ,  e  vita  attendi  » 
Che fi  a  recata  à  Lui  fra  dura  fine 
Da  Ministri  fieriffimi  di  morte . 


5  M 


m  41 
Ah  ben  s 'accorjècome  vide  quella 

Barchetta  ftrana  indi  approdar' in  terra , 
Ch'armò  Nemica  Geme  archi,  e  quadretta, 
Colà  trafiorfa  à  farli  dura  guerra  : 
Già  che fibiuar  non  può  l'afpra  procella, 
Fermo  l'attende,  e'n  man  la  daga  afferra  ; 
M a  che  può  filo  contro  tanti  infimi 
li  uomini  crudi,  anxÀ  rabhiofi  cani  ?  \ . 

Con 
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Cen  quel  furor,  ch'ai  Potter  (4  /  amenta , 
Che  foccmfo  chic  de  0 ,  Mafitn  mordace  ; 
Tvt  fra  le  grida ,  onde  lo  Cielfpauenta 
Affrontò  il  Cattiuel  T urba  rapace  : 
Qtal  dall'arco  il  pcrcote ,  t  qttal  l'addenta 
JMùfiro  di  fèritate  >  e  col  -vorace 
Dente  Braccia  le  vefìi,  anzi  à  prouarne 
Val  fuo  morfo  camn  la  nuda  carne  n 

4* 

Scampo  poiché  fi  nega ,  e  nulla  vale 

Chieder  pietà,  poiché  ttraziarfi  vede  , 
y  SMiitumyChelviuerfnoffmein  notale 

VÌÌra.1' avviar**  fuetto,  e  Quello fiea\  : 
Di  qua  di  là  fi  volge,  e  datatole  a 
* -'Colpo  à  piò  (t'on  di  Quelli,  che  non  riede 
Più  contro  s  iati  m  farti  onta ,  e  difetto  , 


49r 

Tal  nel  Gioco  del  Calcio ,  in  cui  laddcfir* 
LnTofca  GH>ueHtM,fc  forte  Schiera 
Il  vanto  i'ae#HÌ£iò  aetia  Palefira , 
Carje  a  Jlracciar  dell  altr a  la  Bandiera  * 
Cede  U  fitta  all'aggrappata  defitta  * 
Che  tira ,  e  frange  ;  onde  tornò  d'infera, 
Ch'apparutpria,  in  lunghe  /JW/?**  brani 
Rimatta  ventilante  in  vnnkmni. . 


50 


p..  \ 


Tal  s'vtn  nuotdiCactiatwi  ,4  Cani 
t  A  Cignal  CaHdonio  a/alto  fanne , 
Scorri  ebinfi  gli  fcampi ,  e  a  fuga  vanJ\ 
Ruota  di  qua  di  là  l 'acute  zanne  : 
Dal»  ferite  fue  non  è  cbi  foni  f 
Oue  col  dente  alcun  Mattino  azzanne: 
Ma  fianco  al  fine ,  e  vinto  da  tempetta 
Dell'armi, e de'Moloft  oppreff oretta.  . 

47  _ 
Ab  come  putte fofiener  l  affatto 

Di  più  Nemici  Vn  fol,  quantunque  forte  ì 
Altri  lo  fiede*  Altri  crudel  d'vnfako 
A  Lui  fi  lancia,  ónde  ruina  apporte  : 
Dall' vrto  grane  Egli  fui  durofmalto 
Riuerfa  il  dorfo ,  affrange  l'offa,  en 
Dopo  ti  cader  s'afpetta ,  e  quindi  pio 
Soccorfo  chiede  entro  al  fuo  core  a  Dio  • 

48 

Rabidi  allorgli  fur  atte'  Cani  aàdojfo , 
Refi  a  gara  crudeli:  Altri  da  pugna 
Indegnamente  il  volto  gli  bà  per  coffa , 
Altri  dal  morfo  il  fegna ,  Altri  dall' vgna  : 
Le  belle  t  etti  gli  ttracciar  di  doffo , 
Ond'al  danno  h  febemo  anco  s'aggiugna  ; 
Sì  che  pregio  riporti  di  valore 
Cbi  d'effe  riportò  brandii  maggiore. 


L'iniqua  Razza  poiché  sì  ne  rende 
Ignudo  quel Mcfcbw  dognijùa^ 
Da  terra  ti  kua  pronta  Coppa,  e 
Sourajedi  di  braccia  a  Lui  contette . 
guind  al  Mar  fi  riuolget  #V  c*rfo,  mende 
Lave  approdato  ti  fuo  Nauifji»  rette , 
Così  fyl  viua  Carro  Egli  p*rtatt> 
Sembra  Trionfatori  ma  jjòrtunato  ••  ;  •  •.  n 


Parte  della 

Claua  al  dorfo  appoggiati*  Ipaffo  affrettai 
Parte  fegue  con  l'arco ,  ond' Altri  ficM». 
Prezza  fioccando  di  veleno  infetta  a  . 
BgP  Ji*  gim  tu  l'infame  Sede 
MeiloTrionfator,  che  morte  affetta  : 
Fra  Mafnadafen  và,  che  grida  orrende, 
Onte,  e  minacci*  ber  aùùlaufì  rende  . 

I 

Tal  Aquila  grifagna  >  ch'alia  torta 

Vnghia  adunca  la  Lepre  tien ghermita 
Con  fonoro  clangor'  al  nido  porta , 
Oue  la  Prole  fua  retti  nutrita  : 
Sofpira,  e  geme  il  Giouin  Tofcofiorta 
Tolta  ogni  fuga,  efeampo  di  fua  vita , 
Mira  il  Caribha  le  fue  arni,  e  ardente 
Pria  con  l'occhio  deuora,  che  col  dente . 

Colà  portato  ,  oue  lo  Schifo  occulto  *  0 

Con-  Altri,  ch'à  fua  guardiana  rimafto , 
All'Infelice  rmnauar  tinfuko, 
Intenti  à  trar  dalle  fue  carni  patto  : 
Riffa  nata  perciò ,  forto  tumulto  » 
Vn  più  fcaltro  fra  Lor  quetò  U  contrafto , 
Mentre  mottrà ,  ebe  meglio  lor  fucceda , 
Se  conferuat*  fi*  à  bella  preds^ 

Cia- 
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Ciafcun  ri/piarmi ,  dìjfe ,  il  dente  fero , 
Ancor  i  ch'ai  morfi bella  carne  inuogHc\ 
Etto  fi guidi à  nofire  cafe  intero, 
Che  tf  Effogoda  anco  ogni  no  fi  r  a  Moglie: 
Poicb' impinguato  refii  il  Prigioniero  > 
Più  perciò  grato  all'affamate  foglie ,  1 
F arem' di  Lui  come  di  cibo  eletto 
In  difettivo  vn  publico  Banchetto . 

Tai  mefcendo  Vn  fra  Lot  note  opportune 
Quinci  al  Giouine  attor  fe  tale  feudo , 
Che  raffrettando  voglie  lor  digiune 
Non  l addentato  così  viua  ,  e  crudo  : 
Di  giunchi  intetta  con  tenace  fune 
Il  Catti uel  tt  afferò  quindi  igniudo , 
Conquifo  in  volto  fra  ti  dura  forte, 
Ritratto  di  pietà ,  ttampa  di  morte . 

56 

Effi temendo  ,  che  tra  via  non  manchi , 
E  delle  Carni  fue gli priui  tutti; 
Gli  offrir  per  letto  fioia  a'ftnfi fianchi , 
Farine  -vftte  in  fua  viuanda ,  e  frutti  : 
Con  l'Arco  in  matto,  e  co  Faretre  a' fianchi 
Si  rimbarcato ,  e  a' lochi  lor  ndutti 
Schiferò  a  riueder  la  patria  Sponda, 
Ch'vn  gra  tratto  di  Mar  difiuga*  afeoda, 

ff 

Volta  l'adunca  Prora  all'Oriente 
Quel  cauo  Tronco  fòlca  l'onde  r.itto , 
Remo  trattando  la  ferina  Gente 
Rotondo  in  cima ,  e  come  pala  fatto  : 
Muto  fen  giace  il  Giouine  dolente 
Da  doglia ,  e  slento  languido,  e  disf  >tto , 
Sguinci  sì  trasformato ,  che  più  Deffb 
Egli  non  paia  da  mifèrie  oppreffo  . 

Ofe  Colomba  rapida  volante 

Portaffi  ad  Amerigo  or  pronto  auuifb , 
Che'l  fuo  Me  potè  gli  camma  auante 
Prigionferbato ,  onde  poi  rejli  anòfo  ! 
0  come  bramert  a  piume  alle  piante 
Nouo  Perfeo  dal  fuoio  vmil  diuifo  ; 
Onde  poteffe  il fuo  diletto  Pegno , 
Ritrarne  vitto  dallo  Stuolo  indegno  l 


99- 

Eglifra  tanto  alla  falute  intento  3 
D'vn  fuo  Conforte ,  che  retto  ferito  , 
Mentre!  Nepote  tien  di  vita  f pento  »  ■ 
Dimora  ancor  nel  Patagoneo  lato  : 
lui  tre  dì  fermofji,  anzi  eh' al  vento 
Renda  le  vele;  iui fi  fu  fornito 
Di  varie  legna ,  e  fece  offìzso  pio 
A  rimembrante*  d'infortunio  rio» 

60 

Poiché  ritrar  dal  Laberinto  fofcò 
Non  può  l'offa  credute  del  Nepote  ; 
Egli  vn  Tumol  compofè  in  faccia  al  Bofco, 
Eli  ttoria  deferi ffe  in  breui  note .» 
Giacque  Vefpuccio  qua  Giouine  Tufco , 
Che  mentre  l  buon  fentier  trouar  no  puate, 
Tprcda  feguendo  Egli  fra  Selma  o/cura* 
Preda  amara  retto  di  Fera  dura . 

61 

Parte,  e  lafciàtol  Golfo  San  Giuliano 

Là  doue  sbocca ,  e  più  d'vn  Fiume  ha  foce» 
Trapaffa  a  Capo  Bianco ,  e  non  lontano 
Vede  il  Nocchiero  il  Lito  della  Croce  : 
Rimatto  a  dietro  alla  finittra  mano 
Il  Patagonia  Suol ,  varca  veloce 
Quindi  il  mirar  il  Porto  Defiato , 
Da'Bofcbi  qunl  Teatro  circondato . 

Fama,  che  quiui  fra  profonde  Selue 
Vna  tal  vile  inculta  Gente  viua , 
Che  fol  conuerfi con  le  rozze  Beine  , 
Declini  PHuom}com'Huom  le  Fere  febiua: 
Fronda  cercò  più  folta ,  oue  s'infelue  » 
Afcvfa  fempre ,  ch'Ella  retti  viua  : 
Morta  fidimofhò ,  mentre  portate 
Al  Lido  furo  f  offa  fue  nudate  . 

h  Ifole poi  de  Lupi  a  dietro  laffa , 

Antico  Albergo  di  quel  Pefce  immondo  : 
Salendo  a  Borea  indi  rimira ,  e  paffa 
Le  Riue  nominate  Senza  Fondo  : 
Quinci  s'inoltra ,  e  forge  a  Terra  Buffa 
Arenofo  Deferto  ,  ed  infecondo . 
Declina  i  Lidi  poi  degli  Annegati , 
Che  sì  da' duri  effetti fur  chiamati. 

Dal 
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Dal  Lido  del  Tr attaglio /i  di/cotta 
Oue  contraffa fico  fìcjfa  l'onda , 
A  Capo  Picchi  paffa  in  quella  Cotta , 
Così  chiamato  da  fua  breue  Sponda  : 
Piega  alla  Ritta,  e  poiché  più  s'accolla 
Cofìeggia  il  lido  dell'Arena  bionda. 
Si  che  peruenga  al  Fiume  Cumarone 
A  cui  tal  nome  H  fuo  Animai  ne  done . 

Colà  fra  l'acque ,  e  gu  areno/i  Piani 
Granchi  obi  taro  prodigio/?  Moftri; 
Armati Briarei di  cento  mani, 
Di  cui  le  prime  han  biforcati  roftri: 
Vfcir  taluolta  i  Predatori  immani 
J^uttl  Parto  orrendo,  che  h  Terra  mofiri 
per  chi  ufi  vie  su  fabbionofi liti, 
Come  Defunti  dalle  tombe  vfc'tti. 
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Confante  auendo  nelle  vafa  loro 
Co  fior,  che  rtauigaro  le  dolc' acque 
lui  il  corfu  arreslar,  mentre  rifioro 
Prender  dall'onde  fra  quel  Lido  piacque . 
Con  la  fronte  di  rofe,  e  col  pi  è  d'oro 
Ben  dieci  volte  in  Ciel  l'Aurora  nacque , 
Da  quel  di,  che  non  fa&i  ancor  di  pianti 
Abbandonar  la  Terra  de' Giganti . 

67 
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Scefi  Fernando  ,  e 

Le  Vafa,  che  portar,  d'acque  i 
Ecco  mirar  gonfiarti fen  l'arene 
Graue  dal  parto ,  eh' vfcir  fuori  tenti  : 
Gelarfi  toffo  il  J angue  entro  alle  vene 
Parue  à  Cofhro  à  tal  Prodigio  intenti, 
E  più  tremare ,  ed  in  are  aro  i  cigli , 
LaTerra  aprendo  i  portento/! Figli, 

6* 

Non  fon  sì  grandi  rote  di  Moli  ni , 
Che  l'onda  fa  girar,  mentre  per  cote , 
Qual  repente  appar  Granchi  marini, 
Sparfi  il  derfo  di  verdi,  e  negre  note  : 
Impauritigli  Huomin  pellegrini , 

•    Eptù  mentre  mirar  diuerfe  rote 

Formar  fra  quelle  arene  i  Mofiri  conti  % 
Si  dier  lafciando  i  va  fi  in  fuga  pronti  • 


Dietro  affrettando  i  Granchi  il  torto  piede 
Biforcate  n'aprir  bocche  anelanti. 
Ad  acciuffar  le  forte  vm^ne  Prede 
Fra  la  Sabbia  veloci  brancolanti 
Cieco  dal  fuo  timor  mentre  non  vede 
Ferrante  vn  faffo,  che  gli  fiede  auanti 
L'infelice  v'intoppa ,  e  da peruerfa 
Sua  trilla  forte  fui  terrenfi  verfa . 

Pria  che  fi  vaglia  rileuar  da  terra , 

Ecco  vn  marino  Granchio  fopragiunge, 
E  confue  viue  forbici  f  afferra , 
Oue  la  colia  al  fianco  fi  congiunge  : 
Si  volge  addietro  col  Prigion,  che  ferra 
Onde  al  Fiume  natio  torni  non  Junge , 
E  quiui  poi  nafeofio  in  grembo  al  Flttto 
Goa\t  à  beli  agio  fuo  del  furto  il  fruito . 

.  7» 
Tal  Volpe  afiuta,  che furtiua,  e  quatta 

Scorfe  àa-apir  dall'Aia  la  Gallina, 

Torfe  il piè  quindi  fuggitiua ,  e  ratta 

Ver  la  Tana  à  goder  di  fua  rapina  : 

Ma  quell'vmana  Preda,  ebe  n'ha  fatta: 

Il  Granchio ,  in  vece  di  portar,firafcina  ; 

Rende  perciò  tardo  l'andar,  e.knto 

Il  fuo  ritorno  al  liquido  elemento . 

7* 

Grida  quel  Mefcbinel,  chiede  foccorfo  , 
Corre  Amerigo  con  armata  mano , 
Fulmina  foura'l  Pefce,  ma  fit'ld/rfò 
Adamantino  il  colpo  feende  in  vano  ; 
Anzi  lofprona ,  onde  più  fìudi  il  corfo 
A  cibarfinel  Mar  di  pfio  vnano , 
E  ben  fi  fora  elio  d'vn'Huom  paffuto  , 
Se  non  giungea  a" altronde  vn  proto  aiuto . 
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Accorjèr  Marinari  à  forte  giofira 
Con  lancia  di  tridente ,  e  di  frantone , 
E  fatto  Campo  l'aren  ja  (hioilra 
Gioflrar  contro  f  orribile  Gr anch  'ione  ? 
//  dorfo  rif pi  armando ,  che  fi  moflra 
Viuo  Oricalco  ,  cb'à  ferir  rtfuone 
Lo  sloccbeggiaro  in  parte ,  oue  la  forza , 
Che  mtn  dura  n  appar,  cede  alla  forza. 

Tal' 
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TaVaffediolaGentce  tal  battaglia  Non  feta,  od  or,  cbe  bella  Donna  brame  .* 

Ff    «7  Ladron  punta  da  varia  lancia  »  Fregiar  le  vejìi  »  onde  s'adorniti  Queliti 

Cbe  IHuùmritolfe  d  viuafua  tanaglia  ,  Vituperio  del  Sejfo,  e  obbrobri»  infame*. 

Efojjopra  gli/e  voltar  la  pancia .  Vaghe  di  ferità  Lamie  nouelle: 

Ferito  aliar  dafpiedo ,  e  da  zagaglia  GUAuan'zi  ifieffi dell'indegna  fame 

Tale'n  premio  del  furto  accolfe  mancia  >  F/fe  raccolte  auieno  à  farfi belle  ; 

Cb 'ad  infettar  più  gli  H uomini  non  cor/è»  Se  bel  può  dir//,  chi  d'orror  fi velie, 

Ma  cibo  di  fette/fi  àgliHuomm  forfè.  Slcb'efofo  alla  ferra»  e  4U*b  rete*. 

7?  So 

Quel  M efcbìnel ,  cbe  fra  le  branche  giacque  le  Reliquie  di  /pente  vmane  Genti  k       •  } 

DeìMojho  rio ,  reftò  malconcio  il  fianco ,  tran  le  pompe  loro  feminih , 

Si  che  da  piaga  venenata  nacque ,  D'ojfa  minute  3  e  di  contetti  denti 

Che  lo  fpirto  vi  tal  venijje  manca .  Formar  Maniglie  al  braccioli fen  Monili! 

Quel  dì  ce/far  di  prouederfi  d'acque  t  V  vmane pelli  fpoglie  di  dolenti 

Più  dxV«  tettando  sbigottito ,  e  fianco  :  Al  fianco  brfafce  appreftar  fattiti  , 

Giunto  il  nono  mattin  tornato  al  Fiume  I  più  morbidi  nerui  al  Morto  tolti 

4  r infonder  ne'vafi  acquofefpume .  Danaro  àfparfa  chioma  i  eappi  auuolti,. 

Mentre  del  Fiume  l'acque frefebe ,  e  viue  Segue  il  mifero  G  buine  qualToro, 

Toglie  9  e  rinfresca  a'vafi  itti  la  Gente ,  Che  fen  vada  tra  via  tratto  al  micelio , 

De'Caribam  all'infamate  Riue  Mentre  d'intorno  delle  Donne  il  Coro 

Giunge Vejpuccio  Prigionier  dolente .  Canta,  e  folta  da fefla*  applaude  à  Quello,] 

Ben  miracolo  mppar,  s'Egli  ancor  viue ,  Qual  lafciua  il  palpeggia  »  e  qu4  fra  Lro 

i  Fra  Tipri  »  e  Lupi  accolto  Agno  innocente  ;  Tenta  le  Carni  col  fio  dente  fello , 

Che  mortoSgli  douea  rejlar  dattenti ,  Qual' Altri  fuol,  cbe  pria  che'l  fino  cibi 

Nonsbe  dall'onte delle  crude  Genti,  *]f*W  *■  Viuandafeladelibi, 

Non  lungi  al  Promontorio  Wve  mette  Coronata  di  Selue  ampia  Pianura 

L'ondante  Par  aguazzo  vn  Mar  nel  Mara  Nel  grembo  alò  erg  i  G  ano  ani  indegni , 

Formar  corona  all'onda  l fole  fette ,  Sparfe  di  cafe ,  che  per  tetta  7  e  mura 

Ricche  difrondhe  dx  acque  frefebe*  chiare:  Serbaro  infette  fronde  rozzi  Ugni  ,\  , 

L  IJòle  de  Caniball  fon  dette ,  Formarti  vn  Borgo  Quelle  di  figura 

Ifole  troppo  indegne  d'albergare  Ouate  >  e  ftrette  in  /empiici  dfegni  $ .  ■  ; 

Fra  Campi  ameni ,  e  Jèmpre  verdi  Selue  Sta  nel  mezzo  qual  centra  »  e  forge  altera 

H uomm  i  cbn  ferità  vincan  le  Belue .  la  Magio  del  Signor éKagU  Altri  impera* 
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Giunfer  Co/toro  à  natie  Sponde  appena 
Crudi  Mini/tri  Altrui  di  ftrazi,  e  morti , 
Traendo  il  Giouin  dietro ,  che  catena 
Come  Reo  di  fupplizio  al  collo  porti  : 
Che  con  velocepiè  la  bionda  arena , 
Stampando  gl' incontrar  le  lor  Con/òrti, 
F emine  nequitofe ,  empie  Moglicre* 
Ne  men  de' lor  Mariti  e  crude ,  e  fiere , 


Non  da  retaggio  nò  Scettro ,  e  Corano,  * .;.  ' 
S'acquiflò  il  dominante  Cartbano 
Saura  Gente  peggio*  >  che  Lettrigóna* 
Masi  dalTopr e  rie  dell empia  mano;  ; 
L'Impero ,  che  Virtude  altroue  dona  ' 
A  giujk ,  e  faggio  Eroe  benignate  vtflano , 
Colà  n'ojferfe  il  Vizio  à  chi  più  veda, 
Cbe'n  forze  abbondi >e\n  feritade  ecceda , 

Fu 
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Fu  di  Cosini  toffìzio  avarie  bande 
Mandar  Gemi  a  far  prede ,  ordinar  fejle , 

Ed  affienar'  il  tempo  alle  nefande  , 
»  Ed  orribili  menfè  di  Tiette  : 
Egli  però  neli impietà  più  grande 
Era  l'Albergo  fpiegò  pompe funefte>  "X 
D'immane  crudeltà  fpogbe,  e  Trofei  > 
Tributi  accolti  da 'V affato  rei. 
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Vna  delle  prigioni  de. 

A  Spofe  infimfte ,  e  mfere  Donzelle , 
Che  fra  br  Patrie  Riue  depredato , 
Mentre  vaganti  in  quefte  Parti,e'n  quelk: 
Latita  alle  Infelici  rijpiarmaro 
A  lor  peggiore,  mentre com' 'Agn elle  > 
Nutrirò  imprigionate  fra  TOuile  , 
Di  Venere  a  fizi^r  ltbidavilt.    v\  U 


Non  oTHuomin,  ma  àVTigri  fembrò  quella    i  Serbar  non  pur  per  Capidineé  veglie 


Albergo,  ed  infamifffmo  Soggiorno; 
Anzi  di  crudeltà  nasino  Ottetto ,  « 
D'Auanzi.orrendi  incoronato  interno: 
Difangue  s'ammantò  l'Ofpite  felh  , 
E  diede  vn  tefebio  al  crin  per  fregio  adorno, 
Sedeo  su  pelli,  e  con  la  rozza  mano 
SoSìénneper  fuo  Scettro  va' Offa -emano  4 
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Mfer  amente  auuinto  >  e  prigioniero 

Il  Gioitine  Tofianfufcorto  auante  r  •  « 
Si  come  eletta  Preda  al  Mottro  fero , 
Comporto  in  Seggio,  toruo  nel  fembiante: 
Cibarfi difue  carni  ebbe penfiero 
Allora  allora  il  crudo  Dominante  i 
Ma  feorto  quel  Mefchin  carco  di  doglia, 
Pallido  efangue  raffreno  la  voglia . 

Vino  fi ferbi,  diffè,  Etto ,  ebe  mottra 

Bianche  le  membra,  e  mentre  ttia prigione 
Poflo  in  di/parte  fra  repofla  Cbiofira, 
Cibo,  ond'wgrajfh  in  copia  a  Lui  fidane  : 
AUor  che  torni  alcuna  Fetta  nofira, . 
Sue  carni  frouerem  comefi-n  buone , 
Era  publico  conuito ,  in  cui^vftnze 
tutte  di  tripudi,  e  danzi**  " 


Le  depredate  afflitte  Donne,  e  grame , 
Ma  grani  a  farle  a  fin  cb  allor  che  feioglie 
H Jena  il  parto  ,  emptan  lor  èra  fame . k 
Indegna  di  veftir'  vmane  fpoghe  , 
0  di  n ouelli  Atrei Canaglia  infame , 
Del  Mondo  fra  qual  barbaro  Confine 
Apprenderti  empietà  cosi  ferine  i 
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Così  diffe  y  e  fe  cenno  il  Re"  degli  Empi, 
Cbe  tratto  -vada  il  Giouine  dolente 
Là't  e ferbaro  a firne  ttrazi  ,efcempi 
A  loco,  e  tempo  la  virile  Gente  : 
Ccflor  d'immanità  viuaci  EJèmpi, 
Orbati  di  ragion ,  priuidi  mente 
Ttnner  fra  varie  parti  prigioniere 
Lepredateda  kr  Genti  ftraniere . 


Cor/è  il  Caribba  Allieuator  rapace 
AUor  cbe  Donna  fgraui  V alno  pieno , 
E  die  cuna  fatale  >  anzi  viuace 
Tomba  al  Eanciul  nel/' efecrando  Jèno  ; 
^uelTirteJfo  talor  fi  fe  vorace* 
Che  genero  I Infante,  e  venne  meno 
Cibo  del  Padre  il  Figtio  ;  ab  feritate , 
Che  le  fere  abborriro  più  efferate. 

Ab  come  a  tali  iniqui  M offri  adduce 
Il  chiaro  giorno ,  e  s'auuicina  il  Sole  f 
S'Egli  già  fpenfe  a  mezzo' Idi  fua  luce, 
Cbe'i  Frate  al  Frate  in  cibo  offrì  fua  Prole/ 
Onden  pobteri  7  Ciel  non  li  riduce 
Da'Jùoi  trifulcbi  fulmini,  qual  fùole 
Vibrar  de' Gioghi  foura  Fronti  altere , 
Buxmìni  feorti  affai peggior  di  Fere. 

93 

Fra  career  fofeo ,  quatta  grembo  a  rupi 
"  -  Talor  Natura  aprì ,  £>uefli  raccolto 
Agnel prigione  di  fanguigni  Lupi  , 
Là  giù  firn  brando  anzi  al  morir  fepolto  : 
Centro  di  doglie  da  profondi ,  e  cupi 
Funefli  orrori  al  Ciel  leuandol  volto 
Sparfo  di  pianto ,  e  fquallido  le  gote 
Cbiejè  da  Dio  foccorfo  in  tali  note . 

Fff  On. 
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Onnipotente ,  ò  fommo  RèJel Monda* 
0  Tu,  che  dagli  Egizi  ritoglievi 
J  Figli  d'Ifdraelle,  el  Alar  profondo 
Aperto  à  /campo  lor  -varcar  gli  fefti  : 
Tu  ch'ai  Profeta  tuo,  cbe'n  cieco  fonda 
Giacque  prigione  fra  Leoni,  de/li 
Sojlegno  t  e  libertà, pietofo  il  ciglio 
A  me  riuolgi  in  quejìo  baffo  efiglio. 

95 

^uì  viuo  m'ha  fepoltoye  qital dolente 
Vittima  mi  ri/erba  à  dura  morte 
Nuda  degni  pietà  barbara  Gente , 
Che  l'vman  "volto  indegnamente  porte  : 
Ab  non  voler  Signor  ,  che.  ri  clemente, 
Ch'I  o-qui  compia  mia  viti  :  alza  da  fòrte 
Così  nirfera  l'Huom,  ehen  T e  confida , 
E  da  Moflri  sì  rei  [campa,  ed  affida* 


3V 

9« 


Mafe'l  fouran  Decreto  tuo  deftsna , 

C& f  o  morte  proni  coti  dura  »  e  acerba  ». 
Preda  Ai  Gente  ria ,  Gente  forma , 
Che  dHuo  fuor  dei fembiate  altro  nò ferba; 
Soccorri  ali  Alma  con  pietà  diurna , 
E  da  GaMUnfernai  faina  ri/erba, 
Purgate  jet  %erra  le  commejfe  ojfefe 
Pura  fin  tomi  al  Cielo*  onde  ùfcefe , 

97 

Cosi  ibìeggàdo  aiuta  dalSigttore 
J  l  Giautn  Tofco  tra  fortune  ejlreme  » 
Sente  rifioro  non  sa  quale  al  core  * 
Quartato  frutto  di  J ìta  *viua  fptmc  : 
Stanco  da  lungo  affanno ,  e  da  dolore , 
Ch*ffliggt  tAìmaìi Senfi  aggraua,e  preme, 
Si  corea ,  e  recufando  il  cibo  porto 
Cere  a  dal  funn'ì  alcun  uital  conforto  . 


IL  FINE  DEL  V£NTES  I MQNONO  CANTO. 
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STANZA  II. 

Immuto  Viatore  auea  dormito 

,  Intero     Sol  fui  T efìugineo  àorjb . 

IL  Giouine  Tofcano ,  che  cosi reftando  ad- 
dormentato fopra il  (Iorio della  Teftuggi- 
ne  viaggia  traportato  da  Erta ,  fenza  che  Egli 
fi  rifenta ,  dimoftra  Io  fiato  del  (enfiale ,  al- 
lora che  n  noi!  per  lunga  cófuetudine  in  quel- 
la impura  dclettazìone,  che  refe  oggetto  della 
In  a  Concupilccnza  .  Egli  dorme  in  quanto 
chiuda  gli  orchi  al  Bene ,  che  gli  proponga  la 
Ragione,  Tordo  11  refti  a  Tuoi  richiami»  fraar* 
rifea  ogni  mouiniento  à  rettitudine  d'opera- 
tione .  £gli  iu  tal  guifa  fopito  fene  và  pelle- 
grinando in  riguardo  del  piacer  del  Senfo.che 
lo  traporti  di  Selua  in  Sclua  de' vili  palcoli 
mondani, che  vada  incótrando  notturnovia- 
dante  falciato  d'ombre  d'ignoranza  .  Oppor- 
tunamente Conduttura  d'vn  tal  miftico  dor- 
mente il  rende  vna  tenutine,  adombrante.» 


tua  fonnolente  pigrezza  col  paflo  frettololov 
di  Pentimento  s'incanùna  lungo  l'amaro  U-, 
to  della  temuta  Morte  ;ma  nuoue  Sclue  d'ej- , 
rori  mondani  incontrando  ricorre  ad  Effe  per 
ripofo,  reftando  per  ancora  nella  menuconJ; 
fufo  ,  e  ne'partiti  incerto . 

STANZA  XXXXII. 

t  j  ..>     .......  ^ 

Vola  tempio  Cor/aro  à  care  prede .  £ 

ICrudelilTìmi  Canibali ,  che  con  Barchetta 
fbpragiungendo  approdano  al  Lido ,  chj[ 
Aautpa  l'infelice  Giouane  di  veftigia  erranci , 
fimbolcggiano  li  Demoni,  i  quali  ne  gli  offi- 
zi,e  ne'modi  federati  fi  contànnoi  quelli  im- 
manifTìmi  Antropoiagi .  SequefH  vanno  in_* 
corfo  per  lo  Marc  dell'Indie  Occidentali ,  ri- 
cercando d'intorno  le  riue,  à  far  rapine  di  mi- 
fere  Genti ,  che  conducono  quindi  prigionie- 
re all'itole  loro  :  i  rei  Demoni  vanno  non.» 
meno  colmeggiando  l'ampio  Mare  del  Mondo, 

;.  C-C.  A- »  _:  i  C  (  r»_-J  : 


»■«-■■•-   .   '"qo       '  — mt>   -..-[       ......  ^  —      — .  w, 

l'abituata  coftu  ma,  che  fra  la  fua  Cafa  fi  d-  àfnrfi  d'Anime  incaute  fieriffimi  Predatori, 
tiri  immantinente,  e  fi  nafconda,che  (fa  toc-  craendote  quindi  come  fchiaue  incatenate  al- 
ca da  falutari  ammonizioni,  vaga  della  viltà  l'Hole  de/Peccati,  Alberghi  loro  antichi, Ifole 
del  fuo  pifcolo ,  che  fra  mondane  farcite  fi  anomi»te4'ac;que  d'eftreme  miferie.  Se  li  Ca- 


vada  procacciando. 


v 


STANZA  V. 


Difdegnofo  fi  parte  ft  iifiendo fuor  a 
Dal  Bofco  feto ,  inaha  al  CUI  le  ciglia . 


ribatti  s'armano  di  larghi  feudi ,  e  di  venenate 
faette,  rie  opre  ndo  fi  da  Quelli,  v  cadendo  da 
quefle  prontamente  tcoccatc;li  rei  Demoni 
prouedutt  altresì  ft  ne  vanno  di  feudi  di  ma- 
lizie ,'<da  cui  fi  celano  ,  e  di  frezze  infette  di 
mortali  veleni  di  teniaìioni ,  per  cui  n'vcci- 
dono.  Se  fono  qu e* Popoli  Antropoiagi  de- 
uoratori  de'Corpi'vmani;  tali  fono  dell'Am- 
ine depredare  i Mpftri  Internali . 


IL  Giouane  Tofcano ,  che  nel  fernor  del 
meriggio  fi  ri. ente  dal  Ino  lungo  letargo, 
rapprefenta  J'ifteiTo  Senfuale ,  il  quale  dopo 
vn  lungo  fonno  d'Ignoranza  di  fé  ftefTo,  fi  H- 
fueglia,  pcrcolTo  da  calda  luce  d'Jnfpiiazione 
interna  ;  ed  aprendo  gli  occhi  della  Coi.  fide-  Affronto  il  Cattiuel  turba  rapace 
razione  incomincia  à  riconofeer  la  propria** 


NZA  XXXXIV. 


niferia  .  Egli  primieramente  fi  rifeote  da  te- 
menza improuifa;  rauuifandofi  fra  fcluaggia 
Solitudine ,ó a  virtudi  abborrita,  abbandonato 
da  gli  aiuti  vmani ,  figurati  ne'fmarriti  Com- 
pagni del  Tofcano.  Ben'Eglifcorge,che  tra» 
uiò  dal  dritto  lemure  di  falute  ,  ma  pieno 
ancora  d'ignoranza  non  fi  rinuicne  ;  né  si  ri- 
porti nel  buon  fentiero  fra  deferto  lito  non_* 
regnato  da  veftigio  alcuno,  che  l'intirizzi  à 
buon  fine:  Egli  perciò  tutto  accorato  piange 
così  folo,  e  tapino  l'infelicità  del  fuo  flato ,  e 
finalmente  in  a  menda  del  fuo  errore,  c  della 


IL  Giouane  Tofcano.che  dalla  Selua  vfcito> 
e  ricorco  al  Lito,  mentre  folo,  ed  inerme, 
quitii  fi  ritroua ,  viene  aiTalito  dagl'ini  maniffi- 
mi  Caribani,dimoflra  che  li  rei  Demoni  s'au- 
uentino  allora  rabbiofì  al  Peccatore,  che  Io 
veggiano  fcappato  da'feluofì  viluppi  dc'móda-. 
ni  error  i',  c  cor  lo  incontro  al  lieo  dclconofci- 

mento  del  fuo  peccato  ;  dal  che  fuceed»  il  pen- 
timento :  il  che  inuidiando  i  Corfari  Infernali 
gli  giungono addofib con  faccì,ed  armidicru» 
deltade  à  rat  tene  rio,  e  far  di  lui  ftrazio  ;  mentre 
folce  difarmato  dell'armi  difenfiue,  chela  vir- 

Fff   a  ni 
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cùCrifliana  gli  appretti  I  flb  fallite- Coftumt 
antica  degli  Spirici  Inlcrnah  d'infuriar  fi  foura  i 
Peccatori  allora  maggiormente, che  già  vegga 
fuggire  dalla  (uaTirànica  poiTan/a.qiufi  vn  no- 
dello Faraone,  che  li  Figlioli  d'Ifdraelle  iauìari 
alla  Terra  di  Promifltone  pe  rlcguitajcomc  che 
paacnti,che  dalla  con ucr (ione Toro  gli  cicano 
affatto  di  mano . 

STAN2A  LXXXXIII. 

'fanti  prigione  di  finguigni  Lupi 

la  giù  fembran<U**zJ  al  morir Jcpolto. 

IL  donane  condotto  all'  I fola  de'Caribbi , 
e  coli  da  Loro  imprigionato,  onde  rima* 


gì  in  palio  qumu  i  de'voraci  Antropofago ,  fi- 
gura l'idefio  Peccatore,  guidato  alla  Terra  del 
Peccato,  oue  co'diletti  dc'Senfi  impinguato 
rimanga  per  fine  parto  d'eterna  morte  •  Mà 
Quefti.cui  gii  conta  Ja  propria  raitcria,  e  co- 
me prigioniero  fi  ritroui  de'fuoi  piti  fieri  Ne* 
miei  »  li  riuolge  a  Dio  con  tementi  preghiere, 
chieggendo  aiuto,  e  nella  fiducia,  che  tiene 
nella  Dioina  mifericordia  s'addormenta  ;  § 
che  pofTa  dire  col  Profeta  Reale  : 

In  mtzxp  a  Filli  iiLtini  fitti 

lo  dormi  toHturbéto, 


CAN- 
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CANTO  XXX. 


Ut 


ARGOMENTO.  .6. 

Mentrtl  Giouin  Tq/can  molle  di  pi  Anto  ^j*  fj>* 
/"«or      Caribba  è  tratto  à  fazjar  'voglie  ; 

Amerigo  colà  giunge  fra  tanto  »  Sgj 

^4»M>  il  fio  Nefote,  e  lieto /doglie  :  \3$ 

Raccolto  Qucfìt  vi  tal  cibo  >  e  manto ,  .  s£  s£ 
Scorge  lo  Zio ,  che  f  altre  Genti  toglie 

Colà  cattiue  da  mtftrie  graui ,  ||| 


Èli  ffi 

115 


£  £f fi  c «4>         Naui . 


I  * 

»  Scender  Tal  parue  da  Meliate  P#*e 

ON  fempre  il  Segno  in-  Al  Giouin  Tofcó  da  ftanchezza  vinto  • 

gannator  fi  rende ,  ^  che  n  yACCi0  jrf  Frate!  di  Morte 

Vano  Pittar  di  menzo-  W  fi  diede  Prigioniero  auuinto: 

niere  forme  ;  °f«'<> 

■  Di  falutan  magmi  depmto, 

T  alor  di  Verità  mef-  Sì  che  pur  valfe  Sr*  k  doglie  efìreme 

figffo Scendt  J^el  gore  aprirli  il  varco  d  dolce  S?(m*  • 

Veggbiante  all'Alma ,  j 

r»**A  Anmm*  •  Veder  gli  parue  fra  deferto  Lito 

mentre  l  Corpo  dorme  .  yfP  ^  g^.  ^  ^  ^ 

Quindi  Sembianze  nouo  Proteo  prende  CbeU  Paftor  Suo  Guardiane  n'bà Smarrita 

,4rt          j.r-  va   n     r   Và  ricercando  ì  e  'nvan  belando  appellar 

D,uerSe>enrane>ona»Egh  #ueHa> mfirm,  ^                   ÌHWcefua  jg£Z 


D*  y*f      mifkriofi A/petti . 


Ptt*  rfj/  Nemico ,  ond'a  Saziar  la  feU* 
Ingorda  voglia  dall'opime  prede  » 
Scappa  Suor  della  Sclua,  e  affretta  il  ffi3*. 

Lupo 
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CANTO 


Lupo  fanguigno  ecco  fi  lancia  àidoffo 
A  quell'Agni ,  cbc'n  van  la fuga  tenta  ; 
Crudo faff "erra fui lanofoddjfo,  ' 
Ratto  fel  porta  poiché  forte  addenta  : 
Coti  ghermito  ,  e  già  di  f angue  roffo 
franto  ricorre  al  Bofco,  oue  contenta 
Renda  la  fame  cui  rapito  patio. 
Entro  la  Tana  fua  fenza  contrailo. 

*  •  a 
% 

Ma  non  per  queflo  à  quel  Ladron  fuccede 
Di  quelle  carni  fatollar  la  voglia , 
Altri  giungendo,  che  l'indegne  prede 
Alle  fauci  fameliche  ritogUa: 
Lupo  più  d'vno,  che  fra  via  lo  vede 
L'orma  iludiar  con  tal  rapita  Jpoglia 
Rabido  à  Lui  s'auuenta  >  onde  l'in  noie  , 
E  morde'lPredator  sì  che  fèn.duok .  , 


Talnajterfi mirò  di fc orde  zuffa, 
Anzi  al  Macello  fra  più  Cani  graffi, 
S' Alcun  di  Loro  vn'offo  buono  acciuffa  » 
Precorji  à  gli  altri  ad  a  ferrarlo  moffi: 
tv»  contro  l'altro  ringhiarti  pel  rabbuffa 
Bieco  oe  gli  occhi ,  e  più  che  bragia  rofft  : 
Si  mordaci  fra  lor  di  rabbia  ardenti 
L'offò  riman  fenza,  ch'alcun  l'addenti* 

7 

Tal  mentre  Umidi  Lupi  rei  difiorda 
Da  brama  apparfa  troppo  in  Icr  vorace  , 
L'Agno  r (fio  fenza  cb' alcun  L  morda, 
E  dalla  guerra  Altrui  ri  trono  pace  : 
Ma  cedendo  fdegnofa  à  voglia  ingorda , 
Che  perder  tema  il  pafio ,  ou?  fugace 
Si  dilunghi  l'Agni  per  molto  fpazio 
Tutù  accorfero  vmti  à  di  Luifirazio . 


Tal  gaudio  in  fogno  il  G  lotti  ne  rac*co\&, 
Che fcampù  morte  delCAgneUa  il  tiglio, 
Ch  a  farne  feila  alzo  la  Jeflra ,  cfculfc 
Dal  fanno  ifenfi,  e  Iettò  al  Cielo  il  ciglio . 
Se  dormendo  godeo,  desio  fi  dolfe , 
Mentre  fi  miri  fra  fatai  periglio 
Mifero  Prigionier  dì  Centi  immani. 
Anzi  di  Tigri  con  fembianti  vmani. 

io 

Ma  pofeia  ripenfando  al  fogno  imprtffo 
Nell'Alma  fua ,  rinnoua  al  cor  conforto, 
Auo  urani' fi  vita ,  allor  che  preffo 
Egk  colà  fi  veggi  a  à  refi  or  morto  ; 
Del  proprio  fogno  Interprete  Eglt  fleffo 
Vi  rauujfando  nell'Agnello  fiorto 
Se  medefmo  dolente,  che  fmarrit» 
Rtftò  dal  caro  Zio  fra  franco  Lito . 


ti 


Scene  nVLupi  rei  corfi ,  mtntr'erra 
L'Agno  J marr ito ,  i  crudi  Antropofaghi , 
Che  feorfo  vn  ampio  Mar ,  difeefi in  terra' 
CU  giro  addoffo  del  fuo fangue  vaghi: 
*      Si  come  Quegli  da  atfeorde  guerra 

Non  fer  nell'Agno  i  lor  digiuni  paghi  ; 
Sì  fra  Caribbi  altcvr  riffa,  che  nacque  ' 
Fu  cagion ,  che fceurato  Egli  non  giacque, 

Difcerner  non  sà  già  quel,  cb'àLuifegna 
-  L'apparfo  Leo,  cì>i  Lupi  in  fuga  diede  ;  ; 
Non  riconofee  la  Reale  Infegna 
Della  C'tttade->à  Lui  nati  uà  Sede:  . 
Non  gli  cade  in  penfier ,  che  colà  vegna 
A  rftorne  di  Lui  l'indegne  prede 
L'amato  Zio^  e  àfào  vital  foccorfo , 
Già  che  troppo  Io  crede  oltre  trafeorfo . 


Brauo  Leone  ecco  improutfo  giunge , 
£uafià  recare  àqueU'Agnel  foccorfo, 

.  Soura  i  Lupi  s  aliamela ,  altri  n  aggiunge 
Col  fiero  artiglio,  Akn  afferrò  tolmorfo; 
Così  mentre  i  rapaci  Egli  difiunge, 
Che  riuolfèr  mal  conci  in  fuga  il  dorfò 
Alla  folate  fua  l'Agno  prouede , 
Ecomparfa  la  Greggia  à  Lei  fin  riede . 


Mentre  conuerfàgiù  con  l'aria fmorta 
Or  con  la  fpeme  ,  or  col  timor,  s'affaccia  j 
Del  Carcere  vn  Guardian,  che'l  cibo  pòrta, 
OndEgli  il  prandio  in fui  meriggio  faccia  : 
Cala  d'i ntefli vimini  vna  fporta, 
Cui  di  ródici  vn  pane  in  grembo  giaccia  ; 
E  grida,  chefen  pafea,  end" egli  poi 
Di  carne  p^fia  Altrui  da  membri  fuoi . 

L'itlef- 
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Litteffo  dopo  alquanto  di  tardanza 

Manda  in  vn  va/o  a  beuer aggio  l'onditi 
Seguendo  il  corfo  ini  di  frana  vfanza  > 
Chel  bere  Altri  con  l'efca  non  con/onda  : 
Jjjhell'1  nfelice,  che'n  prigton  fi ttanza  > 
Ver/a  da  gli  occhi  vmorsche  tanto  abboda  ; 
Chel  fuo  pianto  gli  Jèraa  per  beuand* 
Ad  ammollir  la  rigidaviuanda  . 

M 

Mentre l  G'touinT ofcan  retta  prigione* 
Sepolto  vi uo  in  parte  o/cura ,  e  bajja  , 
Da  Gente  iui  nutrito  ,che  Perfine 
V mane 'per  macel  ciba,  ed  ingrana* 
Il  Fiume^che  nomar  del  Camarone 
Suo  metto  Zio  con  le  fùe  Nani  laffa , 
Già  d'aètfue  rifornito  ,  e  pellegrino 
Segue-falendo  a  Bore*  il  fuo  camino . 

16 

Udì  feguentcaUor  che  nitri ,  e' nnofir\  v  1  • 
L 'Aurora  il  del,  giunge  a  mirar  la  Coìta, 
Dettai  Arene-,  e  fol  perche  làgiottri. 
Souente  il  vento,  ondel  Noccbier  fi fotta. 
Tal  fi  Iettò  dagli  arenofi  Chiottri 
Folta  nube  di  polueri  compotta  % 
Chefra  l  Etra  -volante ,  e  Jparft  intorno 
Le  vìtte  acciecbi ,  e furi  il  lume  al  giorno. 

*7  ..  .  * 

Mifir  Quegli,  the  giunge  a  prender  Porto  9 
Mentre  Bore*  agitò  l'arene  bionde  , 
Che  rimafe Jèpolto  anzi  che  morto,' 
Fatto  tomba  il  Nauilio ,  in  cui  sa jf onde  : 
Scorto  quel  rifchio  il  Timoniero  accorto 
Riede  dinouo  a  cotteggiar  le  Spende, 
E  più  falendo  vede  poi  lo  Stretto  , 
Che  ttà  celato ,  onde  Celato  è  detto , 

■* 

Paffd  il  Nocchiero  da  Sirocco  fpinto 
Al  Capo,  che  nomato  la  Corrente  ; 
Là  d'-ue  l'onda  da  natiuo  inttinto 
Dall'Occafo  fen  corre  ali 'Oriente 
Dettro  Egli  Jc  berme ,  acciò  non  refi  vinto 
Di  quell'acque  dall'impeto  poffente; 
E  piegando  la  Prora  *l  lato  manco 
Quat  vinci t or  per mene  a  Capo  Bianco , 


19 

Quel  Promontorio  fi  formò  tal  nome 
Dalla  bianchezza  di  forgente Saffo;  .  » 
Veglio  canuto  nelle  rozze  chiome  , 
Fofo  nel  fino,  e  bigio  il  pie  più  baffrz  ' 
Con  punte  acute  Egli  /buratta,  tome 
Bigia*  Torre ,  che  contende  tlpaf/o 
Alton**  proceUofa ,  che  fi  frange  .  . .  •/, 
Al  duro  intoppo ,  e  ripercoffa  piange . 

Varcar  quel  Capo  appena  i  Naviganti*  'V  • 
Che  dalla  fua  bianchezza  ti  nome  pigli**  > 
Che  corfe  loro  incontro ,  e  fife  auanti 
Di  Natura  %  na  bella  Alerauiglia  ; 
Vn  re  al  Fiume  l'acque fuc  fpumanti 
A  incontrarlt  mandò  ben  cento  miglia , 
Sue  Meffaggie ,  e  Foriere  a  farli  accorti, 
Che  fra'fuoi  Liti  inuita  a' fidi  Porti  . 

Quefli  il  gran  Paragnaijche  nvn  co/onde  f  re; 
,  Qual  volgarPaf/'aggvr  firn  fluiti  in  Ma- 
Ma  guida  accolte  m  lunga  fibtcra  l'onde , 
Dolci  confrne  in  meexx  ai!  'oiide  amare  :  ' 
xPrracbèperuenga  a /he  terrettri  Sponde 
Sitibondo  Noccbier ,  gl'inni  a  di  chiare 
Sue  Linfe  refrigerio ,  e  la  beuand* 
Ofpite  grato  anco  tra  vi*  gh  manda  . 

ri 

Contro  Nettuno  Ette-,  che  fiero  ghttr*  r  /' 
Si  che  largo  fi  jc  miglia  dugenio^r  «-  •  1 
L'occhio  ingannando  con  argentea  ntdttra 
Retto  nomatoli  Fiume  dell'Argento  t 
Riuale  al  Mar  più  che  V affai  fi  mottra  * 
Mentre  tributi  a  Lui  con  piè  non  lento 
Portar  F  turni  diuerfi ,  onde  fi  vanti ,  ' . 
Che  chiaro  Ri  ricchezze  accoglie  ondanti  . 

Goderò  i  Nauiganti ,  e'I  gaudio  nacque 
Dal  Fiume,  mentre  inula  tonde  meffugge, 
Le  dolci  fra  l'amare ,  e  torb  'td  acque 
A  dare  ami  fu  di  bramate  Pi  a?  ve 
Ma  quell'incontro  più  crefeendo  f  tacque , 
Che  con  furor  le  Naui  addietro  frange  ; 
Coti  fra  liete  offerte ,  e  fritte  offefe 
Quinci  appar  liberal,  quindi  feortefe  . 

L'on- 


CANTO 


L'ondante  Flutto  troppo  a  Noi  contraila 
L'vfato  corfo  a  Borea  ,  e/clama  Alardo  ; 
E  mentre  tanto  al  mio  poter  fourafla, 
Schermir  Affido  l'impeto  gagliardo  : 
Se  foprabondi  il  vento ,  anco  non  balìa 
A  fuperarb ,  ande'l  carni n  fia  tardo  , 
Se  nawgare  I o  deggia  contro  t onde 
Senza fcofìarmt  da  terrefìri  Sponde . 

2*- 

Così  dice  il  Nocchier ,  che  la  corrente 
Vincer  diffida  del  famojò  Fiume, 
Che  fra'l  tumido  Mar  fegna  vn  lucente 
fiatante  fregio  a*  argentate  fpume  , 
li  in  meno  accorto  il  Capitan  con/ente, 
Ch'Egli  dell'arte  fua  fegua  il  co/lume  , 
E  quel  furor  ,  che  dietro  lo  ributti, 
Schiui  allargato  fra  Ai orini  flutti . 

16 

Dal  rapido  del  Fiume  vfcitifuora 

Già  eh  a  Borea  il  camin  contende  l'onda  » 

Tre  giorni  velleggiar ,  volta  la  Prora 

Ver  la  lucente  Orientale  Sponda . 

Su'l  mattin  nouo  apparfo  in  del  l'Aurora 

Rnf.it a  il  t  olto ,  e  nel piè  d'oro  bionda  , 

Jfole  rimiraro  alzar  la  Fronte 

Di  qi»eli*cque  dal  tremolo  Orizonte . 

17 

Si  fero  incontro  amene  in  vi  fi  a,  e  belle 
L'Ifile,  ch'abitaro  i  Caribani , 
Che  nutrir  voghe  di  pietà  rubeìle , 
Noui  fangwgni  Aloflrì  in  volti  vmani  : 
Ver  U  Maggior  raccolta  in  mezzo  aQuelle 
A  riflorarfiiTofibi,  e'Lufitani 
Voltar  fero  le  Prore ,  ed  opportuni 
A  turbar  giunfer  gli  empi  altrui  d'giuni . 

28 

Quell'era  appunto  il  defl'mato  die 
Dal  Prence  de 'Caribbi  fìabilito 
A  celebr.r  le  Felle  fue  natte  » 
Fatto  ordinare  i  n  publico  conuito; 
Quindi  Vefpuccio  dalle  Genti  rie 
Fra  cupa  foffa  prigionier  nutrito 
Reflar  doueua  iui  fra  menfa  infame 
Vittima  infaufra  di  canina  fame* 


29 

Auean  però  ?  antecedente  Notte 
Prepatate  le  Donne  la  beuanda 
Vfataquiui  di  radici  cotte  , 
Che  d  vno  m  altro  vafo  fi  tramanda  : 
Anzi  che  fazi  le  fue  voghe  ghiotte 
Colà  d umana  orribile  •vitanda, 
Beue'l  Caribba  infin  ch'ebro  ri/nafrtt 
Venga  poi  delle  Carni  al  crudo  pafia . 

3»' 

Vfcita  in.  su  la  fi  fa  alla  ForeFla. 
J'.gjarno  fide  con  la  tazza  in  mano. 
Che  pronte  ricolmò  tcm'efft  rejla, 
Del  liquor  vota  >  e  piena  d'aer  vano  ; 
Così  del  Genio  la  frequente  fesla 
Vsò.di  celebrare 7 Caribano , 
E  mefiolò,  come  è  fua  vile  vfanza  » 
Fra  l'vbbriezza  tincompofla  danza* 

Tal  fra  Beoti  appo  il  Citerò  come  . 
.  E  bre  refìar  le  feruide  Baccanti  > 
Sparfe fui  tergo l 'arruffate chiome 
Si  moffer furibonde  intorno  erranti: 
Di  Bacco  fpeffo  replicando  il  nome 
Vibrato  i  Tirfi fra  difiordi  canti , 
E  fero  a  più  Congiunti  onta,  e  dfnore 
Portate  dall'indomito  furore  • 

■     .   ,  !» 
Fra  fuont,  e  balli  già  le  Turbe  infime 

Saziate  auean  le  fitibonde  brame  ; 

Allor  che  de  flirtar  di  dopi  vmane 

Orrido  patio  all' e/e erari  di  fame  : 

Corre  alla  Tomba ,  otte  prigion  rimane 

li  Giouin  Tofio  vn  tal  Guardiano  infame, 

D'  xma  lo  toglie,  a  dar  peggior  prigione , 

Mertir 'all'ingordo fin  cibo  kaone, 

j  r   ■      •  33 
Tratto  da  funi  il  Giouin  trifìo  fuore 

0  come  apparue  fquallido,  e  conquifo  ! 

Di pietade  or  Ritratto ,  e  di  dolore, 

Stampa  già  di  baldanza ,  e  vago  rifi . 

Gli  auea  del  loco  efiuro  il  freddo  vmore 

Di  piuma  intempefiiua  ombrato  ilvifò, 

Sì  che  fi  creda  fiortvfi  allo fpeglio 

Tramutato  d'fun  Giovine  in  vn  Veglio . 

Fa> 
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Tatto  appellare  al  Cam  nello  ilpajjo  , 
Simulacro  di  duolo,  e  di  pie t ade , 
Altri  /accatta  ,0  da  colteldifaffo 

•>  La  Fronte,  e  iCiglto  all' Infelice  rade. 
Tal  pria  che  resti  di fua  vita  cajjb 
Pingue  Vitel  che' n fiacri fizio  cade  > 
Scemo  rima/e  del  fuo  pel ,  che  off  rio 
Altri  come  primizie  ai  culto  Dio . 

Compiuto  UTofator  l'offizio  indegno , 
'Gtifucccde  Pittor  ,  che  da  pennello 
! fehiet  aerando  il  volto  va  da  fegno 
Di  rofj'o)  e  giallo  al  Giouinegià  bello . 
Scorto  a  cader  [otto piombante  legno 
Infiorato fengto  bianco  Vitello; 
Ma  Qutììi  a  duri  firazi  ri/erbato 
A  più  cordoglio  fuo  vien  deturpato  . 

Così  poiché  rima»  rafia,  e  dipinto , 

Si  che  rajfembri  mafiherato  il  volto  ; 
Lam.m  non  pur  da  duri  lacci  auuinto  , 
Ma  vien  d.i  funi  ancor  nel  collo  auuolto  . 
Ciana  portando  ,d.i  cui  caggia  e  fìmto,  • 
Carnefice  il  precorre  in  mezzo  accolto 
A  Guardia  fua  ai  Faretrati  Arcieri , 
Ondi fcampare'lfalù fuo  nonfperi, 

$r  .  ; 

N? perciò fazi  a  far  più  crudo  il  duolo 
Vantacelo  feorno  aggiunfero  al  mar  toro; 
Dato  in  preda  di  Dome-  a  impuro  fiuolo  > 
Non  men  ferine  de'  Conforti  Uro  i 
D  'intorno  al  Giouìn  fra  t'erbojo  fuolo 
Nude  formar  Quelle  Bagajcie  vn  Core, 
"Ed  or  din  aro  vna  Carola  tonda , 
A  cui  forza  che l Mi/ero  rifponda  . 

Legar  fonagli  all'vno  e  l'altro  piede 
Dell' In/ilice  ;  eperche  /alti,  e  baiti 
Malgrado  fuo  Donna  iltallon  gli  fiale 
Con  legno  acuto ,  e  noua  pena  dalli  .* 
E  mentre  Quefli  ilpjè  mutar  fi  vede 
Il  Coro  firmimi ,  cb'vn  Coro  falli 
A  \  juon  ,  cbe'l  Mifer  die  da  pianta  alzata 
Tempra  canzon dall' impietà  dettata,  , 
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\  Le  Donne  rie  d'ogni  pietà  digiune 
i  .i  Cosi  dell  altrui  malprefer  diletto , 
Sin  ch'ai  Giouin  detratto  il  duro  fune 
Lo  dierdal  collo  al fino  a.atmto ,  e firttto  . 
Altra  per  fin  d'acerbe fue  fortune  , 
E  a  compir  d'atro  orru  r  l  -ultimo  e ffetto 
Più  non  refiaua,fe  non  cb 'Altri  aggraue 
Saura' l/uo  crm  la poderofa  traue  . 
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.  M a  pria  che  quel  Fellon  fi  doni  vanto  , 
Che  caggia  il Prigionttr  dal  colpo  ancifo  , 
Céna  al  Pittor,che  gli  abbia  il  legno  alquato 
Nella  fua  punta  dt  vermiglio  intrifi  . 
IlGiouine  Tofcan  molle  di  pianto 
Il  volto  in  quesio  pallido,  e  conquifo 
Al  Cieì  riuolge,  e  con  denoti  accenti 
Chiede  fcampo  a  Maria  dall'empie  Genti 

Vergine  Madre  dell' Eterno  Tiglio  > 
0  d'immtnfa  Pietà  E  onte  verace , 
Dal  del  benigna  in  Me  riuolgt  il  Ciglio , 
Di  Lupi  accolto  in  mezzo  a  ìiuol  rapace  : 
Ritolto  il  tuo  Fedele  a  rio  periglio 
Gls  auguri  auuera  di  fa  Iute  e  pace  ; 
Statua  Gloria,  eTrofeo  recare  aiuto 

•  A  chi  tutto  altro  /campo  ha  già  perduto  k 

Non  veggia  nò  t Alma,  che'n  Te  confida  , 
Tornare  i  preghi,  e  fuoi  defiri  vani  : 
L'Inferii  al  M  olirò  ah  del  mio  mal  no  rida 
Che  mi  die  in  preda  a  sì  rabbiofi  Cani  : 
Confufa  fà restar quefì "omicida 
Gente  più  cruda  de'  Serpenti  immani  , 
Ond  'Iofaluo  per  Te  renda  deuoto 
Debite  grazie,  e'icor  ti  fiacri  in  voto . 

Così  mentre  Maria  prega  il  Dolente , 

Sempre  a  chi  la  chiamò  pronta  al  confòrto > 
Giunge  Amerigo  con  fua  fida  Gente 
A  quelì'IJòla  ignota,  e  prende  Porto 
Da  tale  arriuo  vn  tal  rumor  fifiente  , 
Che'l fiero  colpo  »  ona" Altri  caggia  morto, 
Sofpende  il  rio  Carnefice, e  s'arrefia  , 
E  non  men  l'altra  Turba  immota  resla , 
Ggg  Pron- 
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prontamente  Amerigo  poich'afferra 
Lido  il  Nocchieri  duofuoi  Compagni  iniàa 
Ad  i/piar  la  noua  apparfa  Terra > 
E  da  qual  Gente  efja  abitata  fia  : 
Senza  /o/petto  d  inuidiofa  guerra  > 
Che  mona  Lor  Gente  tnfedelfra  -via , 
Spiatori fen  giro  a  far  rapporti 

45 

Già prefentito coma  loro  Liti 

tra  venuta  ignota  Gente ,  Alquanti 
più  fra'  Carìbbi  attuti ,  e  piufcaltriti 
Si  fero  incontro  a'  Pellegrini  erranti.* 
Stupor  fingendo  ,  con  la  man,  ch'inuiti 
Loro  accennar  più  l  moltrarfi auanti  i 
Additando  a  gl 'incauti  Lufii ani 
l  lor  co  fi  rutti  Alberghi  t  non  lontani* 

SHu.il  Sirena  fallace ,  che  crudele 

In  vtjla  pia  lufinga  a  recar  morte  ;  v. 
Tal  con  vn  rtfo  ,  che  l'inganno  cele 
Alletta  il  Carihan  le  Genti  forte  : 
Lungi  le  guida  da  ve  iute  vele  ; 
Onde  fot  tragga  in  parte,  oue  n'apporte 
Qual  empio  Tradì tor  ruina  eflrema  > 
Ch'attor  n'affale  Altrui,  eh 'Egli  men  tema. 

47 

Tra  quefii  Lufitani  vno  chiamato 

Coniglio,  e  l'altro  che  nomar  Martano , 
Mifcr  Quefti  incontrò  dogliofo  fato , 
Mentre  lafcia  il  Compagno,  ?  va 
Che  di  lafciui  vezzi  lu/ingato 
Di  bella  Donna,  che  gli  die  la 


Seguendo  Quctta,  Amor  per  Lei  lo  guida 
A  crudeltà/eri  na  ,ondefvccida . 

S'era  auanzato  si  fra  la  Forefla , 

Ch'auea  perduta  ogn' approdata  Nane; 
Allor  cb'vn  Traditor  ferio  la  tetta 
Al  mifero  Martan  da  claua  graue . 
Qualoade  a  terra  UT  oro ,  e  morto  refia  , 
Set  Macellar  fui  capo  il  colpo  aggraue , 
Tal  ?  Infelice  traboccò  di  botto 
Dal pe  fante  battone  affranto)  e  rotto. 
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L'altro  Compagno ,  che  da  lungi  feorto 
Ebbe  de  glt  empi  il  tradimento  indegno* 
Denudò  tlferro,  ed  a  vengbiar' il  torte 
Accorrer  volle  Egli  con giutto  f degno  ; 
Ma  poi  veggendo,  eh' Egli  fora  morto 
Dal  Popolfoprafattoy  Egli  dtfegno 
Miglior  facendo  torfe  addietro  ilpiede, 
E  a  dar  dell'onta  auuifo  al  Porto  riede . 

5<> 

Fra  tanto  l'infamiffima  Canaglia 

Rapida  accorre ,  e  deUEfangue  ttraccia 
Le  Carni,  e  sbrana/ n  varie  parti  taglia 
E  mani,  e  gambeefecura  feno,  e  braccia: 
Altri  col  brano,  che  ritrarne  vaglia 
I ndifen  fugge ,  onde  di  quello  faccia 
Trofeo  di  Jeritade  a  Luirimajlo  > 
Alla  fua  dira  fame  orrido  pafio .. 

51 

T  al  crudi  Lupi  affrettar  l'orme  pronte 
A  rapir  Cerno,  ò  Capriol,  che  giacque 
Vccifo  dal  Leone  a  pie  del  Monte    (  que 
Già  che  farne  altro ftrazio  a  Lui  non  piac- 
Lordi  di  J angue  accorfer  quindi  al  fonte  , 
E  lambendo  da  lingue  le  negr  acque 
E  efero  q  una  con  ributto  infame 
I  fozzi  Auanzi  dell'ingorda  fame  . 

Da  quello ftrazio  il  Giouin  Tofco  apprende 
guai  fora  fiato  ilfuo  morto  cadente . 
E  mentre  morte  Ji  prolonga ,  accende 
Speme  di  vita,  e  alcun  conforto  fente  : 
0  con  qual  brama  Egli  anelante  attende , 
Ch'ai  Udo  fenda  la  jlraniera  Gente  , 
Che fpera fua  fautrice  in  dura  forte , 
Ma  non  rauuifa,  che  glifi*  conforte. 

ff 

Amerigo  fra  tanto  ,  cui  rapporto 

Pronto  altri  fi, che fit  Trittan  tradito 
Da  ria  Canaglia  indegnamente  morto 
Armato  fende  sii  l'ignoto  Lieo  : 
Stuoldi  Compagni  lofuo  efempio  feorto 
L'ebbe  fpeditamente  indtfeguito, 
Con  armi  varie  difeendendo  in  terra  , 
Contro  gli  empi  Nemici  agiufìa  guerra  . 

D'atte 


Digitized  by  Google 


TREN  TE  SXNf  O 


4»  9. 


D'a/le  ,  efrbioppi  munitila" elmi,  e  feudi 
Mentre  frà  Lido  s'auanzar  Co,'' 
A  dar  gafìtgo  a  Cariba»*  crudi  , 
Che  micidiali  del  Compagno  foro  ; 
Incauti 
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Ben  fi  rauuifa  alle  fattezze  conte         .  .  I 
Quefii  lo  Zio  ,  cb  alta  cemento  dejla  ; 
Ma  da  pudor  non  o/a  alzar  la  fronte 
Nudo  le  membna fu  e,  raf)  U  te  sia .» 
Bramate  o  come  auréa  le  nebbie  pronte 
A  formarli  d'intorno  o/cura  vefia  ; 
Vergogna  inparte  l'alhgrezzi  frema 


5f 
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/  Caribàni  rei  forfè  non fazi  ' 1  v  .. 

Di  Come  ancor  negli  empi  lor  digiuni, 
Far  potean  dì  quel  Giouin  noui  ftrazi 
E  più  fe  Turba  afgauazzar  s  aduni  ; 
Ma  $iùfe  Quegli,ond' Altri  ilCiel  rtgrazi, 
Che  fra  rifebi  mandò /lampi  opportuni  : 
Ecco  Amerigo  co'fuo'prò  Guerrieri 
Damarmi  folgoranti  in  vifta  fieri. 

** 

Al  primo  afriuo  delle  Genti Brane 
Fugge  ACaribboiOUel  timor  lo fpront 
Anzi  alla  Bifida  tot  fin  gir  le  Rane , 
JE  tali  i  negri  Storni  anzi  al  Falcone  f 
Tali  le  Lepri  anzi  al  Levriero  Cane  , 
Gli  Armenti  anzi  al  famelico  Leone , 
f'*ggtr  di  qua  di  là  fra  Monti  ,  e  Selue 
Gli  Antropofaghi  a  ritrouar  le  Beine . 
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Nonfegue  il  Duce  Tofco  fra  Porcile 
La  T erba  infida,  che  gli  fugga 
E  come  giunger  può  Quella,  cui  vette 
Alla  fuga  HTimoreali  alle  piante  ì 
Ma  colà  volge  il  piede,  oue  s'arrefìe 
Nudo,  e  legato  il  Prigwnier  tremante 
Il  fuo  Nepote,  ch'Egli  morto  crede , 
Epur  viuo,efpirante  anzifel  vede . 

Egli  di  gufilo,  che  tien  baffo  ilvìf» 
guai  vergognofo ,  alta  pietade  fente , 
Ancor  cb'à  Lui fiadimir ar'auuxfo 
Vn  giouin  Figlio  d'Indiana  Gente  : 
Quando  non  credati  fuo  Nepote  vecifo 
D'  una  Feracrudel  Preda  dolente , 
Sì  trasformato  e nelfembi ante  efpre/fo , 
Cbe'l  penjiernon  fubentri  ,chefia  Defo 

':  ) 


T aPvn  mhìTAugel  rima  fio  auuolto 
i  Fra  ramo,  che  celò  vifebio  tenace* 
Se  l'alt  sbrighi ,  ma  di  coda  fc  tolto    .  ì 
Reflar fi reggia  Prigionier  fugace; 
Come  s'ogni  belpregio  a  Luìfia  tolto  ,  ;  •  '. 
Vola  a  farfi  Romito ,  e  più  non  piace  \ 
Vagar  fra  le  ForeBc,  ma  fra  Selue  ! 
Diuienpiù  che  d'Augci  Compagno  a  Beine. 
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.  Giouin  Quegli,  dicco,  quai 'dura  forte  - 
Qui  Prtgionier  di  Gente  ria  t'affrena  t. 
Ch'Altrut  non  pur  conduce  a  dura  morte, 
Ma  le  fue  carni  ancora  aftrazio  menai 
Dauantea  Defenfrr,  che  vita  appo r te 
Conforta  il  core  »  el  volto  raff erena  ;  •  1 
Conta  il  tuo  Fiato  Tu,  ch'ai fin  mi  fpirì 
Stranapietade  ,  quanti  0  più  ti  miri  . 

6z 

A  quei  detti  amorofi  alzando  alquanto 
1 1  Giouin  Tofco  il  vergogna  fa  ciglio  > 
Molle  <Svn  dolce  rugiadofo  pianto , 
Che  s'appalefì  <T allegrezza  ligio  ; 
Rauuifa,  dtfiè,  o  Amerigo ,  il  tanto 
Amato  tuo  Nepote,  eh  a  periglio 
Fatai  mentre  fottraggt ,  est  difendi, 
A  Lui  di  caro  Zio  Padre  ti  rendi . 

Reilò  quai  marmo,  ed  arricciò  li  chiome , 
E'i  cor  feoffe  Amerigo  in  feno  al  petto 
Nomar  fi  vdendoiut  daTaì  per  nome, 
Che  filma  morto,  e  ferba  ignoto  a/petto: 
Così  rima  fìo  immoto  alquanto,  come 
1  fruito  faffo,  ruppe  in  tale  detto 
Vero  ilfembiantetuo,  0  pur  fallace  f 
0  giungi  Abna  dolente  a  chieder  pace  ?. 

dgg    x  Larua 
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tarua  non  fon  trifpofc,  ancor  che  note 
Abbia  fmarrite.  le  fattezze  :  io  vitto  , 
lo  fin  Vefpuccio  ,  io  fono  il  tuoNepottt 
Che  qua  precorfi  il  tuo  felice arri  ito  : 
Quel  fermo»  non  vai  rendan  le  note 
Aperto  tettimonio,  ch'Io  fon  vitto» 
Appreffa  il  ptè,  mira  fegnal portato 
Sin  dalla  cuna ,  dalla  Madri  dato . 

«  ** 

Alza  il  braccio  eia  detto  »  e  fotta  l'anca 

Gli  offerfe  al  guardo  alcuncFragbe  efprcffe; 
Che  mentre  tocca  in  quelli  parte  manca 
la  fua  muogliata  Genitrice  imprejfe  : 
Se  ciò  non  baila,  ed  a  far  proua  manca  > 
E  a  feoter  lo  fìupori  cbe'l cor  rìvpprcjfc  , 
Sarò  pronto  a  contar  l'IJloria  mia 
iA  parte  a  parte,  e  come  qui  lo  fu  . 
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Più  non  indugia  aliar  l'amante  Zio , 
Slega  i  Ucci  al  Nepalese  potebefeiogiie 
ho  legò  tra  le  braccia,  ealfenl'vnto  » 
Mentre fra  ftreiti  dolci  ampie  [fi  accoglie . 
Irriga  a  gara  vn  diflillante  rio 
Le  guancie  adAmbi,onde  cangiate  in  dogi.c 
11 'allegrezze  parean  troppo  abbondanti , 
Mentre  flillaro  in  rugiadosi  pianti . 

.  6T  , 

Ambo  muti  rimafli,poich'al  fonte  > 
Bebber  di  pura  gioia  almi  contenti , 
Chiama  Amerigo. ,  e'n  vita  a  correr  pronte 
Sparfe  d' intorno fue  Compagne  Genti . 
Render  potria  quallingui  appièno  conte 
Accoglienze  feguite,  e  abbracciamenti  f 
Coma  gara  flupiro  quiui feorto 
Viuo  quelGhum,  cb'Effitenner morto  i . 
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Saper  ciò  come  fia  brama  piti  d'i  no , 
Ed  t  fuccefifuoi  d'vdir  s'inuoglia; 
Ma  non  mirando  aliar  tempo  opportuno  ; 
Riferba  ad altra  oc  c  afonia  •coglia. 
Or  fà  d'vuopo  di  cibo  al  fuo  digiuno  , 
Ed  a  fua  nudità  d' ornila  fpoglia  ; 
Dell' vno,  e\'altroproueduto\  refla 
Da  chifpedito  ad  vbbidir  s'appretta  . 


Reflua*  già  poiché  lattato,  e  mondo 
Hi ue ftito  V efpuccio,  e  rifiatata  ; 
Si  che  £hte'  non  purea,  ebe'n  cieco  fondo 
Fu  da  ftnguigni  Lupi  imprigionato  : 
Quando  fràl  gaudio,  che  prouò  gioconda 
Si  cbe'l jcmbunte  mofiri  in  Luì  mutato  ; 
Egli  ferene  di  letizia  ajjiffe 
liei  caro  Zio  le  luci,  e  cast  diffe . 

Tonte  d'ogni  miobenfùche  ti  rendi 
Secondo  Genitor,  dando  a  me  vita  , 
Mentr  1 0  temeva  ,  che  da  Mofiri  orrendi 
Di  ferità  più  fife  a  Me  rapita  . 
Se  brami  dipietade,  onde  ti  vanti , 
Dar  noni fègni  Altrui  porgendo  aita; 
Qua  fono  Genti  affli ti e,  e  tn  Jèruitute  , 
Cui  puoi  dar  libertà,  non  che  f  Iute  , 

Quelli fra  tutti  feekrati ,  ed  empi  , 
Appo  cuifonpietofi  Or  fi-,  e  Leoni , 
Antropofaghi  eh' tnnouar  gli  e/èmpi 
I>cgli  antichi  Ciclopi ,  e  Leflrigoyti  { 
De  gli  Huomin  fero  dolor ofìfcempi  , 
Che  Corfarifra'IMar  traffer  prigioni; 
Ma  le  Donne  furate  a  fìranee  riue 
A  più  doglie,  ed  error  mantenner  viut . 

Prigioniere  nutrì  Gtouani belle 

Il  no  Caribba  a  faziar  voglia  vile  , 
Ond'a  Luifiglin  prole,  com'Agnelle, 
Ch'éikri  mantegna  in fino  a  chiujò  ouile  : 
Era  Donne  che  rapì  de  firn  a  Quelle  , 
Che  vecchie  miri  adopera  fermio  ; 
Refe  Coque  di  tofcht ,  e  pelli  infette  » 
Ond  armi  fue  mortifere  faette . 

n 

Gli  H uomini  fittraggi  a  dura  morte,  e' dona 
A 1  eccbie,  e  giouin  Donne  li  ber  tate  i 
ghette  da  indegno  carcere  fprigwna , 
Togli  al  feru aggio  Quelle  sfortunate  : 
Sì  t'acquifla  digniffuna  Corona  , 
Ch'immortale  al  tuo  crin  fregi  pietate; 
Sìlafalute  più  mi  fia  gradita, 
Mentr' ad  Altri  per  Lei  rinafea  Vita. 

Ciò 
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Ciò  detto  il  Giouin  fra  Conforti  amati         Erandalcbiufohco  vfcitefuora 

i-ttai  precorri tor  affretta  l'orme  %  L'imprigionate  Donne,  e  le  Donzelle  i 

1  La  dotte  circondate  da  ficcati 

Stauan  di  Donne  mif erande  torme  : . 

Dhfeccbi  tirami four  a  vili  flr.it i 

Di  greggia  in  gufa  eorca  il  fianca*  dorme 

l  o  Sruo!  di  quelle  Mifcre>  cui  morte 

Sembrar  forfè  poteamen  dura  forte. 


VfUtreiìando>  che  parta  l'Aurora 
CompurfkinCiel,  poiché  fparir  le  Stelle  : 
Il  vago  ondante  crm,  eh'  inror'mdora  , 
l'ione  a  su  neui  bianche  >  più  di  quelle  $ 
Che'l  Cichìi  Gioghi  nel  Dicembre 'fiocchi  > 
Neui  no»  fciolu  al  Solide' fuot  begli  occhi  * 
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Turbato  refi*  da  diuerfo  affetto 
VEroeTofcan,  come  le  Donne  mira» 
Quinci  dolce  pietà  defia  nel  petto-; 
Accende  quindi  ardar  di  fdegno,  e  d'ira  ; 
■■  Ma  di  vendetta  ilgiuBo  ardor  concetto 
A  disfogar  in  altro  tempo  a/pira  \ 
Mentre  fra  tanto  aprendo  la  prigione 
Altrui  la  cara  lìbertade  dotte . 

7* 

Poich'Egli  apri  gì  imprigionanti  cbieRri  * 
Rtcbrama  Quelle  con  benigni  inaiti  ,  .  • 
Vfcite  Donne,  grida  ,già  li  Vjfhi 
Crudi  Nemici  lungi  fon foggiti  r 
Non  cagionin  terror  nt  petti  vofhi 
te  lucid'arme ,  onde  Noi  fiam  vefìitt  ; 
Che  non  per  altro  fin  da  Noifurprefe  , 
Ch'afargverra  a' Nemici,  a  Voi  dijefr,  > 

77 

Così  dicendo  ilpio  Campion  Tofcano 
Alletta  quelle  febiue  Prigioniere  ; 
Giunge  aUa  Voce  la  cortefe  mano  , 
Mentre  doni  prefintaoltr' a  preghiere  : 
Sembra  a  Quelle  mirar  Nume  fourano 
QuiuidifcefodaCelefii Sfere  ; 
E  dall' acciar,  che  vibra  lame  adorno , 
f  iglio  il  crede  del  Sol,  Fratel  del  Giorno  . 

Quale  sì  duro  cor,  cb'aueffe  a  freno 
Tenuto  il  pianto  ,  ebe  pietade  de /li , 
Scorte  Donne  infelici,  che  s'offrieno 
Scarmigliate  nel  crin ,  nude  di  vefU  i 
Del  parto  Alcune  portar  graue  ilfeno  , 
Concetti  d'adulteri,  e  fìupri;  A  quefii 
Spettacoli  Amerigo  oqual  dolore 
Figlio  di  fua  pietà  fente  nel  corei  • 


8o* 


A 


■  Maritando  a  temenza  vn  belpudoro  Sfc 
/  Gigli  con  le  Refe  eonfonaea  ,     <  >\ \ v.» 
Dolce flillando  vn  crislallino  vmore 
Da  duo  Soli,  tha  terra^riuedgea  : 
Frà  quelle  pure  acque  dt  pianti  Amore 
1 emprando giua  gli  aurei  dardi,  efea 
Soft' ombra  di  pietà  piaghe  ne'  cari-  » 
Eccitando  dall'acque  accefi  ardori, 

81 

Quinci  vergogna  cvn^emènxa  affrettai  v 
La  bella  Donna,  e  quinci  Amor  ,  la  fpinge 
A  far  pakjè  la  fiiamtern  aperta  >.  • 
Che  nella  Fronte  alta  pietà  dipinge  ?  :  \  • 
S'auanzM  al  fin,  s'atterra ,  e  fa  catena  \ 
D'eburnee  br acciai  e  f  Altrui  piede  ftringe; 
Amorofa  Auuocata  ,fapphcaute 
Perfemngià^ 


0  T/h  dicco,  ebe  / . 

Sembri  fcefo  dal  Cielo  tmmortal  Nume , 
Figlio  forfè  del  Sol,  ebe  t'offri  tale 
Del  bel  fembiante  al  folgorante  lume  .« 
Già  eh' a fttrar  Noi  qui  dagraue  male 
Vefliili  alpiede,  0 pur  al  dorfo  piume  ; 


//  Cariban ,  ebe'n  ferità  vinceo  . 
Gli Orfi,  e  UomyaNo\  lo  Sùefo  tolfa 
h  allor  che  l  dolce^nodu d'Imeneo 
Più  sauuolgeo,fangmgna  man  hfiiolfe 
Rapì  l'Amata  comi  Amante  il  Reo 
Moflro  di  crudeltade  ,  ecrudo  auuolft- 
Tenaci  ad  Ambi  due  lacci  di  M orte  ; 
Ab  vece  dolorofa,  ab  cruda  forte . 

Nobil 
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Ti obiì Caria  Prouinciaquà  s'appella , 
Cui  £  ampio  Paraguai  bagna  la  fponda  ; 
Lambero  accoglie  in  fen  Villa ,  che  bella  » 
E  ne'fuoi  Campi  fertile*  e  feconda  ; 
Ambo  fummo  no  tri  ti  in  grembo  a  Quella  » 
Che  fora  fiata  a  Noi  Patri  a  gioconda  » 
S'aueffer  conceduto  i Jbmmi  Dei  j 
I  frutti  4f  Noi  goder  degl'Imenei* 

Io  fui  de'  miei  Parenti  vnica  Prole  » 

Dtletta  ad  Ambi  al  par  degli  occhi  laro  ', 
Effi mi  culi odir  coni 'Altri  fuole 
Con  <vigil  cura  vn  ricco. fuo  7 'eforo  : 
Dell'età  mia  il  terzo luìiro  il  Sole 
Compiuto  auc  a  y  quando  guai gemma  all'oro 
Vnirmià  Giout  n  Spofb  fer  dijègno , 
Che  delk  Nozze  mie  più  fofj'e  degno , 

Mofft  dalla  beltà»  cheti  Me  rifplende 
Spi  fa  mi  dimandar  diuerfi  Amanti  ; 
N on  pur  di  Cariai  ma  di  Cariende  » 
PopoH  *verjò  i' Aulire  confinanti  : 
Il  Genitori  che  contentarmi  intende  » 
A  me  la  [celta  die  fra  tutti  quanti  : 
Qual' elegger  douea  altro  che  Quello  » 
Di  cut  nel  cor  portai Jempr e' l  fuggelb  i 

i 

Ciouxne  amati prefa  da'  modi  fui 

D'anni  ancor  verde,  tda  Lui  diedi  il  core  ; 
//  fiw  mi  refi ,  e  così  in  Ambi  dui 
Con  l'eia  crebbe  il  cupidineo  ardore . 
Felice  Io  mi  teneua  »  allor  eh'  Io  fui 
Condutta  a  corre' l  frutto  del  mio  amore  ; 
Feruida  Amante  a  quell'Amato  vnita  » 
Che  ferbaua  il  mio  Core,  e  la  mia  Vita . 

SS 

Ah  nel  maggior  feruor  rimafe  il  foco 
Non  dell'amor »  ma  della  gioia  fpento  ; 
Anzi'l  gaudio  al  dolor  cedendo  loco , 
Più  pungente  nel  cor  refe  il  tormento  : 
Scena  ridente  in  mezzo  a fella,  e  gioco 
Tunelia  ,  ohimè,  diuenne  in  vn  momento } 
D'Amor  cangiati  i  i  ine  oli  fuaui 
I n  quei  di  crudeltà  fpietati ,  e  grani . 


*9 

Si  celebrauavn  di  Balio  fole  nn  e , 

Termi»  di  Nozze four' amene  fiondi  $ 
Cui  di  Donne  >  e£ Amanti  vn  Con  venni  p 

Cinto,  di  fior*  cinto  di  verdi  fronde  • 
Ecco  vn.  hotel,  che  comAugel  le  penne 
I  remi  batte,  e  frende'i  grembo  ali  onde  : 
Noi  Gente  la  credemmo,  eh' a  Noiguidi 
De  fio  di fcfìeggiar.fra  Iteti  Lidi . 

m 

.  Chi  potea  immaginar  fi?  o  mcrauigliu  » 
Che  d'Amor' a  turbar  Fefìa  ridente 
Scorrer  dotte jfc  cinquecento  miglia 
De'  Caribani  la  fer ina  Gente/ 
Q  uefta  di f angue  vmait  fempre  vermiglia 
1 7 '.co folta fui Li  day  t  di repente 
Sr.fcaglia  coma  Lieure  vngbiato  Pardo» 
Su  l'arco  acconcio  il  venenato  dardo . 


9i: 


1  •  • 


Penfa  come  cangio ffi  ini  ogni  fefla 

In  orrore»*  Jcompigbo,  in  pianto  il  rifu  ; 
Chi  di  qua  chi  di  là fua fuga  affretta» 
Nel  cor  tremante  t  e  impallidito  il  vifo . 
Vidi pikd'Vn»  eh' allor  che  fugge  reSia 
Tra  via  ferito ,  e  cade  in  terra  ancifo  ; 
Mentre  lo  fi r al,  che  lo  percome, por  te 
Tinto  di  tofeo  rio  fico  la  morte 

92 

Io  con  Altre  rimalia  Prigioniera 

Tra  I  acerbo  mio  duo  l finti  a  vn  contento  , 
Che' l  Signor  del  mio  cor  J alitato  t'era, 
Mentr 'Altri  è prefo,  Altri  di  vita  fpento  : 
Ma  fiorgendimi  preda  della  fera 
Gente  il  caro  Amator ,  prefo  ardimento 
Dal  caldo  Amor,  feiorrni  pento  dal fato 
Mentr  Egli  in  vece  mia  reiii  legato, 

.  Vfiì  da  bofiareccie  ombre  ficrete  , 

E  a'fuoi  crudi  Nemici  offerto  aitante  : 
Me,  Me ,  grido,  lega  te,  e  dfc togliete 
^utSia  I  nfelice,  a  cui  già  viffi  Amante  : 
Da  Me  più  che  da  Lei  raccor  potrete 
Vigorofoferu aggio,  opra  collame  ; 
Ella  fra  vezzi,  I ofira  fatiche  fui; 
Duri  i  miei  finfi,  e  molli  fino  i  fui . 

Si 
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Sì  fra  l  mio  duol  quell'unico  conforto , 
Ch'Io  pria  raccolfi,  a  mancar  venne  poi, 
Volontario  Prigionmentr'ebbijcorto 
Lo  Spofo  mio  corfo  a  Nemici fuoi. 
Di  reftar  vaghi  l'Vn  per  l Altro  morto 
Mefcemmo  in  van  contefafra  di  Noi; 
Lite  amorofà,  in  cui  rimanga  il  Vinto 
libero,  efctoko,  ti  Vincitor tflinto . 

95 

Vani  appo  gli  Huominfur  preghi,  e  lamenti 
Fra  T igri,  ed  Orfiatti  a  defiar  pietate  # 
Ambi  legaro  le  ferine  Genti, 
Da  duri  tronchi  ,  anzi  da  fcogli  nate. 
Con  l'altre  Donne,  e  Giouani  dolenti 
D'affinità  congiunti,  e  d'amicate 
Tratti  fummo  al  batti, pria  che  s'intenda 
Di  Noi  nouella ,  e  ebefoccorfo feenda . 

96 

Con  durt  funi  nuuinta  a  Quello  Io  fui , 
Cui  dolcemente  anta  legato  Amore , 
Strinfe  vn  laccio  la  mano  ad  Ambi  dui, 
Come  l'alma  vn*  Fede,  vn  zelo  ileort  : 
Io  lacrimaua  gì  infortuni  fui  > 
Et  delle  doglie  mie  prendea  dolore  » 
Ambo  reHando  afflitti  in  modo  tale, 
Che fembr affé  ili 
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Qual  poifojfe  fra  Mar  nofiro  camino 
In  mezzo  a  Gente  di  pietà  nemica , 
Sin  che  ci  tr affé  al  fuo  natio  Confino , 
Immaginar  ti  puoi,  fenza  eh'  l o'I dica  : 
Condotti  a  quefio  Lido  pellegrino 
De  Caribani  orrida  Sede  antica , 
Furgli  Huomin  dalle  Donne  feparati , 
E  a  diuerfe prigioni  deilinati . 

98 

Fra  career  qua  di  contr alianti  legni 

Chiufer  Noi  Donne  abbandonate, e  grame, 
Serbate  ad  onte,  e  vituperi  indegni  > 
Prede  infelici  di  Canaglia  infame: 
Rapirgli  Amanti  a  Noi  con  fieri fdegni , 
In  cibo  riferbati  a  dira  fame , 
Incarcerar  fra foffe ,  e  nutrir  Quelli  , 
Si  come  Tori  a  farne  poi  macelli . 


Deh fe pietà  nel nobil core  abbonda,    ,  .  ... 
Piùcbed'vnHuomjrtalpregio  d'vn  Dio, 
Rendi  dopo  la  prima  la  feconda  .  •   •  *; 
Più  grata  vita  con  l'Amante  mio: 
lofeorta  ti  farò  la' ve  s' afe  onda 
Quegli,  che  Centro  d'ogni  mio defio  : 
Oje  conceda  il  del  si  lieta frte  , 
Ch'Io  vino  il  troni, t  Meco  Lui  riporti!.. 
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Ciò  detto  Quella,  che  fra  l 'Altre  il  vanto 
Di  beltà  tenne,  mojfe  il  piede  igniudo , 
La'vefeppelir  vino  ebra  di  pianto 
Videilfao  Amante  da  Caribba  crudo  : 
Precorre  Ella  con  Altre-,  e  van  da  canto _ 
Formando  loro  armata  Guardia*  Scudo 
I  Tofcbi  Difenfori ,  e  Lufitani ,  , 
Ch'infidi ati  non  fian  da'  Caribani  »  , 

loi 

Gente  il  Giouin  f emendo  oltre  Ivjàfo , 
E  eh' al  fuo  fofeo  carcere  s'affaccia-, 
Reputò  quello  il puntò  deilinato , 
Che  diLuifirazioilCaribano  faccia  : 
Egli  per  tema  del  fuo  duro  fato  . 
Me  tre  tremane fenfi,  e'icor  s'agghiaccia, 
Chiamar  fi /ènte  a  vita,  (  0  beta  fortt  l  ) 
Da  chi  gli  viut  nell'amor  conforti  . 

tei 

Sorto  da  tomba,  ou  Alcun  dì  nafcolh 
Sepolto  Prigionier  fra  cieco  orrore , 
S'abbaglia  Quefìi  della  Donna  Spofi, 
Nemen  del  guardo  Egli  ha  confufo  il  corti 
Si  ch'appena  Jèfieflb  Egli  dubbiojò 
Rauuifar  fembra,  e fe  condotto fuort 
A  vita,a  mar  tementi Armati  vtdt, 
Eancorafua  felicità  non  crtdt. 

L'amata  Donna  a  Lui  propizia  Stella 
Nel  Cielo  apparfa  di  beltà,  cbt  fplende , 
Fatta finar  la  dolce  fua  fauella 
L'ombre  gli feote,  e  a  Se  medefmo  il  rende  .* 
Iupagno,  dijfe,  non  rauuifi Quella , 
Che  pur  tutta  per  Te  d'amor  s  accende i 
Ne  menda  Te  già  caldamente  amata  , 
Or  teco  a  vita,  e  libertà  tornata  t 

Quefii 
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iti  vn  lampo 
Di  Celeilefplendore  aito  Campione , 
Venne  pronto  a  recar  ad  Ambi  /campo  , 
Wn  tolto  a  lìrazirei ,  l'Altro  a  prigione  : 
Piega  il  ginocchio  foura'l  verde  campo , 
Grazie  rendendo,  eh' a  Te  vita  done  ; 
Degno  di  Culto»  e  ben  fimoUra  vn  Dio 
Scefo  a  render  falute  in  visla  pio  •. 


105 


Così  air  Amante  Ella  ebbe  detto  appena. 
Che  fiproilerne  Egli  con  tutto  il  petto  ; 
Fa  di fue  braccia  all' Altrui  pie  catena  , 
£  fnugge  più,  che  para  dal  diletto  : 
L'alza  Amerigo  dall'impresa  arena  , 
E  tutto  pieno  l  cor  d'vn  dolce  affetto 
Giungendo  all'atto  il fuo  parlar  cortefe 
Sì  diffe  a  Lui,  eh' Egli  per  mano  prefe  ,  - 
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Sorgi ,  e  contento  alla  tua  Spofa  torna ,  > 
Ch'or'aTefi  rendeo  Madre  feconda  ; 
Non  men  che  dt  beltà  di  virtù  adorna , 
Quella  nel  volto,  EH  a  nel  core  abbonda' 
Si  tratti  poi  come' l  Sol  nouo  aggiorna 
Qual  modo  tener  deggio,  ond' alla  Sponda 
Paterna  voftra  render  pojfa  Tutti , 
lui  a  goder  dt  vita  i  dolci  frutti, 

io7r 

Egli  ciò  detto  di  pietade  ardente 

Dona  quiui  a  Confaluo  ordine  efprejfo , 
Che  fìa  condotta  quella  nuda  Gente 

'   Alle  fue  Naui,  e  niìorata  apprejfo. 
Chi  pub  dir  il  piacer ,  che'lGtoum  finte , 
Che  doppiamente  r  acqui  ilo  Se  flejfo  ; 
Mentre  nfeoffo fi  mirò  da  morte  > 
Vidde  tolta  l'Amata  a  dura  forte*  . 
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//  buon  Duce  Tofcan  fra  tanto 
A  moftrar  noui  effetti  di  pietate, 
Paffa  all'Albergo  di  veleni,  e  rende 
lui  a  Donne  infelici  Ubertate . 
O  d'indegno  feruaggio  opere  orrenda* 
A  cui  perfine  vmane  deilinate-.mQp  •  . 
Refe  malgrado  lor  miniilre  rie 
Dipeilifin  tofchi,e  di  malie, 

1  Sfatta  in  dì  [parte  t^mmaffato  Pome 
Dell'  Arbore  Picedo ,  Arbor,  che  bello 
Da  frutti  alletta,  e  da  fue  verdi  chiome , 
Ma  tnàitor  ti  porge  vn  tofeo fello . 
Sono  iPometti,  onde  pompeggia  ,come 
I  maturi  del frutto  Mofi afelio  ; 
Tal pioue  ombra  ,  eh  accie c a  ,  e  da  rugiada 
Arde  le  carni,  ou'effa  feojfa  cada . 

in 

Erano  altroue  in  cumulo  riflrette 
Negre  Formiche  venenate  il  morfo ,  .  » 
Armati  Ragni  di  punture  infette , 
Ofcuri  Vermi,  a  cuipikfo  il  dorfo  : 
T tnfer  gli  empi  Caribbi  le faette  ■ 
D'vna  tal  pelle,  a  cui  vital foccorfo 
Alcun  non  gioua  allor  cb'alfoco  cotta 
Effa  in  pece  tenace  appar  ridotta  . 

uà 

Di  Schiaue  Vecchie  indegno  offzio,  e  cura 
Era  l'olle  accolta  anzi  a  fiammante  lume 
Andar  temprando  l'orrida  miflura  > 
D'ejfa  toghendo  le forbenti  fiume. 
Ben  rara  e  Quella,  eh' all' ine  «reo  dura 
MiniShé  di  velen  ,  che  la  confume  ,  *  1 
Cbenon  loffi  anzi  adopera  compii* 
Cucinieradi  Mortemi  la  vita ,    .  -..  > 
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V*n 

Che  fìrinfer  Prigionieri  acerbi  nodi  > 
Refi  legami  gli  amorofi  ampie  (fi, 
Cui  tV  no  all'Altro  il  nudo  collo  annodi . 
Trionfa  Amor,  cb'algiogofuo  rimeffi 
Egli  rimiri  in  sì  fuaui  modi 
I  fuoi  dijìunti,  or  ricongiunti  Amanti  » 
Cangiati  in  breue  <? ora  in  gaudio  i  pianti. 


it3 

Poiché  die  dì pietà  preclari  efémpi  >rt**i 
.   Altrui  C'-nfolator  nel  fuo  mar  toro 
Voglia  rinnoua  di  venghiar  gli  feempt , 
Che  ne' Compagni fuoi  commeffì foro:.  . 
.  Magia  che'n  fuga  gir  difper/igli  Empi 
Eà  la  vendetta  fu  le  Cafe  loro , 
Sparfe  di  qua  di  là  Jrà  vario  Lea,  . 
E  dotte  manchi  il  ferro  adopr ali  foco , 

Voìcb' 
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Poicb'Altri  diede  con  acfe/a  face 
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JVwft  ne  meno  a  fuo  rifioro,  e  pace  > 
Foco  alla, JtSnza.di  veleni  erede  $  •  .y? '  j         £  «  riueder  le  Naui  ogni  Altro  riede, 
■  S chinando  il  taro  odor  tojìo  fugace    ■  '  t  ,/W «rf  fpargen'do'il  velo  ombro fo 

Bglifpedito  addietro  volge  il  piede  *    J    ...  „  &cbiayn*dafaticl#  a:  bel  ripofb\  ^ 
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 ì        STANZA  XXL 

Que Hi il  gran  Parjguai,cbe  non  cofindc 
guai  voìgar  Pafeggier  fuoifktttiìn 
-     }  (Mare. 

IL  Fiume  de!  Paraguai ,  il  quale  per  unte 
miglia  11  ti  la  vii  per  Io  Mare  fenza  me- 
fcolare  l'acque  fue  dolci  con  l'amare  di  Quel- 
lo, dimoftra  la  Condizione  della  bella  Veri- 
tà ,  che  per  lo  me  izo  de' Mari  delle  falfitadi 


cingono  a  diti  orarne;  Si  che  fi  poiTa  no  luc- 
rare di  loro  le  parole  del  Profeta  :  falcano  i 
Piloti  nelle  C.fedi  Babillpnia .  . 

.....    ...STANZA  XXIX. 

Beue  ilCaribbain/Sn  ch'Ebro  rimali» 
Venga  poi  delle  Comi  al  crudo  patto . 

LE  fumanti  beuande ,  delle  quali  fi  unno 
imbracando  gli  federati  Canbani  pre- 
corrono come  opportuni  preparamenti  anzi 


trapaflando  non  amareggia  la  fua  dolcezza.»     che  s'inebrino  del  fanguevmano;  auegi 
d'alcuna miilura amara.  Vollero perauentu- 
ra  alludere  a quello li  Poeti ,  mentre  finterò  , 
che  Alfeo  Fiume  dell'Arcadia ,  quinci  per  lyi; 
go  tratto  di fcorreilc.fi no  alla  Grecia,dóuc  oc- 
cultato s'affrettaflè  a  ritrouare  fra'Siracufani  ' 
il  Fóte  d'Arettrià»a  cui  come  ad  Amata  fi  co 
giùga, quafi  il  Ve r o  alla  Virtiì.Si  cotenna  tut 


Ubriachezza  fi  renda  madre  della  crudelta- 
de.  Quindi  /ìnfero  i  Poeti  chel  Carro  di  Bac- 
co io  !  le  tratto  dalle  Tigri ,  che  crudeli  flìmo 
fra  l'altre  Bclue  ièluagge .  Quelle  beuande-» 
degl'infani  Antropofaghi  denotano  Quelle 
degl Infernali  >  per  cuiebrì  diuengano  d  in- 
fani  furori .  Se  fabbricate  le  Cariba  ne  di  po- 


to ciò  conquello,  che  della  Verità  fcrifTc  Te-  .  ma^  d'erbe, e  quindi  bollite  al  fuoco;  li  Dia 


rniftiOfChe  fi  dimoftri  ammantata  d'vn  foni- 
le veftimento,  in  tal  guifa  trafparente ,  chej 
molte  parti  tralucano  one  da  mente  del  fuo 
belli  (fimo  corpo  ;  volendo  perciò  denotarci, 
che  non  (àppia  in  tal  maniera  occultarli  la_f 
Verità,  che  fuori  non  trasfonda  qualche  rag- 
gio di  fe  fteflà.  La  figurò  refidentc  rra-fa-Bc 
neuolenza,e  l'Amicizia ,  che  le  legano  com- 
pagnia,  raccoglitrici  degli  H  ii  orni  ni:  il  che 
fi  confi  con  quello,  che  altresì  iafeiarono  no- 
tato dell'i  Ite  (la  Verità  Efchilo ,  ed  Euripide  : 
cioè,  che  non  permetta-alcuna  fiata  di  eitere 
ricercata;  ma  fi  prefenti  fpon  tanca  mente, 
ed  ad  onta  di  chi  pretenda  di  celarla  fi  taccia 
incontro  purrtrttàbaldanzofa;  11  che  accó- 
ciamente  rifpondecon  l'amicheuole  incon- 


bolici  beuetaggi  fono  formati  di  varie  abbo« 
minazioni  di  peccati  cotti  a  fuochi  impuri  dì 
concupifcenzc.  Di  fi  fatte  beuande  figura  11 
rete  Quella  che  la  Donna  di  Babilonia  ter  ba- 
lia raccolta  in  vn  vafo  indorato ,  e  di  ElTà  gi- 
ua  inebriando}  Regi  della  Terra ,  fi  che  dal 
molto  bere  di  Eflì  non  fi  vedeiTè  vnquafec* 
caca ,  come  dìfie  il  Real  Profeta  ; 

■Confuta*  no»  refi*  io  fura  feccia  > 
Ma  dell*  Ttrrm  i  Peccatori  tutti 
D'Sffa  nmdraH  lenendo 
Oh  ftrazi ,  che  vanno  facendo  dell'Infeli- 
ce Ciouanc  Que*  Moftri  di  feritadc  anzi  di 
renderlo  Vittima  all'Ini  pi  et  à  facrificata»  rap- 
prefentano  quelli ,  che  vengano  fatti  da'  De- 
li al  mifero  peccatore  ;  cui  s'auuifinO d' 


tro,  che  faccia  a'  Nayigaqti  conl'acquc  fuo  appreftarnceternamortc;iVincolitenaci,da 

cui  redi  Queffi  firèttamente  nel  feno  anno- 
dato, dimotiranoi  legami  delle  male  confile- 


dolci  il  Parana . 

STANZA  XXV1U. 


'A  celebrar  le  fefle  fue  Natie 
Fatto  ordinare  'vtt  publico  conuìto 

E  Baccanali  fefìe ,  che  gl'iniqui  Antro- 


tudini  »  che  fortemente  mantengono  legato 
Qu  elio;  il  rader  de'  Capelli  a  Quello,  reftàdo 
perciò  det-urpato,  figura  il  Capellamento  d' 
ogni  mafehio  coftume  buono,  che  fia  tolto 
a  Quello  bruttamente  efTem  minato  ,  Lo 
fchicheramento  fatto  nella  faccia  del  Gioua- 


ipofaghi  precorrere  fanno  come  preludi  ne  dal  tratto  di  colorato  pennello,  dirooftra 

al  Macello,  che  pretefero  di  fare  del  Giouinc  quello  che  facciano  neli'cfterna  apparenza»* 

Tofcano,  tratto  dall'ofeurità  della  prigione^»  al  Senfuale  li  Demoni,  rendendolo  da  brut- 

fono  mifliche  fignificazioni  decelerati  tri-  tezzedi  peccato  abbomineuole  ed  efofo  alle 

pudi  de'  Demoni ,  celebrati  per  l'acquili  o  Gemi,  non  altrimenti  che  fe  Egli  fmarrira-» 

dell'Anime,  cheabbiano  depredate, cuisac-  aUCiTclafcmbianZadiHuonjOjC  VeIiittquel- 
"•  *  »  •                 •      .  *  la 
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la  d'vna  Fera  ,anzi  pre fa  quella  de  gl'irte/fi 
Demoni .  Al  che  parue  cbe  alludile  il  Profifta 
dicendo  :  L'immagini  dell'abominazioni  lo- 
ro fecero  apparirne  in  Lui . 

L'arriuo  improuifo d'Amerigo  nel  perico- 
lo maggiore ,  che  rimanga  vccilo  il  Giouane 
fuoNepote,  figura  il  raggio  dell'Intelletto  Ib- 
uranamence  ìllufhato  ,  che  illuminando  1' 
ofcurità  dell'Appetito  fcnfuale  lo  ritragga  da 
miferic  profonde»  fra  le  quali  traboccò  fc- 
guendo  là  Viltà  del  Piacere  immondo ,  da_i 
cut  fi  ioleui  mercè  del  I urne ,che  riceua  ,  c  ri* 
tolto  dall'indegno  feruaggio  della  propria 
Concupifcenzarìtorni  a  riunirli all'obbedie"- 
aa  dellaRagione,siche  perciò  ne  legna  quello 
che  fi  conta  dcll'Eleiànte,che  caduto  fra  cupa 
foffa, da  cu:  non  vaglia  mercè  della  fu  a  gra- 
ttiti niellarti,  fc  dall'aiuto  del  Cacciatore.» 
Egli  alzato  non  riforga;dalchegli  reftì  in  pe- 
gno di  gratitudine  fuggetto  :  il  che  altresì  di- 
ucgna  nell'Appetito  il  quale  fottratto  dallo 
laidezze  pid  balte  del  Senili  ricomponga-» 
con  nntel!etto,fugge«andofi  come  ofTcquio- 
(o  Seruo  alla  Ragione  del  fuo  impero  . 

L'abbracciamento,  che  dopo  la  ricogni- 
zione leguc  fra'l  Nepote  e  lo  Zìo,dimoftra_» 
l'amorola  ri unionc.che  irà  l'Appetito,  e  l'I  n- 
telletto  lì  rinnoui  •  ritornando  Quegli  dopo 
che  rati uifi  l'errore  de' Tuoi  leniuali  difuia- 
menci  all'obbedite:  oflèquio  della  Ragione; 
ilche  palefi  l'ampleflb  teftimoniodi  riconci- 
liazione, c  (imbolo d'Amore  rirape  re  iocb  cu 


le  braccia  abbiano  fimpatia  col  core.fi  che  al- 
l'amato oggetto  da  efie  accorrano  pronte  le 
braccia  a  far  di  loro  vna  riuace  Catena. 

Il  Toicano,  ihe  fcampaco  da  morte  il  Ne- 
pote, fot  tratte  da  feruaggio  indigniamo  va- 
rie Genti  sfortunate,  rugati  i  Caribani.ab- 
brugia  perfine  gli  Alberghi  loro;  adempiei* 
oftìzio  deUJHuomofortc,il  quale  n'affranca  i 
Buoni,  difperdeiMaluaggi.e  toglie  l'occafio- 
neanuoueloro  maluagitadi,  delirimi  i  nidi 
de* loro  indegni  ricouri  .  Laonde  affermò 
Dione,  che  non  per  altra  cagione  ione  accla- 
mato ErcolePrcferuatore  di  Terre,e  di  Genti, 
fe  non  perche  defle  i  meritati  gaflighiagli 
Huomini  crudeli,e  fcclerati>c  fiaccalTc  le  cor- 
na dell'orgoglio  a"  fupcrbl  Tiranni ,  toglien- 
do loro  l'occafione  di  operar  male .  Ne  reità 
tuttociò  lenza  l'accomodata  lignificatone 
fopra  accennata^  potendo  denotare  il  pio  e 
prode  Toicano  alcuno  lpiricale  Guerriero, 
che  di  Criftiaoa  fortezza  armato  ponga  in_« 
fuga  i  Dcmoni,arda,e  dcftrugga  gli  alberghi 
loro,  togliendo  l'occafioni  di  peccati,  in  cut 
pollano  ritornare  a  r5nidarli;ma  fpczialmen- 
te  incenerifea  l'officine  loro ,  oue  a  gara  di 
quclIede'Caribani  fi  fabbrichino  vclcni.me- 
feendofi  in  recedi  Erbe  maligne  e  di  Poma 
attofìicacc,e  Vermi  infetti,  maluagità  di  co- 
gitazioni, toffìcodi  detti  micidiali,  intezzio- 
ne  d'operazioni  i  armando  quindi  dVna  tale 
Infernale  Miftura  le  Saette  delle  loro  tenta- 
zioni a  recar  morte  all'Anime  incaute . 
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CANTO  XXXI, 


** 
s  ** 


ARGOMENTO. 

jgg^j  Arfi gli  alberghi  al  crudo  Cardano , 
***      Pme'i  folcano  fio,  cui  su  Naviglio 


*** 

avi? 
fesa 

#  # 


PìccioI  precorre  il  Giouine  Indiano , 
Cffa  'variar  carni n  gli  die  con  figlio: 
gran  Parana  alla  finifìra  mano 
Naviga  f>iù  ficuro  da  periglio  ; 
Scorre  f tu  Luì,  e  rende  a  patrie  T{tue 
Le  Genti  liberate  già  cattiue. 

•:<!>Ì?<f<fttti      .  -      -  MIO       .  n  V" 
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£  I  Por/o  yK*  /<? 
già  ridotte 

S'erjn  le  Tofche  ,  e 
Lufìtane  Genti 

Con  Altre  5  che  (olà 
juro  condotte 

Da  Prigion  d' impietà 

Prede  dolenti; 
'Alhr  che  l ombre  dell' o/cura  notte 
Indorar/!  mirar  da  fiamme  ardenti  ; 
Vendicatrici  d'H uomini  rapaci, 
Mentre  d'Alberghi  hr  fan/i  voraci . 


Figlio  di  face  vmill'ardor  Gigante 

Di firmontar  alCiel/embra  ambizàofo  » 
Refi  l' Incendi ofuo  Curro  "volante  > 
Che /degni  della  Terra  HGlobo  ombrofo  : 
l'  ggiato  ali»  fu.i  Sfera  mi  fi VSB.  " 
tome  fra  Campidoglio  lumino/o , 
I 'restar /ì'icrin  qual  trionfante  Duce 
Delia  Corona  di  Jua  propria  Luce* 

L'I fola  tutta  dal  fiammante  Lume 

Non  pur  lampeggia ,  ma  rifplende  intorno 
L'onda  del  Mare,  e  deh" argenteo  Piume  » 
Quaftfra  Notte  iui  rifirto  il Giorno: 
AUri  gode  non  pur,  mentre  confume 
AlCariban  l' ardore' l  -vii Soggiorno  ; 
Ma  vacheggiendo  con  feruenti  brame  > 
Ch'arda  in  vn  con  EQfìcll'Ofpite  infame* 

Da 
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Da  Bofcbij  e  Motti ,  Afili  loro  vfati 
Start  mirando  gl'incendi  i  C  tribuni , 
Immoti  da  fìupor  Sajfi animati, 
Angui  da  rabbia,  e  cieca  doglia  in/ani . 
Ma  più  gli  ange  reBar  delibarmi  orbati , 
Ch'omicide  vibrar  l'arciere  mani  ; 
Stimando  four'ogni  altra  amara  forte  >  . 
Mentre  tolto  Ipoter  darne  altrui  morte . 

* 

Tal  s'addoglia  vn  Villan  ,Sw  JSer  Torrente 
D'acque  accrefciuto  dalle  pioggie fceetda 
Ciu/o  dal  Monte,  e  di  furor  fremete 
Arborifcbianti  , fittila ,  e  a  terra  Sfalda  : 
Indi  rapido  fcefo  frapatutte-  ••     *  Vfv 
Cuita  Campagna  con  procella  orrenda 
LaMeflè,  t'IGregge  incautamcttt*4rr?itc 
Trofeo  dell' onde  fine  fi  i 


Se  Pianta  acconcia  al  Cariban  s'offerir,  Vi 
Di  cui  fi  rende fertile  tlTerrena ,  -..r  i 
La fé  cadere  a  terra  ,  indi  le  aperft)  •fi 
Col  coltello  di fafa  il  duro  fieno  :      .  w 
Quinci.  Barchette  fabbricò  duterfe 
Angufte,*  lunghe,  e  queBopiù,  e  mexv>% 

\  ■  Sic ime  fur  varie  fra  lor  di  forme 
I  rum  di  tronconi ,  in  cui  gli  forme  k  d 

io 

Il  pio  T  ofcan ,  che  fra  le  Barche fiotti 
Vnà  più  lunga ,  e  più  patente  vedt,\ 
Saura  le fadtfegno  ,  che  riparte       ,  > 

te-  LaGente  al  patrio  SuoU  cut  /campo  diede, 
Quindi  quel Giouin,ehe  fottraffe  a  morte, 
Che  s  apprefinti  al  fito»eofpetto  chiedi  > 
l'Amante  cui  rcndeo fua  Spofa  beUa,W 
E  sì  cortefemente  glifaueka\  i  \1 


ti 


Tutta  la  notte  ildeuorante  arà»r*\ 

Frafozzi  Alberghi  via*  fi  mantenne,; 
Mafiulmatttn  mancando  che  detterei 
L'avida  fame,  Egli  a  mancarci»  vean/, 
Negro  Figlio  del  morto  Gémi  tare  \ 
//  fumo  nacque,  e  batteo  alCielle  penne  ; 
Biave  ardeo  con  awco  lume  il  Padre 
Ombre  fparfie  il  Figliolo  oficure  ,edajre. 
7 

Ma  congiurato  indi  coibento  il  Sole 
Scioìjè,  e  mandò  l'ambre  difperfi,  e  refe 
Dell'aurea  Lucca  fua  fierena  Prole 
V onorato  fplendur  ,  che' l fumo  off efe  : 
D'intorno  all'occhio ,  the  coniali  volt 
De  pronti  fguardi  ti  tuttofi  palefè  ; 
Ma  fra  tutt' altri  Afpettipik  graditi  ■ 
Quelli  gli  prefintò  de  verdi  Liti , 

8 

Scorfe  Amerigo  auanti  a  quelle  Riue 
Non  lungi  galleggiar  diuerfi  Legni, 
Per  cui  le  Genti  rie  di  pietà  priue 
Scorfiroaprede  fràgliondfi  Regni: 
Barche  tra  flutti  ratte fuggitiue, 
Vfate  vn  tempo  da  CarMi  indegni  i 
Barche,  che  rozzamente  ebber  formate 
Entro  al  fino  de  gli  arbori fiauate. 


Ti  . . 


.  Gioitine  t  difeper  cui  dolee.  Monda  .\ 
//  contento ,  e  la  gioiaentro  al  mio  care , 
Uefa  a  Te  vita,  e  libertà  gioconda .  *  » 
A  degna  Spofie  ,Scopo  del  tuo  amore  (  «. 
Vorrei  tornarui  alla-Paterna  Sponda*, 
Compiendo  la  pietà  con  cbiaro*no*c  ; 
Ma  fa  d'vuopo  ch'Io  vada  apeliegrin.1 
Terra,  che  l Cielpcr fine  * -Noi  dejfyp . 

Della  Bra/ìlìaaPopol,  c'Ita  finar r ito  ^..\\ 
Ilbslfentier  del  Cielo  ìl  Ciel  mi  ma#&  ; 
Quinci  meilier  di  costeggiarli  Ltto  , 
Che  control' Oriente  ilgrtmho  fp*nd.t  : 
Voi  per  tornar  al  Patrio  Suol  graia  > 
Piegar  forfè  (burette  adaltr  a  Bandi , 
E  nauigar  del  Fiumel  acyuc  chiara^ 
Mcntr  lo  debba fokar  quelle  del  Maff. 

Fra  N  aitigli ,  che  figgono  su  l  onde  ; •  ;  -  \ 
Vn  mifembra  veder  ,she più  capace 
Pori*  Voi  tutti  alle  nattue  Sponde 
Riportar  falui  a  fruir  dolce  pace  : 
Sarà  mia  cura,  che  di  vitto  abbonde  , 
Che  per  gir  baili.,  lave  andar  vi  piace  : 
Tua  fia  la  cura  ilproueder  Piloto  , 
Cui  fia  il  caminper.  vofire  Terre  voto . 

Se 
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Se  tanto  s  Me  di  grazia  il  Ciel  concede  > 
Ch'ai Br  a/t  li  ano  Suol  fatuo  condutto 
Da  femefparfo  di  verace  Fede 
Race  or  re  Io  vagliati  de  fiato  frutto; 
Quindi  cercando  andrò,  cangi  andò  Sede 
Vofìro  Poe/e ,  onde  rimanga  inlirutto 
firn  men  degli  Altri  Efjo  per  Noi  ancora 
"Del  vero  Dio,  che  su  nelCtels  adora . 

Cos)  dice  Amerigo,  ed  al  NauigHo 
Del  Cariban  l' inulta  a  far  paffaggio  ; 
Onde  partendo  fcbtui  ilfuo  perìglio  , 
Mentr'al  Patrio  Terren  drizzi  ti  viaggio: 
Ma  quel  Giouin  gli feo  cangiar  configli 0, 
Giouine  in  verde  etade  efperto,  e  faggio  ; 
Mentre  il  rada  più  facile gl  infegna 
Di  qutU'tfieffa,che  tentar  difigna  « 

16 

Non  fa  d'vuopo  f  «Signor  d'altro  Nocchiere) 
<  Mentre  ài  Me  ti  fidi  e  ti  contenti  : 
Ch'Io  tornar,  di/se,  francamente  fpero 
Alla  Patria  communi' amate  Genti:  . 
Anch' le  ben  so  con  arte,  e  magifiero 
Maneggiar  remi,  e  temprar  vele  a  Venti  » 
E  Ciò  ptùd'vna  volta  dtmofìrai 
Che  fra  Fiumi  e  fra  Mari  navigai. 

"17 

Ma  fefaffar  quinci  Signor  t'aggrada 
Della  br  afilla  a  defiinata  Sponda , 
Darti  più  dritti  ,e'n%n  più  breue  fìrada 
Del  l 'lume può  te,  che  del  Mare  l'onda  ; 
Ti  farà  feorta,  onde  colà  Tu  vada 
Ilnvjtro  Paraguai,  che  d'acque  abbonda, 
Mentre  Se  fìejfo  Egli  diuide,  e  ma  fida 
le  Jue  ricchezze  ondofe  a  varia  banda . 

IS 

Il  gran  Parana  forma  vna  Laguna 
Nel  bel  Regno  Tumbeo,  sì  eh  Eff apare , 
Mentr  acque profondijime  raguna , 
Viepiù  ch'vn  Lago  vn  fpaziofb  Mare  : 
Quinci fe  fìejfo  Egli  dirama,  e  alcuna 
Parte  n'inuia  dell'onde  pure,  e  chiare 
A  ritrouari  ricchi  Peruanii 
Parte  ne Jpaceia  a'  nudi  Br  afili  ani . 


»9 

Prefo  del  Fiume  lo  finis!  ro  corno 
Ali  Inga  del  Perù  tifata  Guida , 
Aito  St$nor.,cbc  d'ogni  pompa  adorne 
Fra  Reggia fuperbifjhra  s'annida  : 
Il  deliro  fuo  ,  che  corre  incentro  al  Giorno 
Tifi-*  Duce  al  Brafile,  a  Gente  infida  , 
Senza  Rè,  fenza  legge,  e  fin  za  culto 
Più  eh' a  far  fi  ofpi  tal  pronta  all' mf ulto  , 

20 

PotreFìi  dal  Monarca  Pertuno 

Conforme  al  merto  tuo  refiar  raccolto  ; 
Ma  che fperar  potrai  dal  Br  a/suono 
.  Popolo  incolto  in  brutti  vizi  inuolto  / 
Ma fe  decreto,  ed  ordine  furano  , 
Che  fami  nella  mente  in  Popol  lìcito  ; 
Vanne  Signor  la  do  u  e  andar  Tu  dei 
Denoto  obbediente  a'  fammi  Dei . 

21 

0  fi  talfoffe  il  mio  Terren  natio, 
Che  d'albergarti  fi  rende JJ  e  degno , 
Chiederei  grazia  d'ofpitarti  i  end' Io 
Pagaffi  in  parte  il  molto,  eh' Io  ti  tegno: 
Ma  poi  eh1 al  merto  tuo  il  poter  mio 
Non  corrifponde,  Altri  che  ferba  Regno 
Fra  quejle  nostre  Riue  alto  Signore 
Porta  raccerti,  e  farti  vn  degno  onore» 

22 

Tumbea  fi  noma  la  feconda  Terra , 
Di  Cai  lo  nofho  Rè  rimafe  Erede: 
Quinci  ti  Perù,  quindi  ti  Br  afilla  ferra 
Sì  ne! mezzo  com  Arbitra  rifiede  : 
Splendido  tn  pace ,  epoderofo  in  guerra 
Armi,  Genti,  ricchezze  Fglipojfiedc  ; 
Nè mancargli potean  diletti,  e fpaffi > 
Fra  cui  la  vita  fua  contento  pajfi. 

Ma  che  gioitalo  Scettro,  a  cui  fi? getto 
Popolo  immenfò,  ed  agunar  T eforo , 
Se  prigioniero  Altri  fi  renda  il  letto , 
Campo  di  guerra,  e  feggio  di  mar toro  i 

10  non  sù  da  qual  feme  abbia  concetto 

11  natio  Rè,  ch'I 0  tributaria  onora, 
Vn  morbo  trifìo,  che  già  compie  fanno  » 
Che  reca  noia  ai  core  t  a 'fènfi affanno . 

0  quanti 
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0  quanti  vforo  impiafori,  e/uccbiof  erbe 
*fMedicicbiamatiaua/uacura,  *> 
Onde' l/croce  duol fi dij "acerbe  ,         f»  » 
Ch'or  crudo  ghiaccio  alterna  ,  or  fora  ar/u- 
f  o/fonte  alcun  rimedio  fe  Tu  /erbe  ,.  . 
Opra  deli:  Arte,  o  dono  ài  Natura ,  ■  ' 
'  Noto  il) arò  ,  sa  Me  lo  rendi  eforefo, 
Sv/arein  Luiaolvogli  per  T eflejjo . 

Ravwpotrefti  e  aual  mercè  gradirà  ' 
Medico  re/o  del  fuo  occulto  male  ! 
E  chi  non  sa  come  IT  e/or  di  -vita  . 
Sour'ogni  altro  Te/or  fi pregia  ,  e  vale  t  , 
Far  ttr  Teco  patria,  sa  Lui  largita 
Salute  /sa,  lo  Scettro  /uo  Reale  ; 
E  più  mentre  non /erba  Egli  altra  Prole  > 
Ch'vna/ua  Figlia,  eh' è  degli  occhi  il  Sole. 

16 

Io/arò  Quegli,  che  colati  guidi 

Lave  la  Reggia  deiT umbeo  Regno } 
lo  que  eh  a  Voi  contezza  diade'  Lidi 
Vfifìro  Precorritor  con picchi  Legna  : 
Vedrai  le  Terre  a  Noi  ttatiui  Nidi  ; 
E /e  di  tanto  onor  mi  siimi  degno 
Era  quelle  prenderai  fidato  Porto  , 
A  tuoi  dando  rtpo/o ,  a  Noi  conforto .  .  . 

Così  dijfe  quel  Giouine  corte/e  , 

E'I  fo/co  Duce  al  /uo  parer  di/po/e  i 
Cui  poiché  grazie  dell'Offerte  re/e , 
Pronto  a/eguirlo  Egli  così  ri/po/e  : 
Altri ,  che  fia  natiuo  del  Poe/e 
Può  render  conto  di  diuerjè  co/e  > 
Che fouente  ignorò  l'H uomo  flraniero  , 
Ond'BgU  à  Lui  pub /arfi  Configliero  •  . 

38 

Le  tue  parole ,  0  Giouine  ,  che  fonno 
.Maturo  moHri  /ra  fiorito  Ciglio , 
Cangiar  di/egno  al  mtopen/scro/ennp  i 
Che foggio  Quegli,  che  mutòconfiglw  : 
Mentre  le  conte  vie  più  breui  denno  , 
E  più  fi  care  /arfi  da  periglio  f 
Bene  ragion,  che  a  /eguttarle  Io  prenda, 
E  più  perch'alia  Patria  lo  Voi  ne  renda . 


Mapih  perciò  s'inuogba  titmoaepo, 

Ond'M  Rè,  che  raccoglie  ampio  tributo , 
Giunga  con/ 'datar  fora  morbo  no  > 
Da  cujlongaflagion  fot  combattuto  ; 
Mentre  l'opraficondi  il  vero  Dio,.  . 
Cui/oh  adoro, foerodarU  aiuto 
Tal,  che  non  pur  legra  corporea  Salma 
Rifoni  a  Lux,  ma  rechi  vita  all'Alma . 
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Così  dicendo  ad  Officiai  comandai 
Che  de'  Caribbtjsa  la  vota  Barca 
D  ' arnefiproueduta,  e  à  v'tuanda  , 
Che /parga  man  debitamente  parca  ì 
Giouani  Donne,  e  Vecchie  a  Quella  moda, 
Onde  rima/la  acconciamente  circa. 
A  guardia  T ut  te  re  fimo  del  fido 
,Gimp>  (he  le  rimeni  alpatrio  Lido. 

Ma  pria  che  /dolga  dalla  verde  Sponda, 
E  renda  quella  Canoa  Pellegrina , 
lui  tutt' altre  dì  Caribbt  affonda  , 

•  SSmer/e  in  grembo  a  cupa  acqua  Marina  : 
Onimuoli  a  Cor/ai  lo /correr  tonda 
A/ardì  Genti  mi/ere  rapina , 
E  tal  su  co/e  lor  prenda  vendetta  , 
Mentre dilorPer/one altra  è dt/detta . 

Poiché  l'onde  del  Mar /epolcri  rende 
A  Legni  infoufti  ;  il  Giouine  non  lento 
IlNauiglio  rimafh  ordina,  eflende 
Picchia  vela  dalla  poppa  al  vento  t 
0  gioconde ,  e  belli j/me  vicende  l 
Trionfo  Quegli  nel fuo  cor  contento 
Nell'ifieffoBatel  lieto  Nocchiero , 
Fra  cui  giacque  mfoUce  Prigioniero . 

Colà  volge  la  prora,  (  0  beta  forte  ) 
Ariueder  la  dolce  patria  Riua  ; 
Da  cui  fù  tratto  Vittimati  Morte 
Da  Gente  ria  d'ogni  pietadepriua: 
D'vna fì,  d'un  amor  la  fisa  Con/orte , 
In  cuipiùcbe'nScflefo  Egli/en  viua 
Egli  rimena  a  Fefta  nuziale , 
Ei  che  fot  tratto  a  duro  Funerale. 

Fortum 
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fortunato  Nocchier  diuìen  di  Quella , 
A  cui  diede  ilgouemo  del  fuo  core  ; 
E  con  vago  fìupor  guida  la  Stella  > 
Cb'eH  dolce  Portogli  additò  d'Amore  : 
Non  sò  fe  nouo  Tifi  di  nouella 
Argo  b  dica,  o  con  più  chiaro  onore 
Automedon,  eh' all' Altro  ilpregio  inuole; 
Mentre  n  Carro  natante  adduce  il  Sole , 

H 

Con  la  fua  delira  pieci  ola  Carena 
Alla  Nane  più  grande  Egli  precede  ; 
Tal  Pefciolfifà  Duce  alla  Balena  , 
Scorta  fra  molle  vìa,  ch'Effa  non  vede  : 
D'wt  buon  Siroccó  con  la  vela  piena 
Volta  la  prua  Egli  a  Ponente  ne  de 
A filcar  del  Parana  t ónde  chiare  ,  (re. 
Che  più  ch'vn  Fiume  fi  dimojlra  vn  Ma- 

Paf andò  addita  ti  fola  de  Fiori, 

Che  qualvago  Giardino  il  grembo fpahde , 
Adergo  delle  Grazie,  e  de  gli  Amori , 
Cti  iuifcherzaro,e  ai  crm  fregiar  gbirlàde: 
Non  lungi  a  Quella,  onde  predar  gli  odori 
Le  frefche  Aure  vaganti  a  varie  bande, 
L'Altra  di  Gabriel,  chefplende  a  gara; 
glieli*  da'  Fiori,  Ffla  dalf  erbe  chiara. 

Due giorni  auieno  arato  il  grembo  alY  onde 
Deh* ampio  Fiume  com'vn  Mar  patente  i 
guano" apparir  le fue  finiHre  Sponde , 
Fra  cui  Se%gi  locò  diuerfa  Gente . 
Quefia  al  Bra/sl,  Quella  al  Perù  rifpode , 
Quella  all' Octafo,  e  Quella  all'Oriente  : 
Il  buon  Noce  hi  er  l'Orientai  declina  , 
L'Altra  radendo  la'vel  Sàie  inchina  . 

Quanto  Egli  a  terra  più  /accolla,  e  fchiua 
Più  la  Corrente  ,  tanto  più  fi  rende 
Dall'impeto  //curo  ,  ebe  deriua 
Dall'altezza  dell'acqua,  che  difende  : 
A  vi  Ha  vien  della  Sajfofa  Riua  , 
Che  da'  fuoidurifafjìil  nome  prende  , 
Contro  cui  l'onda  rapida  fi frange  , 
Cor  fa  a  cozzar,  e  orribilmente  piange , 
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Varca  dalla  Sajfofa  a  T erra  Baffa , 

Che' l gran  Parana  i*noda,e  no  pur  fr  igna, 

Del  Nilo  a  gara  .oh  allumando ,  mgraffa, 
Dell1  Egitto  la  fertile  Campagna  : 
Allorché  l  Sole  al  fifvnton  t, IH  elle  pafia-, 
L'amjHà Fiùme fràT erre  efce,e  fi  flagri*  ; 
Ala  come  con  la  l  ergine  foggiorna 
Ritira  t  flutti,  e  nel  fuo  letto  torna .  . 

40- 

Anzi  che' l' Fiume  la  Campagna  ingombre , 
La  Gente  ti  fugge ,  e  da  terrcflrt  Cafe 
Paffa pronta  all'aeree,  e  quelle  fgombre 
Lafiia  di  vettouaglie,  e  d'ogni  vafe  : 
Sotto  Tetto  poggiò,  che fronda  adombre, 
E  ajjkurata  Ella  così  rima  fi 
Da  procella  d'intorno  innondatrice 
Fra  t  arborea  M agiotte  Abitatrice  , 


7  ••  > 
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Del  Parana  colà  l'vm'ida  T erra 
Tali  produce  prodigiofe  Piante  > 
Che  di  lor  tronco  l'ambito  non  ferra 
Di  dieci  H  uomini' ampie ffo  catenari  te  t 
Stralvolator-,  che  forte  arco  di/ferra 
Non  forge  sì ,  che  fuperar  fi  vante 
J  Legni  Gigante!  ,  cbe  refer  conti 
Ne  rami  i  Bofchi,  9  ne'  tronconi  i  Monti  # 

4* 

La  Gente  abitatrice  del  Paefe 

Era  gli  Arbori  formò  Cafe,  e  Palagi  , 
Mentre  fra  viue,  morti  traui  flefe , 
Compartì  d'offe,  a  fide  fUnze,  ed  agir 
Tal  che  fra  file,  e  camere  fofpefe 
Ricourt  ampia  Famiglia,  e  vi  s'adtgi  -, 
E  sì  fra  l'Aria  mentr  alberghi,  e  resle  , 
Altrui fembri guidar  vita  Celeile, 

L'Arbor  ,  che  albergo  diè  fra  rami ,  tenne 
Del  tronco  auuinta  alpiè  fida  Barchetta , 
Cuisù  da  fiala  Altri  difeefe,  e  venne 
Afarfivago  la  uè  più  diletta  : 
Trattando  i  remi  come feoffe  penne 
Fra  f  acque  quete  Egli  fin  vola  infretta  ; 
Vada  vagando  a  bel  diporto ,  0  pure 
A  trattar»  e  compir  negozi,  e  cure . 

Va^ar 
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Vagar  ben  cento  Burchi  al  corfo  ratti 
Di  quìi  di  la  fra  la  Città  dell'acque  ; 
Negoziato  Imenei,  Stabilir  patti  > 
E  xorjhro  a  curar  chi' nfermo  giacque  : 
Roba  fempre  ritroua,  oue  l'accatti 
Altri fra  la  /allanza,  che  gli  nacque  : 
Popol  /elicei  che  lontan  da  guerra 
Troua  albergo fra'l  Cielnon  che fio-  Terra. 

45 

Già  refa  aueua  il  Sol  quella  Ragione  , 
Che  ritolti  alTerren  gli/parfi flutti 
Entro  alfuo  letto  il  Fiume  fi  ripone, 
La/ci  andò  i  Campi  d fuo partir' jjciutti  : 
Scendi eno  dall' aeria  alta  Magione 
\  Alla  terreste  i  Pae/ani  tutti , 
Certi  di  riueder  piene  le  Cafe  » 
Dalia  partenza  lor  ruote  rima/e . 

46 

L'argenteo  Fiume ,  che  fra  terra  flejè 
L'onde fpumanti,  in  guiderdone  >  e' n  pegno, 
•  Che  ben  fei  me/i  Albergatori  refe 
Di  quel  Terreno,  ed  occupò  fuo  Regno  ; 
Pefci  diuerfi  Largitor  corte/e 
fra  gli  Alberghi  la/ciò  di  rozzo  legno  f 
Fra  l/ungo,  che  reìlò  fatti  prigioni , 
■E  ti  di  Cafe  Altrui  pagò  pigioni . 

47 

Corfe  la  Gente  a  far  diviue  Squame 
Fra fale,  e  ftanze  defiate  prede  ; 
Dolci  viuande  alla  fua  parca  fame , 
Che  contenta  di  quelle  altre  non  chiede* 
Il  tutto  a  Quella  ,ch'a  fi/legno  brame 
Il  fuo  ?ì  attua  Fiume  le  concede; 
Le  dona  il  Ve/ce  fenz  oprar  la  rete , 
■  EH  fuo  limpido  -umor  porge  alla fete . 

4« 

Heuer aggio  a  ri  fioro  altro  non  vuole, 
Che  le  pure  correnti  Onde  Parane , 
Ne  cibo  altro  che'IPefce,  ch'ella  al  Sole  . 
Secca,  epeftando  indi  fi/orma  il  pane  : 
Altro  Dio  chélfuo  Fiume  Ella  non  cole , 
Già  chetiate  acquetò  fue  voglie  vmanc\ 
Ella  di  Lui  foura  F eflreme  Sponde 
Fa  Sacrifizi,  efpargefiori,  e  fronde . 


49 

Varcai Lito  il  Nocchier  detto  Buon'Aria , 
Che  contrario  l'effetto  alnome  porte  » 
Oue'lPopol  natio  gli  Alberghi  vana  > 
Or  delle  Fere,  or  de  gli  Augei  Conforte  i 
Pa/fa  quindi  alla  Gente  di  Bonaria, 
Cosi  nomata  da  maniere/corte 
Di  femplice  bontà  fenz' altra  cura  > 
Seguace  delle  leggi  di  Natura . 

Sjhtefta,  che  di  Bontà  conferua  nome 
Accorre  pronta  sugli  ejhemi  Lidi  ; 
Pifg*  i  ginocchi  r inerenti ,  come 
L'ampie  Naui/corgeo ,  che'l  vento  guidi  ; 
Carni  di  Fere,  Pefci,  e  vario  Pome 
Pon  sùla  Riua;  indi  con  cenni,  e gridi 
Inulta  i  Nauiganti  ad  accettare , 
Frenato  il  cor/o  lor ,  /' offerte  care  . 

//  Due  ci 'ofio,  che  con  Altri  a/ce/è 
Su  fata  Poppa,  a  quel? inculta  Gente 
Benigno  arride,  e  torna  atto  corte/e , 
E  delfempliceerrorpietade finte  : 
Vagheggia  d'ognintorno  il  belPaefe, 
Ricco  di  Piante ,  e  d  Erbe ,  e  Fior  ridente  : 
Stchefempre'lTerreno,a  cui  trapajfi, 
Più  bel fembri,  e  miglior  di  quel  che  la/fi. 

Scorti  i  Liti  de  /empiici  Bonari , 

Che'l  piè  nonpofer  mai  fuor  de'  Confini , 
E  de  r  acolti  frutti  lor  più  cari 
Spontanee  offerte  fero  a  Pellegrini  ; 
/  Cariendi  videro,  che  vari 
Nel  co  fiume  da'  loro  Conuicini; 
Vaghi  Qucfii  di  prede  Huomin 'erranti  ; 
Si  fletter  Quelli  di  ripo/o  amanti . 

Altri  la  dura  mano  arma  di  fionda  y 

Ed  Altri  d'arco,  a  cut  di  è  corda  vn  neruo, 
E  l'Vno,  e  l'Altro  fra  /eluo/a  firn  da 
Seppe feguire  vn  fuggi  tiuo  Ceruo . 
Tal  or  mancando  a  fete  efiiua  l'onda, 
Che'l  piede  accefe  nel  cacciar  protcruo  , 
D'ancifa  Ferailfanguc  auido  beue 
L'Arder  focofo ,  e  più  vigor  riceue . 

IH  Più 


Digitized  by  Google 


434 


f  *  C  ANTO  7 


H  59 

Pi  «  gì*?*/        /oleato  il  grembo  alt  onda  Ben' Egli  feorfe ,  ch'impedir  poteo 

Senz  arre  fìat  il  cor  fé  in  alcun  Porto  ;  Altrui da  riuerenza e  da  rifatto 

Quando  s'offerfe  la  bramata  Sponda  >  Quel  dolce  onetto  frutto  d'i  mento  » 

Patria  delGtouin  ,  cbe'l camino  ha  feorto:  Cb~e  diuorzio  crudellafciò  intercetto  ; 

Al  primo  arrìuo  Quetti ,  in  cui  n'abbonda  Chiaro  vede  a,  come  ne'  petti  arato 

Ntl  cort  vn fuauijjùno  conforto  >  D'ambo  gli  Amanti  inferuorato  affetto , 

Fè  rifonar  tali  parole  eonte  Quinci  apparfo  crudel,  mentre  n'affrene 

Ad  Amerigo,  a  cui  volgto  la  fronte,  .  le  bramate  d'Amor  gioie  Jcrene . 


Ecco  de'  Cari  la  mia  patria  Riua  >  . 
Cui ft  mi  tolfe  Crudeltàferina 
A  Lei  mi  torna,  ond'lo  contento  viua , 
Or  più  ch'umana  ma  Bontà  Diuina  . 
Pie  dola  Villa  ,  Terra  a  Noi  natiua 
Quinci,  o  nobiì  Signor,  /tede  -vicina , 
Cui  torno  trionfante  in  quejlo  giorno 
Mercè  dellapietà,  cui  Jplendi  adorno . 

Contento  mi  farai, ft  Tu  permetti, 

Che'u  quitto  caro  Lido  1 0  Porto  prenda , 
E  quelle  Donne  a  Ur  paterni  Tetti 
Dopo  tanti  trauagli  Io  viue  renda: 
Ut  temer  eh' a  tornar  lo  non  m 'affretti  ; 
Ond'a  feguir  laprefa  z  ia  s'attenda  , 
Là  Te  guidando  oue'lmio  Rè  comandi , 
Ch'ai  Bra/il  prouueduto  indi  ti  mandi  • 

tMà  fe  le  grazie  raddoppiar  Tu  vuoi , 
Qui  Ufo  ondo  approdati  i  caui  Legni , 
Verrai  fra  ttrra  ad  albergar  con  Noi  , 
Se  gli  Alberghi  degli  Vmili  non  fdegni . 
Più  che  l'offerte  d'Agni  pingui,  e  Buoi 
Gradirò  %  fommi  Dei  donor più  degni 
Gh  ardenti  affetti  de'  denoti  Cori , 
Grate  fra  l'altre  Vittime,  ed  odori , 

.  .>* 

Così  dicendo  il  Giouine  cor  fife 
Te/limonio  con  atto,  e  dolce  il  ile , 
Che  tanto  non  è flrano  alcun  Paefe , 
Che  non  allieui  qualche  Cor  gentile. 
Grazie  abbondanti  a  Quello  UTofco  refe  » 
Ch'offre fennocanutoin  verde  Aprile, 
Ma  nin  accetta  l  o/pitale  inuito  , 
Per  non  lafeiar  i  Suoi,  quinci  partito  ♦ 
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Quel  Giouin  parte,  vmil  rendendo  it  piede, 
GiÀtb 'Amerigo  così  vuole  ,  e'mpera; 
Qual  Trionfante  Egli  a  fu  a  Patria  riede  » 
Racquiflata  la  Spofa,o  Jpoglia  aitera  .* 
Qual' Ariete  nobil,  che  precede 
Di  bianche  Agnelle  a feguitante  fcbieral 
Taf  Egli  Donne,  ebe  beltà  n'adorna 
Il uom  lieto  precorrente  a  Cafe  toma  l 

61 

Siede  su  Montieel  lungi  tré  miglia 
Dalia  riua  del  Fiume  dell' Argento 
Quella  Città,  eh'  vn  BorgoraffbmigUa  , 
Cafe  vmib  ferbando  appena  cento . 
Colà  nutrica  UPadrt  fua  Famiglia 
ColPefct,  o  pur  col frutto  dell  Armento  ; 
Ne  s'impiega  in  olir  arte  l'Abitante , 
Cbe'n  quella  del  Fasore,  0  delPefcante . 

61 

Della  Donna,  e  del  Giouine  i  Parenti 
In  nobiltà,  e  ricchezza  i  Primi  foro  ; 
E  lieti  vn  tempo  viffero,  e  contenti  > 
Preffo  tenendo  i  cari  Pegni  loro  : 
Perduti  Quelli  ambo  rettar  dolenti , 
Tolto  alt  amante  Core  il  fuoT  eforo  \ 
Gemina  Luce  agli  occhi  lor  furata, 
Mentre  più  beila,  erifplendeo  più  grata. 

Dal  dì  che  venne  al  Vecchio  Padre  auuijò,. 
Come fra  fette ,  e  danze  il fuo  F  igliolo 
De'  Caribbi  rapì  Stormo  improuifo , 
Languido  cadde,  oppre/fo  il  cor 'da  duolo  ; 
Il  Mifer  lo  credea  rimatto  vecifo , 
AUor  cb'mafptttato  ai  Patrio  Sudo 
Lieto giunfe,  0  Cataflrofe,  0  vicenda , 
Cb 'altrui ft -al male ilmaggior begli  rèaai 
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Tal  fu  Ut  gioia ,  chennondò  nelfeno 
A  lui  repente  dilatando  il  core  ; 
Che  l'Alma fcoffe  l'ali ,  e  poco  meno , 
Che  dal  career  mortai  non  'volò  fuore , 
DÀrugi oda  d'amor  nembo  J ereno 
Tak  dagli  occhi  aprì ,  chel  dolce  vmore 
Mentre  rigò  la  pianta  di  fu  a  vita  , 
Qua/i  nforgerfe  ringiouenita* 

Dilette  Figlie  racqui fiate,  e  Spofe 

Gioir  le  Madri agora,  ed  i  Conforti  % 
Que  però  che feruar  voglie  amorofe 
Hella  già  data  fi  coftanti,e forti . 
Intanto  il  Giouin ,  che  l'ifioria  ejpofe 
Del  fuo  Liherator  da  dure  forti  , 
Perfuafe  quel  Popolo ,  che  vnio , 
A  farti  offerte  coma  vn  nouo  Dio , 

66 

Fra  Campagne  colà,  che  verdi,  e  belle 
ReHar  d'ogni  Stagion  vefiitc  d'erbe , 
Montoni  pafcolaro,  e  liete  Agnelle , 
Si  cheLito  non  è  che  pari  Jerbe: 
Ma  fur  fra  tutte  I  altre  Memore  Quelle, 
Che'l  Giouin  poffedeo  Gregge  fuperbe , 
Anzi fèmbrar  più  tatto  Effe  flupende , 
S'Altri  gli  Arieti  prodigi o/i  attende. 

*7 

Crebber  Montoni  in  guifa  appo  Colìoro 
Altt'l  piede,  ampli  il  capo,  e  larghi  ildorfi, 
Che  n'agguagliaro  di  grandezza  il  Toro , 
Ma  fuperar  nel  folto ,  e  deliro  corfo , 
He  meno  de'  Caualli  auuezziforo 
A  regger  forno ,  e  a  foffrir  duro  morfo  , 
Altrui  portando  in  quefla  Parte,  en  quella 
Di  molli  lane fouraviua fella. 
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Corfero  audaci  fra  battaglie  fiere 
Que' feroci Arieti  a  forte  gioftra  ; 
Si che  perder paria  brauo  De  fi  ne  re , 
Che  più  animofo  fra  tenzon  fi mojlra  : 
Forte  febermirfa  a"  vuopo  la' ve  fere 
L'Huo  con  la  deflra ,  e cola  fronte  gioflra 
Il  fuo  Portante  con  tal  cozzo  duro, 
Che  franger  vaglia,  ed  atterrar' vn  muro . 
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Quattro  Arieti,  eh' a  fuo  Mandrafòno 
Fra  gli  Altri  tutti  ammaefìrati,  e  belli 
Il  Giouin  fceglie,  ed  in  cor  tefe  dono 
Al  fuo  Liberator deflina  Quelli: 
Ne  perciò  pago  Egli  quant'bàdi  buono 
Frola fua  Cafa ,  efragh  amiciOfieli, 
Latte,  e  carne  raguna,  ond' Egli  porte  • 
Tutto  ali  Eroe,  eòe  lo  ritolfe  a  morte . 


7° 


0  di  quanto  gran  prode  Autor  fi fee 
Quell'Indìan,  cui  la  paterna  Sede 
Eia  Spofa  Amerigo  anco rendeo9 
Che  cogiunfe  vno  Amorjirinfe  vna  Fede  i 
Nouo  camin  mentr'Egli  a  Lui Jìorgeo 
Teatro  aperfe  al  vero  Culto,  e  diede 
A  Salute  cagion  ,  mentre pretefe 

•  Di feior  gli  obblighi fuoi, refi  cor  tefe» 

Quelli  ch'amò  di farfi grato,  come 
Rinafcer  vidde  l'Alba  in  fui  mattino  ; 
Di  vettouaglie  cariche  le  fame , 
Il  Porto  a  riueder  prefe'l  camino  : 
Adorno  il  fena  eburno,  e  l'auree  chiome 
Segue  il fuo  Vago  refo  Pellegrino 
Con  l'altre  Donne  quella  bella  Amata, 
Bramoft  a  gara  di' mail  rar/i grata  , 

7* 

Fra  Trionfo  d'amore ,  e  cortejia 
Il G  ioni  ne gentil fi  manda  au, 
Some  di  cofe ,  ch'offerir  de/fa, 
Corcate  foura  candidi  Portanti  ; 
La  bella  Spofa  fua  fegna  la  via 
Ricca  di  fregi ,  e  difeflofi  ammanti , 
Capitana  d'Amor,  che  forge  altera 
Di  vaghe  Donne  corteggiarne  Schiera . 

Tal  riforgendo  l'Araba  Fenice , 

Cangiato  il  Rogo  in  aurea  Cuna  al  Sole., 
DelTempoy  e  della  Morte 'vincitrice 
In  vn  di  Se  medefma,  e  Madre,  e  Prole  ; 
Guida  Coro  d'Aurei  Ia'i  e  felice 
Trionfante  degli  anni  Ella  fen  vole 
A  riueder  del  Gange  i  Seggi  adorni , 
Cui  coma  caraP atrio  Elia  fen  torni . 

IH    x  Cornei 
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Come* IT o/cono  vna  tal  Gente  lungc 

Scerne  ,  che  ver fue  Naui  il  camiti  prende» 
S'auuifa  che  per  Lui  al  Porto  giunge , 
Onde  pronto  perciò  fui  Lido  fcende . 
Quel  Giouine  gentili  cuti  petto  punge 
Digratitudovn  dolce  affetto,  rende 
Chinando  ilpiede  a  Lui  dauante,  noue 
Deuote  grazie,  e  sì  la  lingua  moue . 

75 

Se  già  pio  rifplendeHi,  or  ti  dimoftra 
Magnanimo  Signor,  mentre  n'accetti , 
E  rtconofebi  in  poca  Offerta  noFìra 
La  molta  affettion  de' caldi  affetti  : 
falla  Real  Magnificenza  voftra 
S'appalesò  ver  Noi,  che  doue  a/petti 
Vn  degno  guiderdon,  d'vuopu  ch'attenda, 
Che  degno  premio  al  merto  il  Cielgli  reda . 

Così  detto  cenno  rende,  ch'Altri  Jgraui 
Da  gli  Animanti  i  viueri  condutti  ; 
Onde  portati  alle  vicine  Naui 
Quelli  fian  di fue  Mandre  opimi  frutti. 
Se  arcati  dalle fome,  onde  gir  graui 
I  Montoni  apparir  candidi  tutti , 
E  recar  merauiglia  dalla  loro 
Forma*  grZdezzathe  n'agguaglia  UT oro. 
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Chiede  Amerigo  al  Gioititi ,  come  grande 
Sì  f  Animai,  se'n  quella  Parte  nafea  ; 
O  fe  colà  Urano  Paefe  ilmande  , 
A  cui  doni  vigor  l'erba,  che  pafea  ; 
S'obbedifca  a  Pafhr ,  che  gli  comande  > 
Errante  0  pur  fra  bofearefea  frafea 
Monton  più  che  dimejiico  fihteUro , 
Già  che  fi  moftra  sì  rubeslo ,  e  deliro . 

Signor,  replicò  il  Giouine,  Natura 
Hale fue  grazi  e  fra  le  Terre  fparte  ; 
E  doue  alcune  dona,  l'altre  fura  ; 
Onde  co'  doni  fuoiqueti  ogni  Parte . 
Così  crehher  gli  Arieti  da  pastura , 
Ch' a  noflri  Campi  fertili  comparte  : 
Ma  fe  U  piaggie  a  Noi  a* erbe  feconde , 
Infeconde  Ufi  d'arboree  fronde . 
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Quelli  non  pura  Noi  da  carni  loro 
Cibo  arrecar,  ma  ci  portar fui  dar  fa, 
Seguendo  il freno,  ou'addefìrati foro, 
Leggieri,  e  infaticabili  nelcorfo. 
Vn  tal  prode  non  tragge  altri  dal  Toro, 
Qual  reca  a  Noi  Monton  retto  dalmorfi  : 
Vtile  fidimoflra  in  pace,  e'n  guerra 
Tra  cui  cozza  animofo,  vrta#d  atterra. 
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Se  Quefii  Teco  su  le  Naui  guidi 

Cb'addufftonde  ti  doni,  e  tiprefenti , 
Raccor  potrai  da  fai  Portanti  fidi 
Olirei  diletto  vari  giouamenti . 
T  u  difendendo foura  Bronci  Lidi 
Vago  di  vi  filar  remote  Genti, 
Montato  in  fella  su  lanofo  dorfo 
Giunger  colà  potrai  con  pronto  corfv . 

81 

Così  dicendo  offerfe  in  dono  i  belli 
Forti  Arieti  ,  che  rendeo  Somieri 
D'addotta  Vettouaglia,  ond'a  Lui  fnelli 
Sion  Portatori  in  vece  di  Deilrieri. 
Mal  Tofco  accetta  fio  due  di  Quelli , 
Onde  tra  via  ri  trarne  prode  fperi  ; 
E  gli  Altri,  che  beltà  n on  meno  adorna  > 
Con  ampie  grazie  al  Donator  ritorna . 

81 

Portar  indi  fi  fece  Egli  vna  bella 

Arca  d'auono ,  che  nel  grembo  ferri 
Monili,  Fregi,  ed  Orecchini,  e  Ariella 
Di  Cnfiai,  d'Oricalchi  ,  e  vaghi  Ferri  » 
77 più  bel  de  no  Egli  comparte  a  Quella  , 
Cuifcampo  diè,  che  dal  Tefor  dìjferri, 
E  alle  Compagne Spofe  ebbe  donate 
Cofe  diuerfe  a  belle  Donne  grate . 

Quindi  da  Gente,  che'l  corona  intorno 
Comiato  il  pio  Tofcan  prende,  e  dal  Lito 
Tenta  alla  Noue,  ed  a  Suoi  far  ritorno 
Di  varia  vettouaglia  rifornito  . 
S'offerfe  il Giouin  é  creanza  adorno 
Suo  Conduttier;  recusò  Que'  l' inulto  ; 
Crudele,  ond'Egli  il  Figlio  al  Genitore  , 
E  non  furi  alla  Spofa  ilfuo  Amatore  . 

In 
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In  vece  d'accettarlo  Egli  in  fuoDuce 
A  Lui  dimanda  ,  che  la  via  ninfegnì, 
Che  più ficura  al  chiaro  Rè  conduce , 
Cui  dà  tributo,  ed  in  qual Parte  regni  : 
Quante  volte  del  Sol  l'aurata  luce 
Rinafcente  vedrà  pria  eh' ifuoi  Legni , 
Di  quelS'gnor  al  regio  Porto  guidi, 
E  come  Amico  in  pace  iuigli  affidi. 

Signor,  replicò  Quegli,  intento  mio 
Era  il  feguir  l'incomminciata  via  : 
Ma  ebefar pollò,  mentr'a  tal  de/io 
Contende  tua  bontà  pur  troppo  pia  t 
Dritto  fi  mqftra  vn  tal  camino  ,ch'lo 
E eci  de'  cari  Amici  in  compagnia , 
Accejb  da  vaghezza  di  vedere 
Sino  a  Tumbi  le  Terre ,  e  le  Riuiere . 
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A  mezzo  del  camin  sè  già  falìto , 
Se  conti  dalla  foce  del  Parana 
Infine  a  queflo  Cariano  lito , 
Da  cui  Tumbi  cotanto  s'allontana  : 
Vedrai  quel  Porto,  il  'viaggiar  compito  , 
Se  non  j'oppon  tra  via  Fortuna  infana, 
E  fecondino  i  Venti  k  tue  vie , 
Pria  che' l  Sol  porti  dieci  volte  il  die  • 

*7  . 

Andrai  trouando  Popok  diuerfi 

Radendo  al  Piume  la  fimflra  Riaa: 

I  Lidi  de'  Piembi  incontro  ferfi 

Prima  alNoccbier3cbeli  trapaffae fch'tua: 
Era  Monti,  e  Selue  Effi abitar  difperfi  t 
!  '      .ali  a  chi  colà  n'arriua  : 
Ne  curando  veflir  le  membra  igniude  , 
Si  cibar  d'erbe,  e  di  radici  crude . 
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Colà  frà  l'acque  Infidiator  safeonde 

II  Sonaglio  terribile  Serpente, 

Che  paleggiando  fu  l'cftreme  Sponde 
Vn  fuono  rende,  che  fquiUar  fifente  : 
Con  la  coda  legò  forto  dall'onde 
Il  Vittore  ycfen  fuggi  repente , 
Portando  IHuom  prigion frà  dure fquame, 
Onde  fu  paflo  ali infazJab  il  fame . 


Oltre  paffando  a  Popoli  Naperi , 

Non  ti  caglia  approdala  quella  Terra  ; 
Onde  quiui  da  grandi  H uomini fieri 
Di  pace  in  vece  non  incontri  guerra  : 
Ciuili,  e  culti  più fono  i  Bacberi  , 
Ch'alcun  breue  Confinda  Quelli  ferra  : 
Colà  portar  le  Donne,  eie  Donzelle 
I  Pendenti  alle  labbra  a  parer  belle . 
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Seguendo  incontro  al  Fiume  il  cerfo  auanti 
Vedrai  le  Rine  del  Signor  de  Scherni; 
Altro  non  è  che  più  di  Lui  fi  tanti 
Di  viuer  lieto  fra  vaffalli,  eferui  : 
Orfiede  a  menfa  in  mezzo  a  fumi,  e  dai, 
Or  diede  caccia  a' fuggititi  Cerni  ; 
Or  fra  Donne lafciue  più  cb'onefh 
Guidò  carole ,  e  innouò  giochi,  e  fette . 

Vlttmì  trouerai  i  Siberiti , 

Che  confinar  col  Sire  de'  Tumbefi; 
Quelli  con  bella  pompa  andar  ve/liti 
Adomi  di  monili  al  collo  appefi: 
Tal  Bambagia  nafeeo fra  loro  Liti, 
Che  la  Seta  auanzò  / altri  Paefi; 
Quejla  da  Loro  fottilmente  intelìa 
Tinta  pofeia  rima/è,  onde  gli  velia* 

Sorgi  e  feguil  camin,  finche  fi  renda 
Scorta  l'tfiefo  Fiume  al  Rè  Tumbeo  ; 
Mcntr'M  Ramo  di  Lui  la  Terra  fenda, 
Sin  che  manco frà  Quella,  e  fi  perdeo  ; 
Onde  dal  fuo  morir  la  vita  prenda 
Stupendo  Lago ,  eh' a  delizie  fio 
Nafcer  fra  Quo  Giardin  l alto  Signore  , 
Pefce  nutrendo  frà  quel  chiaro  vmore  • 

53 

La  Regia  Villa  di  quel  nome  erede 

Che  l bel  Regno  ferbù,  Tumbea  t'appella , 
Lungi  dal  Fiume  dieci  leghe  fiede 
Da  molti  alteri  Alberghi  adoma  e  bella  : 
Quindi  0  Signor  ,afin  che' l  proprio  piede 
Frà  via  no  Plachi  anziTu  giughi  a  Quel- 
Deli' Ariete fui  lanofo  dorfo  (  u , 
Monta,  e  Untando  ilfren  lofprona  alcorf. 
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Ab fi  non  fife  che  per  dura  forte 

L'aito  Signor  di  Tumbi  infirmo  retti  , 

Tu  raccolto  da  Lui,  come  comporte 

II  merto  tuo  con  beli' onor faresti  : 

Ma  tu  fi  come  Noi  da  indegna  morte 

Sottrano  Protettor  ritrar  fapelft  » 

Tal  farti  anco  f oprai  Medico  pio  , 

Sanatordelmio  Rè  da  morbo  rio , 

9% 

Così  dijfc  quelGieuine  cortefi 

D'arte  canuto,  e  di  Configlio  ,  e  inftrutto 
lafciò  il  Ducer ofian  a"vn  talPaefe  > 
Che  bagna  il  Fiume  con  argenteo  flutto. 
Grazie  abbondanti  all'indo  efperto  refi  , 
Che  così  ben  lo  ragguagliò  dei  tutto 
Tal  gli p  %m  dono,  ebe  gradì  al  fio  core» 

tier  d'Ali 


Dono  di  M arte  a  Prigionier  i 

Di  ghetto  al  collo  ebbe  vna  Spada  appefa  \ 
Cut  la  lama  i>efÌio  bella  uacirta  . 
Ond ornamento  nobile ,  e  di  fifa 
Gtifia  quelf  Arme  rara ,  e  pellegrina . 


Vltimata  licenza  quindi  prefa 
Da  cbi l'onora, e  coma  vn  Dio s'ii 
Fece  alle  Naui  fue  pronto  ritorno  » 
Onde  le  fciolga  anzi  rinafea  il  Giorno . 

97 

JJeto  e  contento  ilGiouine  fin  torna 
Con  la  fua  Spofa,  che  fa  a* Altre  belle  » 
Cbe'ntomo  le  formar  Corona  adoma, 
Quel  che  fai  Sol  delle  minori  Stelle  : 
Caualca  •vn  tal  M onton  di  breue  corna  , 
Che  fimbra  Quel}cbe  reffe  Frifi,  ed  He  Ile, 
Ma  con  più  aefira,  e  fortunata  forte, 
Mentre  a  vita  e  diletti  E/logli  porte. 

98 

Felici  Amanti  riedono ,  (o  vicende 
Vagbe,  e  fefìofil  )  alla  paterna  Sponda  ; 
E  a  guelfi flejfa  alfa  Pietà  gli  rende , 
Cui  tÒI/è  Ferità  di  fangue  immonda  : 
Quel  fico  ardente  ì  eh  Amor  caflo  accende 
Vanno  a  temprar  con  vnion  gioconda  , 
Ne' frutti  d'Imeneo  lieti  Conforti 
Ejfi,  che  furo  già  fra  dure  forti . 


JL  FINE  DEL  TRENTESIMOP  RIMO  CANTO. 


^  ^  ^ 
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STANZA  III. 


Mri gode  non  pur,  mentre  con/urne 
AlCariban  tarderei  wlSoggiorno. 

LA  fiamma ,  che  deuoratrice  degl'inde- 
gni Alberghi  forgendo dritta  al  Ciclo, 
rallegra  lefterne  Genti ,  e  confonde  le  Cari- 
baae  fdimoftrail  foco  d'vna  giufia  vendetta, 
che  procedente  con  rettitudine  di  ragione.» 
apporta  allegrezza  a*  Buoni,  e  confusione  a' 
Maluagi.  Dignifliroa  vendetta  rpezialmcnte 
è  quella,  dalla  quale  fucceda,  che  depreffo ,  e 
fpento  rimanga  il  Vizio,  fublimata  la  Virtd  i 
che  perciò  dalia  bocca  delle  Genti,  quali  da 
©orta  Trionfale,  vfeendofoura  Carro  dorato 
di  Lode  fi  trasferita  a  Campidoglio  di  Glo- 
ria. DignifTima  vendetta  quella,  nella  qua- 
le la  Clemenza,  e-U  Manfuetudine  s'accom- 
pagnino con  la  G^uftizia:Uchen'auegna-r, 
mentrei  misfatti  reftino  p  lì  tofto  gaftigati, 
chcglifteffi  Malfattori.  Bella  vendetta  quel- 
la, dalla  quale  fi  reduca  a  pentimento  il  Ne- 
mico, si  che  la  triftezza,  che  tenta  del  Aio  mal 
ratto,  gli  (erua  per  gaftigo .  Vendettadi  Vir- 
td è  quella.non  di  potenza;Vendetta  figliola- 
di  Grandezza  d'animo,  e  non  parto  d'Ira- 
condia. 

STANZA  XXVIL 

Cojìdice  qtulGiouine  corte/e , 
FI  tofeo  Duce  al fuo  parer  difpofe* 

A Merigo  ^  che  cangia  difegno  variando  il 
camino  propofto'.e  tuttociò  dal  Confi- 
glio del  Giouanc  Indiano,  e  come  efperto  V 
accetta  per  fuo  Conduttiero  alla  Brafilia;  pri- 
mi era  meme  amroonifcc  che  ne'fpiritualiPel- 
legrinaggi  fi  deggiano  eleggere  periti  ,c  pru- 
denti Duci  a  pid  ficurczza,  e  non  reggerli  in 
Effi  dal  proprio  capriccio .  Difficilmente  ri- 
efee  ad  Altri  il  conuincer  fe  fteffo  d'errore 
fenza  l'altrui  ammonizione;  ne  puoto 
Alcuno  da  fe  folo  prefumere  di  riportarne 
alcun  fregio  di  Vittoria  .  Secondaria  mente.  » 
filcoreeauucrtimento  in  qucfto,  che  non  fi 
iccofare  i  configli  de  gl'inferiori , 


nelle  cofe  fpecialmcnte  ,  nelle  quali  abbiano 
alcuna  cfperienza  .  Il  che  denotar  vollero 
(difTe  Dione  )  l'antiche  finzioni,  che  l'Aqui- 
Je>  e  gli  Auoltori  giungeffero  Mcffaggieri  a_» 
HHuomini  di  quel  tanto,  che  conueniflèy 
j.oro  d'oprare;  venendo  intefi  per  qudii  Vc> 
celli  cftranei  li  Configlicri,  di  cui  tir  capitare 
Il  doutlfc  Be'.«rapi,  c  luoghi  opponili  :  4 
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STANZA  XXX. 


:  .    ci  .  .» 
.  ..» 

Così  dicendo  ad  officiai  comanda , 
Che  de  C ' .tribbi  fi*  la  vota  Bare* 
Darnefi proueduta  &c. 

LA  Barca  de'  Ciribani  pid  principale  ,  fo- 
urala  quale  la  pietà  del  Tofcano  riman- 
da alla  Patria  le  liberate  Genti,  da  coi  l'em- 
pia crudeltà  de  gli  Antropotagi  le  inuolò; de- 
nota ,  che  Tarmi  degli  ifteflì  Nemici  poffanO 
recar  prode,  e  renderli  inffromenti  di  Vi  ren- 
di per  Coloro  ,  che  fene  fappiano  preualere. 
Quindi  le  Scienze  ,e  le  Dottrine  degli  Anti- 
chi Filofofi ,  e  de'  Poeti ,  quantunque  prora- 
ne, e  cofparfe  d'errori ,  poffono  in  tutto  quel- 
lo ,  che  tenganodi  vago.e  di  buono ,  aggifi- 
ger  nuoui  fregi ,  ed  ornamenti  alla  vera  Sa- 
pienza, e  alla  Scienza  di  Salute  :  il  che  figura- 
to fi  v  ggia  nelle  Spoglie ,  che  n'inuolarono 
a  gli  Egizi  gl'lfraeliti ,  i  quali  formarono 
pofeia  di  Elfi  Tabernacoli  al  Signore  :  fi 
come  retta  altresì  adombrato  ciò  nellu» 
Donna  foraftiera,  che  prcla  auendofi  in_j 
guerra,  Altri  poteua  rattenere  in  fua  moglie, 
ma  tori  per  prima  ad  EiTa  i  Capelli ,  troncate 
l'vnghie ,  fpogliate  le  veftimcnta  di  cattiuità: 
il  che  fi  veggia  adempiuto  mifticamentei* 
nelle  fcrltture  de*  Gentili ,  mentre  in  effe  il 
Fedele  guadagnandoti  nel  conflitto  de  gli 
ft udì  alcuna  bella  notizia,  che  gli  talenti,  to|. 
tote  la  foperchiatc  pompa  delle  parole, poffi_» 
ammogharlafi  »  generando  quindi  fpirituali 
figli  alla  verace  Fede. 


ti. 


H«r. 


SAN- 
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STANZA  XXXII. 


NeWifleffb  Ratei  lieto  Nocchino , 


IL  Gioitine  Indiano, che tucto  feflofo ri- 
conduce alla  Patria  la  propria  Spola  foura 
rifletta  Barca  ,  foura  la  quale  Egli  ili  gii  gui- 
dato sforai  nati  (lì  m  o  prigioncrc,  nuoua  ren- 
ai r».      <je  te  ftimonianza  delle  variabili  viciflitudini 
T  *  della  Fortuna,  che  ferba  ndo  in  guifà  di  Gia- 

no due  fac  eie ,  or  b/ancaco'iauori ,  or  bruna 
co' disfavori  fidimoftri.  Tale  lo  flato  dell* 
vmanecofe,diflc  Plinio,  cfcc  le  cole  auucrle 
dalle  feconde  ,  e  le  feconde  dall'auueriè  ger- 
moglino :  Delle  vnc,  e  dell'altre  nafeondeu 
Dio  le  fetenze.  Vollcnoper  auuentura  al- 
ludere a  tali  vicende  di  cole  i  Poetico»  leu 
due  Vafa  ,  che  tenne  alle  lacera  del  fuo  Soglio 
Gioue  Ré  de  gli  Dei ,  v  no  pieno  di  Beni  >  T, 
altro  di  Mali ,  dilaniando  de1  luce  Li  di  eli]  a 
vicenda  a  gli  Huomini.  Quello  pret efero  fi- 
ni 1  !  mente  di  lignificare  gli  Amichi, ponendo 
O,      in  ▼noifteAb  Tempio  la  Dea  Voluttà ,  e  Ia_* 
tu     '     Dea  Angeronia  prendente  alla  Triflezza,  fi 
come  Compagne, ed  Eredi  l' vna  dell'altra. 
Uche  fi  confa  con  quella  graziofafauola,che 
ed  Cai*,     gli  Dei  vna  fiata  s'afraticaficro  molto  in  paci* 
P**         ficar  fra  di  loro  il  Dolore,  e'J  Piacere,  Nemici 
capita  li  (lìmi:  ma  reggendoli  reftarfi  pur  se- 
pre  oflinac i,e  caparbi  nc'difparcri  fra  di  Loro, 
gli  legarono  con  catena  adamantina  inficine 
in  tal  maniera  annodati,  che  non  oiìantc  la 
loro  difeordia  reftaflcro  fcguaci  l*Vno  dell' 
Altro. 


STANZA  XXXVIII. 

guato  Egli  a  terra  più  s'accofla ,  e febiua 
Più  la  Corrente,  tanto  più /I rende 
Dall' imptto  Jkura. 

i 

1  1  Tofcano,  che falendoconle  lue  Nani  in- 
I  contro  all'ampio  Fiume,  va  declinando  1' 
alto  dell'onde  più  tempeftofe,  radendo  a  pid 
tlcurexza  le  Riue  di  Elfo,  infegna  come  Al- 
tri guidi  più  ficuramente  la  Naue  dell'vmana 
Vita  ,  fe  vada  navigando  lungo  le  Riue  della 
Vita  priuata,  che  «'Egli  fi  voglia  ingolfarti 
nell'Alto  delle  Dignitadi;  da  cui  n'incontri 


repulfe  più  violente  >  che  contrarino  la  fai  ita 
«  perfezione .  Quanto  Ha  maggiore  la  ficu- 
rc2 za , che  fi  ritroui  nello  flato  priuato ,  che 
nel  (ignorile, lignificò  egregiamente  Clau- 


Eolo  non  fi cimenta  in  onde  tafft , 
Ne  Collina  ds  Borsa  affatto  prona; 
L'Alpi  Egli  fio* ,  e  Roàtpti  Gioghi  > 

Nefandi  tù  le  Salci  Eterea  fiamma  : 
Ne  temer /li  Arb -feci  l'irati  Gioue , 
Roveri  fulminò ,  F  raffini  annofi. 


Cini 


STANZA  XXXX1I. 


» 


La  Gente  abitatrice  del  Paefc 

Fra  gli  Arbori  formò  Cafet  e  Palagi . 

Gli  Abitatori  delle  Riue  del  Paraguai,  I 
quali  conforme  all'inondamento  del 
Fiume,  oritiarmeuto  di  E  fio  vanno  cangian- 
do Abitazioni  »  vengono  a  confermar  quel 
unto,  che  de II  H  uomo  afferma  Filone  ,  cioè 
che  dal  temperamento  degli  Elementi,  che  su. 
conferui  in  l'erte  fio,  tenga  in  vna  certa  ma-  **** 
nieragiuridizione  foura  gli  Elementi,  mercè, 
che  le  loro  regioni  a  fuo  talenro  alberghi  : 
così  Huomo  Terreftre  debba  dirfi  mentre.., 
Egli  in  Terra  foggiorni;  Aquatile,  fc  nauighi, 
o  vada  fra  l'Acque  notando  :  Acrio.in  quan- 
to fra  l'Aria  dimori  :  tal  che  per  quelle,  ed 
altre  fuc  prerogati uc  poflà  chiamarli  vn  pie-, 
ciol  Mondo.  Ne  manca  altresì  di  morale  li- 
gnificazione la  diuerfiti  dell'Abitazioni  > 
che  facciano  que*  Popoli,  or  fra  l'Aria,  ed 
ora  fra  la  Terra  foggiornanti  »  potendo  quin- 
ci denotare  la  condizione  dell'Huomo  ,  il 
quale,  come  dice  Plutarco,  fi  fti  mezzano  *«-4' 
fri  gli  Dei ,  e  frà  le  Beftie  :  Egli  s'innalza  a 
Quelli ,  mercè  dell'Intelligenza ,  e  della  Ra- 
gione js'abbaflà  a  Qucflì  con  la  baflèzxa  del 
Senio .  Egli  beftiale  diuiene  ,  mentre  s'ira, 
roerga  fra' vili  orrori  del  Vizio;  ma  più  eh* 
vmano,e  diuinofi  rende»  fe  all'eccellenza 
della  Virtù*  fifublimi.  Quindi  fìnti  furono 
gli  Eroi  figlioli  degli  Huomini ,  e  degli  Dèi  ; 
inquanto  il  frale  dell'vmana  condizione  ma-  Cnt' 
ritarono  con  l'Eroica  Virttf ,  che  fplendore , 
ed  eminenza  dell'altre  Morali  .  Quindi  fu. 
ronochiamati  Huomini  Diuini ,  e  Semidei, 
che  così  gli  nominò  Efiodo  ;  Huomini  ,  i 
quali  lotto  fembianza  vmana  ferbafiero  Ani- 
me Celcfti ,  e  Menti  Sacre  ;  Huomini  nati  al 
mondo  a  recar  prode  ,c  benefizi  riteuanti  a* 

popoli 
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Popoli ,  e  Nazioni .  Altri  fi  refero  Inucntori ,     te,Perfco.  Tale  parimente  Errore  per  tefti- 


Orrco,chc  ritrouò  la  Muflca  dolemmo  allc- 
uiamentoalle  moleftic.c  curc^bc  lecoguida 
l'vaant  tira.  Eroi  altresì  furono  reputaci  Co- 
loro, che  genero!^  e  forti  intrapreiero  ma. 
inanime, c  dure'imprcfc,  purgandoli  Mondo 
da  rari  formidandi  Moftri .  Tali  fra  gli  altri 
furono  annouerati  Eccole»  ItfianCjBcUororon- 


La  ferità  cótraria  alla  Virtù  Eroica  per  Top- 
pollo  cangia  gli  Huomiut  in  1  ere  ,  togliendo 
Loro  IVfri  della  Ragione;  a  n-ai  pretori  delle 
Belue  diuengono,  «uegna  che  cali  óeno  Qmc- 
fre  per  natura ,  rria  (\  rcndano'gTi  Huomini 
Belue  dall'elezione. 

I  1   fS         n  A 


V  6  irà 
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CANTO  XXXIL 


tesar 


intu 


ARGOMENTO. 

//  Tofco  fio  di  dar  falute  vago 

Nauiga  à  Tumbt ,  oh  Altri  lo  configlia  . 
Sedotto  f  egro  Rè  da  iniquo  Mago 
Con/ente  altldol  Vittima  fua  Figlia  ; 
Del  M  offro  §^uefta  anzi  à  defirme  Imago 
Preffò  à  reffar  del  Jangue  fuo  vermiglia , 
Gtunge  Amerigo,  e  da  si  lieta  forte 
Nafcc  à  Ut  vita ,  e  al  Mago  degna  morte . 


ELLEGCIAVAN  te 
i  ~  Navi*  nOtre  fonde 

Sparge  an  d'intorno  di 
canute  fpume$ 

farean  feguirle  le  ter-' 
reflri  Sponde , 

Che  bagna  Occident ai 

T Argenteo  Fiume. 

Pien  di  fpeme  Amerigo,  che  feconde 

Con  Atra  di  fauore'l  fommo  Nume  > 

Suo  dejsrfanto  à  dar  falute  intento  , 

Chiede  ,kbe'l  porti  più  veloce  il  vento . 


Spera  fcorto  dal  Cielo ,  e  non  pur  brama 
D'arrecar  lume  alt  Alma,  e  a'Senfi pace 
Di  quel  Signor,  che  da  rapporto,  e  fama 
Egro  n'vdì  punto  da  duol  tenace  : 
Seguirà  poi  fua  ma ,  là  've  lo  chiama 
L'eterna  Prouidenza ,  onde  verace 
Di  fua  Fè  Portator  paffi  a'Brafili , 
A  cuifcota  diBelua  ivizi  vili, 

ì 

Fra  tdnto  quel  Signor,  che  nf ermo  geme  i 
Poiché  cura  mortai  d 'Huomin  non  vale  , 
Pon  ne'fuoi  f al/i  Dei  fvltima  fpeme. 
Che  Medici  gk /fan  del  duol  fatale . 
Chiama  per  Configger  Quello ,  cbe'lfeme 
Occulto  fparfe  del  fuo  graue  male  ; 
Chiama  il  Nemico  fuo  d'inganni  forte 
A  darli  vita ,  mentr  intenta  morte . 

Vi- 
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Viuea  coli  fra  intigni  Sacerdoti 
Viti  Mini  fi  n  ne  gl'immondi  Tempi 
Vn,che  di  Tutti  a  gl'Idoli  Dettoti 
Era  Rettore ,  e  degno  Rè  degli  empi  : 
Di  quel  Popolo  errante  offerte»  e  voti 
Queflt  accolfe  non  pur ,  ma  crudi  Scempi 
Tè  ira  gl'infami  ombil fi crifici 
Uon.cbe  di  Belue,d'Huomini  infelici . 

S 

Tenne  commercio  Quelli  co' Demoni 
Maefìro  di  magie ,  Fabbro  d'inganni: 
Egli  quinti  a  ritrar  frequenti  doni, 
A  Gtnti  architettò  malizie,  e  danni . 
Ignorandogli  Afflitti  le  cagioni 
Di  lor  miferie ,  e  de' peno  fi  affanni t 
Ricorjèr  per  rimedio  di  lor  male 
AchinefìlAuter,  Mofhofatale. 

6 

Finger  fole  a  comegU  Deifdegnati 
Mandar  le  doglie  figlie  dell' offefe , 
Coma  tornar  propizi  i  Numi  irati 
Alcun  ricco  compcnfi  il  fallo  cbiefc; 
Quindi  gli  Huomin  da  Lui  ama  Ha  ti 
Non  men  con  arti  rie  funi  ne  refe  , 
Mercè,  cbe'l  malefico  da  Lui  fatto 
Con  nouo  malefizio  ebbe  disfatto , 


Di  doppie  frodi  ingmfa  tal  \ 

Rejlanao  appieno  il  Sacerdote  rio , 
Temuto  era  da  tutti ,  e  reuerito , 
Non  altrimenti  cb'vn  fecondo  Dio  : 
Nell'ingordigie fue  Quefli  infinito 
Tal  d'ambizione  accefe  empio  de/io  ; 
Cb'afpiri  a  torlo  Scettro  alfuo  Signore, 
Mentre  Uccida,  e'ttuoH  tiSucceJfire. 

8 

Egli  ben  sauuisò ,  mentrEgU  vede, 
Che  tutti  7  riuerir  come  più  degno , 
Che  tolto  via  l'unico  Regio  Erede 
Da  genti  eletto  Egli  fucceda  al  Regno  ; 
Quindi  il  fuo  Rètb'a  Lui  pur  troppo  crede 
Amaliato  auendo  il  Mago  indegno 
Egli  a  mina  ?  [trema  indi  il  configlia 
A  far  di  Morte  Vittima  fua  Figlia . 


9 

\  Rimafla  a  quel  Signor  eravrta  cara 

Figlia,ch'amaua  al  par  degli  occhi  fili 
Ella  rifpofe  al  Genitor  a  zara 
Con- dolce  affetto ,  e  fofpiro  per  Lui  : 
Di  gentilezza  i  pregi,  e  beltà  rara 
Tutti  s'vniro  in  Leìfparfi  in  Altrui  : 
Quindi  il  Padre  a  ragion  l'vnica  Prole 
FèTcfor  del  fuo  cor,  de  gli  occhiilSole. 

io 

Recar  douea  quell'unica  Donzella 
Sorte  /èlice,  a  chi  fuo  Spofo  renda  ; 
Mentre  da  Lei  in  vn  cortefe,  e  bella 
Vn  opulento  Regno  in  dote  prenda; 
L'infermo  Genitor  penfando  a  Quella 
Accrefce  il  duol,  mentre  ramar  s'accenda: 
Più  che'l  fuo  piange  il  mal  della  Figliola  , 
Che  morendo  abbandoni,  e  lafcifola. 

XI 

Fatto  dunque  chiamar'  il  Sacerdote 
Di  frodi,  e  d'arti  rie  viua  Fucina  ; 
Fallace  Interpre  di  confufe  note, 
Che  l'Idol  mormorò  dietro  a  Cortina  ; 
Chiede  con  voci  d'  umiltà  deuote 
Pietade  a  Quel,  ch'anela  a  fua  ruma , 
Supplica  il  fuo  Nemico  empio,  e  rapace , 
Ch'impetri  dall' Inferno. e  vita ,  e  pace . 

li 

Rettor  del  Tempio,  dijfe,  ò  Tu ,  ch'attendi 
Al  Culto  di  Pancao,  T u  che  de'nofìri 
Doni  offerta  gu  fai,  Tu  che  ti  rendi 
Di  Lui  Interpre ,  e'ifuo  voler  dimoflri: 
L'I dol  pregando  la  cagione  intendi , 
Onde  sì  crudo ,  e  pertinace  gioflri 
Soura  i  mieifenfi  il  Duolo,  e  gli  deprede , 
Si  eh' a  rimedio  alcuno  Effo  non  cede, 

* 

Io  quinci  ancor,  che  tardi  entro  in  fofpetto , 
Che  naturai' mio  graue  mal  non  fi  a  ; 
Ma  di  gafligo  alcun  fourano  effetto  , 
Mal  nato  Figlio  d'vna  Colpa  ria  : 
Se  commeffo  da  Me  reflu  i  difetto , 
0 fidagli  Aui  miei,  Tu  deliro  fpia 
DiltOraclo  diamo,  ond'Egli  prenda 
Compcnfi  al  fallo ,  ebe  miglior  n'attenda  • 
Kkk    x  Se 
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Se  èofa  fi  ritroui  entro  l  mio  Regno , 
Cbe'l  commeffb  peccato  ricompenfi» 
Sarò  pronto  ad  offrirla,  onde  lo  /degno 
VI  dolo  plachi ,  ed  lo  rauuiui  ifenfi: 
Battono  i  miei  penfier  tutti  ad  vnfegno 
Mentre  a  fonarmi  folamente  Io  penfi; 
Qual  ricerchi  compenfo  intendi  pria» 
E? adempirlo poifia  cura  mia . 

ti 

L'infermo  Rè  così  ragiona  ,  e  impone 
Cercar  V  origin  del  fuo  male  a  Quello  » 
Che  lo  cela  nel  fen  prima  Cagione , 
Cariddi  d'ambizionfdiviziofleBo. 
Muto  alquanto  rimxn ,  mentre  compone 
La  frode  intanto  il  Alabarda  fello  » 
Che  di  pietà  ,  e  giufiizia  efca  velìita 
Tal  dell  inganno  fuo  figlia  mentita. 

Signor,  dicco,  di  cui  f  affanno  rio 

Più  m'addolora ,  e  pie*  nefcor  mipefa , 
Che  fi  tormentato?  del  corpo  mio 
In  me  puniffe  la  tua  graue  offefa  j 
Sappi,  che  /bende  dall'irato  Dh 
Tuo  fiero  duol  ,  figlio  dell'ira  acce  fa , 
Ch'alia  giufiizia  degli  Dei  conuiene 
Mandar  conformi  al  merto,òpremi,òpene. 

»7 

// giulio fdegnoJi  Pancao  deriua 

(Se  ben  feppi  ritrar  quanto  n'accenne ) 
Che  Tu  d" offrir  manca/li  OHia  •votiua 
Confecrato  al  fuo  Nume  in  dà  folemte  : 
la  Piglia  tua  di  riuerirh fchiua 
Maggiormente  lo  fdegno  a  crefcer  venne, 
Arni  fra  l'Orto ,  ou'a  diporto  fcefe » 
Motteggiò  del  fio  Dio ,  e  afcherno  ilprefe, 

18 

Datai  fauille pemiziofe  nacque 
Neil' adorato  Dio  dell'ira  il foco, 
Da  cuipofcia  il  tuo  corpo  informo  giacque, 
Così  affannato  ,  che  non~troua  loco  : 
Ma  più  che'l  tuo  fallir  quello  gli  /piacque 
Della  tua  Piglia ,  che  lo  prefe  in  gioco . 
ho  fchernirgli  alti  Dei  a  cui  Sonore 
.  //  tributo  fi  deue ,  è  Urano  orrore. 


19 


Vn  modo  può  tornar  l'idol  placata] 

E difgombrar  quel  mal ,  che  sì  ti  debiti  . 
Ma  tale  è  quel  compenfo  del  peccato, 
Che  m'i nuota  l'affanno  le  parole. 
Sanar  devi,  e  tornar  in  lieto  flato  ,  . 
S' all'I  do  I  n'offri  l'vnica  tua  Prole  ; 
La  morte  di  tua  Figlia  Ofiia  gradita 
Sol  puote  al  Genitor  render  la  vita. 


30 

5)  diffe  f  Empio ,  e  dalla  fpada  acuta 
Della  fua  lingua  tal  recò  nel  core 
Del  Genitor  infermo  agra  feruta , 
Ch'Io  non  sò  com  Egli  però  non  1 
Rimafe  alquanto  Egli  con  faccia 
Senza  rifpiro ,  opprejfo  dal  dolore , 
Quindi  vn  fofpir  mentre  dal  cor  difcioglìe 
Moflrò  che  viuo  ancor  refti  alle  doglie .  . 

ai 

Se  l'I dol  tal  rifioro  a' falli  chiede» 

Sembrai  rimedio  affai  peggìor  del  male  ; 
Morendo  à  fcampo  mio  l'vnica  Erede , 
Luce  degli  occhi ,  Aura  del  fen  vitale: . 
Se  tal' al  viuer  mio  morte  fuccede , 
Di  quefi amara  vita  non  mi  cale, 
Il  fuo  corfo  compifca  il  duro  fato» 
Pagando  il  Genitore  7  fuo  peccato , 


%% 

Quel  mifero  Signor  fra 

Da  gli  occhi  à  largo  pianto  aprio  lafirada, 
Che  fcefe  per  l'ifmorte  efangui gote 
guai  viuo  vmor,  che  giù  da  pietra  cada: 
Confolator  fallace  il  Sacerdote 
Amor  fingendo  à  confortarlo  bada, 
E  adducendo  gli  va  varie  ragioni  , 
Per  cui  fua  Figlia  in/acrifizio  doni,  . 

Obbedì/ci, gli  dice,  d  chi  configlia 

Tuo  maggior  prode ,  e  quello  del  tuo  Regno: 
Rendi  di  morte  Vittima  tua  Figlia , 
Onde  Tu  viua  più  di  viuer  degno . 
Al  partito  miglior  fempre  s'appiglia 
Chi  del  fuo  Dio  corre  a  placar  lo  fdegno  : 
Che  talor  di  t ai  grazie  indi  l'adorni , 
Che  n  guadagni  le  perdite  gli  torni . 

Tor- 
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Tornerai  non  pur  fono ,  sì  me  credi 
Intfrpre  /acro  di  rifpofle  vere  , 
Seta  tua  Figlia  alti  dolo  concedi» 
Cb'a  fodisfarfi  infacrifizio  ebere  ; 
Ma  ricco- diuerrai  di  Mafchi  Eredi 
Chiamate  al  tuo  l meneo  noue  Mogliere  » 
Che  l'Idol  culto  renderà  feconde , 
Siche  la  grazia  dal  defetto  abbonde . 

»5 

Già  che  tanto  di  bene  acquistar  puoi ,  » 
Cedendo  del  tuo  Dio  a  giuSle  voglie , 
A  che  Signor'  a  Lui  refifter  vuoi  » 
Che  a  darti  Mafchi  E  emina  ti  toglie  t 
Tunimba  tua  anzi  a  gli  Altari  fuoi 
Mentre  deponga  le  mortali  fpogli e  » 
Al  Ciel  fen  volerà  noua  Fenice  , 
nettando  in  Terra  Tu  Padre  felice .  . 

»f. 

S?  dijfe  quelFellon ,  che  render  fuok  • 
NeVtmprefe  Satanfuo  Configliero , 
Mentr  anela  allo  Scettro ,  e  farfi vuole 
Dalla  ruma  Altrui  fiala  all'Impero  : 
Ma  l'oppofio  n'auuennc  a  quel  che  vuole-, 
Mentre  qual  dardo,  ch'impiagò  ( Arderò , 
Dal  muro  riperceffo ,  in  cui  vibrato  ,  . 
Tornò  foura  di  Lui  il  fuo  peccato . 

l'infermo  Rè,  che  di  fallacia ,  e  dolo 
Non  fofpettò,  che  celi  il  Mago  rio, 
Tacito  alquanto  oppreffo  il  corda  duolo 
Poi  che  reSlò ,  fai  breui  note  aprio  ; 
Medi  alle  cure  tue,  mentre  ch'Io filo 
Rimanga  Confuìtor  del  morbo  mio  : 
Vattene  pur>  che  reilerai  del  tutto > 
Che  da  me  firifolua ,  appieno  inflrutto* 

Così  Vegro  Signor,  che  poi  che  fuore 
Difua  Stanza  Reale  il  Mago  vide  , 
Tutto  fi  Siringe  fra  penfieri,  ci  core 
Ondeggiante  fra  lor  parte ,  e  diuide  : 
Contrafìa  nel  fuo  cor  gemino  Amore 
Anzi  alla  Mente ,  ch'Arbitra  s'ajfde , 
A  dar  fentenza  a  chi  fra  lor  fi  moSìra 
Con  armi  di  Ragion  più  forte  in  giotlra , 


*9 

La  propria  vitafua  quinci  gli  preme  , 
Quindi  perder  la  Figlia  vnico  Pegno* 
Ancora ,  e  Porto  dt  fua  altera  Speme  »  , 
Difua  cadente  età  dolce  Soflegno  : 
Prole  attende  da  Lei  Frutto  delfeme 
D'  un  degno  Spofo ,  a  cui  dia  dote  il  Regno , 
Mentre  Mafchi  no  tenga  il  vecchio  Padre, 
E  già  morta  dt  Lei  la  cara  Madre . 

30 

Mentre'l  mifero  Rè  duhbwfo  Flap 
S'Egli  fen  mora ,  onde  fua  Figlia  viua  , 
0  pur  fe  Quella  in  preda  a  morte  lajt, 
OndEgli  torni  fua  perfma  viua  : 
Fabbro  di  mui  affanni  il  Mago  fajfi,  , 
Onde  confenta  che  rimanga  priua 
Di  vita  Quella ,  end' Egli  quindi  in  noie 
Lo  Scettro  al  Genifor ,  tolta  la  Proli  •  „ 

1 

MiniSiro  di  Satan  l'empio,che  fpera 
Coronarfi  Signor  del  Regno  Erede, 
Vna  Figura  fatta  auea  di  cera , 
In  cui  del  Rè  l'immagine  fi -vede  ; 
Ghetta  ch'Egli  incantò  di  color  nera 
Con  aghi  acuti  aUor  che  punge ,  e  fiede , 
Egli  da  tal  Diabolico  lauoro 
Cagionò  à  quel  Signor  agro  martora . 

Or  dunque  VEmpio  Yopra  fua  riprende 
Gli  aghi  ritratta ,  e  più  la  cera  punge» 
E  più  quinci  il  Signor'  infermo  rende , 
E  doglie  a  doglie  à  Lui  ne  lati  aggiunge  : 
QucSli,  che  prona  il  mal,  che  più  l  offende , 
E  la  cagione  à  penetrar  non  giunge , 
S'infinge ,  che  crefciuto  il  fuo  tormento 
Mercè ,  ch'ai  Dio  nelt  obbedir  fu  lento . 

33 

Stimolato  dalduol  mandar  deSlìna 
A  richiamar  f  vnica  Figlia ,  e  a  Lei 
Render  conta  l'amara  medicina, 
Che  per  fuo  fcampo  n'ordinar  gli  Dei  : 
Chiama  vn fuo  Cameriertb'a  Lui  s'inchina 
Pronto  comparfo ,  ed  Egli  à  Lui,  Vorrei 
Che  ricondotta  al  mio  co/petto  fia 
I n  queflo  ijlejfo  dì  la  Figlia  mia . 

Spac- 
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S/w  e ia  vn  Mef aggio,  che  la  renda  accorta 
Là  doue  in  Jerbo  il  M onafier  la  tiene  ,  . 
Che  moua  pronta  fra  Corona  >  e  Scorta 
D'Ancelle,  e  Serui,  ch'Ella  qua  rimene: 
Vn  graue  affar,  cb'à  mia  fa/ute  importa 
Trattar  con  Lei, e  terminar  conulene  : 
M edica  mi  farà ,  fe  come  penjò 
$  accordi  con  gh  Dei  lo  fuo  confenfò  .  . 

35 

5/  dijfe  ,  e  à  richiamar  l'alta  Donzella 
Vn  Meffo  inaia  il  Cameriero ,  e  crede 
Vera  ogni  altra  cagion  fuori  di  quella , 
Per  cuifua  Prole  il  Regio  Padre  chiede  : 
Infingendo  fivà,eh' Egli l appella 
A  desinata  maritale  Fede , 
Mentre  apprefia  Imeneo, cui  le fia  Morte 
Pronuba  amara ,  e  Plato  il  fuo  Conforte* 

Non  lungi  alla  Città  fi  dee  f  immondo 
Infame  Tempio  confecrato  al  Sole  ; 
In  fronte  ferba  Efto  di  forma  tondo 
Vn'Idol  fozzo ,  ch'Altri  adora ,  e  cole  : 
Anzi  allo  Dio  filmato  Rè  del  Mondo 
Souente  alcun  Mefchin  fi  lagna ,  e  duole  ; 
Mentre  bagni  f  Aitar  del  proprio  f angue 

7ÌX èi 7 - J  lièi  £*. (. \c ft i^O  ^J^fTt i i  * 

H 

Argini  intorno  a  quel  Delubro  fero 
^Doppi  Edifizi  all'vna ,  e  l'altra  banda . 
Qua  tien  fra'  Sacerdoti  indegno  impero 
L'Huom,  eh' offerte  da Popoli  dimanda  : 
Di  Vergini  colà  flà  Mon afiero , 
A  cui  prefiriue  regole»  e  comanda 
Donna,  che  fu  tra  lor  detta  Abacona  , 
Cui  canuta  Prudenza  Scettro  dona . 

3* 

Definiate  a  più  care  fono  Quelle 

Serventi  al  Culto  d'vn  bugiardo  Nume  ; 
Viuo  Alcune  ferbar,  come  Donzelle 
Ve  fiali  fero ,  in  aurea  lampa  il  lume  : 
Altre  fra  Loro  più  feruenti  Ancelle 
Jnterueniro  ali 'orrido  coflume 
Degli  empi  Sacrifizi ,  oue  fra  Quelli 
Aprir  gli  vmani  petti  afpri  coltelli  „ 


*9 

Raccolfer  Quelle  in  fino  a  vafel  fé 
Quel  J angue  eletto ,  che  dal  core  trfei* 
D'Huomini  infelici Jfimi  ,  che  fare  . 
Vittime  aperte  in  facrifizio  rio:  «  .  > 
Quindi  bagnare  eon  le  mani  lor»  ■  «  ' 
Di  quel  vermiglio  vmore  ti  culto  Die  »  , 
Tanto  più  venerando ,  quanto  intrifi  , 
Più  mo  fìn  orribilmente  il  fino,  ci  %nfi>  „ 
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"•  Altre  fra  Quelle  con  lauate  mani 
Formar  del  fior  di  candide  firme  , 
Sparfi  di  mele  ri  fendetti  Pani , 
Di  quelT  I dolo  dapi  ma  tutine  .* 
Ma  fpejjò  i  Sacerdoti  non  lontani 
Corfer  dell' efia  dolce  alle  rapine  ; 
E  sigli  dimofìrar  cibi  opportuni, 
Mentre  l'I dol  n  appaghi  i  fuoi  digiuni. 

A  mezza  notte  anco  nel  crudo  Verno 
Sorjèro  quelle  Vergini  infelici 
A  fai  onor'  al  Preneipe  d  Auerno , 
Pronte  a  gli  vfati  matutini  offici  ; 
Salmi ,  ed  Inni  intonar  fra  canto  alterne 
.  La  falute  implorando  da  Nemici: 
Domare  ifenfi  oltre  le  preci,  e  quelli 
Affiiffer  da  digiuni,  e  dafiageOi. 

4* 

Di  tali  afprezze  non  contente ,  e  paghe 
Alcune  più  fiacre  Penitenti 
Nell'orecchie  flampar  funefle piaghe, 
Fieramente  trattando  aghi  pungenti  : 
Quindi  d'oflro  fmguigno  a  far  fi  vaghe 
Dafparfi  fregi  alt  Idolo  piacenti , 
St  color  ir  le  guancie ,  e  così  finte 

O  febee  chi  ferue  al  vero  Dio , 
Candido  Figlio  di  fu  a  pura  fede  ; 
Egli  a  dar  venia  Signor  dolce,  e  pio 
Pianto  da  cbi  pecco  non  fangue  chiede . 
Morte  immortai  dopo  vn  feruaggio  rio 
AI  fuo  Cultor  Satan  terna  in  mercede  ; 
Rende  Cri  fio  nel  Ctel  femore  beato 
Dopo  leni  fatiche  il  Scruo  JÌ  77Ì  IritQ  , 

Fra 
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Tra  Fin/elici  più  deuote  Ancelle 
Vergini  chi  uff  all'Idolo  f aerate 
Vifjero  Alcune  tenere  Donzelle  % 
Secolari  Fanciulle  in ferbo  datt  i... 
Ebbero  Quelle  alle  creanze  belle , 
Ed alauort  indufiri  ammaestrate  :  V 
Onde  fìan  degne  Spofi,  ò  in  Regia  Corte  \ 
Effe  rie/can  Damigelle  accorte  è 

Ai 

fidato  anata  à  tale  Moni  fiero 

L'unica  Figlia  fua  ,  che  refii  in  ferbo 
L'infermo  Rè,  che  colà  tenne  Impero  > 
Allcr  che  prefo  fu  da  morbo  acerbo  : 
Quindi  comparfo  à  Lei  il  Aieffaggiero 
N  eli 'atto  •umile  ,  e  placido  nel  verbo 
Dell'egro  Genitòr  la  brama  e/pone  , 
Che  la  richiama  à  fua  Real  Magione . 

46 

Senza  trapor  dimora  Ella  s'appresta 
A  far  da  queìk  Vergini  partita  : 
Dipinge  in  volto  Ella  allegrezza,  e  fefia , 
Cbe'l  Genitor  da  Lei  n'attenda  vita  9. 
Con  bella  Corte  al  fuo  feruizio  presta 
All'Albergo  Real  riedefpedita  : 
Crede  Altrui  rallegrar,  mentre  riporte 


47 

Scorta  dauante  al  Genitor  la  Figlia 
Turbò  la  franse ,  e  fi fmarrì  nel  v'tfo, 
Ctivn  Bufo  più  ch'antiuomo  Egli famìglia, 
Cui  lo  fpirto  dal  fcn  volò  diuifo  t 
Alza  ne  meno  Egli  le  grani  ciglia 
A  mirar  Lei  giàfue  delizie  ,erifi>, 
E  dal  tnflo  filenzio  all'Infelice  - 
Amare  doglie»  e  fato  rio  predice, 

48 

Vegre  luci  folleua,  e  parlar  vuole  » 

Mài  duci fero  Auoltortche  fìrazsa  il  cere, 
Gli  deuora  le  voci  alle  parole > 
Onde'l fermane  anzi  che  nafca  more* 
Apre  l'affedio  al  fin  fofpir ,  che  vok 
Precorrente  Forier  del  fuo  dolore  ,* 
Così  fitta  la  via  fegu'ir  dolenti 
ligia  compolle  note  in  tali  accenti . 


49 

Luce  degli  occhi  mieiyt)  Figlia  amata 
Di  veglio  Genitore  -unico  Pegno  ; 
Per  Cui  f per  ai  trouar  pace  beata , 
Perlo  alle  cure ,  e  nel  cader  fofiegno 
Lieto  Io  credea  vederti  vn  dì  fpofata 
Reflar  Erede  del  paterno  Regno  ;  .v,  ,  , 
Ala  contende  à  tal fòrte  il  duro  Fato  > 
Io  non  sì  s'Io  mi  dicafo'l  mio  pecca/o. 

Graue  fallo  commi  fi lo  non  sò  quale' f 
Per  cui  lo  Dio  Parte  a  0  f degno  racco  Ife  ; 
Si  che  mandò  del  fallo  in  pena  il  male,. 
Ch'à  gU  afflitti  miei  fenfi  il  vigor  tolfi  * 
Vn  fol rimedio  al  crudomorho  vale , 
Mentre  lo  fcìolga  Quegli,  che  l'auuoljì, 
Ma  con  l'opera  tua  >  refa  Tu  mia-.  . 
Mediatrice  al  perdon ,  M edica  pia . 

M 

Sol  Tu  quella,  che  puoi  al  dolor  mio 
Recar  conforto ,ef aiutar  aita > 
Mentre  pietofa  t'offri  al  culto  Dio 
Del  mio  fallo  in  compenfo  Olita  gradita  .« 
Placato  il  del ,  feoffi  ognt  duol ,  pofs'Io 
Da  Te  Vittima  pia  riprender  vita , 
Puoi  da  tua  morte  rauuiuando  ti  Padre 
A  Lui  di  Figlia  fua  renderti  Madre. 

VI  del  fouran  f  che  qua  fra  Noi  s'adora  * 
Brama  il  tuo  faneueàfpegnerl'ira,e  chiede 
A  tornar  viuo  il  Genitor ,  che  mora  . 
L'vnica  Figlia  del  fuo  Impero  Erede . 
Qualfia  peròl'angofiia  ,  che  m'accora 
L'amor ,  ch'Io  riportai  ne  faccia  fede  : 
Che  quanto  è  dolce  il  poffeder  teforo  , 
Tanto  il  perderlo  poi  reca  mar  toro , 

SS 

Vhbidirnefa  dvuopo  à  gì immortali 
Regnatori  nel  Ciel  Numi  four ani  > 
Ch'onnipotenti  fimo,  e  de' Mortali 
E  la  vita,  e  la  morte  han  nelle  mani  • 
Vedrai  mancarmi  dopo  duri  mah' , 
Se  Tu  col  fangue  tuo  non  mi  ri/àni ,  . 
M orrò  fi  non  mifeampi,  e  non  sò  poi 
guai  faran  dopo  %  miei  1  giorni  tuoi . 

Quand' 
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QuaniaHc»  il  no  tiro  Dio  ti  la/ci  viua 
Re/o  dal  mio  morir  pago  il  fuo  /degno  , 
E  che  farai  de' tuoi  Parenti  priua  • 
Senza  t'appoggio  di  Con/or  te  degno  ì 
Pi*fV0farà,cb'icr*deltd  t'o/criua 
ha  morte  mia,  e  del  paterna  Regno 
Ti  nomi  indegna  -,  e  Parto  vile ,  e  rio 
Ingrato  al  Padre,  t  di/credente  à  Dio . 

Vita  conbiajmo ,  e  /corno  è  vita  vite  , 
Si  che  di  morte  anco  peggior fi  rendei 
Chiara  fama ,  ed  oncr  pregio  gentile , 
RiccoTefor,  che  four  ogni  altro  fplende  : 
Maturo  Altri  fen  mure  in  'verde  Apriles 
M entr'tyt  buon  nome  di  fe  la/ci,  prende 
Noua  vita' al  morir  /coffa  la /alma  > 
Viue  m  Terra  coi  nome,  in  Ctel  ci  l'Alma , 

*6 

Tale  Tu  diuerrai  ,  mentre pietofa 

Col  proprio  /angue  il  Padre  à  vita  torni  , 

•  Che  de  più  degni  pregi  il  nome  adorni  : 
Dal  Dio  Pane  no  Tu  quindi  eletta  Spo/à 
Nel  del  viurai  con  l  ui  beati  giorni , 
Reemta  il crtn  d'vn' immortai  Corona, 
in  premio , 


17 

Con  tal/ermon  fin/ermo  Padre  eforta, 
Mentre  dektfo  afalfi  inganni  crede , 
Che  dia  il  con/en/o  Quella  à  re  Bar  morta, 
Per  cui  doke  ri/pira,  e  dolce  vede  ; 
Con/afa  Elia  da  imagini  ,eda  [forta 
Da  procella  d'affetto,  ebehorfiede, 
Da  tema,  e  da pietade  combattuta 
Jtejlò  quai  marmo /culto  alquanto  muta. 


1* 

Ben  veggio,  che  colpeuol  diuerrei 

A  vn  tempo  iBeffo  di  duo  graui  ecce/fi , 
Ingrata  al  Genxtor ,  rubeUa  a' Dei, 
Se  prò  tenia  al  tuo  impero  Io  mi  rende fft; 
Se  mi  vefìiSH  già  di  quefii  miei 
Mortali /enfi ,  puoi  /pogltar  gl'ifieffi; 
Io  per  Te  viuo,  e  come  Tua,  che  fono 
Tutta  Me  Beffa  al  tuo  voler  ne  dona. 

Q^l'i/perarVatormgairmiTvcti  .  » 
Che  cader  anta  al  Dio  O/Ha  gradita  > 
farmi  dell'egro  Padre  /anatrice , 
Rendendo  à  Lui  col  mio  morir  la  vita  / 
Ben  /arà  qucBa  mia  morte  /elice, 
Quand'amo  altra  mercè  non  fia  largita, 
Mentre  può  da  /suor,  ebe'i  Cui  concede 
Tornar  l'aura  vitale  à  chi  la  diede. 

éi 

Io  /on  pronta  à  depor  la  frate  fpogtia , 
Mentre  dal  mio  morir  Tu  reBi  vm»  ; 
<  Vn /ol  tormento  Efh  mio  cor'  addoglia , 
Tt /corto  rimaner  di  Prole  priuo: 
Torà  il  mio  Iato  fenz  alcuna  doglia  -,  * 
S  alcun  /erba/fi  Tu  Pegno  fiatino 
Che  /offe  Succeffor  nel  patrio  Regno ,  1 
Ma  noufiacque  àgli  Dei  fartene  degno . 

6t 

Sol  queBo  prego,  mentre  ciò  non  fia, 

Dimanda  indegna,  che'n  tuo  danno  torni  ; 
Ch'I o  poffa  con  l'Ancelle  andar  la  mia 
Virginità  piangendo  ancor  tre  giorni; 
La  morte  mi  farà  più  dolce ,  e  pia , 
Mentrà  Lei  mi  prepari ,  e  mentre  adorni 
Miti /pieghi,  Vittima  pregiata 
Quindi  reBando,  e  all' Idolo  più  grata. 


Ma  poiché  t ombre  torbide,  eh' adduce 
Il  Umor  della  morte ,  ci  daol  pungente 
In  parte  di/g'/mbrò  la  noua  luce ,  i 
Che  più  Umprata  /tettò  la  Mente  ;  (ce, 
L'Amor,  cb'à  degne  impre/e  vn  cor  n'addu- 
Mentre  Facce/e  del  fuo  foco  ardente, 
Ad  ardir  genero/  h  dijp<fe, 
Sì  ebe'n  talguift  al  Cemtor  riJpoJèt 


Così  diffe  la  Vergine  Reale , 

Che  per  tornar  viuace  il  Genitore 
La  propria  vita  /ita  po/è  in  non  cale  > 
Tal  forza  in  Lei  ebbe  il  paterno  amore . 
L'affitto  Padre  accol/e  nel fuo  male , 
Io  non  so  /e  con/orto ,  ò  fe  dolore , 
Quindi  al  cor  pace  dall'offerta  nacque  , 
Quinci  ti  degna  Offrente  il  perder /piacque. 

Chi 
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Chi  potria  àìttbtàt  trionfi  WM  ago 
Ddlt  'vdiPa  gratijfìma  nouella , 
Che  la*  htaWMta  morte  ond'è  sì  vago 
Dejlini  l'egre  Pad**  alla  Donzella  / 
Render  fpcàvdj  in  breve  il  defir  pago 
Onm potetti*  Egli  fe  fiejj'o  appella , 
F  gii  lo  Scèttro,  tolto  via  (Erede 
Ce»  tirannie*  ntin  stringer  fi crede . 

m  ■  . 

Amerigo  fra  tanto  Ucorjh  auanti 

Giua  a  Bore»  feguendo  btc&ntro  il  Fiume 
Varie  Mèi  mirando ,  ed  Abitanti , 
Tra  Lcr  ditterfi  d'abitare  coftume ; 
Recato  il  Soie  anta  fiura^rmnanti 
Rote  benaventi  volte  ilfuo'bel  Lume 
Dal  di'cè'Fgli  parti  dal  fido  ***** 
Ve  Cariai  da  buon  vento fiorto-  - 


69 


dell'egro  Rè  TunìSeo  l'vnica  Prole , 
Agard  della  Spofa  di  T itone 
A  tvrnar  -vita  al  Padre,  amato  Sole , 
Giunta  r  ora  fatai  s'orna,  e  compone  : 
Glt  Abiti  adorni,  onde fregiar/7  fiole 
Fra  FeJIepiù  folenni ,  Ella  fi  pone  ,■ 
Qu/fia  nozze  fin  vada ,  mentra  morte  ' 
Acerba  la  condanna  iniqua  Sorte . 


70 
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VcFl'io  quel  giorno  la  Red!  Donzellò 
D'intefio  argentò  vn' Abito  lucente  i 
Onde  dal  manto  anco? ,  cui  fplendt  Bella  -, 
NoùJfimofin  Vittima  itthocente  :\  " 
Anzi  fimbri  d'Amor  candida  Stella  » 
Che  di  fuà  frefea  età  nell'Oriente 
Annunzi  a  fe  mede/ma  %  n  duro  Otctfi) > 
Ond' Altri  pianga  il  fuo  dogliofi  ctfo~i 

A, 

7« 


Giunto  era  in  Parte  frollamene  Sponde         £Uo  rfuona  ztvfoni'a ,  che  fanno 

nda         VartinThomenti  m  vn  corner, 


Lave  l'argenteo  Fiume  à  delira  banda 
Vn  picciol  ramo  difue  limpidi  onde  - 
Cottiti  la  Terra  Occidentale  manda  ;  .  '< 
Che  poi  quivi  fi  perde ,  arizi  diffonde 
In  vn  Laro ,  cPintorno  /inghirlanda 
D'cmbroj*  fronda ,  Lago,  che  chiudo*  '  ■ 
Fral  fm  Giardino  ameno  HRé  Turni*. 

67 


concerto  vmtt, 
Il  fttm  de  pk'ttri,  e$e  concordi  llanno 
A  morte  ébiama,  e  par  ci' a  nozze  inulti  : 
In  Coro  accolti  i  Citarilìi  vanno  ,  ;  1 
Altrui nuhziando  con  gli  accenti  vdift, 
Che  fegueV  ordinata  frocefBoné} J 
Che  per  pompa  fatale  Mn  dfpone . 


Da  quel  Riuo  Am  frigo  a  feerner  ve/mr 
guanto  quel  Giouin  Cari  angli  drffe, 
Che  per  entro  laT*evra-ilSeggio  tenne 
Di  fumili  il  Uè,  che  crudo  duolo  affiifiè  ?  : 
Onde  coli  'ool'ter  la  Pràrà  /ènne,  '. 1 
Quindi  pitto  te  f  Ancore  preferire 
Alior  che  \  Alia  inizi  vn  bel  mattine 
librammo  ripofoal  fuo  camino. 

58' 

Fra  11 'eatro  delCiel  pompofitfciua 
Bella  Figlia  del  Sol  la  natta  Aurora 
Pronta  a  morire ,  onde 7  fuo  Padre  v'ua  'r 
Mentre  d*l  fuo  fpkndor  fi  difcolor.r? 
LaVaHc ,  e  l  Prato ,  e  la  feconda  hiua 
Dibeodorofi  fior ,  pompe  di  Flora  • 
V 'aghi '  ricchezze ,  e" fuoi  fioriti  trrrdi 
Anzi  al  fuo  funeral  lafciaua  eredi . 


:r  vetmr        Dietro  a<Co7Tor,  che'  precorrendo  dumitx 
Quanto  quel  Giouin  Cariagli  tifi?    •/     Fratti  crin  di  coltrate  piume  ; - 

Spofaftr  a-  plettri ,  e  Corde  arguti  ejwl 
Temprati  in  lode  del  fallace  Nunié1', 
Vn'HuomJeguiua  con  iflrani  ammanti ,  • 
Cbedt'riti  è'tMaenro,edelcof1ume, 
Ne'faerfizi  che  colà  fi  tenne, 
Quindi  vn'argàta  mazza  in  man  fifóne. 
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Vcttia  delxrin  campagna  pelle  bianca 
Qùefli  che  nadducea  mouendo filo 
Ali  alla  delira  fpalla ,  ali  alla  manca , 
Quitfi a" alzai fi afpir'i alCieb a  volo: 
Dietro  và fiacco  gli  pendeva  cui  non  manca1 
Acconcio  Fattucchier ,  Magico  dolo  ; 
E  ò.po  il  Veglio ,  che  feuerogia 
Vna  fch  't era  di  Giouini  feguià. 
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Vefìian  le  carni  lor  di  reticelle, 
A  cui  le  larghe  maglie^ran  fenellre  ; 
Ond'appariua  la  dipinta  pelle 
Di  rojfo,  verde*  e  di  color  cilelìre  : 
Hella  fintSìra  Effi portando  belle 
Inargentate  piccioieCanefire 
Viene  &  fiori  ,  dalla  man  leggiera 

Seminar  fra  le  vie  la  Primauera. 

 * 

7% 

/  Miniflri  dell' Idolo  bugiardo, 

Che  nel  tempio  del  Sol  fancao  fi nomà , 
A  due  a  duefeguiroa  pajjb  tardo , 
Spargendo  foura'l  aorfo  o/cura  chioma  ; 
Tenne  più  d'Vn  tra  Loro  a  terra  il  guardo, 
Che  duro  Penitente  i/enfi  doma , 
Cbe'l  /angue  da' flagèlli  a  vene  tolto 
Rendeua  al  brutto  imporporato  volto, 

7*  .  - 

Fra'  Sacerdoti  mojjcr  prima  Stuelli, 
Ch' ad  accettarli' offerte  accorfer  pronti 
D'Agni ,  d'Arieti ,  e  de. 'più graffi  Agnelli 
Al  gufo  lor  via  più ,  cb'aSldol  conti; 
Altri  venieno  di  pietà  rubelli 
Con  torba* occhi,  ed  accigliate  fronti, 
Cui  dettinoti  gli  efecrandi  offizi 
VHuomin  Vittime  offerti  in  facrifizì. 
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Quegli  ejlremo  apparìo,che  nel! inganno 
Ti un'Altri  precorrea  d 'impietà  M  olirò  , 
Che  fea  fua  crudeltà  conta  dal  panno 
Dipinto  del  color ,  che  fegna  I  offro  : 
Dutro  al  fanguigno  manto  di  Tiranno 
Il  crin  diluuia  negro  piùd'incbioflro  ,* 
Cornuto  nella  Mitra  in  vifia  bruna 
Sacerdote  del  Sol  porta  la  Luna. 

.78 

Quel  Micùiial  Sacrificante ,  e  Mago , 
Ch'ai  portamento ,  e  alla  terribil  faccia 
Piùxh'H uo  rafsèira  vn  nono  orribil  Drago, 
Offro  nel  fen portante,  ali  alle  braccia 
Con  ambe  mani  erge  a  picchia  Imago, 
Ch'ai  culto  Idolo  grande  fi  con  faccia, 
Onde  la  Gente  lofio  offizìo  apprenda , 
E  fi  protfema  a  terra ,  e  onorgli  renda . 


fra  duo  Mhtiftri  Eflo  di  vizi  OfieUo 

Grotte  Rampa  la  via,  ch'ai  Tempio  guide; 
D'acuta  pietra  adduce  Vno  il  coltello, 
Onde  l'vmane  Vittime  diuide: 
L'altro  Compagno  fuo  nel  rio  Macello 
In  vn  vafo  cbiudeo  pefli  omicide, .  - 
Da  cui  tetro  fi  formi  vn  talvnguento, 
Che  Urano  fpiri  al  cor  fero  ardimento, 
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Dolente  pompa ,  e  lacrimofa  Corte 
Dopo  feguia  di  nobili  Donzelle, 
Che  la  Reale  accompagnar 0  a  morte, 
A  bianca  Duna  precorrenti  Stelle; 
L'innocenza  di  Lei,  la  dura fòrte* 
Nota  rendean  da  lor  filenzi  Quelle  , 
Quinci  mentre  vefìian  candidi  ammanti, 
Quindi  mentre  verfaro  amari  pianti . 

Si 

Sola  fen  già  dietro  al  Virgineo  Cora 
Defimata  a  morir  la  Regia  Donna; 
Luce  del  Padre ,  ed  vnico  T eforo , 
Di  fua  Cafa ,  e  del  Regno  alta  Colonna  ;■ 
Da  fparfa  chioma  Ella  vn  diluuio  d'oro 
Ondeggiar  feafcttra  l argentea  gonna,  j 
In  vndogUofa ,  e  lieta ,  mentre  fper a 

%x 

Sa  Plettro  a"  or ,  che  la  fua  man  per  cote 
Giù  a  fonando  il  Fato  fuo  dolente  , 
E'nfieme riuolgea  luci deuote 
Or  ver  tOccafo ,  ed  or  ver  l'Oriente  ; 
Il  Sol  pregando  con  feruenti  note, 
Che  la  raccolga  >  e  com'vn  Sol  cadente 
Rmafcer  faccia  fra  beato  die , 
Se  gli  far  grate  l'opre  giuSìe ,  e  pie. 


Vltimatì  apparirò  in  manto  adorno 
ICortegiani  del  fuo  Regio  Padre , 
M  entra  dife/è  fer  corona  intorno 
Armate  Guardie,  e  faretrate  Squadre . 
Con  I  opr.a  i  Fabbri  tregua  fer  quel  giorno, 
Corfe  ilG toumedl  Veglio*  Figlia* Madre* 
Di  Don  ut  1  a  rimirar  Tragedia  amara  , 
Da  tutti  riuerita,  a  tutu  cara. 

Fra  . 
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Fra  tanto  giunge  HDuceTofio  ,e  prende 
In  queÒa  Terra  con  fui  Nani  Porto; 
Speditamente  filtrai  Lido  fende, 
Anzi  che  Ì  altro  retti  f  itto  accorto . 
Si  mar. miglia ,  mentre' l guardo  intende, 
Il  beo  intorno  abbandonato  fiorto , 
Ch'Egli  credeo  di  ritrouar  guardato , 
Si  come  fu  I  auuifi  à  Luì  già  dato . 

Brano  aùcorfi  à  quel  dogliofi  cafi 
Gli  Abitatori  proffimt  >  e'  lontani, 
•Sì  ch'appena  del  Porto  era  rimafo 
Vno  fra  molti  filiti  Guardi  ani . 
Vengon  dalì Oriente  yo  dalfOccafi 
Ver  quella  Piaggia  i  Nauiganti  Urani  , 
Anzi  ch'approdin  lorNauigli  fiorii 
Scoperti  fur  da  Spiatori  accorti . 

86 

Jiimaflo  alla  veletta  <un  tal  Cu/lode  » 
Veggendo,  ch'Amerigo  fi  traporte 
Entro  laT erra,  chiede,  ondiui  approde , 
Giunfe  fpontaneo ,  ò  fil guidò  la  forte  • 
Qua  del  Parana  aUe  famofe  Prode 
Volfiil  corfi ,  rifpofi,  ond'lo  n' appone 
Al  gran  Signor  T umbeo  d'Impero  degno 
Alta  falute ,  e  rechi  pace  al  Regno» 

Se  recar  vita  àTc  n* aggrada ,  e  piace , 
Vn  tal  Guardiano  à  replicar  fu  prefh  , 

'   Tu  giunger  non  poteui  Autor  di  pace 
In  vn  tempo  opportuno  più  di  quello  : 
Di  T umbi  Ulto  Rè  languido  giace , 
E  per  ifiampo  fio ,  fcampo  funetto , 
Vittima  s'offerì  fua  propria  Figlia , 
Preffo  à  rettar  del  fangue  fio  vermiglia . 

88 

Vdendo  vn  tal  fermone  il  pio  Tofcano 
-  Prefigo  d' impietà  turba  la  fronte  ; 
Chiede  del  loco ,  e  come  fia  lontano , 
Senza  che  dell' Ijloria  altro  gli  conte: 
Del  Porto  quel  Guardian  con  pronta 
Addita  à  Lui  la  Sommità  a*vnM onte  j 
Colà  Hai  Tempio ,  dice,  oue  la  Prole 
Reale  caggia  in  ficri/Szio  al  Sole . 


Si  non  jir hi  Animai j  che  là  ti  porte 
Spronato  Corridor  à  tutta  briglia ,  • 
Mal  puoi  giunger  in  tempo ,  che  da  morte 
Dura  Tu fcampi  t innocente  Figliar 
Che.  mojfe  al  Tempio  già  con  la  fua  Corti 
Quinci  di /Sunto  dieci,  e  dieci  maglia  a 
Tempo  dunque  non  è  di  lìar  à  bada  , 
Farti  fio  Difenfor  mentre  t'aggradi*.  \ 

9° 

Così  dife  HCufiode ,  ed  all'vdito 
Parlar'  il  Tofco  ad  vbbidir  non  lento 
Scender  gli  Arieti  fi  >  dono  gradito  , 
Pregi  del  Gregge ,  e  Cariano  Armento  .* 
Sul  da  r fi  ad  vn  di  quelli  Egli  f alito  , 
L'altro  concede  al  fio  Nepote,  intento 
A  feguitarlo ,  ed  a' più  degni  fio  't 
Compagni  ordine  lafiia  à  venir  poi. 

■ 

Del  lanofi  Animai  volge  a' ritorti 

Comi  vna  corda ,  onde  lo  regga ,  e  a f rene  ,* 
Sì  che  l  'impeto  fio  non  h  trapòrti  '  . 
A  grane  rifibio,  ò  fuor  di  via  lo  mene  : 
Poiché  su  dorfi  de' Montoni forti 
L'vn  Cauahero,efAltro  à  montar  viene, 
Untato  àgara  t annodato  morfi , 
Spronaro  i  fianchhc  dier  le  mojfe  ai  cùrjò, 

9» 

Più  giorni  i  duo  Animali  erano  fiati 
Immoti  Paffeggieri  foura  l'onde > 
In  grembo  à  Naui  i  Portator  portati , 
D'altro  pafeiuti  miche  Serbe,  e  fronde  : 
Non  sì  tofto  pero  nebber  pofiti 
I  pie  forcuti  sù  terrefh-t  fponde , 
Che  diguazzando  le  cornute  tette 
Si  molhar  pronti  àfeorrer  le  Forefte . 

Tal  feroce  Deftrier  più  dì  nutrito 
Fra  la  prigion  di  Signorile  Stalla , 
Sciolti  i  lacci  fin  corre  al  dolce  inulto , 
Che  fra'l  Campagli  fi  nota  Caualla: 
Sonar  facendo  il  feruido  annitrito , 
Flagellando  col  crin  la  nuda  /palla 
Ab" Amata  volò  nel  corfi  tale , 
Ch'Amor  fembri,  ch'ai  pi è  gf 'impenni  Pale. 

Lll    x  Mcn- 
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Mentre  Amerigo  più,  che  può  saffretUt 
A  dar  d'alma  pietà  predar»  e/empio 
la  Regia  Figlia  alGenitor  diletta 
Giunge  à  far  fi  per  Lui  vittima  alt  empio. 
Dì  varia  Turba  cofìipata,  e  Uvetta , 
Chi  (òr/è  a  rimirar  l'indegno  feempio 
Delia  Vergin  Reale  egli  già  vede 
VoHito  il  Monte  dalla  cima  al  piede .  » 

95 

Compolio  è  7  Tempio  di  pulito  /affo , 
Cui' fan  Colonne  lìabile  fottegno , 
Dentro  in  parler  folta,  in  parte  è  baffo, 
Rotondo  nel fuo  femplice  dijègno 
Vn'egual pauimento  incontra  il  paffo ,  . 
Sin  ch'Egli  giunga  al  Santuario  indegno  t 
A  Cappella ,  uue  l  Jizzo  Idolo  alloggia , 
Cui  da /cala  di  felci  Altri  fen  poggia . 


_    v  9St.- 
Pofèrsù  tVna  rìtondetti Pani  i 

Entro,  e  di  fuor  di  Zuccheri  co/perfi , 

Di  cui  tahr  Sacerdotali  mani 

A' più  Deuoti  largitori ferfi; 

Di  ftngue  t Altra ,  ehe  da'  fin  fi  vmani  \ 

Laceri,  e  tronchi  indegnamente  verfi 

Orridamente  fi  mirò  macchiata,  A 

Ad  efecrande  Vittime  ferbata . 

top 

Tratti  n  andare  a  facrifizio  indegno 
Non  pur  Nemici,  che  reSlar  cattiui, 
Ma  i  fidi  Serui  a  dar  d'amore  vn  pegno , 
E  furo  a  prò  de' Morti  vecifi  i  Vini  : 
Offrì  chi  vmfe ,  ò  retto  affunto  al  Regno 
Sangue  d'Infanti  dì  lor  vita  priui , 
E  afodisfara'faUi  delle  Genti 


96 

Lo  Dio,  ch'idolatrando  il  Popoi  cole 
Serba  fembiante  d'vn'orribil  Moflro  > 
E  pur'm  Lui  penfa  adorarne  il  Sole ,  . 
Che  vago  fplende  fra  l'Etereo  Cbiottro  * 
D'vmano  petto  a  Gigante  a  Mole 
•Giunge  a* Augcl  grifagno  acuto  rolìro  ; 
Mantien  foura  va  Diadema ,  e  coronato 
Manda,  dal  collo  al  fen  Monti  gemmato .. 

97 

Tien  nella  de/Ira  Egli  vn  fidmiéeò  Dardo , 
Onde  denoti, che gafiiga ,  e fiede  .. 
tHuom  nel  fuo  culto  negbettafo ,  e  tardo 
All'Offerte ,  alle  Vittime,  che  chiede: 
Nella  manca  vno  Speglio,  a  cui  fi  guardo 
Egli  rivalga ,  e  tenga  fi  fu,  vede 
Non  men  del  Sol ,  che  va  rotando  in  tondo 
Paienteiltutto  >cbeficceda  al  Mondo. 

98 

Adombra  li  dal  ferie  a  Cortina  , 

Ch'immiti  ilCieUb'vn  bel  feri In  'animate, 
Onde  più  moflri  M  a  e  sìa  diurna , 
^anto  più  afeofo  al  mfero  Adorante . 
Gemina  Menfa ,  eh' è  di  pietra  fina 
All'vna,  e  P altra  man  gli  fiede  auante  ; 
Quella  piramidal ,  quadrata  è  quetta  , 

.   E  I  vna  e  l'altra  a  vario  ojfixje  refia . , 
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La  dettinata  Fighd  a  forte  rea 
All'empio  Santuario  era  fai  ita, 
Quando  le  cbiefe  il  Mago ,  fé  volta '. 
Col  proprio  fangue  al  Padre  arrecar  vita  : 
E  or  fi  di  mortai  Donna  immortai  Dea , 
Mentr  all'Idolo  caggia  Ofiia  grt 
Onde  però  debba  coflante ,  e  forte 
Incontrar  col  morir  ù  lieta  forte  * 


il 


La  Vergine,  che  tace  Egli  confegna- 
A  Donna ,  che  le  tolga  argentea  vefie» 
M entr'EgU  à  render  Lei  Vittima  indegna 
A  l  facrifizio  orribile  sapprefte  : 
A  fin  che  più  difpofto  ali opra  vegna 
Scote  il  manto  grauofo,  e  abito  velie 
Succinto ,  e  leue ,  indi fi  fere ,  e  tinge 

.  Del  proprio  fangue*  lvolto,el  fen  depmge. 

T°3 

Chiede  Ivfato  vafo ,  in  cui  ripone- 

D  'atri  tofe hi  formato  ti  tetro  vnguento, 
Onde  dalla  Diabolica  vnzàone 
Ogni  ardor  di  pietà  rimanga  fpento  ? 

.    Su'l  crin  1%  fparge,  e  foura  l  fen  la  pone , 
E  tal  riuette  orror  quindi,  e  fpauento, 
Che  più  ch'Huo  stiri  vn  Angelo  d'Auerno , 
Quello,  che  del  fuo  cor  f  refi' l gommo . 

Già 
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C/i  f&S  f  uel  M  offro  &  cui  ogni  'ndugio  coce, 

Sgrida  i  Miniffri  fuoi ,  chiede  il  coltello, 

Chiama  la  Real  Vergine,  e  feroce 

Arde,  ornai  far  di  Lei  crudo  macello . 

Tuffa  Ella  frema  a  tal  tonante  voce , 

Còme  del  Lupo  ai ferovrlar  l'Agnello , 

Cerri  al  cUngor  deh*  Aquila  rapace 

timida  Ueure  yche  fra' dumi  giace* 

"°5 

Ella  fpogliata  del  gemmato  ammanto 
Era  rimafia  in  vn  far/etto  breue  , 
Puro,  e  candido  sì ,  ma  perdei  vanto 
Appo  il  candor  deh  fua  viua  neue  :  (piUto 
Vn  batter  palma  a  palma,vn  mugghio,vn 
.  Era  la  Gente  s'vdia  fonar  o ,  e  gre  ut  , 
Scorta  Quella  al patibolo  vicina  » 
Che  molti  anni/peri  veder  Regina. 

loé 

Uuda  reffaua ,  e  foura  vn  duro  Saffo 
Legar  volieno  a  Quella  i  viui  Auori , 
Piangendo  Amor  ,  che  rtfìi  inerme ,  e  caffo 
Di  laccio,  e  ffral,  che fieda^  ffìnga  i  cori  : 
Quand' ecco  s'ode  vn  fremi to,vn  frac  affo, 
Che  k  menti  fofpefe  ;  ecco  di  fuori 
Sifente  vn  fuon  d'applaufi,  e  gridi  mifio, 
Che  più  fempre  rinforza,  e  prende  acqui/lo. 

*'  0 
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Ecco  Amerigo ,  e  bel  foccorfo  appreffa 
Col fuò  Nepote fui Afontoh  corrente , 
Che  tal  nel  corfo  fuo  guida  tempefìa , 
Che  sapre  larga  vi  a  fra  folta  Gente  : 
Dalla  fronte  gioendo  abbatte,  epeffa 
Le  turbe  il  Portato/  a  fgombrar  lente  ; 
Che  dannofo  ogni  'ndugio ,  oue  tu  graue 
Rifchio  di  morte  Altri  fofpetta  >  e  pane . 
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Smonta  ofvn fallo  giù  dall'Ariete ,  ffo 
Toflo  che'l  freni  anzi  a  quelTèpio,e  appref- 
Inoltra'l  piè,  mentre  non  è  chi  viete 
Fra  quell'armate  Guardie  a  Lui  l'ingreffo  ; 


Anzi  Vi  gufa  reJìaro  immote ,  e  quete  , 
Il  cor  reffanin  da  Jlupor'  oppreffo , 
Che  cangiate  parieno  in  Pietre  mute , 
^  Scefo  vno  Dio  credendo  a  dar  fifate* 

109  vv.-O 
//  pio  Amerigo  poffo  il  piede  appena 
Oltre  la  Soglia  deirihfameT empio  ,  '  " 
Efclama  ad  alta  voce  :  Ajfrena,  ajfrena 
,  L'armata  man  Miniflro  iniquo,  ed  empio: 
Ah  federato  qual  furor  ti  mena  _  , 
A  far  d'>vmane  Carni  orrido  fcempio  i 
Io  giunfia  tempo  qua  dai  Ciel  mandato 
A  dar  degno  gaffigo  al  tuo  peccato .  . 


ilo 


I 


A  quelle  voci,  alt  apparir  dì  ftram 

Huom,  ch'apparue  qual  Dio,tremò  nel  core 
Il  Mago  rio  ,  da  tema  refi  infàno , 
Ei,  che  tal  porne  dianzi  da  furore  :'■ 
Scojje  non  pur  di  Lui  alt  empia  mano 
Ilfanguigno  coltello  il  freddo 

-  Ma  -refe  cieco  il  guardo ,  erri 
Che  colà  lo  traporti,  oue  men  crede 


,  errante  il  piede  , 

*  •* 


It! 

Mentre  fugge,  e  celar -fi  Egli  precura 
,  Dell'adorato  Dio  fotta  Cortina  ; 

Come  fe  gli  offra  Quegli  ombra  ficura  * 
Che  fa  dell' Alme  mifera  rapina  : 
Ver  la  fiala  correo  da  felci  dura 
Ad  incontrar  teffrema  fua  mina 
Dalla  caduta, onde  refìando  oppreffo 
tal  diuenga  Carnefice  afe  ffeffo . 

uà 

precipitando  giufb  immobil  giacque 
Allor  che  giunfe  della  fiala  al  fondo , 
E  facrifiziofe ,  eh' a  Molti  piacque  , 
Vittima  fparfadel  fuofangue  immondo . 
Dalia  morte  deli  Empio  vita  nacque 
Alla  Donzella ,  e  mòfirò  il  Rè  del  Mondo , 
Che  gl  Innocenti  Protettor  difefè , 
E  giufìo  Punitor  d'Empi  fi  refe . 


IL  FINE  DEL  TRENTE^IMOSECONDO  CANTp. 


ALLE- 
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ALLEGORIA- 


STANZA  III. 


STANZA  LXIII. 


AiUL  m 


lene.  Bea. 
Li. 


Chiama  per  Co/Sglìer  Quello,  chel fcme        Che  per  tornar  viuace  il  Genitore 
Occulto  Jparfe  del/uograue  male .  La  propria  vita  fua  pofe  in  non  cale . 


IL  RèdiTumbi,  che  da!  morbo  aggraua- 
to  chiama  per  Confultore ,  e  Medico  il 
Mago ,  che  fu  TArchitecto  di  Tua  malizia,  di- 
raoftra,che  l'Intelletto  pratrico ,  che  riuolge 
la  fronte  alle  cofe  particolari  •>  e  co' patii  dell* 
Confutazione  s'incamina  alla  traccia  del  Be- 
ne, trabocchi  fouente  fra'precipizi  del  MaJe  : 
il  che  gli  i  uccella  non  fola  me  me  dall'IgnorS- 
za,  per  cui  rimanga  abbagliato  ,  ò  da  pertur- 
bazione d'affetto,  da  cui  confutò  non  fappia 
difccrnereil  migliore;  ma  dall'infedeltà  ,  od 
iaaucrtcnza  della  conduttieraConfultazione, 
Che  in  vece  di  guidarlo  per  vie  rette  à  ripbfo 
di  buona  elezione ,  lo  feorge  da  ftrade  fcr- 
pencine  i ruine  non  penfate; nella  guifa,ehe 
foglia  fcaltrito  Vccellatore,  che  col  Tuono  del 
hTchio  lufinghiero,  ò  con  la  dolcezza  dell'elea 
offerta  conduca  l'VcccIlo  incauto  a'Iacci ,  ed 
alla  morte , 

STANZA  Vili. 

Che  tolto  via  Tvnico  Regio  Erede 
Da  Genti  eletto  Eglifucceda  al  Regno, 

NEH'empjo  Mago  apparifee  il  cofiumru 
detl'Ambiziolo.clic  nelle  brame  ingor- 
de fembiante  al  fuoco ,  che  tuttauia  procura-) 
di  forinontare  in  alto,  rendendoli  perciò  de- 
uoratore  di  tutte  l'efchc  offerte  ;  fi  che  non  fi 
veggia  pieno  vnquanco  .  L'Arte  maluagisu* 
altresì,  che  pone  in  opera  lo  federato  Mago  à 
farri  fcala  all'Impero ,  appalcia  ,  che  la  Frode , 
e'1  Tradimento  vadano  fouente  Compagni  al- 
l'Ambizione ,  che  configli,  come  diffe  Dian- 
dro, à  vcftir  la  pelle  della  Volpe ,  oue  non  va- 
glia quella  del  Lione .  Ma  l'euento  miferabi- 
le,che  n  'ine  ór  rò  l'iniquo  Sacerdote  degli  Dei, 
.  ammonifee , che  s'affronti  alcuna  fiata  l'Ani- 
biziofo  in  alcuna  offerta ,  corrifpondente  à 
quella  d'Iffione ,  il  quale  mentre  s'auuisò  di 
maritarli  con  Giunone  finta  Dea  delle  Gran- 
dezze, s'abbracciò  con  la  vanità  delle  nubi , 
re ft andò  quindi  dannato  à  perpetua  rota.»  > 
pena  conforme  alla  fua  ambizione  . 


LA  Figliola  Reale, che confente al  facrifw 
7  i  o  di  Se  Udii ,  onde  fi  renda  vittima  fa' 
lutare  dei  Padre ,  rapprefenta  la  Carne ,  c.  ,r  . 
non  recufi  patimento,  e  morte, à  cagione  di 
rilcuare  lo  Spirito  infermo»  che  come  Padre 
le  diede  la  rita.  Vn  tale  Figliola  fimbolcggia- 
ta  può  rauuilarfì  in  Quella  di  Iefte,  che  per 
,  adempimento  del  voto  offerfe  à  Dio  dopo  Ia_» 
vittoria  d'Ammone  :  nel  che  retti  ammonito 
l'H uomo  fcdcle,che  confacri  i  Dio  la  propria 
Carne,e  mediante  la  penitenza  à  Lui  promet- 
ta di  facrificarla  à  fine,  che  riporti  vittoria  del 
miftico  Aminone  del  Demonio. Ma  n'occorre 
taluolta>che  la  carne  n'immiti  la  Figliola.* 
di  Iehe  ,  che  n'incontrò  te  fi  ola  il  Padre  con 
timpani ,  ed  organi  denotati  nelle  delizie  de* 
diletti ,  co'quali  la  Carne  fi  premènti  allo  Spi- 
,  rito  ;  tal  che  perciò  non  meno  pofTa  Egli  dir- 
le: Figliola  tu  m'ingannafti,e  tetta/Ti  inganna- 
ta .  Schiua  ordinariamente  la  Carne  i  patimc- 
ti ,  ma  iuccedendo  akuna  fiata,  che  gli  accetti 
per  confolare  lo  Spirito;  le  ciò  n'auegnadu 
qualche  inganno  fattole  dal  Mondo,  oda  ter- 
rena Concupifcenza  m  vece  di  arrecarne  al- 
cun prode  à  Quello,  dall'offerta  fua  mal  con- 
figliata fa  deriuare  la  ruina  d'ambiduc.rcftan- 
do  perciò  quella,  come  dille  il  Profeta  Reale  v 
Pi  paulonia  mi/era F hit »U. 

STANZA  CVII. 


Ecco  Amerigo,  chel  foccorj 


A Merigo,  che  portato  dall'Ariete  corre  à 
vietare,  che  lecua  l'orrendo  lacrifizio 
della  Figliola  Reale, figura  l'Huomo  Giù  fio 
collocato  in  grado  di  Dignità,  che  foura  l'A- 
riete allìfo  della  fua  Autorità  ,  dalla  quale  fou- 
ratti  alla  Greggia  dell'altre  Genti,  s'affretti 
à  folleuare  i  più  Miferi  indegnamente  oppref» 
fi  .  Egli  dalle  corna  della  poffanza  di  Quella^ 
cozzando  contro  chiunque  ingiuftamentc  fe 
gli  opponga,  fi  và  aprendo  la  fi  rada  all'Altrui 
lai ntc ,  correndo  con  la  prontezza  della  lua_j 
generofi  operazione  :  nè  d'altra  colà  Egli  ran- 
co fi  pregia ,  quanto  di  recare  Altrui  gioua- 

rnemi 
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menti  da  difcfe ,  e  benefai  ;  si^he  fa  degna- 
nicme  celebrato  come  Coji&r  tutore  ialut*rc 
de'Popoli , e  M  antenuore  delle  Cittadi; foro- 
aaado(Ì  perciò  del  bel  fregio ,  che  Seneca  ac - 
tribuifee  àgli  Eroi: 


4fS 

Bel  prègio  Splender  fr*  gli  Eroi  pi»  UUflri; 
Prodrdne  alla  Patri*,  erger  gli  Opprtf, 
La  mano  raffrenar  dm  morte  indegni  i 
Dar  tempo  alt  ha  ardente >  ed apportarne 
Quiete  al  Mondo ,  e  al  Secolfuo  U  Pare . 


?>*»     »•  t 

f. .-  •  - 

/  ».  •  *»  ; 


«O  T  W  a  M  O  D  SI  A 


•  ■   ■  •<' 


i  ' 


«••     •'    *"*  j  ■ 
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CANTO  XXXIII. 


»     «  »a  «  «a  «Mi  **»  «**  ««owojjo       ^4»  *♦»  **a     »  «  «  a 

ARGOMENTO. 


Sp 

II! 
ili 


Caduto  e  Fi  imo  il  Sacerdote  rio, 
Scioglie  Amerigo  magica  fattura , 
E  rifana  in  Virtù  del  vero  Dio 
Legro  Pagano  R*  da  feria  dura: 
Sorfe  quel  buon  Signore,  e  fi  nutrie,- 
Mentre  intanto  mi  Giardino  innanti  d pura 
Vaga  t>tfchieteÀande  traluce  ti  fonde + 


\M  V*Z*  Poltra,  onde  tralnce  ti  fornai  £U 
II?  Scorai ìTf^df^&jcmm*.  ^| 


lif 

m 

ili 
ili 

ili 


tefcr  57  * 


A**  A4-*  1»*»  *  4  <v  o^tt  A** 


,  Tal  fkcretkm  ai  portamento,  e  al  vifo 

Cornparfo  U pio  Tofcano  itti  improuifo , 
Di/cefo  Ùio  dalla  M ag  wn  </<r /  Gl'or»*?  ; 
//  i*/  Attintone ,  a  cui  nel  dorfo  afjifo 
Sembro  quel  d  Helle  ,  che  rotando  intorno 
Vejk  d'erbe  la  Piaggia,  énfiora  il  Prato  , 
4  recar  vita  à  Lui  dal  Sol prefitto . 


di  vita/pento 

Ì|  Vittima  influita  aJT- 
Idol  fuo  diuenne , 


^3 

jJJ  Del  Ver  Nunzia,  e  det 
Falfoaperjè  al  vento 

La  Fama  alata  le  ve- 
loci penne  ? 
Rinforzanti  d4  moto  Ella  da  cento 
Lingue  garrula  refaà  contar  vtttne, 
Cb'à  fcampo  della  Regia  vnica  Prole 
Scefe  Nume  del  del  Figlio  del  Sole . 


A  tale  auuifo  alzò  da  molli  piume 

L'egro  Signor  la  fronte  ,  e  mano  à  mano 
Spojàndo  ringraziò  lo  Dio  fourano* 
Che  mantenne  à  fua  Figlia  il  vital  lume  : 
Speme  accefu  nel  cor,  che  quindi  fàno 
Ritorni  il  Padre  quel pietofo  Nume , 
Che  fua  Figlia  /campò ,  mandar  difegn+ 
Vn  Nunzio  à  Lui,  eh' a  vietarlo  vegna . 

Cbia- 
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Chiama  vn  fuo  Carrier ier  ,gf  import  che  Jìa 
II fuo  Cocchio  Real  polio  in  afj'etto  ; 
Onde'l  Cekfie ,  ch'ini  accolto  Jiia 
Medico  feorga  al  fuo  fidato  tetto  : 
Stufi,  fe  pronto  non  fi  mfe  in  via 
Agirli  incentro  ,già  che  flefo  in  letto 
Egro  fin  giace, e  viaggiar  non  vale  , 
Re  Co  al  de /ir  del  cor  contrario  :'  — 


'Appena  ti  Camerier  s'era  partito 

Ad  efequir  quanto  il  Signor  de/lina»..  . 
Ch' ami/o  gli  recò  Meffo  Spedito , 
Ch'à  Lui  riede  Tunimba ,  ed  è  vi  fina  : 
Che  le  và  dietro  Popolo  infinito , 
Ringraziando  del  Sol  Pietà  diuina  , 
Che  mandò  in  terra ,  tra  fatai  periglio , 
H  dar  falutevnfuo  diletto  Figlio . 

6 

Tiè  tardò  molto  dopo  tal  mutila , 
Per  cui  refpira  fra  le  doglie' l  egre , 
A  comparir  anzi  all'Infermo  Quella  , 
Che  Scopo  del  penfier ,  Centro  d'amore  i 
Serena  in  volto  la  Real  Donzella 
Pronta  così  faluta  il  Genitore: 
Il  Ciel  ti  dia  falute,  onde  compita 
Refli  la  gioia  mia  da  doppia  vita .  ... 

7 

Da  grazia  riceuuta  Io  Jpiro,  e  viuo  > 
E  restar  vidi  con  diuerfa  forte 
L'ifleffo  Micidial  di  vita  priuo  , 
Qual'Huom ,  che  d' impietà  la  pena  porte  : 
Spero,  che' l  Genitor  mantegnaviuo 
Chi  la  Figlia  di  Lui  ritolji  a  morte , 
Sì  che  veggia  il  mio  cor  tutto  giocondo 
Maggior  del  primo  indi  il  fauor  fecondo . 

S 

Ab  come  puote,  ò  mia  diletta  Prole 
(  L'infermo  Genitor'  allor  riprefe  ) 
Me  rifanar  l'alto  Fighol  del  Sole , 
Che  dal  Ciel  per  tuo  fcampo  in  Terra  fcefe, 
Se  per  tornar1  al  Ciel  da  Noi  s'inuole, 
Poiché  tuo  Difenfore  Egli  fi  refe  / 
Per  Tefen  venne,  e  non  per  Me,  che  fono 
Peeeator,ehe non  mertovn  tanto  dono. 


7 

Padre ,  replico- Quella ,  Io  non  sù  come 
Pojfa  feguir,  ch'à  voltai  del  fi  lene  , 
Ali  mentre  nonferba ,  e  porta  fime 
Non  men  di  Noi  di  mortai  carne  greue  : 
Anzi  vmil  refi  il  piè ,  nudo  le  chiome 
Ridente  à  Me  soferfi ,  e'n  nota  breue 
Contami  fe,  che  per  Fauor  di  Dio 
Speri  lo  fcampo  tuo,  non  men  cbe'l  mia . 

io 

T  u  sleffi  vdir  potrai  dal  fuo  fermane 
Da  qual  Paefe  qua  venuto  fi* , 
Comepietofo  Egli  per  tu*  cagione 
Giunfenon  men,  che  per  fu  Iure  mia  : 
Quindi  di  vifitarti  Egli  di/pone  ; 
Ondefia  tempo ,  ch'à  Lui  loco  Io  dia, 
A  fin  che,  comefpero ,  à  Te  n'appone 


II 

Piaccia  al  Ciel,  che  riporti  vn  doppio  vanto, • 
L'Egro  riprefe ,  mentre  vita  renda 
.Dopo  la  Figlia  al  Padre,  e  acqueti  il  pianto, 
Se  tal  grazia  il  mio  fallo  non  contenda . 
Toma,  Tunimba, alle  tuefianze  intanto, 
Oue  ripofo  tlfral  de'  fenfi prenda , 
Che  ben  chiede  ripofo ,  e  medicina, 
Chi  tremante  mirò  Morte  vicina . 

xx 

Ciò  detto  il  Genitor ,  che  vita  fpera 
Da  chi  la  diede  alla  fua  amata  Figlia  > 
Sì  che  gli  acqueti  la  fua  doglia  fera  , 
Mordace  Can*b' alfiaco,c  al  fin  s'appiglia; 
Nouellamente  al  Camerìero  impera 
Porre  in  punto  fuo  Cocchio,  che  famiglia 
NauiglifheCarro,e  adambidue  rifponde , 
Corner  fra  terra,  ePafeggier  fra  l'onde. 

Nel  Cocchio  ricco  iter  forma  fi  feorge 
D'v»a  Sirena ,  ch'efee  in  fuori ,  e  trefee 
Con  fronte  vmana ,  e  sì  col  dorfo  forge , 
Ch'agiatamente  iui  7  feder  riefee  : 
NelUFÌrema  fua  parte  in  lungo /porge 
I  deretani  difquammofo  Pefce , 
Ncll'vltimata  coda  in  vari  modi 
Vn  gruppo  efprime  con  viluppi ,  e  nodi . 

Mmm  SAI- 
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C  A  N  T  O 


S'Altri  correr  di/pon/ra  Monti,  e  Vaiti, 
le  rute  acconcia  ai  fin  della  Sirena , 
Fatto  à  vite  vn  timon  loca ,  e  causiti 
Vaiati  accoppia  >  e  ccn  le  briglie  ajfrcna  ; 
Se  del  Fiume  tentargli  vmidi  calti 
Bende' l  timone  antenna,  che  lo  mena, 
Mer.lre  la  vela  candida ,  che  lega 
Jn  cima  à  quella  al  Vento  pronto  /piega. 

Quella,  che  conuen  ò  "con  terre,  ed  acque , 
Io  non  si  fi  Quadriga,  ò fi  Barchetta  , 
Jn  cui  Vàga?  à  quel  Signor  già  piacque, 
0  fi  cacciar,  ofil  pefiar  diletta  :  ( que 
Manda  al  Tepio  à  raccor  i  HuoM  cui  noe- 
Salute  alla  fua  Figlia ,  e  cb'Fgli  a/petta 
Riceuer  parimente,  mentre fia, 
Da  Lui  fi  acciaia  la  malizia  ria» 


»9 


Era  quel  giorno  il  memwabil  tanto 

Confitcrato  aìln  Croce,  allorché  vemte  *  V 
//  Sacerdote  adomo  d'aureo  ammanto 

A  celebrar'  in  modo  piujvlenne  : 
Ma  poi  g'unto  all'Altare  Egli  dal/ant* 
Sottrano  fi  enfizio  fi r attenne , 


ì6 

Fra  tanto  il  pio  Tffcan,  mentre  t attende 
Queltegro  Rè  qual  Medico  Celefìe , 
Fra  IT  empio  accolto  varie  cofie  intende, 
Ond 'informato  del  rio  morbo  reile  : 
E  da  vari  rapporti  al  fin  comprende, 
Che  l'afipro  duol,  che  quel  Signor  moiette 
Fabbricò  il  Mago ,  che  pagò  il  peccato 
Anzi  all'Idolo  fino  fiacrtjkato , 

Poich'bà /coperto  il  mal  trottar  confida 
Anco  il  rimedio ,  à  tornar  l'Egro  /ano  ; 
Anzi  nel  proprio/ero  Egli  Io  guida, 
D/pen/ato  da  Medico  Jòurano  : 
Vn'Armt  hà  ficco, onà '  Altri  inuitto  sfida, 
E  confende  l'Inferno,  e  rende  vano 
Ogni  fio  incanto, ed  empia  fua  fiattura , 
E  da'T artarei  Spirti  n'a/ficura . 

18 

Fra  Lidi  I/pani  lave  bagna  il  piede 

A*  Gioghi  della  Murcia  il  Mar  Tirreno, 
SuSafiò  alpelìre  Carauacca fiede , 
Ou  infido  regnò  Prence  Agareno  : 
Quelli,  ch'i  Figli  della  vera  Fede 
C«ttiui  tenne ,  acce/e  voglia  in  fino , 
Di  rimirar  de  Fidi  à  Cnfio  il  pio 
Sacrifizio  incruento ,  ou'Ofiia  Dio, 


Che  marnar  qutai  a  tal' offizio  degno 
E%li  mirò  dalta/alute  il  Segno . 

20 

Trip  mentre  sorretta,  ecco  imprbaifi 
Lampo,  che'!  del  fiaetta ,  arde,  e  riluce  ; 
Gemino  Meffagger  di  Farad/o 
Fccàds/cenàe,  e  Croce  in  mano  adduce: 
Tal  Coppia  alata  da  beato  rifo 
E olgorcggianle  i  na  dorata  luce 
Fon  su  l 'Aitar  l'alto  v'effUlo ,  e  riede  * 
Quindi /ra  canti  a&a/ua  Impirca  Sede. 

21 

Il  Sacerdote  allo f  di  gaudio  p'-eno 
Celebro  il  Sacrifizio ,  e  lo  compio  ; 
E  mojpj  dal  miracol  l  Amareno 
Dafaìfificonuet  fe  al  vero  Dio  : 
Repufiu  poi  a" Arca  gemmata  in fieno 
Quel  Legno  fu  del  Ci 'eli 'eforo  pio , 
E  la  ve  fu  C  Aitar  ,famofi  Tempio 
Erfe  l'Altrui  pietà  con  chiaro  e/empio, 

%ì 

Di  ttagno,  d'oricalco,  argento,  ed  oro 
Croci  firmate  ,  fir  toccar  a  Quella , 
Che'n  terra  fie/a  dall  Impireo  Coro 
Diè  dal  contatto  fino  Virtù  nouella  : 
CU  Egrifi  rifanar  da' morbi  loro , 
Scampar  Nocchieri  la  crudel  procella  ; 
Spirti  d'Auemo  Effe  mandar  di/perfi , 
E  di  Fatture  rie  Mediche  fierfi. 

Di  quell' Arme  del  del  munito ,  r  forte , 
E  'n  vn  di  viua  Fede  armato  l petto , 
Giua  Amerigo  à  mouer  guerra  à  M orte , 
Di  pietà  accefo ,  e  di  zelante  affetto  :  • 
Allorché  giunfe  il  Cocchio ,  onde  lo  porte 
Là' ve  infirmo  quel  Rè  fin  giacque  in  letto: 
Non  re  cu/a  UT  o/c  ano  vn  tal  fauort 
Di  quel  Signor  intento  a  /arti  onore . 

Poi- 
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Poich'Amerigo  lui  s'acconcia  in  Sede , 
Acanto  a  Lui  campo»/! il  fio  Nepote, 
Il  defìro  Auriga  i  bianchi  T ori  fede 
A  trame  auuezzi  le  volubil  rote  : 
Di  qua,  di  là  Turbe  a ffr ettaro  il  piedi 
A  rimirarlo ,  e  coma  un  Dio  deuote 
Ptr  tutto  a  Lui  fi fero,  ou'Egli  paffi, 
Incurvando  i  ginocchi  a  terra  baffi, 

L'Albergo  degno*  in  etti '4  Signor' alloggia 

Formato  era  con  beHa  architettura  ; 
Sorbente  al  del  d'altera  Terre  a  foggia , 
Recinto  intorno  da  majjkcie  mura  : 
-,   L'Ordin  facondo  sui  printer  s'appoggia  , 
Che  colfno  Pian  bfegl i  fa / 
T ermina  il  terzo  in  vn  Teatro  tondo  , 
Ond 'ampio fi 'vagheggia  Orto  giocondo  . 

16 

Giunto  Amerigo  lave  infermo  giace     1  »»»\ 
Quel  buon  Signor  fra  fìanze  fue fecrete  , 
Da  febbre  afflitto ,  e  da  martir  mordace, 
Ch'inuola  a  gli  egri  Jènfi  ogni  quiete  : 
Il  del  ti  dia  falute ,  e  davi  pace , 
Mentre  ogni  dogli  a,  e  dogmi  mait'acquete, 
Sì  lo  fi  Luta  entrando  tlToJco  Duce*  \' 
E  preffo  all'aureo  ietto  fi  conduce . .  «..  V . 

Come  fi \fu  sùnobil  Seggio  a  ffifo  v 
Preffo  ali  egro  Sivnorcl  pio  Tofano  , 
Gli  fu  dall',  tic,  e  dall' afpette  auuifo ,  . 
Che  non  vfato  il  fuo ,  ma  morbo  tirano  : 
Da  poi  ch'alquanto  il  mirò  intento  ,  e  fifa 
Tornò  a  ridir ,  Se'ICiel  ti  renda  fano9 
Signor,  qual  male  el  tuo  ,ch' affigge  i Jènfi/ 
E  da  qual  Fonte  originato  il  penftì 

28 

L 'Infermo  allora  alzando  il  volto  fmorto, 
Tal,  diffi,ilduol,  ch'Io  provo  in  ogni  parte, 
Che  retta  ignoto  a  chi  più  faltro,e  accorto 
Di  Medicanti  fi  mirò  nell'arte  : 
Forfè  è  germoglio  da  peccato  forto  > 
Radice  infetta,  ond' ogni  mal  fi  parte; 
Più  che  difetto  di  Natura  il  mio 
Morbo fimottrapunizioadvn  Dio. 


*9 

Sapeffi  almen  la  colpa ,  onde  fdegnato 
lìdol  rem,  che  qua  s'adora,  e  cole  : 
Forfè  mi  refi  a  benefizi  ingrato , 
Tardo  ad  offrir  Pittime  pingui  al  Sole  t 
Ben  d'vuopo,  che  fi  a  graue'lmio  peccato , 
Mentre  sì  graue  il  male  >  e  sì  mi  duole  ; 

tal  Padre  il  sague  chiede 
vnica  Erede. 

3° 

Cadeua  in  Sacrifizio  Ojlia  funefia 
Ella  degli  occhi  miei  Luce  gradita , 
Se  non  giungeva  ,  ed  opportuna,  e  pretta 
A  fcampo  fuo  tua  f aiutar  aita  : 
R  fona  il  Padre  già  che  beta  retta 
Per  Tela  Figlia  preferuata  in  vtta  ; 
E  sì  t'acqi  '4M  in  premio  di  Virtute 
AltoTrof  di  gemina  falute  . 

31 

Da  mortai  Genitor  TU  non  dìfeendi , 
Ma  forfè  se  d'vn  Dio  preclaro  Figlio , 
Nato  dal  Sol,  eh' a  Lui  fembi ante  Jplendi 
Lucente  il  manto,  e  maeflofo  il  ciglio: 
Almen  quel! alto  Dio  placato  rendi 
Tu  che  puoi,  Tu,  che  fai  pien  di  configlio  ; 
OTu  concedi  Medica  Celefie 
Alcun  conforto  alle  mie  doglie  infere . 

Mentrlo  fino  per  Te  torni  ne' Jènfi , 
Devoto  ti  frai  qvefio  mio  Regno  ; 
Sì  cbe'l  Popolo  tutto  a  darti  penfi 
Culto  diuin» ,  coma  Nume  degno  : 
Vedrà  fumanti  gb  odorofi  Incenfi 
L'eJ culto  Idolo  tuo  fra  fafjb ,  ò  legno , 
Loco  n'aurai  nel  Tempio fiero  al  Sole  $ 
Di  cui  forfè  sè  Tu  pietofa  Prole . 

33 

Così'l  Mifer  asce  a  fra  nuhe  ofeura 
D'error  inuolto ,  onde  di  Lui  più  fente 
Pietà  quinci  Amerigo ,  e  a  Lui  procura 
Anzi  cbe'l  Senfb  rijànar  la  Mente: 
Signor, gli  difjc,  Io  ai  tua  pena  dura 
Entrar  vorrei  a  parte ,  onde  dolente 
Meno  fuffe  la  fua,prefa  la  mia 
In  pfgno  d'ajfezion  cartefe ,  e  pia, 

Mmm    1  Trop* 
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Troppo  quel  che  m  arroghi ,  Io  non  fon  tale 
j$ual  fingi  Tu ,  Prole  non  fon  Cele/le, 
Huom  si  terren  >  che  con  la  falma  frale 
Non  men  de  gli  Altr  i  le  m  ferie  vefte  : 
Anzi  non  so  fe  vijfe  altro  Mortale , 
Che  gioco  di  Fortuna  >  e  di  tempejle 
Più  di  Me  foJfe,cbegià  fon  mot? anni, 
Ch'errando  vò  non  fenzagraui  affanni . 

JD  arte ,  e  a* ingegno  pouero  fon  Io , 
Onde  tal  medicina  non  conferuo  >  . 
PoJJente  sì ,  che  fgombri  morbo  rio  » 
Già  Tiranno  defenfiagro ,  e  proteruo  : 
Ma  quel  che  non  pof/lo,  puote  il  mio  Dio , 
Cui  vitto ,  e  morir  cbieggìo  eletto  Seruo  ; 
Onnipotente  Egli  F attor  del  Cielo 
Sana  ogni  cor ,  che  l' adorò  con  zelo. 

Egli  il  furano  fimpiterwo  Sole , 

Ch'I  "no  rfplende  in  Triplicata  luce  » 
L  '  Altro  è  Miniflro  fuo ,  r he  l'ampli  Mole 
Scalda  del  Modo, e  toglievi  Giorno ,e  adduce: 
Onde  chi  Qucflo  idolatrando  cole  > 
Che  deuoto  al  fuo  impero,  arde  t  e  riluce , 
Stolto  n'adora  il  Seruo  ,  ci  fuo  Signore' 
Vedduo  lafcia  del  dovuto  onore . 

il 

Serue  quel  Sol ,  che  l'Oriente  allume 

Porfido  alt  Huo  di  Face  in  guìfa  il  Giorno  , 
E  più  di  Seruo  moflra  Egli  7  cojlume , 
Mentre  s'aggira  fenza pofa  intorno: 
Proprio  d'vn  vero  Dominante  Nume 
JE  helripojo  a" aurea  luce  adorno  > 
Ripofa ,  in  cui  beato  fi  conferui , 
Vagar  lafciando  ad  obbedirli  i  Serui. 

Il  Sole  del  mio  Dio,  eh' A  Sole  diede 

L'aurato  raggio ,  onde  lampeggiale  fplende, 
Eterno  regna ,  e  'mmobilmente  fiede , 
E  Jlando  immoto  il  Tutto  mobil  rende  : 
Di  Lui  la  luce  Occhio  mortai  non  vede , 
Ma  della  Mente  alto  peri  fiero  intende , 
Nell'opre  varie  da  fua  Man  create 
Sua  Prouidenza  moflra ,  e  fua  Boriiate . 


39 

Prende  legge  da  Lui  quanto  fi  mira , 
E  tutto  attende  ilDmin  Cenno;  H-Vtnto 
Attor  ch'Egli  comanda ,  allora  Jptra, 
E  fi  turba  t  ed  acqueta  ogni  Elemento: 
ILMondo  tempra  qual  fimora  Lira  » 
Cui  dola-  elice  vn  mufico  concento , 
Conto  à  Noi  rende  il  fuono  armoniofo , 
MÀI  fouran  Sonator  fi  rejla  afeofo. 

40 

Egli  ab  Eterno  folgorante  Nume 
A  Se  Palagio ,  e  A&crgator  beato 
■  Volle  in  tempo  opportun  fuo  Dino  Lume 
Pender  fra  Noi  di  mortai  Nube  ombrato: 
1  Cadde  già  IHuoxbe  farfiyn  Dio prefume, 
Cogliendo  il  Pomo ,  che  gli  fu  vietato  ;  ■ 
Quindi  l'iflejfo  Dio  vn'Huom  fi  refe 
A  folleuarnel'Huom ,  che  già  l'offefe% 

41 

Mortai  rinacque  il  Regnatore  eterno  > 
Soggetto  à  doglie  nel  fuo  fenf  frale , 
Refi  Oriente  fuovn  Sen  mattrno  > 
A  cui  mantenne  h  Pregio  Virginale  : 
Scefo  nel  Mondo  à  prouar  Caldo-,  e  Verno 
Tra  duri  fi  enti,  e  tra  fatiche,  à  tale 
Prodigio  giunfe  Jamorofo  eccejfo  » 
Ch'à  ricomprar'  Altrui  diede  Se  ftejfo. 

4* 

Tramontar  volle  ancora ,  ed  ofeurarfi 
Fra  auro  Occafo  di  fpìetata  Morte  1 
Ch'affifo  in  Croce  Eglifofferfe  à  farfi 
Auto  r  dal fuo  morir  di  vi  tal  Sorte  : 
Del  fommo  Sole  à  taliEccliffi  apparfi 
Si  velli  l'Altro  d'ombre  tnfìe  ,  e  fmorte, 
E  Minifirofcdel  dell' Huom  più  pio 
Fece  IFfequie  ai  fuo  Signore,  e  Dio . 

43 

Dall'Occafo  di  Morte  alfOriente 
Riforfe  il  terzo  di  a" immortai  Vita , 
Qual  fuol  Fenice ,  che  da  Rogo  ardente 
Volo  di  nouc  piume  riucBita  : 
Connato  di  Gloria  il  Crin  lucente 
La  Preda  indegna  al  Predator  rapita 
T ornò  Trionfatore  al  Ciel  fuperno  , 
Seggio  beato ,  ou'Egli  regni  eterno . 

Givr- 
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Giorno  (firmo  verrà ,  ch'Egli  ritorni 
FeruenteSole  a  giudicar  ti  Mondo  ; 
Richiami  i Buoni  al  dei,  di  gloria  adorni, 
Gli  Empi  condanni  a  tenebro/o  Fondo . 
Felice  I  H uom ,  ch'i  fuoi  preferiti  giorni 
Sotto  il  giogo  di  Lui  compie  giocondo , 
7 rende,  ed  a  Lui  dona  . 
r  in  Terra,  e  n  del  Corona. 

* 

45 

Così  dijfe  zelante  ti  pio  Tofiano 
All'egro  Rè  di  quell'infide  Genti , 
Che  mentre  /peri  in  Diodi  tornar /ano 
Dolce  refe  rifpufia  in  tali  accenti  : 
Abfioltolobenfirei,  s' al  Sol  furano, 
Ch'i  Suoi  preferiti  in  T erra,  in  Cid  ritenti 
lo  mi  mofiraffi  Adorator  proteruo, 
.41  fiblime  Signor  prepoflo  il  Seruo , 


Ciò  detto  il  pio  Tofiano  al  colle  appende  .  . 
Dell'egro  Rè  quel  Pegno  di  Salute  ,    -  , 
Che  prontamente  tefìunomo  rende 
Di  fu  a  diua  mirabile  V  ir  tute  : 
Il  duolo  interno,  che  l'affanna ,  prende  -, 
Efito  fuor  a ,  mentre  loco  mute:  ,     ,v , 
Ecco  riuerfa  dal  turbato fino, 

•leno  ! 


*& 

O  come  fembra  il  tuo  adorato  Dio 

Vario  da  Quello ,  che  da  Noi  fi  cole  !  ; 
Crudele  il  Nofiro ,  il  Tuo  corte/e,  e  pio  ,\ 
LavitailTuo  rendeo,cbc l Nofiro  inuole: 
Ond'lo  confacro  a  Lui  lo  Spirto  mie, 
Cultor  d'vn  Sol,  che  fcriue  norma  al  Sole  ; 
E  pi  Ì4  firo  ,fe  per fua  grazia  feoto 
Il  mal,  che  mi  tormenta,  a  Lui  deuoto . 

47 

Ss  diffe  il  Rè  Pagano,  e  dalfuo  detto 
Tal  conforto  Amerigo  in  fin  raccoglie» 
Che  ntenerito  da  pietofi  affetto 
Vn  dolce  pianto  da' fuoi  lumi  fiioglie  : 
Pien  di  fede,  e  pietà  sfibbiando  il  petto 
La  Croce,  che  ferbò  quinci  Egli  toglie , 
E  tal  tenendo  in  man  facto  T  eforo 
Prtnunzia  all'egro  Rè  vital  risioro. 

48 

Ecco'l  Affilio  del  gran  Rè  del  Cielo , 
Ecco' l Trofeo  del  Vincilor  fuperno , 
Cui  mentre  appefe  ilfuo  Corporeo  Velo 
Morte  deslruffe ,  e  debellò  l'Inferno  : 
Riceui  dunque  Eflo  con  fede ,  e  zelo 
De  Tartarei  Nemici  ad  onta,  efeherno  ; 
Sani  dal  morbo  rio  tua  fiale  J alma, 
.  E  dall' ombre  dtrror  ti  purghi  f  Alma . 


•  •  •» 


Vomiti  sì,  ma  non  corrotto  vmore 
Effetto  anzi  difetto  di  Natura , 
Ma  con  prodigio ,  e  con  ifìrano  orrore 
D'aghi,  difpine,  e  d'offa  atra  mislura  : 
Per  cui  prouò  l'Affitto  à  tutte  foro  . 
T ra  le  vfeere  fise  agra  puntura  ; 
Sembrando  portentofa  opra  ilupenda, 
.Mentre  quel  che  non  prefe, Altri  ne  renda, 

Ji 

Ma  chi  può  dir  r occulta  frode ,  e  l'arte 
Di  Spirto  Inferno  Architettar  d'inganni/ 
Che'l  varco  aprirfisà  da  varia  parte , 
Ond  i  morbi  introduca ,  efeorga  i  danni . 
Quel  eh' integro  non  puote  Egli  comparte 
Ridotto  in  polui  à  fin,  che  più  n'affanni, 
E  raccolte  l vai  Fabbro  fatale , 
Ch'vn  fin  rende  fucina  à  recar  male . 

5*  , 

Refi  certo  Amerigo ,  eh' vn  effetto 

Fu  di  Magia  lo  Mal ,  eh' affli f e  tanto, 
Fa  del  Rè  ricercar  fra  l'aureo  letto 
Se  celi  alcun  rinuolto  in  alcun  canto  : 
Quiui  n  di/parte  vn  tal  legato,  e  tiretto 
Pino  trouar ,  che  fitto  fofeo  manto 
Confufe  infieme  orribilmente  afeonde 
Ributtate  dal  fin  l'opere  immonde . 

%\ 

Prontamente  comanda,  che  ? appreTie 
Face  Amerigo  di  fiammante  foco  ; 
Onde  rimanga  quell 'indegna  Pefie 
Incenerita  in  quel  medefmo  loco . 
Non  così  tofìo  auuien,  ch'afforta  refie , 
Che  con  vicenda ,  e  dilettofi  gioco , 
Altri  s'auuiui,  e  acqueti  ogni  fua  doglia , 
Mentre  P  arder  in  fumo  Quella  fiioglia . 

Se 
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Se  dianzi  fcmbro  t 'Egro  ombra  di  Morte  , 
Or  nova  par'  imagine  di  Vita  ; 
Ref»  la  luce  alte  pupille /morte , 
Il  color'  alla  guancia  impallidita  : 
Sembra  cb'-un  bel feren  la  fronte  porte  , 
Che  nube  di  mejlitia  ebbe  •veilita  ; 
Anzi  non  pur  n'appar  rinvigorito, 
Ma  ne'fuoifenfi  ancor  ringiouenito. 


SÌ 

Tal  poiché  l'aurea  meffe  à  Piaggia  aprica 
Piede,  ed  abbatte  -vn' orrida  tempefia  , 
Se  riede  il  Sole,  e  con  fua  luce  amica 
Medico  pio  nouo  -vigor  le  pretta  : 
Sorge  daTerra  rabbattuta  /pica , 
E  come  fona  erge  la  bionda  tefla  , 
//  Campo  ride ,  e  difue Jpoglie  adorno 
Ringraziar  fembra  ilPortator  del  Giorno. 

D'abiti  noui  Egli  riueffeil feno , 
Pronto  fjrgendo  da  premute  piume , 
Odiò  dianzi  la  luce ,  or  del  fereno 
Cielo  Egli  gode ,  e  del  diurno  lume  : 
Scefo  à  calcar  ti  fuol  di  gaudio  pieno 
Piega  il  ginocchio, e  oderà  il  fummo  Nurse, 
Che  mentr' ancor  Nemico,  e  Rè  Pagano 
Egli  fi  refe  M  edico  furano . 

Sparfa  di  fua  falute  la  nouella 

Fra  l'Albergo  Real  nobil  Famiglia 
Corre  à  mirar  da  quejla  parte ,  e  quella 
Così  fubUme ,  e  rara  meraviglia  ; 
Franta  abbandona  la  fua  fida  Cella 
A  tale  auuifj  la  Beale  Figlia  ; 
S'a fretta  a  riueder'  il  Genitore , 
E  non  Raffrena  tema ,  ne  pudore . 


r  ** 

Tal  fé  doppo  molti  anni  al  patrio  Suolo 
Ritornar  vivo,  poiché 7  pianfe  morto 
Veggia  Madre  improuifo  ilfuo  Figliolo, 
Da  quel  Spria  vario  in  fembiantefeorto: 
Beue  allegrezza ,  che  n'immita  il  duolo , 
Rugiade  diBUlando  di  confòrto: 
Lo  fìà  mirando,  e  appena  lo  rauuifa 
Da  gaudio  afforta ,  e  da  fiupor  etmqusfa, 

• 

60 

Lo  Scalco  intanto  à  Lui  dottanti  fajfi 

Vmil  l'invita  al  prandio ,  ou'Egls  i 

Salubre  cibo ,  ch'agli  fpirti  loffi 

Dopo  lungo  digiun  rifioro  renda  : 

DebiX ancor  ne' -vacillanti  paffi 

S'appoggia  al  pioTofcan,che'l  braccio fieda, 

Sin  che  lo  guidi  a  preparata  menfa , 

Ch'opportuna  a  falute  efea  dfpenfa .   # . 

• 

6l 

Inulta  al  prandio  sì  quel  buon  Signore 
L'Huom  Tpfcan ,  ma  recufa,  e  della  cena 
Promette  d accettar  l'alto  f astore , 
Giunti  Coloro  ,  che  Compagni  mena  : 
Pareti,  dice,  fi  cibi ,  indi  rtìlore 
Col foetno  i  fenfifuoi,  ch'attor  ch'affrena 
Altrui  con  dolce  fimulata  morte 
Sorger  lo fa  più  vigorofò,  e  forte . 

6% 

Defia  fra  tanto  andar  -vagando  inforno  > 
Come  cofluma  accorto  Pellegrino  , 
Mirar  le  pompe  del  fuo  Albergo  adorno  , 
E  l'amene  delizie  del  Giardino  : 
Dolce  gli  fio  così  p a/far  il  giorno , 
Onde  fe  torni  vnqua  al  natio  Confino , 
Renda  alle  Genti  ad  afcoltarlo pronte 
Scorte  vaghezze ,  e  mera 


Sì  daldofio  Ella  fpronata  re  fio 
Di  mirar  l'egro  Padre  rif anato  ; 
Che  non  abbada,  che  da  tnculta  tefla 
Diluui  sii  le  neui  il  crine  aurato  : 
Segue  à  gara  fra  Lor  trionfo,  e  fefla , 
il  Vno,  e  l 'Altro  da  morte  preferuato  ; 
Egli  per  Lei  s'allegra  >  Ella  confonde 
lo  fìupor  col  piacer,  che'n  feno  abbonde. 


Quel  Rè  di  ciò  ne  gode,  e  'n  guardia  il  dona 
Ad  Officiali  di  fua  Corte  degna , 
Che  f  onorin  non  men  di  fua  Perfino , 
Scorto  a  mirar  quanto  di  -vago  tegna . 
Col  N  epa  te  fen  -va  dietro  a  Corona , 
Che  gli  precorre ,  mentre  con  Lai  -vegna 
Il  Camerier  del  Rè ,  che'l  va  guidando , 
E  quefìa  cofa  e  quella ,  a  Lui  moflrando . 
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P affa  fra  ttanze  >  che  l'altere  u. 
T tppe&zate  ferbar  a" Arazzi  fini , 
Offrendo  effigiati  in  lor  lettura 
Fere fefnagge  >  e  Augelli  pellegrini  : 
V arca  quindi  a  mirar  varia  Pittura , 
Che  cimferua  ampia  Sala  ,  che  dettina 
Allaydilnza  ti  Rè,  ch'ai  Popol  diede 
Cortefemente  iui  raccolto  in  Sede  . 

6<f 

Di  Tumbi  il  Réfi  mira  in  vna  banda 
Fra  le  depìnte  fine  Une  in~ tette , 
Ch' a  Prence  Augutto  Ambafcìatori 
Ondigli  a  Lui  confederai  rette  : 
Enti  al  Monarca  efpreffb ,  che  co* 
A  Popoli  infiniti ,  ricca  Vette , 
Che  le  Perle  fregiar  con  bel  lauoro 
I\caro  dono  inuia ,  e  vn  Sole  d'oro , 

66  ' 
In  altra  parte  ajjifo  in  alto  Trono 

Il  gran  Signor  fi  mira  in  manto  adorno , 
Che  lieto  prende  da  M ejf aggio  il  dono  , 
Poi  ch'adorato  fu  Frate!  del  Giorno  ;  ' 
Giouani  vaghi  ,-chefuo'  Paggi  fono  , 
Gemina  gli  formar  0  Ala  d'intorno, 
£  come  Figli  dì  diuerfi Regi 
Diuerfi  difpiegaro  abiti ,  e  fregi  • 

6l 

A  piè  del  Sòglio  fi  dorati  fcanni 

I  Satrapi  fe  Jean  del  Gran  Configlio  , 
Che  refer  conta  antica  etade,  ed  anni 
Dalcrin  canuto,  eMlrugofo  ciglio  9  . 
Dall'omero  fpargieno  i  lunghi  panni, 
Fregiati  il  lembo  ejìremo  di  vermiglio  ; 
lui  'n  di/parte  la  Città  fi  vede , 
Reggia  fuperba,  in  cui  7  Signor  rifiede . 

68 

//  Tofco  Pellegrino  il  guardo  affifa 

Tacito  alquanto  a  quel  Monarca  tfpreffo , 

Chiede pofeia  qual  fi» ,  come'n  tal  gu  fa 

Tenga  la  Corte  figurata  appreffo . 

//  tutto  gli  denuda ,  e  gli  diuifa 

Del  Rè  di  Tumbi  il  Cameriero  ìfleffo , 

Fra  vii  Altri  appo'l  Signor  degno  di  merto 

Deliro  in  affari*dHut  del  M  ondo  efperto. 


69 

Quegli,  che  miri,  diffe,  in  aurea  Sede, 
Che  di  purpurea  FafciJ  orna  le  chiame , 
E  l'I  nga  del  Per  ih  di  Scettro  Erede , 
Alto  Signor,  ch'ai  Sol  Fra  tei  fi  nome  : 
D'ampia  ricchezza  >  e  d' potenza  eccede 
Tutti  i  Regi  *  e  Monarchi ,  e  ofiura  come 
L'altre  minori  Stelle  il  Sol  lucente , 

—  ,ÙG 
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Quelli,  ch'ai  gran  Signor  piùpreffo  ttann+y  r  \ 
Pur  da  varie  Prouinae  a  Lui  mandati  < 
Ad  offerir  Tributi ,  che  gli  fanno 
De'T efori  più  rari,  e  più  pregiati*  1 
Quel  Fiordi  Cofe ,  ebe'n più  pregio  H  anno 
I  Popoli  dall'I  nga  dominati 
A  Lui  portar,  che  per  offerta  accoglie  \  " 
Lane,  Sete,  Metalli,  e  ricche  Spoglie,  ) 

7« 

Sono  i  Giouin,  che  vedi  m  vari  fregi ,  \ 
Figlioli  Eredi  di  fuperbi  Regni , 
Llnga*  tener'  in  fede  i  Padri  Regi, 
Richiede  Ofiaggi  i  lor  n attui  Pegni  : 
Quinci  comprender  puoi,  tome  fi  pregi 
Di  M  aejìade,  e  coni '  Augutto  regni  , 
Mentre  Quc' , eh' imperar' a  gli  Akridenno 
A  Lui  Serut  refiar  pronti  al fuo  cenno, 

Quelli,  che  d" oflro  adorni  in  volto graui 
Affifi miri  sù  dorato  l egno , 
I  Grandi  fono ,  i  Configlieri  fai» 
Del  In? a  Augnilo ,  i  Satrapi  del  Regno  ; 
Gemmeo  Pendente,  che  l'orecchie  graui 
Portaro  in  fede  dell  offìzjo  degno  ; 
Orecchioni  però  furo  chiamati , 
V ditori  fupremi  deflmati . 

Quella  Reggia  ch'appar ,  Cufco  t'appella , 
Dou  Egli  far  fua  Refidenza  fuole  ; 
Altra  che fplenda  sì  pvmpofa,  e  beUa 
Forfè  non  vede  ouunque  giri  il  Sole  : 
Vn 'ampliffìma  vìa  conduce  a  quella 
Città  eh' a  tutte  l'Altre  il  pregio  inaole , 
Che  dalle  pompe ,  onde  rimafe  ornata 
La  Strada  dell  Argento  vien  nomata.  \ 

Du. 
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Vugento  Leghe  piana  //diffonde 
li  offerta  via  a  chi  calò  da' Monti; 
Le  Jan  fpaUiera  non  già  verdi  fronde 
D'Arbori  ombranti  il  Sol  co'  rami  pronti  ; 
/Ha  le  formare  argini /aldi ,  e  fponde 
Palagi  ergenti  al  Ciel  l'altere  fronti  : 
E  che  fio  la  Città ,  fe  la  Forejla 
Di  taifaffofe  pompe  adorna  refi  a  / 

In  grembo  alla  Città  fiede'l  Soggiorno 
Dell'Ingo  del  Perù  Sole  terreno; 
Vn  nouo  Albergo  appar  dell'aureo  Giorno , 
Folgoreggiante  vno fplendor fereno  ; 
Di  pwo  Argento  nella  Fronte  adorno 
pompof  Jplende,  e  d'or  pereti tro  adorno  ; 
Si  che  nomato  vien  Reggia  del  Sole , 
Che  come  tale  ilPopol  finga  cole. 

V6 

Quattro  Pahgi  de' più  fini  Marmi 
^~2) intorno  coronar  quello  dell'Oro» 

Che  piacque  al  Gran  Signor  patente  farmi 
Refe  note  fue  pompe  ,  e  fuo  teforo. 
Tutti  inflrometiyond Altri  a  guerra  s  armi 
Serbò  fra  varie  Stanze  Vno  di  Loro , 
Che  fpade,  lande,  archi,  e  quadrella  ferri 
D'argento,  e  d'oro ,  e  di  pregiati  ferri. 
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lutn  difparte  altra  Magione  tenne 
Per  Guardarobba  ,  oue  ripofe  Vette 
Di  jet. ti  e  d'offro  ,  e  di  pregiate  penne 
Divari  Augelli  fottilmente  intelìe  : 
Pofe  in  altra  il  Tributo ,  che  gli  venne 
Da  Prece, o  Rèycb' omaggio  a  Lui  n'apprefie; 
Vn  Altrorefe  Erario  de  Metalli, 
Che  da  Miniere  fue  la  Terra  dalli . 
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Fra'  Peruani  ogni  Montagna,  e  Grotta 
M iniere  a"Orot  ò  pur  d'Argento  ferra  ; 
Anzi  per  tutto,  oue  rimanga  rotta , 
Biondi,  e  bianchi  Metalli  apre  la  Terra  : 
Colà  fempre,  ch'aggiorna,  ò  che  s'annotta  > 
Mojfcro  all'Oro  vna  continua  guerra, 
Fra  M  onti  de  'Poro/i,  e  de'Culiai 
Ben  ditci  mila  mi  feri  Operai. 
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<%ual  nouello  miracolo  del  Mondo 
Del  Cu/co  ti Tempio  memorando  Jplende, 
Tutto  di  lame  d'or  nel  Tetto  biondo 
Ch'intorno  vn  giro  ampliffimo  comprende. 
Stupendo  Panteon  di  forma  tondo 
Albergatordi  tutti  i  Dei  fi  rende  » 
Cbe'n  varie  parti  in  forme  differenti 
Culti  reilar  da  Peritane  Genti . 

So 

VI nga  -Siimi  di  mantener'  in  fede.  \ 

Ojfequiofii  Popoli  Vaffalli,  3. 

.  5  'Albergo  ad  I dal  hrfra'l  Tempio  diede  » 

Efcultoin  Legni ,  in  Saffi,  ed  in  Metalli  : 

Vmile  inchina  ogni  Nazione  il  piede 

Anzi  al  fuo  Dio ,  el  proprio  Culto  dalli  ; 

Onde  con  mer  aitigli  a  r  lucriti 

Si  vidder  vari  Dei  con  vari  riti.  •• 

•  * 

D'iuuShi  Pietre ,est  d'argento,  e  d'oro 
Superbamente  ancor  che' IT empio  abbonati 
Perde  d affai  palefe  vn  tal  T eforo 
Appo  di  quel ,  cbe'l  Pauimento  afonde  : 
Anzi  infinite  le  ricchezze  foro  , 
Che  racchiude  fra  vi  fere  profonde  ; 
E  qual  beo  fi  trotta ,  oue  di  Tombe 
Peruane  la  fama  non  rimbombe  ì 
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Portato  con  Trionf  il  gran  Signore 
A  feppeUirfi  ahor  ch'Egli  morto 
Col  corpo,  che  condir  d'Arabo  odore 
Tutto  il  Teforo  fuo  fi  feppelùo  ; 
Così  fteo  raccolto  il  fuo  valore 
D'oro  y  e  di  gemme ,  Egli  diuenne  vn  Dio  : 
Formar  di  Lui  la  Statua ,  a  cui  donanti 
Offerte  furo  Vittime  fumanti. 

** 

Ben  mille  Serui  vcc  'fero  a  far  Corte 

Dell I nga  all'Alma  fuor  del  corpo  vfeita, 
E  a  rinnouar  le  Nozze  dopo  morte 
Gli  mandar  la  Mogliera  più  gradita . 
Fù  reputata fortunata  forte 
Perferuir  al  Signor  l'vfcir  di  vita  ; 
Ben  del  Seruo  n  appar  dura  mercede, 
Ou'inprò  del  Padron  di  morir  chiede . 

Pia 
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Più  d'vna  cofa  ancor  render  pale/e 

Vqlea  quel  Cameriera  accorto ,  e  faggio 
DeUlnga  Vernano ,  e  del  Paefe , 
Ch'Egli  notò  mandato  là  Me jf aggio  ; 
Ma'ITofco  f  interruppe  >  ed  a  Lui  chiefi 
Come  lungo ,  e  difficile  il  Viaggio ,      .  > 
Ch'Altri  conAuce.al  Penano  Regno  ». 
Superbo  tanto ,  e  di  ricchezze  pregno . 

Riflette  Quegli  alquanto,  indi  rifpojè 
Sparfo  di  rughe  nelfeuero  ciglio»^ ,  .  v . 
lunghe  non  pur  le  fìrade ,  e  faticojè , 
Aia  rauuolfero  ancor  •vario  periglio  : 
Non  fempre  l'Huomtfb'à  •viaggiar fi 
Trouo  chi  doni  ofpizio,  ò  buon 
Ma  n'incontro  uluolta  O/piti 
.Intenti  a  furtive  vaghi  d'omicidi. 

B6 

Scorta  quejla  di  Tùrnhi  amica  Terra »  T. 
jCbe  n'accarezza  i  Pellegrini,  e  onorai 
Fra'l  Marangone ,  e'I  P arabo  fi  ferra 
Vtoa  Prouincia ,  Che  nomar  Picara  : 
La  Gente  acconcia  più  cb'à  pace ,  à  guerra 
In.  brutta  forma  vn  fero  Dior  n'adora  , 
Chetbitde  al  fuo  Cuhor  Vittima  umana, 
Ma  più  che  di  natia  di  Gente  flrana.  * , 

Gli  Andi  fi fero  al  Pellegrini  auanti , 
Cbelferren  di  Picora  abbia  trafeorfi; 
Alpeflri  Monti , prodtgiofi  AtUnù, 
Che' Idei  fembraro  fofìener  coldorfo  : 
Veflir  d'ogni  fìagion neuofi  ammanti» 
Sì  che  ne  meno  aliar  che  fe  ricorfi  ■ 
Al  Capricorno  il  Sol ,  re  fa  l'I  fiate, 
Di  brine  le  lor  Cime  offra  fpogliate  , 

Pria  che  (fogli  afpti  Gioghi  alle  fuperbe 
Canute  Cime  Aliti  formanti ,  e  faglia  > 
A  Luì  fa  d'vuopo  prouederfi  d'erbe  > 
Per  cui  nutrirfi  EgU  fin  z  altro  vaglia , 
Chi  fiMgfp  pruu  igion  di  Cocca  ferbe 
Per  fnwfifiegno,  adduce  Vettouaglia>  > 
C{b'«gni  fame  gli  tolga ,  e  fife  fiotta , 
Mitrigli  fra  la  bocca  Bfia  màntegna . 

# V  „  J  -  ;   ^  .  .  i  ». 


Tal' Erba  nafie  qua  fra  nafìre  bande  , 
Pregna  d'vmor  infue  vifiofe  foghe , 
Che'l  vital  fueco  ou  Altri  m  fino  mande , 
Qucti  digiune  ?  e  fitibonde  voghe .-   ,  1 
Altro  liquor  non  chiede ,  altre  viuande 
Il  viator,che  fico  Cocca  toghe  ; 
Mentr'vna  figlia  rumini ,  ricette 
Da  Leifisìegno ,  e  mangia  infime,  e  bene . 

9.0 

Troua  chi. fenda  dalla  Cima  algente , 
T olla  Collao ,  che  l'ampio  grembo  fìende* 
E  appena  giunto  proua-incmdio  ardente, 
Che  fra  Serra  di  M  onti  il  Sole  accende  fl. 
Stagion  i  oppofie  in  tal  maniera  finte 
Fra  breue  fpazio  Altri ,ch' al  Piano  fendei 
Da  crudo  Verno  à  calda  I  fiate  puff  a 
Attor  che  fiefo  a  Campi  i  Monti  lafi'a, 


9* 

Sta  cola  Tiziara  ampia  Laguna  , 

Che  tahr  cornei  Mare  ondeggiar  fuole ., 
Intorno  ad  ejfa  il  Popolo  s'aduna , 
E  come  fiacre  adjra  l'Acque  ,  e  cole  • 
Suona  fama  colà,che  della  Una 
Già  fajfe  M adr e  ;■  e  del  gemello  Sole , 
Refiando  il  Mondo  fitto  ombrvfo  velo 
Tali  pria  che  prodotti  Occhi  del  Cielo . 


•> 
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L'inclito  Rè  ,èlkalbr  tentar  Impero 
A  far  fiatali  benefizi  grato  . 
E rfe  m  riua  à  quel  Lagtvn  Tempio  altero, 
E  lo  rendeo  a" auree  ricchezze  ornata  ì . 
Il  varco  vien  contefóal  Eoraftiero^ 
Se  pria  umilmente  in  quel  Delubro  entrato 
Non  vi  lafiiò  di  riuerenza  in  figno 
AU'Idol  culto  alcuna  offerta  in  pegno,  * 

In  fiamma,  ò  mio ,  Signor  duro  il  camino ,  '  \ 
Ch'Altrui  conduce  attinga  Peruano  >  • 
Mojfo  d$  quefie  parti  Pellegrino , 
M entr  inefperto ,  e  di  Nazione  ifirano  l 
Il  Rè  Dorato  regna  più  •vicino  , 
Di  cui'l  cofiume  ti  fia  noto ,  e  piavo , 
Se  Tu  riuolgi  l  oculata  fronte 
Del  Muro  oppa  fio  ade  Pitture  conte ,  i 

•  ■  -  •  t     -  N  tilt      t  ,  Ciò 
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C/è        il  Cameriere  il  volto  gira 
Al  Muro  della  Sala  oppoflo  a  Quello , 
Cw  dipinto  rifponde,  tji  rimira 
Strano  ne' Riti  juoi  Rege  nouello  : 
In  gufa  efprcjfc- ,  ch'Egli  vi  ne,  e  /pira 
Del  Pittor  animato  dui  pennello, 
Eda'jiuicotri  dell'tttefo 

lente  et 
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Mira  Signor,  dicena,  il  Rè  Dorato , 
Chà  pofla  ne* diletti  ogni  fua  cura , 
Si  che  pur  tutto,  eh  e  giocando ,  e  grato 
Più  femori  alSenfò,Egit  goder  procura  . 
In  fui  meriggio  d- He  piume  alzato  , 
(  Si  come  ti  dimoftrafua  Pittura  ) 
D'vna  dorata  pellegrina  Vetta , 
Va  Camerieri  fuoivettito  retta, 

9* 

Sorge  dal! aureo  letto  il  Rè  dell'Oro  - 
Aliar  che  giunge  il  Sole  a  mezo'l  giorno  ; 
De  fuo'più  degni  Cartesiani  vn  Cora 
Lo  ttà  afpettando ,  onde  lo  vejla  intorno  : 
Vafo  d'unguento  Vno  ferbò  fra  Loro  , 
L'Altro  vn  lungo  Cannel  di  gemme  adorno} 
L'ebher  così  dal  molle  Couo  vfeito 
Duo*  dc'Minittri  fuoi  d'ero  vettHo , 
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precorre  Etto  col  vafo ,  e  tutto  l'vnge 
Di  Mofcado,  di  Mafie*  «  e  Storace  ; 
t  Quegli  con  Canta,  e  picchi  facco  giunge , 
In  cui  pùluere  d'oro  afeofa  giace  : 
p. il  Canne! ,  ch'alia  bocca  indi  congiunge 
Spira,  ed  at tacca  alBalfamo  tenace 
Al  Rè  dell'Oro  il  nembo  aurato,  tanto , 
Che  dipolueri  di  or  gli  fà  l'ammanto  ,  ■ 

Qua  lo  rimira  a  lauta  Menfa  ajfifo , 
Che  vettito  n'appar  d'aurea  lorica 

,   Ingannar  l'ore  con  follazzo ,  e  rifo 
In  mezzo  a  feminil  Schiera  impudica  f 
Scoffe  l'ammanto  Juo  dal  fen  di  ufo  > 
Notte  tornando  di  ripofo  amica  , 
Allur  che  dopo  cena  in  vn  fuaue 
Bagno  d'acqua  odorofa  Egli  filane . 
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Quella  Città,  che  dietro  a  Lui  fi  •vede* 
£*  la  fua  Reggia,  che  M  onoa  s'appella , 
D'vn  crifiallino  Lago  tn  grembo  fiede, 
Di  Giardini ,  e  delizie  adorna,  e  bella  : 
T aluelta  a  far  del  Pefce  elette  prede 
Con  fue  Donne  il  Dor  tU  vfci  da  Quella  $ 
E  mentre  prejò  Egli  riman  da  Loro , 
Pefcando  intorno  andò  con  reti  d'oro . 

io© 

Guana  è  detto  il  Regno ,  a  cui  preferiue 
Il  ter  min  l'Orenoque ,  e 7  Marangone , 
Ou'a  guardia  rettar  dell'ampie  Riue 
Le  memorande  Femmine  Ammazone  :  . 
S^ual'Huom  vii  quel  Signor' in  pace  vi  ut 
Era  rtfe  di  piacer ,  cui  fi  corone , 
E' Igouerno,  e  le  cure  della  guerra 
Lafcia  alle  Donne,  Guardie  di  fua  Terra 
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Otte  viril  non  è,  che  più  fivante , 

Che  poffa  ttar  con  quelle  Donne  a  fronte, 
Difpotte a  fioccar  l'arco faettante  > 
A  trattar  lafta ,  oue  fi*  d'vuopo  pronte  : 
Ali  vettiro  alle  fugaci  piante , 
Oue' 7 Nemico  abbondi,  che  l'affronte  ; 
Dubbio  lofi  landò  fepiù  defire  Arciere  , 
O  /E  He  Fuggitine  pus  leggiere . 

io» 

Seguir  volea  a  contar'  il  Cameriero, 
Come  mantenner  Lor  femineeo  Seffo , 
Mentre  Femmine  nate  allenar  fero, 
Ebbero  il  mafehio  al  Genitor  rimefo  .« 
Maginnfe  a  Lui  fpedito  M effaggtero , 
Da  degno  Scalco  prontamente  meffo, 
Ch' apparecchiata  al  degno  Pellegrino 
Stana  la  Menfa  fra'l  Real  Giardino  » 

|è| 

Di  T umbi  il  Rè  corte/è  orarne  diede, 
Ch'ai  pio  Tofcan ,  cui far  carezze  jtenfa , 
Poiché  le  cofefue  più  degne  vede 
Nell'Orto  Juo  fia  in  punto  lauta  Menfa, 
Il  Prandio  quiui  più  giocondo  ceeàt 
Sotto  la fronda  più  con/èrta,  e  denfi , 
Da  cui  frefea,  e  gradita  ombra  aerina, 
Seggio  opportuno  alla  Stagione  Ffiiua, 
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STANZA  VII. 

Spero,  che'IGenitor  mantenga  vino 
Chi  la  Figlia  di  Luì  ritolfe  à  morte . 

LA  Figliola  Reale ,  precorfa  nella  libera. 
?ione  dalla  tnorce  alia  lattice  del  Padro 
amaliato  ,  figura  la  corporea  Suftanza  ,  che.» 
preferuata  rimanga,  anzi  che  ributto  lo  Spi- 
rito infermo ;ì fine, che  la preuenuta faluezza 
di  Quefla  mezzo  fi  renda  opportuno  al  pron- 
to riforgimento  di  Quello  ;  si  che  d'ambo  di- 
uenga  vn  medicante  ftellb  ;  riconofeendo  lo 
Spirito  l'infermità  del  fuo  peccato , dal  quale 
come  da  fonte  deriuù  Tonda  infettate  dell'in- 
fermità della  Carne,  c  perciò  Jodetcfti.  L'A- 
nima fi  fU  nel  corpo  non  altrimenti  chc'ru» 
vna  prigione  ;  la  quale  tanto  più  fi  mantiene 
ofcura.quaruo  più  intera,  e  laida  fi  prona,  me  r- 
cé  della  Sanità  del  Corpo.  Ma  doue  la  perco- 
la l'Infermità, e  vi  apra  qualche  feffura  fi  traf- 
fonde  pereffa  qualche  lume  nell'Anima;  la- 
onde iù  chi  vagamente  difle,  che  le  ferite  del 
corpo  erano  fcncftre  della  Mente»  dalle  quali 
ella  potefTe  riuolgerfì  al  Cielo .  Dunque  gran* 
didima  falute  è  la  malatia  del  corpo,  la  quale 
compunge  l'Animo, toglie  l'affetto  della  Su- 
perbia, efiingue  l'ardore  della  Impudicizia^, 
tempera  la  fete  della  Cupidigia ,  raffrena  l'ap- 
petito della  Golofità.  confutila  la  ruggine  del 
Liuore,  e  proibifee  l'Amore,  che  fi  poni  al  Se-; 
colo.  Se  tu  se"  Ferro,  gittato  nel  foco  dell'infer- 
mità la  Tirerai  la  fchiuma  de'Vizi:  fe  Argento, 
alla  prona  di  vari  dolori  diuerrai  più  lplen- 
dido  :  ma  fe  Oro  ,  dopo  che  purgato,  rtfplett- 
derai  adornato  di  gemme  di  virtù  . 

STANZA  XII. 

Nouellamcntc  al  Cameriero  impera 
Porre  in  punto  fuo  Cocchio . 

L'Infermo  Rè)  che  fpacciatamente  man-' 
da  il  proprio  Carro  incontro  ad  Ame- 
rigo^ fine  che  con  più  comniodez?a,cd  ono- 
ranza à  Lui  lo  conduca ,  dimoflra  la  Confi- 
denza |  con  la  quale  debba  l'Ama  lato  incon- 
trare il  Medico  :  il  che  molto  rilieua  in  riguar- 
do della  recuperatone  della  Salute,  che  di  ri- 
ceuere  intenda,  obligando  l'Infermo  con  la 
fua  fiducia  il  Medicante  à  più  cura ,  e  fedelta- 
dc .  Laonde  di  quello  trattando  Seneca  ditte; 
>  .  X  % 
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Se  fedele  Tù  reputerai.  Tu  fedele  lo  farai .  Ol- 
tre ciògiouar  puote  non  poco  all'.fteffo  Lan- 
guente la  fua  confidanza  ;  conte  che  vaglia  ge- 
nerarli nell'Animo  vna  certa  letiziarne  dilati 
le  vie  de'Sentiinenti;  eccitarli  il  natiuo  addor-*  - 
mcntato  Calore ,  rauuiuarJi. lo  Spirito  .  eh?  , 
confeguencemente  difponga  il  Corpo  all'inte- 
ra faluezza .  Qucfto ,  che  ne'Mali  del  Corpo 
s'offexui,  maggiormente  guardar  fidebbe-in  • 
Quegli  dell'Anima;  incontrando  con  la  fidu- 
cia gli  fpirituali  Curatori,  La  Confidanza i. 
Preparamento  à  SaIute,Sgotnbramétodi  tur. 
banti  timori.  Sprone  a  genero  lui  d'opera- 
zioni ,  e  Stabilimento  in  Virtù  -, 

Chi  ntl  Signor  confida 

Commcfo  non  fard faJJo  quM  Monti , 

STANZA  XXVI. 

Giunto  Amerigo  Ij've  infermo  giace  *> 
£helbuonSigno*.y 

IL  pio  Tofano  nella  visita  dell'infermo  Ré 
dimoftra  quanto  operar  deggia  à  bencó- 
pir  fuo  offìzio  rn  pcrito.e  prudente  medican-  Hot.  1.4. 
te.  Egli  primieramente  ofiferui  quello,  cheu 
n'ammonire  Apuleio  ,  chc'l  Medico  nell'in- 
grefTo  primiero ,  che  faccia  nella  Stanza  ,  non 
riuolga  l'occhio  alle  belle  Pitture ,  non  alIeL» 
ricche  Tappezzerie,  che  l'adornino;  non  lo 
folleui  al  Palco  dorato;  non  ponga  mente  à 
gli  abiti  de  gli  Affanti  d'intorno;  ma  l'aflifi 
immediatamenrcrair  Amalato,  e  gli  preghi  fa- 
Iute»  e  con  blanda  facondia  prima  confoli 
l'Animo,  che  s'accinga  di  curare  il  Corpo; 
Quindi  fi  vaglia  del  documento  di  Plutarco, 
che  primieramente  degg'a  ricorrere  alla  Me- 
dicina Spccjjlatiua,  che  alla  Prattica,  inuefti. 
gando  la  cagione  della  Malizia,  anzi  che  n'a- 
dopri  i  rimedi;  artefo  che  dalla  cognizione^* 
del  M»1e  p offa  fortire  l'opportuna  guarigione 
di  Effo  :  ma  per  l'oppofto  doue  s'ignori  il  fuo 
Fonte,  non  riefcail  fapcrne diucrtire  l'acque 
fue  perniziofe;  e  doue  alcuna  fiata  fùcceda_j 
fenza  tali  auertenze  la  curazione  del  Morbo , 
attribuirli  tutto  ciò  fi  debbe  à  benefizio  più 
torto  di  Fortuna, che  à  perizia  di  Arte. 


i.f. 


Nnn  a 


STAN- 


Digitized  by  Google 


4* 


STANZA  XXXVI. 

I  U  fiutano  /empi terno  Soie , 
Cb'Vno  rifpknde  in  Triplicata  Luce, 

*  * 

IL  pio  Toicano  ,  che  prima  predica  la  vera 
Fede  all'Idolatra  Ré  infermo ,  e  pofcia_* 
tenta  d'applicarli  li  ponenti  rimedi ,  concer- 
nenti alla  iil ute  dei  Corpo,  infegna  parimen- 
te vn'ordine  nelle  cure  conucnientifTìmo.mé- 
tre  prima  lì  procuri  faluezza  all'Anima  in- 
ferma, e  quindi  al  Corpo;  prima  togliendo  i 
peccati  da  Quella ,  che  da  Quefto  i  malori,  di 
cui  fouenteh  redono  Quegli  originari)  Fon. 
tir  ponendo  perciò  mancar  gli  Efretri,ouc  ven- 
gano tolte  le  Cagioni . 

STANZA  XXXXVIII. 
Ecco  UVeffiUodel  Gran  Rè  MCielo. 

Opportuni  Mimo  rimedio  appretta  il  pio 
Tofcano  al  male  dell'infermo  Rè ,  va- 
lendoli de  111  Croce,  come  fi  a  Quefta  IVnìco 


antidoto  de'mati  tutti  da*Demoai  archirét- 
tati.chenon  pur  gli  rafani ,  ma  mandi  difperfi 
i  fu  ne  fi i  Fabbri  loro .  Quindi  fu  chiamata  la 
Croce  l'Afta  .da  II  a  quale  riceuettcil  Demonio 
mortale  ferita;  Spada, che  da  gran  colpo  i pez- 
zo il  capo  al  Tartareo  Dragone.  Ella  Tinnir- 
la Difefa  de  gli  Vmili,  l'Abbattimento  d  e  'Su- 
perbi ,  la  Vittoria  del  Salvatore ,  la  Ruina  del. 
Principe  delle  Tenebre,  b  Deflazione  del- 
Hnfei 


Cri.  Rea. 

JI.M4U. 


Cidi,* 


STANZA  LVII. 
Sparfa  difua  falute  la  nouella  • 

LA  commune  allegrezza  fufeitata  dalla  re* 
cuperazione  dell*  falute  del  Re,  figura.* 
quella  del  Peccatore,  dalla  quale  nel"  Cielo 
trionfano  gli  Angeli ,  e  che  vagamente  fignifi- 
cò  il  Petrarca, dicendo: 

Che  più  gloria  è  nel  Cielo  de  gli  Eletti 
J>'tmo  Spirto  conuerfo ,  e  più  r e/Urna,  ' 
Che  di  nat'antarìCH  Altri  perfetti* 


»c.  p.  Il 


...   •  i 


* 
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CANTO  XXXIV, 


Ti 

'    .  \ 

■  \ 

!»  « 


ARGOMENTO. 


g|gj  Fede  Amerigo  fui  Batello  /corto 


Pcfce  dtuerfo ,  chel  bel  Lago  afrena  ;  jKjì 
E  difua  qualità  Vten  re/o  accorto 
Da  ferito  Guardian,  che  fecoilmena. 
Rimafìo  il  chiaro  Sol  dall'onde  afforto , 
Syafitd>:frd  Compagni  à  Regia  Cena  ; 
Da  Vejf  uccio  ^unimba  a/si  fa  à  menft 
Re/la  ferita  il  cor ,  d'amore  acce,  fa . 


■ 


J SPOSTO  a  tergo  del 
Re  al  Soggiorno 

Ampio  fpazio  occupò 
Giardino  ameno  > 

Che  l Sol -vagheggia  al- 
lorch'adducel  giorno 

$be  temprato  colà  gui- 
da ,  e  fereno  : 
Va fiondi,  e  fiori  ben  rifplende  adorno , 
Ma  tal  rara  vaghezza  accoglie  in  feno 
Vi  Nitidi-,  e  di  Napee  pregio  giocondo , 
Che  pari  a  quell',  altra  nonferbi  il  Modo. 


Nel  grembo  accolfe  amplìjtma  Pefehiera 
Incoronata  da  faffofa  Sponda , 
Cui  Jlpra  d'ogni  'n  torno  erfe  Spalliera 
Il  Faggio ,  e  FElee  con  infetta  fronda  V 
A  vari  fcherzidi  fquammofa  Schiera 
T eatro  di  criSìallo  faffì  l'onda  : 
D  'abito  vario ,  da  più  parti  unito 
Prigione IPefce  iui  retlò  nutrito. 

3 

Se  predò  Pefce  pellegrino ,  e  Urano 

Il  Pejcator  fra  Mare  >  Fiume,  ò  Lago , 
Portello  a  quel  Signor ,  cui  die  la  mano 
Larga  mercè ,  che  l  fè  contento  e  pago  : 
Quel  degno  Rè,  mentre  già  vijfe  fono  , 
Diporto  reputò  più  d'altro  vago 
Mirar  fquammofo  Gregge  imprigionato 
Fra  career  d'acque  pure  intorno  ombrato. 

Go- 
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Goder  veder  i  Pefci  pronti ,  efntìli 
Or  guidar  vaghi ,  e  -diletto/!  balli  , 
Girne  te /fendo  or  tome  amenti  belli 
Trai  Campo  de'fuoi  liquidi  crifìalli  : 
Miri  ricebi  d'argento,  Altri  fra  quelli  - 
"Fregiati  d'or  vagar  fra  vari  calli  : 
Si  eoe  fra  lor  Scherzanti  in  dolce  gioco 
Dell'acque  ilgiel  d'Amor  no  fpegna  il foco, 

* 

fra  quella  molle  tra/parente  Cbioffra 
Si  compiacque  mirar  gelofo  Amante  , 
Che  contro  7  fuo  Riuale  a  dura  gioirà 
Audace  corfe  alla  fua  Amata  ottante: 
Premio  reftar  di  chi  più  forte  gjoftra 
guelfa  riuìde  poi  Spofa  natante , 
Dei  Vincitor  feguace ,  che  pompofo 
Superbo  pafeggiòfia'l  Campo  oncUfi . 
i 

6  ..... 
'Apprejé  ad  ifebierar  Abiliti  in  guerra 
lui  dtuerfa  da  fquammofa  Torma  , 
Jlfentr'Ali  or fpiega,  or  le  dilata,  òr  ferra  , 
Or  (tuato  Squadrone ,  or  quadro  forma  : 
Drappel  precorre  in  -varie parti ,  ed erra, 
Che  4' Antiguardia  di/ègnò  la  forma  i 
Mentre  vn' Altro ,  che  dietro  il  corfo 
Su/ftdio  mqflri,cb'afbccorfovegna, 

7 

De' moki  Vetri  su  teUrema  Sponda  < 
Staua  vn  verde  feluatico  Ricetto , 
Viua  Capanna ,  a  cui  t intefla  fronda 
Vntal formaua  cupulato  Tetto, 
Che  doue fitto  quello  Altri  ìofeonda 
fra  l 'ombre  rie  our  ondo  a  bel  diletto, 
V occhio  Linceo  del  Rege  de' Pianeti 
Non  tcmafpiator  de'fuoi  f egreti . 

8 

Sorfer  le  N oidi al  più  cocente  giorno 
Di  grembo  al  puro ,  e  liquido  crislatto , 
E  fra  quel  Lido  di  verdure  adorno 
he  Druidi  muitaro  a  dolce  ballo  : 
F 'rondi  portando  Quelle  al  crine  intorno , 
Quelle  vn  bel  fregio  d'Alga,  ò  di  Corallo , 
Nepauentarfra  quello  Afilo  occulto 

'  DaSatiriieSiluani  alcuno  infulto. 


Solfo  quei  del,  ch'vna  con/èrta  ffàtmja 
Ombra  formo  con  la  fua  verde  Tet&a, 
Rilucente  fedea  prezìofa  menfa , 
Che  di  più  marmi  intarfiata  Jplenda  : 
AUor  che'l  Sol  con  /#• fma  Pace  aeconfa 
Più  del  meriggio  Tore  eftiue  accenda,: 
Quel  Ri  mentre  già  fano  fi  compiacque 
Celebrar  prandio  im  'n  ifpcccbio  all'acque. 

^   *  ■.  * 

.  }  io  ... 

Dopo'l  cibo  a  diporto  indi  raccolto 

Su  frondeggiante  Seggio  all'ombra  frefea 
V idè  correr  di  Pefci  vn  nembo  folto , 
fra  itmpid acque  Altri  gittando  T  efea , 
Piccioli,  e  grandi  invano  abito,  e  volto 
Mefcerfra  lor  baruffa ,  e  vaga  tfcfc*  , 
FI  fuo  Miniftro ,  mentre'l  cibo  doni 
Chiamar  per  nome  gli  vmidi  Prigioni, 
» .  •  ■  *. 

Fra\quett  ombrato  Adergo  tappezzato 
Leggiadramente  a*  intrecciata  fronde  , 
Godeo  Amerigo col^Nepote vn  grato , 
E  lauto  prandio ,  che  di  cibo  abbonde  : 
Nemen  delgufto  l'occhio  ebbe  appagato* 
Cui  bel  Teatro  il  Lago  anzi  diffonde , 
A  cui  Pittore 7  Sul  àafuoi  fj/Undari  , 
Il  molle  fino  ingemmi,  innojlri,  indori  • 

IX 

Altri  celebri  pur  di  fini  marmi 

Pregio  dell'Arte  vn  ricco  pauimentQì 
Più  bello  Quefio  di  Natura  parmi ,  , 
Cui  dona  Toro  il  Sei ,  TOnda  T argento . 
Può  Quefii  nel fuofpeglio  UCielmoJlrarmi, 
Ond'lo  m'accenda  a  Jùe  bellezze  intento  ; 
Ma  Quegli ,  per  cui  tanto  Altri  vi  Jpende 
Terreno  luffa ,  e  pompa  al  guardo  rende. 

Mentre  Amerigo  così  dice ,  e  gode  , 

Rei  lume  vagheggiar  daU 'ombra  bruna  ^ 
Ecco  dauante  a  Lui  punge  HCufìodc 
Di  quella  famofiffima  Laguna  : 
Guardian  sì  nota ,  che  fe'l  vede,  ed  ode 
Corre  a  prenderei  Pefce efea  opportuna, 
Quegli  che  sa  di  quelle  viue Squami  , 
te  qualitadi ,  e'  nomi ,  onde  le  chiame. 
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Ziguqr,  qutWtiuom  gh  affi,  è  fora  quefla  > 
Poiché  nel  mio  digiun  pago  rimagno , 
Ch* Io  pafea  il  vario  Pefce,  che  qui  refla 
V-ago  Pfigion  fra  cri fìallino Stagno  ; 
Se  nel  tuo  nobil  cor  voglia  fi  dejta 
Di  mirar  merauiglie ,  vien  Compagno 
A  me  qua  fra  Nauiglio ,  in  cui/cendea 
Tabr  Conforte  mio  il  Rè  Tumbeo. 

15 

Vari  i  Compofti  vmani ,  e  pari  à  Quelli 
Son  v  *ri  anco  de  gli  Huemini  i  diletti  : 
Altri  Fere  imprigiona ,  Altri  gli  Augelli 
Nutrica  fra  bel  carcere  rifìretti  : 
Veder  fra  l'acque  fcherzar  Pefci  fnelli 
Già  fu  lo  fpaffo,  ch'ai  mio  Rè  diletti , 
Di  mirar  vago  con  ditterfa  moslra 
Prefentata  da  Quelli  or  guerra,  orgioslra. 

16 

Qua  non  volgari,  nè  commani  fono 
Gli  accolti  Pefci ,  ma  pregiati,  e  rari  > 
Caro  comprasi,  ò  pur  raccolti  in  dono , 
Prefi fra' Fiumi, fra  Lagune,  e  Mari. 
D'vfafo fifehio  ah  fquillante  fuono 
Comparir  gli  vedrai  d'abito  vari, 
E  di  Quelli  n'andrò  contezza  dando , 
Mentre  gli  pafia,  or  qua,  or  là  p affando . 

7 

Così  7  Guardiano ,  ed  a  Lui  grazie  refi 
Di  tale  offertaJl'Huom  Tofian  non  tacque 
Di  farli  conte  le  fue  voglie  accefe 
'  Di  mirar'  i  Prigioni  di  quell'Acque  : 
Onde  dietro  al  Cuftode  il  camin  prefe 
Col  fuo  Nepote ,  à  cui  non  meno  piacque 
Veder  in  varie  parti  Pellegrini 
y  Di  quelle  chiare  Linfe  i  Cittadini . 

iS 

Se dea  sul  molle  Argento  Nauìcelta , 
Legata  a  verde  tronco  iui  'n  difparte, 
Guata  il  tetto,  Pj/hide  nouelk , 
Che'l  Lago  paffeggiò fcherzo  dell'Arte.' 
Poiché  tutti  imbarcavo  in  fino  à  Quella , 
Scioglie  Quegli  il  Battilo  ,  e  pronto  parte 
A  vifitarla fua fquammofa  Greggia , 

■  Ond'Egl,  larajfegni,  eie  proueggia . 


19 

Figlio  deff ampio  Fiume  M'Argento  , 
Cuifue  Linfe  più  limpide  trasfonde 
Traluce  in  gufa  il  Lago  all'occhia  inlento  , 
.  Ch'alcun  fuobel  ficreto  non  gli  afeonae . 
Tal  fimoflrò  l'Aer  feren  ,fel  Vento 
Dorm*  fra  gli  Antri ,  onde  la  paceabbode  : 
Anzi  feopre  non  pur  l'interni  fui  » 
Ma  fafftfpecchio  all' apparenze  altrui .  . 

20 

Quanto  dintorno  la  fua  Ripaferbe 
Con  ombrasil  pittura  in  fi  depinge, 
Di  frani  il  tremola?,?  inchinar  d'erbe , 
E  de'  f affi  la  guardi  a,  che  lo  cinge  : 
Fra  le  verdure  d'ogni  tempo  acerbe 
S'auante  Alcun  gli  camino,  l'infinge 
Sottra  il  fuo  dorfo  negro  Paffeggiero , 
E  con  ombre  fallaci  adombra  il  vero . 

zi 

AUor  che'l  Sol  dal  fuo  meriggio  giofira 
Sul  molle  Argento,  iui  l' ombrasil  forma 
Del  Noccbier ,  che'l  folco ,  giacente  moslra 
In  guifa  d'Huomthen  piano  letto  dorma  ; 
Si  che  goda  mirar  con  vaga  moslra 
Raddoppiato  Se  sleffo ,  e  che  conforma 
L'Vn  Paffeggiero  off  Altro  ilgefio,el  moto, 
L'Vn  caminante  in  Barca* \V Altro  à  nuoto. 

li 

Vn  tal  crisi  ah  il  guardo  àfpiar  mena  , 
Quanto  in  fondo  fi  celi,  o  intomo  slajft, 
Loro  increjpato  dell' vmile  arena , 
Le  fparfe  gemme  de  minuti  J affi; 
Il  Mufihio,  ch'alia  chiara  onda  fere na 
Siepe  vi u. ice  di  Smeraldi  faffi , 
Si  che  raffembri  da  fue  Gioie,  ed  Ora 
Quel  bel  Lago  vn  Erario  di  Teforo.  . 

Tal  colà  doue  fOrcadi  gioconde 

Al  Britannico  Mar  formar  Corona , 
Varia  pompa  n'apparue  aliar  che  l'onde 
Nettun  ritoglie ,  ch'Egli  Jleffa  dona  : 
Coralli,  e  Perle  fra  l'arene  bionde, 
Di  cui  Teti  fi  fregia ,  e  fi  corona , 
Lafciò  feoperte  il fuggitiuo  flutto , 
Che  quindi  afeofe  al  beo  fuo  ridutto . 
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5/«/>/>  parue  Amerigo  allor  ihefcerfe 
Accorrer  vn  diluuio  di  Natanti  > 
Che  come fpeglto  criftallino  offerfe 
L'onda  pura*  tranquilla  al  guardo  manti, 
Effi  quanti  apparir ,  tante  diuerfe 
facete  ftrbaro  ,e Spiegar  fregi , e  manti* 
Altri  di  relie  armati ,  Altri  brancuti , 
Altri  d'ali  ve  fitti ,  Altri  barbuti. 

//  Cuflude  del  Lago,  che  di  quelle 
Sijti  mime  viuaci  la  contezza  tiene  , 
ylÀ  dimostrando  alcune  rare ,  e  belle 
Ad  Amerigo  ,  mentre 'n torno  il  mene  ; 
T al' Altri  dotto  le  più  note  Stelle 
fra  le  notti  più  placide ,  e  ferene 
Da  terra  addita  fra  dipìnti  Sentii 
E  conta  il  tempo ,  in  Cui  Ci  afe  una  regni, 

/air a  quel  Natator ,  che  tonda  fende  '     '  }, 
Animato  Nauiglio ,  E  fio  il  marino 
tiaupila  >onde  l Nocchter  l'arte  n'apprende 
i  A  farfi  foura  l'acque  Pellegrino  : 
Questi,  che  maflro  in  nauigar  fi  rende 
Batel  fi  forma  il  gufeio  fuo  fupmo , 
,  Membrana  fra  due  branche  aperfe,e  quella 
Spiegò  vela  àfua  viua  Navicella . . 

Egli  i  fuoi  dritti  deretani  efiremi       -  - 
Qual  timon  regge ,  oue l'andar  diletta , 
Dibatte-  i  piedi  come feoff.  remi, 
Più  ratti  al  corfo,  quanto  più  gli  affretta: 
Coti  fedendo  in  etm  1  de'  fupremi 
flutti  del  Mare  allor  che  più  n'alletta, 
Godeo  di  n  tuigar ,  Natte,  e  Nocchiero 
Afe  medefno ,  e  merce ,  e  paleggi  ero , 

28 

N-tuigò  Tonde  Egli  deltonda  figlio ,  • 
Se  ento  fpiri  profpero ,  e  fecondo  ; 
Se'l  Mar  fi  turbi ,  ò  tema  altro  periglio , 
Empio  d'acqua  fua  barca ,  e  le  die  fondo  ; 
Graue,dal  flutto  accolto  il fuo  Nauiglio', 
Naufrago  fcefe  giù  fra  l  Mar  profondo, 
Sicuro  allor  di  non  and  ir  difperfo  , 
Allor  faluato ,  che  reflofommerjò , 


2? 

Mofirato  Quel  che  moflrò  à  Xauiilcorfi  • 

Allor  che  nauigò  l'onda  tranquilla  , 
Vn  PefcegU  additò,  macchiato  il  darfò  , 
Acuto  il  capo ,  raffemhrante  Angui  ita  ; 
Apria  dentata  bocca  à  duro  morfo , 
Che  da  Natura  forte  sì  fortilla  , 
Che  di  pojfanza  perda  appo  di  quella 
Ogni  furor  di  rapida  procella . 

3° 

Verfo  il  Battilo  à  poderofo  affronto , 
Ond'irnmobil  lo  renda  Egli  ve  fi  ma  ; 
Ma  l'Huom  icbe'l  guidai  r~uuifarneprtyo 
Il  noto  Pefce,  lo  fuo  incontro  fehiua  :.  \ 
Poiché  Quegli  p  fsò  degno,  che  conto 
Al  Mondo  refii,  e  che  di  Lui  fiferiua, 
Riuolto  ad  Amerigo  sì  palefe 
.  Nelle  fue  qualitadt  Egli  lo  refe . 

ì 

Signor  quel  Pefce,  che  venir  vedefii 
Veloce  ad  incontrar'  il  Legno  Xoflro  , 
Ben  nominar  fi  può  da'manfeltt 
Effetti  al  M  ondo  vn  prodi  gufo  Moflro 
fai  forza  f  rba,  ch'ampia  N  tue  arre  ili, 
Oue  l'afferri  Con  l'acuto  rofiro; 
Quelli  il  Ptfce  cotanto  celebrato 
Pali' opra  ifiejfa ,  Remora  nomato  , 

*? 

Spi w art  pur  Ponde  impetuofe ,  e' venti',' 
Por  fin  la  Naue  à  volo  a  'eie  piene , 
forza  lefiiys'r  n  talPefciol  l'addenti,  (ne: 
Che  come  n  Porto  in  mezzo  alMarsàffre- 
Solo  contro' l  furor  de  gli  Elementi 
Vn  picciol  Pefce  la  puntaglia  tiene , 
E  tal  poffanza  (  a  merauiglia  j  J  ferra , 
Cbe'l  Cielo  il  M  ar  disfidi >e  vinca  m  guerra. 

Ciò  detto  auendo  fi  paj/àggio  à  parte 
Qvell'Huom  Cufiode  del  famfo  Lago , 
La  doue  Pefce ,  che  a" ingegno}  e  d'arte 
Sembra  dotato ,  errante  f:  ber  z,a ,  e  vago  : 
Loco  qui ui  gli  d:è ,  mentre  comp  ete 
Efca,  cbe'l  p  fa,  e  renda  fazto ,  e  pago  : 
Che  non  può  l'arte  Altrui  ,fe  lerefce 
Anco  afjegnar  il  fuo  Quartiere  al  Pefce  l 
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All'vfato  richiamo  in  vn  balena 
V*  diluuio  comparite  di  Natanti» 
DiuerfiTutti,  grandi  più,  e  meno  > 
Vari  nelle  fattezze  ,  e  ne  gli  ammanti  : 
Bello  il  veder  fra  queir vmorfereno , 
(  T rafparente  Criftallo  )  il  farfi  auanti 
Vna  tal  Torma  è  gara  ,  che  baruffa 
Per  queH'e/ca  vi  tal  me  fi  e,  e  s'azzuffa  l 

Tal  fe  nafta  alcun Prence,b fi eorom 
Altero  Rege  con  trionfo ,  e  fejla , 
Se  da  fenefire  getti ,  ò  da  balcone 
Altri  moneta  à  turba ,  che  giù  retta  : 
la' ve  c  aggi  a l'argento , ebe  fi done 
AlPredator ,j  ammucchia,  vrta,  sì  pesla  , 
Onde  fatante  auuien,  ch'Altri  fi  doglia , 
Che  Ufciò  il  proprio,  onde  l'altrui  ritogUa . 

3* 

M ira,  Signor»  die  e  a,  mira  lo  Scaro , 
Che  dall'acque  qual  fulmine  s'auuenti  , 
Se  prefo  all'amo  il  fuo  Compagno  caro , 
El filo  al  Pefcator  tronca  col  dente . 
//  Merlo  è  Quegli ,  che  gli  nuota  al  paro , 
In  vn  gelofo ,  ed  amatore  ardente , 
Ch'offerua  la  fu*  Spofa,  e  à  guardar  Quella 
Soura  Scoglio  le  fa  lafentineUa. 

37 

Erme  ut  o Notai  or  Quegli  il  Cancello, 
Che  di  vote  Conchiglie  Ofpite  fafft , 
Inlìabil fempre  và  cangiando  offello , 
QualPeUegrin,  ch'à  noni  Alberghi  paffi. 
Più  grande  non  Untati  vedi  UMuttclh  » 
Ch' a  Figli  fitoi  ognor  Compagno  ilaffi-, 
Oue  di  Lor  temeo ,  Quelli  diuora , 
E  faffato  ilperiglio  verfafuora . 

*! 

Vfcito  fuor  di  Ripofiigiìo  ofeuro 

Que' eh  'affrettando  torte gambe  corfe 
Amator  della  Aiufica  ci  Paguro, 
Che  di  prudenza  alcuno  indizio  porfe  : 
Qual' Angue fi rinnoua  ,  e'I  quoio  duro 
Poiché  d'auerJepofio  Egli  s'accorje , 
Priuo  a* acute  Un  eie  ,  ona"  era  armato , 
Sin  ebe  Farmi  r acquisii  sFieo  celata . 
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Mira  fra  l'altro  Popolo  fquammofo 
Stellata  la  Murena  tldorfo ,  el fino , 
Cui  per  farfi  più  bello ,  e  blando  Spofo 
Sul /affo  l Angue  vomito  il  veleno  i  , 
Col  fife  hio  Eh*  denunzia  al fuo, 
Il  tempo  del  connubio ,  e  Quelli  pieno 
Refo  il  cupido  fuo ,  riprefò  il  tojco 
Tornò  furtiuo  Amate  all'Antro ,  ò  al Bofco. 

DàPefct  ,che  mofiraro  ingegno,  e  cura 
Varca  il  Guardiano  à  più  lontana  parte, 
Làdoue  invitte fquamme  offre  Natura 
Vari  injlr  omenti ,  e  gareggiò  con  l'Arte . 
Efprejfe  Quelli ,  ebeti  battaglia  dura 
Tratti  il  feguacedel  feroce  Marte  ; 
Quelli  ebe'n  pace  Dedalo ycM inerua 
Fra  Cafe  accoglie,  e  fra  Fucine ferua , 

Fra  natanti  Guerrieri  addita  Quello 
NomatoSpada,che  tien piatta  acerba  ; 
Que'  che  trauerfo  il  capo,Egli  è'I  Martello* 
Cb'aU'vna,e  l'altra  parte  vn'ocebio  ferba: 
Il  Sagittario ,  vn  I sirice  nouello , 
Quel  ebe  Falce  immiti  ,  che  taglia  Terba , 
Quello  ebe'n  fronte  vn' afta  porta*  moftra, 
Che  correr  voglia  ardito  à  dura  gioiìra . 

Viui  Ordinati  di  pace  fra  quel  Lago  • 
In  di/parte  natar  da  que'  di  guerra  » 
Hlmmitator  del  Pettine , e  dell'Ago  , 
E  d'ambo  i  lati  la  dentata  Serra . 
//  Pefce  Lira  fra  queW acque  vago 
Con  biforcato  roHro ,  onde  drfferra 
Sonator  di fe  Flejfi  vn  fuono  arguto , 
M  cifrando  ch'ogni  Pefce  non  i  muto . 

43 

Del  Lago  il  Paffeggicr  pafsò  da  quelli 
D'arte  viui  ritratti  ad  altri  rari , 
E  tir  ani  Pefci ,  anzi  natanti  Augelli 
D'abiti ,  e  nomi  fra  di  Loro  vari . 
Vtìi  quel  Prence  li  più  vaghi,  e  belli 
Furati  ad  ampi  Stagni,  a' Fiumi,  a'Mari.' 
E  chi  non  sà,  ch'ai  Rè  Ce  lesi  e  piacque 
.  Jienderdi  merauiglie  Erari  f  Acque. f 

Ooo  Se 
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.Se  Beffi  /copre  il  f afferò  à  vederlo, 
Sembiante  in  vitta  alla  rotonda  foglia  > 
IV*  men,  che  quetta  in  cibo  brama  aaerlo 
Fra  lauta  menfa  vna  gol  fa  voglia  ; 
Fra  quell'acque  vasaro  UT ardori  Merla, 
Cbe fra  tèmpe  opportun  cangi  aro Jpoglia , 
Pojfo  il  Capo  ti  Pauon ,  la  goda  giallo  , 
Efparfo  a*vn  bel  verdi  il  Papagatto* 

45 

//  marino  Falcon ,  che  l'onde  fende 

Su  l'orlo  efiremo  con  veloci  rote  >  • 
Si  che  fa  dubbio  à  chi  gallar  l'attende 
S'Egli  voli  fra  Quelle,  ò  s'Egli  nttote . 
Tra  r  altre  fquamme  l'Aquila  fi  rende 
Conta  dal  rofiro  >  e  da  fue  negre  note  ;  k 
Ne  me»  di  guardo  penetrante  occhiuta 
U  Sqttamrntfa  n'appar  della  Pennuta ,  • 

46 

fiatante  in  parte  feparata  fùe 

LaTortoretta ,  e  non  lentan  lo  Storno , 
Che  notte  porta  nelle  fquamme fue 
Di  bianche  Strile  punteggiata  intornò , 
lui  'l  Coruo,  Ylrundìne,  U  Grue, 
lui  col  Capo  d'vn  befPOró  adorno 
Purpureo  7  crin  Pefce  Penice ,  Figlio 
Non  già  del  Sol,  ma  sì  del  Mar  Vermiglio, 

47 

Pefii  altroùe  nutrì  nati  firn  ili 

A  terrettri  Quadrupedi ,  ed  à  Belue , 
Ch' Altri  ferbo  fra  Cafe,  e  cBiufiOuili  r 
0  cht,  vagar o  liberi  fra  Sehe  : 
S' Alcun  maggior  con  morfi,  ò  branche  ofìili 
Nell'Altro  che  minor,  s'iteri,  e  imbclue, 
Fà  da  quella  prigion ,  dotte  nutrito , 
Dall 'de torto  Guardian  tolto,  e  punito . 

48 

Figlia  del  Mar  la  Cagna,  che  tien  dura 
Di  qùoio  <i prona  mach  /  fa r pelle , 
Che  d'atte  fiura  il  dorfòvn*  armatura  f 
E  coltrili  portò  nelle  mafteUe  ; 
Preffo  à  Quetfa  nato  fenza  paura 
Sparfx  la  Volpe  dì  minute  Stelle , 
Fortemente  dentata  anco,  e  brancuta , 
Scaltra  non  men  della  terrettre,  e  attuta . 
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Indarno  il  Pefiator fuoi  lacci  tende  > 
Ch'Effa  non  già  com  Altri  Pefii  pefea  -,  ■ 
E  s'vnqua  l'amo  infidiofo pttr.de 
Scorto  il  natante  cibo ,  cbe  Iddefca , 
Effa  rouefiìo  fi riuolge ,  e  rende 
Con l' accijzr  pr editor  rapita l'efe a,  . 
E  col  vomito  fuo  feampatamorte  . 
Più  non  ritorna  à  tali  infidsej "court ,  T- 
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Condotti  li  duo  Tofihi  quel  Custode  • 
Fral  acque  à  rimirar  più  maraviglie  »  * 
Al  fin  gli  guida  ver  lettre/ne  Prode 
Pefii  efangui  à  veder  Nicchie*  Conchiglie . 
La  Squilla,  che  fra  f affi  albergar  gede , 
Che  nefembianti  il Gambero  famiglie; 
Afiuto  Pefce,  à  cui  Natura  infegna 
Prender  vendetta  del  Nemico  degna . 


SI 


v  ... 


//  Pefce  Lupo  aliar,  che  veglia  accenda 
Di  darla  in  cibo  al fuo  digiatt  vorace,  ' 
Effix  n'attende,  ch'Egli  pur  la  prenda, 
Mentre  non  vai  da  Lìti  farfi  fugace  :  ' 
Dal  fuo  Cape  vna  retta  erge,  onde  rènda 
AH  a,  che  guerra  al fuo  N  entijco  face ,  ■ 
EU  giottr andò  con  fua  lancia  viua, 
Contro' l palato,  Lui  di  vita  priua , 

Del  Mar  tVrtica  n'addito,  che  come  * 
L'altra  terrestre  areUr  pungente  detta  , 
Tutta  ricopre  di jf  legate  chiome 
Afe  medefma  fa  rotonda  tetta .  \ 
//  Hacimo  Marin ,  chepari  al  nome 
Grappai  d'Vua  matura  man\fefta , 
L'arbor  Figlio  dell  'acque a  q  acidi  Terra 
Sembianee^lFungo^b'wa/apre^r^rra. 

Maritata  dimostra  a' duri  Saffi  « 
guiui  'n  difparte  l'animata. Spugna  *  . 
Che n fisa  Cauerna  'm/idioftttaffi 
Affettando  il  Pefciol,  cb'à  preda  giugàa  .* 
Oue  vicino  Altri  à  predarla  fafjì, 
Tutta  infeftefafirettringeiepHgMa, 
Che  dal  Sajfo  marito  Effa  rapita 
Con  r I meritò  mn  pèrda  ance  la  vita . 

Fra 
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Fra  quel  Lago  formò  pompa  più  bella  - .  T 
,  Il  vago  PeJ^Wànèmitèìalàna*,  t> 
MentrEgli  crefioxe\fiema  come  Quella 
Piena»r<tar^tt*keeMorii&un*. 
Folgorò-qtiiui  èa Marina  Stellai  • 
Che  fi fuo  del  la-  limpida  lacuna  ; 
(  Prefi  alimenti  fra  l'vmorferemo  > 
Da  bocca  breue,cbefirbò  ntlfe*>ì 

"Render  volea  qmJTffùomo  effetto  conte 
Altre  natanti  Merauighe  rare, 
Cheli  Lago  acwlfe,àrui  V  Parana  è  Fonte, 
Tvlte  da  Fiumi,  ed  mu  tiate  al  Mart  i 
Ma  ffà preffoà fpafir  daVOrizonte 
Tenebrone  fea  il 'Stf  quell'Onde  chJart;\ 
E  mente' Egli /attuffi  in  grembo  à  teti 
Tornaua  t  Pefii  +k,cbihrficretL  . 

Ma  più  che  ISol  l'ebbe  da  ciò  Molto    .  -  ' 
Vn  Mefaggier  veloce,  che  riporte 
Ad  Amerigo,  che  l  dimanda  ,  fcioho  v»  \\ 

Il  Rè  da'lacci  del  Protei  di  Morte  :  f. 
Egli  pero  col  fuo  Nepote  accolto  y 
■  In  Compagnia ,  e  con  feguace  Corte  <^ 
Riede  al  Palagio,  e  lefue  fiale  afcendt  '\ 
Ariueder  Qbt 'veder  fono  attende,  v.  > 


Dal  rifarò  del  prandio  ,edafiguùè 
tranquillo  fanno  dopo  il 'cibo  prefi  . 
Tal  ritta  quel  Signor  rmuigorito,    \  • 

\  •  Cbe'n  tutto  fembri  Egli  èfilutc  refi  ì  i  ; 
In  >un  col  gaudi»  lo  fhpore  vnito 
Se fieffo  appena  riconojcey>4tj%jò*'v  ìÀ  ' 
Che  firìueggia  Egli  medefmo,  ch'era 
.infermo  nel  mattiti t  favo lajèta* 

Già  che  ridotto  àfamtà  fi finte  •    "4,  vr.\\  \ 

Dejltna  comparir  à  beta  Cena , 
Egli  fra  laltra  cenni  tara  Gente  , 
Cbelmbil  PeUt&m  Compagna  mena 
v  Ordina,  che  s'àpprefii  prontamente  *'\ 
Opima  menfa  di  letizia  piena 
Fra  la  publicaSala,  ouinteruegna 
In  fegno  di  f alutei  ch'Egli  tegna*  '» 


S9 


La fua  diletta  Figlia  unica Prole., 
Ancor  che  fchtua  Verginee  Donzella, 
A  quella  Cena  Egli  richiede ,  e -vuole , 
Onde  la  gioia  abbondi  più  da  Quella  : 
Se  far  infauHa  facrifizio  al  Sale 
Di  Se  doueua ,  ben  conuien,  che  bella  \'\ 
Or  pompa  di  letizia  Ella  rinnoue , 
Ouetal" 
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Riueggendo  Amerigo  inn&uatl  degno  •  \ 
Prence  à  Lui  l'accoglienze  ,  e  amiche  fifie , 
Che falm  la  fua  Figlia.  ,vnica  Pegno ,  • 
E  diati  fi  refi  Medie*  Celefiei  «•  - 
Dipartir  fico  ancori fuo  propri*  Regno 
A> lui  promette,  mentre  quiui-refie  ;  t, 
Anzi  jwo  gli  fimbra  à  chi  largita 
Gli  ebbe  tn  modofiurajt  gemina  Vita.. 
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Intanto  ad  Amerigo  Altri  rapporto  \ 
Proni»  xurrecb ,  che  moffia)  paffo  lento 1 
I  fuoi  Compagni  dal  fidato  Porto     •  t. 
■Aliar  giunfer  colà,  c be' 1  giorno  è  fperìto  A 
Prefenon  pur'Egbdi  ciò  conforta,  j  • 
Ma  quel  Signor  n'accrebbe  il- fuo  sonteato 
Da  tale  arriuo  loro  ,  el  fi  palefi-     V  * 
Dagli  atti  fuoi,  e  dal  parlar  cortefè^  •„ 

6% 

Altri  fra  tanto  d  preparar  viuatid*  \ 
In  vari  modi  avanti  à  fochi  attende  ; 
Altri  fra  Sala  i  ricebi  panni  fpander.  \ 
Saura  le  menfiv.Akri lumiere  appende: 
Chi  difpa»  su  credenze  in  varie  bande 
V.afa  d'uro,  e  d'argento,  e  £W  n'attende 
Di  bianca  cerali  eempajli^umir  .'  '  '■ 
gvai'à  dolce fragranza  arde  profumi 

Il  tutto  fra  la  Sala  era  ordinato      w  m  I 

Da  pompe ;  e  faci  fplendida,  e  ferena; 
,  Quandu  lo  S  calca  diede  il  fegno  vfato  '  ' 
Al  fio  Signor  dell'ammarinata  Cena  1 1 
Pronto  fi  mofje ,  ed  al  fuo  deliro  lato  >  I 
Già  che  pur  -vuole,  Egli  Amerigo  mena  > 
Precorre,  parte  di  fua  Carte,  e  parte  C 
Afateermtaintornffi^è»  ^ 
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Gii  co/  S/^c>r ,  cfc  W  s'onora ,  e  tote  , 
T  utta  atten  de*  déCàuakeri  il  Coro 
La  Dm  z  fili  Reale ,  vnica  Prole  , 
E  del fuo  Gcnitor  viuoTcforo; 
Quando  Pila  apparue  qua! fra  Stelle  il Sole> 
Fra  N infe  fue  ricca  di  gemme ,  e  d'oro , 
Tal  (he  dal  manto  >  e  più  dal  volto  adorno 
Raddoppiar  parve  fra  la  Notte  il  Giorno . 

pila  comparfa  a* abito  pompofa  ,  . 

•  Mentre  da  T utti  è  reuerita ,  il  ciglio 
Modejia  inchina  ,  e  del  pudor  la  Rofa 
Sparge  nel  volto  Jra'lvirgineo  Giglio . 
Talfue  neui  natie  noueìla  Spofa 
Di  repente  fregiò  d'un  bel  vermiglio^. 
Ou  improuifo  à  Lei  s'offerfe  auante 
A  dar  peplo  d'Amor  lo  Spo/ò  amante  • 

66 

Poiché  nate  alle  mani  acque  odoro/e ,  "> 
Che  di  Va/o  versò  la  bocca  aurata  è 
Alla  menfa  composi  a  il  Rè  fìpofe  , 
Che'n  fua  forma  immitò  Luna  falcata  ; 
S'aff.ft  in  mezzo  al concauo ,  e  compofe 
Alla  fua  deflra  la  fua  Figlia  amata  > 
Nel  coriueffo  ài  Quella  .ccommodati 
Reftar  con  or  din  gh  Altri  Contatati . 

A  p*rte  oppofla ,  ch'ai  Signor  rifpoud* 
Collocato  re  fio  l'Eroe  Tofano , 
E  come  piacque  al  Rè  nella  feconda 
Sede  UNepote  alla  finiUra  mano  » 
Quindi  fra  quella  finun fa  Sponda 
Chi  più  vreffo  fedeo  ,  Chi  più  lontano , 
Sin  che  la  Gente  afffa  in  feggio  adorno 
Tutto  riempi  di  quella  Luna  ti  corno . 

€* 

Precorrendo  armonia  di  rifonanti 

Pifferi  >  e  Cetre ,  comparir  vitumde ,  - . 
Che  recar  Paggi ,  che  làurea  n'ammanti  , 
Fregiati  il  crin  di  floride  ghirlande  : 
Carni  di  Pefci  »  Seluaggine  ,  e  quanti 
Ertati  più  dolci  furo  in  quelle  Bande  '$> 
Tutti  arricchirò  quella  lauta  menfa  , 
Che  dal  Corno  la  Copia  le  difpenfa  , 


T  O 

h  . 

Trion  fa  Bacco  à  gara  di  Pomati*  ,  * 
Ancor  cbe'l  fico  di  quel  frutto  manchi, 
Di  cui  la  torta  Vite  fi corona, 
Succo, cbe'l  cor  rallegri  »  e'fenfi affranchi  t 
Ad  ampli  vafi  ini  formar  corona 
Grati  liquori  ,  e  pur  pur  mi ,  e  bianchi, 
Che  brada,  od  erba,  e  die  premuto  Pome  > 
Diuerfo  difapor ,  fari o  di  nome . 
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Rileggendo  fonato  il  fuo  Signore 

La  Gente  intorno  marauiglia  prende: 
Sta  mirando  Amerigo,  e  nel  fuo  core 
Medico  iltien,  che  su  dal  Ciel  difende . 
Or  qui  fra  tanto  il  faretrato  Amore , 
Che  riportar  bella  Vittoria  intende  >  " 
Afpetto  loco,  e  tempo  à  nobil  Preda  , 
Refo  Campo  la  menfa ,  ou  Altri  fieda  f 
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Sedeua  oppofio  nel  falcato  comò 

Alla  Donzella ,  che'n  argento  fplenda , 
Il  Gionin  Tofco ,  di  vaghezze  adorno , 
Notto  Sal  contro  Luna ,  onde  l'accenda  ; 
Vefìia  manto  Cileilre,  che  d'intorno 
Fregia  vna  verde  banda ,  onde  gli  renda 
Faufio  augurio  à  fperanza,  che  predice  , 
Che'n  brene  aprir  denrà  frutto  felice  • 

7» 

L'occhio  folle  ua  Eoa  modella,  e  affi  fa 
Del  Giouin pellegrino  al  bel  Jèmbiante , 
E  Quell'i Fieffo  or  da  vicin  rauuifa , 
CfrEÌlafra'l  T empio  auea  veduto  auante  : 
Allor  che  preffo  a  rimaner  ancifa 
Ella  fi  vide  ;  onde  più  degno  Amante 
Lo  riputò  fuor  di  beltà)  che  feorfe , 
Ctuì  Cun forte  al  fuo  fcampo  Egb  concorfe . 

7ì 

Finge  di  non  guatarlo ,  e  pur  lo  guarda 
Ella  furtiuamente ,  e  non  s'accorge , 
Che  raccoglie  fauille ,  onde'l cor'  arda , 
Ed  ejca  al  foco  fuo  dsfguardi  porge  : 
Quindi  à  teffer  fue  reti  Amor  non  tarda , 
OndEUa  allor  che  dal  Conuito  forge , 
Porti  i  fuoL  lacci  auumta  Prigioniera , 
Come  colta  all'agguato  incauta  Fera . 

Cu- 
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Cwrrf»'  ;/0W fimbra  altre  viuande  ,  *  f /w 
P/'k  che  la  bocca  à  pa/cer  l'occhio  intenta, 
Per  cui  l'ambrofia ,  el  nettare  delibi  , 
Che  per  man  dt  Bell  ade  Amor  prefehta: 
M a  di  tal'e/ca  quanto  più  fi  cibi 
Col  fuo /urtino /guardo  >  più  dmtnta 
famelica ,  e  digiuna , 
Mentre  n  fuo  beuer aggio  il  foco  prende . 
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Sazi  di  cibo  etan  già  Tutti  quafi, 

Non  già  di  quel  d'Amor  l'alta  Donzella , 
E  dell'opima  menfa  eran  rìmafi 
Diuerfi manza  in-  quella  parte ',  e'n  quella^ 
»  :  Quando  fra  gli  altri  preziofi  Va/è 
Vno /corto /embtante  à  naukeìla  , 
Cenno  fece  Amerigo  à  nobil  Paggio , 
Ch'alati  n'adduca  in  quello  il  beuer aggio, 

Quindi  farcendo  in  piede  in  mano  accolto 
Vn  tal  Tazzon  di  dolci  fucchì  pieno  » 
Salute  al  Rè  pregò  con  lieto  volto , 
Anzi  cbe'l  gatti ,  e  lo  riuerfi  in  fono* 
Seguir  f  e/empio  ,  e  l'aureo  Nappo  tolto 
A  prò  di  quel  Signor  Tutti  beuieno  : 
Gradi  il/aluto  ti  Rè ,  rijpotta  refe 
Col  Nappo  ittejfo  à  Tutti  indi  corte/è , 

77  . 

"Beco  comparite  vn  Citareda  intanto 

Con  longa  chioma,  ch'Egli i/parge.  intorno, 
Su  l'omer,  che  ir  fi  io  di  chiaro  manto , 
Congruente  a  quel  feftiuo  giorno  : 
Anzi  che  tempri furai  Legno  il  canto, 
D' argento,  e  d'oro  vagamente  adorno 
Ricerca  i  tatti /uoi  di/corre ,  e  face 
Pria  che  la  voce  la  fua  man  loquace» 

A  \ì.jl  m  ■  :•  Ali 

78 

Prorompe  In  vn  Pean  nunzio  di  fetta 
Da/alute  del  Rè,  che  dolce  l'ode  $ 
Varia  l'accento ,  e  tempra  dopo  quella 
Canzóne  al  Duce  To/co  Inno  di  loie  :  \ 
Pi/fa  a  cantar  a* Amore,  e  come  retta 
Altri  per  Lui  dolente  ,  ed  Altri  gode  ; 
E  quindi  forma  da' /uoi  lieti  confi 
Vn' augurio  fereno  a  noni  Amanti . 


_79 

Dopo  vn  tal  fuono ,  e  canto  ecco  fi  vede 
Varia  Gente  apparir ,  che 'n torno  alvi/a 
Mafchera  porti ,  e  Sonagliera  al  piede , 
A dar  Altrui  trafittilo»  a  dettar  rtfif; 
Akri  di  Pefiatore ,  ed  Altri  died*  . 
Di  Cacciatore  a  chi  lo  miri  auui/o: 
Cht  /erba  l'arco,  ond'Fgli  Beluafieda, 
Chi  rete  a  far  di  Pefce  opima  preda ,  \ 


80 


.«  1 


Poiché  defirì /aluti  ebbero  fitti, 

Moffr  concordi  al  /uon  leggiadra  danza  » 
E  ballando  immitar  con  modi  »  ed  atti 
Di  Cacciai  or',  e  Pe/cator  l'v/anza  : 
Com  a  predar  ti  Pefie  Etto  s'adatti, 
Quegli  coma  ferir  Fera  s'auanza. 
Così  danzar  trefeanda  in  mudi  adorni , 
Si  ch'ogni  mouimento  a  tempo  tornì . 

81  • 
Tutti  commo/fe  a  ri/o  i  Conuitafi 
Noua  una  tal  carola,  ou  Altri  immiti 
Gli  atteggiamenti  variamente  vfati 
Dagli  Huomin fra  le Selue,e'ntomo  a  Liti, 
Poiché  fcherzar  difiiolti,  e  /epurati 
Si  furCottor  Tutti  in  vn  gruppo  uniti, 
A  dejlro  Giocober  diedero  loco 
A  Urano  balio,  e  a  pellegrino  gioco . 


«4.1 


82 


Giocolò  l'I  ridiati  non  Jòura  corda  , 
Oue'l pa/fo  taiuolta  ad  Altri /alla , 
Ma  con  alato  pie  ,cb'al/uon 
De  Compagni  danzò /u  nuda  /palla: 
Pari  al  numer,  che \T impano  ricorda 
Or  concitato,  ed  or  più  lento  balla. 
Or  corre ,  or /alta,  e  de' Con/ rfi  il  dor/o 
Vino /malto  fi  rende  al/alto ,  al  cor/o . 


:■  1  ... 
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83 


Ma  già  con  l'Ore  era  la  notte  ombro/a 
Tra/eor/a  sì,  cbe'l men  di  Lei  n'aumze, 
■  Quuindo  quel  Rè  fi  cenno  atta/efo/a 
Scherzante  Schiera  a  terminar /ue  danzf . 
Quindi  Egli /or/e  a  dar  a'finfi po/a 
Fra'  torchi  ricondotto  alle  /ue  ttanze  ; 
A  degno  O/pizio  accompagnato  poi 
Amerigo  Jèngio  con  Altri /uoi . 


IL  FINE  DEL  TRENTESIMO QV ARTO  CANTO. 
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A  LLEGOR  I  A* 

STANZA  XVII. 


.1 


ÌSST 


Jiete.ft.c4. 
nvoj.cpri. 


gre.  Mitt. 


Mentre  nel  fen  feruti  voglie  aeceji . 

Di  mirare  i  Prigioni  di  quell'acque . 

'  '  ••»•■> 

A Merigo,  che  dopo']  foUaxeuole  prandio 
fra  l'ombre  bokareccic  ce  le  braco,  con 
feruente  defiderio  fi  trafporta  alla  merauiglio- 
faPefchiera  di  quel  Signore,  in  cui  n'ammiri 
varietà  di  fìrani  Pefci,cd  oda  raccontar  di  Etti 
diuerfi  ftupori ,  dimoftra  col  fut>  efempio  vn 
diporto  quello,  deH'Huomo fauio dignilTìmo ; 
nel  quale  fra  l'onefto  ricreamento  ritroui  ca- 
gione d'apparare  ,  e  d'accrefeer  più  torto ,  che 
di  diminuire  la  Virtù,  che  dall'opportune  de- 
legazioni maggiormente  lì  corrobori ,  e  da 
commendaci  trattenimenti  vigore  riprenda, 
fi  come  cantò  Stazio  : 
Le  fòrz* f«eftia  ,  e  *nre 

Opportuno  ripo/ò,  t  più  prefìanttt 
f  miglior  dopoglì  otj  Virtù  fajjt . 
Cantato  attèndo  dì  Hrifeide  AchilU 
Feroce  pìù,fcofp>  di  mano  11  j 
V fi*  fuor  contro  £  itone. 


STANZA  XXIV. 

Stupir  parue  Amerigo  aliar  che  fcorjè 
Accorrer'  vn  diluuio  di  Natanti . 

L' Adunanza  de'pellcgrini  Peti ,  fra  gli  Al- 
tri trafcelti  rapprelcnrà  quella  d'Huo- 
mini  pidcomendati,da'Quali  Altri  pofla  ap- 
prendere alcun  buon  coftume,ò  pure  atnmae- 
tiramento  di  Virtù  .  La  vigilanza  de'Pefci  in 
quella  pel'ehiera  nutricati ,  infegna  vn  vigi- 
lante auuedimento,che  l'Huomo  conferui  tra 
la  varietà'  delle  raódane  cole;  l'agilità  di  Quel* 
li,  la  prontezza,  che  moftrono  Qucfti  alle  lo- 
deuoli  operazioni;  il  ritorno,  che  facciano 
Quegli  dopo  il  parto  al  luogo  loro ,  quello  di 
Quelti.cht  ritornino  col  rendimento  di  gra- 
zie dopo  l'efche  de* benefìzi  à  Dio,  fupremo 
JoroCuftodc,  ePaftore,  à  fine  che  perciò  lì 
mantengano  nel  poiìcfe  de 'doni ,  e  de'faaorì 
Cclcfti;  eflendo  ottima  cufloditrice  de'bene- 
fizi  la  memori*  di  cflì ,  e  la  confeflìonc  dello 
grazie. 


I 


TIo.  AsTit 
Clcom. 
Athr.  I.il. 
EuOx.  t4i. 


STANZA  LXIV. 

Già  col  Signor ,  ch'i  ut  t'onora  »  e  cole  » 
Tutto  attendea  de'Caualiert  il  Coro . 
La  Donzella  Reale . 

LA  cena  conuiuale,  alla  quale  interuiene 
il  Re  compiutamente  ri&nato,  figurato 
nello  i  pirite,  c  la  di  Lui  Figliola  prefcruata_» 
da  morte,  fimbolcggiantc  la  corporea  fuftan- 
za,  rapprefenta  quel  lodevole  cól  ito, nel  qua» 
le  il  Corpo,e  l'Animo  à  gara  fi  cibino  :  Que- 
gli del  grato  fapore  dejle  vhiande ;  Qiiefti  di 
nettare,  e  d'ambrOrta  d'opportuni  ragionarne-* 
ci,  che  t  cito  lì  i  ed  eruditi  iaiìeme  s'appalefi- 
no.  Amerigo,  che  lieto t'a/Tìde  ira  quella.» 
menfa  Reale,  dimefira  l'Huomo  fauio,  cho. 
volentieri  fi  componga  Ira  quei  Simpofì,  in,, 
cui  la  Mente ,  e  il  Culto  ritrovino  graditi  pa- 
fedi  da  fodisfarlì .  Quindi  fentenziò  il  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza,che  niente  fi  ri-  « 
trouaflé  piti  accomodato  a  guidar  feliceroen-  - 
te  la  tita  ,  quanto  fa  frequenza  di  si  fatti  con- 
uiti  |  cui  n'interuen  fl<  vn'orrcuole  confbrzio 
di  Familiari, e  veri  Amici.  La  gioconda  affa- 
bilità, che  fi  ricragge  da  Elfi ,  par  ùe  volelTeu 
lignificarne  ilPrincipedc'Greci  Poeti  in  queL'  Hom.Wi. 
la  Erba  miftcnolii ,  che  mefcolò  fra  il  vino  i 
Telemaco,  ricercante  il  Padre  Quella,  che 
fd  l'Idea  delie  Belle  ;  fi  che  da  Rifagli  difgom- 
brafTe  dal  core  ogni  nube  di  triftezza  .  In  lo- 
de del  conuito  cosi  ferirle  il  Ficino  :  Egli  ri-  „ 
ftaura  gli  vmori,  ricrea  lo  fpirito,  diletta  I 
iènlì.e  mantiene,*  eccita  la  ragione,Egli  deU 
le  fatiche  il  r  i poto ,  rilatTaraenco  del  core.il  pa- 
fcolo  dell'Ingegno ,  il  teflimonio  dell'Amore , 
e  della  magnificenza  ,  l'eie*, che  nutrichi  la 
Beneuolenz*,  il  condimento  dell'Amicizia, 
il  Fomento  della  Grazia ,  il  fola  zzo  della  Vi- 
ta. 

STANZA  LXXIT. 
L 'occhio  foUeua  Ella  modefla ,  e  affi/a 


LA  Figliola  di  quel  Rè  ,  che  nella  menfa 
raccolfc  ferita  d'Amore,  conferma  i( 
detto  di  Plutarco, che  fia  ileonuito  vn  ritrat- 
to d'ordinata  battaglia;  attefo  che  vn'artcr 
medefim*  fi  riebieggi* ,  come  afferma  Quelli, 

per 
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per  bene  ordinare  vn  Eliciuto  ,  e  per  ben  d 
Iporrc  ?n  Cunuìto .  Se  Quella  Ci  pioc#ra  for- 
midabile Anemici ,  Quello  aggradett6lc,c  gio« 
condo  »'  Comi  irati  ;  onde  Vinci. Clangano 
dall'armi  d'vn' amabile  bencttolenza  .  Vicn 
parimente  in  accócio, quanto  accenna  l'Iftcl- 
fo  ,  che  tenga  £ more  il  tuo  proprio  leggio  fa 
Coloro, che bcuono ,  e piti doue  •ioftrino'da 
;.  (guardi  gii  occhi  ,.  da'  quali  Ut  ilmente  ri 
raccoglie  il  contagio  amorofo  :  per  la  qua)  co- 
nfarono chiamati  maliardi  afrai'cinantj  ,  che 

X.  '    Vi  3  M  O  i 


trafmetcono  vn  fottiliflitno  vaporc,chc  fi  traf- 
ir-  +  f^dcfayrrrrc ,  pelljpfuila  ,.rne'l  J«f£^  del 
o.^    S.A  da'iÉtii  tralparcmi  iielle  tcneflrc  al  j, 
IO  Vuoile  ftaJkc  ,  ché^crcib  riBÌfcng»no5Uluiri; 


Mar.  tm. 
eoo.  ria. 


eno 
na- 


cej  e  Icaldatc .  Al  che  panie  voleflc  alludere  il 
Petrarca  con  quelli  leggiadri  Verfì  ; 

Mout  la  fiamma,  eh?  m'Snccr.Jtj  e  tirane  ,  $on.  ijo. 
tra*  Si  Ut  nrfii'f 

Cheinuìjìbilmenu  l' mi  ditfacrU.  . 


rr 


A 

I  v 


4 


"V.  •     '\\\,  '. 

•i-  «•  .  >»  .  l'i  '  t 
 "•»   .  . 


...    1  . 
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CAN- 
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CANTO  XXXV, 


ARGOMENTO. 

Zi^rd  d'amor  la  tergine  Reale 
Piange,  e  fiffira»  Code  la  Nutrice, 
Accorre ,  la  confila ,  *     y#o  male 
Promette  farfi  Medica  felice. 
Lattato  il  Padre  all'Onda  'Batti/male , 
Rina/ce  al  uouo  Dio  noua  Fenice: 
Sentendo  che  JUa  Figlta  ha  i  cor  pagato 
Le  fina  U  cor  >  dando  lo  Sfofo  amato  \ì 


i  •  ». 

L'Alma  dijrattafra'l diurno  lume 
A  Regia  Ftglta, che      Sundo  in  piu  coje        .  w  nm  jfa . 

4f  a  fe'l  Corpo  posò  su  molli  piume  » 
Sue  forze  accolte  temperò  la  Mente  ; 
Sor/e  l'incendio  allor,  che' l  cor  con/urne 
Più  forte  dalì indugio,  e  all'ombre  ardente» 
E  qual  Nemico,  ch'Altri  in  Cafa  ferra 
Recò  in  tempo  di  pace  inftabil  guerra . 


dalf  aureo  tirale 

Di  Cupido  retto  ferita 
il petto  > 

In  vece  di  ripofo  in- 
noua'l  male» 


Corcati  ifenfifoura'l 
molle  letto  : 
//  dolce  Sonno  à  lei  temprar  non  vale 
Col  freddo  vmor  Le  tea  Xardor  concetto ; 
E  Notte,  cbefouente  affanno  fcioglie 
Crefce  dati  ombre  fuealcorle  doglie . 

i:  a  -> 


9 

Tal  mentre  frefca  Altri  la  piaga  ferba» 
Che  fendente  £ acciaro ,  ò  punta  diede  » 
Leue  la  proua,  ma  poi  graue,  e  acerba» 
Cben  parte  Ifangue  raffreddato  riede 
Tal  fi  cela  innocente  Angue  fra  l'erba, 
Che  fe  pofcia  lo  prema  incauto  piede 
"Erge  la  tejla ,  ed  in  vendetta ,  e  pena , 
Che  turbato  retto ,  punge,  e  auutlena  • 

Ella 
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TRENTESIMOQVINTO.  ««« 


Ella  pur  tutta  in  fe  rifiretta ,  penfa 

A'mtdi  accorti,  e  al  bel ftmbiante,  e  alvifo 
Del  Giouin  pellegrin ,  che  vide  à  menfa 
A  giofirar  co  begli  occhi  incontro  aflìfo  : 
■  Efca  n'aggiunge  alla  fua  fiamma  acctnfa, 
Mentre  nel  core  il  Simulacro  incifo 
Di  Lui  rimira ,e  aSe  medfma  infefia , 
S'accrefce  il  duol,  mentre  f  ardor  più  de/la. 

5 

Tal/e  pouera  Donna ,  che  con  f  opra 
Della  Conocchia  il  vitto  fi  procura, 
V infocato  tizon  da  fìeccbi  copra , 
Ter  cui  lume  rifuegli  all'ombra  o/cura  ; 
Se  foco  attacchi  al  fomite,  ehefopra 
Ella  gì impofe ,  eccitò  tale  arfura , 
Ch'olla  vampa  Ella  forfè ,  e  nel  fuo  core 
Rep  tremante  anzi  al focofo ardore. 

6 

Arde,  e  fi  tface  quai  rugiada  fuole 
Latte  de' fior,  che  filila  il  Ciel  fereno,, 
Se  la  percota  il fiammeggiante  Sole, 
Sci  Uganda  àRofe  ,e  Violette  il  feno: 
Ma  pur  tacit' Amante  Ella  fi  duole , 
StringZdoal  duol  pia  ch'Elia  puote  il freno; 
Come  fe  Jlimi  vergognofa  piaga 
Quella  d'Amor,  mentre  Donzella  impiaga. 

7 

Da  vergogna  non  pur  il  fuo  mal  preme* 
Ma  perch'infaufìo  il  tien  parto  infelice , 
Amor: fa  defio  fuor  d'ogni  fpeme , 
Pur  deue  aprir'  vn  dì  frutto  felice  :  * 
Ln  fuori  dimeffo  Ella  fi  lagna,  e  geme , 
Non, però  sì ,  che  la  di  Lei  Nutrice , 
Che  l  'ama  »  e  guarda  con  vegghiante  cura. 
Noto  giunga  ad  ifpiar  fua  pena  dura . 

Esla+cbe  già  la  candida  mammella 
Le  pfrfi  ,  mentre  tenera  Bambina  » 
Vdendo  fofpirar  l'alta  Donzella 
Dell'interno  fuo  mal  fafjt  indouina  : 
Ma  pur  fingendo  non  faper  di  Stuella 
Sua  doglia  la  cagion  ,  forge ,  e  vicina 
Refa  alla  Regia  Alunna ,  onde  fofpire 

1 sì  le  prende  adire,  \ 


Tuntmba  amata,  che  del  puro  ,efcbictto 
Sangue  del feno  mio  fotte  notrita  , 
Cui  Serua  dall' offizio,  e  dall'affetto , 
Madre,  che  v'ama  più  della  fua  vita  .« 
Conto  rendete  il  duol  chiufo  nel  petto  ; 
OnfEgti  cfaii ,  e  troui  dolce  aita  : 
Tal  potete  fperar  dalfopra  mia , 
Mentre  la  piaga  d  me  palefe  fia . 

io 

Volgi,  ò  Nutrice  d  ripofàrti  il  piede , 

Rifponde  la  Fanciulla  ;  limai ,  ch'ioferbe 
Di  tua  medica  man  cura  non  chiede  , 
Lmpiafiro  non  gli  gioua,  ò  fucco  d'erbe* 
Così  dicendo  a  fofpirar  fin  riede 
Pertinace  in  celar  fue  doglie  acerbe  : 
Quella  fen  parte ,  che  sì  Quefla  vuole , 
Che  n  van  tenta pofar  mentre'lcor  duole. 

il 

Si  leua,  fi  ripone,  e  cangia  loco 

Or  foura'l  dettro  lato,  or  foura  il  manco  , 
Ma  non  però  d'amor  l'interno  foco 
Ln  parte fcemaA  nel fuo  ardor  vien  manco: 
Tal'à  chi  ferba  ardente  febbre, poco 
Scoter  vefligiouò ,  nudar  il  fianco  ;  , 
Che  non  vai  gelo  ettemo ,  ou  Altri  tiene 
Racchiufo  infefip  ardor' entro  alle  vene . 

La  Vergine  Realvegghia,  e  vegghiante 
Ritta  Quella  non  men,che  la  nutria  , 
Quetta  l'Amata  fua,  Quella  l'Amante 
Detta  mantien,  cuti  cor  d'amor  ferie  : 
Da  focofi  defio  Quella  penante , 
M a  Quetta  da  timor  nel  fuo  cor  pio  ;  . 
L'Vna  dell'Altrui  mal  s'affigge,  ed  ange, 
L'Altra  del  proprio  fuo fufpira,  e  piange . 

Sorgea  T  Aurora,  il  Ciel  d* aurato  bérne  >  - 
E  la  Terra  fpargea  d'argentee  brine» 
Quando  forfè  Tunimba ,  cui  k  piume 
Molli ,  fembraro  duri  tteccbi,e  fpine 
Nunzi  fan  fi  d*  ardor,  che'l  cor  confume 
Ceneri  nel  fuo  volto  pellegrine, 
Car atter  di  pollar,  che  fuori ftampi 
Come  per  entro  Amor  il  cor  le  auuampi . 

Ppp  Ben 
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4«»  CANTO 

Jfc»        il»  Nutrice  in  Lei  le  doglie ,  Tal  di  vaghezze  adorno  Angel  terreno  > 

Ch'Amor  di  propria  mano  in  breui  note ,  Che  rende  la  beltà  a" Impero  degno , 

Scrifft  non  già  foura  volanti  foglie  ,  S'aJ^t/è  à  menfa,  à  Me  rimpetto ,  e' l feno 

Ma  sù  le  carte  dellefongui  gote .  Mi  refe  a  colpi  de  begli  occhi  fegno  : 

Figliai  dijft,  che  l 'occulte  voglie  lo  dalle  luci  fue  bebbi  veleno ,  fgno; 

A  me  pur  fempre  aperte  fefti  ,  e  note ,  Cb'or  mi  tormenta: e  quefio è'lmal,cb'lo  te- 

Qual  turba  à  Voi  noua  tcmpefta  il  feno ,  Vn  mal  ch'attrajfì incauta>vn  malghe  caro 

eie  della  fronte  adombra  il  belferenoi  E  dolce  pria ,  ma  poi  fi  refe  amaro . 

Ij  20 

Contai  e  pal'fe  voFìra  doglia  ofeura  Dal  dì  ch'Io  tolta  al  latte ,  ed  alla  culla 

Deb  rendete  à  Colei ,  che  v'ha  nutrita ,  Qui  nutricata  fui ,  come  Tu  fai, 

Madre  dal  caldo  amor ,  Serua  da  cura  >  Crefciuta  infino  à  quella  età  Fanciulla  » 

v  Ch'Ella  mantien  di  voftra  degna  vita .  Che  cofa  fojfe  Amor  non  feppi  mai  : 

Sia  pur  quanto  fi  voglia  acerba ,  e  dura  Ma  tal  kttion  >  di  cui  non  feppi  nulla 

L'interna  pena ,  Io  fpero  darle  aita ,  Già  per  lunga  Ragion ,  dianzi  imparai 

E  s'altr'arte  non  gioua ,  arte  d'I  manto  A  coflo  mio,  da  Brano  Precettore , 

Sarà  bajìante  ad  acquetami  il  pianto .  Chela  Menfa  mife  Scola  d'Amore . 

• 
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Uggit*  mifembra  dal  turbato fguardo  ,  Vn  Giouine  firanier  fu'l  primo  Amante , 

Da  cui  traluce  qual  da  fpeglio  il  core  Che  dal  feno  furò  l'Anima  mia  , 

Ferita  occulta^  che  v'imprejfe  il  dardo ,  E  quefii  ancor' Io  chieggio,  che  fi  vante  » 

Che  vibra  Arderò  infiàiofo  Amore  :  Cb'à  rettarmi  Amator  l'vltimo  fia . 

Se  dallo  tirai,  ch'Altri  à  fchxuarne  è  tardo  Ma  forfè  Quella ,  che  l'offerfe  auante , 

La  piaga  deriuò ,  nacque  l'ardore  ;  T enta  ritrarìo  inuida  Sorte,  e  ria , 

Quetate  l'Alma,  che  commune  ci  male  »  Onde'l  bel  Lume  quanto  più  gradito , 

A  cui  dtuerfa  medicina  vale .  Più  mi  conturbi  il  cor  >  mentre  fparito , 
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Tacito  filatore  vn  mtopenfiero 
Mi  dice  al  cor,  che  la  cagion  ne  tegna 
Del  dolce  mal  quel  Giouine  flraniero , 
Che  di  beltà  porta  fra  gli  Altri  infegna  : 
Se  tale'l  Feritor ,  tal' anco  fpero, 
Che  retti  il  Sanator,  che  V  foco  fpegna , 
Dite  s'è  Dcffo ,  ondlo  procuri  poi 
Rimedia  a' colpi  de'begh  occhi fuoi* 
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Qual  puote  il  Genitor  darmi  Conjòrtt 
Ne' pregi  al  Giouin  Pellegrin  fintile  ì 
Io  più  d'ogni  Tefor ,  eh  Altri  mi  porte  % 
In  Lui  pregio  beltade ,  e  atto  gentile  : 
Le  fue  vaghezze,  e  le  maniere  accorte , 
La  grazia,  e'I portamento  /ignorile , 
Quando  anco  altro  gli  muchi, il  fanno  degno 
Di  Regia  Spofa,  e  d'alto  Scettro,  e  Regno, 


18  2j 

Tratto  vn  fofpir  la  Giouine  Reale  Ma  fuggir  miro,  ohimè,  mìa fpeme  à  volo. 

Lo  refe  del  fuo  duolo  Orator  muto  :  Si  come  nebbia  allofpirar  de' Venti  ; 

Non  più  prouato, ohimè, nacque  il  mio  malci  Aliar  cbe'l  Giouin,  che  mi  piacque  fola 

Proruppe  poi ?  per  troppo  auer  veduto  :  Quinci  faccia  paffuggio  à  noue  Genti  : 

Che  Pellegrino  è  quel,  ch'Io  vidi,  e  quale  Egli  sì  partirà ,  non  gtà'l  mio  duolo  ; 

La  Patria  illujlre ,  ond'Egli  quà  venuto  f  Ne  tolto  quel  bel  foco  Io  vedrò  fpentì 

S'attendo  la  beltà,  chen  Lui  rifplende ,  Gl'interni  incendi  nel  mio  core  accefi, 

Dalia  Reggia  del  Sole  in  terra  feende ,  Viui  pur  fempre  da  Memoria  refi.  . 
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Sì  dijfe  Quella,  che  retto  ferita  , 

Si  come  colta  al  varco  incauta  Cerua, 
Che  fra  la  Selua  indi  fuggì  romita  t 
Scotendo  in  va 
La  Donna,  onde  fucchiògià  latte,  e  vita , 
Madre  in  affetto,  e  nell'uffizio  Serua , 
Tempra  alla  Regia  Alunna  le  fue  doglie > 
Dando fperanze  all'nmorofc  voglie. 

Tunimba,diJ}e, Quegli,  che  vaccefe 
Nouo  apparfo  fra  Noi  l 'ratei  d'Amore  > 
Non  partirà ,  non  cangerà  Paefe, 
Come  temete  ;  racquetate  il  core . 
Anzi  ch'io  renda  al  Genitor  palefi 
Nel  vofiro  fen  concetto  il  degno  ardore , 
Penfando  andrò  qualche  bel  modo,  ond'lo 
Il  guidi  à  fecondar  voftro  defio . 

Così  diffe ,  e  recò*onforto ,  e  pace 
Al  cor  della  Donzella  la  Nutrice , 
Mentre' tì  mezzo  al  timor  rende  viuace 
Della  fperanza  l'arida  radice  : 
L'Alma  pronta  fen  corre  à  quel,  che  piacer 
E  s'infinge  anzi  tempo  effer  felice , 
Tal  crede  la  Donzella  à  tai  parole , 
Che  lefembri  tener  quel  ch'Ella  vuole . 

Già  fuor  deltOcean  la  fronte,  e'I  petto 
Tea  di  fe  mofira  al  Mondo  il  Sol  lucente , 
AJlor  che  forfè  il  Rè  doli 'aureo  letto , 
Lieto  da  Sogno ,  eh 'illuilrò  la  mente  : 
Sogno  fcefo  da  Porte  d'vno  fchietto 
Cristallo  f  onde  s'adorni  t  Oriente  , 
Che  dalle fue  mifìeriojè  forme 
Del  fuo  futuro  ben  l'Anima*informe. 

7/  Tempio  de'fuoi  Dei  di  fangue  intrifo 
Staua  mirando  orribilmente  brutto , 
Quando  il  Cicl  faettò  lampo  improuifo, 
Che' l fregi,  e  indori ,  e  lo  rinnoui  tutto . 
Vn  che  parca  Signor  del  Paradifo 
Sù  Jèggio  Imperiai  d'oro  cojhutto 
Vide  locar/i  comvn  nouo  Augufto , 
Che  benigno  apparta  non  men ,  che  giuìlo . 
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Godea  mirar  quel  Prence,  e  la  fu*  Corte , 
Ch'emula  al  So?  -un'aurea  luce  ammanfe  ; 
Bramaua  d' inoltrar/! entro  le  Porte , 
Ma  la  propria  viltà  lo  fea  tremante  : 
Deforme  fivedea  qual'Huom,  che  porte 
Sordida  velie,  onde  di  far/i  auante 
Sembrò  in  fogno  temer,  che  fora  fiato 
Qual'Huom  prefuntuofo  Egli  fc acetato . 
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Mentre  s'ajfrena,  ecco'l  fouran  Monarca 
Cenno  gli  rende ,  ch'Egli  dentro  pafjii 
Effo  non  tarda ,  e  obbediente  varca 
Ponendo  vmile  oltre  la  foglia  i  pajfi: 
Giunge  con  fronte  di  vergogna  care  a 
Anzi  al  Signor,  che  maefiofi  Baffi  i 
Quejli  impera  a'Miniflri  al  cenno  presli , 
Che  Jian  tolte  al  Mefchin  Wndegne  veìli . 
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Da  Cortegiani  Alati  ecco  fi  vede 
Scoter  le  Jpoglie  fordide ,  e  dal  crine 
Riueilir  tutto  fino  alfinto  piede 
Di  vefìi  bianche  più ,  che  netti  alpine  : 
Pendente  al  collo  vn  bel  Monti  gli  Sede , 
Che  borchia  ferbi  neU'eflremo fine , 
Di  Diamante  chiari fjtmo ,  cui  puro 
Oro  d'intorno  argine  formi,  e  muro. 
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Rimafto  adorno  sì  di  gemme,  ed  oro 
Fregio  lucente  sù  neuofo  ammanto , 
Ecco  Egli  vede  à  farli  applaufò  vn  Coro 
Dolce  far  rifonar  il  fuono,  e'I  canto  : 
Si  che  da  fefte,cb'à  Lui  fatte  foro 
Così  fra'l  fonno  ancor  auuoUo  tanto 
Raccolfe  di  piacer ,  che  firifcojfe , 
E  colmo  d'allegrezza  rifueglioffe . 

33 

Vn  tal  ferbando  altero  Sogno  tmpreffo  « 
Di  bella  Verità  nunzio  Celefte, 
Difua  falute  precorrente  Mejfo 
Pronto  fi  leua ,  e'I  manto  aurato  vefte  : 
Bramaua  Interpre ,  cbe'l  mi  ti  ero  efprejfo 
Del  Sogno  renda  poiché 7  manifeste  : 
Quando  Amerigo  giunfe  con  Enrico 
Vino  di  Virtù  Albergo,  al  Cielo  Antico . 

Ppp    2  £»- 
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"Entrambi  à  Lui  ventati  con  voglie  pronte 
Di  rifealdarlo  nella  Fè  di  Cri  fio , 
Quinci  gli  accoljè  Egli  con  lieta  fronte 
Fatto  di  faggi  Intcrpri  à  tempo  acqui  fio; 
Senz'altro  indugio  refe  loro  conte 
L'immagini  del  Sogno  ,  ch'ebbe  vitto  » 
Chieggendo,che  fpiegato  il  fuo  mi  fiera 
Gli  fia  dal  dotto  loro  magi  fiero . 

ét 
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foìche' l  Pagano  Rè  fe  noto  quanto 
A  Luimottrò  per'fua  filute  il  Cielo, 
Quel  Cordigliero  di  Francefco  fanto 
Tolfe  à  quel Sognojnterpre faggio  ilvelo  : 
Lofcorto  Imperator  con  gemmeo  ammalo, 
(Prefe  à  dir  quelfHuom  pio  colmo  di  zelo) 
Cri  fio  ti  figurò ,  cbe'l  del  gouerna , 
A  cui  gli  Angeli  fuoi  fan  Corte  eterna ,  ■ 

Sordido  UT  empio  prima  fu  mirato, 
Che  tal  dal  fo  zzo  Culto  EJJos'offrio, 
Mentr'a'  bugiardi  Dei  era  dicalo , 
Che  bramar  fangue  in  facrifizio  no  : 
Splendido  diuerrà  poiché  purgato , 
È  ficrato  rimanga  al  vero  Dio 
Di  Pietà  Fonte,  e  di  Bontà  infinita , 
Che  Lume  infonde  all' Alme,  e  dona  Vita  • 
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Qutui'l  vedetti  in  aureo  trono  accolto  » 
Mercè  ch'Altri  deuoto  iui  l'adore, 
Poiché  l'I  dot  del  Sol  fu  quinci  tolto , 
Già  Minittro  di  morte  al  fuo  Cultore  f. 
Giunger  temetti  fra  lordure  inuolto 
Del  Cielo,  e  della  Terra  anzi  al  Signore  > 
A  cagion  dell'antico  orrido  rito  , 
Onde  d'atre  bruttezze  eri  vefiito . 

Ma  poiché  feorfe  in  te  feruenti  voglie 
D'effer  aferi tto  alla  fua  cara  Fede , 
Ti  chiamo  alTepio,oue'l  fuo  Gregge  accoglie, 
A  cui  pafehidi  vita  Egli  concedei 
Scoter  ti  fe  le  vili  antiche  fpoglie 
Degl'Idolatri  culti ,  e  noue  diede 
Monde,  e  pure  per  man  d'alati  Serui , 
Che  felice  farai  fe  Tu  confcrui . 


T al  nouo  raccorrai  candido  ammani* , 
Che  neue  stanza,  che  su  l'Alpi  abbonda 
Mentre  nceui  il  fuo  Battefmo  fanto , 
Cb' aliar  che  bagna  il  Crina*  Anima  monda* 
Il  Monil,  che  ti  die  fra  fwmo ,  e  canto 
Segna  fua  bianca  Fede,  che  circonda 
guai  fregio  fuol  l'oro  dell'opra  buona  , 
Ond' Altri  acquitta  in  del  ricca  Corona. 

Così  del  Sogno  I nterpre  refo  cicce  fe 

Tal  nel  Signor,  che  qui  ni  tenne  Regno  , 
Voglia  dell'Onda  Batt\fma\,  che  chiefe 
L'tfiejfo  dì  d'cjfernc  fatto  degno  ~  j 
Quegli  i  che 'n  Lui  col  buon  voler  compreje 
Vna  mente  veloce ,  vn  dettro  ingegno , 
Confente  à  render  pago  ti  fuo  defto , 
Si  che  facri  il fuo  cor  quel  giorno  à  Dio . 

Era  già  conto  al  Sacerdote ,  {  noto 
Com  Amerigo  della  Fede  mjlrutto 
Lafcio  quel  buon  Signor,  che  fece  voto 
Dt  conuertirfi  à  fanità  ridutto  : 
Spera  per  Lui  al  vero  Dio  deuoto 
Di  Salute  raccorre  vn  ampio  frutto  ; 
Mercè,  che'l  popol  fuo  calcando  l'empio 
Culto  de'Deifegua  del  Rè  l'efempio . 

Signor,  ri  prefe  Enrico,  già  che  retti 
Ammaestrato  nella  vera  Fede , 
D'vuopo  ch'Io  tutto  à  preparar  m'apprejìi, 
Che  di  falute  l'opra  altera  chiede  : 
Gì  Idoli  abbatta ,  cui  Culfor  ti  felli, 
Menti  afpirar  dell'Alme  à  dure  prede ,  - 
E  poiché  l  purghi  dal  fetor  d'Auerno 
Rinnoui ,  e  fmcrt  7  Tempio  al  Rè  fuperno  , 
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Mentilo  componga  il  loco ,  e'I  Fonte  fanto, 
Di  cui  l'afra  vital  l'Alma  ti  monde , 
Adorna  il  cor  d'vmile  .'fletto  intanto, 
E  fa  pur  preparar  pompe  gioconde  ' 
Tutto  vettito  a" vn  neuofo  Ammanto 
Simbol  dell'I nnocenza ,  che  dall'Onde 
Sacre  riccui,  in  su  la  fera  al  Tempio 
Vieni  à  dar  di  Virtù  predar  o  efempio  • 

Parte 
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Parte  ciò  detto  Enrico,  e  quel  Signore 
Inuia  più  d'vn  de' Suoi  più  cari,  e fidi , 
Che  l'accompagni ,  e  che  gli  renda  onore, 
E  che  gli  ferua  potete  al  Tempio  ti  guidi  3 
Comanda  ad  Altri  il  far  bandirne  fuore  , 
Non  che  fra  la  Città,  fra  Campi ,  e  Lidi 
La  fua  Fejia  filenne,  mentre  laffi 
Il  J'Jfo  antico  Culto ,  e  al  vero  paffi , 
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Quindi  à  noui  Minìflri  Egli  comanda  , 
Che  dal  Pahgio  la  corrente  via 
Sino  al  Tempio  s'adorni  d'ogni  banda- 
Di  vaga  pompa ,  che  più  grata  fia  : 
Fonte  più  d'vno,  che  cortefe  /panda 
Liquor  giocondo  à  chi  di  ber  defia 
Tra  via  s'acconci  à  far  onore  à  Quello  , 
Che  lo  mondi  nell'Alma ,  e  renda  bello . 
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Altri  riporti  à  fua  diletta  Prole  » 

Com' Egli  offrirfi  intende  al  nouo  Nume, 
Sourano  Sol ,  che  die  la  luce  al  Sole  ,  « 
Per  Cui  gode  di  vita  il  dolce  Lume  : 
Grato  gli  fia ,  s'Ella  la  fera  vuole    #  1 Z 
Trai  Tempio  interuentr'  al  bel  eofiume  ; 
FarfiCrtiìiano  il  Padre  veggi  a,  e  poi 
Si  prepari  à  feguir  gli  efemptfuoi. 

Tra  tanto  armato  del  diuino  Segno, 
Veffillo  formi  dando  a' ciechi  Abiffì , 
Giunge  fra  Genti  Enrico  al  Tepio  indegno, 
Che  tremar  tutto  di  repente  vdiffi  : 
L'Idol  c  mpsflo  di  dorato  legno 
Va  ili  vr li  fuoi  Spirto  d'Auerno  apri  [fi, 
E  fuo  mal  grado  Egli  con  onta,  e  feorno 
Torier  dell' ombre  a  cbt'l  credeo  del  giorno. 
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Frequente  accorfu  il  Popolo  , fentendo 
L'Idol,  cui  tante  Vittime  dewte 
Ojjerfe  vn  tempo,  mandar  vrlo  orrendo , 
Rejla  confufo,  e  ammira  il  Sacerdote  : 
Quinci  prende  occafion  di  zelo  ardendo 
Di  Cnflo  il  pio  Almtflroà  render  note 
Del  Moilro  l'arti ,  onde  dal falfo,  e  rio 
Più  retti  manifeìlo  il  vero  Dio . 
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Arma  forti fcohgiuri ,  onde  d'Auerno 

L'Angel  sforzi  à  feoprir  i  propri  inganni, 
Come'l  Culto  mi  tolfe  al  Rè  fuperno  , 
Solper  recar  all'Alme  elìremi  danni  : 
Qu-d  cadde  giufo  in  grembo  a  foco  eterno 
Del  Ctel  rubello  da' beati  Scanni, 
E  come  doni  in  premio  a' fuoi  Cultori 
T ratti  à  gli  AbiJJi  fempiterni  ardori . 
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D'Auerno  ileittadtn  vari  confonde 
Vrli  di  irete  ,e  fife  hi  di  Serpenti, 
Ma  fiordo  fi  dtmoslra,e  non  rifponde 
Per  non  dir  covi  inganni  vmane  Genti  * 
Affidato  nel  Ciel,  che  lo  feconde 
QueUHuòm  zelante  arma  più  forti  accXti; 
L'onte  aggiungs  ìfiftugiurit  quindi fi è 'de 
A  più  terrore  alle  minacele  orrende . 

Sdegnato  aifin  prorompe ,  Ancor  proteruo , 
0  Can  Tartareo  al fommo  Rè  ti  moli  ri  ì 
Ne  fai  qual  i 0  da  Lui  valor  confiruo 
D'inabijfarti  a'  più  profondi  Chiofiri  l  . 
Scenderai  giufo  catenato  Seruo 
Fra  più  dcprcfl*  e  tormentati  Mofirt  ? 
Ss  raccorrai  con  immortai  cordoglio  - 
Pena  douuta  al  temerario  orgoglio •  . 
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Di  fede,e  zelo  il  cor  munito  Enrico 
Ergea  d'alta  Salute  il  VeffH  fanto , 
Onde  n'imprechi  all'Infernal  Nemico 
Quella  prigion  ,  ch'Egli  n'abborre  tanto  ; 
Afa  quel  Dragon  nelle  malizie  antico 
Scender  temendo  alla  Magion  del  Pianto 
Prigioniero  anzi  all'ore  à  Lui  prefifiì  , 
Articolò  la  voce ,  e  eosìdijfe, 
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Già  poflo  in  bando  dall'I mpirea  Corte 
Fra  queSì'aer  rima  fi,  Angel  fon'ù) 
Al  par  di  Leuiatan  fuperbo,  e  forte  , 
Che  fufiò'h  terra  il  Culto  al  vero  Dio  : 
Depredar  l'Alme,  dando  a' corpi  morte 
In  quello  Regnò  antico  ojfizio  mio  : 
Io  quindi  andai  teffendo  in  vari  modi 
Labirinti  d'error ,  reti  di  frodi  ■ 

Così 
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Così  XAngel  dtceo,  che  fra  le Jchiere 
Infernali  nutrio  voglie  fuperbe  , 
Cui  l'Huo  di  Dio,  Vanne  à  regnar  fra  Fere 
in  fino  à  Bofco,  che  più  orror  riferbe  : 
Se  n'abbandoni  l'ombre  fofcbe,  e  nere 
Raddoppi  il  Rè  del  Ciel  tue  pene  acerbe , 
E  piouer  faccia  nel  più  baffo  I nfèrno  , 
Oue  ti  chiuda  prigioniero  etemo . 
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Sì  diffc  il  Sacerdote,  e'I  Moslro  indegno 
Culto  già  fono  Imagine  del  Sole 
L'impoflo  (figlio  prefe pronto*  e'nfegno 
Grido  n'aprio,nunzio,cbe  ciò  gli  duole 
//  Simulacro  di  dorato  Ugno 
AUor  cadde,  che  fOfpitt  s'muoU  > 
E  mentre 7  fuolo  con  la  fronte  fiede 
Come  re  fio  confufo  indizio  diede , 

Scacciato  t  Angel  rio  con  onta ,  e  feorno , 
E  tolte  via  cortine,  e  menfe  immonde', 
V'inteSìe  neui  il  Sacerdote  adorno 
Confacra  il  Tempio, in  cui  pietose  abbonde: 
D'Acqua  Lufìral  la  mano  armateintorno 
Alle  profane  mura  la  diffonde  ; 
E  mentre' n  giro  Egli  fi  volge ,  e  ruota, 
La  protezion  del  Rè  del  Ciel  denota . 

Scioglie  la  lingua  Altri  deuoto  intanto , 
Che  fparge  il  Sacerdote  il  facro  Vmore , 
Il  Salmo  intuona  con  fonoro  canto , 
Ver  cui  il  Salmi  fi  ad  Dio  cbiedeo  fauore; 
AUor  che  fù  traslato  ali 'empio  fanto 
Dal  reuerito  Monte  del  Signore 
Sacrata  al  Nome  fuo  (Arca  DiUUna, 
Tra  Figli  £ Ifdraelle pellegrina, 
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Rìforga  il  Rè  del  Cielo,  e  con  T eterna  • 
Prouidenza,  e  Pietà  vifiti  il  Mondo  ; 
Difperga  ifuoi  Nemici ,  e  fra  Unfcrna 
VaUe  refpinga  à  tenebrofo  Fondo  : 
Parta  il  FeUon ,  che  da  Magion  fuperna 
Co' feguaci  cadeo  tratto  dal  pondo 
Del fallo  fuo ,  fugga  il  Tiranno  fero , 
Cedendo  al  Rè  del  deb  ildegno  Impero , 
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guai  nebbia  al  Sole,  e  come  fumo  al  vento  > 
Come  cera,  ch'ai  foco  fi difciogHe , 
Caggia  l'ardir  degli  Empi  à  ferramento, 
Che  recaro  a  Cultori  efb-eme  doglie: 
Efultin  Quelli  pieni  di  contento, 
Che'n  fen  nutrirò  giufte ,  e  fante  voghe  , 
Mentre  Lor  con  [feudo  di  fauore 
Sourano  Prottttor  retti  il  Sgnor  e . 
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Del  Salmo  Santo  le  feguenti  note 
Continuaro  con  alterni  canti 
Duo  Mmifiri  Compagni  al  Sacerdote  > 
Che  conformi  veftir  neuofi ammanti  : 
L'Acqua  Luflrak  afperge  fra  deuote 
Canore  preci  da  per  tutti  i  canti , 
Pofcia  diffonde  dopo  ifacri  Vmori 
Dal  Turibol  fumante  Arabi  Odori, 

61 

Purgato  UT  empio  infame,  antico  Oflello 
D'Inferni  Moflri ,  e  d'arti  rie  Fucina  > 
Proììibol  d'impietà  ,  d'Huomin  Macello  » 
Di  Vizi  Afilo,  e  Scola  di  Rapina  ; 
Erge  in  mezzo  l 'Altare,  e  pone  in  Quello 
Di  falute  il  Trofeo ,  l'Arme  Diuina  , 
Che  lafcio  il  Rèdentor  vinta  la  Morte 
I n pegno  all'Alme  di  beata  Sorte  • 

62 

Riformato  quel  Tempio ,  ordina  il  Fonte 
Della  Criiliana  Fè  Porta  beatrice  ; 
Fonte,  fra  cui  bagnato  Altri  la  fronte 
Pura  rinafea  à  Dio  noua  Fenice  : 
Al  diuo  Spirto  Egli  le  preci  pronte 
Volge  iniziando  l'opera  felice  > 
Da  Lui  n'implora,  che  su  l'Acque  feenda , 
Infonda  lor  Virtù, fante  le  renda. 

Tre  volte  tange  Quelle,  e  sì  difetta 
Dio,  che  Trino  rifplende  in  VnaFace; 
Diuide  l'Onde  con  la  mano,  e  fegna 
L'Arme  del  Redentor  Trofeo  di  pace  : 
Supplica  Dio,  ch'à  fecondarle  vegna 
Quinci  a"  alta  Virtù ,  quindi  fugace 
Mandi  ogni  'mmondo  Spirto,  à  cui  veloci 
fughe  n'indice  Egli  con  facre  voci. 

Rin- 
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Rinnoua  le  preghiere,  e  n  grembo  all'  onde 
Immerge  Cera  candida  >  e  figura , 
Che  fcefe  fiura  f acque ,  che  feconde 
Di  Dio  lo  fpirto  qual  Colomba  pura  : 
Tra  t  Acqua  con/aerata  il  Cri/ma  infonde, 
Ond' Altri  da  tal  miflica  Mistura 
Apprenda  come  Cri/lo  amante  Dio 
A  bear  la  fua  Chiefa  à  Lei  s'vnio. 

6% 

Fra  tanto  il  Rè  Tumbeo  dal  collo  al  piede 
Vestita  tela  candida  a" argento 
Candidato  fi  mofìra  della  Fede, 
Ondhà  {Anima  accefa ,  e'I  cor  contento  : 
Gaudio  F.gli  proua,  che  Se  fìeffo  vede 
Adorno  d'vn  conforme  Vcfl\mento , 
A  Quel,  che  portò  in  fogno  allorché  toglie 
Altri  l'antiche ,  egli  dà  none  fpoglie . 

66 

Il  Sol  già  declinaua ,  onde  la  fera 

Colà  n'adduca,  e'I  giorno  à  Noi  riporte  ; 
S^uando  Quegli,  cb  a' popoli  n'impera 
Si  pofe  in  via  con  onorata  Corse: 
Mouendo  efiremodopo  adorna  fchiera 
Guida  alla  destra  fua  come  Conforte  l 
Il  pio  Amerigo,  à  cui  fra  via  gli  piace 
Chieder  più  cofe  della  Fè  verace, 

■  67 
Coronato  il  Signor  da  tutti  tati 

Mobil  formando  intorno  argini,  e  Jponda, 
Le  Guardie fue,  Militi  d'aite  armati 
D'Arco,  e  Faretra,  che  Saette  afeonda  ; 
Vario  di  condizion  d'abiti  vfati 
DiPopol dietro  ampio  diluuio  abbonda 
Di  mirar  vago  fano  Lui  neh' Alma 
Non  men  restar #be'n fua  corporea  falma. 

6* 

Tal  di  diuerfi  Augei  mirato  fue , 

Stuol  talor  di  CaiFtro  in  Riua  alt  acque  > 
Torma  di  Cigni,  a" Anitre,  e  di  Grue , 
A  cui  vagar  fra  l'acque  frefebe  piacque: 
Da  tale  Stormo,  che  con  l'ali  fue 
.  Applaufi  forma  ,e  lieto  gorre ,  nacque 
Vn  fuon,  che  fi  non  pur  quel  Lido  adorno , 
Ma  rifonar  i  vaghi  Prati  intorno . 


69 

Smaltata  tutta  era  di  frondi ,  e  fiori 

L  a  via,  che  dal  Palagio  al  Tempio  mena , 
Sparfain  più  lochi  di  fumanti  odori, 
Fra  le  feneflre  fue  di  Dinne  piena  : 
Quanto  ferbardi  bello  efpofir  fuori 
A  più  fplendida  pompa ,  e  più  ferena 
Delia  Città  gli  Abitatori  à  gara 
A  far  la  Festa  più  gioconda,  e  chiara, 

70 

Fuor  della  Porta  in  vn  patente  beo 
Sofpefifivedean  gl'Idoli  tutti  ; 
Terr  or  già  de' Cultori,  or  fatti  gioco 
D'vn  te  b  ambage,  e  morbide  construtt'x: 
Pende an  Il  dui  dell'Acquai  e  quel  del  Foco, 
Quel  della  Terr  a,  che  produce  frutti  > 
Quel  della  Luna,  e  apprejfo  quel  del  Sole 
Come  Nume  maggior ,  ch'ogni  Altro  cole . 

7» 

Poco  il  Signor  con  la  fua  nobil  Corte 
Allontanato  s'era ,  aliar  che  prefla 
Altri firbando  vna  Facella  ardente 
Su  canna  acconcia  pronto  incendio  delia  s 
L'vmida  lana  strepitar  fi  finte , 
Mentr  applaude  la  Turba ,  e  ne  fa  fitta  ; 
Veder  godendo  or  con  diuerfi  gioco 
Gl'Idoli  refi  Vittime  del  Foco . 

7*. 

Il  Sacerdote  preparato  intanfo 

Per  lo  Batie fino  il  tuttodì  Rè  n  attènde;  (to, 
Onde  f  Almagfimbiacbi,  e  agguagli  al  Ma- 
Che  di  con  te  ili  ne  ut  adorno  fpknde:  . 
Vn  Vafi  d'oro  pien  delfVmor  fanto , 
Ond' Altri  vita  fpiritale  prende 
Ti?  quinci  vnfuo  Ministro*  quindi  in  tei  a 
Altri  il  deposto  Sale  entro  l'argento . 

7ì 

Al  Tempio  peruenuto  anzi  che  l piede 
Inoltri  7  Rè  dentro  la  facra  Soglia , 
Incontro  t'offre  il  Sacerdote ,  e  chiede 
Quel  che  dimandi  dalla  Chiefa ,  e  voglia  : 
Ardente  brama  della  vera  Fede 
Egli  palefa,  e  mostra  come  feioglia 
Pronto  il  cor  dalle  pompe  amate  prima , 
Onde'l  Caratter  Santo  Altri  gl 'imprima . 

Con 
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Con  VAura  del  fuo  fiato  indi' l percote  , 
Onde  da  Lui  di/cacci  l'Infernale 
Immondo  Spirto,  e  con  te /acre  note 
Frange  la  poffa  al  Fabbro  rio  di  male  : 
Quindi  gli  pone  in  bocca  il  Sacerdote 
Contro  fui re do  di  peccato  il  Sale , 
Gli  apre  l'orecchie,  ch'Fgli  aperte  tegna 
Alle  Diurne  Voci ,  e'n fronte  il  fegna . 

75 

Poiché  compì  le  Cerimonie  fante 
Guida  ài  Criflo  il  Milite  noueUo , 
Com'àfacra  Fucina  al  puro  Fonte , 
Ond'Armi  fpiritai  prenda  da  Quello  : 
Egli  tre  volte  bagna  à  Lui  la  fronte  , 
E  nell'Alma  lo  monda ,  e  rende  bello  : 
Del  fanto  Cri/ma  la  Ceruice  gli  imge , 
E  come  à  Capo  à  Critto  lo  congiunge . 

76 

Raccolto  di  Francefco  il  Nome  fanto 
Refer  pubUebe  grazie  al  Rè  Celejk , 
Lodi  mandando  à  Lui  fra  fuono,e  canto, 
A  cui  dietro  feguiro  applaufi,  efefte: 
Non  men  bianco  nell'Alma,  che  nel  manto 
Allor  che  terminato  il  tutto  rette 
Partì  dal  Tempio  quel  Signor  corttfe , 
Esapfe  fra  l  Cocchio, oue  fattefe. 

V 

Già  cedeua  alla  notte  il  chiaro  Giorno , 
.  Prejfo  à  tu far fi  'n  grembo  al  Af are  il  Sole, 
Allor  ch'ai  fuo  Palagio  fè  ritorno 
Contento  il  Rè ,  che'l  vero  Nume  cole  : 
Lattea  precorfo  in  altro  Cocchio  adorno 
Cola  tornata  la  fua  amata  Prole  , 
•  Fra  commune  letizia  applaufo,  e  fetta 
Sola  apparfa  turbata ,  e  n  fronte  metta , 

Sembrò  cònquifa  >  e  pallida  nel  volto 
Del  facro  loco  accolta  Ella  in  difparte , 
Lafciato  in  bella  proua  il  erme  incolto  ; 
T ai  neglige n  zefue  di/pofie  ad  arte: 
L'amante  Genitore  à  Lei  rtuoko 
Allor  che  giunge  al  Tempio,aIlor  che  parte 
Sofpetto  prefed'vn  occulto  male, 
Ma  non  f'accorfe già,  che  foffè  tale» 


79 


Chiamar  fè  della  Figlia  la  Nutrice , 
Com'àfue  ttanze  EgU  fi  fu  ridutto  , 
Onde  da  Lei  comprenda  la  radice , 
Di  cui  il  metto  pallor  fi  rende  frutto  : 
■   Quella ,  che  nel  fio  cor  già  fi predice 
Quel  cb'vdir  deggia,  e  già  lo ferba  infhutto 
D'arte  figacc  al  Signor  giunge  auante 
Anch'I  JJà  fritto,  e  torbidi  tlfembiante. 

So 

Ond'è,  le  diffe,  cbeTunimba  in  vifo 
Pallida  tanto ,  e  sì  n'apparue  mefia, 
Or  fra  la  gioia ,  e  fra  l  commune  rtjò 

"  Mentre' \ (fuo  Genitor  contento  retta  f , 
L'occhio  torbo  di  Lei  mi  rende  auuifo , 
Ch'Ella  rimafe  tutta  notte  detta  ; 
Ne  so  da  qual  cagione ,  e  chi  fia  ttato 
Il  turbator  del  fuo  ripcfo  grato  . 

Si 

Sì  diffe  il  Padre ,  e  à  quel  parlar  penfofa 
Rimafe  alquanto  lafcaltrita  Vecchia , 
Qualfuol  Quegli,  che  tema  annuziar  cofa, 
Che  turbi  7  core  Altrui,  giunta  ali  'orecchia, 
Qual  Corridor,che  da  fua  breue  pofa 
A  più  veloce  corfo  s'apparecchia, 
Ella  quindi  proruppe ,  A  che  Signore , 
Chiedi  da  me  quel  ch'Altri  tiem  nel  corei 

Si 

Ma  pur,  fe  ben  fpiai ,  tua  Figlia  Erede 
,  Inferma  retta  da  raccolta  piaga, 
Per  ma  d'Arder, che'l  cor  per  gli  occhi fiede 
E  d'inuifibil  ttral  di  furto  impiaga  : 
Ne  fona  la  ferita,  ch'Egli  diede 
Alcuna  virtù  d'erba ,  ò  d'arte  maga  : 
Il  dardo,  che  ferì  fol  fanar  punte , 
Mentre  iyn  colpo  eguale  Altri  percote . 

...  »r 

Se  falla  chi  rimàn  prigion  legata 
Di  Cupido  alla  nobile  Catena,  *      l 1 
Tu  Signor  eommettettivn  tal  peccato , 
•.TuaFiglia  dell'error  pagò  la  pena: 
Si  com'è  Wuom,chc  l'efca  al  foco  hà  dato, 
Cagion  fe  fiamma  indi  forgeo  f erena  , 
.  Tal  fetti  Tu ,  pojto  vicin  l'ardore ,  • 
Sorger'  infeno  à  Lei  foco,  d'autore . 

Sano 
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frano  rimasi  0 adornar  lauta M enfia 
FeiTi  la  fera,  e.  perche chiara,  e  bella  ?  , 
EJJa  più  re  Sii,  e  più  La  gioia  intenfa  » 
Tùninuitatti  laReal  Donzella  : 
lui  rima/e  di  quel  foco  aceenfa , 
Che  fcote  Amor  -dall'aurea  fua  facella , 
Mentre  fi  vede  incontro  vn  viuo  Sole, 
Che  le  vibro  la  fiamma,  onde  fi  duole. 

** 

paqual  Lido  giunco ,  da  qual  Paejè 
Quel  Giouin,  che  d'Amor  ferba  la  [Ir ale* 
Vago  Compagno  al  Medico,  che  refi 
Liberi  i  Senfi  tuoi  da  duro  male! 
J odetto  aurei,  ch'Egli  dal  Ciel  difiefit 
S' Io  vedute  gli  auefif al dorfo  l'ale  ; 
Già  che  dal  guardo*  dalfereno  ciglio 
Sembra  più  che  terrea  Ctkfie  Figlio . 

fcf 

Anzi che peruenifiè  a  quefia  Rina 

Il  Pellegrin ,  eh' è  di  Vaghezze  il  Fiore*  * 
Talvijfc  la  tua  Figlia  anefia,e  fi  bina  i 
Che  non  fapea ,  che  cofa  fuffe  Amore  :  ' 
Ella  in  un  punto,ohime^'apprefitepriua 
Retto  dilibertade,  inferma  il  core 
Albr  che'l  Genitor  fino  fi  rende  f 
%aif(tn  dicofivmanek  vicende* 

87 

Veggio  al fuomàl  tutti  i  rimedi  vanii 
S'anco  s'adì >pri  Incanto,  ed  Arte  Magai 
Se  Quegli  che  la  diè  Quegli  non  fimi 
Di  Lei  M edico  pio  l'interna  piaga  : 
Ne  giova ,  cbedagli  occhi  s  allontani 
Il  Feritor,  checon  beltà  n'impiaga , 
Se  la/ii  dallo  Orai ,  Cui  die  ferita 
A  Lei  nelfen  l'imago  fua fiolpità . 

88 

Elb  quel  Giouin  chiede  infitto  Conforte  , 
Che  fé  a  colpi  d'Amore  il fuo  corfegna  ;  . 
Reità  in  Lui  pregia,  eie  maniere  accorte 
Più  che'n  Akri  Ricchezza,  e  Scettro,  e  Rt- 
Sol  pmrecarle  Egli  felice forte     ■  (gno  ; 
,  De! fuo  Imeneo  da  chiari  pregi  degno  j 
Chi  non  sà  the  contento  allor  fi veda 
Che'ldcfiatt&ncAUripojfcda  ?  " 


89 


>  *  «  «a 


La  falute,  che'l  Zio  gemina  diede  . 
Degno  il  Nepote feo,  che  Tu  gli  doni 
Spofa  la  Figlia  in  ricca  fua  mercede , 
E  che  Signor  del  Regno  lo  coroni  : 
Oltre' Imerto  delgtufio ,  che  ciò  chiede  » 
Fra  cumol  di  piacer  T unimba  poni  : 
Sì  n'auuerrà  ebtvn  beli' oprar  raddoppi 
Metre  Grazia  a  Giuiliziamficme  accoppi. 

90 

Sì  dijfela  Nutrice ,  edalfembiante , 
Che  mìròUetOiediferen  ridente , 
Scorfe  cbe'l  Padre  alla  fua  Figlia  amante 
N elio  Spojò  bram  tto  le  confinte  : 
Anzi  all' tfie fio  Egli  n'aueua  auante 
Ch'vdijfcvn  tal  parlar  volta  la  mente  , 
E  al  Giouin  pellegrino  Arciera" Amore 
Piegar  glifi  pmd'vn  rifpetto  licore . 

91 

S'auuisò  quel  Signor  che  fora  degna 
Agrati  benefizi  ricompenfa, 
&'a  Lui fpofifua  Figlia  anzi  gli  vegna 
Notizia  alcuna  di  fua  fiamma  aceenfa: 
Ma  più'l  chiedeo  a fin  che  più  fifpegna 
Fra  Regni  fuoi  l'Idolatria  i  e  penfa 
Che  I  Imeneo  co  la  fua  Figlia  Erede 
Piùttabilifcaiui  la  vera  Fedi  i 

Lieto  proruppe ,  muto fiato  alquanto , 
Vanne  ò  Nutrice,  ed  a  T unimba  mia 
Pronta  riparta,  che  n'acqueti ilpianto , 
Che  forfè  n'otterrà  quanto  defia  : 
Ella  il  Giouin  vedrà  rcHarle  a  canto% 
Da  cuifùprefa  ,fe  df polio fia 
Di  confintir  Egli  all' oneBe  voglie  » 
£  pari  nel?  amor  farla  fua  Moglie. 

93 

Sì  dijfe  ti  Vecchio  Padre,  e  la  Nutrice 
Riuolfi  giubilando  alate  piante  ; 
Onèin  mezzo  al  timor  renda  felice 
La  cara  Alunna  fua  feruida  Amante . 
Se'n  T erra  Alcun  dir  fi  beato  lice 
.  #* aCè  Quegli  ch'appaghi  il  cor  bramante  » 
E  Quegli  Veramente  è  fortunato^ 
CU  Amator  fi  congiunge  alBoie  amata. 

Qqq  Poiché 
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PeiV&f  Quefia partì  con  ijperanza , 
Che fortifica  all' Alunna  il  caro  Spofo» 
Rimaflo  Job  il  Rè  fra  la  fua  Stanza 
Più  che  cibo  al  digiun  chiede  ripofo  : 
Egli  con  quel  penfier,  che  più  s'auanza , 
E  tien  turbato  il  cor,  mentre  dubbi ofi 
Riueder  non  volendo  l'aureo  letto 
Tenta  alleggiar  con  vero  modo  il  petto  . 

91 

Chiamato  vn  fuo  più  fido  Cameriero 
Sigli  dice  all'orecchio  in  hreui  note  » 
Troua  Amerigo,  e  dilli  comi  o  chiero 
Di  riuederlojt [evenir  qua  puote : 
Da  Lui  crefeer  contento ,  e'nfieme /pero 
Dar  noueìlaa  Lui  grata,  e  ai 'fuo  Nipote  > 
Onde  fra  Noi  fé  così  al  Cielo  piace » 
Amor  fondi  radice,e  fé  verace. 

96 

Parte  fpedito  ilnohil  Cortigiano , 
E  paffa  all'ampia  Sala  ,  la' ve  a  menfa  » 
Eri  gli  Altri  Cari  fuoìfiede  ilTofcano  » 
Che  de'Cibi  godeo,  che  l  Rè  difienfa . 
Poiché 7  Meffaggio  glifi  aperto,  e  piano 
Quanto  il  Signor  gl' impone,  UT  o/co  penfa 
A  varie  eofè  sì ,  ma  no»  gli  cade 
Quello  in  penfier,  che  d'vdir  poi  gli  accade» 

97 

Quel  buon  Signor  al  primo  arriuo  accolfe 
L'Eroe  Tofcan  fra  le  fue  care  braccia  > 
E  con  l  ampie  fio  aprir  l'amor  gli  vele» 
Anzi  checolfermon  conto  lo  faccia  ; 
Egli  quindi  alla  lingua  i  nodìfciolfe 
D'vna  dolce  pietà  molle  la  faccia  > 
E  così  feopre  poi  Fin  terno  affetto, 
Meffaggiero  del  cor  refo  il  fuo  detto. 

....        9»  . 
Amerigo,gh  di  fife.  Io  da  più  parti 
Toh  a' tuoi  benefizi  oblighi  tegno , 
Ch'I 0  non  potrei  giamai  rimunerarti 
Te  volendo  premiar  come  sè  degno . 
Era  però  l  intento  mio  di  darti 
La  Figlia  in  tua  Conforte,in  dote  il  Regno; 
Ma  fembri  ricufar  tot  far  fi  offerte 
Del  molto  in  ricompenfa ,  che Tu,, 
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Tù  mentre  non  accetti,  almen  conferiti , 
Che  reili  Spofa  fvnica  mia  Prole 
A  quelGiouin,  che  Jplende  fra  le  Genti 
Compagne  fue  qual  fra  k  Stelle  il  Sole  t 
Gli  occhi  tenendo  a  quel  bel  Lume  intenti. 
Come  Farfalla  fimplicetta  fuo  le  , 
A  Lui  battendo  l'alt  del  defio 
Arfarimafe  dal  fuo  incendio  pio  • 

100 

Campo  di  guerra  a  Lei  ne  refi  Amore 
La  Menfa  iileffa,  e fottofì  di  pace 
Le  ferì  il fino ,  e  vibrò  fiamme  al  core  > 
Per  cui  tacitamente  EUa  fi  sface  : 
Se  Medico  le  reili  il  Feritore» 
La fua  ferita  a  me  n'aggrada,  e  piace  » 
Sperando  che'lfuo  ardor  cagion  fi  renda 
Di  largo  frutto,  che  dal  Cieli  attenda . 

101 

Quefia  del  vero  Dio  feoperta  Fede 
^^Fonte  di  gioia,  onì  lo  nell'Alma  godo 
Qui  fiabilir potrà  fua  font  a  Sede 
D'ambo  feguendo  il  maritale  Nodo  : 
Dal  chiaro  e/èmpio  loro,  e  chi  non  vede  » 
Che  trouar  puote  a  dilatarfiil  modo 
Fra  Regni  infidi,  e  quà  frà'l  Popol  tutto  » 
Mentre  fia  chi  nutrifea  ilnouo  Frutto  i 

tot 

Mentre  Speranza  di  sì  fauili  effetti 
Deh  di/poni  alle  Nozze  il  tuo  Nepote  » 
Egli  in  Ifpofa  la  mia  Figlia  accetti» 
E  da  Lei  prenda  il  natio  Regno  in  dote  : 
Mi  faranno  Ambi  due  cari,  e  diletti» 
Si  che  difaguaglianze  Altri  non  note 
In  Me  veruna  negH  effetti ,  eguale 
Ver/o  la  figlia»  el  Genero  Reale . 

lo| 

Così  dicco  quel  buon  Signor,  e  tanto 
Refìò  commoffo  dal  fuo  dir  nel  petto } 
Che  da  gli  occhi  n'aprì  goecie  di  pianto» 
Dolci  rugiade  d'amorofo  affetto . 
Muto  rima/è  il  pio  Tofano  alquanto 
QualHuom  fch'afcolti  inajpettato  detto» 
Correndo  a  configli  arfi  col  fi*  core 
Anziché  mandi  la  rijpo&afjure. 

Nobtl 
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tfobil  Signor,  Fg^tufre  p*f&  ^ 
Altro  di  cui  non  vidi  più  corte/e 
Frìgi' Indi E/Otri,  e  fra  remoti  Eoi, 
Che  a' Ambi  ricercai  l'ampio  Paefe; 
Tal  V Abbondanza  de  fauori  tuoi  , 
■Che  con/ufo  da  quei  mio  cor firefe  , 
Mentre  quelGioutn  chiedi  Gener farti  » 


Che  grazia  può  [limar  Seruo  tettarti . 


,o5 

Confatimi  Signor ^tréfoli' giorni , 

Ch'Io  tratti  col  Nepote  anzi  rifonda  , 
Mandando  preghi  al  Citi  di  pietà  adorni  , 
Sol  per  veder  fe  l'Imeneo  feconda  y. 
Nutrì fperanza  intanto ,  ch'Io  ritorni 
-    Portator  di  nouella  al  cor  gioconda  , 
Da  cui  rifulti,  come  bramo,  e  fpe.ro  ^ 
Salute  al  PopoJ tuo , pace  all'Imptr<t\ 
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£hi al forte  può  fperar  più  auuenturofa 
Egli  di  quella,  che  gli  manda  Amore  ; 
Mentre  gli  ojfrijce  la  tua  Figlia  Spofa , 
Che  lo  renda  nei  mondo  alto  Signore  ? 
Ma  pur  poria  fi 'come  a  firana  cofa 
Egli  turba/ a  tal  nouella  il  core  ; 


Mentr'Egli ,  chegodeodi  viuerfciolto, 
Retti  legato,  a  libertade  tolto  . 

,  IL  FINE  DEL  TRENTE  SIMOQV INTO  CANTO; 


Gasi  Affé  Amerigo,  e  a  Lui  corte  fi  \ . 
%_i  Con/ènti  volentieri  il  Rè  Tumbeó*  >A 
-    Clfe  difpeme  viuace  il  core  acrejè ,  « 
Che  fegua  vn felici ffimo  Imeneo  : — 
Da  quel  Signor  comiato  il  Tufo  prefe  f 
Ed  a  Compagni fuoi  ritomo  fio  ;  ^ 
E  quel  Rettor  pien  di  conforto  il petto 
Cercò  ripofofoura  l'aureo  letto-. 
;..  •  .:  -  :•  r.'r  ?i 
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ALLEGORIA 


STANZA  JT, 


STANZA  XV. 


Il  dolce  fonno  a  Lei  temprar  non  vale  Corifa  e  pale/e  vojhra  doglia  ofcur 
Rifreddo  ymor  Leteo  f  arder  concetti,       Deb  rendete  a  Coki,  the  v'bà 


cura 

nutrita, 


LA  Figliola  Reale  fi  finge  opportunamen- 
te vegghiante,  gii  che  fi  prefuponga  in- 
namorata; eflendo  Amore  fi  come  amico  del* 
la  Vigiliamosi  nemico  del  Sonoo.che  difcac- 
cia  dal  core,  inquanto  lo  perturba,  e  l'incède: 
laonde  appreflb  Seneca  la  Nutrice  di  Fedra.» 
fri  l'altre  mileric,  eh  c  Ella  racconta  dilla  fu  a 
Padrona  preda  d'indegno  amore,  dine  ; 
Ftiqutrile  la  motte  fifa  fon  pajfa, 
Pojh  in  oblìo  il  fonno  . 
Pud  con  'quello  conformarti  quello,  che 
Altri  affermò  d'Amore,  che  Figliolo  Eglitof- 
fe  della  Notte,  volendo  per  aucnrure  allude- 
re alla  potenza  ,  che  nel  tempo  notturno  pid 
che  in  altro  fcr  bi  foura  i  «ori  de  gli  A  manti , 
in  cui  piti  riprendan  vigore  ira  l'ambre  della 
notte  gl'incendi  loro;  fi  come  altresì  gli  ar< 
dori  de'  Febbricitanti .  L'inftabil  commoui- 
naento  de  glìnferuorati  Amanti  vagamente 
efpreflé  Plauto, così  facendo  efclamare  ad  vn' 
Amante ,-  Amore ,  cui  caddi  in  preda  trafeor- 
rendo  incauto,  mi  fi  burlando,  mi  fcacciav , 
agita ,  affa  le,  ritiene, fquaflà ,  dona ,  ritoglie  : 
Faglimi  spronare  l'incoiUnzad'va  Marc  on- 
dante. 

STANZA  VII. 

Di  vergogna  non pur' 'ti 'fuo  mal  preme* 
M a  percb'infauilo  il  tif  Parto  infelice, 

LA  Vergine  Reale ,  «he  il  dimoftra  reni- 
tente nel  voler  appaJcfare  alla  Nutrie-..» 
fu  a  piaga  interna,  che  pur  da  Te  ftef&Ji  mani, 
fcfta, depinge  Umilmente  la  coftuma  de' cori 
innamorati,  che  procurano  sì,  ma  pur  in- 
damo,  di  tener  celato  quel  fuoco,  chedafe 
fletto  in  vari  modifi  difeopra  :  laonde  tri  gli 
ahriPoetiefprefTc  vagamente  tuttociò  Aoti- 
fane. 

Fuor  al  due  cofi  Altri  cetar  può  il  tutto; 
Wiriathctjye ,  *  f  Amorofo  Foco  : 
PagU oecbil  Vnih  t  V  AUroMiJiopn , 


LA  Nutrice  di  Tu  ni  m  ba  0  dimorerà  Me- 
dicante are  urata  del male  deU'AlunnaJ  t 
mentre  le  doni  cagione  dal  fuodire,  che  Ella 
(teflk  lo  feopra ,  come  fe  conto  le  refti  »  che  il . 

foco  rare  hi  ufo  ou' Egli  s'apra  ,  e  lucri  ertali, 

perda  di  vigore,  fi  come  il  rumor  della  piaga, 
ouc  fi  rompa  fuori  rigettando  l'accolta  corru- 
zione ,  11  riduca  a  guarigione.  Oltre  quefto  le 
fomminiftra  opportuno  medicamento ,  men- 
tre la  durezza  della  ferita  le  ramorbidi  da  cò- 
lerci ,  e  compatimenti  ;  vnga  I  afprezza  dief- 
fa  col  fialfamo  della  Speranza ,  alla  quale  fo- 
no tacili  gli  Amanti  a  porger  credenza  ;  onde 
Seneca; 

.         Q  de  tfi  Amanti  creduta  Sporaài*t 

O  faUsto  Cupido.  • 

STANZA  LVU 
Scacciato  ftogel  rio  con  onta  e  /degno. 

IL  Sacerdote  ,che  purga  il  Tempio  de'  bu- 
giardi Dei  1  anzi  che  lo  conlacri  al  vero 
Dio  per  lo  Bau  efimo  del  Ré,dimoftra  l'Huo- 
mo  tedeie ,  che  Sacerdote  può  dirti',  in  quanto 
sd  l'Aitar  del  Core  poflà  offerir  fe  fteflb  in  fa- 
c  r  1  fi  zio  al  Signore  :  ma  prima  che  li  prepari  a 
tale  offe  rea,  purga  il  Tempio  dell'Anima  fgo- 
brando  gl'Idoli  de  gl'indegni  a  getti,  e  tutte 
rimouendo  le  fordidezze  de' peccati  ;  Egli 
quindi  nella  purgagione  del  fuo  miftiio  Te- 
pio,  e  con  l'aerazione  di  Eùo,  Acque  luftrali  di 
lacrime  cofparge, accende  lumi  di  vera  Fede» 
e  fegna  Croci  con  la  mano  della  memoria  de' 


STANZA  LXVI. 

Quando  Quegli,  eh' a  Popoli  n'impera 
Sipo/è  in  vta  con  onorata  Corte  • 

IL  Ré  di Tumbi ,  che  nel  paflàggio  dal  Pa- 
lagio al  Tempio  a  battezarfi  laicia  tri  via 
abbrugiati  gl'Idoli  di  paglie ,  e  di  lane  con- 
tìructi,  in  aria  lofpefi,  figura  il  Peccatore  .che 
li  conucrta  pauando  dal  Peccato  alla  Grazia  : 

figli 
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Egli  perciò  incenda ,  ed  incenerile!  gl'Idoli 
di  Mondane  vanitadi  con  la  face  accefa  dello 
Zelo  della  Sature  ;  riconducendoli  al  Tempio 
xipurgatodeH'Anima,  net  quale  fi  ribatrezzi 
nel  Uuacro  delle  Lacrime,  che  come  affermò 
Leone  il  grande,  (jrrbano  Virtù  di  Bacie  lì  mo. 

STANZA  LXX. 

Tu  or  delia  Porta  in  vtt  patente  loco 
Sofpe/ì  fi  vedean  gl'Idoli  tutti. 

LE  Mondane  Vanitadi  vengono  acconcia^ 
mente  rapprefentate  ne  gl'Idoli  di  paglia 
fra  l'aria  pendenti,^  cgna  che  alno  E/Ti  noru» 
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fieno,  che  Idoli  di  menzogne,  Imagini  dì 
vane  apparenze,  Spettri,  e  I.arue  di  -Beni  co- 
lorati, ombratili  figure  fra  il  vano  dell'Aria 
dipinte.  Idoli  di  mi ft iene  paglie  fono  Quefti, 
che  non  meno  de  gli  Altri  reftado  vnti  man* 
dinnftrepitidi  rampogne,' e  di  querele,  oue 
fi  reggiano  della  falce  di  Morte  coniumarfi  ; 
Paglie, chedopo  loro  non  lafcinofcintiUe  di 
fplcndorcdifama,  ma  fumanti  negrezze  d' 
obliuioni.  Da  tuttociò  fi  conclude  ,  che_« 
grandifTìma  ila  la  fciocchfzza  di  Coloro».! 
quali  come  il  Cane  d'Efopo  per  l'ombrali  ap- 
parenze lafcjno  andate  le  foftanze  de*  veri 
Beai, 


tttk. 
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Vejf  uccio  ondél  fuo  Zio  fi  fodisfaccia 
£onfintc  all'Imeneo ,  conclufo  re/la  ; 
Seggongli  Sfofi  a  lieta  Cena ,  e  à  caccia 
Nel  mattiti  van  del  Ceruo  alla  Forefta  , 
Pefca  fuccede,  in  cui  la  preda  faceta 
Del  Pefce  il  Pefce  con  trionfo ,  e  fefta  : 
La  fera  il  Rè  riuolto  al  Mare  il  tergo 
Pronto  fece  ritorno  al  Patrio  Albergò, 


'maggio  intempefU 
uo,egraue  pefo 


SpejfoaGiouinfe 
brò,fe  refii  auuolto 

• 

Al  Giogo  d'Imeneo  » 
mentre  più  intefo 


A  Iibertade,ed  a  va- 
gar difciolto  ? 
£  più  duro  gliparue,  oue  eontefo 
Egli  fividde  il  Suol  natio ,  e  tolto 
Amici  riueàer  ,goder  Parenti, 

Solo  reJlandofràHraniereGeMti 

'  ♦  >  *\ 


Talparue  rimaner  muto,  e  penfofi 
Il  Giouin  Tofco  al  primo  awfo  dato , 
Che  la  Figlia Real  locbieggiaSpofo  , 
Ond' acqueti  ilfuo  cor  nel  Ben  bramato  ; 
Si  prefenta  al pttijier pondo  grauofo 
Quel  Laccio  adamantino,  a  cui  legato 
Ou  'Altri fi  mirò ,  più  non fi  feioglie  > 
£  conforma  le  proprie  all'Altrui  voghe . 


Quel  fortunato  Nidot  ou'EgB  nacque 
Seggio fiorito  d'ogni  grazia  adorno 
Più  b  tormenta,  mentre  più  gli  piacque  > 
£7  bramò  riseder  dal  fuo  ritomo. 
Torna  a  mente  dell' Amo  le  chiar  acque , 
In  cui  bagno jfi frà  fefiiuo  giorno  ; 
Rammenta  i  Colli,  e  Campi  arreni,  e  belli, 
Frà  cuigiàperfegui  Fere,  ed  Augelli . 

Ma 
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Màfopra  tutto  al  G toniti  faggio  preme, 

Ch'Egli  deggia  refiar  deferto,e folo 
■  là  dell' Occafo  frà  le  Parti  efìreme 
Lo  Zio  partendo  col  Compagno  Stuolo  ; 
Mà  pur'n  fronte  ima ferena fpeme , 
Simulando  fra  nembi  del  fuo  duolo 
Confentir  parue,  e  sì  nel  dir' accorto 
Al  fuo  Mito  Zio  recò  conforto» 

Di  quejla  Vita*  o  Genitor  fecondo , 
Gloria  de  Tofchi  tuoi,  diletto  Zio , 
Cui  per  girne  Compagno  a  nouo  Mondo 

I  afa  a  i  pronto  gli  Amici >7  Suol  Natio: 
Tal'è'l deut.ro  affetto,  ond'Io  n'abbondo 
Di  fecondar  pur  fempre  il  tuo  defio , 
Cb'ad  obbedir  a  riueriti  imperi 
Contro  i  Mojlri  n'andrei  anco  più  fieri . 

6 

Allorcb'a  duro  Fato  mi  foglietti , 

M  entre  di  vita  era  ogni  fpeme /penta, 
Padre  del  Viuer  mio  nouo  tifejti , 
Che  ne  difponga  come  gli  talenta  ; 
Baili  che  T u  l'approui,  a  fin  ch'Io  pretti 
Confènfo  all'  Imeneo  ,  baili  ch'Io  finta 

II  tuo  configlio,  ond il  mio  cor  fi  regge, 
Perche  gli  fia  vninuiolabìl  Ugge . 

7 

Strano  ben  parmi  mentre  Spofo  chiede 
Vn'Huom  priuato,  e  tirano  di  Nazione 
Donna,  ch'ai  Patrio  Regno  ,ond  ella  Erede 
Noui  aggiunger potea  Scettri,  e  Corone  : 
V n  tal f attor ,  quanto  il  mio  metto  eccede. 
Tanto  più  fembra  che  timor  cagione, 
Mentre  difuguaglianza  fra' Conforti 
Poca  union  decori  anco  n'apporti. 

8 

Qual'c  ch'ignori ,  ancor  che fia  romito 
Lungi  dal  Mondo ,  e  nutrafchiue  voglie, 
Ch'Altri  Seruo  reilòpiù  che  Marito, 
Che  fi  congiunfc  a  troppo  altera  MogHef 
M>ritto  non folca  quel  Bifolco  il  Lito  , 
Che  difparifràlor  Giouenchi  accoglie: 
Aliar  trionfa  Amor  che'n  doppi  petti 
Vn  Alma  refli  con  eguali  affetti 


Cagion più  de  dì fpeme  hòdi  tintore , 
Mentrlo  Priuato^dEHa  tenga  Regno, 

Che  ferbar  -voglia  impero  anco  sul  core 
Delfio  Confortc*  Lui  tener  a  fegno: 
Amante  è  sì ,  ma  chi  non  sa  ch'Amore 
Si  cangi.ì  in  breue  in  difpettofo  fdegnof 
Femmina  è  così  mobil  per  Natura 
E  ne  gli  affetti  poco 


io 


Ma  quand anco fortifca,che  mi  fia 
Nella  fi,  nlel'  Amor  ferma  e  colante  , 
Tolta  per  fempre  àmcla  Patria  mia 
RefierJ  per  tormento  al  cor  datante: 
Colà  giungendo  dopo  lunga  via 
Sperai  far  conte  marauiglie  tante 
DiNazioni,e  Popoli,  ch'io  vidi 
Delnouo  Mondo  frà  i ignoti  Lidi.- 

il 

lnucce#himè,cb'Io  me*auìglìc  conte- 
De'slranteriPaefi  a'  miti  Tofani , 
Io  di  Loro  farò  più  Cose  conte 
Frà  gli  Antipodi  d  E fft  ad  Huomin  Urani . 
Più  d'vn fra  Lor  veggio  turbar  la  fronte 
V de n domi  ammogliato frà  lontani, 
Lididegl'  Indi;  e prouerghìarmi  come 
Mancbin  Donzelle  a  Flora  d'alto  nome, 

iz 

Mà  più  d'altro  pojfente  vn  fero  duolo 
S'arma  con  tra  il  mio  cor  a  dura  guerra , 
Penfier,  eh' Io  deggia  qui  re  il  armi  folo 
Frà  Gente  ignota  in  sì  remota  Terra: 
E  che  fardeggio  qui  frà  slraneo  Suolo 
Giouin  malcauto,  che  vaneggia,  ed  erra  / 
Chi  gli  fia  Configli er,  chi  filo  Duce, 
Cbiglifcorga  la  via,ch' al  Ckl  conduce  t 

Tùn  andrai  fra  Br  afili  Pellegrino, 

Termin,  eh' al  tuo  viaggio  il  Ciel  dijpone  ; 
Io  sì  pigro  farò,  che'n  fui  Confino 
Della! erra fatai  qui  Gabbandone  f 
Fedel  ti  fui  feguace  nel  camino , 
Onde  all'or  che  tu  in  Porto  ti  corone , 
Trafcorfo  fàgli  Esperi,  e  frà  gli  Eoi  , 
Non  veggia  il  fine  de  trionfi  tuoil 

Se 
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Se  mi  prometti ,  cb'lopur  teco  vada 
A  quelli  delRrafil  terra  vicina , 
Più faro  pronto  à  quanto  più  t'aggrada, 
A  prender  Spofa,  che  pini  Ciel  defitti  a  : 
Ne  farò  tardo  à  rintracciar  la  dirada, 
A  rìucder  di  Tumbi  la  Regina  ; 
Ond'Io  felicemente  al  fin  con  Lei 
Compia  puHicbi ,  e fanti  gf  Imenei. 


N  T  O 

Ella,  che'l  cor  per  Te  piagato  tiene , 
Tifia  denota ancor, ch'altera  Erede  , 
Ch'Amor  con  Maettànonben  conuient  , 
Ma  pronta  Quetta  a  Quella  il  loco  cede: 
E  più  dolce  tifia ,  fe  lefouuiene , 
Che  per  Noi  retto  viua  ;  ond'in  mercede 
Spofo  non  pur,  ma  chiami  Padre,  e  grata 
Semprefimoilri  amante  Spofa,  e  Amata. 


15  M 

farti  forfè  alcun  prò,  s'Io  vada  appreffo,  Nè  turbi  il  cor  la  dolce  Patria  Sponda, 

Potrei fra  quella  Bra/iliana  Terra,  Cb' a  bel  ritorno  gl'Animi  n'inuita: 

E  la  vè  fia  chi  ne  -vietò  l'ingreffo ,  Ogni  Terren  l'Huom,  che  ài  fenno  abboda 

Armar  anch'Io  la  man  fra  frte  guerra  :  Dolce  Patria  fi  rende  à  dolce  vita  ; 

S'aTè non gioui,  lo giouerò  àMefieffo,  St  coma  Pefce  in  ogni  parte  l'onda  , 

Mentre  appago  il  defio,che'lmio  cor  ferra,  E  die  FAria  à  gli  Augeifianza  gradita  , 

Ch'altro  non  è  che  di  vederti  fiorto  T alvine  in  ogni  Terra  l'Huom  giocondo, 

Saluo ,  e  contento  al  defiato  Porto .  Mentre  fi  filma  Cittadin  del  Mondo . 

16  ti 

Costi  G'touin  dicco  tutto  compotto ,  guanti  lafciaro  i  Patrij  Lidi  loro  , 

E  rimejfo  al  voler  d'Altri  più  faggio  »  E  commifer  la  vita  ah" onde ,  e  a  venti , 

Ancor  cb'  Egli'l  fuo  cor  finta  difpofio  E  folperpojfeder  argento,ed  oro 

A  libertà  viepiù  ch'ai  maritaggio .  Rifchi pajj'aro,  e fiffrir  durili enti. 

£ue'  che  l'amò  qual  Figlio,  a  Lui  rifpofio  Non  pur  acquisii  T u  ricco  teforo , 

Hcbbe  in  talguift,  dando  d  Iti  coraggio  ,  All'  offerto  1  menco  mentre  con/ènti; 

Che  dotte  pria  reilio ,  n'apparue  poi  Ma  refi  a  Regia: Figlia  Spofo  degno 

Corrente  all'I  menco  co'  defir  fitoi .  Rice  ui  in  dote  vn  ricco  offerto  Regno , 

17  22 

(Serme  eletto  à  produr frutto  d'Onore  E  chi  non  sa,  ch'vn  chiaro  Rè fi  rende 

Vefpuccio  cerne  Figlio  a  me  diletto  ,  Quafi'n  fpoglia  mortale  vn  nono  Dio» 

Ogni  trifio  timor  fcojfo  dal  core  Mcntr'egù  d'ogni  bene  adorno  fplende, 

Arma  difpeme  ilgenerofo  petto  :  Grazie  comparte,  e fajjigiuflo,  e  pio  ì 

L'alto  I  mcneotfù  cui  fi  refi  Amore  Altri  la  man  fra  guerre  arma,  e  contende, 

Il  Paraninfo ,  ogni  più  lieto  effetto  Ad  appagar  d' Impero  ampio  defio  ; 

Aprir  dette  di  pace ,  e  di  contento,  Tu  ree  tifar  varrai  Scettro,  e  Corona 

A  dir  quel  ch'Io  ncfperi*  quel  eh' lo  finto.  Che  Donna  amante  in  dotefua  T i  donai. 

la  tua  difaguaglianza  nella  forte ,  Ma  più  cb'a fitrat'  Regio  Scettro  acquisì) 

Priuato  Tù,mentr'EUa  tegna  Regno,  Che  teco  parta  la  tua  Spofa  Erede, 

Ah  nel  tuo  cor  dubbio  timor  non  porte,  L'Imeneo  ti  coniglio  ,  acciò  di  Critto 

Ch'Ella  ti  fpregi ,  come  Spofo  indegno  :  Qui  più  fi fondi  la  verace  Fede  : 

Ti  rende  meri  temi  fuo  Conforte  V  vtil  col  Duke,  e  con  l'Ottetto  mitto 

Tua  grazia,  tuo  valor,  tuo  defiro  ingegna  In  quetto  Maritaggio,  e  chi  non  vedeì 

Di  Natura,  e  Virtù  benponno  i  vanti  Si  che  da  Te,non  pur  retti  iliuilrata 

,  Pi  Fortuna  adeguar  doni  incollanti ,  La  tuaF  amiglia ,  ma  la  Patria  amata . 

fu*** 
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guanto  al  gir  meco  alla.  Broglia  Terra 
T ermin  del  mio  camiti  quinci  non  lunge  ; 
Sguejlo  vn  defir  ,  che  nel  mìo  cor  fi  ferra 
Del  tuo  non  meno,  e  d'egual  brama  ilpùge 
lituo  mipuogiouar  in  pace,  e  n  guerra 
Se  col  valor  degl'Altri  fi  congiunge  ; 
Raccorrò  fuor  di  quefìo  entro  al  mio  petto 
Dal  tuo  dolce  confortio  almo  diletto . 

Quinci trattar  già  net  mio  cor  difegno 
Qui  col  Signor  del  Popolo  Tumbeo , 
Che  Te  Genero  fuo  reputa  degno , 
Che  tantodifferifca  t  Imeneo  ; 
Che  vadi,  e  torni  dilBr  afillo  Regno, 
Pria  che  tutto  fi  compia,  che  chiudeo 
1 1  Matrimonio fa»  lo,  mentr'a  Tutti 
Recbiprode  l'indugio*  gloria  frutti . 

T eco  partendo  lo  la/cerò  fra  tanto 
Più  d'vn  Huomfacro  ,  che  con  puro  zelo 
Mantenga  il  Genitor  nel  Culto  fanto , 
Scota  a  fua  Figlia  d'ignoranza  il  velo  : 
E  tal  la  renda,  che  con  bianco  ammanto 
Si  Spofi col Battefmo  al  Rè  del  Cielo  ; 
AUor  tornar  potrai  con  faufti  aufpici 

;  A  terminar  con  Lei  nozze  felici . 

*7 

Da  quefte,  edaftre  affettuofe  note 

L'amante  Zio  non  pur  dtfpojh  refi  .  . 
A  degno  fponftlizio  il  fuoNepote , 
M*  voglie  ad  Effo  anco  feruenti  acce/è. 
Il  Sol  poiché  recò four' auree  rote 
lidi  preferito  ,  ebe  quel  Rè  nattefe, 
Pronto  mojfe  Amerigo,  onda  Lui  porte 
Lieta  noueHa  di  bramata Jàrte . 

28. 

Staua  Quegli  dubbiojb  ,ed  anfio  molto 
Dafperanza-i  e  timor  turbato  il  feno  , 
'  Mapiùla  Figlia  fua  pallida  in  volto  ; 
Amor  è  tutto  di  temenza  pieno  .* 
Aliar  ebe' l  pio  Tofano  il  tempo  colto 
S'offerfe  a  quel  Signor  Nunzio  freno , 
Rendendo  il  fuo fermo  ne  aura,  eòe  f  ombre 
E' nembi  del  timor  facci,  e  difgvmbre . 


Contogli  diede  con  onctto  rifa , 

Cbe  confenttua  il  fuoNepote  amato , 
Anzi  d'vn  talfauor  fembrò  conquifo 
Scura  l  merito  fuo  troppo  onorato  : 
Vn  tale  annunzio  vn  tal  bramato  auuifo 
Al  cordi  quel  Signor  talgiunfe  grato ,  y 
Cbe  più  non  fora  .fed'vn  nouo  Impero  / 
Gli foffe  pervenuto  vn  Mejfaggiero . 

3° 

Conto  refe delfen  l'alto  diletto 
Egli  con  atti  più,  cbe  con  parole  > 
Ch'altrui  furar  le  v'tue  voci  al  petto 
Non  men  del duoli' interna  gioia  Jùole. 
D'vn  RegioGenitor  qualfia  l'affetto 
Ver  fu  bella  fua  Figlia  vnica  Prole 
Chi  può [piegarne  i  Egli  dall'  aurea fpira 
Dolce  di  Leu  e  da fue  luci  mira. 

31. 

Efprejfì,  agaraauieno  interni  affetti, 
Com  Amici  non  pur ,  ch'Amor  accenda, 
Ma  coni' Affini  più  congiunti,  e  flrettì* 
Che  tali  il  nouo  Maritaggio  renda: 
AUor  che' IT ofeo con  accorti  detti 
E  è  conto  al  Rè,  cbe  da  Lui  grazia  attenda, 
Se  àr  grazia fi  dee  quel  eh' è  ragione» 
Ch' Altri  conceda,  ed  a  giuflizia  done.. 

Monche dello Spofo  eral  defio 

Cbe  tanto  fi  prolunghi  il  Maritaggio  > 
Ch'egli  accompagni  il  fuo  diletto  Zio, 
Sin  cbe  giunto  al Brafil compia  il  Viaggio; 
Scorto  il'Terren,cbegli  preferi ffe  Dio 
Fatto  per  fuo  fuor  deflro  pajf aggio, 
Fora  pronto  a  tornar,  onde  contento 
Doni  a  fue  Regie  Nozze  il  compimento  . 

*J 

Eglifrà  tanto ,  mentre 7  fuà  Nepote 
Daìì  Amante  Real lontano  legna , 
Lafciato  a  Lei  n'auria pio  Sacerdote, 
Malìro  do  dogmi,  che  Ut  Fede  infegna; . 
A  fin  (Vallo?  cbe  là  da  Terre  note 
L'amato  Spofo  a  riuederla  vegna , 
A  Lei  fi  renda  con  febee  forte 
D'vn  Amor ,  d'x  na  Fè  caro  Conforte. 
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Da  ragione  conuinto  il  Rè  con/ènti 
Tardar  le  Nozze,  ancor  che  duro  gioco 
Sembri  t  indugio ,  a  chi  nel  cor  pungente 
Stimolo  proua  d'amorofo  foco  : 
Ma  pria  che  parta  dalla  Spofa^rdentc 
y    D'oneflo  Amore,  e puffi ad  altro  loco, 
Chiede  che'l  Giouin  dia  la  fede  in  pegno, 
Storni  in  breue  a  riueder  fuo  Regno  . 

*l 

Appena  il  maritaggio  fra  la  Stanza 
Più fegreta  del  Rè  reflò fermato  > 
Che  l  ebbe  Quella,cui fi  antica  vfanza 
Vdir  tutto ,  e  veder,  tofh  fpiato  : 
Ella ,  che  fempre  più  s'accrefce  ,  e  au  anza 
Quanto  più  va),  dando  a  fua  tróba  il  fiato 
A  publìcar  quel?  Imeneo  fen  venne , 
Scoffe  dì  qua  di  là  fue  kui  penne . 

Ella  narro  come  colà  comparfi 
GiouinePellegrin,  che'l  cor  ferito 
Lafciò  à  Tunimha^del fuo  foco  l'arfe 
Sì  che  cbiefe  a'  templarb  Ella  in  Marito  : 
Tai  cofe,  ed  altre  poiché  intorno  fparfe 
Pafsò  da  quello  a  pellegrino  Lito , 
Efrà  menzogne  garrula ,  e  loquace 
A  fperbo  Signor  turbò  la  pace. 

37 

Scettro ferbò  frà  confinante  Regno 
Il  Signor  di  Pico  Regnante  fero  , 
Che  Spofo  fi flimò  di  Quella  degno; 
Chepotea  darli  in  dote  vn  nouo  Impeto, 
Quelli  nel  cor  tutto  auuampò  di f degno, 
Vdendo  com'vn  Giouine ftrantero , 
Che  colà  nudo  in  guifa  a"  E  fui  ve\ 
A  Luiprepofe,  che  Corona  tenne 

Chiefìa  più  volte  al  Padre  EgUtauea, 
A  Lui  mandati  Meffaggieri  in  fretta  ; 
M  a  Quegli  ricuso,  che  ben  f ape  a, 
.Come  fierezza  nel  fuocir  s'alletta? 
Volfe  in  Ira  Pamor,  ond'  Egli  ardea, 
E  giurò  nel  fuo  cor  farne  vendetta  ; 
M a  penfa  d'afpettarne  ti  tempo,  el  loco 
Afarpalefe  di  Megera  il  foco , 


Vdito  in  tanto  la  Rial  Donzella 
Conclufo  in  tutto  l'Imeneo  felice  ', 
Trionfo  d'allegrezza  frà  la  cella 
Secreta  Ella  ne  feo  con  la  Nutrice , 
AUor  ckegiunfevn  Mejfaggiero  a  Quella, 
Dal  Genitor  mandato ,  che  le  dice , 
Com  Egli  alla  fua  Stanza  la  richiama 
A  trattar  di  negozio,  ch'Ella  brama, 

40 

A  tal'annuntto  Ella  moueo /pedi  t  a 
Onde  noueìla  a/colti  al  cor  sì  cara , 
Nè  sà  che  debbe  rimaner  condita 
N  el  dolce  fuo  del fucco  d'erba  amara; 
Mentre  Io  Spofo  fuo  faccia  partita  , 
Si  come  Stella  che  comparve  chiara 
Fuor  della  nube,  indi  à  celar  fi  riede  , 
Ond  Altri  la  ricerca*  non  riuede . 

EU»  il fembiante  di  Ut  iti  a  adorno 
Turbar  parue  in  vdir  che'l  fuo  bel  Sole 
Agl'occhi  appena  apporti  vn  chiaro  giorno 
Ch'annotti  al  cor,  mentr'Egli  lor  s'inuole  ; 
Con  lajpemcd'vn  candido  ritorno 
Confola  il  Padre  fua  dolente  Prole , 
E  a  Lei  doppo  vna  breue  ombra fugace 
Lungo  giorno  annunziò  di  gaudio,  e  pace; 

4* 

Ella  fciugando  con  argenteo  velo 

L'  umide  perle  a  Lei  cadenti  in  fino, 
Tal  reflò  in  volto,  qual fimolìra  il  deb 
Se  doppo  pioggia  fpiegbi  vn  .bel  f ereno  ^ 
E  quale  in  fui  mattin  fparfo  di  gela 
Ruggiadofo  fplendeo  Rofaro  ameno, 
Anzi  che  renda  il  bel  purpureo  Fiore 
Pure  lacrime  fue  lo  fciolto  vmore  . 

4? 

Già  Condutttera  di  Stettate  fquadre, 
Efperoal  Cielforgea  crudele  Stella , 
Ch' a  darne  all'Amator  fura  alla  Madre 
NouaSpofa  la  tenera  Donzella: 
AUor  che  fé  ricorfo  al  Regio  Padre 
L'vnica  Figlia  adoma  tutta  bella, 
Che  vuol  che'l  Giouin ,  che  le  tolfe  il  core 
Le  renda  inguiderdon  pegno  d'amore . 

IlGio- 
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//  Giouin  Tojco  a  comparir  non  tardo 
Fù  quitti  poi ,  fi  conte  tenne  auutfo  » 
Onde  Amo  rrinttouì  l'aurato 'dardo  , 
Che  non  resìid%  Cori 
Alza  moderamene  ri  dolce/guardo 
Ella  al*ou».Amtcrc,  e  nelbelvifo 
Col  purpureo  pudor  pallor  confonde  , 
Mentre  con  riueremzaaffetto  abbonde . 

I 

T  al  me/ce  di  Titani' adorna  Spofa 
.  fra 'Ibel  condor dell  Alba  il  fuo ^vermigli o\ 
Tal  maritò  fua  Porpora  la  Rofa 
411 argento  natio  d  vn  puro  Giglio  : 
Anzi  a  Lei  che  celò  voglia  a  m  orafi* 
Quegli  d'vmil  rijpetto  adombra  il  ciglio, 
Si  che  dubbio  fra  lor  qui  ut  apparta , 
guai  dall' affetto  più  confufo  fia,  • 

46  (Monte 
guai  Pianta  incontro  a  Pianta  melma  al 
Rimafe  immota, mentre 'l  vento  tace  , 
Ma  fcoffe  pojciala  chiomata  fronte, 
Che'l  fumo  Ut  delio  daura  loquace  ; 
Tal  mojfe  ilGtouht  quindi  l'orme  pronte 
Ver  la  Donzella ,  mentr Amor 'audace 
Viepiù  lo  rende»  ond'egli  a  Lei  di  fede 
Con  la  matLriuerente  il  pegno  diede , 

47 

Tentò  ti  dalle  voci  aprirle  il  Core , 

Ma  non  l'efpreffe  il  parlar  baffo,  e  reco, 
Anzi  confùfe  le  fne  note  Amore  : 
Chi  può  dir  com'egli  arde  è  in  picciol  foco } 
E  più  mentre  s'vdw  rifinar  fore 
Concerto  mufical,  eh' ad  altro  loco 
I  jtouiSpòfi 7 da  gli  accenti  vdi ti 
A  dir  principio  a  liete  nozze  infitti* 

Rifonar  dolci s'edon  fuonu  e  canti, 
Vfasi  inulti  all'ordinata  Cena  , 
Che  più  della  paffata  a'noui  Amanti 
Di  dolcezze  d'Antcr  /Lmofiri  piena: 
Pompa fpieganda  ne  lor  vaghi  a, 
Verfo  la  Sala  a  farla  più ferena 
Di  lor  beltà  di  vi  ut  raggi  acce/?, 
MoJJir fefìofi  Ambo  per  mano  pre/t\ 


49\ 

Noto  il  Giottmrendeaolla  Donzella  é 
Il  condor  di  fua  fé  ^dal  vefltmento  1 
Con  Abito  celelle,  ch'vna  bella 
Trina  fregiava  difilato  argento? 
Tale  di  Sirio  lampeggiò  la  Stella ,  I 
Allot;  che fì  dal  Mar  firn  nafeimentof*  ■■ 
Anzi  che fopra  a  vibrar  fiamme,  e  renda 
D Acque pouexo  il  Fiume*  ICampo  fenda* 

VefìiaTunimbavna  leggiadra  vefia, 
Cui  donar  v~rij  Augcile  penne  loro  , 
Onderà  tutta  vagamente  intelia 
Con  fattile ,  e  mirabile  lauoro  : 
Perder  potea  di  pregia  altra  appo  qttefì 
Sia  pur  di  gemme  fparfa,  cricca  d'oro: 
Natura  ifleffa  la  rendea  pregiata , 
Che  colorata  l'ebbe ,  e  ricamata . 


>••» 


Tal  fi  dimoerà  la  vezzoft  Glori 

Nelnouo  Aprii  tutta  a  liurea  ?  efiita,  , 
Alìor  ebe'n  dote  dandol  Erbe  ,  e' Fiori 
A  Zefiro  Gentile  fi  marita , 
Tal  fregiata  n'appar  di  più  colori 
L'Anctlla  di  Giunon,Nunzia  gradita 
D'vna ferena  pace,  mentr'  Arciera 
Dall'Arco  delle  Nubi  il  guardo  fera . 

5* 

Primiero  a  menfa,che  falcata  rende 
In  fua  Figura  della  Luna  il  Corno , 
Il  Re compofìa,  india  fua  delira  prende 
L'amat.i  Figlia  ajfifa  in  Seggio  adorno  : 
Le  fiede  a  canto  il  Gtoutn  Tofco,  e  fplende 
Come'l  Pianeta  .  che  Forier  del  giorno 

■  N  unzio  a fe  Fleflo  di  ferena  forte , 
Che'l  chiaro  dt  delle fue  gioie  porte  . 

53 

0  felici  vicende ,  0 fortunati 

Spi  fi ,  eh'  efempio  dell 'infiabil  forte, 
Seggono  a  menfa,  e  pur  fur  desinati 
Vittime  infauHc già  d'orrida  Morte. 
Ben  è  ragion ,  ebefe  ne' duri  fati 
L'vn'Amator ,  all'altro fu  Conforte , 
Nelle  gioie  d'Amar  rimanga  or  tale  > 
Chefpeffh  Erede  il Ben  faffi  del  Male . 
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Nobile  Settico  precorrendo  aitanti 

Paggi  feorgea,  che  su  gli  argentei  eondi 
Vari  recaro  cibi  pò  predanti 
Frdgiialtridifapore,e  più  giocondi: 
Vejliti  il  fato  di  purpurei  ammanti  , 
E  coronati  il  cria  di  verdi  f rondi  } 
fiatar  parean  col  gemino  colore 
Come  éfpeme  fi  nutrica  Amore* 

$1 

Cibi  primieri  a  buon  ri  fioro  adduttì 
Seluaggine  diuerfe ,  e  pescagioni  . 
Gli  opimi  Latticini,!  dolci  Frutti, 
Quindi  apparir  feconde  bnbadigioni  r 
fregi  di  F'or  P'u  vaghi  intefti  tutti 
Giuufero  efiremi ,  ond' Altri  fi  coroni; 
E  fra  v afella  Balfami  odorati , 
Ch'ai  ber  rendan  più  forti  i  Contutori . 

5* 

Sode  vn fremito,  vn  rifo,vn 
Altri  mentre  le  tempie  vnge,  e  < 
Che  da  giubilo,  e  fella  la  Reale 
Sala  d'intorno  npercoj/a  fuona: 
Talconfufofi  finte  il  Vento  Auilrale , 
Che  fra  tombrefe  Se  lue  s imprigiona  , 
Tal  dolce  il  Tuono  mormorar  t'intende , 
Nunzio  dattefa  pioggia  oue fi  rende. 

I n  quello  il  Rè  cenno  al  Coppiero  dato, 
NelNappoTrionfaleaber  domanda, 
Riportato  Trofeo  dal  Rè  Dorato, 
In  cuigià  tracannò  dolce  beuanda: 
Inguifa  di  Nauigltoera  formato 
Con  vago  Augello  all'vna  e  l'altra  banda, 
Che  mentre  Irofiro  iui  incuruar  fi  jcorge , 
Vno  acconcio  alla  man  manicoporge. 

l'ampio  Tazzone  ad  ambe  mani  accolto 
Dipomifero  Nettare  ripieno, 
Si  vclfe  intorno  con  ridente  volto 
Del  giubilante  cor  nunzio  fereno  ; 
P  rega  con  alta  voce,  anzi  che  tolto 
A  delibar  l'vmorlo  verfiin  feno , 
Quelli  euenti  felici  a  nowSpofi, 
Dì  cuifiù  poffan  renderfi  bramofi\ 


59^ 

Benigno  arrida , e  l' Imeneo  feconde 
Sempre  cor tefel  del  col  Juo  fauore , 
Onde  Pace  .Concordiate  G audio  abbonde , 
M  entrecoti  pura  Fè  trionfi  Amore:  ; 
gualda  Frutti  arrecar  Piante  fecottde 
Al  buon  Agricoltore  prode,  ed  bvnore, 
Tal  v  afe  mi  Figli  dalli  Spofi amanti, 
Che  vinca»  d' Autentichi  pregi,  e  vanti, 

6o 

Così  dicendo  del  liquor  giocondo 
Fè  con  le freme  labravn  dolce  aff aggio, 
ho  porfe  ad  Amerigo  indi  fecondo , 
Che  pregò  fattilo  anch'Effe  tlM art faggio  : 
Bebber  di  mano  in  mano  infin  che'l  fondo 
Vidder  del  V afe  afforco  il  beveraggio  ; 
E  sì  con  dolci  Jùccbi  Tutti  quanti 
Formar  felici  auguri  a'noui  Amanti . 

Armato  ilfen  de» aureo  Plettro  intanto 
Mufico  apparfo  r  fonante  feo, 
Mentr'a  dita  loquaci  accorda  il  canto 
I  trionfi  d'Amore ,  e  d'Imeneo  : 
D' ambo  gh  Spofi  ti  chiaro  pregiaci  vanto 
Celebrato  n'haue  a,  quando  cedeo  , 
Tratto  in  dtfparte,*  M afe  ber  Mi  il  loco, 
Che  vario fer^ 


62 

Comparue  della  Sala  in  ampia  Scena 
Con  Seruo  ingannator  Veglio  tenace,  \ 
Quegli  allutogli  chiede  uro, onde  piena 
Rendal'Arca  l'vfura ,  che  gli  piace  j 
Crede  l'Auaro,  ed  a  fidar  non  pena 
Moneta  al  nouo  Sofia,  che  fallace 
Porta  al  Figlio fuiato  »  ond'Ejfo  goda , 
Vattefo  frutto  di  fua  detira  froda . 

Secondo  prefentoffi vn  Parafilo , 
Che  cena  opima  da  Signor  domanda  ; 
Quegli  a  Lui  la  promette ,  e  col  gradita 
Beueraggio  appressar  pingue  vistando, 
M  afra  tanto ,  che  s 'ordini  7  cornuto 
A  vnferuigioil Gohjòaltroue  manda; 
Onde  così  l'inganni,  e  poi  che  cene 
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Giunge,  e  fa  contendi  Aàaom  terna  <r. 
Fiere  brauure  un  tal  Guerriero  wfano , 
E  quindi  intpugna  lunga  fpada 3  e  sferza, 


Da  colpi  fpefi  intorno  l'aer  vano , 
Inerme  Trafurel  l' aggira* feber za, 
Sinché  gU  fiatai  arme  dalia  marni 
Tutto  tremante  aliar  ài  Brauo  cede,, 

Co  fior  n'hauean  mojfo  più  volte  a  rifa 
Il  Rè  con  ?  altre  Genti  conuitatt  , 
Effl  mentr  ai  fermane,  a  gU  atti,  al  vifo 
Ebber  Perfine Comiche  inimitate  : 
Quando  quel  Sire**  cui  fu  dato  auuifo 
CSe  mouendo  la  Notte  orme  fiellate 
Preffo  era  al  mezzo  del  camino 
Licentio  tutti,  t  ricercò  ripafo. 

66 

Mapria  ch'iSenfisu  le  molli  piume 
Ritomi  à  coricar  ,  ordine  diede , 
Che  refti  in  punto  al  matutino  lume 
Tuttoché 7  v uopo  a  bella  Caccia  chiede; 
Era-verde  Rina  deli'  Argenteo  Fiume 
Paffar  del  Cerno  intende  a  belk  prede 
Soura  Dejìrier  lanofo,  che  lo  porte  , 
Si  coni  Altro fua  Figlia,  eljùo  Conforte  . 

67 

Anzi  cbc'lSolcon  l'Aureolume  aggiorni 
Da  cajèi  Cacciatori  vfcitifùora 
Fero jèn tir'  i  rtfonanti  comi , 
Quafiafuegliat 
Fatica  altri  fra  tanto  ,  onde  n  'adorni 

I  Regij  Per  tatari,  e'nfrondn ,  enfiar  a , 
E  sii  lane  natie  fete  compatte  ,  '■ 

Sù pregi  di  Natura  opre  dell'Arie  . 

Superbo  Ariete  anzi  alle  Regie  Porte 
Col freno  auuolto  al  fuo  lunato  corno  . 

II  Rè  n  attende, onde fuldorfo  il  porte , 
Da  cui  diffonde  -un'aureo  panno  intomo  : 
Quel  d' hi  elle  fembra,  che  restò  Conforte 
D'aurate  Stelle,  fra  cui  tempra  il  Giorno 
Allora' l  Sokcb'a  riportar  l'adorna 
Stagion  di  fiori  a  cauakarlo  torna . 
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Appreffo  à  Qiiólo  vn'addettrataAgnella 
Candida  più  di  bianca  neue  il  pelò, 
Non  meno  afpetta  la  Real Donzella, 
E  và  chiamano?  con  Jbnoro  belo  : 
Serbò  qual  drappa  ricamata)  e  bella 
Di  perle  il  fon,  quafe  di  Stelle  ilCielo  ; 
Gloria  de' Lidi  Ifpani  ogni  Cbinea 
Appo  quella  de  gl'Indi  Agna  perdea . 

7° 

Intefj  il  Gioum  Tofio,  com  vnfero 
Portante  Cerno  tien  la  Regia  Stalla , 
Di  Quello  elegge  farfi Caualicro, 
Ne  gli  calche  gli  velli  Altri  la  fpalla  ; 
Ben  acconcio  alla  caccia  è  talDetlriero  r 
Cbeco'lpièbifolcatoimmobil  baJla^ 
Mentre  vn  Ccruo  domestico  ne  porte 
I  Seluaggi  apredar  fra  Rine  fior  te  . 

7t 

Fù  dal  crude!  Villano  E/lo  rapito 
Ancor  lattante  dal  materno  fino  ,  . 
Fra  t*  M andrà  Reale  indi  nutrito 
Afanfo  crefeeo  di  puro  Agnelnon  meno: 
DiPaftoreUe  Egli  refio  gradito 
T rafiullo,  e  gioco  sì  che  grande  il  freno 
Egli  raccolfe,  e  f  Huom portò  fui  dorfo , 
Che  refe  a  fuo  talento, e fpronò  al  carfo . 

Ste  a  il  tutto  in  punto,  quando  la  cortefe 
Spofa  comparue  accompagnata  ,  e  cinta 
Da  Regia  Corte ,  e  non  con  Regio  arnefe , 
Ma  con  breue,  e  leggiadro  il  fin  fuccinta: 
la  verde  gonna  fu  l  ginocchio  fiefe 
Di  ricami,  e  di  fior fparfa*  dipinta, 
Nunzia  allo  Spofo,  che  sì  fi  fuo  Duce , 
Ch'alasi  di  gioie  Primavera  adduce . 

.„  73  . 
Ritorte  in  giro  di fue  proprie  trecci  e 

Uro  filato  Ella fi feo  corona , 

Vagafaretragrauida  difreccie 

Al  fianco  appende*  alla  man  l'arco  dona  : 

Tal  corfi  fra forefle bofiareccie 

Dietro  a  Fere  la  Figlia  di  Latona , 

Ch'armata  fra' fue  Ninfe  Cacciataci 

Varie  Lor  compartì  cure ,  ed  offici . 

Già 
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Olà  fxettaua  il  SblT ardente  lume 
Attor  che  giunjèr  Cacciatori ,  e  Servi 
Tradite  Riuiere, che  trame 'za  il  Fiume? 
Gradito  Romitaggi»  a  'voghi  Cervi  : 
Scappar  da'Jìofchr  intorno  ebher  cofìume 
Dòfete  occefirefrigtrio  a  berui: .  >-\ 
Ma  quel  Giorno  le  chiare  onde  vitale  -  > 
Si  refer  traditrici  acque  fatali, 

7S 

Jl  Maiìro  detta  Caccia,  che  comanda 
Loca  in  difparteaUe  fiumane  fponée 
Lontani i  Cavai  ieri ,  en  altra  banda 
De'Coceiator  loStnolpiù  prej/o  afe  onde? 
Btfr  sacbtfe  fra  queli' Erbvfa  Landa 
IlCeruovfcttodi  romita  fronde  ■ 
Alcune  Infidie,  ancorché  letti fpia, 
Fuggifiuo/inèola,  e' {neper  9bft*r~ 

7$ 

f.cco  vn finto  Paftor ,  che  dando fiato 
Alla  Zampogna  forma  vn  dolce  minto 
Ai  Ce  riti  intorno,  onde  dal  fio/co  ombrato 
Come  da  f cena  cbiufa  efean  fulLito  „* 
E  chi  non  sa  come  giocondo ,  e  grato 
Si  renda  alCeruo  il  canto,  elfuonovditòf 
Por  tuifouente  canto  di  Sirena, 
Che  dolcemente  à  naufragar  lo  mena , 

77 

X>iefro  al  Posi  or ,  che  fece  incauti  inganni 
M  ojfèr  curvato  il  dorfo  Huomin fallati, 
V efl  iti  ad  *rtfdi  Gtwni  panni. 
Bugiardi  Cerni  a  depredar  veraci  ; 
L'armi  fopriron  con  if  altri  inganni  f 
A  far  guerre  fatai  fingendo  paci. 
Ed  a  vibrar  frale  lufinghe  infide , 
A  cui  n'alletti  Amor  frezze  Imma  de , 
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Più  d'Vno  incanto  Ceruo  ecco  da  Selttf 
Vfcito  alfuono  vagar  Cerue  vede , 
Egoderfembra,  mentr  amate  Betue 
Vere feguaci  del  Fa  storie  crede  : 
Altra  vacante  Fera  ,  ches'infelue 
Forfè  non  è  che  più  n'af  retti  il  piede 
A  render  paghe  cupidmee  voglie 
PflCerm  amante,  ou  Amor  più  l'invogli,. 


Mentre  sWrefia,  e  pire  vagheggiai  ofioif^ 

Adombrata  betrà.cbe'l  cor  n'aliata  . 
Sottew  i'jrco,  e Utr di  mira  tol» 
Gli  mando  ti  Cu  ciaf  or  cruda  f ietta  ;  . 
Stupido  prona  incautamente  cobo   -  V 
Come  da  tirai  di  Al orte  Amor faetta, 
E  qual  da  falfa  Amata,onde  JperaM  '  ~V 
.  falce  conforto  aiuta  ,reftò  pacata, 

8<5 

Altri' l  quoto  non  fùo  feote  dal  dorfo  ,■ 
Poiché' l  Cerno  ferìo  tn  durngìoMra , 
E  a  rinnovar  le  piaghe  affretta  il  corjò  , 
E  quel  che  Beh  a  porne vn'Haom fimofln. 
Indarno  l 'Animai far  fao  ricotfo  . 
Tenta  air mtiea.  bofearecca  Cbteffra, 
<  Che  jhpra con  ifirepito,e fracafo- 
Gli  chiude  Turba  Cacciatrice  il  pafio, 

8r 

T enta  il  Fugace  trovar  f campo  M 
Che  dotte  non  bgiunge  ai  cor/o, 
Giungel arciera,  e  fulminante,  mano  , 
Che  da  Zagaglia,  o  da  fama fiede  :  l 
PiUd'in  de  Cervi  fra' rerbofo  Piano 
M condri  finge  mentre  fugge ,  e  riede,  : 
Intreccia  labermto,  oue  fmarrita 
fra  propri  errori fuoi  lafctla  vita  , 

Si 

Colà  cadute  fra  ì'erbofo  Smalto 

Ogni  altro  Ceruo già  reftauaelì'tnto,  v 
Fuor  d'Vn,  che  vivo,  e  fiero il duro  affatto 
Fuggitiuofiftiene  ancor  non  vinto ,«  . 
Anzi  qualV incitar f piccando  vn folte 
P afsèfour ala  Gente, ond' era  cinto > 
Refi  di  corridor  Cerno  volante  , 
Vefìite  daltimort  ali  alle  piante ,    •  *  ■'■  '. 

/ n  quello  il  Tcfco  Giouine  abbandona 
Lafua  Spofa  Reale,  e  avanti  caccia 
1 l feto  frenato  Portatore ,  e [prona 
Vn  Cerno  dietro  aU Altro  a  darli  caccia; 
Di  grida  intorno  la  Campagna  fuma, 
Ratto  mentr' il  Signor  il  corfi  Jp  accia; 
La  forte  deftra  armato  di  Zagaglia, 
Ondefrdvia  Egli  la-Fera  afaglia  . 

fi  GÌ*. 
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JIGiouin  fi dilunga,  efeguei 

ColCeruo,cbe /prono  ?  Altroché  lafo, 
Ch'alfin  pur  ne  riporto-attero  vanto  , 
Mentre  lo  fà  cader  di  vita  caffo  : 
Ch'aliar  eh  arrefìa  qitel  Fugace  alquanto 
Giunto  a  diffidi  varco  il  dubio  paffo 
D'vn  colpo  UT ofeo  Cacciatori  coglie, 
Tal  che  di  Lui  fi acqui/li  opime  Spoglie . 

V  incontrar  con  applaufii  mentre  gode 
La  Donzella  Reale,  e  al  nono  Spofo 
AlGenitor  dauante  donar  lode , 
Di  Caualier  leggiadro ,  e  valor ofo  : 
GioifceilPadre,cbe  fua  Figlia  n'ode 
Celebrar  sì  quel  Giouin,  ch'amorofo 
Le  diè  Conforte  ,  che  con  doppi  onori 
Quinci  le  Fere  impiaghi,  e  quindi  i  Cori . 

%6 

Conclujòfu,  che  la  vittoria  altera  v 
•  Della  Caccia  fi  doni  al  Regio  Tofco , 
Cb'Eglin'vccfelapiù  forte  Fera, 

'•  M entra faluarfi s'affrettaua  ai  Bofco: 
Mal  Sol  già  baffo,  e  la  vegnente  fera  ' 
Anzi  che  taerpiu  diuenga  fofeo , 
Configliar  parue,  ch'Altri fine  faceta 
Senza paffar  altroueanoua  Caccia. 

87 

Ordinò  trionfai  pompa  gioconda , 
Che  da  Forcine  alla  Città fen  torni 
De'Cacciator  la  Schiera ,  che  feconda 
Il fuon  precorri dor  de' rauchi  corni  : 
Sovra  dijpoflo  Carro,  che  di  fronda 
Bofcareccia  fi  vetta, e  intorno  adorni 
Loca  le  Prede  come  ricche  fpoglie, 
Che  dafefhfagaerra  Altri  raccoglie.  ' 

88* 

Con  tal  trionfo  mentre  il  Rè  s  affrette 
Pària  con  Amerigo,  chela  Caccia 
Loda  del  Ceruo,  e  afferma  che  dilette 
.  Al  par  (togn'altra,  eh' altra  gente  faccia , 
Quel  buon  Signor  ne  gode,  egli  promette 
Tal  farli  veder  Pefcaggton,  che  piaccia 
Forfè  non  meno,  e  nel  fio  cor  di/pone 
Darne  l'ordin  tornato  a  fua  Magione . 
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Non  cosi  toflo  Egli  al  Palagio  riede  > 
Ch'a  Seruo  dice ,  che'n  fecreto  chiama  ', 
Che  come  a  notte  l'altro  di  fuccede 
Girne  a  pefear  fra  l'ampio  Fiume  brama» 
Si  tenti  quella  Pefc a,  in  cui  fa  prede 
Il  Pefce  Pefcator  di  viua  fquama , 
Che  tale  Pefcagion  ben  s  indouina 
Che  riefea  frà  tutte  pellegrina. 

Molte  fon  le  maniere  >  onde  la  Gente 
Colà  natiua  al  Pefce  infidie  tenda  : 
Getta  l'amo,  apre  reti ,  vfa  il  tridente  , 
Che  lofieda fra  tacque ,  e  preda  renda . 
Ma firana  è  quella  Pefca,  oue  corrente 
Il  Pefic  cacciai  or  il  Pefce  prenda  > 
Fra' Campi  di  Nettun  mouendo  caccia 
Non  me  che  l  Can frà  quei  di  Cerer faccia. 

91  . 
Contò  colà  fra  gl'  ìndivh  Pefce  ignoto 
A  Fiumi,  e  Mari  dell'Europa  noilfa  t 
Rouefcio  è  detto  ,  e  tal,  perche  nel  nuoto 
AHor  cbePredator,  tale  fimottra  : 
Vnqua  non  riede  Egli  da  fpoglie  voto  j 
'  Refi prigiopi  li  feriti  in  gìofìra  , 
Di  Natura  Miracolo  gentile 
Cui  non  fia  fra  Pefci  Altro  fimile . 
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Serbò  fui  capo  leue  cari  il  ago 

Rete  viuace,  cb'Egltfparge,  e  Bende,,  *  ' 
E  sì  minuto  Pefce,  mentre  vago 
Era'  l'onde  errò prigiori,  n'auuolgete prende 
D' vn  i  Selva  difpine. in  guifa  daga ,  * 
Acute  in  cima  il  dorfo  armato rènde;(noda 
E  quella giourà  incontro  al  Grande, e  an- 
Egli  a  Lui  fi  me  de  fimo ,  anzi  n'inchioda . 

9Ì    .  ,  .  -, 
Tal'ifìupendo  Pefce  depredato 

La  frà  l'onde  Marine  Altri  Ebbe  poi 

In  fai  %uifa  alla  Caccia  ammaeltratò , 

Ch'vbbidiuaallevoci,  e  a  cennifuoì .  x 

Ilfuo  M aeftro,  da  cui  fh  cibato 

Vsò  taìor  trattar  fu  'to  ,  molli  fuoi 

Con  iamandolcemenfe  per  carezza  1  * 

&uaf  altri  il  Cane,  eh' a  portar  rianeKza . 

Ben 
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Ben* duo  di  quitti  Pefci  infittami , 
Prodigi  varamente  di  Natura 
Più  famofi colà  duo  Pefcatori 
Agora  frà  di  Lorferbaro  in  cura: 
S'afcrifero  a  Vittorie,  ecbiari  Onori  , 
Mentre  i  Rouefci  loro  cbber  ventura 
Di  far  ritorno  con  rapite  fpogUe 
AÙe  Barchette  lor  pari  alle  voglie . 

L'vn  Pefcatore,e  f  Altro  non  a/petto, 
Che  rinafca  la  Figlia  di  Tifone  , 
M a  torna  a  riueder  la  fua  Barchetta, 
E'fuoi  poueri  arnefi  iui  compone  ; 
Per  entro  a  conca  of acqua  pura,e  netta 
Sua  ricchezza,  e  delizie  il  Pefce  pone  , 
Lo  nutre,  e  pafce,  e  dalle  Stelle /corto 
.  •  Giunge  fui  nouo  dì  di  Tumbi  al  Porto. 

96 

Di  grembo  al  Mare  Eoo  forge  a  vermiglia 
N elle  guance  /* Aurora,  e'ipiè  dorata; 
Sanando  à  gara  di  Lei  la  Regia  Figlia 
Vjct  da  Stanze  vagamente  ornata  ; 
Se  pria  Glori fembrò  ,  Te  ti  or  famiglia 
D'vnhaìnto  tunhin  tutta  ammantata, 
Altrui  notando,  ch  'Ella  porti  in  feno 
Dal  Soldi fua  beltà  giorno  fireno.  /•„  , 

99 

Apiè  del  bel  Verzjerò  là  vel  cor  no  < 
DelgranParana  il  chiaro  Lago  forma  $ 
Che  da  verdure  coronato  intorno 
Nutre  di  vario  Pefce  errante  torma; 
tii  canne  intelìo, e  di  pitture  adorno 

,  Staua  vn  Nauil,  che  tun  di  Drago  forma; 

..  LI  fero  capo  l'alta  poppa  rende 
la  prua  la  coda,  che  fregiata  Rende*  ■ 

98. 

Co* nouiSpofi poiché' l  Rè  s'imbarca,. 
'  Ed  Amerigo  fuo  Compagno  accoglie , 
Tronca  il  Rettor delia  dipinta  Barca 
V amolto  laccio,  e  breue  velafcioglie; 
D  'argento  l'onda  Efla  corrente  varca 
Ne  perche  fe  le  opponga  il  corfo  toglie  ; 
Mentre  Gente  ùtragge  in  guifa forte.  , 
Chi  più  che  tragga,  fembra  che  laportt* 
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Noua fembra  di  Teti  eila  Quadriga 

Solcante  il  molle fen  d'acqua  ferena,  ( riga. 
Cui  DelìriergU  fìuomntui'lNoccbierAu 
Che  lente  lunghe  rendini  riaffrena  ; 
Guidato  da  Caualh.ch' Altri  tnfìiga 
Carro  non  fegna  teatrale  arena 
D'vn  (vico  lene,  che  n'aguagli  quello, 
Che  fi  trà  l  acque  il  nobile  Batello . 

100 

Anzi  cbe'ISole  a  mezzo  Ciel  poggiato 
Da'fuoi  feruidi  raggi  il  giorno  accenda 
Si  viddero  approdati  al  deteinato 
Lido,  onde  bella  Pefcagion  s'attenda; 
Relìando  il  Ciel f  ereno  in  parte  01 
lui  da  Uefa  biancheggiante  tenda 
Souracompofto  Seggio  il  Rè  fi  pofe, 
E  quindi  gli  Altri  apprejfo  Egli  difpefe , 

roi 

Trafcorfieran  col?  vari  Nocchieri 

Sù  tondi  Schifi,  e  four*.  lunghi,  e  adanchi, 

Altri  di  canne  intefli,  Altri  leggieri 

Di  quoi  formati,  Altri  canati  in  tronchi 

Caualcaro  animofi  Caualieri 

Alcuni  vn  fafcio  d'annodati  giunchi, 

E  con  picchi  timon  ;  che  ronda  apria 

Eftdiquàdildfifeanlavta. 

leu 

Sì  trafero  in  difparte  altri  Rateili,  ' 
Concorfi  a  Pescagioni  allorché  pronti 
Si  fero  auanti  a  belle  proue  Quelli  » 
Ck'addujfcr predatori  i  Pefci  conti  ^ 
Anzi  ci*  Quefti  agili  al  corfo,  efneUi 
A  gioìlre  mandi,  e  a  generofi affronti  (na 
L'Huo  che  gli  nutre  all'opra  accede* Jpro- 
Con  la  Tromba  de  detti,  e  fi  ragiona  * 

Valorofo  Rouefcio  ,  oggi  qufl giorno,  ,  •  . .  •  -, 
Che  Tùpiù  che  mai  brauo  ti  dtmo/ln  ; 
Mentre  fra  l'onde  di fc  orrendo  mtornn 
Contro  i  Pefci  più  grandi  audace  gioRri: 
Se  forte  Cacci ator farai  ritomo  ? 
Con  grandi  opime  Prede  a  Legni  moliti, 
D 'ejca  più  dolce  reiterai  cibato*  -  \ ,  1 
Edall'ilUfjo  Rè  farai  lodato .  .  -  ^ 
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Sìdiffe  l'Huomo  al  Pefce,  e  a  quelle  note 
Termo  rimafto  ad  afeoltare  intento , 
Quindi  fi mojfe ,  e  diletto/e  rote , 
D'offequio  in  fegno  n'intrecciò  ben  cento  : 
Tolto  fu  poi  dal  Vafo,  ond'Eglt  nuote 
Prigioniero  vagante,  mentre  lento 
Il  Fune  auuolto  al  capo  intorno  ,ealdorJò 
Glifiafcguacefuo  Compagno  al  cor/o . 

io? 

Ambo  iRouefci  da  diuerjè  Sponde 
Lanci  aro  i  Nutritori  lor  Afaejlri 
A  lunghi  lacci  auuir.ti  in  grembo  alt  onde  , 
Frà  cui  difcorran  Predatori  dettrì . 
Fri  Campi,  Monti,  e  fràfèlucfa  T ronde 

fualgir  Bracchi  a /piar  Belue  terrejhi  ; 
aldi  Natati  ti  a  caccia  a  gara  andar  o, 
Che  non  pur  ifpiaro,  ma  legar o. 

106 

L'V no,  e  P Altro,  che  vola  frà  queW acque 
V iua  faetta  varia  Squamma  troua, 
Ma  come  preda  vii  loro  non  piacque 
Dell'armi  Lor  contro  di  Lei far  proua: 
Tal foura  Dama,o  Cauriol,  che  giacque 
Agenerofo  Leo  oprar  nongioua 
L'artiglio,  el  morfo,  ma  fra  folte  Selue 
Affale,  efiede  le  più  grandi  Belue . 

*  .  '  *         a  •**»■• 
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Ambi  da  Riua  eran  trafcorfiin  bando, 
Ne  rendean  fegno  ancor  di  Prede  alcune  , 
Che  fatte  auefjer frà  quel? acque  ;  quando 
Vn  de'Pefcanti  fentì  trar  la  fune  : 
Tutto  allegro fife,ritrar  fperando 
Vn  Pefcepellegrino,e non  toni  m  une. 
Sì  cbe  perciò  vittoria  gli  riefca, 
Che  gli  àia  ilpremio  difua  bella  Pefca . 

108 

Traffe  URettbr  del  picciolo  Batello 

Le  funi  con  la forza  che  più  vaglia  :  (lo, 
Ecco  il  RouèfiÌ0,e  vn  Pefce  auuinto  aQuel- 
A  cui  s'attacca  inguifa  di  tanaglia: 
Quegli  che  prefo  fu  fembra  vn  Vitello 
Di  forma,  e  di  grandez  za,onde  l'agguaglia 
L'acque  conyaattro  branche  9E  fio  perente 
Cb'vsò per  bracci e>e  gambe  allor  che  nude. 
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EccoilPefce  Mattati,  iui  i  Cocchieri 
Van gridando,  e feorrendó  frà  quell'onda; 
Fetta  il  Signor  ne  fa,  mentri  Egli  fperi, 
Che  l'Altrui  Pejcagivn  refli feconda  : 
Traffer  legati,  e firetti prigionieri 
Il  Predante,  e'  l  Predato  fu  la  Sponda  :  v 
Indigli  fciolfcr;  ma  con  varia  fòrte, 
Data  all'Vnlibertade,  all'Altro  morte. 

ilo 

Ecco  nono  flupor,  nouo  Prigione 
Ecco  condotto  da  tirato  laccio: 
L'Altro  Rouefcio  affijfo  alTìburone,  . 
Che'n  van  fifeote,  e  non  può  vfèird'impae 
Non  è  Tigre,  0  famelico  Leone  (ciò. 
Vorace  come  Quegli^  he  procaccio 
Non  pur  fra  l'onde  feo  di  viue  fquame, 
Ma  frà  riue  d'Armenti  empio  la  fami 

ìli 

Tratto  su' l  Lido  al  fero  Pefce  addoffo 
Subito  furo  varie  armate  Genti, 
Altri  Lt  tetta,  altri  gli  fere  il  dorJÒ , 
Cauto  che  non  t  azzanni,  e  non  l'addenti  : 
Toruonelguardo,e più  che  bragia  roffo 
Batte  la  Serra  de' ferrati  denti; 
Col  dorfo  ondeggia ,  e  contro  l'aufegiottra, 
Mentre difangue il  verde  fuolo  moflra. > 

11» 

Dubbia  fembraua  frà  li  duo  Natanti 
La gloria  della  Pefc 'ah  Ambo  tornati 
Con  belle  lodi,  e  con finori  canti, 
Fatti  prigioni  d'ajprefòrze  armati  : 
Onde  nouellamente  agir  vaganti 
I  lorÌMaeftrigli  Ebbero  efortati, 
E  refi  al  Fiume  a  ricercar  gradite 
Elette  prede, e  terminar Aa  lite .   

il} 

Ecco  dì  nouo  il  Cacciator  itteffo  , 

Che  dianzi  primo,  or  primo  aneowa  riede, 
Ma  con  modo  diuerfo,  mentr'  apprejfo  > 
Si  guida  auuinte  mottruofe  Prede  ; 
A  quella  viua  rete,  ch'egli  fpejfo 
T endeal  minuto  Pefce,  onde'l  deprede 
■  Mcnaua  vna  Tefìuggine  rauuolta 
Se  attrice,  più  che forte  in  quella  volta. 

Sss  Rife 
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Rife  ciaf ;un,  cui  mirar  Quella  piacque 
Prefa  a  Rete  vi  tal, fra  cui  rima/c, 
Aliar  che  da  vaghezza,  che  le  nacque 
A  faccio  il  capo  da  natine  cafe  : 
Condotta  su  la  terra  Ella  dall'acque 
Dielvotogufcio  altrui  per menfa,  e  vafe, 
E pofcia  venne  al  Pefcator  a  darne 
In  ciba  allor  che  cenila  fua  carne, 

Yna  tal  Pefcajb' Altri moffe  a  rifo, 
Quel predator  fatto  n'hauea  appena t 
Quando  l'Emulo  fuo  lungi  diutfo 
Lofio  la  Gente  di  fìupor  ripiena; 
Più  d'-  n  traendo  il  laccio,  ecco  improuifò 
Sorge  vn  Monte  dalt  acqua  ;  alza  Ealena 
Turrita  tetta,  in  cui  due  corna  ma  fra  , 
Qua/i  voglia  col  Ciel  venire  a  già  lira . 

u6 

0  merauiglia,mentre  tal  fi  lancia 

Minuto  Pefceanco  al  più  Grade,  e'n  modi 
Strani  fa  guerra,  mentre  renda  lancia 
Sefiefiò  e  Uccio,  eh  Altri fieda,e  annodi: 
Tal  fi  ficco  nella  fagli ojà  pancia  > 
Che  men  refiar  confitti  in  afe  i  chiodi , 
Stupendo  infidiator  eh' attuto  done 
Prigionft'ttefe  a  trarne  Altrui  prigione. 

Ma  pur  indarno  il  Predator  tenace 
Retta  ajfifo  alla  Preda ,  fe  ballante 
NonfiaaeU'Huam  la  forza  a  trar  viuace 
Da  Lui  predata  l'Jfola  natante  ; 
In  v'cecbc  del  vincolo  Jiguace 
Si  renda  il  tratto  Mottru,  Egli  pe0nte 
Taldipofafimottra,  che  tirato 
IlCondut$i(r  dalfuo  prigion  menato  ■ 

118 

Mafouuente fupplifagace  ingegno, 
Oue  manchila  forzaiilNoccbier  feorto 
Vn  forte  maf,  ed  abile  al  ritegno , 
D'intorno  v'ebbe  il grofo  laccio  attorto  : 


Ratto  Egli  pofcia  moue  in  corfo  il  Legno  - 
Non  men  che  pefcator  Noccbier  accorta  i  ' 
S' a  fretta  ad  incontrar  quella  Balena, 
Che  prigioniera  il  lungo  fune  affretta,; 


H9 


S'accofia,  e  dalBatello  audace  fale 
Soura  la  poppa  della  viua  Naue , 
A  quelfOrca  furò  l'aura  vitale , 
Mentre  ne' comi  ficca  doppia  traue  9 
Perde  allora  ogni po fa  Ella-,  e  non  vale 
Par  refittenza,  e  fegue  ancorché  graue 
D'Altri  la  mano,  chela  tragge  a  riua 
Piùnon  natante,  morta  più  che  v'iua* 

120 

Cbiufòl  varco,  onde'l  fiato  a  vita  piglia 
Quel  di  natura  orribile  Portento 
Segue  la  tratta  corda,  qual  la  briglia 
Caual già  domo ,  o  fempuce  Giumento  : 
Su  l animato  Carro ,  o  merauiglia , 
Anzi  viuo  NauigUo fenza  vento 
Nauiga  fHuom  qual  trionfante  altero 
Soura  frenata  Morte  Caualiero. 

il  i 

Corfer  tutti  a  mtrar  lo fini  furato 

Squammofo  Mottro  tratto  four allato: 
Il più  forte  dal dehol  fuperato ,  » 
Prigione  ilGrande  del  Pefciolo  ardito: 
Quefii  qual  Vinci tor  retto  lodato, 
Al  fuo  Maettro  più  perciò  gradito , 
Che  pojèia  accolfe  in  guiderdon  di  prede 
Dalla  Mano  Real  ricca  mercede . 

112 

//  Rè  fri  tanto  fui  Nauiglio  adorno 
Conia  fua  Figlia,  eco dueTofcbi fcefe, 
Che  diletto,  efiupor  prefer  quel  giorno 
Da  belle,  e  rare  Pefcagioni  attefe . 
NottCìCbe  ruotai aureoCarro  infornò 
Pi'gar  facea'  l  Crociera  allor  che  refe 
Quel  Nocchiero  al  Palagio  il  fuo  Signore, 
Che  da  cibo,  e  ripofo  fi  rifiore . 


IL  FINE  DEL  TRENTES1MOSESTO  CANTO. 


ALLE- 
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stanza  XV. 


/  - 


q«tr. 


Costi  Giouin  dicco  tutto  compatto 
Erimefo  al  voler  f  Altri  più  faggio . 

»  .    *  .  <  _  ■ 

IL  Nepore  d'Am-rigo,  che  confeme  allo 
Sposalizio  con  la  Figliola  Reale  ,  quan- 
tunque pili  fi  tèntific  inchinato  alla  goduta-» 
libertarie,  e  tatto  ciò  pet  obbedite  al  venerate* 
Zró,figvra  FAppctito  inferiorc.che  fi  fommet- 
re  all'impero  della  Ragione  »  'e  riceuc  le  fucJ 
leggi .  Da  tale  obbedienza, che  dimoftri,  fuc« 
cede  il  Maritaggio  fra  Lui,  e  la  Vinti  morale  < 
Maritaggio  proportionato  a  Qucfto ,  incoi 
Fanciulla  Reale  fi  fpofi  a  Giouine  di  condi- 
zione priuato,  auuenga  che  Regina  fia  la  Vir- 
tù} prillato  l'Appetito  ,  Cittadino  ordinario 
nella  Republica  dell'  Hu omo .  La  difparità  di 
quelli  Sport  miftici,  può  per  auuentura  non.» 
inenode  gli  Altri  reftar  ragguagliata  dall'Amo 
re,  cheaà  recarne  tal  pregio  alle  cofe  ,  che  di 
baili  j  ed  vmili  Egli  grandi ,  e  fublimi  le  tenda. 

STANZA  XXXXVL         '  ' 

•' 

guai  Pianta  incontro  a' Pianta  in  cinta  a* 
Monti 

Rimafe  immota^nentre'l vento  tace . 

GLI  duo  Spoli,  che  comparti  alla  prefen- 
za l'Vno dell'Altro  tacciono,  fanno  tede 
che  tanto  la  Riuerenza,quanto  l'Amore  fieno, 
progenitori  del  Silenzio;  Il  che  il  Giouaneu  , 
a  cagione  del  riucrito  Rifpecto  rimanga-» 
taciturnoJaVergine  re  (ì  raffrenata  dal  parlare 
dapoiTanzad'Amoreyl  che  có  vn  verfo  efprefle 
jl  Petrarca. 

Chi  fui  dir  coni  Egli  arde  in  pittili  ficco . 

«  •  * 

stanza  xxxxvw. 

Rifornir  dolci  s'ode»  fuoni ,  e  canti 
Vfati  inulti  alt  ordinata  Cena . 

LA  Cena  Nuziale  condita  d'allegrezza-» , 
abbondante  di  deliiie,  adornata  di  pom- 
pc.acui  n'interuienediuerfità  di  Conuitati , 
•  rapprefcnuquclla,che  con  iftupenda  eleganza 
,0'      fileggedeferittada  Dione.  Cena  ver^mcte  ma 
gniftea^be  non  dalli  Dei,come  afferma  Que- 


gli,  viene  appiedata  a  gli  Huomini  ;ma  dal 
touranoconuitante  Dio.  Ampia  Sala  di  que- 
lla fi  rende  il  Mondo  ;  Sala  pompofa  da  futi 
adornamenti:  Rifplendono  in  elfi  come  ap- 
pefe  Lumiere  il  Sole,  e  ia  Luna.  Difpenlìeri  di 
viuande  dinerfe  conformi  alle  quulitadi  loro 
l'uno  l'Aria, l'Acqua,  la  Terra  lui  a  ritento 
mé"fa,alla  quale  vatiaméte  tallìdono  gli  Huo- 
mini, ri  come  vatijdi  grado, e  di  condizioni , 
fiche  fornicano  alcuni  luoghi  migliorie  piti 
atti  ialiti  in  peggiori. e  piiì  baffi  vengono  re- 
poftirferuentiMiniftrideJconuitoin  piti  of- 
fizi  impiegati  afTìiìono  l'Ore  in  abiti  di  piti 
fregi  c  colori.  Bell  irti  ino  e  l'Ordine  della  Ce- 
ni Nuziale  j tuttauia  gli  Huomini  conuitati 
non  vi  fi  mirano  egualmente  fodlst'atti,  e  con- 
tenti; ficome  conti  errebba,  appagandoli  dello 
fiato  loto;  anzi  vi  fi  feotgono  da  colpe  loro  di- 
uerfi  inconuenicnti:  Alcuni  fra  gli  Altri  difor- 
dinatida  brutta  Incontinenza  traportati  non 
abbacino  a  rimirare  alcuna  vaghezza*  cho 
ferbi  ì'apparato del  conuito; non  porgono  l'o- 
recchie a  melodia,  che  piti  dolce  vi  riluoni;ma 

.  pur  Tutti  fi  fhnnt.  cerne  Porci  riuolti  al  patto, 
da  cui  fanno  quindi  pafiaggio al  fonno.  Alcu- 
ni altri  fi  ritrouano,  che  non  contenti  degli 
offerti  cibi,  quantunque  copiofi  ,  e  graffi,  di- 

fiendonocon  l'aiiibiayone  le  mani  a  lontane 
prede,  e  in  guifa  di  Popoli  Mediterranei  van- 
no depredando  Pelei  da  varie  bande  .  Altri  fi 
vepgiono  infaziabili ,  e  mutabili,  pur  tempre 
pieni  di  timore,  che  non  manchi  loro  qualche 
cofa;quindi  piti  che  poflòno procurano  d'arra- 
fpare,  e  di  tirare  a  Loro:  ma  per  Tutti  vi  fti  in- 
titolabi!mcntc  vna  legge,  che  dalla  menta  mó- 

'  diale  non  fi  porta  via  alcuna  cola  ;  fi  che  qua- 
lunque lì  fia,poichc  pafeiuto  fi  veggia  di  lauti 
odirozzi cibigli conuenga  partire  icuffo,  e 
«on  le  mani  vote.  . 

STANZA  LXXVI1. 

Eccovn  finto  P attor ,  che  dando  fi*te 
Atta  Zampogna  forma  vn  dolce  inulto. 

NElla  Caccia  ticl  Ccruo,  che  dalle  lufinghe 
del  tuono  allcttato  fcappa  dalla  Sclua_», 
e  quindi  in  riua  al  Fiume  refiafraudolcntcmé- 
te  fae ciato, Quella  re fta adombrata  ,  che  de'po- 
co  accorti  faccia  vna  pcrucrla  adulazionc;cac- 
cia  veramente  abbomminoia,  in  cui  i'aftuta 
S  fi    %  ma- 
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milizia  depredi  l'incauta  /impliciti  •  Quella 
Spezialmente  li  rauujfi,chc  Teglia  di  vn  Gi olia- 
ne poco  auueduto  da  qualche  maluaggioCac- 
ciatorefedoteo  .  Ceruo  può  dirfi  vn  talGio- 
ume,  inquanto  lemplicc  da  fcar  (ita  rì'efpcrien. 
le  mondane ,  voto  di  malizia,  vago  di  diletti, 
il  che  tutto  Jì  veglia  injquello  Animale .  Elee 
il  figurato  Cerci  o,  In  fincato  da)  Tuono  'giocon- 
do dell'Adulazione  daTBofco  della  ritiratez- 
za,  c  Tene  corre  alf acque  offerte  dc'fenfuali 
diletti,  e  quiuirefla  da  faetta  fatale  di Co|pa_» 
altamente  ft  rito, faetta, che  gli  feoccaro  i  fal- 
laci Ccrui  de  finii  Amici, che  fono  fpoglia  di 
tnemita  amicizia  celando  gl'in  lì  dioii  tradi- 
menti procacciarono  all'Infelice  graui  dipen- 
di, e  totali  ruine  ;  DeJche  pare  che  voleiTeL» 
ammonire  Jaiauola  di  \tteone,chc  conuerfo 
inCeruo  fu  lacerato da'proprij  Cani,  figurati 

negli  Adulatori,  da  cui  Altri  configliò  a  guar  • 

Cam  con  (ali  ver  fi  . 


Non  creder  coti  io  fio  J  gii  Adulami 
Che  ftìllar  nelt orecchie  un  do! et  fi/chi* 
F*gg*r  fi  dmno  i  frinii  ingsnui  Iqtq  • 

S  T  A  N  Z  A   C  V. 

LI  duo  Pelei  Rouerfi,  che  fa  ano  quantun- 
que elfi  piccoli  preda  de  pili  grandi  Pe- 
lei, fpczialmente  della  Marina  Te  Ruggine.,  * 
della  Balena ,  demoftrano ,  che  le  dentei zo 
de  gli  Huomini  fagaci  fanno  guadagnarli,  co- 
me prede  loro  gli  altri  Huomini*  eoe  (ali  non 
fieno,  e  particolarmente  de  pr  ed  ano ,  e  mena- 
no come  preti  alle  voglie  loro  le  Tciìuggini 
de  più  grotti,  ed  ignoranti,  ficome  altre  lì  le_j> 
Balene dc'più  poderofì,  orbaci  d'ingegnosi 
quali  come  prigionieri  fono  guidati.e  condot- 
ti fouente  a  lido  di  Scherno,  fi  come  pi  I  e  fa  la 
fattola  di  Polifemo  accecato,  e  quindi  beffeg- 
gino dall'art u zia  dello  fcaltrito  Vli&c. 


4      *****      #  *. 
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XXXVII 


;  t  tv  i  » 


ARGOMENT 


o.  BfH 

ir  \j  *  Cl 


i&ofc  dtè  pegno  dmuiolabd  Fede  S*5g£ 

%    JIGiouinTofco,  IgltafeguirloZto  5^» 

S  ino  al  Sen  jBra/tltan  comiato  chiede,  qw^J 

7" urbalaSpofail  cor  d- affetto  pio,  §*4| 
Gf 4 T «r*         ,  <r  7 g  J  g| 

China  Amerigo  ,  e  rende  grafie  a  Dio  t  gS5| 

DiLmcrgedVefsiUvma  ogntguerra,  g*g 
£        Atti  Crw          Terrai . 


V^£&5i5]  ONTINVAR  le  Nu- 


zialiFeJle 


Bramaua  quel  Sigi 
d'Impero  degno; 

Mentre  s'auuift ,  che 
Amerigo  rette 


.  Più  giorni  ancora  a 
rallegrar fuo  Regno. 
Ma /corto  fuetti  da fauor  Celette 
Tatto  auea  nel  fuo  core  altro  difegno  , 
Concìufo  di feguire  il  fuo  camino 
Mentre  l  termine  fu»  vede  vicino. 


Ben  sauuiso  che  dura  più  fi  renda 

Di  tanto fua  partenza  à'SpoJÌ  Amanti, 
Quanto  più  la  ritardi ,  allor  che  prenda 
Amor /or  za,  e  ne  cor  radici  pianti  i  \ 
Si  che  nell'orafe  partire  intenda 
Tal  proui  aj/alti  da' preghiere,  e  pianti 
Della  Viglia  Real,  che  /uperato, 
Le  conceda  in  Tro/eo  lo  Spo/o , 


Pre/entato  Amerigo  al  Ridauante 
Appar/o  il  giorno,  eh' apartir  pre/criffe, 
Onde  da  Lui  prenda  comiato,  aitante 
Che  l'andar  qualche  intoppo  ri  impedi  fi; 
Il  Rè  del  Mondo, alle  cui  leggi/ante 
Obbediente  or  viui,  Egli  gli  dife, 
Pacetidoni,eferhi  in  lieto  ttato 
Moìt'anni  in  T erra,e  renda  in  del  beato. 

Tra'l 
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C  A  N  T  O 


Trai  mìo  Nepote,  e  la  tua  Figlia  erede 
Corte tufo  è  l'Imeneo  ,  Egli  n%a  dato 
Vi  maritale  indiffvlubil fede 
A  Lei  nel ftcro  anelli  il  pegno  amato  : 
il  coniugale  Amore  altro  non  chiede, 
Onde  fi  Compia  col  fuo  fin  hr  amato  , 
Che  per  felice  Prole  vnir  le  /alme, 
Poiché  infitme  rtffar  legate  l'Alme . 

5  ! 

Vn  tale  cHrcmo  frutto  al  fuo  ritorno 
De  fio  Signor  cberifi'uatorcfti  * 
Sin  che fi 'renda  al  Ter  reti  -ouflro  adorno 
Dal  Brafiltan  comi 'intenzion  mi  detti: 
Quinci  partirà  Meco  in  quetto giorno, 
Ondè^l  tornar  pari  al  partir  s  Appretti  ; 
Più  non  conuien^h'f o  qui  rimaga  a  bada, 
Ma  dotte  l  del  mi  manda  Io  pronto  vada. 

6 

Mentre  dà' Liti  tuoi  retti  lontano 
Meco  UGiouin  p affato  a  Genti  note , 
Potrà  renderne  inttrutta  nel  Crittiano 
Culto  tua  Pigìi»  vn  degno  Sacerdote  : 
Tornerà  poi  dal  Lido  Bra/iliano, 
Cui  defiinommi  il  Cielo,il  mio  Nepote  ; 
(Ina* a  Spofii  Re  al  con  delira  forte 
D'vn 'Amor,d  vnaì :e  refii  Conforte. 

..  7 

Cofi  Amerigo  apri  fua  fanta,  e  pia 
Voglia  Agir  Ut  doue  il  del  lo  manda, 
Ne  quel  Signor,  che  dié  il  eonfènfo  pria 
Or  fé  contratto  alcuno  a  fua  dimanda  : 
Anzi  s'offerfe  ageuoUr  la  via 
A  Lui  cortefimente  a  quella  banda  , 
E  gentil fi  mostrò  ne' faggi  detti , 
Non  men  che  Uberai  poi  negli  effetti  : 

3 

Tu  b*n  poi  creder,  che  mi  ft  ra  ttato 
D'almo  conforto,  e  dipiacer  giocondo, 
S'inuecedelBrafil  qui  terminato 
Aueffttl tuo  viaggio  a  nouo  Mondo  ; 
Mapcichc  se  dalCiel  colà  mandato , 
L'incaute  Genti  a  (rar  aberrar  profondo, 
Segui  pur  la  tua  via,  queta  il  defio 
ftdo  al  tuo  Rege,  &  offequiofo  a  Dio  . 


Guida  il  Nepote,  che  giurò  la  fede 

M  aritele  àmia  Figlia  a  quel  Confino; 
Che  ben  comprendo,  che  ragion  richiede  , 
ChefèTeco  iniziò  compii  il  camino: 
Se'n pochi  giorni  Altri  fin  vJ,e  riede 
Dal  Terren  lìr  'afilian  quinci  vicino 
Spero  che'n  Irene  Quello  a  chi  l'attenda 
Segiujlizia furò,  Pietà  ne  renda  . 

lo 

Re  fiera  sì  la  Figlia  mia  dolente ,  ■ 
Mentr'EUa  veggta,che  Carnato  Sole 
Le  fece  appena  vn  lucido  Oriente 
Dà  raggi  di  beltà,  ch'Egli  s'tnuole  ; 
Ma  dotie\il  fuo  ritorno  Io  le  rammente , 
Spero  ch'Ella  s'acqueti,  e  racconfole  : 
E  chi  non  sà  che  tempra  Altrui  fise  pitie 
Del  defiato  ben  profftma  fpene  i 

li 

Lodo  in  tantoché  lafci  vn  Sacerdote, 
Ch'olla  fiilute  del  mio  Regno  attenda  , 
Infiruifca  mia  Figlia  Egli ,  edeuote 
Dal  fuo  efcmpio  altreGenti  a  Cri  fio  renda: 
Quindi  nella  mia  Figlia,  e'n  tuo  Nepote 
Zelo  di  fè  pari  alt  amor  /accenda , 
E  sì  concordi  negli  affetti  tutti 
Piante  fi  rendan  d'augurati  Frutti. 

12 

Fra  tanto  T ù  mentre  afàlute  intento 
Vn  MinifirodiCriflo  a  Noi  qui  lofi, 
Vn'Huom  t'affegnerò  a* e/perimento  , 
Percuificuro  a' Br afili  ani  pafjs; 
Profpero  fpiri  ancor  che'n  poppa  i  venie, 
Mentr  ignota  lafirada,per  cui  vaffi, 
Rifchio  Altri  corre  di fmarrirfi,  opure 
Di  gir  ad  incontrar  fortune  dure. 

Ben  egli  e  vero  che'/  Parana  guida 
Da  fi  medefino  alle  Brafilté  Sponde  > 
Ma  l'acqua  fua  fra  vari  lochi  infida 
Scogli,  e  M alee  infidi  vf a  afe  onde  : 
Tortuofo  ferpeggia,  onde  di  Guida 
Altrui fà  d'vuopofrà  l'inttahil'onde  ; 
Nè  men  da  poi,  eh' Altri peruenga  in  Porto 
Huem}cbe l'affidi  da  villano  torto. 

Belle 
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Bellone  fecondo  sì  lo  Suol  Brafile  , 
Fra  cui  perpetua  Prtmauera  regna  ; 
Mafràglierbofi Campi  alberga  vile 
Gente  crude!  d'vn  sì  bel  loco  indegna: 
Di ferità  fi 'pregiai  e  d'atto  oìl tic 
Qual'  Altri  d'opra  più  cortejè  ,  e  degna 
Tal  che  coti  fi  sii  ma,  e  più  s'onora 
Cbi  più  perfine  vccide,  e  più  djuora . 

15 

Ben  veggio,  eh' a  baflanza  proueduto 
Se  d'armi  a  for  te  fc  berma  in  ogni  guerra; 
Onde  non  chiedi  d'altre  Gente  aiuto 
A  far paffaggio  a  quell'infida  Terra,  ; 
Tuttauia  quella  Gente  a  cbi  temuto 
Più  da  Lei  reili,  il  varco  a' Liti  fcrr?  t  , 
E  sa  con  faffiopporfi ,  e  con  ritegni 
Frenarli  cor/o  a'ttauiganti  Legni  .• 

16 

Ben  dunque  è  d!  uopo  cheti  ifeorta  dotte 
A  Te  Nocchiero,  a  cui  non  pur  le  Riue 
Ma  conte  ancor  gli  re  si  in  le  Perfine, 
Cui  caro  amico  >  e  non  pur  noto  vxue:  ; 
Gì ouar  le conojcevze  à  cbi difpone  .  -  » 
Vagar  pel  Mondo,ond' Egli  aìlor  ckc  arriue 
Stanco  a  pofarfidopo  lunga  via 
Non  di/cacciato,  ma  raccolta  fia , 

V à  pur  già  che  tipiace  .mentre  torno 
A  rammentarti  quanto  promettevi, 
Che  pari  alla  partenza  vn  bel  ritorno 
Jl  tuo  Nepote  a  r mederei  appresi/: 
Tu  ben fai  qualfembrar  l'ore  del  giorno 
Lunghe,  e  damare,  a  ehi  bramando  rejii  : 
Tal' è  mia  Figha,che  col  cor  b  mira, 
E  dalfaura  di  Lui  viue,  e  refpira. 

18 

Quel  buon  Signor  fra  tali  eìlreme  note 
Entro  commojfo  dall'affetto  il  core 
Rigò  d'alcune  lacrime  le  gote  , 
M  effaggie  di  pitta  nunzie  d'amore. 
Signor  s'io  rattenefft  il  mio  Nepote 
Farei,  replicò  t  '  Altro,vn  doppio  errore  » 
A  Tè  quinci  rendendomi  infedele , 
Edalla  Figli  a  tua  quindi  crudele. 


19 

Torto  ò  Signor,  cbe'l fuo  defir  compio 
Soura'ISuol  Brafiliano  allor  che fenda, 
Saràf si  arme  pur  certo)  ojjìzio  mio  , 
Che'l Legno  che loto'fè,a  Voi  lo  renda: 
Quanto  farà  più  feruido  iJ  defio 
Onde  tua  Figlia  lo  fuo  Spofa  attendai 
Raccorrà  poi  tanto  maggior  diletto , 
Cherefo  il  veggi  a  al  fuo  paterno  Tetto . 

Sìdiffe  Quelli,  e  dal  fuo  dir  raccolfe 
QuelCortefe  Signor  dolce  confato; 
Da  cui  comi  aio  indi  Amerigo  tolfe , 
Dipanar  vago  prontamente  al  Porto: 
Que  giungendo  afpettar  Ei  non  volfe 
Alla  partenza  il  nono  giorno  Scorto , 
Ma  dtfpicgatail  biancheggiante  Lino 
Seguir  la  ferafieffa  il  fuo  camino . 

21 

Fra  tanto HGiouinT qfeo  prefentato 
Alla  Donzella  noua  Spofa  amante , 
Fila  tenta  da  Lei  prender  comiato 
Nè  detti  rfuerente,  e  nel fembtante: 
Ella  che  fc  offe,  che  lo  Spofo  amato 
S 'ejferfc  a  Lei  atorfiaLei  d  ittante , 
Ombrò  di  dùcila  fronte  anzi  a  quel  Sole 
Pria  che fi/copra  a  Lei  da  fue parole . 

Donnajc  d;ffe,onde  la  mia  fortuna , 
A  cui  commifidi  mie  voglie  ti  freno , 
Qual  di  doglia  f  timor  ntèe  importuna 
V'ad'/mhra  delti  Fronte  il  bel  fere  no; 
Forfè  dal  mio  partire' n  Voi  s'imbruna 
Del  volto  il  del  mentri  fi  turba  fi  feno  i 
Deh  mentre  ciò  fia  ver, per  mio  configli  j 
Quetate  il  core  ,  eferenate  il  ciglio . 


*3 


Io  partirò  da  Voi,  ma  con  difegno 

Di  render  Me  medefmo  m  pochi  giorni; 
Fartiròfi,  ma  per  pa/J  aggio  a  Reftto, 
Quinci  vicino,  ond'hfpedito  torni: 
Io  partirò ,  ma  qui  lafciando  in  pegno 
licore  à  Voi,  cb'ognor  con  voi foggiornii 
Rcfierò,  mentr  Io  parta,  che  non  parte 
Quel  che  tifeta  dijl  la  miglior  pur (t . 

Ah  non 
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Ah  non  fia  vero  no ,  ch'Io  dìfcortefe 
Mi  mottri  a  miei  più  Cari ,e  gli  abbadone, 
Da  Voi  diufrfj  in  quefio,che  cortefe 
Del  cor  mi  fotte,  eh' Io  non  min  vi  Jone; 
La/cerò  Quel  ch'alia  mia  cura  attefe 
Padre  a  Me  più  che  Zio,  dal  cui  fermo  ne 
E/èmpio,  ed  opra  Io  Quegli  fon  che fino/ 
Da  cui  n'ottenni  guelfa  vita  in  dono  / 

Ogni  creanza,  ogni  ragion  richiede , 
Che  s'Io  partt  con  Lui  già  pellegrino, 
C li  agi  lafciando,  e  la  patema  Sede , 

10  comptfea  con  Lui  amo  il  camino  : 
guai  Corridór  Zar  retta, aliar  che  vede 
A  fua  carriera  il  termino  vicino/ 
Saluo  da  rifebi  qual  Nocchiero  accorto. 
Non  corre  pronto  a  coronarfi  in  Porta  /■ 

Sei fegut  fra  gli  EJperi ,  e  fra  gli  Eoi 
Efpofìo  di  Fortuna  a  vario  gioco, 
Saluo  con  Lui,  ond' Io  giunge ffipoì 
De  'Br \filiani  al dettinato  Locai 
Or  ritenendo  mi farefie  Voi 

11  molte, eh' acquisi  ai  perder  per  poco  ; 
Io  biJfmato  farò  mentre  qui  rette , 
E  Votdelbiafmo  a  parte  entrar  potretti, 

*7 

Così  7  Giovine  dife,e  la  Donzella 
Asciugando  le  perle  rugiadoji  , 
Che  allor  fylìò  da  gli  occhi  sù  la  bella 
Tenera  guancia,  aia  dì  vtue  rofe  ; 
Ih  "dolce  fuonofiiolfe  la  fauella , 
Che  la  cagion  del fio  dolor  efpofc , 
Mottrando  che  da  Fonte  procede  a 
Vario  da  quel  che  prefuppotto  auea  . 

*8  • 

Giouine,  dijfe,che'n  Ifpofo  elejfi, 
E  refi 'Cefi tra  agogni  mio  àefìo, 
Tropea  ingrata farei ,  slo  Te  teneffi  • 
Dal  gir  Compagno  al  venerando  Zio* 
Obhghi  tali  nella  mente  impreffì 
Serbo  a  I  ui,  che  mi  tolfe  a  fato  rio, 
Ch'Io  fieffa  ilfeguirei  a  farli  prode  » 
Non ch'tmpedifca  Altruhche farlo  gode. 


29 


Nafcedatema  ilduol,  che'n  Me  s'annida* 
Timor  che  fero  rifchoanzi  mi  pone; 
Mentre  prefinta  vna  tal  Gente  infida, 
Che  dell'O rfo  peggiore,  e  del  Leone 
Cruda  Gente,  chegltOfpiti  n'ancida  > 
Non  ch'i  Nemiclonde  nel  fen  br  done 
Viuofepolcro, fatto. paflo  infame 
Delle fceurate  carni  all'empia  fame. 

3° 

Di  Me  che  fora  fe  dal  Suol  Brafite 

Qua perueniffevn  meffaggier  dolente  » 
Che  quelle  carni  del  mio  Amor  gentile 
Cibo  tettar  della  ferina  Gente  : 
D'ambo feguir  potria  Fato  fimile, 
L'Vn  fatto  preda  difinguigno  dente, 
L 'Altra  ttraziocrudel  d'agro  Dolore  » 
Che  beua  il  fangue»  e  le  deuore  ti  core. 

31 

Sìdife  la  Donzella,  e fì  palefe , 

Come'n  vn  moUe  amante  cor  fi  mefee 
Il  gel  col  foco,  che  l'am  or  n'accefe  , 
Parto  gemello,  ch'egualmente  crefee; 
Si  comf1  Soli' ombra  fugace  refe 
Sorto  dalG  nge,  ónde  dorato  n'efee  > 
Sì  le  tornò  l'Amante  fuo  fereno 
Con  laura  delparlar  l'ombrato  fieno, 

32  1 

Donna  di  quello  cor ,  l'ardente  a  fetta, 
Ch'ai  fauorito  Spofio  voi  portate 
D'vn  timor  vano  ombre  vi  crea  nel  petto  : 
Onde  quindi  n  auuien  che  vi  turbate  : 
Parto  di  vanità  d'vn  tal  fofpetto 
Dalgenerofo  fen  deh  difgombrate  : 
Armato  lo  sì  a'andrò-,cbe'l più  vorace 
Brafile  al  mio  apparir  renda  fugace . 

Noi fimo  auuezzi  a  bellicofe  giottre, 
E  a  riportar  d'alte  vittorie  i  vanti; 
Batti  Udir,  che  cederò  all'armi  n->ftre 
De' Popoli  terrore  Huomht  Giganti  : 
Date  pur  bando  alle  temenze  vottre, 
M  entre  più  del  valor  fi pregi,  e  vanti 
L'amato  Spofo,  che  degli  altri  pregi, 
Di  cui  Natura  più  s'adorni, e  fregi. 

Spero 
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con  chiaro  vantò, 


Spero  in 

Per  rtvn  partir  mai  più  dal'vojlro  Regno; 

Mentre  Me  tteffo  a  Voi  mi  la/ci  tu  tanto 

Di  Me  medefmo  in  te/limonio  ,  en  pegno . 

Così  dicendo  fileuò  da  canto 

II  GioUM  Ti  fio  di  Corina  decno , 

Vn  dorato  Quadretto  ,  cu' Egli  tteffo 

Eradipinto  ,eviuameute  efpreffo. 


3*      „      ,  , 
Fece  formar  del  fuo  Nepote  il  Zio 

Vna  tal  bella  colorata  Imago 

De  Tòfihé  anzi  al  partir  dal  Suol  natio, 

Quafid'v»  grato  don  refi  prefago  s  .  . 

Or  ghetta  ittefja  il-Giouin  Tofio  offrio 

Ali* fita  Regia  Spofa,  anzi  cbe  v-go 

Pellegrino  da  Lei  Egli  s'inuole , 

£  ci  con  C  apparenze  la  confile . 

3* 

Quelli  Pittura  alla  Donzella  Amante 
.  Gùmfe  pià  grata  offerta ,  e  più  gioconda , 
Cbe  s'Egli  à  Lei  aueffe  dato  quante 
Gemme  ne  cria  deli' Eritreo  lOnda  ; 
L'Ombra  accetta  in  conforto,  mentr'auate 
La  -vera  E  orma  fi  le  tolga  ,  e  afionda  ; 
Bacia  l'Imago  in  teftimon  d'amore  , 
Altro  mentre  le  vieta  vn  bel  pudore , 

37 

Partito  il  Giouin  da  fue  Regie  Stanze, 
Difigna  nel  fuo  cor  l'alta  Donzella  ,   - . 
Cornei  pareggi  almen, fi  non  l'auanze 
In  cortefiacon  ricompenfa  bella . 
Da'  ricchi  Armari,  oueÀi  varie  vfimze 
Vefii ferbo,  fi  trar  da  fida  Ancella, 
Lunga  fino  alt  alien  giubba  gentile  , 
Più  cbe  donnefio  vn  Abito  virile  . 

3» 

Di  fita  fembra  I  Abito  fuccmto , 

Ma  più  che  fita  in  fua  materia  è  bello , 
Cbe  per  man  di  Natura  Egli  dipinto 
Nelle  Penne  reflo  difirano  Augello  : 
T utto  di  litìre  fplendide  dittimo , 
L'Abit>  s'appa!efa,onde  di  Quello, 
Chi  fi  rìuefia  fimbri,  cbehammante 
La  Hurea  della  figlia  di  Taumante . 


39 

Vola  vn'  Augel  colà  nomata  Guarà,      •  -9\ 

Che  vette  il  dorfi,  e' l fin  di  varie  litte ,\ 
M àcquei  cbe  fimbra  apra Jìupenda,erata, 
Alato  Proteo  Egli  inganno  le  citte  Jv'<  i 
Muta  color  d\  n  vago  Prato  agara,ftte; 
Cbe  s'vu  Fior  ne fmarrifia,vn 'altro  acqui 
Mentr'or  bianco,  or  cilefire  fi  dimottri , 
Or •  rìfplenda  dorato,  ed  or  simiofiri 


4» 

Vn  tal  vago  Miracoldi  Natura  .  *    j  '£  \ 
Purfempre offerfi  l' incettante  Piuma  i 
Sì  eh' anco  aUor  cb'  AkrialIAugellafuJv , 
EJfa mantegnafia  natia  cottumai. 
Talché  ridotta  in  nobile  lettura  ».  - 
Or'vn  color  t  ed  or'vn 'altro a  (fuma. ,  "\ 
Sì  ch'vn'Huom ,  cbe  vettìtai  varie  penne 
Di  moit' Abiti  in,  vnojl  pregio  tenne , . 

4i 


F e  dire  al  Portator,  cb' 'ai  fino  intorno    \\  N 
Tal  veli  ifebSp,fi  Arco  Celette,   À  * 
Onde  con  felici  fi/no  ritomo 
Di  pace  vn  belfiren  le  manifefie; 
M a  non  già  sì  n  immiti  il  manto  adorne: , 
Varia»  \do  le  vovhei  ma  le  rette 
D'vn  color  nell  'amore,  e  nella  fide  ,  -  \ 
Come  brama  I meneo,  elgiuilo  chiede . 

4* 

A  gara  della  Figlia  il  Padreapprefia    .  '  \ 
Al  Genero  Real  dono  cérteje;  » 
Ella  fi  diede  vna  leggiadra  Vetta, 
Vna  bell'Armatura  Egliadtfefi  : 
Quella  di  penne  d'Augel  vago  intefia 
Abito  raro,  e  fignorilfirefi  ; 
Detratta  a  Pefic e  adamantina  fior  za, 
RjufiìQuetta  controttile  forza . 

43 

Cola fravatto  Mar  nuota  vn  armato 
Ptfie  per  mano  di  Natura  detto  > 
Quindi  dal  Pefiator  Marin  Soldato  , 
Mercè  ch'ai  nome  conformò  l'effetto 
Cranio ferbafit'l capo  Elmo  fatato  > 
Scorza  nel  fen,  che  dona  Vsbergo  al  petto , 
Rigido  sì,cbel'Huom  che'l  tenga  auante  , . 
E  ranco  di  colpi  Altrui  rettar  fi  vanto.  . 

Ttt  Ma 
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iofo, ergendo  un'afta  acuta  , 
Lungo  i-iuace  corno,  end' Egitti  giofira 
Corre  rètto  a  portar  fatai feruta  ; 
Ma  pur  talor,  mentre  qual  cieco  giofìra 
Per  Jùa  perdita fiede,  e per  caduta  , 
Uefa  mini fìra  di  dogli ofa  mancia 
AlferòGiofiratorfua  propria  lancia, 

Egli  corfo  a  ferir  con  fiero f degno  % 

Ponendo  il  corno  come  bnctain  refi  a 
*t al  colpì  d'un  Nauiglio  ildurofegno, 
Ch'Egli  n  gattigoprtgioniervi  refta  : 
Non  potendo  ritrar  da  quel  ritegno 
Da  fe  medefmo  ?  inchiodata  retta. 
Egli  dal  Pefiator  r iman  predata, 

'Spogliato, 

ignor"  aggiunte  a'pregi 
Natura  quelli  ancor  dell'Arte , 
Mentr  adornar  fece  d 'aurati  fregi 
Quelle  rigidefquamme  in  varia  parte: 
T ai' Armatura  ondeGuerrier  fi  pregi 
Diede  al  Genero  fao,  che  da  Lui  parte, 
Che  d'Bgn'infulto  ofiile  lo  difenda , 
E  fatuo,  t  lieto  al  Regno fuo  lo  renda, 

47 

D'offrir  tal  dono  non  perciò  contento 
Carcar  più  Barche  fece,  e  render  piene 
Di  quella  Vettauaglia,  e  nutrimento , 
Che  più  fano  e  miglior  fua  Terra  tiene. 
Spiegate  Quefie  mentre  vela  al  vento 
Là  di  T ungi  al  Canal  radon  l'arene , 
Caualcargli  Arieti  ambo  i  Tofani, 
Stampando  verfo  il  Porto  i  molli  piani , 

Parte  Amerigo,  e  accompagnar  lo  vuole 
Al  Porto  il  Ri,  ma  Quegli  non  con/ènte , 
Che  dall' %  fate  cure  Eglisinuole  , 
E  dal  gouerno  di  fua  cara  Gente  : 
Ne  men  la  Viglia  fua  l'amato  Sole 
Seguir  vorria,dalfuo  fuggir  dolente , 
Ma  quel  eh' Altri  le  vieta*  toglie  al  piede, 
Alle  cupide  Luci  Ella  concede. 


Ella  del  fuo  Palagio  in  cima  fole. 
Poiché  dal  caro  Spofi  fi /compagna, 
Onde  lofguardo  quanto  può  trar  <C ale 
Segnai' Amante  fuo  frà  la  Campagna^ 
Ma  da  feneftra  già  lo  mira  a  tale 
Lontananza  venuto,  che  rimagna  _  \ 
Quafifinarrito,  ondefiduol,  che  giunfe 
Troppo  Eliatarda,  ed  Egli  troppo  punfe, 

5« 

Poiché  lo  Spofofuo  lungi f par  ito 

Ricerca  in  vancon  l'amorofofguardo} 
Pofio  in  non  col  di  riguardar,vefìito 
D'erbe  vn  ampio  Teatro  a  bel  riguardo  : 
Se  nel  partir  fi  dimojlrò  fpedito 
Mio  Vago,  diffe,  ah  non  fimofiri  tardo 
A  far  quindi  ritorno,  end1  adeguato 
Renda  alpartire  il  fuo  ritorno  grati , 

Già  che  dal  lume  di  bellezza  adorno 

Sembra  vnSole'l mio  Sole.il  Sole  immiti, 
Che  fi  la fer aparte ,  fi  ritorno 
Quindi  il  mattino  dagU  Eoi  Liti  : 
Egli  chetolfe,a  Me  riporti 7  Giorno 
Da  futi  d'alma  beltà  Raggi  graditi  i 
Conforto  raccorrò  frà  l'ombre  mie , 
S'Egli  la  Notte  fua  n'agguagli  al  Die . 

?» 

Ben  felice  Parana  è  la  tua  forte, 

Mentre  correndo  al  Mare  altero  Fiume 
I ncontro  al  Sole,  vn  nouo  Sol  Tu  porte , 
Che  dall'Orafo  adduce  vn  più  bel  Lume  : 
Ofe  Tu  prontamente  a  Me  riporte, 
Qual  Tu  l'inuolitù  l'argentee  fpume  : 
Ma  doue  fon/  che  parlo/  e  che  vaneggio 
Stornar  Maga  d  Amore,  i  Fiumi  cbieggiof 

Sì 

Aure  delCiel Corriere,  o  Voi  ch'andate 
Compagne  al  mio  Amator  dolci,  e  gradite. 
Deb  qualch'odur  di  Luì  a  Me  recate 
Su  le  leni  di  Voi  alifpedite: 
Ma  pria  le  voci  mie  vdirli  fate  , 
E  con  giocondo  mormorio  ridite , 
Che  l  mio  cormentr'Eiviue  in  lontanaza 
M uor  di  defio,  e  viue  difperanza . 

Sìdif 
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Sì  diffi  la  Donzella, mentre  hmp 

Dagli  occhi  fuoi  chi  dal fuo  corte  fcorto , 

10  Spofofuoìche  ratto  intanto  giungi  \ 
Compagno  dello  Zio  ni  fi  lo  Parto  :     '  ' 
Egual  defire  icori  d' Ambo  punoe 

Di  fciorne  proni  amente  il  fune  attor tè, 
E  ritornar  fra  fonde  Pellegrini, 
Libiti  refi i  lor  natanti  Pini.  - 

Era  ordinato  alla  partenza  il  tutto  , 
Quando  il  Duce  Tofcan  Ccld  peruenne, 
Canate  tu  le  Naui,  e  hiad,r,  e frutto ,  '  > 
E  ogni  altra  prouigion  c^e'n  dono  venne: 
Altro  non  manca,  che  falcarti  Flutto, 
Scioltele  vele  all' annodate  Ante nnt; 

11  che  attende  efeguir'tl  buon  Nocchiero 
Ai primo fuon  del  ruterito  impero  .     .  « 


t 
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Calaua  il  Sol  già  baffo  tanto,  t  chino 
Verfo  il  Mar  lave' l  Carro  Egli  ripone  j 
Ch' ad  immerger  neW  onda  era  vicino 
■  L'eilremità  dell'aureo  fuo  timone  ; 
AI  lor  che  fciolto  il  biancheggiante  Lino 
A  partir' Amerigo  il  fogno  done , 
Che mentre noia  il  cor  pigra  dimora, 
Troppo gU partt€  l'afpcttar  l'Aurora . 
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Dell 'ampie  Naui  Conduttiero ,  e  Duce 
E  affi  vn  Batello,e folca  aitante  il  Fiume: 
Tal  picchi  Ptfce  là fra'l  Mar  conduce 
Cieca  Balena,  e  le  fa  feorta,  e  lume  : 
Piega  alla  Parte,onde  porto  la  luce 
Il  Sol  nafientex  fa  d'argentee  fpumt 
Quel  biancheggiar*  che  dall'argento  Jplede, 
Mentre  control  fuo  corfo  ileorfo  prende  . 

Salendo  a  Borea  col  Nauil  che  rada 
A  delira  mano  la  Paterna  Riua 
Al  confinante  Lito  di  Tifnada 
Peruenne  allor  che'l  Sol  dal  Gange  vfiiua: 
Volge  la  Prora  ond  a  Brafili  vada 
V Indiano  Nochier toBo  eh'  arriua 
hit  ve  quel  Fiume  fa  dell'onde  chiare 
Vn  ampio  Lago,cbe  rajfcmbra  il  Mare. 


59  i  ' 

Quella  famofa  ampttffima  L tguna 
Dalle  Genti  natie  nomata  Fu  fama, 
Poiché  dell'acque  \  fuoi  T efori  aduna  . 

*  Q>ànS  fra  varie  parti  le  dirama  ; 
E  affi  dell 'acque  fue  corfefe  d'vna 
Parte  a  Picara,  che  fierezza  infama, 

•  Macon  l'altre  fae torte  vmide  braccia  ■ 
■  labeUaTerrade\ 
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Quegli  di  Tumbi  delle  Naui  Guida 
Il  defiro  corno  del  Parana  prende  , 
Che  più fpedito  alla  Brafiliaguida, 
F  poiché Ifèn  le  parte  al  Mar  difende: 
Spirante  da  Ponente  vn  Aura  fida 
Tal  porta  quel  Batel,cbe'l  Fi  urne  fende , 
Che  fe mbr a, mentre  l  Flutto  lo  feconda, 
Nouo  Marino  Augtl  volar  fra  l'onda  . 
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Veleggi  atta  Amerigo, e  al  Lido  ameno 
Era  vicin  delle  Brafilie  Genti, 
Quando' l  Mofiro  Ivfemald  inniata  pieno 
Rifuegltò  contro  a  Lui  gli fdegni  ardenti  : 
Non fazio  l'Fmpio,  ebro  di  rio  veleno 
Che  fieri  M  ojirijd  armi  l'onde  e  t  enti* 
Or  s*arma  a  farfi Fabro  di  ruitte 
A  et»  lo  vinfe,  or  di  vittorie  al  fine . . 

62  3  ' 

Mouere  intenta  ilfier  Nemico  Inferno 
A  chi  slàpreffo  a  coronarfiguirra; 
A  quell'Huom  pio >,cbe fior ge  ilRèfupertto 
Penfa  vietar  la  desìi  nata  Terra:  > 
Mantenere  il  Tirannico  gouerno 
DelPopol  quiui  y  che  vaneggiai  erra  ; 
Anco  ad  onta  del  Cielo  ,  ah  ììolto  afpira;  , 
Cotanto  in  Luipuote  l'muidia  >  <  l'I ra  ,  ;. 

Colà  regnaua  vn  nequitofo  Mago 

Fucin  adi  ma  li  zie,  Arca  d'inganno ,  k 
Mofiro  di  ferità,  di  fingue  vago , 
Chefe  fio  gioco,  efeberzo  vn  fatai  danna, 
Non  è  irà  ' Libi  perniziofo  Drago 
Così  erudel,  come'l  crudel  Tiranne* 
Che  delPrence  Infornai  tenne  la  vece, 
E  de' fuoi  imperi  efocutor  fi  fece .  \ 
Ttt    z  Monti 
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Monte  fir?cua,à  cui  l' o/cure /palle 
Varie  intorno  vejlirfcluagge  piante* 
Monteiche  fiancheggiò  gemina  Vaile', 
Che  nel  grembo  racolfe  acqua  Jlagnante: 
Rotto  dagli  anni  vn Ab  trombe  s 'auuaQc 
A  pièquelGiogo  apria  che  d'vn  Gigante , 
Che [porga  a  terra  il  petto, e  incurui  il  dorfo 
Bocca  immane  fcmbraua* prota  al  morfi  . 

Per  entro  t'internò  Spelonca  orrenda» 
Frà  cui  l'Albergo  s'ebbe  il  Mago  eletto; 
Onde  più  formidabile  Jirenda 
Dalfifio  OJlel ,  non  che  dal  duro  a/petto  : 
Huom  non  è  che  t'accofli&on  che  fcenda 
Tra  quello  Speco  d'Impietà  ricetto  ; 
Anzi le  Fere, che  più amar le  tane» 
Orror  prefer  da  guellosgir  lontane* 
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Fràfuoi  ripofh fotterranei  Chiofìri 
Vifite  tenne,  e  quando  veglia,  e  dorme 
Di  Larue  In  fernet  fpauento/t Moflri, 
Che  vettiti  apparir  di  varie  forme  : 
Or  di  Fere,or  d'Augci  con  negri roftri 
Mejf  ggirri  di  Pluto,  onde  l'informe , 
E  renda  efecutor  <C  imperi  fuoi , 
Ch' a  danno  delle  Genti  annunziò  poi . 
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Caualier  d'vn  Demon  da  Lui  condotto 
P ubhc o  Culti  infami,  e  riti  indegni , 
E  fece  a  chi  mancò  d"  adempir  tutto, 
Che  comandò,prouar J angui  ni  fdegni  : 
Minìflro  di  tormento  in  vi/la  brutto 
Fé  forgtr pronto  daTartarei  Regni» 
Che  qual  Megera  armato  di  flagello 
Sferzò  fuo  trafgreffor  IHuo  mefibinelb 

68 

Egli  pero  dall'  infelici  Genti 

Era  adorato  com'vn  nouo  Nume, 
E  per  offerte  a  Lui  portar  frequenti 
Opime  carni,  dolci  frutti,  e  piume  ; 
E  fupplicaro gli  H uomini  dolenti, 
Ch'  Altri  sì  nonglifieda,che  confume? 
Strana  miferia ,  mentre  chiede  fono 
Le percojfe  mtngraui  ingrazia,  e  dono , 
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Ecco  al  Mago  s'offerfi  vn  negro  Mofìro, 
Che  firma  tien  di  prodigi  ofo  Augello  , 
Auuoltoro  all'artiglio,  Aquila  al  rofiro, 
E  nell'ala  puntata  Vipifìrello: 
PoderofoBr aganzo  ,  o  Duce  noftro  , 
Diffe  l' Angela" Auerno  a  quelì  Huom  fello, 
A  che  pigro  ten  ftai ,  mentre  vicina 
So ur afta  al  noftro  Impero  alta  ruwa  ? 

7° 

Qua  frà  l'onde  t'affretta  ifirana  Gente, 
Onde  far prenda  la  Bra/tka  Terra  ; 
Arma  perciò  la  man  d'arme  fendente  » 
E  al  Ciel  furati  i  fulmini  difjerra  : 
Chiama  a  di  fifa  i  Popoli,  e  potente 
Otte  n'aduna  a generofa  guerra , 
E  all'empia  Razza,  pe ile  ria  del  Mondo 
Vietai' ingreffo,  mentre  patta  in  fondo . 

7* 

Sul  mio  tergo  t'acconcia,  oncT Io  veloce 
Di  qua  di  làtìfia  Portante  a  volo , 
Acciò  da  Tromba  di  finora  voce 
Chiami  a  battaglia  vario  armato  fittolo  : 
L'Angeldel  Cielrubello  ancor  feroce, 
Poiché  caduto  a  fimpiterno  duolo  - 
Così  dicendo  fi  riuolfi,  élmorfo 
Girando  a  dettra,offerfe  al  Mago  il dorfi . 

72 

Senz'altro  indugio  quel  Fellone  afeende 
Sulefpalle  dell 'orrido  Dettriero, 
E  potto  in  fella,  Altrui  dubbwfi  rende, 
Se  peggiore' ICauaUo  ,o'l  CauaHero: 
Ptù  rapido  che  vento  il  volo  prende 
Del  Ciel  frà  Campi  l'I nfemal  Corriera , 
Por  tarar, eh a  mal far fempre  opportuno 
Non  fiancò  cor  fi,  e  non  domò  digiuno. 

Il 

Della  Br  afilla frà  Campagne  apriche, 
Fra  Monti,  e  Selue,  e  fra  l ombro/è  Rine 
Viuon  le  Genti  frà  di  lor  Nemiche , 
Si  come  Bcluc  di  ragione  priue  : 
D'odij  tenaci, e  nemifìadi  antiche 
Leggi  Satan  frà  Popoli  preferiue  » 
Leggi  difangue,  e  degne  inuerd"vn  tale 
Empio  Legislator,Mottro  Infernale. 

Snelli 
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Quelli, che mentre' Iviuer ter  sa 
Goder  pone  fio  in  pose  amena  Terra  , 
Diuinir  di  mi/èrte  orridi  Efimpi  , 
Infetti  a  Lor  mede/mi  accorfi a  guerra  : 
Nemici  s'affrontar,  fer  diri  fcempi, 
Come  fe  poco  otte  la  man  gli  atterra, 
Udente  opraro  a  Bravar  membra  i/mane, 
Viepiù  crudek  deikTigril roane. 

71     .  . 
/ nfelici  fra  gii  altri  Br  affli  ani 

Se mbr.tr on  i  Margati,  e  i  Tupinini  i 

Chi  trudi  s'affrontar  di  rabbia  infami  , 

Nemici fra  dt  lor,  perche vicini: 

Quegli  di frefcotefeerande  mani 

Nel  fangue  ofiile  auean  tinte  ,e  ferini 

Celebrati  perciò  trionfi \  e  fitte , 

Rinnouate  k  menfe  di  T tette . 

7* 

Paffuta  auea  la  notte  fra  tripudi  , 
Ifgauazzando  quella  Turba  infame  > 
Le  fceure  earni  de' Nemici  crudi 
Cibi  rendendo  alla  canina  fame  t  •  * 
Quando  fra  menfe federate,  e  ludi 
lì  Mago  iniquo  apparue,onde  la  chiame, 
.  Poich'Elia  deuorò  Gente  vicina, 
A  far'infulto  a  Gente  pellegrina  • 

77 

Margati  olàyche  negbittofi ttate 
Con  pace  ignauafrà  natiua  Terra  ; 
Mentre  qua  s'affrettar  da jpama  nate 
Etterne  Genti  a  farai  or  r,  bit  guerra: 
Anottri  danni  qua  vennero  armate 
Del fulmine fatai ,  che'l  Cui  differra  : 
*£«  sìe prendete  f  armi  a  fere  gi?ftre, 
Pria  cbedifertin  quitte  Terre  nofire. 

Se  manchi  forza  à  far,  eh  i  Mettri  indegni 
Caggian feriti  da  vosi r' armi,  e  morti, 
Vietate  lor  dafaffi,  e  tronchi  legni  ■ 
Del  Parana  ilpaffaggioa'voftri  Porti  f 
Anzi  a!  vederne  i  lì  r  affli  ani  Regni 
Refi  infra  l'acque  da  diluiti  affòrti , 
Refi  le proprie  Naut  a  tutti  quanti 
Sommerfi  tui  da  Noi, Tombe  natanti  • 


79 

Ciò  detto  quel  Fellon  die  da  forato 
Offo  vmano  raccolto  a  guerra  ilfigno, 
Mentre* più  farlo  rimbombante  il  fiato 
Gli  pretto  Spirto  dei  Tartareo  Regno: 
A  quelfmno  Infernaltottormato 
Ne  petti  fi  mtrv fanguigno  faegno , 
ErefiTutti  di  furore  itffani 
Armaro  agora  i  Barbari  le  mani 

80 

Di  quà  di  là  le  cieche  Turbe,?  pazze 

Rapide  s'auuentaro  ali"  armi  iffate-?  fze 
Ghermir  l'afte,  e  le f rezze,  impugnar  maz- 
Erculee  Claui  a  doppia  man  piombate  : 
Negro  ondante  Cimier  penne  di  Gazza 
Pofer  sù  nudi  crini,  Elmi ,  e  Celate  % 
Imbraccialo  a  fibermir  nemiche  forza 
Per  Ifiudijeper  Targhe  arboree  feorzt. 

81 

Poiché  jpronò  quel  Mago  d'  vna  parti 
Quelli  Abitanti  contro  i  Pellegrini , 
Sen  vola  a fuegltar  gli  Altri  al  fero  Marte, 
E  da' Margati  paffa  d  Tapini  ni  : 
Popoli  tenta  vmr, eh' odio  diparte  , 
Onde  vn  terzo  Nemico  EgÙ  ruini, 
Ben  fembrapiùxhe  umana  Arte  Infernale 
L'amicar  i  Nemici  a  recar  male . 
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Fettapiù 

Lofiolto  Popol  rinnauauaa  Putto 
Culto  non  come  Dìo,  ma  qualTL 
Anzi  come  Carnefice  temuto  : 
Fra  kro  Alcuni  mentre guar Sa  fanno, 
Che  lo fìuol  de' Compagni  fproueiuto 
Aff alito  non  retti  dal  Nemico , 
Segue  Quegli  del  Ballo  ti  rito  antico , 

Frà  Campo  erhofo  Effi  compatti  in  giro 
Salte\iando  danznro  a  capo  baffo , 
E  con  F  aperte  palme  fi  ferire 
Il  nudo  fianco  tramutando  il  puffo  : 
Concordi  alpièfìptihante  il  eunto  vniro, 
Che  replicò  doglinfo  uccentoy  é  laffo , 
Facendo  rifonar  i  fritti  omei,  : 
Reiterati  quattro  volte,  e  jet . 

Si 
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faPidi  fai  Balli  vfiti 
Scorrendo  vanno  gHnàouini  e  Maghi 
La fronte,  e'ì  dar  fi  delle  penne  ornati 
Di  vaghi  Augelli  fra  quel  Cielo  vaghi* 
filtri  difquille-,  Altri  di  canne  armati  > 
OndEffife  vantar  far  fi  prefaghi, 
Mentre  qual' Altri  del  liquor  di  Bacco 
S'inebriar  del  fumo  del  Tabacco. 

Di/correndo  d'intorno  iuano  Quelli 

Dell'erba  il  fumo  Altrui  fpirando  al  vi  fi, 
Quejfo,  dicendo  ,  tal  vMr  ti  prep  > 
Che  Benda  a  terra  lituo  Nemico  ancifi. 
Con  le  canne  più  volte  agili,  e  pretti 
Scorfo  il  Campo  n'aucan, quando  improuifo 
Apprefentoffi a  quellaTurba  auante 
L  iniquo  Mago  tn  torbido fembiante . 

86 

DimoRr off qual 'era,vn fizzo  Vecchio 
Con  folto  crin  su  l'omero  dimeffo , 
frutto  si  che  figli  offra  Altri  lo  fpecch'to, 
Voffa  da fua  bruttezza  odiar  Scile jfo  : 
Legato  tenne  sul  finifiro  orecchio 
Vn  negro  Augello  in  tefiimm>cbc  prejfo 
Gli  va  Spirto  I nfirnalfuoConfigliero, 
£  in  vn  Minipo  efécutor  d'impero , 

87 

Cosi  or  non  men  degli  Altri  della  Terra 
Confinante  n'infiiga,  e  con  la  Tromba 
Doffo  incantato  chiama  4  fera  guerra, 
Che  fonando  all'orecchie  al  cor  rimbomba  : 
Qual  prende  l'arco, e  Qual  la  claua  afferra 
■t  Èfital  arma  la  man  d'vfata  fiomba,  > 
E  corre  ner  le  Riue  del  Parana 
A  portar  noua  lui  procella  infima . 


89 

Del  Paraguai  fiuta  le  Ritti 

Tali  era  Stormo  ad  infukar  ridutto  , 
Che  detto  aure/ti,  che  fui  proprio  Lito 
Fof/e  della  Brafilia  il  Popol  tutto .  . 
//  Duce  T ofio  un  tal  fiacajfo  vdito 
Lungi  da  Terra  ancor  falcante  il  Flutto 
Prefago  parue ,  che  vietar  f  ùtgreffb 
Gli  voglia  Pluto  da  littore  oppreffò . 

99 

Dell' Indian  lo  Seifi,  che  dinante 
Duce  precorre,  onde  la  via  n'infegni, 
Dietro  chiama  Amerigo  a'fitoi  natami  • 
Ben  compofti a  difefi  armati  Legni: 
Le  ferree  canne,  e' bronzi  lor  tonanti 
Fè  caricar  dipolue,  e  a' dati  figni 
Or  din  prefiriue  per  baleni,  e  tuoni, 
Per  cui  ferrar  finz altra  ojfejadwii. 

Naui  mirando,  che  CaficUi  alati 

Sembrar  condotti  da  fpir.mte.  vento ,  . 
Reftaro  dafittpor Saffi animati 
A  riguardarli  i Brafiliani  intenti* 
Gli  ftupori  in  furori  indi  cangiati 
Tai  di  minacele  aprir  finori  accenti, 
Chefir  tremarli  del,  non  che  U  Terra , 
Con  infano  clamor  nunzàando  guerra  . 

9* 

Dietro  all'orride  voci  a  milk  a  mille 
Scoccar  faette  le  Canaglie  ignude  p  • .  «, 
Folte  si  che  menfpeffo  ifiir  J  amile 
Sotto  ilmartel  dall' infocata  incuae: 
Ancor  c  be' l  Sole  a  me  zzo  ilCiel  sfamile* 
Denfi  nembo  di  quelle  il  varco  chiude 
A  raggi  aurati,  e'nguifail  giorno  adCbra 
Che  C  Arder  pugni  defuotdardl  all' ombra. 
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Tal  corre  i  Campi  torbido  Torrente 
Accrefiiuto  da  piogge ,  e  neui  fciolte, 
Tempeilofo  Guerrier,  chelfuon  fremente 
T  romba  fi  rende,  e fibiere  l'acque  molte: 
Fugge  piangendo  paftorale  Gente , 

Mentre  l  Gregge  l'Armento*  le.  Ricolte 
Rapirne  vede,  edinuiar/i  auante, 
CorneTrofit  del  fio  Furore  ondante . 


-,  Ringrazia  il  Ciel  ehi  fido  Elmetto  tenne, 
Chicinfe  intorno  alfine  Vfber^aduro  t 
Che  di  canne  olii  Sehia,cbe  s' impenne t 
Sotto  tendanoti  era-anco  ficuroi  . 
Gli  arbori  nudi*  lefpogiiate  < 
Da  fìr*\i  colte  di  repente  furo  > 
Si  che  da  tanti  rami  riue  fìtte 
Sembrarofoural'ovde  r  fiorite . 

Ma 
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Ma  pur  vergendo  l'animofe  Nani  Fra  quelle  Selue  dilungate  lume 

Paffar  auanti,  e  non  curari  dardi  Le  Genti  erranti,a  cui  vefìir  le  piume 

Sue  he  fero  cader  arboree  traui  Alle  piante  il  timor,  mentre 7  cor  punge, 

A  far  impaccio,  cbe'l  camin  ritardi  :  Libero fegue  il  Duce  Tofco  il  Fiume  : 

Vie"  più  crefcet  mirando  i  ■  rifibi  grami  Peraien  lave  di  nom  fi  difiunge 

Il  Duce  Tofco,  anzi  che  fian  più  tardi  / n  doppi  rami,  e  con  argentee  Jpume 

Scbermi,e  ripari  il fegno  ad  Altri  appretta*  Va  quinci  a  Borea,  e  quindi alt  Auflro  fce- 

Onde  da' Caui  Bronzi  apra  tempcfta.  Quitti  arre/la  fue  Naui*  Porto  prende  {de 

95  92 

Qual  Chirurgo  la  vena,appena  vn  poco  Giunto  alla  Terra  ogni  Nemico  vinto  , 

Tocca  L  bocca  al  Bronzo ,  che  dijferra  Chetar  min  del  Viaggio  U  Ciel  deflinj, 

Altri tempera  di  tonante  foco  ,  Di  gaudio  infieme,  e  di  pietà  dipìnto 

Si  che  fembrùtbe'l  Ciel guerreggi  in  terra  :  Sottra  la  Rina  a  ringraziar  t'inchina  : 

Tutto  d'orror  empiendo  intorno  il  kco  Quindi  nudato  il  ferro  al fianco  cinto 

Vn  tal  tuono,  e  balen  finì  la  guerra  ;  Di  rami  fpoglia  Pianta  pellegrina , 

Mentre  repente  riuoltar  la  fronte  E'n  quel?  iflcjfa  fponda,  in  cui  fcendeo 

L '  Eflerrefatte  Genti  a  fuggir  pronte .  Delfouran  Re  dentar  pianta  il  Trofeo. 

96  99 

T alfedaGiogo  fra  Strimome  Grue ,  Quindi  gli  altri  Compagni^  iPiloti 

Mentre  incaute  vagar  fra  verde  fponda,  Voto  lafciando  l'approdato  Legno  , 

Scagliato  da  Pafbre  in  mezzo fue  lui  odor  aro  fupphci  denoti 

Ronzantefaffo  da  rotata fionda  :-  VeJJildel Rè  Supremo  ilDiuo  Legno: 

Al  Ciel  lo  Stormo feoffe  Fati  fue  »  //  pio  Tofcano  fra  feruenti  voti 

Si  che  da fuga  tordin  fi  confonda  ;  A  render  grazie  di  putte  in  pegno  > 

Mentre  di  qua  di  là  cercando  fcampo  Dalla  Croce  ebe'n  fronte  là  piantata, 

Lettranon  fcriua  fra  l'Etereo  Campo .  La  Terra  della  Croce  ebbe  marnata .  . 

IL  FINE  DEL  TRENTES1MOSE TT I M  O  CANTO. 
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STANZA  XXIX. 
fUafceàatemailduoUben  Me  s'annida. 

•  , 

LA  Figliola  Rea!e,QOuel!a  Spofa  del  Gioui- 
ne  Tofcano,  che  dalla  partenza  di  Lui 
•  affanna,  e  ciò  fpezialmente  da  rema ,  che_> 
Égli  in  alcuno  finiftro  incórro  s'affronti;  con- 
ferma col  fuo  efempio  ,  che'l  timer  nafeer 
fuole d'vn  parto  gemello có  l'Amore,  e  eami- 
narcon  Lui  còme  infcparabile  Compagno  di 
pari  paffo,  onde  Ouidio. 
-  D'inquieto  timore  Amore  è  pieno , 
tic  mancò  chi  dipingete  Amore  in  fembian- 
te  d'vn  Moftro,  ben  fornito  didenti,e  di  acu- 
ci artigli, volcdoci  da  ciò  lignificare, com e  Egli 
i  cuori  degli  Amanti  roda  da'  timori.c  gr'afft.e 
queftofpezialmcnte  in  riguardo  delle  gelotle 
che  pili  s'allignino  ne'  cori  delle  Donne  ;  che  j 
come  più  imbelli  pii)  fono  altresì  foggette  a 
tali  palile m ,  ficome  denoti  la  fauoiadi  Proci. 

STANZA  LVII. 

Dell'  ampli  Nani  Conduttiero  Duce 
TaJJi  vn  bateìb . 

*  *  | 

IL  Tofcano,  ci  c  dal  Re  dì  Tutnbi  riceue 
vn  prattico  Nocchiero,  che  fedelmente, 
lofeorga  alla  Brafdia,figura  l'intelletto  Specu 
latiuo,  che  negli  affari  concernenti  alla  Pru- 
denza de  fingolari  ottenga  dalla  Ragione,che 
come  Regina impera.per  luo  Códuttier©  l'In- 
telletto Prattico,  che  l'Jndrizzì,  come  cfperto 
ne  gli  andamenti  particolari,  ignoti  a  Lui,che 
n'attende  alJVniuerfal  Cagione  :  Torna  in 
acconcio  in  riguardo  de 'detti  Intelletti,  che  fi 
rédaDuceAmerigod'amplaNiue  vfatadi  fal- 
car l'ampiezza  de'Mari,  venendo  perciò  a_» 
denotare,  che  l'Intelletto Speculatiuo  guidi 
Naucd'vniuerfale  intelligenza  fra 'Mari  delle 
Scienze ,  e  per  l'oppofito  il  Nocchiero  di 
Tumbi  intelo  per  lo  Prattico,  vada  con  Bar- 
chetta di  fcarfa  notizia,  radendo i  Liti  dello 
Cole  particolari^  che  ila  in  alcunaguifa  pre- 
cedente vna  Nauicclla  Condutciera  'di  Nauc 
gride,  efiéndo  le  cognizioni  delle  particolari 
Cofe  precorrenti  ne  ptimi  progrcfsi  alle  vni- 
ucrfali. 


ORIA- 

•  ';*:»    -  •   :  * 

STANZA  LXVIL 
Ecco  al  Mago  s'offerfe  Vn  negro  Moflro. 

T  'Infernale  Nemico,  che  comparue  in_» 
JL-J  fembiante  orrenda  al  Mago.da'  Brafilia- 
ni  temuto  a  fine  che  d'ogni  parie  raccoltili 
mandi  in  noli  contro  le  Nau»  d'Amerigo  ,  a_* 
vietar  Loroil  preder  Porto  in  quella  Terra-», 
appalcfa  fuo  coftume,  vfaro  d'vfrire  a  guerra-»  < 
aperta  dopo  l'occulte  in  lìdie  ,  inutilmente, 
adoprate  a  preda  dell'Anime  ;  il  che  ODOua- 
ancntc  fi  vede  nel  pio  Tofcano,  che  auendo 
in  piti  guife  furtiue  perfeguitato ,  vfei  contro 
di  Lniadifcoperta  battagli;.  Egli  n'imraita 
il  Leone,  che  raccolto  fri  l'ole u ri ta  della  Aia 
Tanafc  ne  fiàqùiuj  insidiando l'incaute  Bel- 
ue,  che  nel  paflaggio  loro  furtiuo  predatore» 
n'aflaglia  :  ma  doue  <qi  tal'arte  non  gli  rie- 
fca,  o  non  gli  abbaiti  a  fodisfarealla  fua  ingor- 
digia vorace,  {'cappa  fuori  alla  (coperta  fri  Ia_» 
forefla,  è  dal  rugito ,  come  da  tromba  meffcg- 
gicra  d'affilio  l'atrefia  impaurite,  quindi  dalla* 
tenacità  degli  artigli  le  ghermifee ,  e  con  1 1_# 
durezza  dei  dente  afferra,  ed  iftrazia:  ma  pre- 
fentemente  nel  unifico  Leone  Inferno  tee  ce- 
de l'oppofto,mentteda  tuoni, e  da  lampi  d'ar- 
dimenti gencrofi,  che  ce  rne  forieri  di  Virtude 
fi  mandino  dauanti  i  Guerrieri  dcjla  Fede, va- 
da con  fugatumultuofa  d  il  per  lo  con  le  fchicre 
de'  Seguaci  da  Lui  concitati.  Quindi  aìumé- 
te  Gregorio  il  grande  compaio  il  Demonio  al 
Leone, ed  infieme  alla  Formica,  quafi  vn 
Moftro  d'ambiduc  compolfo. 

Egli  fi  pie  lenta  come  vn  feroce  Leone  à 
chi  fi  fà  Formica  da  ignaua  temenza:  m»_* 
Formica diuicnc,oue  Altri  fè  gli  opponga  co- 
me Leone  generofo.Egli  cofi  è  torte  verlochi 
gli  coniente  ,  ma  debole  achi  ?  li  refill  e.  On- 
de difle  l'Apollo  lo  Iacopo;  Refiftete  a  Lui, 
e  fuggirà  da  Voi . 

STANZA  LXXXVHI. 

Tal  corre  i  campi  torbido  Torrente} 
Accrefciuto  da  piogge . 

I Popoli  Brafil  ani ,  che  a'primi  eccitamen- 
ti del  Mago  federato  corrono  furibondi 
contro  le  Naui  d'Amerigo,  dimonlìrano  ma- 
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inferamente  il  coftume  del  Volgo  infano.che 
da'prirrri  rora ori  eccitato  fenialtta,  confide- 
razione  pazzamente  crafcorrc  a'Iurori,  ed  alle 
insolenze:  laonde  egregiamente  dal  Princi- 
pe de' Iteci  Greci  fu  comparato  il  luo  tu- 
multo al  Marc  da  venti  procellofi  fconuolto 
turco. 

Inftaiil  male  el  Volgo  al  Mar  ftmbiante  , 
Cbepercoffo  dà-venti  dt  oghiparte^, . 


STANZA  XCIf. 


Dietro  alt orri 
Scoccar  faette  » 


miUe 


LE  grida,  che  fi  mandano  auanti  i  Erafi- 
lienficomenunzidi  tempefte ,  quelle  * 
rapprclencanodel  Popolaccio  n:multuamc_>, 
che  come  Belua  di  molti  Capi  fa  l'enti  me  Al- 
trui ftrepici,  e  fifehi  orrendi .  I  nembi  dclleu 
faette,  che  feoccarono  i  Popoli  della  Brafilia , 
elpreflè  fi  rendono  teftimonianze. ,  come  fa- 
cilmente trapalTi  l'infuriato  Volgo  dalle  grida 
allarmi)  ficome  fignificò  il  Poeta  Latino 
Coma  adiuitn  fomenti  in  vn  gran  popolo  » 
Aliar  che  per  difcordla  fi  tumultua  ; 
Quando  l arte,  e  le  faci,  *  f*J}*  volani, 
IN  impeto,  e' l  furor  l'armi  mini /ira. 
Tutto  ciò  có  eloquenza  oratoria  efpreflé  Dio 
ne  affermando,  che  l'ita  del  Volto  era  pronta 
ad  ogni  fceleranza;  ficome  e  quella  delle  più 
grandi  feluagge  Fere,dal  furor  pofledute  :  co- 
me curi  l'orecchie  in  guila  d'Afpido  fordo  a  gli 


incanti  falutari  della  Giuftizia,  e  della  Rsgio- 
ne,e  Fapra  a  Vaiali  canti  della  Sirena  deil'Adu- 
l&ionc.  G!i  Huomini  piti  audaci,  i  più  lupcr- 
bì,  i  più  pertinaci,  gli  Architetti  di  Arane  no- 
uitadilono  in  pregio  appretto  il  tumultuante 
Volgo;  Capopopoli  alcuna  fiata  peggiori  de' 
Tu  anni, già  che  non  fcempia.ma  di  molte  fia 
mcfcolata  la  malizia  loro,  ficome  altresì  di- 
ceria fui*  moftruofità  finta  da'Poeti  dc'Ccn- 
caiin,  delle  Sfingi,  Chimere,  tal  che  per  da- 
marne Portenti.c  Moftri  cosi  Tatti  fieno  dade- 
fiiìcrarfi  nuouianimofiperfci,  e  Bcllerofonti. 

STANZA    XC  Vili. 

......        .  •      -  -  . .  4 

E'n  quell'itela  Terra  in  cuifeendeo  ' 
DelSouran  Redentor  pianta  ti  Trofeo* 

IL  Pio  Tofcano,  che  fuperaci  pur  tutti  «T 
impedimenti  al  Tuo  gloriofo  Viaggio  alfi- 
ne laluo  giunte  alla  Terra  deteinata  della-» 
Braiilia.figural  Huomo  «ottante ,  che  vinti 
tutti  gli  oRacoli  de'Nemici  inrerni.ed  efterni, 
domati  i  rubellanti  Affati, polli  in  tuga  gli  Au 
uerlàri  Infernali,  peruiene  a  Porto  di  perfetta 
Vircude,  in  cui  corocin  Terra  di  ripoto  tordi 
ilatizà  tranquilla  ;  laonde  giubilante  di  ip ri- 
tuale letizia  nel  fuo  primiero  ingrcfTj  ia  bacia 
con  l'affetto  dVna  lànta  pietadc  ,  c  in  rendi- 
mento di  grazie  aDio,dal  cui  fauore  códotto 
fi  riconofcc.piata  con  la  manodella  Memoria 
il  trionfante  Vcffillockn>aluatdtc  ,  e  denoto 
con  tutte  le  lue  potenze,  e  Sentimenti  l'adora. 
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gg  ARGOMENTO 

5^  Correi  Nocchier  di  ^umbi  à  trattar  face 
Con  Gente  fparfa,  dal  ^Tofcan  fuggita  ; 
Toghe  l  oMago  al  Pacter  la  fua  verace ,  fÈjgj 
E  dt  Fera  gli  dà  firma  mentita . 
Buom  lo  torna  Amerigo ,  nel  fallace 
Incantator  [iniquità  punita  : 


ss** 


Frenando  indi  da  crudi  atti  ferim 


|gg       Fra  Loro  amica  Popoli  -vicini . 
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%  £g//  s'auuifa  ì  che  Vinfulto  nacque 
OICH'  Amerigo  a  Dio      ^/  ?rmo  arrtul>  fu0  ja  cup0  inganno 

le  grave  refe ,  Dell' Infemal  Nemico ,  a  cui  dispiacque 

Pìck  nel  ileuotu  cor  a"  Che  giunga  à  Terra,  in  cui  regnò  Tiranno: 

almo  conforto  >  Mentre  penfa  à  più  eofe,  EgU  che  tacque, 

«  Che  nell'incerto  cor  tempefìa  fanno , 

Che  col  diuin  Fauor ,  S'oferfe  à  lui  l'Indo  Nocchier,  che  fido 

cbehdifefe  ù   Coiàio  feorfe  dal Tumbefe Lido. 

Saluo  peruenne 


Binato  Porto  : 
Trai  gaudio  fuo  pietà  dolente  accefe 
Entro  l petto  zelante ,  intorno  feorto 
Quel  Popolo  da  Lui  refo  fugace , 
A  cuiyjitn  -venne  à  dar  falute,  e. pace . 


Signor  hàiffe,  tuo  cor  non  fijgomente , 
Se  dura  guerra  pria  ti  mojfe ,  e  poi 
Si  diede  in  fuga  la  Br  afili  a  Gente , 
Tonar  udendo  i  caui  bronzi  tuoi  : 
Barbara  di  cottumc ,  orba  di  mente 
Ella  feguio  i  modi  vfatifuoi , 
Nutrita  ne' ferini  atti  villani 
Nemica  a  Propri  fuoi,non  che  àgli  Strani 

Mi. 
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Mirando  nauigar'  i  Legni  voliti 
'Da  lungi  Alcuno ,  chevaneggi,ed erre  , 
Veder  /infinfi  finifurati  Mottri 
Scorrer  fra  l'acque  à  àifertar  le  Terre  : 
Alzò  il  clamor*  Turba  adunò  ,  chegiofiri 
Co  fcoffi '/tardi,  e  porti  indegne  guerre  : 
Oprò  sì  di  tintore  ombra  fallace , 
Chefiffe  infefta  à  chi  le  porta  pace . 

Ma  fe  permettiti  mio  Signor  ,  ch'Io  l  piede 
Moua  precorritor  fra  le  F  orette  ,  ... 

•  •  Di  tua  bontà  fiero  tal  farle  fede  , 
Che  di  nemica  à  Te  deuota  rette  : 
A  gara  chieggia,  ch'vn  'amica  Sede  ' 
Fondi  in  ftta  Terra ,  e  t  opra  fu*  ti  prette  ; 
E  per  Te  fioffo  fuo  co  fiume  rio , 
Più  cb'Huom  mortai  ti  fimi  -un  novo  Dio» 

6 

Già  fon  molt'anni,  eb'IoNoccbièrficuro' 
Pajfo  daTumbi  a  Br a/Titani  Lidi, 
A  tutti  in  guifa  caro,  cbe  mi  furo 
I  Nemici  fra  loro  Amici  fiat'  : 
E  fol  perche  farne  con  lor  procuro 
Permutanze  gradite,  mentr' Io  guidi 
Vello  d'Agnello ,  ò  pur  fpoglia  di  Toro 
A  cambiar  con  le  Frutta,  e  Penne  loro . 

7 

Così  diffe  quel  pr attico  I ndiano , 
■  Scaltrito  Mercator ,  defiro  Nocchiero , 
Che  n'apportò  gran  prode  alfHuo  Tofianq, 
Duce  fra  l'acque,  e' nT  erra  fuo  Foriero . 
Cortefemente  prefilo  per  mano 
In  tettimonto  del  fuo  amor  finterò  , 
Sì  comefvno  l 'altro  Amico  fuole, 
Quella  offerta  accettò  con  tot  parole. 

8  ■ 

Nocchier,  dicco, per  cui  ringrazio  Dio , 
Cbe  tale  fortir femmi,che  mtfia 
Compagno  in  forti  imprefe,  non  che  mio 
Sicuro  Duce  in  perigiiofa  via  : 
Col  parlar  preuenijfi  il  mio  dtfio , 
Mentr'Egli  ad  altro  fcopo  non  feria , 
Cb'à farmi  il  Popol  Brasiliano  amico , 
Cbe  fin fuggì  da  Me,  qual  da  Nemica.. 


9 

Vanne' pvrvanne  à  richiamar  daBofihi\K  \\ 
L'errante  Stuolyché  refi  il  pie  fugace  ; 
E  mentre  l'vno,e  r  altro  Tu  eonofihi , 
Arbitro  fatti  d'amicizia,  eface* 
De  mie'  Compagni  Lufitani ,  eTofomV}\ 
Tettimonia  l'amor ,  la  f  e  verace', 
Come  per  altro  fin,  eh' a-  dar  fatate 

10  non  venni,  e  ad  infegnar  v  ir  tute ...  ■ 

io 

M  a  perche  più  Tu  n'affkuri,  e  alletti       <  \ 
A  ritornar  l'impaurite  Genti , 
Alcun  dono  à  portar,  cbe  Lor  diletti 
Vo' darti,  ebe'n  mio  nome  lo  prefinti: 
E  cbi  non  sa,  che  ne' più  fibiui  petti 
D'amor  affetto  à  nfuegliar  poffinti 
Son  l'offerte  gradite,  efihe,  onde  rende 
Altri  miti  i  più  duri ,  e  dulce  prende  t 

il 

Diffe,  e  recar  fi  fi  queU'Huomcortefi 
Arca  di  legno ,  ch'alcun  filo  in  dorè  , 
Fra  cui  depofitò  diuerfi  Amefe , 
Ch' apparenza  firbò  più  che  valore, 
Quinci  Oricalchi ,  e  terfi  Vetri  prefi  k 
Grati  da  fieno ,  e  tremolo  file nuore.  I 
Vili  merci  appo  Noi,  mar  art  cìifi' 
Qua fin  fra  nouo  Mondo ,  t  prtziofi \ 

12 

Sì  dice  il  Tofco,  e  veleni  ter  n'accetta  \ 
L'Indo  tal  commi ffbn  :  lega  alla  Riua 
Prontamente  il  Nauiglio ,  indi  s'affretta. 
A  richiamar  la  Gente  fùgitiua  r 
Quel  buon  Nocchier,  che  moficfilo,  afpetta. 
Di  riveder  con  bella  Comitiva 

11  pio  Amerigo,  sì  cbe  poifeguito 
Da  Popol  fia,  che  l'ebbe  pria fuggito . 

Vn  tal  bramato  effetto  J accede  a  , 
S'oppofia  non  fi foffe  iniqua  Sorte*, 
S'vn  fido  Amico  incontro  à  Lai  fi  fia, 
E  non  vn  Traditor  vago  di  morte  3 
Que'cbe  commoffi  i  Popoli  n'auea 
A  porre  in  fondo  chi  filate  porte, 
Quindi  il  fitror,  che  contro  molti  tenne 
Contro  vn  filo  infelice  à  sfogar  venne  .  » 

Vuu    x  // 


Digitized  by  Google 


**4 


•CVATC  A  18  T  Q 


Jl  Mate  ricche  fu  àaVlute  inBrutto, 

Che  di  Tumbi  ti  Noccbier  col  proprio  Legno 
Cela  n'aueua  il  Popolo  condutto  , 
Per  cui  s  acce/e  di  fangutgno  /degno  : 
Penfaua  come  morte  à  Lui  per  frutto 
JRaccorgli  faccia  dell'affido  degno; 
F  per  recarli  vn  tale  efiremo  danno  , 
Oue  forza  non  gioua  armar  l'inganno. 

H 

Pronto  gli  maut  incontro  ,eÀ  Lnifahtto 
D'Amico  rende  il  Tradifor ,  dimanda 
(  Mentre  sa  la  cagione  )  onde  venuto  > 
S$uai  merci  abbia  condutteà  quella  Bada: 
Chiede  poi  aual  fia  il  Popolo  Barbuto  , 
Comparfo  dt  repente»  e  chi  lo  manda  ;  . 
Rijponde  Quegli  ,  e prega  l'Huom  fallace  , 
Che  compagno  gii  vada  à  trattar  pace . 

16 

Tutto  promette  ,  ed  alla  noua  Gente 
Di  btltade,  e  valor  da  pregio,  e  lode  ; 
E  biafma f*a  natia  corfa  infoiente 
A  farle  m/ulto  fra  Fiumane  Prode  : 
A  gnttar  fra fua  Cafa  c/c a  piacente , 
Velando  d' ami  slà  la  cupa  frode  , 
inulta  Quell'incauto  ,  e  non  lontano 
Iglil'Ojptziofuoi 


'7 

fronto  Xiuegu  accetto  1  ojjerta  menja  , 
Ne  fai  perche  ftiorre'l  digttm  gli  piace  ; 
Ma  guidar  feto  vn'Huoma  acconcio  fenfi 
A  richiamar  ilBrafiiian  fugace  : 
Vn'Huoma, ah flolto,cbe tten rabbia  intefa, 
Crede  opportuno  Mediator  di  pace , 
Procurator  di  Gente  pellegrina , 
Che  ie  brama ,  ed  intenta  alta  ruina. 

18 

foiebe perr/ enne  accelerando  il  puffo 
L'Ofpite  rio  all'abitato  Speco  ; 
Non  permette  al  Compagno, eh' Egli  al  baffo 
Suo  fotterraneo  oflel  djftenda  fico  ; 
Vuol  chela/petti  affi/o  in  rozzo  Saffo, 
Sinché  ritorni  su  dall' aer  cieco , 
Che  fitta  il  Cielo  aperto  Egli  de  fia 
Cóva  dolce  prandio  apparecchiato  fia , 


«9 

Scefo  fra  l'Antrafuo  degna  Fucina    v  X!  u 
D'vn  Fabbro  d'imptetade ,  efea  prepara 
Con  mei  fi  lue  Br  e ,  e  candida  farina  , 
Che  fia  dolce  al  palato,  al  core  amara.?, 
■Sparge per  condimento  indi  vna  fina  . , 
Poluere  d'erba  di  virtuek  *****   ;  >.  » 
Se  tal  può  di rfi qualità  nociuta 
All'Alma  iiìejfa,  che  di  mente  prim.  y 


30 


l'Erba per nome  fuo  Caboa  detta 
Dalle  Genti  colà  del  nono  Mondo 
Nafte  fra' Campi,  e  con  vaghezza  alletta, 
E  dolce  fa  fentir  fucco  giocondo  : 
Ma  non  sì  tofìo  Altri  nel  fèn  l'accetta, 
Cbe'i  turbò  sì ,  che  fembrid  Lui, che 'n  tondo 
Tutto  fi  giri  al  guardo  auante,  e  tolto 
Da  fi medefmo  refii  come  fiotto,  . 

il 

Poiché l  Mah  agio  refi  il  cibo  infitto , 
Sparfa  ferba  ridotta  in  bui  grani, 
Di  tal  poter,  che fcefa  dentro  al  petto 
Conturbar  vaglia  tutti  i  fenfi  vmani  * 
Riede  dall'ombre  con  ridente  afpetto, 
Ampio  portando  vn  vafo  ad  ambe  mani , 
Che  pieno  ferbi  imbandigion  fatale , 
Dolce  mentre  prefenti  efea  vitale . 

Su  tu  fciogli  il  digiun ,  l'Empio  gli  dice  »  . 
E  à  chiamar  Gente  indi  più  franco  vanne, 
.  Formai  quitta  farina  [oda  radice  , 
Che  la  miglior,  che  no  tira  Terra  danne  s 
Seminai  fopra  ambrofia,  che  s'elice 
Dalle  paluilri  zuccherine  canne  : 
Tu  non  gufi  atti  in  tutta  la  tua  vita , 
V  inonda  più  falubre,ei 

Cosi  l'Empio,  el Noccbier fenza pon 
La  man  fra  l'efea  immerge,  e  re  fa  piena 
Dona  all'aperta  bocca  vaa  mifìura , 
Che  fuor  de  fenfi ,  e  di fi  fìeffò  il  mena  : 
La  mente  all'I n felice  ecco  s'ofeura , 
In  guifa  tal  gufiato  il  cibo  appena , 
Ch'Altrui  non  pur,  ma  Se  medefmo  oblia, 
E  non  sà  s'Egli  viue ,  e  doue  fia , 

Fa* 
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Famelico  rima»  col  cibo  aitanti 
Tifo  all'Ofpitefuo  con  luci  immote , 
Cbeforto  armato  de' più  forti  incanti 
Con  la  Verga  tre  volte  lo  percote  f 
Ecco  /cote  il  Mefchino  i  propri  ammanti  , 
Velie  gli  Urani  alfuon  di  Maghe  notfit 
E  mentre  lafcia  dHuom  la  forma  vera 
L'ombrattl  prende  difeluaggia  Fera . 

Sublime  al  Cielo  Egli  l'vmana  faccia 
Prolunga  in  brutto  Grifo  à  terra  volto , 
In  due  gambe  tramuta  ambo  le braccia^ 
In  fetale  diffufe  il  crine  incolto  : 
Gemine  corna ,  onde  ferir  minaccia 
Apre  dal  capo  fuo  di  pelo  folto , 
E  Vera  adombra  ,  di  cui  fame  prede , 
Più  che  d'ogni  aUta  quella  Gente  chiede . 

Tra  folta  SeUta,  e  trafolingo  Monte 
Strana  viue  colà  Belua  romita , 
Che  tien  di  Toro  la  cornuta  fronte, 
E  di  Capra  feluaggia  orma  fpedita  : 
Bragie  Genti  àfeguitarla  fronte 
Più  d'altra  Fera  m'infidiarfua  vita , 
Decorni  à  formar' archi,  e  a'fenfi  igniudi 
Velie  fpoglie  detratte  vsberghi ,  e  feudi . 

a7 

D'vna  tal  Fera  più  che  a" a 

.  L'Huomo  infelice  il  Mago  \ 

Che prefo  il  corfo  verfo  ombrofa  Selua 
Retti  de  Cacciatori  amare  prede  : 
Ma  l'Huom  cangiato  in  apparente  Belua 
Riuolge  altroue  à  miglior  corfo  il  piede  > 
E  fatto  febiuo  di  feluaggia  fronde 
Indnzza  l'orme  incontro  i  liti,  e  l'onde . 
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Sofpetta  il  faggio  Tofco,  ou'Egli  vide  ^ 
Che'l  Nocchier  tanto  indugi,  e  che  no  torni, 
Che  là  fra  Genti  barbare,  ed  infide 
Alcun  difattro  occorfo  noldittorni  : 
Dietro  gli  moue  fenza  ch'Altri  il  guide 
Fra  Drappel  degno  di  Compagni  adorni , 
Ond'appo  nude  turbe  riuerenza 
Più  t'accatti  da  nobile  prefenz*. 
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Vagheggiavi  ameni fftma  F  oretta  t    v  : 
Fra  C altre  fauonta  da  Natura  ; 
Mentre  di  quella  Ella  Cultrice  retta , 
Senza  che  l'Arte  altra  fi  prenda  cura  : 
Produce  erbe,  e  radici ,  e  pomi  appretta , 
Che  colà  d'ogni  tempo  apre,  e  matut 
Ne  paga  cb'tfaport  a' frutti  done 
Con  beli  ordine  i  trombi  anco  dfpot, 


3* 


Mira  da  Piante  ini  di  varia  forte 

Vanir  fi  i  Campi ,  ed  in  i/quadra,  come 
L.  Arte  le  pone,  Altra  che'l  frutto  porte , 
.  Altra  pompa  fpiegar  di  verdi  chiome  : 
l'altera  Palma  pregio  deU'Huom  fòrte 
lui  diuerfa  offre  diuerjò  Pome , 
,  Tondo  qual  noce  Quella,  Etta  qual  beila 
. ,  Pina  il  depinfe,  e  lo  fregiò  d'anella . 

?l 

Trionfante  colà  gode  Pomona 

Con  vari  frutti  far  corona  all'Anno  ; 
Mentre  dfuoi  tempi  grati  fucebi  dona , 
Ch'all'vmano  digiun  nttoro  danno .  V 
Così  da' Pomi ,  ond'Arbor  fi  corona 
Le  rozze  Genti,  che  del  del  non  fanno  , 
I  mefi  loro  calcolar  dafegni , 
Che  la  Terra  mottrò  ne  vari  Legni. 

Rè  delle  Stelle  il  Sol  colà  gouerna 

Con  dolci  t?pre,e  à  Notte  adegua  ilGiorao, 
Ne  varia  le  Stagioni ,  e  non  alterna 
Perche  fi feofti ,  e  faccia  poi  ritorno  : 
Autunno  quiui,  e  Primauera  eterna 
Regnano  à  gara  i  rende  Quetta  adorno 
D'erbe*  di  fiori  il  Prato;  il  Bofco  infronda, 
r'I  Campo  Etto  feconda, 
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Vago  di  rimirar  quelle  Forejle 
Incoronate  da  diuerfa  Selua, 
.  Ricerca  il  pio  Tofian  quel'Huom ,  che  rette 
Lungi  da  Lui  fmarrito,  Huo  che  s'tmbelua. 
Ecco  Queftifra  tanto ,  che  fi  vefle 
Difalfe  indegne  fpoglie  ombratil  Belua, 
Il  Nocchier,  che  lo  feorfe ,  à  Lui  fen  riede  > 
Onde  vita  da  Lui  cbieggia  in  mercede . 

•  Smar- 
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Sbarri  /;  le  fattezze  Egli  del  volto , 
T utti  non  già  gli  ofiizi  della  mente  » 
Stolido  sì,  ma  non  inguifa ftolto , 
Che  l'antico  coftume  non  rammente  ; 
.  Egli  cercando  vacquifiar  il  tolto 
Sembiante  vman,  riede  all'emana  Gente; 
Ma  in  vece  d'acquiilar  forma  fmarrita 
Giunge  à  rifcbio,cbe perda  anco  la  vita . 

Preffo  trafcorre  à  trottar  dura  morte 

Da  Quelli  iftejpì  onde'l  Mefcbin  nattefi 
Salute  y  e  fcampo  in  così  amara  forte* 
Mentr'vmane  fcmbianti  à  Lui  firn  refe  .* 
Tal  fu,  che  s 'auuisò,  cbe  vera  porte 
Di  natta  Fera  imago,  e  quindi  intefe 
Dal  fubnin,  che  ferbo  ,  d'EJJa  far  caccia , 
Mentre  l'tìuom  códuttier  cader  ne  faccia. 

Compagno  ci  Amerigo  vn  Lufitano 
Pronto  drizza  lo  fcoppio  alT Animale , 
E  già  l  ferro  volta  Hringer  coti  mano  , 
Per  cui  fin  volt  l'impiombato  ftrale  : 
Allàr  cbe  Quegli  s'incuruò  fui  piano 
A  chieder  vita,  anzi  al  ferir  fatale , 
O  pur  morir  deuoto  Egli  s'affide , 
Mentre  mofhi  pregar  per  chi  l'vccide'. 
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Old, grida  Amerigo,  il  colpo  arresla , 
Anzi  di  farti  Ali  cidi  al  crudele 
Di  Fera  apparfà ,  ò  vera,  ò falfa  Qutfla , 
Cb' immiti  h  pietà  d'vn'Huom  fedele  : 
Temer  fembra  il  mio  cor,  che  fatto  vefìa 
D'vn apparente  Feravn'Huom  fi  celti 
Molto  può  l'Arte  Maga  ,  e  più  là  doue 
UT tranno  Infimal  Genti  commout. 
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Ciò  detto,  all'Animai,  cbe'l  piede  atterra 
Accenna  cbe'l  folleui  ;  e  Quegli  forfè 
Come  /ti  uro  da  temuta  guerra , 
Mentre  F armi  deporre  Altri  EgUfcorfe  : 
Pronto  s'tnuia  or  Pajfeggier  fra  terra , 
Chi  pria  fra  f  acque  Conduttier  precorfe  : 
Lo  fegue  il  pio  Tofcan  nel  cor  prefago 
Dell'Opra  iniqua  d'alcun  empio  Mago. 


letti  non  pur  nauta  fra  dotte  carte  ^ 
In  Altri  tali  effetti  fucceduti  , 
Ma  là  fra gt 'indi  Efperi  in  varia  parte 
Euenti  fomìglianti  anco  venuti  : 
Dijègna  di  fanar  l'arte  con  l'arte , 
L'opra  dell'ima ,  mentre  X altra  muti  ;  • 
Si  che  mal  grado  fuo  Quegli  in  emenda , 
Ch'Altrui  fua  forma  tolfe,  à  Lui  la  renda. 

4° 

Stato  fra  tanto  alla  veletta  il  Mago , 
Che  diede  a  quel  Mefcbin  ferina  velie, 
Pien  di  furor,  ebe  ver  le  Selue  vago 
Quegli  non  moffe,  ou'Egli  ancifo  rette;' 
Spoglia  tenta  veftir  d'orribil  Drago , 
Onde  fatui  Se  ftejfo }  ed  Altri  appefie  ; 
Ben'tfcorge  il  Fellon ,  che  fi  prepara 
Vna  vifita  noua  à  Lui  non  cara, 

• 

Col  volto  à  terra  fiprofierne,  e  Jlendt 
Le  nude  braccia  ;  e  perche  Putto  chiame , 
Sì  che  l'intenda*  apre  dal  fino  orrende 
Voci  mcjfagge  di  fua  voglia  infime  : 
Quindi  Eglifòrge^'l tetro  'unguento prè'de, 
S'vnge  di  quello ,  ed  ecco  noue  f/uame 
Egli  n' afiume  ,e  su  l antica  pelle 
Sparge  àfuo  fchermo  in  van  cento  rotelle. 

4» 

Ali  wjle  puntate,  ali  d'vn  fofeo 

Verde  macchiato,  e  dona  alt  occhio  ardente 
Incendio,  che  baleni  ti  guardo  lofio  > 
E  alT  empie  fauci  triplicato  dente  : 
Beue  da  Dite  vn  tal  pefiifer  tofeo  >  ' 
Che  faetti  dall'alito  fetente; 
Di  creila  in  vece  geminati  corni 
Gli  formar  la  Corona ,  onde  s'adorni . 

43 

D'vn  infetto  Dragon  vefìito  s'era 
Arder  d'incendio,  che  Satan  gli  prefia 
Allor  cbe  l'Huom,ch'Egli  ammantò  di  Fera 
AUafpelonca  fua  giunge,  e  s'arrefta  : 
Pronto  accenna ,  che  l'Empio ,  che  la  vera 
Torma  gli  tolfe,  entro  ripoilo  refia  ; 
Lofgrtda  co'  mugiti ,  e  alzato  il  piede 
L'occulta  porta  deli:  Albergo  fiede . 

Più 
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Più*  non  baia  Amerigo,  impugna  ardito  - 
// ferro,  efiende  fra  lofcuro  Speco , 
Ne  men  d'ardirei  franco  cor  munito  \ 
1 1 fuo  Nepote  entro  fi  caccia  /eco  : 
Ma  Ivno,  e  l'altro  ecco  riman  ferito 
Al  primo  ingreffo  fra  queU'aer  cieco 
Dal  rio  Nemico  anzi  che  fia  mirato, 
Refi  dardo  fatai  PeWfir  fiato. 
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Bengiouar  Lóro  gl imbracciati  feudi 
Opposi i  al  fiettar  d'atro  veleno , 
Che  fi  gl'incontri  di  ripari  igniudi 
Porta  da  rio  velen  far  venir  meno  : 
A  quel  fumo,  che i  Drago  da' paludi 
Tartaree  accolfe,  e  vomitò  dal  fino 
Sottratti  t  T ofehi  tentar  noui  modi 
A  fioprir  del  Feilon  l occulte  frodi . 
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Amerigo  comanda  ,  che  difopra 

1 1  varco  l'apra  all'orrida  Cane  ma  ; 
Onde  dall  aperture  fi  di/copra  \ 
L'Ofpite  rio,  xhe  s'armi  d'arte  Infimi  : 
Con  ferri  à  gara  itti  Ciafcun  t'adopra, . 
Onde  l'infame  Albergator  fi feerna,  \ 
EgaJligato  Egli  rimanga  poi  , 
Ch'abbia  feoperto  il  Sole  i  furti  fuoi, 
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Vabbominoft  Reggia  appar  del  Mago  » 
Ed  Ei  velìito  il  fin  d'anguinei  ammanti, 
Veili  prefiate  dal Tartareo  Drago,  . 
Obbediente  a  mormorati  incanti  : 
L'Empio  di  danni,  e  di  ruine  vago 
Rinforza  più  che  mai  tofi  hi  fumanti  ; 
E  mentre  l  Seggio  fuo  d'orror  n  ingombre 

.  Tenta  in  van  utfplcdor febermir  a  l'ombre. 


Tal  già  fra  PAuentino,  oue  A 

Cacco  infame  Ladron  fra  bolge  immonde , 
Indarno  armò  contro  l'in  unto  Alcide 
Vomitate  dal  fin  nebbie  profonde  : 
Cb'ad  affair  Nemico ,  che  non  vide 
Saltò  queir Huom,che  d'ardimento  abbode, 
Guerra  à  quel  Moftro  con  la  claua  fece , 
Gii  ne  che  cento,  e  non  finti  le  dtece . 
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Mentre  7  finto  Dragon  veLwfi  tenta       t  k 
*    Col  fumo  infetto ,  che  d  i  fauci  vome , 
Legni,efafiìdtfipra  Altri  gli  auuenla, 
Oijde'l  furore ,  e  la  fita  rabbia  dome  : 
Ah  ben' è  d'vuopo,  ch'Egli  i  colpi  finta 
Di  vanità  coperto  ;  1  sì  ride  come 
S'ode  fra  l'aria  nuhilofa,enera 


5° 

Già  vinto  era  in  tal  guifa,  che  più  fufi    "  • . 
Sorger  non  fia  del  furor  nunzio  il fiato , 
Anzi  fra  l'Antro  fuo  giacea  diffufo  K 
Quel  rabbiofi  Guerner  da  Pluto  armato.  : 
Quando  je  cenno  ilTofio,che  làgiufo 
Non  fia  legno,  ne  fixjfo  più  gittata  i 
Che  lo  vuol  vino,  ond'àSe  He  fio  fi  togli  a , 
E  quindi  Altrui  la  falfa  indegna  fpoglia. 

Farlo  prigion  nel  proprio  Albergo  intende ,  • 
Onde  porger  fife ferrea  catena , 
Quindi  in  grembo  allo  Speco  ardito fiende, 
E  quel  giacente  Drago  n'incatena  : 
Da  quell'ombre  funesle  al  Sol,chefplende 
Dentro  pofeia  ritorna ,  e  dietro  mena 
Figlio  dea" arte  Maga  quel  Serpente , 

.  Cbe'n  Se  ritorna,  mentre  trar  fi finte  . 
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Repugna  il  Mostro  iniquo  »  e  più  che  puote 
T enta  difeiorfi da  quel  duro  laccio  , 
Diguazza  il  capo ,  e  negri  vanni  fio  te , 
Ne  perciò  gli  fuccede  vfi  ir  d'impaccio: 
Jnuoca  in  van  Sotan  con  maghe  note , 
Che  col  valor  del  Ciel  più  vale  il  braccio 
Di  chilo  tragge,  che'l  furor  d'Auemo , 
Ch'ornai  vinto  riman  con  onta,efcherno . 

U 

Da  quella  notte ,  ond'era  dianzi  vago 
Vien  tratto  al  di  con  vituperio,  e  fiorno  ; 
Huom  s'appalefa,  e  federato  A  lago 
D'anguineefpogtie  non  ben  cinto  intorno  : 
Più  d'altro  mal  gli  duol,  che  finto  Drago 
Sia  r asmi  fato,  e  pakfato  al  giorno  ; 
Mentre  conto  riman  fuo  cupo  inganno  , 
Si  che  preuaglia  la  vergogna  al  danno . 

Tal 


.  Digitized  by  Google 


5t* 


C  A  N  T  O 


r*4 

T al,  confi  fama*  il  Domator  deMoflrì , 

Mentr'à  rigido  impero  obbedir  vuole  > 
Trafe  il  Cufiode  de  Tartarei  Cbiofìri , 
il  Can  latrante  da  tre  immani  gole  : 
Jn  guifa  abborrì  Cerbero,  che  mofìri 
L' abbominande  fue  bruttezze  al  Sole  ; 
Che  qua/i  addietro  ne  ritrajfe  vinto 
llVìncitor 'aU 'ombre  fue  recinto. 

Mantenendo  Amerigo  auwnto  forte 

Sì  quell'empio  Dragon ,  che  non fifiioglia , 
Lofgrida ,  e  gli  minaccia  un'agra  morte  ; 
Se  non  deponga  la  mentita  fpogtia  : 
Altri  lo  punge ,  ond'vn  tal  duol gli  apporte , 
Che  l'induca  ad  oprar  contro  fua  voglia  ; 
Mentre  dtHut  la  fembianza  Egli  riprenda, 
E  l'inuolata  altrui  pronto  ne  renda . 

Vergendo  quel  Fellon,  che  fe  non  cede 
Egli  morrà  con  doglia,  e  con  tormento: 
Col  pié  tre  volte quellaT erra  fiede  > 
Roco  mormoratcr  di  Mago  accento  : 
Ecco  in  fe  ReJJb  di  repente  riede , 
Mentre  qual nebbia, che  difperda  il  vento 
Sparir  di  Drago  l'adombrate  larue  »  \ 
E  'n  vece  d'vn  Serpete  -ori  H uomo  apparue. 

■ 

L'antica  forma  Egli  à  fe  rende,  e  come 
Sebrò  pur  dianzi  vn  Drago  orredo*  brutto", 
Tal'Huom  comparue  con  ofcure  chiome, 
Di  liuori,  e  di  piaghe  fparfo  tutto: 
Qitett' iHeffa  catena ,  che  lo  dome , 
Ond  a  forza  dall'Antro  fu  ridutto , 
Egli  ritenne  prigwnier  legato , 
Da'foccorfi d Auerno  abbandonato. 

Cinta  ferhando  Egli  l  vfata  Verga , 

Per  cui  diede  al  Noccbier  ferini  ammanti, 
Fiede  tre  volte  à  lui  l'ifpide  terga , 
Contrari  a'  primi  rinnovando  incanti . 
Qua?  ombra,  che  fifiioglia ,  e  fi  difperga 
In  vn  momento  all'aureo  Sol  dauanti  » 
Sgombrar  di  Fera  l' apparenze* 
E  tornar  vere  lefembianze  vn 
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Tornato  à  Lui  eoi  volto  anco  la  mente. 
Mentre  dell'onta  Egli  memoria  ferbe, 
E  che  fi  vede  il  Traditor  prefinte 
A  Lui  sauuenta  àfar  vendette  acerbe . 
Ma  l'ajfrena  Amerigo, e  non  conferite, 
Ch'Egli  in  tal  guifa  l'ira  di/acerbe  ; 
E  da  quel  Fabbro  iniquo  di  ruina 
Far  prode  ali  Alme  nelfuo  cor  defìina . 
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Ordina  à  duo  Compagni,  cbe'l Nocchiero , 
ChedaTumbi  ilcamin  colà  n'ha  fcorto  , 
Refo  dal  ftlfo  al fuo  fembiante  vero 
Sia  ricondotto  à  rifior arfi  in  Porto  : 
Si  manda  intanto  auante  il  Prigioniero  % 
Onde  colà  da'PopoV  fia  fcorto , 
E  fegue  vagheggiando  le  F or effe , 
Che  d'ogni  tempo  Primauera  vette . 
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guai  fuol  Paftortb'vn  deftro  furto  bà  fatti, 
Audace  fiejò  fra  l'o/curaTana 
Del  Figlio  del  Leone ,  ò  dell' Or  fitto , 
Mentre  U  Madre  più  ri  andò  lontana: 
Che  fra  le  Cafe,  e  fra  le  Ville  tratto 
Lo  mena  a  far  di  Lui  pompa  non  vana; 
Tal  guida  il  T/f  ti  Mago  a  fin  che  fin 
Or  vibpefo,  Egli  ter;  ito  pria , 

6% 

Quefltì  non  pur,  ma.dl  più .%  Luì  f accede 
Raccor  dallonta  altrui  frutti  a"  onore; 
Mentre  la.  turba,  che  menar  lo  vede 
OrPrigiunitr  {Imprigionante  udore: 
Quella  cbe'l  timor  di.rrzi  in  fuga  diede 
Richiama  ad  apprejfarfi or  lo  Stupore , 
Rauuf andò  fra  terra  andar  legato 
L'Huom,  che  mirò  fouente  a  volo  alzato  . 

Se  dianzi  vài  fi  i  tuoni,  e  fiordi  lampi 
CeleW  reputò  le  fìranee  Genti; 
T  ai  più  le  crede,  or  che  fra  propri  Campi 
Vagar  le  mira  d abito  lucenti  : 
Ma  più  perche  da  loro  non  i/campi 
Qhegu,cbe  turbo  il  Cielo,  egli  Elementi  i 
Quegli  »  cui  tante  opime  offerte  fero, 
Perche  men  crudo  Egli fi moFìri ,  e  feto . 

Altri 
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Altri  fra  Loro  alzando  al  del  Umani 
Notar  panarti  che  da'Celefìi  Regni 
Scefero  i  Pellegrini ,H uomini  Urani, 
Noui  terrefiri  Dei  di  cullo  degni  : 
Quelli  'l  T o/con,  eòe  Jèn  fuggir  lontani 
A  fe  ninuita  con  amici  fegni  i 
Ne  perciò  alcuno  ad  incontrarlo  viene  , 
Mentre  tema,  e  rifpetto  il  piede  affrene , 

Teme  la  rozza  Gente  ancor  di  Quello , 
Che  eondur  prigioniero  ebbe  mirato  ; 
Comefepoffa  ancor  l'agro  flagello 
Farle  fentir  poiché  riman  ligato  : 
Tornar  non  fuole  ali  Arbore  fVccelio, 
Ou'vna  volta  Egli  retto  iuuefcato  ; 
Scbiua  il  varco  la  Fera ,  oue  fur  teff 
le  reti, da  cui  libera  fi  refe , 
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Fatto  accorto  il  Tofcait  >  che  la  cagione  , 
Per  cui  la  Gente  approjjitnarfi  neghi , 

h  -Deriua  dall' or  r  or  di  quel  Fellone  , 
Scioglie  il  timor,  mentre  più  l' Empio  Ughi  : 
Fra  via  l'annoda  à  rum  do  troncone ,  . 
Tenace  sì,  cbe'l  nodo  non  deleghi  ; 
torte,  e  lo  lafcia  auuinto ,  ond'À  Lui  dato 
IlgaSitgo  conforme  al  fuo  peccato,,  \m 
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Ne  popò  molto  »  che  le  Genti  accefe        \  \ 
Contro  il  Moluagw  à  feruìde  'vendette) 
A  punir'  in  vn  dì  ben  mille  offefe» 
Scopo  lo  fero  a' colpi  di  f tette: 
Sigli  fur  degne  ricompenfe  refe  ,  •  -  • 
Mentre  Tal  lo  feberni,  che  pria  temette  » 
Dardi  pungenti  Egli i  prouò  da  Quelli ,  - 
Cui  pungenti  prouarfece  i  flagelli* 
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L'inique  M aen. tolto ft  donanti » 

Che  come  meritò  compio  la  vita 
Con  maggior  libertà  glt  Huomhii  erranti 
Con  fegni  junici  à  fe  Amerigo  inuita: 
Vn  Brafilian  più  degno,  Vno  fra  tanti  i 
Cui  rifpetto  affrettò  la  voglia  ardita  , 
S'ojferfè  al  Duce  Tofco ,  ed  animofi 
Fidai  fuo  efempJo  gli  Altri  rifpettofi. 
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D'vna  accorta  prudenza  il  Brafiliano 
Gli  Altri  difuaNazion  si  n'eccedea , 
Ch'Egli  fra  none  Belue  in  volto  umana 
Schiuo  di  feritade  vn'Huom  parca: 
Ne  pur'  ilfenno  >  el fuo  configli  o  fano  ,( 
Ma  l'età  venerabile  lo  fea , 
V nfècolo  viffuto  >  e  d'auant  aggio 
Cinque  lufìri  n'auea  quel  Veglio  faggio  , 

Ma  più  recò  slupor,  che  fparfe  chiome 
Bionde fui  doffo ,  e ferbò  guancia ,  e  fronte 
Di  ruga  alcuna  non  falcato ,  come 
Foffe  di  Giouentù  tinto  nel  Fonte  : 
Quegli  in  Lui  non  domò,  che  tutto  dome 
Robufte  forze,  ed  orme  al  corfo  pronte » 
Tal'Egli  ancor  qual  nell'età  migliore 
Veglio  di  tempo ,  e  Giouin  di  vigore  • 

Forfè  non  gioua  à  lunga  vita  vn  Cielo 
Temprato,  e  dolce,  oue  non  regni  Verno  i 
Mordace  ifenfi  con  pruina ,  e  gelo  , 
Cui  non  fucceda  Jflà  col  caldo  alterno  t 
Ma  con  l'erbetta ,  e  col  fiorito  ilelo 
Mantenga  Primauera  il  Regno  eterno  / 
Non  può  Stagion,  che  da' f noi  fior  diletti 
Forfè  fior  di  vigor  ferbar  ne  petti  t  .  t 

Ma  più  che'ICiel,  fe'l  creder  mio  non^rra,- 
Franco  quel  Veglio  Sobrietà  mantenne» 
Mentre  pago  de' frutti  della  Terra 
Dall'i  fate  vbriezze  Egli  s'aflenne  : 
E  più  di  pace  amico  *  che  di  guerra 
Fasìtdt ,  e  brighe  Egli  à  cercar  non  venne» 
Scarco  nel  core  da  molefia  cura, 
Contento  deT efori  di  Natura , 
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Queftircbe  fra  natie-Genti  ferine 
Piùparuc  di  Ragiun  mantener  lume  > 
Tenta  adorar  con  le  ginocchia  chine 
H  pi»  Amerigo  com'vn  nono  Nume  : 
Ma  Quefli  il  Veglioìbiondo  ancor  nel  crine 
Pronto  fdleua  »  e  pari  al  fuo  cottume 
Di  corte fia  ferena,  che  riluce 
Da  rtft  uneslo,  à  fauellar  l'induce , 
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Signor,  l'Indo  gli  dice,  onde  contendi » 
Cb'vmit 'adorator' tomi  ti  mottri , 
Mentre  degno  ttonor  T u  Numefiendi 
Su  dalle  Stelle  in  queHi  Ué  no  Ari  f 
Ben  t'appalefi vn  Dio,  mentre  ti  rendi 
Jnuitto  Domator  d'iniqui  M offri  ; 
Domar  fori  altri  puòBelue  d'Auerno , 
Che  Citttdm  nonfia  del  Cielfnpemo  t 
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GuidaW  prigionier  vinto  vn  Tiranno,  (pera; 
Cbeglt  Hu*mfflrazia,vn  ch'agli  Abtfftim- 
Ne  contro  a  Voi  gli  valfe  il  cupo  inganno, 
E'I  veftir  come  fuol manto  di  Fera  : 
O  quale  a  noi  recò  grauofo  danno 
Hen  degno  quel  crudel,  ch'affatto  pera , 
Cbe tutta  pofi quefinnoffra Terra 
In  orror,  e  fcompiglìo, infetta,  e  guerra* 

li 

D'ogni  empio  Culto,  e  d'ogni  Rito  enorme 
Si  refe  il  Al  ago  banditcr  di  Fiuto , 
poiché  ^uefii  gli  apparue ,  onde  l'informe» 
/Morato  da  Noi  perche  temuto  ; 
CaualierodiBcluc  in  varie  forme 
pit  per  lo  del  Jpeffo  volar  veduto 
A  public ar  gb  Edi  tri  deh"  Inferno 
fra'Popolifoggetti  al  fuo  gouerna . 

,  77 

la  prima  legge,  che' l  Maluagio  diede 
La  guerra  fé  con  Centi  a  Noi  vicine; 
Non  già  per  riportar' alcune  prede* 
Mafai  per  fatollar  voglie  ferine  : 
Fra  Noi  vendetta  non  pur  fangue  chiede  » 
E  ch'Altri  fu'l  terren  morto  ruine  ; 
Deuora  il  fuo  Nemico,  poicb'vccide  ; 
Urano  orror,  che  fra  Belue  nonfiviae . 

Non  fa  la  Tigre  al  Tigre,  ne' l  Leone- 
Ai  Compagno  Leone  infefla  guerra  ; 
E  pur  fHuo  contro  rfiut  d'vna  Nazione 
Cieco  da  rabbia  armi  fatali  afferra  <  • 
Cbegtoua  à  Noi,  che  dolci  frutti  done 
In  abbondanza  efìa  ferace  Terra , 
Se  brami  fatollar  fi  iniqua  fame 
Di  fceure  vmane  carni  in  cena  infame  i 
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Si  come  Io  fempre  abborrì  Guerre ,  e  lisi, 
Cbe  procurò  nutrir  l'iniquo  M ago* 
CostfcbiuaitipubliciConuiti, 
Di  cui  fi  refe  qucfto  Pofol  vago  s 
D'inebriarfi  fon  gli  vfati  riti , 
Poich' Altri  refh  d'vmancibo pago» 
Continuando  fempre  il  beuer aggio  , 
Infin  ch'aggiorni  il  Sol  col  nouo  raggio , 
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Mifchiar  come  intermezzi  fra  viuanda  %  1 
Crebri  gli  monde  di  Lor  Sìeffifuora 
Col  ballo  ogni  libidine  nefanda , 
Non  perdonando  à  Madreaion  ch'à  Suora  : 
Tali  fino  le  Leggi,  che  comanda 
Il  formi  dando  Dio ,  che  qui  s'adora  , 
Brutto  Dio,  cbe  Carnefice  fatale 


8r 

S 'alcun  di  Noi  fi  molìrò  pigro,  e  lento  i 
A  portar  guerre,  à  celebrar  tripudi, 
Chiamò  il  Mago  vn  Minifho  di  tormento 
La  mano  armato  di  fiagedi  crudi  : 
La  negra  Furia  fulminò  ben  cento 
Colpi  fpietati  foura  fenfi  ignudi 
DHuomo  innocente,  e  fece  all'Huo  mortale 
Anzi  al  tempo  provar  pena  I nfernak . 

B* 

Io  fpregiator  de'fozzi  Riti,  e  indegni 
Graui  pr ou.it 0  aurei  vie  più  d'Altrui 
Di  Carnefice  Inferno  i  fieri  fdegnh 
Sorto  Flagellatorda  lue  bi  bui: 
Mal fono  armando  di  temuti  fegni 
Preferuator  di  Me  medefmo  fii, 
Segni  dettati  da  fourana  cura, 
Che  m'affrancato  con  l'altrui  paura  . 

Allor  ch'à  tormentarmi  incontro  firfi  » 
Apparfe  Infime  Furie  in  torno  afpetto  ; 
Ambo  le  braccia  verfo  il  Cieln'aferfi, 
E  pèfiia  quefie  n'incrociai  fui  petto  : 
lo  non  s  ì)  come  in  fuga  andar  difperfi 
Allora  1  M  offri  finz' alcuno  effetto , 
5/  prefèruato  da  tormento  atroce 
Mi  tenne  in  vita  vtta  firmata  Croce . 

Tu 
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Tù  che  dì  fienài  dal  Celefie  Regno 

Ben  faprai  render  conto,  onde  lai  porte 
Virtù fuhltme  il  rtuerito  Segno, 
Ch'vn'Huom poffa /campar  da  dura  morte. 
Torfe per  Lui,  che  d'alto  onore  e  degno 
Tu  vai  fic uro  ,  e  s  i  ti  moSlri  forte , 
Che  d'ogni  Maga  forza  ad  onta ,  e  fi  ber  no 
Col  trionfante pie  calchi  l'Inferno  . 

** 

Così  parlò  chi  fra  ferine  Genti 
Conferuar  feppe  quel  natiuo  Lume , 
Che  di  ragione  nell'umane  Menti 
Stampò  di  propria  mano  il  fummo  Nume  ; 
Tu  pio  Tofano,  ò  qual  conforto finti 
Scorto  tal  di  bontà  nouo  cojlume 
In  vn  rozzo  Infedeli  che  ti  dà  fpemc, 
Che  frutti  falla  Fede  apra  dal  fime  . 

S6 

0  figgi0  fra  &l*  ^"^i  >  c^e  fipeìli 
Con  l'armi,  diffe,  del  verace  Dio, 
Anzi  ché  nota  far'  ifihermo  à  infifiii 
Inferni  ajjaltid  empio  Moflro,  e  rio  : 
Non  come  credi,  nò,  fon  da'Celefti 
Regni  qui  fiefò  in  terra,  vn'Huom  fon  ia, 
Che  vefie  come  V 01  mortali  fpoglìe , 
Non  men  di  Voi  foggetto  anfibi,  e  doglie. 

Nacqui  mortai,  mafia  felice  Gente 
Deuota  à  quel  verace  eterno  Gioue  ; 
Rettordell'Vniuerfo  onnipotente , 
Ch'immoto  in  Ciel  s'affide,  t'I  Tutto  moue  : 
Egli  à  falute  Altrui  di  zelo  ardente 
D  Huom  fial  veftì  mortale fpoglia,  t  doue 
L'Huom  fodisfar  non  valfe  al  fuo peccato  , 
Pagò  per  Lui  da  Carità  portato . 

88 

Egli  Innocente  condannato  Reo 

Da  Gente  iniqua  ,  in  cui  furor  auuampa , 
Confitto  à  dura  Croce  lui  pende 0 
Refi  di  crudeltà  fanguigna  Stampa  : 
Morì  sì,  ma  rifirfe,  e  qual  Trofeo , 
Sotto  cui  fi  trionfa ,  e  non  pur  fiampa , 
Lafiiò  à  Noi  fuo  Veffìl  filoà  vedello 
Formi  dando  à  ogni  Moflro  al  Ciel  rubello. 


*9 

Tu  confermar  lo  puoi, che  mentre  armafìi 
Del  Diuo  Segno  il fin,  quinci  ficuro 
Da  Virtù,  che  mantien ,  Ij  confiruail\ 
Del  M  offro  Inferno  da  flagello' duro  : 
Se'n  Tedi/campo,  mentr  ancor  r^flafli 
Infedele  al  mio  Dio,  gli  effetti  furo  ; 
E  che  fia  poi ,  mentre  con  puro  core 
Infirufto  di  fua  Fé  Lui  filo  odore  t 
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Godrai  non  pur'  in  Terra  vn  dolce  fiato 
Francheggiato  da  Lui  da  in/ulto  Infimo , 
Ma  quindi  forgerai  refi  beato 
A  ripofi  immortai  nel  Ciel  fuperric,  : 
Già  enei  tuo  cor  di  buon  Cu  fiume  ornate, 
E  capace  intelletto  in  Te  difierno , 
Ammaefirato  refi  crai  primiero 
Del  mio  filtrano  Dio  nel  Culto  vero . 

Chieggio  fra  tanto,  che  Tu  fpiegbiyt  conte 
In  quante  Nazioni  fi àuida 
QucfT  ampia  Terra,  e  con  le  mani  pronte 
Segni  à  Ciafiuna  il/ito,  in  cui  s'annida  ; 
Far  noto  intendo  à  Quelle  note ,  e  conte 
Quel  ch'io  n'adoro  vero  Dio,  ch'affida 
I  juoi  deuoti  da  Nemici  Inferni, 
E  quindi,  dona  in  Ciel  Trionfi  eterni . 

9* 

Così  7  Tofiano  pio  di fj e,  e  riprefi    ■  -,  * f  ,0 
L'antico  V eglio  della  bionda,  chioma  : 
Confirua  quèfl ' ampli jfimo  Paefi 
Genti  cotante  varie  d'idioma  : 
Che  troppo  Io  fora  lungo  à  far  pale  fi 
Come  ciafiuno  Popolo  fi  noma , 
I  Seggi  lor fra' Campi,  Monti, e  Liti, 
lor  barbari  Cofìumi ,  e  fi r ani  Riti . 

11 

Ver  l'Aquilone  fiura  alpefiri  Monti 
S'elejfero  l'Albergo  ì  Vaiganni , 
Ch' ad  ajfaltr  veloci,  à  fuggir  pronti 
Con  loro  fi  ampo  Altrui  arrecar  danni  : 
Corfernon  pur  a  manifefii  affronti , 
Ma  celati  in  agguati  ordirò  inganni  : 
Con  gli  Huominjàtta  tregua  affrotar  Fere, 
Efra&ofcbt  impiagar  da  mani  arciere . 
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Degli  Augelli  immitaro  ivari  canti , 
E  gli  alletta™,  onde fian  poi  feriti  ; 

I  Pefci  f nettato  anco  guizzanti 
Con  le  /rezze  compoflifi  fra' Liti  : 
Tuoni}  e  baleni  come  Numi  fanti 
Son  temuti  da  loro ,  e  reueriti  : 
Vfar  fluente  orride  cene  fame 
De'lor  Nemici  con  la  cruda  carne. 

Fieri  non  memi  >  e  d'vman  fangue  auari 
Là  fra  Campagna  d' arbori  feconda 
Nemici  loro  n  abitaro  t  Cari , 
Che  di  claua  s'armato  »  ò  pur  di  fionda  : 
Le  faette  fcbermir  degli  Auerfuri 
D'arborea  fiorza  con  la  targa  tonda  ; 
Altri  adora  la  Pianta ,  ond  igli  prenda 
Frutto,  che  piaccia ,  ò  feudo,  chc'l  difenda  . 

96 

Alberga  in  quella  Parte ,  onètefee  fuor  a 

II  nouo  Sole ,  allor  cbe'l giorno  rende, 
La  Gente  Tapemira ,  che  fi fora 
L'efìremo  labbrone  à  quello  vnfaffo  apptdc: 
Le  fue  nudate  carni  Fila  colora 

Di  t'ari  fregi ,  e  àfarfi  bella  attende  ; 
Più  d'ogni  altra  Nazone  Efia  di  ludi , 
E  di  eonuiti  gode ,  e  di  tripudi . 

Serba  con  Noi  communi  i  fuoi  Confini 
Verfo  la  Parte ,  che  più  fredda,  e  baffi , 
La  cruda  Nazion  de'Tupinini , 
Che  fpeffo  armata  a'noilri  danni  paffa  : 
Alcuno  de  più  fieri  atti  ferini 
Verfo  Noi  fuoi  Nemici  Ella  non  laffa , 
E  à  gara  gli  riceue ,  ond  e  ebe  regni 
Sempre  vendetta  con  fanguigni  fdegni . 
/ 

Signor  alcuno  Ella  non  tien  ,  ne  legge , 
E  fa  l'arco  il  fuo  Dio ,  e  la  faetta , 
Configlier  rende  il  Senfo,  ebe  la  regge  , 
Correndo  pronta  à  tutto  ciò,  che  detta  i 
L'HuÌ,che  più  leccbio  Ella  per  Duce  elegge) 
Ond'Egli  più  la  fproni  alla  vendetta , 
M  entre  rammenta  à  Lei  li  fuoi  Antenati, 
Che  fur  morti  per  mano  de' M  arguti . 


Ito  r 
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Ma  forfè  à  Noi  il  crudo  Tupmhia  $  ~ 
M erce  ebe  Voi  qua  noui  Genti  bò  Jèor/e% 
S'arma  à  fiera  battaglia ,  e  ci  deflino 
'Refi O/pitali  à  Voi  fanguigna  morte  : 
Ma  fe  qui  la  tua  Schiera  pellegrina 
Lafci,  ò  Signora  farci  febermo  forte , 
Tutti  i  nofiri  Nemici,  ancor  che  duri 
Vedrò  abbattuti  >  e  Noi  reilar  ficuri . 

100 

Così  dìffe  quel  Veglio,  ed  ai  fuo  detto 
Tal  rifpofe  Amerigo,  che  fugate 
Refè'l  timor  dal  fuo  gelato  petto ,      *  . 
Vago  di  far  fi  vn  dolce  Autor  di  pace;  • 
Guidami  dijjc,  lave  Albergo  eletto 
S'aue  il  Nemico  tuo,  cui'l  fongue  piace  ; 
Che  con  le  voci,  e  con  l 'armata  mano 
Spero  arrenar'  in  Lui  l'ardire  infimo* 

ioì 

Sì  Sffe  il  Tofco ,  e  con  fisa  ardita  fchiera 
Segue  quel  Veglio ,  che  fi  refe  Duce  >  • 
Là 've  foggiorna  cruda  Gente,  e  fera, 
Cbe  ria  vendetta  à  incrudelir  m'induce. 
L'arder  Febeo  di  mezzo  tolta  Sfera 
Saettava  la  Terra ,  e  l'aurea  luce     ■  ' 
Suo  dardo  fea,  più  raccendendo  il  giorno 
Cbiufo  da  nube,  cbe  f  ombraua  intoma  * 

102 

L'ora  giungeua,  che  F argentea  Luna ,  • 
Poiché  come  Fenice  eslinta  rejìa 
Entro  rinafea  à  fua  falcata  cuna , 
Mentre  l  chiaro  F  ratei  lume  le  prefia  : 
Parca  Amerigo  prefagir  alcuna 
Da  quel  nouo  notai  deflra  tempefìa ,  . 
Che  fautrice  gli  fiat  mentre  da  quella- 
gueti  dell'ire  altrui  la  ria  proceka .  . 

Quinci  non  lungi  fra  Campagna  aprica 
.   Fra  pkc  'wl  Borgo  cbiufo  da' H eccoti 
Albergò  la  N azion  cruda  Nemica 
De'Brafiliani  Popoli  M argot i  : 
Seguendo  Quella  fua  coti  urna  antica 
Moueua  armata  ad  infidiofi  agguati , 
Che  ponga  contro  Gente  in  folto  B<fco, 
Cbe  primiera  s'offerfi  al  Duce  Tofco . 

Cam- 
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Compie*  fife*  di  cruda  Gente  ,  e  praua      \  Và  pur ,  grida  U  To/can,  guida  l'indegno 

Huom>  che  di  crudeltà  porta  corona  i  Tuo  Stuolo  odio/o  al  Cicl,hon  ch'aita  Terra 

k  Jiuom  ch'ai  dorfo  appoggiò  pefante  claua  ,  Egh  dell'ire  fue  ne  darà  fegno , 

Ch'attor  che  piomba ,  tofìo  morte  dona  :  Mentre  da  nembi  fuoi  vi  moua  guerra  : 

Turba  di  mille  e  mille  feguitaua  Pria  ve/ir  lo  vedrai  nembo/o /degno  9  *\ 

Vn  tal  Fello»  ,  ch'à  rie  vendette  /prona  ,  E  quindi  prouerai  come  Afferra 

E  perche  gli  Altri  accenda  à /angue  ,  inci/e  Grani  i  fulmini /uoi ,  sai  primo  tuona 

Offre  /ue  carni,  ed  bà  di /angue  intrife .  Del  /olle  ardir  non  chiedi  vmil  perdono . 

105  ilo 

Quelli ,  che  flraziojè  di  tanti  e  tanti  ,       .  Così  dijfe  il  To/can  ,  che  dalla  Luna 

E  nono  de'Nemici  or  farne  crede,  In  su  quel  punto,  che  s'innoua  al  Sole 

Vn  miglio  f or/e  era  tra/cor/o  auanti,  Augurar  /eppe,  che /ucceda  akuna 

Quando  venir  nouella  Gente  vede  Eterea  mutazJon  ,'fi  come/uole  : 

Barbuta  il  mento,e  tirane  negli  ammanti;  Ecco /orgono  i  nembi ,  e'I  del  s'imbruna, , 

Onde  pien  di  ftupor arresi  a  il  piede  ,   •  Qu*fi /degnato ,  mentr'al  guardo  muoio 

guai' Huom,  che  veggia  co/a  di  ripentì ,  //  fuo /ereno  a/petto ,  e'ntorno  slenda  » . 

Per  cui  fi  merauigli >  e  fi /parente .     ,  Nunzia  di /era  guerra  o/cura  tenda , 


toó 

0  Turbe  al  Citi  nemiche ,  ouè  n'andate, 
Grida  Amerigo  pria  che  s'auuicine  , 
forfè  la  mano  à  portar  guerra  armate. 
Ali  Mar  gate  Genti  a  Voi  vicine  ì 
Ah  qual  a'Auemo  Spirto  vbàfpirato 
Voglie  cotanto  barbare,  e  ferine  : 
Voi  dunque  aconuicini ,  ed  à  conforti 
Portar  ofate  agre  ferite ,  e  morti  i 


IH 

S'odono  i  tuoni  mormoranti  trombe , 
Di  futura  battaglia  meffaggiere  ;  .-, 
E  mentre  vn  tale  flrepito  rimbombo 
S'apre' l  lampo  da  nubi,  e  gli  occhi  fere  \ 
L'acqua,  e  lagrando,  cbe'n  diluuio piombe 
Sembrati  fra  loro  congiurate  fcbiere* 
C.b'iui  d'intorno  a  gli  alberi  fecondi 
Pcrcojfer  fruiti, e  lacerar  le  frondi,  « X 


107  n* 
Così  dijfc  Amerigo,  e  quel  feroce,     .  Il  Brogliano  Barbaro,  atterrito 

Che  come  Capitan  guida  Coìloro  ,  Il  Ciel" credendo  a  Lui  nemico ,  il  piede 

Riflette  alquanto,  indi  tonante  voce  Vmile  arrejìa ,  e  dell'errar  pentito 

Ruppe  sebi  ante  al fier  mugghiar  d'vn  Toro.  Vmil  s'atterra ,  e  pronta  venia  chiede  f 

Forfè  render  non  lice  a  chi  ci  noce  L'Eroe  Tofcan  quinci  non  lungi  gite, 

Moltiplicato  il  danno  ì  onde'n  r  illoro  Poiché  ceffata  la  tempefta  vede , 

Se  cento  vecife  delle  nofire  Genti  Di  quelli  il  crudo  Capitan  n'appella, 

Farem  cader  mille  Margati  fpenti .  E  così  amicamente  gli  fauella . 

108  :  11$ 

Ma  che  s'attiene  a  Te  di  Gente  flrano  Già  preparaua  il  Cielo  ifulmin  /uoi , 

La  cagian  delle  nofire  agre  vendette  f  Ond'afpra guerra  foura  gli  empi  face, 

Guarda  di  non  prouar  come  la  mano  Con  agra  pena  à  dar  gafìigo  à  V oi ,, 

Da  Noi  armata  fulmini ,  e  faette  .  Cui  la  ferina  ofitlità  di/piace  : 

Così  dicendo  il  crudo  Brafiliano  Ma  frenò  l'armi ,  mentre  feorfe  poi 

Fà  cenno  alla  fisa  Squadra,  che  t'affretto  ;  H  pentimento  voilro:  onde/e  pace 

Onde  giunga  per  tempo  al  detlinato  Col  del  volete ,  pace  in  terra  fate 

Profondo  Bo/co a  porui  occulto  agguato .  Or  co' Margati ,  e  Amici  Lor  tesiate . 


*34 


1  - 


CANTO 


114 

Così  diffe  Amerigo,  e  poteo  tanto 

Appo  Barbaro  Sturi  con  quel fermone  » 
Ch'Egli  lo  vinfe,  e  difpogliò  del  manto, 
Che  velli  di  Ciclope  >  e  Le  Sbrigo**  : 
Beni  d vn  Vincifor fublime  vanto. 
Se  tal  vittoria  riportò)  che  done 
La  vita  al  Vinto,  e  fcojjb  l'odio  antica 
Si  fé  deuoto  il  fuo  crudel  Nemico . 

"J 

Di  ttoua  pace  in  teWmonio ,  e'n  fegno 
Tè  depor  f  armi  alla  fulminea  M  ano  ; 
Poi  che  dal  fero  cor  bandì  lo fdegno , 
Che  già  fua  fete  empi  di /àngue  vmano  ? 
D'innouata  ami  fi  à  conduce  in  pegno 
Quindi  alcuni  di  Quelli  il  pio  Tofcano 
A  trattar  co' Mar  goti ,  onde  gradita 
Refli  Lega  a" Amor  ifìabilita  • 

tTÓ 

S*erano  à  far  difefa  in  guardia  mejjt, 
Temendo  Quelli  affatto  da  Nemici , 
Quando  mtraro  apparir  Quelli  iftefft 
Inermu  e  queti  >  e  render  cenni  amici 
Paciaro  fra  di  lor  najcer'  ampkffi 
Fece  m  gara  Amerigo ,  e  fai  febei 
Acquiiii  fece  al  primo  arriuo  in  quella) 
Br  afilla  Terra ,  là've'ICiel  l'appella  . 


117 

Fra  verde  Prato ,  cbe'l  belgrembo  fpande  »  1 
Fece  pofeia  ordinar  pubuca  menfa , 
Con  quelle,  che  n'addujjè  efche ,  e  beuande. 
Ed  altre  offerte,  cbe'l  Terren  difpenfa  .1 
La  Gente,  che  correo  da  vane  Bande 
Porta  poma,  e  radici  »  e  altro  non  penfa , 
Che  far'onor  al  nouo  Pellegrino , 
Che  tien  dal  del  difeefo  vn'Huom  Diurna, 

ili 

Si  cibar  lieti  »  mentr  i  vaghi  Augelli 
Formar  d'intorno  v*  Museale  Coro, 
Di  più  tiuree  ve/liti  a  gara  belli 
D'ofìro  fregiati,  dìfmeraldo,e  d'oro: 
Fra  gli  Altri  tutti  pompeggiar 0  Quelli  > 
Che  diero  ah" alma  Terra  il  nome  loro  , 
Dettd  la  Terra  poi  de'Papagalli 
Bianchi,  verdi,  vermigli»  azzurrite  gialu' . 

119 

Qui  ut  cotanto  il  pio  Tofcan  rimafì 
Da  varia  Gente  coronato  intorno , 
Cui  l'amicizia ,  e'I  ben  oprar  fuafi  , 
Che  calar  vide' l  Sol  portando  l  giorno  • 
Rimandò  quelle  Turbe  allefue  Cafe  ; 
Egli  alle N aiti  fue fece  ritorno,  , 
Onde  poi  torni,e  fondi  Albergo,  e  Sede 
Per  fua  dimora ,  ed  alla  vera*  Fede. 
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S  T  A  N  2  A  lt 

S'oferfe  d  Lui  flndo  Noccbiertcbe fido 
Colà  io  fcorfe  dal  Tumbefe  Lido . 

IL  Nocchiero  di  Tumbi,  che  non  conten- 
to dell'oflizio  di  fedele  Condottiero  s'efi- 
bifce  par  troppo  volonterofo  pacificatore  de' 
Popoli  Btafihéfi,  che  come  Nemici  fuggir  rid- 
de all'art iuo  del  pio  Tofcano,  figura  l'Intel- 
letto Pratticcchc  (corto  aueodo  ne' partico- 
lari afiàri  concernenti  alla  Prudenza  l'Intel- 
letto Speculatiuo,pretendadifàrfi  Pacicro  fra 
diftinaione  fra  Lui  feguita  ,c  l'altre  Potenze, 
e  Senfi,  eflèndoqucfti  quafi  trattamenti  vni- 
uerfali ,  per  cui  ha  per  fua  natura  poco  accó- 
cio  il  Prattico  Intelletto,  Dal  che  fucceda,  che 
fi  ritroui  ingannato,  come  che  manchcuole  di 
tutta  quella  chiarezza  di  lume,  che  fi  richicg- 
già  à  ben  difeeroere  il  Bene  dal  Malc.e  vagai*, 
4o  io  lo  affronti  pericoli,  e  danni  graiiofi. 

STANZA  XV. 

Pronto  gli  motte  incontro*  à  Lui  f aiuto 
D'Amico  rende . 

IL  Mago,  chefiprefenta  al  Nocchiero  di 
Tumbi  come  vn'Ofpite  fuo  Conofcente  , 
e  l'ioiiiia  a  n fioro  ,  c  ripofo  al  fuo  Ofpia-io, 
dipinge  l'Inganno,  che  coui  nel  feno  a'  vn' 
H uomo  federato ,  che  con  efterna  apparenza 
d'Amico  applauda,  onde  più  deliramente  tra- 
dilca  '  ' 

STANZA  XIX 

Scefo  fra  l'Antro  fuo... 

LA  difeefa  del  Mago  fra  Tofcurkì  della.* 
fua  Spelonca.mentre  fuori  fi  refti  il  Noc- 
chiero ,  cui  non  permetta  l'ingremi.djìraoftra, 
come  il  Fabbro  dcll'ingano  occultamente  la- 
uoti  ,non  consentendo,  che  poflà  altri  in  mo- 
do veruno  feernere  l'apparecchio  delle  fue  fro- 
di. 

STANZA  XXI. 

Riede  daW  ombre  con  rìdente  affetto , 
Ampio  portando  vnvafo  . 

IL  Mago, che dall'orror  della  Grotta  torna 
fufo  all'aperto  della  luce  con  l'elea  incan- 


tata  ,che  offerta  all'incauto  Pellegrino  gif  toi 
glie  la  mente,  lanciandoli  laftolidezza ,  mani* 
teda  parimente,  che  l'I  ridanno,  mentre  fi  prc- 
fenti  non  altrimenti  che  vn  cibo  falubre ,  e 
buono,  partorita  quindi  à  chi  Jo  nceua.vha 
ftrana confufione,  reggendoli  da nneggiato  >c- 
za  faper  come  abbia  lmanrito  il  conoicimento 
di  fc  fteflo,  reflando  nella  mente  rauuoko  tira 
le  tenebre  dell'Ignoranza  »  cagionatali  da,  cu- 
po inganno  non  atte  lo . 

STANZA  XXIV,  . 


:  < 


Con  la  Verga  tre  volte  lo  perette .  ■ 

.     ■  «  *  •  •  •  ♦ 

LE  percolTe  da  verga  incantata ,  dalie  qua- 
li imbeìuato  n'apparifea  il  Noce h feroce* 
notano  fpezialmente  t  fraudolenti  allettame- 
li dell'impudiche  Circi,  e  delle  Me  de  e,  per  cui 

S l'indegni  Amatori  fmarrendo  il  fenno  fem- 
rtao  in  Belue  tramutati .  Tuctauia  ncWa_» 
maniera ,  che  il  Nocchiero  di  Tumbi  non  ri- 
mafe  dall'arte  del  Mago  cosi  fortemente  im- 
beìuato i  e  fuori  di  fe ,  che  non  toma  He  à  me- 
moria le  Naui,e  non  tentate  di  ridurli  ad  Ef- 
fe ;  co$i  Quegli,  che  rcftò  da  Maliarde  impu- 
re, ò  per  altro  Diabolico  inganno  affatturato, 
tale  perciò  non  racco  he  offrile  a  mento,  ed  obli- 
uionedi  fe  medefimo,  che  non  gli  fouuenlflé 
di  ritornare  alla  Ragione ,  dalla  quale  Egli  fe 
fteflo  à  ic  medefimo  racquiftaiTc. 

STANZA  XXXX1X. 

Mentre' l  finta  Dragon  velarfi  tenta 
Col  fumo  infitto ,  che  da  fauci  vome . 

L'Indragato  Mago ,  che  dal  profondo  della 
Spelonca  vomitò  pefiilenti  fumi  contro 
il  Tofcano,  chi  gencrofo  accorfe  à  darli  il  me 
ritato  gailigo,  figura  la  maligna  pai  fi  ti ,  che 
dal  Fonda  ofeuro  dc'fuoi  inganni  mandi  ap- 
pellate caligini  di  crafià  ignoranza  contro  Ia_» 
luce  del  Vero ,  all'Intelletto  del  Sauio  folgo- 
rante,  onde  l'orfufchi,  e  dalla  di  Lui  ofruica- 
zione  ricopra, e  nafeonda  le  mcdeiìma;  ma 
l'oppofìo  le  fuccede,  mentre  Quegli  dallo  feu- 
do di  Sapienza  non  pur  l>  difenda  da  gl'  n tet- 
tanti fumi  di  Quella,  ma  difeenda  tra  l'oicu- 
ro  delle  fue  cupe  malizic.oue  la  leghi  con  no- 
di tenaci  di  Veritade,  e  tragga  dall'ombre^ 
notturne  al  giorno.palcfando  ira  publico  fpet- 
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cjcolp  l'ani  Tue  rrraluape  di  falfitade ,  dal  che 
Rimanga  fchernita  la  Frode  da  qucgl'iftcflì, 
che  da  Efla  re  Aaron  o  pur  dianzi  delutl . 

e 

STANZA  Ilr 

Quindi  in  grembo  allo  Speco  ar&to  fienai, 
£  quel  giacente  Drago  n'incatena . 

Lf  Eroe  Torcano ,  che  con  ardir  generofo 
aitale  l'indragatò  Mago  fra  l'ombre  del 
proprio  Albergo  raccolto  »  infeg na  il  modo  di 
trionfar  de'cupi  inganni  dall'arti  Magiche  fa- 
|>ricarì ,  armando  gli  ardimenti  piti  rieri,  e  le 
più  formi  dande  min  accie  di  morte  contro  i 
Diabolici  Maliardi,  à  cui  come  imbelli  ceda- 
Ho  in  tal  maniera  vinti,  che  diilbluano  l'iflef- 
fe  machine  di  maluagitadi  fatali  |di  cui  fi  re- 
fero Architetti  ftinefti.  Così  fece  lo  fcaltrico 
Vliflè ,  V  quale  non  meno  munito  nel  core  di 
frane hc7 23  animella ,  che  di  ferro  nella  delira» 
fi  face  auanti  alla  Maga  Circe.e  da  minacciosi 
fpiuenti  1  ìndutTc  à  tornar  Tantica  forma  àgi' 


STANZA  J .XVII I. 

Con  maggior  libertà  gli  H  uomini  erranti 
Con  fegni  amki  àjè  Amerigo  inwta* 

IL  pio  Tofcano, che  vagando  fra  l'ameno 
Terre  della  Bratflia  ogni  induftrie  n'ado- 
pra  à  fine  di  pacificarne  i  discordanti  Popoli, 
dipinge  in  fe  nello  vn  Eroe  perfetto  ,  che  r ac- 
quetati i  proprij  Arrctti.c  ridoni  fon»  la  com- 
piuta obbedienza  della  ragione  t  procura  di 
fare  il  fomigliante  in  Altri  Egli;  però  fi  vaie  di 
piaceuoli  allettamenti,  onde  quinci  guada- 
gni gli  animi  d'Huomini  inculti,  ed  efferati  ; 
eflendo  da  prone  noiifTimo,  che  tale  fi  a  ta  for- 
za dell'offerta ,  e  del  benefizio ,  che  le  Bcluej 
anco  piG  immani  n'animollifea,  ed  addome» 
ftichr.  dal  che  fi  concluda,  che  il  Tofcano  nel 
primiero  ingreffo,  che  taccia  nella  Brafilia.vs 
doppio  pregio  s'acquiftijdi  Forte  cioè\e  di  Pie 
toib  ;  quindi  dimoftrandofi  Tn'Ercote  nouel- 
lo  domatore  de'pid  fieri  Moflri ,  quinci  vtu» 
nouello  Orfeo ,  che  con  la  dolcerza  de'fuol 
modi  tragga  da  gli  orrori  de'vizi  Popoli  feri* 
ni  alla  ciuiie  cóucrùuione,e  al  buon  coftume. 


J-  *  ... 


r 


....  * 
i  '..»  • 

■  ."  <• 


.  ■       .  *> 


•  ■» 
L 


...     •    •  ». 
■  *\  ■  •  1 

...  14 


CAN- 


Digitized  by  Google 


537 


CANTO  XXXIX, 


g|»  ARGOMENTO. 

SI        #  Lufttano  Rè ,  <^  ^^/o  r<?/fc 

s&gg!      Z)f  yfo  AW,  r/Varr*     H tfo m  denoto  , 
Cuifalue  mojlri  VifionC  elette, 
Elvopo  d'Operart^h  fà  noto  ; 
Chiede  il  Stgnor,che  Mercator  napprejìe 
Gemino  Legno ,  e  d'altre  merci  voto  , 


CA*<z  'Brafiltam  Sacre  (genti  porti  ; 
Onde  gC Infidi  a  vera  Fede  /corti 


£«fr*  w£i  Bra/ilìa  il 
pio  Tofcano 

GliSdegni  acquetai 
e/SJapaccefpera 

Ciuil  tornar  Gente, 
che  n  volto  vmano 


Porta  ilcofiume  di feluaggia  Fera; 
L'inclito  Rè,  ch'ai  Popol  Lufitano 
Leggi  preferiuc,  egiufìo,  e  pio  impera , 
Dubbia  tcmpcfla  da  contrario  affetto 
Dìfpeme,e  di  timor  volgea  nel  petto  . 


Due  volte  il  giro  de*  Stellati  Segni 
Compiuto  il  Sole  auea  rotondo  in 
Daldì ,  che  fciolti  i  tre  commeffi  Legni 
Dal  fuo  Porto  il  Tofcano  a  nouo  M ondo . 
DaU  indugio  temea,  che fieri fdegni 
Gli  armò  cotro  la  Terrari  Mar  profondo 
Contro fue  Naui  torbide  tempelf e ,  ' 
Ondefommerfo ,  ò  pur  difperfo  refte . 

Accrebbe  vn  talfofpetto  non  vdjto 
De'fuoi  natanti  Legni  alcun  rapporto  , 
Dal  dì ,  t  he  7  pio  Tofcan  fi  fu  partito 
Dadeftro  Vento  Orientale feorto . 
Più  ch'ai  meglio  al peggior  corre  fpedito 
A  credere  7  penfier  deh  H  uomo  accorto  , 
A  Cui  da  proue  è  conto,  che  più  fpejfo 
Hafceinfaufto,  che  profpero  fucceffo. 

Tyy  Tutto 
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Tutto  commojfo  dal fifruente  zelo 
Della  J a  Iute  di  fu  e  amate  Genti 
Quel  buon  Signori  ricorrer  tenta  al  Cielo, 
Ond 'intenda  da  Quello  i  dubbi  euenti . 
Ben' egli  feppe,  che  fruente  il  velo, 
Difuelò  d'opre  occulte  a  pure  M enti 
De  fuoi  Denoti  Dio,  refi  'veraci 
De  fuoi  Are  ani  Or  acoli  viuaci . 

& 

Fuor  dell'al/a  Città,  cut  nome  antico  , 
Sì  com'è fama ,  il  faggio  Vliffc  diede  , 
De  Ita  ureo  T ago foura'llido  aprico , 
Pia  guardia  al  Porto  vn  Romitorio  fiede: 
"Edificar  f e  Queflo  il  Regio  Enrico 
Degno  del  gr. w  Giouanni  inclito  Erede , 
Che  di  fante  Virtù  conforme  al  nome 
Adornò  il  cor,  fi  come  d  or  le  chiome, 

6 

Suecejfor  quindi  l'alto  Emanuello , 
Che  Scettro  reffe  non  men  pio,  egiufh 
Fondar,  e  fublimar  fece  appo  quello 
Antico  Romitorio  vn  Tempio  Auguffo , 
Refo  di  Sacre  pompe  adorno ,  e  belìo 
Dalla  Città,  che  diede  Seggio  angufìo 
Fra  la  Capanna  a  Dio  tn  terra  nato > 
Volle  cbeBetleem  fojfe  chiamato  . 

7  . 

Quinci  notò ,  che  come  ilRèfuperno 
Era  la  Giudea  in  Betleem  nafeente , 
Già  trionfò  del  Principe  d'Auerno , 
Sottratta  a  rio feruaggio  Vmana  Gente  ; 
Sì  riportar  f però  con  pregio  eterno 
Da'  Regn  ddl'Occafo,  e  d'Oriente 
Dal  Mauro  infido  gloriofe  Jpoglte, 
Trofei  offerti  da  de  uste  voglie* 

8 

Depinte  fi  mirar  varie  Tabelle, 

Chi  fra  le  mura  Altri  lafciar  nottue  i 
Ferri,  e  catene  appefe,  e  furo  quelle , 
Che  portar  Genti,  che  refìar  catti ite  : 
Anzi  a  gli  Aitar  Naui  d'argento  belle, 
In  pegno  d'Altre,  ch'alle  Patrie  Riue 
Peruenner  franche  da  tempefte  fiere , 
E  Ojiili  ventilar  varie  Bandiere. 


9 

Saggio  Nocchiero,  anzi  che  parta-,  e  quella 
Piaggia  abbandoni*  all'ampio  Mar fi  fide, 
lui  chiefe  a  Maria  ,  ch'amica  Stella 
A  Lui  rijplenda,e  a  buon  camin  b  guide. 
Salito  da  crudo  vento,  e  da  procella , 
Quindi  Egli  refi  à  quell'arene  fide  , 
Pien  di  conforto  nel  fuo  cor  deuoto 
Grazie  refe  vmilmente,  e  fciolfe  il  Voto . 

io 

Serbar  Confrati  in  guardia  il  Tempio  Santo, 
Che  l'Or  din  di  Girolamo feguiro , 
Diedero  al  dorfo lionato  ammanto  » 
E  fiotto  bianca  tonica  vefiiro  : 
lodi  temprare  a  Dio  con  facro  Canto; 
Di  Penitenti  li  peccati  vdiro  , 
E  lafciaro  i  Nocchieri  ammaeflrati 
Pria  éfpiegar  le  Vele  al  Mar  fidati  ; 

il 

Fra  gli  Altri,  che  raccolti  iuigià  furo  f  dito, 
Fra  Sacri  Chiofiri  Huom  viffeal  Cielgra 
Cfr'a  mantenere!  cor  da  colpe  puro 
Entro  alla  CelLt  fua fi fé  Romito  : 
S  ì  da  ' lacci  del  Mondo,  onde  f ecuro 
Si  refe  più  chi  l'ebbe  più  fuggito, 
Liber  rimafe,e'n  più  tranquillo  fiato  , 
Mentr' a'  tumulti  fuoi  più  ìleo  celato  . 

tz 

Dell' vmil  Cella  Egli  l'angufìe  mura 
Amplia/me  rendea,  mentre  la  mente 
Col  pie  pafieggi  di fublime  cura 
L'alta  Gerufalem  d'or»  lucente  : 
Aperfe  licore  a  Dio,  mentre  lo  fura 
Egli  al  cummerzio  dell' vmana  Gente  ; 
Reflando  quitti  con  felice  forte 
Meno  in  Altri  disi  ratto ,  in  Se  più  forte  . 

13 

Tal  ri  mafie  talvr,  mentre  lo  bue 

Al  Cielo  il  fuo  penfier  battendo  l'ale  , 
Che  refìar  parue fciolto  dal fuo  greue 
Mortale  incarco,  e  giunto  aldi  fatale  : 
Nello  Speglio  di  Dio,  onde  riceue 
Pura  luce  a  bearfi  Alma  immortale  » 
Ordini  feorfe,  e  ne  fù  nunzio  poi , 
Che  refo  a  fenfi  Egli  tornò  fra  Noi. 

Quin- 
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Quinci  tmctrte,e  le  fature  co/e 
Ritraffe  dall'Oracolo  Dònno , 
E  fpefo  Quelle  a  prò  deh" Alme  efpofe 
Dal  Cielo  in  terra  refi  Pellegrino  : 
De  Lufitam  il  pio  Signor  di/po/e 
Divifitarhilprojfìmemattino, 
<Mentr Egli  /pera,  che  de'  Legni  fai 
Il  dubbio  euento  il  Ctel  riueli  a  Lui. 

Egli  però  chiamato  vn  Cameriere 
Or  din  gli  diede,  che  per  via  Spedita 
Sen  vada  à  render noto Ifao  penfierà 
Da  Santità  famofa  all' Eremita  : 
E  perche  /copra  à  Lui  f occulto  -vero 
Prtghi  Egli  mandi  alla  Bontà  infinita , 
A  cui  far  piaccia  in  alcun  modo  e/prejfo 
guai  delle  Naui  fae  ffltlfaccejfo. 

16 

Da  Regia  Stanza  appena  il  Meffò  v/cio , 
Che  /rà  la  Corte  fi  defilò  bisbiglio , 
Che'l  Ré  tentaua  far  ricorjò  a  Dio, 
Jneorfe  le  fae  Nani  in  rio  periglio  : 
E  cai  non  sa,  come  l'orecchio  aprio , 
Ed  ognor  vol/e  l'occulato  ciglio 
A /piar  tutto  il  Cortigianfagace , 
Onde  Ifubblicbi  poi,  re/o  loquaci  f 

•7 

Fuor  di  Porta,  che  mira  l'Oriente 
Lungi  dalla  Cittade  vn  miglio  appena 
Siede  quel  T empio,  iui  Fonai  lucente 
Sacra  /corta  alle  Naui  à fida  arena: 
Vn 'aprico /intiero  al  Sole  ardenti 
Lungo  quel  Lito  al  Loco  Canto  mena  , 
Vago  camino  fra  dorata  fionda 
.  All'or  che  queti  il  vento  ,e  dorma  l'onda, 

18 

Con/orto  accol/e  t Eremita  fante 
L'intento  -udito  del  Rial  Signore  ; 
E  quella  notte  Egli  s'ofer/e  a  quanto 
Pop  ilfao prego*  l'vmiltà  del  core: 
Anzipinfifi  Egli  rima/io  alquanto. 
Di  Profeta  faegUando  vn  /acro  ardore 
Diffe  che  buona /peranza  auea  concetta 
Di  quelle  Naui,  chelfao  Rege  a/petta. 


Del  tutto  al  fio  Signor  fice  rapporto, 

■  tornato  il  Mejfial  Sign  orti  Soggiorno  , 
E  prelibar  It/eo  dolce  con/orto , 

.   Con  la finanza  dell'Altrui  ritorno  : 
Compio  ti  Sole  il/uoccr/o,  e  retto  morto  , 
Onde  rina/ca  in  sul  mattino  il  giorno  , 
Ch'Altrui  gli  occhi  rallegri  dal  bel  lume 
E'nfiemelcor,  mentre  /rà  dubbio  allume  . 

zar 

Il  Regio  Emanuel /rà  l'aureo  Letto 
Sce/e  à  ripofi,  ondtEgh  poi  col  Sole 

■  Ri/orto  a  gara  pagi  al  Tempio  eretto 
Da  faa  Ptetade,  in  cui  Maria  fi  cole  : 
D'in  /anta  zelo  in/eruorato  il  petto 
Pofar  non  già  quell  Huom  romito  vuole, 
Mà  di  veegbiar  la  notte  Egli  def 


21 

Vegghiato  ama  mok'ort  à  preghi  intefa  1 
Frdia/ua  Cella  accolto  l'Eremita, 
Tutto  di  zelo  nelfao  core  acce/o  » 
Che  fia  dal  Mondo  f  Empietà  sbandita: 
Quando  la/ciò  de' fiali/enfi  il  pe/o 
VÀnima pellegrina  alCielo  rapita,  * 
E  nel  /no  ratto  -vide  vi/ione , 
Che  di  lontane  co/e  amufi  doni. 

%% 

Frà  due  Riue fi  vide,  Vna  Ufionde  * 
Sporge  all'Occafi ,  e  l'  'Altra  ali 'Oriente  ', 
Ambedue  verdi, ed arbori  Feconde ,  V 
Mà  varie  affai  neU abitata  Genti  ; 
Egli  da/cogito,  ebe/orgea  daW ondi 
Volto  alla  Parte,  ond'e/ceil  Sol  lucente 
Vn  talFopol  faptrbo  à  Lui  iofferfi , 
Chi  di/piegar  pareapompe  diuer/e  ; 

Con  Sete,  edOilri ,  e  con  aurati  fregi 
Miraua  Alcuni  pompeggiami,  e  come 
Se  fiffir  Prenci,  e  Dominanti  Regi 
D'oro,  e  digemme  incoronar  le  Chiome: 
Ca/e,  e  Palagi,  onde  fi  vanti,  e  pregi , 
Chi  tien  di  Ricco,e  di  Superbo  ti  nome, 
Vedeua  in  vifione  in  quella  Sponda, 
Ch'ali Orìtntc  lucido  n/ponda. 

Tyy    %  Voi- 
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Volto  alhppqfla,Huomm  mirò  vaganti 
Di  qua-,  di  Ut  fràM<n:i, Campi,  e  ì>e!ue  , 
Senz'aleuti  velo,  che  vergogna  ammanti  , 
Noni  in fembiJu tei' mano  mculre  Belue  : 
guai  fra  Cofioro?  come  Fere  erranti 
Gii /embra  che  s'intani,  e  Quals'w/elue', 
S$*al  fi  di  Mende/otto  aperto  Cielo  , 
Mojìrando  non  curar  pioggiarnè  gelo . 

Or  miro  Quelli»  or  fi  riuolfe  à  Quelli  » 
T urbando  il  cor  dalli  pielà,che firbi '  : 
Gli  Vnifcorgendo  ignudi ,e gli  Altri  ve/li 
Spiegar  pompe/e,  e  paffeggiar/upcrbi  : 
Egli  bramaua,  eh '4  Lui conte  rejli  '  \ 
Qtusle,  e  quel  Popoì,  quatEroe  ri/erbi 
Aita /alate  b>r  V  Eterno  Dio  ; 
Quando vidde  afpagarfiil/uodefin,.  . 

Vi  '!*  -fila  Parte*  oue  (r amonta  il  Giorno 
Rauui/ir  parve jr*>  Campagna  aprica 
lì  Pio  To/cano,  à  cui  più  Turbe  intorno, 
Ch'Egli  d'ammaeìlrame  s 'affatica:  1 
Colà  tentaua  Egli  di  zelo  adorno 
Gente  tornar  concorde  di  nemica  % 
Che  poi  ne  rendè  ,  /coffa  il  rio  co/lume  » 
In  il  rutta  nella  Fi  delfommo  Nume . 

G audio  raccoljè  P  Eremita,  /corto 
Vitto  Ameriga,éhe  da  ri  a  proceìU 
Il  Rs  temeo eonk  fue  Naui  ajforto , 
Non  giunta  d'E/fo  à  Lui  vnqua  nouella: 
Qujndi  FHuom /anto  colmo  di  con/erto 
Così  al T o/cano  in  vifion  [nulla , 
Doue /e'  Tu  f  quai/un  cote  ile  Genti  » 
Cui  norma  di  Virtù  pre/cnuer  tenti  l 

»l 

Que  '  pronto  replicando  alla  domanda  , 
Jpuefia,  ri/po/e,  la  Bra/ilia  Terra , 
Ter  min  del  Cor/o  »  à  cui  lo  Ciel  mi  manda 
M 'aeslro  à  Gente,  che  vaneggia,  ed  erra: 
M  à /par/a  Quella  fra  diuer/a  Banda 
Pur  sempre  accinta  a  farfi indegna  guerra, 
Come  da /erità  ritrar  po/s'Io , 
S 'Altri  contrailar  veggio  al  mio  defio  / 


>9 

C  hieggen  Quegb-totnare  al  Patrio  Suok  » 
Che  Comporrti  al  cammo  il  Rèmi  diede  : 
Forfè  potrò quirimanendo /Ilo 
Fra  quesh  Campi  <ulnu.tr  Li  Fede  J 
Fuggir  yedr*  le  mie /frer,inze"à^olp , 
Se  l  Signor  lufitan  non  mi  provette 
Notti  Operari,  me  ut  n'abbondi  ti  Zito» 
Di  ritor  l'Alme  a  Plutu,e  darle al  Culo.  » 

Da  tal  ri/polla  daiT o/c  ano  vdita 
Nel/unto  intento/uopago  fi  re/e  » 
Rapito  da  ' /uoi /enfi l'Eremita  » 
Mentr  Amerigo  al  Porto  giunto  intc/c  : 
Quindi  noucllà  dar  potè  a  gradita 
Al Lu/itano  He  già  che  al  Pae/e, 
Ch' a  Lui  ne  deìltnù  , /ranco  pervenne, 
Condotte  integre  le  fidate  Antenne . 

Già  certo  rimane»-  queli  ti ucm  deujtto, 
Ch'allumi  il  fio  To/can  l' E/pena  Gente» 
Quando  bramaua,  che  gli/o/fe  noto 
Di  Virtù' l Sol,  eh' aggiorni  all'Oriemt^ 
Mà  d'ogni  buon  Cult  trio  /cor/e  voto, 
Colà  riuolto  t  occhio  della  mente ,  . 
So/pirò  quinci,  otte  mirargli  duole 
Notte  d'Error  là  douena/ce  fibule. 

'» 

Così  refìando  ecco  Egli  vdt  Divina 
Vua  Voce,  che  fium  i  in  tali  accenti  : 
Que/Io,  che  min  il  Regno  dell»  China, 
Spar/o  di  ricche,  e  dt /aperte Genti; 
Vna  copio/a  Mcf/e  il  del  defiina 
A  Quetlo  sii  ma  può /embrar,  che  Unti 
Apra  1  Frutti  la  Fè  nell'altrui  Core» 
Qua  mentre  tardi  giungali /uo  Cultore . 

Di  GIES  Vi  Nome  E/fo,  che' n  fronte  porte 
Pien  de\fardor,ch'vn  nouo  Ignazio  acce/e » 
Autor /arà  di  fortunata  Strte 
Degl'Indi  a  quefio  nobile  Pae/e  : 
1 1  Rè  Chine/e  per  I  ui  re/o  forte 
Le  Prouincie,  che'ITartaro  gli pre/e 
Racquifiar  debbe ,  ed  al  terreno  Ac  quitto 
Aggiunger  Quello  della  Fè  di  Cri  fio . 

Se- 
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Seguendo  l'ampio  Pcpobgli  E/empi 
Del  Rè  denoto  alia  verace  Fede  , 

0  quali  Altari^  àquaifublimi  Tempi 
Fitn  enumerati  à  Diofaa  cara  Sede  ! 
Ben  conterrà,  che  quanto  manchi  adempì 
AConucrfijn  de  ghindi  Vno,  ch'Erede  , 
Non  nten  del  chiara  Nome  del  Sauero  , 
Che  di fante  Virtùdel  Pregio  alterai 

35; 

Nel  tempo,  che  x'iunoui  l  Anno  Santo 
D'vmtl  Perdo»  nella  Jamofa  Ramai 
Della  Salute  de'  Cbinefi  vanto 
Si  darà  Quegli*  che  da  lei  fi  noma  : 
Tempo  opportuno,  in  cui  di  Piero  il  Manti 
VeB  ,  e  di  tre  Corone  orni  la  Chioma  ( do 
t  INNOCENZO^' amtuzi  Amor  gioco- 
Dal  Nome,  e  Pace  dai' I nfegna  al  Mando. 

3<? 

Della  belTAlba  fol^orar-lo  Luce   

Egli  fi*  l'vmil  Cella  r»  queflo  vide, 
Di  Quella  infigno,  che'l  Tefcanj  Duce 
porti  Sol  di  Vtrtuoe  à  Genti  infide  : 
Sua  ">ifione  à  crederne  l  induce  , 
Cbe/aluo  gtttnfe  con  fue  Genti  fide 
De  Brafiliani  àTcrrapellegrina  , 
Oue  torni  cimi  Gente  ferina . 

37 

Dell'Oriente  le  gemmate  Porte , 
Quindi  Figlie  del  Se  f  aprendo  FOre 
lafiiato  il  letto  al  Veglio  fuo  Conforte 
L'Aurora  *fcì  dall'aureo  Albergo  fuore 
A  fire  J  degno  Rèfplendida  Corte 
Al  fero  Tempio,  oue  Maria  sodare  ; 
S'apprcfcntaroalfuo  Re  al  Soggiorno 
Nobili  Caualier  tu Inouo  giorno. 

3» 

Fra  fue  funze  il  Signor  mentre  tadorna , 
Ù  Abito  vefie  à  Maeftà  decente  , 
Fra  la  Salapajfeggia,  e  vanne  e  toma  t 
Mentre  iatttfe  Cortigiana  Gente: 
Alcun  t 'arre  ila,  e  di  pittura  adorna 

1  cupio* occhi  en  vn  pafee  la  mente  , 
Tornando  dall' 'Invagini  à  memoria 
Del  Lufi tatto  Re  nomila  Iftoria. 


39 

Dalla  fokndìda  Saia  in  vna  parte 
AJ/ifo  fi  vedeuail  Rè  Ghuanni , 
Per  cui  batteo  [a  Gl  ma,  che  fi parte 
Da  Nùh  di  Virtudi  d  Cielo  i  vanni  , 
Quefii,  che  folgorò  quiai  dall'Arte 
Efprtffo  Maefivfa  al  volto*  a  panni 
Spacci  aua  Mejfaggieri  all'Abbinino  , 
Che  da'  V affolli  acco.fi  onor  Diurno . 

Efprejjo  in  tal  maniera  fi  forge  a , 
Che  d'unto  Egli  parla ,  e  muto  f piega 
Comr  coni 'Africano  Egli  chiedea 
Stabilir  d'Amifià  collante  lega: 
Di  propria  mano  al  Mejf *ggier  porgea 
Plico  di  lettre ,  che  fil  bianco  lega  > 
Da  cui  legga  fua  voglia,  oltre'  l firmane  > 
Que'che  Figlio  fi  tten  di  Salomone  , 

4» 

Quelli  all' incontro,  à  cui  douota  rende 
l'alta  Etiopia  offe  quii,  cornea  Nume, 
Mentre  qualS.de  frale  uubifplcnde , 
/  Nunzi  race  agli  ea,  come  enfiarne  .  ' 
Dipinta  era  Campagna,  che  di  Tende 
Vn  infinito  numero  tonfarne  \ 
Cafe  fatte  di  tela  in  varie  fogge , 
Fra  cut  fiipato  Popolo  n'allogge, 

4* 

Quel  Signor,  che  fisima  vn'huom  Celefie , 
Fra  Città  far  fi  ASbergator  df degna  , 
Che  tìgli  fembra,che  compre jf a  refle 
SuaMaeslade,  e  prigioniera  indegna  : 
Fa  nafeerfra  Deferti, e  ampie  Forejle, 
Non  che  Città,  Prauincie,  ou'Egliregna, 
Mentre  da  fparfi Padiglioni  adombra 
Quinci  lo  Ciel,  quinà  la  Terra  ingombra* 

In  mcz.zo  al  Campo  del  M  onarca  il  gronde 
Da  Lui  Palaz  zo  vfato  era  depinto , 
Patente  Padigboti,  che  l grembo fpande 
Di  Sfera  inguifamd ampio fpazio  è  cinto] 
Cotante  Porte  offria  da  varie  bande  , 
Di  quanti  Segni  fplende  il  Citi  difiinto; 
lave  camino  il  Sol  per  Vie  diflorte , 
Onde  varie  Stagioni  al  Mondo  porte . 
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Paffitto  all' -citi  mata  aurea  Cortina, 

Nube  ombrante  quel  Sol,  che  dietro  /tede  , 
L'imbafciator,  cb'à  terra  -viri il  s'it.cbma 
Ffpone  timbafciata  a  chi  non  vede  : 
Quegli  per  farli  grazia  pellegrina  »  . 
CV ad  Altri  denego,  l'efiremo  piede 
Gii  mofìra  dalla  Tenda,  e  gli  nfponde 
Variando  comOracol,  ches'afccnde  . 

4f 

L'altra  Tacciata  del  dipinto  Muro 
Rapprefentaua,  come  fauorìti 
DairEtiopo  i  Meffaggieri furo , 
Mentre  ammejji  a  mirar  gli  ifati  riti; 
Coma  tornar' il  cor  da'  vizi  puro 
All'acqua  Batti/imal firimariti, 
(  Cuhor  errante  nella  vera  Fede , 
Mentre IBattefmorimtouarne  crede . 

Verofembraua  vn  crifialHno  Lago  > 
Jn  cui  fi  ribattezzi  T  Abiffino , 
Lcco  fembiante  adorno  intorno,  e  vago 
Vie  più  che  Batti  fiero  vn  bel  Giardino: 
Siepe  il  cinge  a,  qnal  tortuofò  Drago  , 
Di  cui  parean  le  fpine  d'oro  fino , 
Tenda  Vomb'raua  com'vn  del fereno , 
Di  Stelle  a  gara  ricamata  il  Jèno . 

47 

Il  Moro  Tmperator  dauanti  all'acque 
Sta  genufieffo,  e  biffa  tien  la  fronte^ 
Puro  fiera  tornar,  ctmt'Egh  nacque, 
Tinto  tre  volte  nel  facrato  Tonte  : 
Vn  Coro  Mu ficaie  iui  non  tacque  , 
Se  gli  atti  miri,  e  le  lor  voci  pronte  * 
Ti  tutto  n'ojferuar  gli  Ambajciatori 
Dietro  a  Cortine  da  feffure,  e  fori, 

4« 

Bagnato fra  quelf  Acque  l  Et topo 
Quinci  partia  a  popolar  romita 
Noua  Campagna,  anti  guidando,  e  dopo 
Fra  dilatate  vie  Gente  infinita  ; 
Ne  pur  conduce feco  quanto  ed"  vuopo 
A  mantener  con  degno  onor  la  Vita  ; 
Ma  fra  Deferti  le  delizie  mena, 
E fpiega fra  gli  orr  or  pompa  terrena . 


49 

Lungo  Stuolo  di  cancbi  Cammelli 
Carriaggi  primieri  man  donanti , 
Some  più  graui  portar  dietro  a  Quellt 
(  Torrioni  animati]  gli  Elefntt  : 
Seguiacon  mazze ,  e  rutti  di  flagelli 
Vn  nembo  o/curo  di  Pedoni,  e  Fanti,. , 
Cb' a  più  pigri  animali  fe a  fouente 
Sentir  la  sferza,  ed  ilbafìon  pungente. 

*° 

Canale  ar  quindi  molti  Trombettieri  t  %    .  \ 
Nunzi  del  gran  Signor  da  TrZbe,e  Cotti* 
Segutan  Co  fior  su'  nobili  Defirteri  .  ^ 
Vari  Offiziali  variamente  adorni  : 
Quindi  Scudieri,  Paggi,c  Camerieri,  (ni, 
Che  quado  annotti,  e  quado'l Sole  aggìo^ 
Prefcritte  ejfendo  l'ore  alle  vicende , 
Guardar  del  gran  Signor  f Augufìc  Tende. 

Dietro  muuean  come  più  degne  Genti , 
Mercè  dell'opre,  che filmar  Diuine 
DeBe  Cbiefe  ìMinifiri,  e  Prefidenti* 
Di  Mitre  QueFU  incoronato  il  Crine  z 
Quegli,  cuirtndon  Tutti  reuerenti 
Profondi  off  equi;  il  Patriarca  in fine 
Solo  fen  giua,  mentra  Lui  dauante 
Vn fu*  Crocifer  portò  Croce  gemmante. 

5* 

Occulto  viaggiaua  XAbiff.no* 

Nel  Muro  con  tal' ordine  dipinto , 
('.ah alter  fitto  "jn  aureo  Baldacbino  » 
Guida  pendoni  Egli  d'intorno  è  cinto  , 
Quinci  alla  delira  vn  Paggio  da  vicino 
Porta  il  Diadema  I  mperial,  di  Firn  to  . 
Di  ricche  gemme,  in  tefiimonio,  e  pegno, 
Che  forbì  fra  Regnanti  ecceljl  Regno  4 

V n' Altro  quindi  ergea  con  negra  mano 
D'oro  vnVafcel  pien  di  minutapolue, 
Onde  denoti,  ch'ogni  fa  fio  vmano 
Al fin  mancando  in  polite  fi  ri  fitte . 
D'ognintorno  a  quel  Ce  far  e  Africano 
Forma  larga  Corona,  onde  l'inuolue  » 
V n'abbondante  Guardia  di  Soldati 
Di  nude jf ade,  e  d'afìe  lunghe  armati  L 

Di 
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Di  quella  Sala  ncl'oppqfto  Lato 
Eran  dipinti  i  Mtfaggitri  iìtiffi, 
Che  da  quel  gran  Signor  prede  an  cornato 
Dauanti  afri  Cortine  genuflejjt: 
J)i  caratteri  Arabici  notato 
Fea porger  loro  vn  plico,  ond'Egli  efprejfi 
Gli  affetti  fuoi  al  Lufitan  rendea , 
E  che  lega  d'Amor  con  Luiftringea . 

Da  Cortina  più  degna  offriua  vn  degno 
Camenero  vna  nobile  Corona 
Al  Mejfaggier ,  che  di  fra  frac  in  pegno 
gucirEtiopo alLufitano  dona  :  {Regno 
Quel  frigio,  ond 'Altri,  cbe  tien  Sattro,i 
U  fra  chioma  Rial  cinge,  e  corona  > 
Fatto  d'argento,  e  d'orfegnò  la  Lega, 
Chi  eoo  bilia  vnion  duo  cor'  collega . 

Mentre  fai  cojè  Ahri  à  mirar  t  arre/la , 
De  Lufitani  ccco'l  Real  Signore , 
Cbe  dtgemmea  Corona  orna  la  Tejla, 
E/ce  dalle  fri  Stanze  à  vagar  fuori  : 
Sgombra  la  Ginti dalla  Sala,tprtfla 
Gli  precorre  à  far  Corte,  t  degno  onore , 
E Upiùmobil sul Destriero monta  , 
Già  preparato,  e  quindi  motte  pronta . 

Leggiadramente  i  lor  Di  tiri  er  frenati 
Reggiano  i  degni  Caualiiri  in  coppia  ; 
Dietro  rejlando,o precórrendo  auantt , 
Sì  comi  grado,  od  amistà  gli  accoppia:  s 
Nè  pur  veftiro  agora  adorni  ammanti , 
Màfeanlapompa Loro  apparir  doppia; 
Mentre  donaro a  portatori  Loro 
Frà fitte,  i  couertine  e  feto,  ed  oro. 

Dell'Alba  quinci  vnbel condor  fereno 
Portar  m' cnfpi  lini  al  collo  cinti  ; 
Quindi  t  ombra  di  notte  intorno  al  fino 
Nella  frta  degli  Abiti  frecintt  : 
IllorGmettità  cui  tempraro  il  freno 
Banchi,  Ltardi,  e  àpi «  color  distinti, 
Guidar  pare  ano  vagami»  ti ornati 
Nobile  pompa  difteriti  Prati. 
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Gloria  de  Regi  l'alto  Emanatilo 

De  Cortegi ani  fuoi  cbiudea  la  Schiera  * 
Talgittnfe  à  pajfeggiar  dopo  il  Drapello 
Dell' auree  Stelli  ilSol  l'Eterea  sfera; 
Tal  nel  volto  n'appar,  che  fri  da  quello 
Stfccpra  Augusto,  i  comi  dola  impira, 
Di  maejìade adorno,  cb'  àferena 
Virtude  alletta,  e  dal  contrario  affrena. 
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Semplice,  e  fchietto  è  l'Abito,  ch'ammanti? 
Nunzio  dilla  modestia ,  ondelcor  frigi , 
Nè fà  a^vuopo  di  pompe,  oue  alfembiante 
Natio  fi  mostri  degno  Rè  fra  Rtgi  : 
Ma  pur  mi  feltro  porta  vn  tal  Diamante, 
Ricco  frà  gli  Altri  da  fuoi  rari  pregi , 
Cbe  ben  Miracol  Jèmbra  di  Natura  y 
Mtntrt  à  pulirlopofe  ogni  fra 
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In  cambio  d'altro  dono  it.~ 
Vn  talTefrr  dal  Regi  di'  Ditoni, 
Chi  mi  grembo  à  Malata  impero  ttnnt , 
Cortejè  albergator  de'  Lufit  ani  : 
Rupe  forge  colò,  che  bella  dienne 
Euvri  d'ogni  opra  di  fàbrilimani 
Tal  rteca  Gemma,  cbe  nelfenprod$tc*.k 
A  cui  die  co'l  natale  anco  la  luce . 
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D'andar  fuptrbo  à  nobile  G metto    ..  C . 
Regge  aureo  fren,  ch'inargentò  co  l rmtfo, 
In  fronti  l'Alba >  t  Notti  intorno  il  petto, 
E  tempeste  di  brim  aprt  daldorfo  : 
Falcata  Luna  nel  ritorto ,  epetto  V 
Crmito  collo  adduce,  tftmbra  ileorfr 
Nell'orma  imprigionar  the  mcntr  affrena 
Col frofastofrpièfiedt  l'arena. 

6l 

Forma  al  Rè  Lufitan  Guardia ,  e  Corona 
Squadra  d'Arciertjncntre  Eglicauaka, 
Edalla  Turba  l'adito  non  dona, 
Cbe  dietro  ondante  quii? anni  calca  ,\  <_ 
la fparfrFama,  chi  d'intorno  frona,  ':. 
Cht'l  Rè  dalla  Citade  alt  empio  varca 
A  cagion  difreNaui,  il  Volgo  multa, 
Ond'Egli  corra à  nouitade  idita  . 
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Era  à  veder,  mentre  da  quelle,  e  quelle 
Parti  correan  le  genti,  Api,  cb'J  mille, 
E  mille  vfciro  da  cerate  celle 
Nell'Alba  a  depredare  ambrofie flilk  : 
0  larga  Torma  dtp  afe  iute  Agnelle , . 
Che  sii  la  fera  all'or,  che  cafe ,  e  viBe 
Veggia  ilPafhr fumati  infieme  aduni,  ( ni, 
Cb'aU'Omlguidi^cbe'lCielpiuimbru- 

Della  Turba  volgar  vario  ci  bisbiglio  , 
Belua  di  molti  capi,  che  più  al  vano 
Romor  attende,  ch'almiglior  confìtto , 
E finge  fpeffo  alcuno  euento frano  : 
la  più  parte  concorre ,  ch'a periglio 
Si  troui  con  le  Naui  fHuom  Tofcano , 
Ond alle pronte preci,  vnica  fpeme 
Ricorra  il  Rè  fra  le fortune  e  freme . 
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Fuor  di  fu*  Regia  Villa  il  Rè  le  fponde 
Marmeftampa.  e  mone  contro'l  Fiume , 
Che  mentre  l'oro  nel fuo  grembo  afe  onde 
Porta  tributo  al  Mar  d' argentee  fiume  : 
Si  lafciaà  tergo  il  Sol,  ch'indora  l'onde 
DelGange,ond' '  Egli  n  afe, e  vnpiit  bel  lume 
Incontra  fra  tOccafi,vn  Diuo  Sole, 
Cbe'n  nvuo  Betlerm  s'adora,  e  cole . 

Vénda,  che  laureo piè  bacia  all'arena , 
Sembra,  eh' al  Rè, che paffa,ofequio  renda, 
E  pace  annunzi j  a  Lui,  mentri  ferena , 
E  queta  nel  fuo  margine  rifplenda  ; 
Torni  al  Salde  '  fuoi  raggi  vfurapicna  , 
Mentre  per  uno  mille  brilli  accenda , 
E  Falene  Stelle,  ch'ofeurè  nel  Cielo 
Ri nafeer faccia  nelfuo  mobilgefo , 
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halli  giada  frà  Quella ,  e  'n  vari  giri 
Si  volge  il  Pefce  con  mila  hi  l gioco , 
Guizza  fuori  de'  liquidi  Zaffiri , 
Quafi fra  torta  e J alar  voglia  il  foco , 
Che  fra  legelid acque  amor  gli  infiiri, 
Cedendo  il  Verno  à  Primauera  il  loco , 
Di'  Pace  e  di  Beltà  M adre  feconda , 
Che  la  Terra  n'adorna,  e  acqueta  l'Onda. 


Ciunfe  quel  Prence  al  facro  Tempio  intanto  » 
Ou Altri  pronto  à  celebrar  Vattefe 
Tra  mufiebe  armonie  USacrofanto 
Sacrificio,  oue  Dio  Oflia fi  refe  : 
Del  Popolerebbe  tu  il  Concorfo  tanto , 
Che  parte  SEffo,  che  pietade  accefe  , 
Frà'l  campo  intorno  fi  diffonda fuor  a  » 
E  genufiejffo.il  Ri  del  Cielo  adora. 

Compita  l'opra,  e  refe  grazie  à  Dio , 
Pafsò  quel  buon  Signor  all' burnii  Cella 
Del  denoto  Eremita,  ond'alTHuom  pio 
Segretamente  gli  ragioni  in  Quella  : 
Quiuigli  appalesò  caldo  defio , 
Che ferbi  difaper  qualche  no u ella 
De  Uè fue  Naui  dalTofc ano fior  te  » 
Se  defiran'incontraro,  ò  fritta [fòrte . 
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L'Eremita,  cui  fpeffo  il  Ciel  riuele 

Occulti  arcani,  Ebbe  à  quel  Rè  contata 
Sua  vifione,  e  di  fue  incerte  Vele 
Nouella  difalute  riportata  : 
Di  quanto  feorfe  Interprete  fedele 
Egli  fi  fece,  e  con  fauella  grata 
Dando  contezza  à  lui,  com'ebbe fi  orto 
Giunto  il  Tofcano  al  desi  mar 0  Porto  . 

Conclufi  alfine  ,fe  d'vn  tanto  acqui  fio 
A  Lui  cale  a,  che  nafea  in  quella  Bande  , 
Noui  Argonauti,  e  Militi  di  Cri  fio 
Era  opportuno  che  colà  rimonde . 
Cosi  Quegli fpiegò  quant 'ebbe  vi  fo 
Al  Lufitano,  che  colà  comande , 
E  alf  opra  falutar  sì  le  difpofi , 

0  qua!  dal  tuo fcrmon  prefi conforto , 
V dito  come  giunfe  ilTofio  pio 
Con  le  mie  Naui  à  lui  fidate  al  Porto 
Della  Brafilia,  c%l fuo  camin  compio  J- 
Già  che  rimango  per  Té  refi  accorto 
Del fourano  voler  del  fommoDio  , 
•'  tra  mia  cura,  ch'adempito  refìi , 
Prourggendo  àfua  Vigna  aiuti  prefii, 
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Scortintl  Porto  preparati  Legni 
Agir  fi  a  gii  Africani*  ò  fra  gli  Eoi  , 
Tarò  cangiar' a  lorNoccbier  difegni*».' 
Efecutort  de'  configli  tuoi  : 
Chi  per  Mondan  Te/or  quello  de'  Regni 
letami  la/ciò,  che  bea  i  Ricchi  fuoi, 
Ben fi dimoììra  orbato  di  ragione  , 
Adgntrc  la  baffa  Terra,  al  Ciel prepone . 

.    .  f  75 
Così  potcbe  park)  partì  quel  faggio 
Moderator  del  Popol  Lattano  , 
E  da  furati  Cbioftrif epa  faggio 
Alfuo  famofo  Porto,  non  lontano  ;  v 
Trottar  Naui  n'attende ,  atte  al  Viaggio 
.Deli "eftremo  Occidente,  e  Capitano,.  . 
Al  cut  faggio  configlio  Egli  le  fidi , .  .  . 
Ondelefcorga  a'Brafiliani  Lidt.  ' 

7*' 

In  ritta  alt aureoTsgoilP  orto  giace  • 
.  .  Al  Mondo  conto,  a  cui  Fonai fi  rende 
UT  empio  Beteleem,  Maria  la  Face, 
Che  fida  fempre  a'  Namganti fplende  : 
Ben  venti,  e  venti  Nam fra 'l capace 
,  '  Sutreuruo  amplejfo  accoglie»  e  ne  difende, 
Come fra  fido  Afil  da  venti,  edonde, 
Ch'addietro  rigetti  da  dure  fponde. 
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Quelle  mirò  fra  l'altre  Naui  vnue , 

Che  guido  il  G ama, e  Quelle  cbe'lCabrale; 
Vecchie  Quelle fembr aro,  Ette  fdrucite  , 
R  itumate  dall'I  ndiaOrtentale  : 
Va  portentofo  turbine  ajjalite 
DeiìaSperanzaprefóatCapo  AuHrale 
Superate  rei  laro,  o  duro  cajò  l  >  <vW.~ 
Poicbrf&rfon  hanéaniQrtotel'QccaJ, . 

N V pur T  auar'o  Pelago  ritolfe 

Q  rat!:,  ePerle  all'onda fua  furate ,  ' 
MaTvfura  di  quelle  anco  nevolfe, 
Le  Nani  con  le  merci  dcuorate: 
Quattro  di  quelle  infaufle  Naui  auuolfe 
Fra  le fne  turbino/c  onde  turbate  \ 
<  ti  the  di  merci  non  contente,  e  pago 
AfforfigìHummfràf**  ria  varagox 
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Tali  dalla  procella  tran  rimaile 

L'ajtriìcbefifaluaro,  e  prefer  tetta  , 
Che  più  le  piaghe  antiche  #ndc far  guasle 
Saldar  douean,cbecexcar  noue  in  guerra: 
Nè  ben  poteanfbermr,s 'ondacont rafie  > 
0 pur  vento  crudele  b' Eolo  difitrra,  • 
Quelle  del  Gamai  che  chiede an  ripo/ò, 

.  :#tu.cJbc.nou%  CAM»  fkà  Mare  ondafit  ; 

So 

M  entre  raccenda  il  buon  Signor  noue  Ile 
Scintille  di  pietà  fior  te  le  Naui, 
Cui  già  torbidi  venti,  e  rie  procelle 
Spezzar  l'antenne,  ed  ifdrucir  le  trauif 
Duo  ne  mirò  non  molta  lungi  a  Quelle , 
Ch'Altri  renda  di  ferro,  e  piombo  gr.mi', 
Merci  care,  e  pregiate  appo  gli  Eoi, 
Ckcn  Aromati  cangi,  e  torni  poi . 

Si 

Quejle,cbe  carche  all'Indico  Leuanté 
Volger  doueano  la  natante  Prora, 
Eran  del  Rè  non  già,  ma  a*vn  Mercante, 
Che  nacque  inGremboaha  Tofana  Flora: 
Da  fua  fagace  indolirla,  onde  fivaiffe 
Huom  da  quella  natio,  che  Beltà  infiora 
Sì  facoltojb  Egli  colà  diuenne  ,    ,  .  j 
Cbe  di  Ricco  fagli  Altri  il  pregio  m*t . 
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Marcbione  UCognome,onae fidijje  1 
Efempio  Quejli  d'vn  indurire  cura, 
Cbe  dal  beli Arno  allo  Città  d'VliJ/è 
Potter  fi  mojj'e  a  ricercar  ventura  : 
Così  ricchezze  accrebbe,  mentre  yiffe 
Scaltro  Negoziator  fra  l'altrui  Mura  > 
,  Che  di  Naui  Padron,  ^Signor  di  Gente 
Mandò  fue  merci,  e  nome' all'Oriente  J> 

,  *' 

Il  Regio  Emanuel,  come  n'tntefi,,  r{gnr, 
Cb'eran  deltH  uom  Tofcan  que' prosi  ti  Le- 
Co'l  veloce  penfier  tofio  comprefe ,    -.  \ 
Cb'efer poteano  accorrci  a  fuet  difegni: 
Fè  rapportarli i  cbe  quel  dì  lattcfc 
Egli  al  Palagio,  oue  negozi  degni 
Gli  con ferifeai  onde  fperò'l  fuo  core,  u.  i 
Cbe pr odagli  rifatti,  e  chiaro  onore. 

*  Zzz  Tal' 
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fai' orditi  dato  il  grande  Fmanuello 
In fella  rimontato  al fuo  Dettriero, 
E  tei  la  Regia  fu  a  r molto  Quella 
Da  parte  oppofi*  rinmuò  ilfentiero; 
De  Cattalicri  lincile  Drappello 
Preforre  il  fuo  Signor,  mentre  Scudiero 
Ergendo  aurata  ombrella  lo  difende 
Dal  boi,  ch'alio  s fiutila,  §  l 'aria  accende . 
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G'mnfeil  S'ignorai  fuo  Real  Soggiorno 
Da  fuafpkndtda  Corte  accompagnato 
Neil' ora  ifteffa,  che  bilancia  il  giorno 
Fra  l  Orto,  e fra  lOccafo  ti  Sol  librato: 
Con  apparato  d'aurei  rvafi  adorno 
Fra  lauto  prandio  il  Rè  fi  fu  cibato  ; 
Diè  poi  fra  ttanze  vn  breue  d'ora  afeofo 
Tregua  alle  cure,  ea'fenfifuoi  ripofo , 

fafso  fra  tanto  alla  Città  dal  Porto 
Il  M creator famofo  di  Fiorenza , 
Giunfe  al  Palagio,  e  al  Cameriero  accorto 
FZ  noto  il  fuo  de/Ir,  cbtefe  audienza  ; 
Ne  pria  fi  Queflial fuo  Signor  rapporto, 
Che'lGiutto  maritò  con  la  Clemenza , 
Che  l fé  totto  introdurre  al  fuo  effetto, 
E  costgli ebbe  m  dolci  modi  detto . 

Difetto  Marchion,  che  trasferito 
Gi  Min  ti  folli  dall'amena  Spanda, 
Del  bell'Arno  natiuoa  quello  Lito  , 
Che  bagna  il  Tago,  ed  aurei  flutti  putida! 
Se  tifuifempre  Prntettor  gradito  -, 
E  s'vtile  ti  fu,  non  ebe  gioconda 
Fra  Noi  la  Stanza,  adempì  il  mi  ode  fio, 
Grato  a  gli  Homin  rejiado,  enfiemt  aDio 

Di  rentento  mifia,  fe  le  due  Naui; 
Ch'or  prepari  mandar' all'Oriente  > 
Onde  quinci  di  merci  torni  graui  -  * 
Tu  le  volge ffìa'  Lidi  di  Ponente  : 
Acciò  (olà  tu  poi  le  fcarchiy  efgraui 
Non  già  di  panni,  ma  d'eletta  Gente , 
Che  d'alta  Fede  armata,  e  di  Virtutf 
Rechi  agli  infidi  Popoli  fahfe . 


M  T  O  3Y 

D'vna  Patria  Amerigo  a  te  Confòrte  » 
Ch'eleffia  nuuo  Mondo  efperto  Duce , 
Onde  alle  genti  Rr afili ane  porte 
Sul  di  vinu  di  Feritala  Lucri 
Già  V  me  'tur  d'ogni  nemica  Sorte  » 
Con  le  Njuì,  che  ' n  guardia  Fgli  conduce 
Saluo  peruenne  al  deflmato  Porto  ,.  '  .  1 
Si  come  dianzi  Altri  mire/è  accorto 
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Ma  per  fndar'Fgli  eoli  la  Fede 
Scarfiferba  purtroppo  Operatori , 
Ond  a  tal  fin  nouclli  aiuti  chiede , 
Che  fi  convfca,  el  iero  Dio  t'adori  * 
Qual più  bell'opra  a  diuenir' Erede 
D'immor tal  gloria  fra  gli  Empirei  Cori, 
Che  cofpirar  alla  fabtte  eterna 
D'Alme  ritolte  aUaPrigione  Infermai 

9*7 

Io  dunque  bramo,  e  cbieggio,  che  Tu  pretti  . 
I  Tuoi  natanti  Legni,  and  Io  gli  mande  , 
Già  the  gli  Jèrbi  alla  partenza  pretti, 
Dell'Occidente  a  quel.'ettreme  Rande  : 
Quegli  ch'eletto  Capitana  refli 
Di  tue  Naui  già  tnttrutte,  e  lor  cornee, 
Potfa  come  cosa fiartbi  le  Genti , 
Sua  oer  riturn-j  Jar  le  Fc/e  a'Yenti^ 

9* 

Carcar  di  merci  1  Tuoi  natanti  Pini 
Colà  potrai,  e  ricondurne  a  Noi.* 
Serbar  gli  Efperi  pregi  pellegrini , 
Rari  forfè  non  men  de  gli  Inai  Eoi  t 
Feconda  è  b  Erafiiia  dt  Verzini  %  \ 
Onde  carchi  da  jQuelii  i  Legni  T uoì; 
G  uadagni  riportar  forfè  maggiori 
Da'  Colori  potrai,  ebe  da  gli  Odori . 

De  Lufitanìil  Regna  ter  cortefe 

Cou.ebbe  detto alMercaurT o/canti: 
E  %*tti  a  Lui  degna  nfpottarcfc  > 

Signor,  dicco,  béstie  voglie  intejh%>v& 
A  fecondar  il  cenno  Tssofouratio  tiH 
CbeJf  Nauinmpur  offroaTudimftro  , 
Jia  M.C  me  de  fono,  e  gir  con  Fffe  obero  • 

TìeL 
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Dfll'Opra  raccorrò  frutto  giocondo 
Se  recar  prode  ad  Amerigo  deggìo  ; 
Che  non  pur  de' fuoiT efebi ,  ma  del  Modo 
Refo  il pregio*  lagLria,  Io  già  b  veggio.* 
Quant'bò ,  tutto  acquifìai  col  tuo  fecondo 
Regio  Lattor  in  quefio  nobil  Seggio  ; 
Onde  ragione  »  acciò  non  fèmori  ingrato , 
Ch'Io  tutto  n'offerifea  a  chi  tha  dato . 

9* 

Stl  Tofco  M creator  diffe,e  contento 
Tè  reflar  quel  Signori  non  pur  eoncejfo 
II fuo  Nauiglio  gemino,  ma  intento 
A  fcruir  offerendo  anco  Se  tleffó: 
Prefe  dal  Rè  cornuto,  e  non fu  lento 
A  riuedere'l  porto*  onde  F efprejfo 
Impero  egli  efeguifea*  quaTHuom  faggio 
Jnfieme  col penficr  muti  il  viaggio . 

t6 

Scoffe  la  F  ama  le  fue  leui  penne 

Da  cento  bocche  intanto,  e  anuifo  diede, 
Che'lTofcan ,  ch'ai  Brajil faluo  perù  enne 

14 cui  dell'alme  Agricoltori  chiede  f 
•  i      Quinci  fra  facri  Chiofiri  Altri  di u enne 
Vago  dt propagarla  vera  Fede 
Dì  Cri  fio  fra  quell'Indiche  Nazioni , 
Mentre  si  bella  occafion ft  doni  . 
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Fra  la  Famiglia  di  Domingo  fatto 
Celebre  al  M ondo  dal  fuo  diuo  zelo , 
Altri  conforme  a 4'  fnìlituto  fanto 
Far/i  Trombe  s'offrir  dell  Euangelo  : 
Altri  fra  ^uei^ebe  veflir  btrio  ammanto, 
Spiritai  Figli  che  produffe  al  Cielo 
D'Afsifi  l'Huom  Serafico,  cb'impreffo 
Il  Croci fiffo  Dio  parto  infe  fleffo . 
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Altri,  che  feguir  norma  a* Auguffmo , 
Miracol  difauer  che'l  Mondo  addita 
Altri,  cui  fu  I  erigo  l'Huom  Diurno , 
io  sulCarmel  ctlelU  vita  : 


F acuità  dipaffara  quel  Confino 

Altri  ottenne  dal  degno  Archimandrita  , 

Alunno  diBafilio,  Sol  lucente , 

Che  nelT Armenia  aprio  chiaro  Oriente, 
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Chiefe  più  d'Pn paffar  a  Brafiuani» 
Cui  diede  legge  il  Rettor fanto ,  e  pio 
Ch'ifuoì  Chiofiri  fndò  lave  gWmani 
Mortali  fenfi il  Rè  del  Ciel  velilo  : 
Chiari  fin  dal  Cenobio  hor fra  gli  Ifpan^ 
Ch'edificò  Rea!  Pietade  a  Dio  ; 
Quinci  contro  Satan  di  Fede  armati  > 
gualda  Caual  Troiano  vfàr  Con/rati , 

• 

Colà  fra facri  Chiofiri  Alberto  eìeffe 
L'Auguilo  Carlo,  chiaro  fra  gl'Eroi , 
E  sì  Maggior  di  fue  grandezze  iflcjfe 
yinto  il  Mondo  viueo  Se  vinto  poi  j 
Nè  men  che  nell 'Impero,  cb'Egti  reffe , 
Grand' apparì  ne'  Romitaggi fuoi , 
E  memorakilpiù,  mentre  Prtuato, 
Che  mentre  a  < 


loi 

Nè  mancar  Quelli,  ch'ordinò  di  Piero 
Il  Santo  Succeffor  Crucifer  detti , 
Sacridi  Cri  fio  Alfieri,  che  fi fero 
D'Erranti  Pellegrini  OJpiti  eletti  : 
Altri  fra  quei,  eoe  rife  aitar  dal fero 
Trace  gli  Schiaui,  onde  ne'  bianchi  pitti 
Roffa  Croce  fcg**r  Frati,  cui  diede 
l'Opra  pietofa  il  nome  di  Mercede , 

■  i 

loi 

Co/loro,  ed  Altri  Militi  di  Cri  fio 

Contro  Satan  Guerrieri  innouo  Mondo 
Eletti  furo,  ed  a  far  d'Alme  acquifio  , 
Pofio  col  rio  cofiume  il  culto  in  fóndo  : 
Onde'l  pio  Amerigo  aliar  che  tri  fio 
Più  fitrouò,più  fi  rendeo giocondo  9 
M entrefra fue  penurie  Egli  diuenng  . 
Ricco  di  quello,  che  più  inpregia  tenne. 


IL  FINE  DEL  CANTO  T RENTESIM ONONO. 


Zzz.  % 
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formarne  v ni  fragiJiflìm»  tela, non  per  alno 
con  tinta  latici  ;  c  difpendio  inteiTuta  ,  che 
per  rame  vna  vififlìina  preda»  jìcome  i'gmfi- 
cò  il  Proferì  Reale. 


S 'Impiega  il  tempo  /iella  lÀtà  no/irai — 
Iti  fatichi,  ed  affanni  per  l  acqui jìo 
Ditemi  Bt*iì,com  l ra^nofuole 
lntefftr  tela  fra!  ,  cui  Ji  confuma  . 
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CANTO  XL 


sii 

li 


issi 


ARGOMENTO. 

Scorge  a  Br a  fili  il  A4 '  er  calori ofc  ano 
Sacri  Of  erari  à  propagar  la  fede  ; 
Elegge  fuo  P  icario  ti  Lufitano 
Kege  Amerigo,  e  autorità  gli  diede  : 
Comparte  E  fio  fra  l  Regno  Brafiliano 
I Sacerdoti,  e  fonda  varia  fede  s 
Vtrtude  infegna,  e  pcfto  ti V tfio  in  fèndo 
nome  del  fuo  nome  à  Nouo  Mondo . 


rectàìllOrien- 
te  il  giorno , 


Ai 


Che  fu  prefifjb  alla 
partenza,  il  Sole, 

Il  Lufitano  Rè  fece 
ritorno 


A  Betelemme,in  cui  Maria  fi  cole  : 
Refulfe  tutto'lficro  Tempio  adorno 

Di  varie  illujirì  pompe,  come  fuole 
Nel  fuo  Di  più  fitti  uo,  epiùfolenne, 
Cbe'l  Rè  delCiclo  in  Terra  a  nafeer  vHe. 

-MAO 


Le  Mura  fue  purpurea  Seta  vcflc, 
Partita  il  fino  d*  dorati  fregi  ; 
Fendon  fettone  dìbombagie  intefle , 
Che  tremolante  orpello  adorni,  e fregi 
Sul  pauimento  in  quella  parte,  e'n  qutfte 
Seminar  l'Erbai  che  d'odor  fi  pregi > 
Fulgurar  sugli  Altari  le facelle  > 
giufitn  terreno  Cielo  accefe  Stelle  • 


Splendono  efiulti  iui  al  Maggior  dati  ara 
Tabernacol  di  Dio  gli  Argenti  e  gli  Ori, 
Che  Reliquie  firbar  d'H uomini  Santi  > 
Tra  Vafi  accolti  di  pregiati  Fiori  : 
Turiboli  dorati  apron  fumanti 
Dalf  infocato  feno  Arabi  odori , 
Simboleggiante  a  Dio  ilgrato  Incenfo , 
Ck'vfcì  da  cor  di  Caritade  accenfo . 

Da 
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Da  quell'Alta? forge  a  /erica  Infegna , 
Già  desinata  al  Capitan  To/cano, 
Cbe'm  bianco  fon  Regale  Imprefa  fegna 
L'imprejfe  piaghe  al  Redentor  furano, 
Ondante  attende  che  diuenga  degna* 
Che  benedetta  da  /aerata  mano 
Da  Lei  prendendo  fpirltal  V  ir  tute 
Si /pieghi  fra  Vittorie  di  fakte . 

y  ' 

Giunge  per  celebrar  Quegli  fra  tanta 
DelGregge  iuidi  Crino  Argo  CuSìode, 

,t  Mentre  d'intorno  -un  MuficaU  Canto, 
Rende  a  Dio  rifònante  Inno  di  lode  ; 
S 'armaqual  Duce  al  Sacrificio /anto  , 
Per  cui  tremai' Inferno  e'I  Cielo  gode, 
E  a  guerra  /aiutar  Duce  CeleHe , 


Ilpuro  Amitto  come  fino  Elmetto , 
Priarictue  siti  crin>  pofciasul  tergo 
Quindi  adi/c/a  fpirital  lo  fchietto 

'■    Cam  i/o  ammantai  come  forte  Vsbergo  : 
Cinge  ilCihtJqualBalteo,auuinto  al  petto 
Di  magnanimo  ardir  viuace  Albergo  ; 
UManipol  gli  è  Brando,  Arco  la  Stola, 
D*  cui  Spirto  Infernalvintoj'inuola  » 

7 

Della  Qafula  il  fen poiché  munio  f  ' 
Come  d'inumo  Scudo  di  Diamante 
Mediatbr  frà'l  Popolo,  e  fra  Dio 
Guerrier  deuoto  alt  Aitar  giunge  auante  : 
Armvmojò fuon  poiché svdio 
S$u*l  precorrente  Tromba  referti  ante 
Nuttz.i* gli  Editti  Egli  del  Rè  del  Cielo 

•  InEpifltU/frittiyCiifEuangebi 

8'- 

Poicbe  l'Opra  compi  fra  fuo'nie  canti, 
Mitrato  ilCrin  l'Antique  s'affine  -, 
CI  nfkgna  quindi  Altri  gli  offerfe  auanti , 
Che  Vincitrice  a  Genti  infide 
Su  quella  the fra  Seta  adduce  fanti 

s  Trofei  del  Saluator,  cui  l'Alme  a/fide 
A  benedirla  proferì  denote.    il  ■     -  ■ -2 
Szere  itreci  compcHe  in  tali  note. 
■  ,'X 


Onnipotente  alto  Signor  inchina  -  . 

L'Orecchie  tue  alle  preghiere  N  olirei 
Scenda  l'tnuittaPrótezion  Diurna 
Sii  quella  Infegna  ci fio  valor  dimojlre  : 
Contro  i  Rutelli  tuoipqfli'n  ruina 
Formidabil  la  rendi  in  forti  Giqflre ,  ; 
Refugio  a'  Tuoi  Deuoti,  onde  vittoria 
Nafca  loro,  e  al  tuo  nome  eterna  gloria» 

io 

Poiché  fai  preci  il  pio  PaHor  profer/e  , 
Accompagnate  dalferuordel  Core 
D'Acqua  luflrale  quella  Seta  a/per/e , 
E  fumicò  di  fi  ero  Arabo  odore  : 
Indi  all'eletto  Capitan  I  offerfe  , 
Che  genufleffo  il  Rè  del  deh  udore, 
E  a  cosi  degne  I mprefe  con  fermane 
Breue  conforta  quelTofcan  Campione. 

il 

Prendi,  dicco,  la  benedetta  Infegna  ,  \\ 
Che  /pieghi  Vincitrice  in  nono  Monda , 
E  fpera,  mentre  in  fen  le  glorie  fegna 
Del Saluatore,ilftto  fiuor fecondo: 
lui  t'acqui  Ila  vna  V  it torta  degna , 
La  cieca  Idolatria  cacciata  in  fondot 
E  fian  l'altere  Spogli, e  l ricco  Acquifh 
L'Alme  a  Pluto  ritolte,  e  re/c  a  Crijìo\\ 

il 

Era  tali  detti  accolfè  riferente 

Il  Veffìl  di  quel  R  è, che  ti  l'onora ,'    '  .. 
E  frfe  il  Marcbion  con  altra  Gente 
D'argute  Trombe  dW armonia finora  u. 
Vfct  dal/acroT empio  alSollucente 
Era  bionde  arene ,  c he  raggiando  indotta, 
E  di  Militi  offrì  fra  l'ampia  CbioSirà  * 
Con  bella  Proccjjion /plendida  m  olirà . 

T rombe  e  T amburt  precorrendo  auanti 
Seguir  manenti  in  coppia  indi  Guerrieri, 
CÌ'al/en  dintorno  colorati  ammanti , 
E /piegar  furai  erin  vari  cimieri  »  ^ 
Splende  a  qual  Prato,ebc  di  fior  s'animati. 
La  vaga  pompa  di  quegli  Huomin  fieri  , 
Altri  di  Lancie,  Altri  di  Sdoppi  armati , 

h  - 
Solo 
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Beh  fette  volte  il  Rè  dell'auree  Stelle 
Il  dì  recato  auea  sù  rote  aurate  ,  i 
Attor  che  n'apparir  tifile  belle  » 
Che  itomi/  prtjca  Gente  Fortunate  ; 
Giardini  di  delizie  rejlar  Quelle 
Da  Flora  i  gara,  e  da  Pomona  amate  , 
Ne  Verter  forti  forfè  in  Pafo  ,  in  Guido 
Altro  di  questo  vn  più  vezzofi  N ido .  1 

Lancellotta  il  Nocchier  troua  primiera , 
Lave  già  tenne  Giuno  vnfacro  Altare  $ 
Vede  Forte  Ventura,  indi  G ornerà  , 

*•    Che  di  Ugna  feconda*  e  d  acque chiare  : 
-  Scbiua  vicina  Tanariffe  altera  , 
Che  tonta,  e  fiera  fignoreggia  il  Mare , 
Ergendo  dal  fuo  grembo  vn  Alpe  dura  , 
Che  tfu.il  Portento  Urano  offre  Natura  . 

U 

Qual  ne  usila Chimera  jfprejènta 
Al  Citlforgente  tn  gufa  di  Gigante , 
■A  cui  cinge  la  chioma  >ed  inargenta 
Neue  d'ogni  Stagion  ferma,  e  co  frante  : 
DaBofihi  il  pie  fi calza ,  e  Altruifpauenta 
Dall' orribil fuo  fino  Etna  fiammante  ; 
Tal  soffre  al  Navigante  minacciofi 
Vario  ne* membri  fuoi  MoHro  fajfofi . 

Val?  Ifile  Compagne  d ogni  parte 
Coronata  fedeo  come  Regina  ,  • 
Quella  maggior,  che' l nome fuo  comparte 
Air  Altre,  che  fregiar  quella  Mar  ina  : 
Bette  fra  tutte  à  Lei  d'intorno  fparte 
Da' doni  di  Natura  pellegrina  ; 
Ma  più  che  d'altro  Effa  fi  pregiale  vanta 
D'  i,  n  caro  Angeliche  nel  fuo  grembo  canta, 

18 

/ iiufln  Tu  la  Terra  tua  natta , 
0  di  Canaria  P afferà  ,  à  Sirena , 
Che  fra'Bofchi  innocente  apri  armonia  ; 
Sì  che  tal  non  s'vdt da  Filomena: 
Sembra,  che  7 collo  tuo  organo  fi  a 
Celante  argute  canne ,  ma* efea  piena 
Sonora,  e  grave,  ed  or  fi tt il  la  voce  , 
Or  tarda  paffiggiera ,  ed  or  veiovn- 


Anzi  fimbri  occultar  netta  tua  becca  \ 
Di  vari  Augelli  le  canore  lingue  , 
Mercè,  che 'l  canto  tuo  tal  fuori  fiocca, 
Ch'i  propri  accenti  lor  parte  ^ediflingue . 
Arguta  Cetra  da  man  delira  tocca, 
Che  dolce  a ffetto  defia,  e  fdegno  efiingue, 
Fame  fintir  anco  taJor  ti  vanti 
Immitando  il  fonar ,  mentre  Tu  canfi\ 

3°  . 
Ma  che  ìlupor,  ch'abbi  sì  dolci  accenti  ,  i 

Mentre  fra  Canne  zuccherine  nafiìJt  ■ 

Ne  curando  gujlar  altri  alimenti 

Di  pure  ambrofie  il  tuo  digiuno  pafii  t 

Ne  perche  varchi  il  Mare  ad  altre  Genti 

Del  canto  arguto  le  dolcezze  lafii;  i 

T u  flóffa  à  fame fi  de'pregf  tuoi 

D'Affrica  giungi  à  muficar  fra  Noi. 

3* 

Seguendo  il  corfi  il  buon  Nocchier  paffuta  • 
Ogni  altrlfila  aueà  fuori  di  quella, 
Ifola  veramente  Fortunata  , 
l fiat  che  dal  Ferro  oggi  s'appella: 
Quando  mirando  alzar  la fronte  aurata 
Di  grembo  à  Teti  la  diurna  Stella , 
A'Nauiganti  unitamente  piacque  ' 
lui  arrejlarfi  à  prone  derfi  d'acque  • 

0  prouidenza  del  Signor  profnda. 
Che  pari  al  vopo  ifito'  tefir  di  (ferra , 
Fa  eh' lui  l'acqua  più  ch'altroue  abbonda , 
Oue  affé  tata  ,  efeccafiù  la  Terra'.  » 
Diluuio  ondante  apre flupenda  Fronda 
Lave  il  Tirreno  ogni  fu  a  vena  ferra , 
Fafftvn'Arbor  fontana ,  e  di  fue  foglie 
A  nutrir  la  radice  acque  difiioglie . 

n  ,  . 

Sul  mattin  nouo  vmidaNube,  e folta 
Si  marita  d  frondofo  Arbore  adorno  > 
Che  poi  diluiti  a  in  lacrime  difcioha, 
Che  k' ampie jfo  difciòlfe  il  caldo  giorno  : 
Allor  corre  la  Gente ,  onde  raccolta 
Reili  la  pioggia,  che  fi  verfa  intorno  , 
E  dalla  morte  altrui  vita  ricette, 
Mentr'in  acque  iemurfi  il  nembo  bene. 

Aaa  a  Vn- 
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C  A  N  T  O 


Vnquafral  camin  irò  non  prostro 
AUr' acque  iNauiganti  più  gioconde 
Di  queU'vmor,  che  cr  fallito ,  e  chiaro 
Ogni  giorno  difpcnfa  Arborea  fronde  : 
Ben  conwen ,  eie  fe  nacquero  da  raro 
Aiiracol  di  Natura  le  chiar'onde  , 
Se  figliole  del  CieU.fi  mofìri»  tali , 
Agguagliando  gli  ef 


Ì9 


foie  he  promttt  di  quell'onda  pura  , 

Ch'affittati  rifiora  Huomtni,  e  Gregge» 
E  l'auarizia  delia  Terra  dura 
Con  l'affluenze  fue  larga  corregge  : 
Refi  il  Nocchiero  a  Maelìralfua  cura , 
Seguitando  il  viaggio  il  corfo  regge 
Vie  più  fempre  a  Gberbin->mcntre fpiratitc 
Fedi/e  fimantien  Greco  leu  ante . 

H 

guanto  più  feende ,  ed  alla  Zona  Efliua 
Accattando  fi  vd,  tanto  più  {ente 
Vauoreuolel  vento. ,  che  deriua 
Da  Lidi  Boi ,  e  piùfpirar  poffinte . 
'Tal  yi*n  donno  del  Mar,  che  non  arriua 
Altro  fiato  dalTAuftro ,  ò  da  Ponente  , 
Che/eco  ofi  giofirar ,  mal  campo  cede , 
Si  com'è  vincttar ,  ch'aperto  il  chiede . 

Spirar  non  par  non  Uffa  alcun  Rinate 
Qucfli  dell'Onda  Ubero  Signore 
N-omèto  Birfa ,  vento  Orientale  , 
Ma  regolato  /erba  vn  fol  tenore  : 
Si  che  pur  femprea  fe  mede  fino  eguale 
Nel  fino  fiato  fi  mofìri ,  e  condottore 
A  nono  Mondo  fi  rendeo  fedele  . 
D.  Ile  commefe  pellegrine  Vele . 

Ben  è  vggofiupor ,  che  Figlio  ti  vento 
Di  vapor  leue  ,  ch'ire  al  Ciel  fi  vante , 
Si  che  ne  men  pofar  puote  vn  momento 
Mellita  fra  Campi  aerei  errante', 
Tal  fra  la  Zona  Blìiua  ordinamento 
Egli  fileggia  prender,  che  cofiante 
Tale  prtfcrtua  norma  a' fuo  refiiri, 
CltPg/lor  conferme  afe  medefmo fpirt*. 


■ 


Qual  di  Sofia  SpecuUior  deuout, 
Ifpiator  Linceo  d'aia  fecrcti 
Saue  d"vn  tale  effetto  al  Mondo  noto 
Tal',  ddume  ragioni  ch'Altri  n'acqueti ì 
Nel  vento  mflabiltal  conforme  moto 
QuaCappar  nelle  Sfere,  e  ne  Pianeti  , 
Nafce  forfè  dal  Cieli  Rettor  primiero  » 
Che  tragge  gli  Altri  A  fuo  rotante  impero . 

Da'fitoi  fiurani  giri,  e  moui menti 
Non  pur  riuolge  la  fallata  Mole , 
Si  che  per  Lui  a  tutte  vmane  Genti 
Splenda  l'argentea  Luna,e  aggiorni  il  Sole: 
Ma  dando  ti  moto  ancora  a  gli  Elementi 
Tonde  Lor  fà  guidar  danze,  e  carole  f 
Stia  la  Terra  più  da  Lui  diuifa 
immota  refla  nel  fuo  centro  affifa. 

41 

V  Acqua  fi moue  mentre 7  Cielo  giri  , 
L'Aria  più  rattateb'a  Leti  più  s'appreffi, 
Quinci  n'auien,  ch'Altri  aWOccafo  miri 
Correr  dall'Orto  anco  li  nembi  ifieffi: 
L'Aria  conduce  i  fuo  diurni  giri 
Più  lenti  verfi'l  Polo,  e  più  dimejfi, 
Ma  fra  Tropici,  e  fitto  l'Equinozio 
Compie  più  rattamente  il  fuo  negozio, 

42 

E  fi  a,  chefigne'l  Citi  ben  firmar  dm 
in  quella  parte  più  veloci  rote  »  . 
Oue  Ratto  maggiore  ejfa  riceve 
Dal  Conduttier ,  che  ratto  più  fi  ruote: 
Più  fittile  la  rende  anso ,  e  più  leue  »  . 
Mentre  lejliuo  Sol  più  la  percote  ; 
Il  Vento  quinci  in  compagnia  corrente 

.   RattopafJ'a  daltOrtd  all'Occidente. 

49 

Scorto  UNoccbier  dalvemo,  a  òtti  Ciel  done 
Il  moto  fuo  coma  Scudiero  fid», 
JL'E/peridi  n'incontra  »  e  le  Gorgone 
Guardie  fui  Mar  dell' Et  topo-  Udo . 
Ignote  ambo  refiaro  >  anzi  eh  Annone 
Nato  colà ,  doue  t'vteife  Di  da , 
Le  difcopriffe ,  ne  W  ardir  fecondo 
Al  grande  Alcide ,  ù  famafo  al  Mondo . 

Di 
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Se  orge  fra  le  Gorgoni  Buona  Vifia ,    '..  (U, 

Cara  agli  Augelli  più  eh' a  gli  Huomin gra- 
della cbe'l  Sai  dalMare  in  pegno  acqitifia, 
Méntre  dalt  onda  fua  re  fio  bagnata; 
Quella  del  Foco  fpauentofa ,  e  trilla  , 
Onde  l'antica  Fauola  ne  nata , 
Che  con  incendio ,  e  pepita  fp. menta 
L'ine/perto  Nocchter ,  che  fiprefenta . 

45 

te  /earte  vampe ,  e  glt  orridi  fracafit, 
Cbe'l  Nauigante  all' improuifo  finte , 
Sì  f  Atterrir  colà  mentr'Egli  puffi, 
Che  da  tema  riman  qual  Pietra  algente  : 
Quindi  Altri  finfe  ,  ebe  di  freddi  /affi 
Faccia  Medufa  diuenir  la  Gente, 
Mentre  da  ftrano fuo  romore,e  fico 
Gela  il  cor  da  timor  con  fero  gioco. 

46 

V affato  già  fra  la  feruente  Zona 

Scorto  UNoccbier  dai  vento,  eòe  fedele 
Di  Naui  Protettor  non  l'abbandona 
ScorreH  Mar  delle  Dame  a  piene-vele: 
Dolce  calma  vn  tal  nome  al  Golfo  dona  , 
Cb'Emulator  di  Donna  non  crudele  > 
Blanda  nell'apparenza ,  anzi  cortefe 
A'Nauiganti  placido  fi  refi . 

Come  Quadrighe  le  dorate  arene 
Sokan  le  Naui  quel  M  arino  Suo  fa 
Con  fati  fparfe  delle  vele  piene , 
Fra  r acque  quete  rapide  nel  volo  ? 
Tal  con  penne  fin  gioì  che  ferme  tiene 
Fra  ì Etereo firen  Falcon  Terzolo, 
Volante  Ingannatore  ch'affrettati  moto  , 
Mentre  ne  vanni  Juoipiùfimbri  immoto. 

4* 

Varcata  quella  Fa/eia  ,  ouincoflante 
Sempre  fi  mofÌra,t,temptSìofo  il  Cielo, 
Or  da  fue  nubi  torbido  tonante ,     »"V  'i 
Or  verfante  vn  corrotto  vmido  gelo  : 
Aria  nona  incontrar ,  quafer.i  auante ». 
Serena  intorno  da  nembofo  velo ,  . 
E'I  deffro  Vento,  che  fmarrito  auieno  > 
T ornò  fpir ante  empiendo  a  vele  il  fina . 


TE  SIMO-  m 
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Dal  turbante  Equatore  vfciti  fuoré 
Trapaffati  dal  Cancro  al  Capricorno 
Sei  dì  vagar,  volta  aGherbin  la  Prora , 
D'acque  mirando  ampia  Capagna  intorno: 
Quando  nel  tempo,  che  l'apparfa  Aurora 
Fregia  a* aurate  bende  il  crine  al  Giorno. , 
T erra  mirar,  che  lem  il  capo ,  e  pare  > 
Control  Cielo  vno feudo  *lzar  dal  Mare . 
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Ofcura  nube  fu  creduta  prima , 

Taf  apparenza ,  ma  recando  immota; 
Conta  fi  refi  vna  montana  Cima 
Di  nona  Terra,  ancora  al  guardo  ignota . 
Lungi  fremendo  vn  Giogo ,  che  fubuma 
Chioma ,  ch'indora  il  Sol  mentre  percota  , 
Terra  grida  il  Noccbier ,  T erra  rifponde 
Eco  dà  f affi,  e  riper coffe  fpondt . 

Su  dalle  Poppe  de' natanti  Legni 

Spiegar  l'Infigne ,  e  fero  ondanti  al  vento 
EJòìper  darne  d'allegrezza  fegni  * 
Tonar  da  bronzile  n'arrecar Jpauento  f 
Le  Brafiliane  Madri  i  cari  Pegni 
Strinfero  al  fino ,  e  reputar  portento , 
Credendo  cbe'l  Ciel  tuoni,  e  pur  dal  fin* 
Apre,  fgambrati  i  nembi,  vtt  bel  ferente 

5» 

Sorger  mirar  dalla  fiopefta  Terra 

Come  falde  Antiguardio- alpeftri  Monti > 
Di  Natura  alte  Rocche  ,  onde  da  guerra. 
Altri i'dffranch  'h.efchérma  eflHi  a fronti: 
Degli  alti  Gioghi  là  Corrente  Serra,  , 
Ch'erge  alle  Stelle  le  Jorgenti  fronti ,  \ 
Guardia  del  Mar  con  tfeagliofe  fpondt 
Ben  cento  leghe  in  lungo  fi diffonde  * 

In  mezzo  a  quella  BrafiHana  Cofid 

S'ineuru*  il  Lido,  e  forma  ampio  ridotto, 
E  mentre  abbraccia  il  Mar  forma  repofla 
Conferua  d'acqua,  e  di  Slagnante  flutto  : 
Cauto  motte' l  Nocchieri  che  là  saccofta , 
Ondt'n  Porto  non  rompa  >  e  perda  H  tutto , 
Scorto  vn  infido  Sen ,  che  fcogli  cele , 
Tranquillo  in  vifia ,  lufinghier  crudek  „ 
Aaaa    %  Veg, 
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Veggendo  anzi  al  fio  grembo federvna 
I/ola  piana ,  E  Ha  à  trottar  s'affretta  , 
Ricca  d'arene ,  e  d'arbori  digiuna  , 
A'  Pefii  più,  cb' a -vaghi  Augei  diletta  ; 
Le  marine  Tefiuggini  opportuna 
lui  fìanza  fi  fera,  onde  concetta 
Dall' oua  forga  la  nafiente  Prole  , 
Di  cui  ft  renda  alleuator'tl Sole. 

Giunto  il  tempo,  che  Venere  confètte 

Quel  tardo  Pefce,  che'l  fuo  fin  feconde, 
L'ouo  produce,  onde'l  Pulcino  figlie , 
E' n  grembo  à  molli  arene  indil'afeonde: 
Lafcìa  A  cura  al  Sol,  che  lefue  Figlie 
Coni,  ed  apra  dalgufcio,  mentre  l'onde 
•  Fila  riueggia  ;  Madre  forfennata ,  v* 
Che  fippeltt  la  Prole,  anzi  che  nata  • 

t'accorto  P  e  fiatar  e ,  à  cui  fu  conto  ' 
Quel  Parto,  che  fra, fibbia  Effa  cbiudeo , 
Mtmn'l  erede  maturo ,  arriuò  pronto  r 
Jjo  dfiitperfi ,  c-dolce  furto  fen  : 
Di  tali  Prede  fue  non  fece  conto  , 
Noue  Naut  approdar  come  fiorgeo , 
E  difender  fui  I  ido  iftrana  Gente  , 
Più  d'vnPefiantèyefi  fuggt  repente . 

Gli  richiamarci  ed  accennar  csn^rnam  ■• 
IN  *ui ganti  a  far  ritorno  à  Qhellt 
Impauriti  fempliù  Indiani ,      .  .  .1 

:  E'n  vn  pompe  gh  offrir  di  doni  belli  ; 
Gli  Altri  fatta  risoffi  non  lontani 
Di  giunchi  inteflt  a' poueri  BatelU , 
Vno  fraLor  più.  faggio  arre  fio  il  piede 
A  vaghe  offerte ,  cbe'rifpknder  vede. 

Prendi,  gli  diffh,  il  Marchiani ,  qiufia     •  >.  I 
Arme  d'acciaro ,  arme  lucente,  e  fina  ,  . 

:  E qnetl' ffila ,  e'I  Golfi  manifeìkt , 
E  qual  la  7 'erra, che  n'appar  vicina; 
Da  Lido  pellegrin  >  che  lungi  refìa  y.  • 
llCield  manda  àVoi,  a  cui  defiwa 
Pace  a  Cori ,  ed  all'Alme  alta  falutc  , 
Cbegermogli  da  Fede, e  da  yirtute .. 
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Così  diffe  quelT ofio  Capitano  , 
Vago  d'vdir  nouelle  del  Paefe; 
E  à  Lui  pronto  rifpofe  l  Indiano, 
Poiché' l capo  inchinando  onorglì  refe: 
Signor,  che  giungi  qua  da  Lido  Urano 
Con  ampie  Nauta  farti  à  Noi  cortefe , 
Qua  tienlafocc  il  Fiume  Marangone, 
E  quefta  è  detta  l'I  fila  Sapnone . 

6o 


Son  quelli  che,  Tu  miri  assiri  Monti  , 
Prime  della  Br afili  a  alte  Frontiere» 
Che  difeofiefi  il  Dorfi ,  afiri  le  Fronti 
Vietar  l'ingrejjoà  chi  far  guerre  fiere  : 
I  crudi  Vaignani  all'onte  pronti 
Van  difiorrendo  fra  le  Cime  altere , 
Mantengon  Quelli  di  brauura  i  vanti 
Fr al' altre  Genti  tra  Campagne  erranti. 
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A  pie  di  q netti  Gioghi  ampia  Pianura  • 
Verde  fempre,  ed  amena  il  grembo  lìende , 
Che  frutti  fuauijfòni  matura , 
Si  che'l  fuo  Pome  ad  ogni  mefi  rende  : 
Mai  fero  Abitator  Pomi  non  cura , 
Mentre  cieca  vendetta  il  cor  gli  accende» 
Framenfe  allor  trionfa ,  eh' alla  fame 
Diede  l'vmane  carni  m  pajlo  tnfame .  . 

6% 

Tali  già  non  fiam  Noi ,  pefiante  Genffjt . 
Cui  pàtente  Paefi  offerfe  l'onda ,  .. 
A  cui  Cafa  il  BateUo ,  Efia  piacente  • 
//  Pefce  diè,  che  di  piit  forti  abboni.*  }  . 
Elfa  ii  Nemico  noHro ,  à  cui  finente 
Guerra  mouemo  lave  più  s' afionda , 
nifi  armi  nofire  intefte  najjc,  e  reti 
x  d'opime fpoglie-heti* 


t 
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Scefi  da' Menti  Altri  trouò  Nazioni  .. 
■  Diuerfe  di  cofiume ,  t  d'idioma  » 
/  Topingi  adoranti  i  Lampi,  e'Tuoni  y  > 
Vide  i  Gamuri ,  che  nutrir  la  chioma  : 
I.  Cariggi  incontri ,  mirò  iMorpioni , . 
Che  li  fatica  ,  e'I  corfivnqua  ncnxhma, 
I  Belingari,  che  perfarfi  beili 
Forar  le  labbra ,  e  v'attaccar  gli  anelli . 

Se- 
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Seguir  lindo  veletta  à  render  note 

Altre  Nazioni  fra  quel  Suol  natiuf,  . 
Ch'abitar  più  vicine,  o  più  remote 
Infeno  alla  BrafiHa ,  ò  fra  fue  Riue: 
Magi' interruppe  [iniziate  note 
Quegli,  ctti'n  feti  feruida  brama  viue 
D  intender  d'Amerigo  alcuno  auuijò; 
Onctà  Lui  torna  à  dir  placido  in  vifo . 

Se  7  del  ti  renda  le  tue  reti  graut 
Di  tante  Prede,  che  contento  retti, 
Dinne, fe  già  tre  pellegrine  Naui 
Pari  alle  N osi re  approdar  qua  vedetti  : 
Le  /offerte  fatiche  à  Noifuaui 
Parer  tutte  ne  ponno  ,fe  fra  QueJIì  ' 
Longinqui  Lidi ,  ed  altri  fidi  Porti 
Quelli  trouar  potremo  ,àNoi  Conforti. 
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Legni  Urani  non  fcorfi altri,  che'  Vottri  ,  *  ~ 
Repticò  il  Pefcator,  che'l  vento  guidi  » 
Anzi  gli  tenni  fini  furati  Mottri, 
Volanti  per  io  Mare  aliar  che  vidi: 
Ben-egU  è  ver,  eh'Vn  de' Conforti  Notiti, 
Cbtfcorfe  avanti  fra  Marini  Lidi ,  . 
Intefe  cb'eran  giunti  a'Tupinini 
Barbuti  il  mento  ignoti Pellegrini . .  . 

Vdì  come  gli  guidi  inclito  Duce , 

Sì  grato  al  Cicl>  cb'à  farfuaman  pojfente 
Gli  pretto  il  tuono,  e  del  balen  la  luce ,  , 
Onde  gli  T.mpi  minacci ,  e  gli  fpauentei 
Ma  pur'  amico  dipietadt ,  induce  .  , 
Ad  appaeiarfi  la  nemica  Gente  »  - 
E  dia  come  Voi ,  th'à  dar  falute 
Egli  fèmvemte^  ed  à  moftrar  virtute  < 
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Così  dicendo  !  Indo  Pesatore 
A'  Nauiganti  n'apportò  nouella , 
Che  colmo  à  Tutti  di  Jperanza  il  core 
Di  trniar  Quello ,  che'l  defir  n'appella . 
Sotto  vita  Tenda,  poich'ai  feritore 
Maggio  del  Sol  formò  Jchermo,ed  ombrelli, 
Su  l  fuol  corcati  prefero  rìfloro , 
E  al  prandio  il  Pefcator  tenner  con  loro . 


T  E  S  I  M  O.  w 
'* 

Il  Tvfcan  Capitan  dì nouo  chiefe  - 
Al  Pefcator  cibato, fe'l  camino 
A  Lui  conto  reilafe ,  ch'ai  Paefe 
Guida  del  Brafiliano  T upmmo: 
Che  colà  pronto  trapalarne  inteff  -  r 
A  ritrvuar  l'Amico  pellegrino ,        *  \ 
Onde  n'arrechi  da  Compagni  fui  ••-  • 
Nell'opre  di  pietade  aiuto  à  Lui  . 

Colà  puoi  gir  >  diceo,  per  doppia  via ,  . 
Tentando  il  Mare,  ò  pur  del  Fiume  l'onda, 
Che  d'acque  -in  ramo  a'Brafiliani 
L'Altro,  a  Guam,  à  cui'l  Terren  fecondi, 
.  La  più  Jìcura  ancorché  longa  via , 
Stimo  jeguirne  la  Marina  Sponda  , 
Sin  che.  T  u  giunghi  alla  bramata  Parte  , 
Ch'ari 'ampio  obliquo  Udo  ne  diparte . 

7< 

Và  costeggiando  l'arcnofe  Riue 
Con  Li  Prora  riuolta  all'Oriente , 
Sin  che  Tu  veggi  il  fine,  e  al  Capo  arfiue, 
Che  Tamar aca  neminò  la  Gente, 
Tal  fra  Sponde  marittime  là  viu* 
Gente  crudel  di  cor  ,ciect  di. mente  , 
Che  poco  ad  Altri  caglia  il  prender  Porti 
Era  Lido  loro,  ancor  (b  ameno  fiotto. 

7i 

Qui/ici  riuoho  nouo  Corfo  prendi , 

Solcando  incontro,  ali 'Aulìro  ifalfs 'Flutti, 
E  prontamente  à  Panamurgo  fcendi, 
Che  Jplende  ameno  fra'Paefi  tutti  :  ~ 
Tu  mentre  qui  ut  promderti  intendi  Z 
D 'acque  ftlubri ,  e-  di  giocondi  frutti , 
Muui  armato  la  man  :  Compagni  guida  , 
,  E  là.  non  ti  fidar  dt  Gente  infida . 

Segui  collante  le  Marine  Sponde , 

Sinché  tu  giungi  lave  vn ampio  Fiume 
Mefce  frafalfe  altrui  le  fue  dolci  onde , 
E'I  Mar  imbianca  di  canute  fpume: 
Cauto  prendi  lui  Porto  ,  che  nafeonde 
Duri  Saffi  nel  grembo ,  onde  n'affumc 
Il  Nome  fuo,  e  dall' iìleffo  effetto 
1 1  Fiume  delle  Pietre  Etto  vten  detto . 

Colà 
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Colà  fra  verde,  e  fruttuofa  terra 
Serbaro  Albergo  i  Tupinini 
D'arco,  e  di  dura  ciana ,  à  portar  guerra 
A'  lor  vicini  Popoli  Margati  : 
Ma  forfè  l'Huom  Cekfie ,  che  dì '{ferra 
A  ft*o  talento  i  tuoni ,  aura  quetati 
Tra  que 'Popoli  tutti  antichi  fdegni  , 
Onde  con  Lui  Tu  godi,  e'n  pace  regni . 

Sì  dijfe  H  Pefcator ,  cui  la  Barchetta 
Diede  ?  albergo,  e  per  folìegno  il  tutto , 
Di  vagar  vago  la' ve  più  l'alletta 
Di  Pefci  nutritor  Fondante  V lutto  : 
Quinci  à partir'  il  Marchion  i affretta , 
Poiché  rimafe  del  Paefe  infirutto  : 
Spiega  le  vele  a  Zeffiro ,  e  la  Prora 
Volge  il  Nocchiero  ad  incontrar  l'Aurora. 

Egli  radendo  t arenofa  Sponda 

Troua  quel  giorno  anzi  che  torni  ofcuro 
Il  Golfo  Marabon ,  che  d'acque  abbonda , 
E  mira  prejfo  il  Riuo  Tapicuro  : 
D'Arbori  il  Capo  a  cui  ficcò  la  fronda 
Procella  non  so  quale ,  ò  tu  Ann  àuro, 
Trapaffa  a  veder  pofc  'ta  il  Piume  Para , 
Che  da  quel  delle  Pietre  ha  tonda  chiara . 
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Mentre  fra'l  Marea  ritrouar  i 'appretta 
Il  pio  Amerigo  quella  noua  Gente , 
Rtman  fra  le  fatiche  Egli ,  e  tempefìa 
Di  pcnficr  volge  in  fua  turbata  Mente  ; 
Si  che  da  Quella  variamente  reiia 
Egli  agitato  nel  fuo  cor  dolente , 
Fra  k  triiìezze ,  e  le  dubbiezze  auuolto 
Dato  in  braccio  a  battaglia,  a  pace  tolto . 

7« 

Già  rimandato  auea  al  Ri  Tumbeo 
Jl fuo  Nepote ,  Centro  del fuo  amore, 
Onde  dia  compimento  all' Imeneo 
Con  la  Piglia  Real  di  quel  Signore: 
Del  Giouin  la  partenza  fi  rendeo 
O  come  acerba ,  ò  come  dura  al  core , 
Non  ifperando  più  vederlo  mai , 
Mentre  miri  del  Sole  i  chiari  rai . 


1* 

Ne  men  rimafe  dell  amante  Zio 

Nel  cor  turbato  il  fu+Ncpote,  il  poma 
Ch'Egli  gli  diffe  l'ultimato  Addio, 
Già  che  ci' l'uopo  alla  Spofa  il  far  ritorno  : 
Stillante  nembo,  anzi  di  pianto  aprìo 
Egli  dal  ciglio  di  vaghezze  adorno, 
Apparfo  più  dogliojò  in  tal  partita  , 
Che  non  fu  già  fra'rifcbifuoi  di  vita  l 

8o 

T ornò  il  Tofcano  Giouine  a  quel  Regno 
Da  Spofa  amante  in  dot:  a  Lui  /erbato , 
Accompagnato  da  dtuerfo  Legno  , 
Che'l  Socero  Real  gli  ebbe  mandato  s 
Difacro  Aitar  più  d'vn  Minifhro  degno 
Con  Lui  partì  Conforte  defiato , 
Onde  germogli  fe minata  Fede 
Quel  frutto  falutar ,  che'l  Cielo  chiede. 

Si 

Mandati  a  Tumbi  a  far  dell 'Alme  ax quitto 
Spiritali  Operari  col  Nepote, 
Scarfo  di  Quelli  per  la  Fèdi  Crifio 
Egli  refìaua  in  quelle  Parti  nate: 
Onde  fembraua  conturbato,  e  tri  fio, 
Mentr'a  render  le  Genti  a  Dio  deuote 
Fra  quella  Terra,  e  a  Jcoter  fifebi  errori, 
Pur  troppo gh  mancar facri  Cultori. 

Zi 

Vaffiiffc più,  ch'i  duo  Compagni  dati, 
1  duo  Rettori  denotanti  Ugni , 
Stanchi  fembrando ,  e  delBraJZ  tediati 
DeSìtnar far  ritorno  a' Patri}  Regni: 
Ne  confentiro  anco  da  Lui  pregati 
A  cangiar  voglie ,  a  variar  difegni, 
Mentre  più  può  l'amor  del  Suol  paterno , 
Che  lafalute  Altrui  fra  Udo  eiierno . 

Vnite già  nauta  diuerfe Genti  \   

//  pio  Tofcan  tratti  da' Monti,  e  Selue , 
Nouello  Orfeo,  che  co'fuei  dolci  accenti 
Huomini  attraffe  afjai  prg  eier,  che  Beine  ,* 
Oprando  or  le  promejfe,  or  gli  fpauenti, 
Scoffo  da  cor  n'auea ,  che  più  s'imbelue, 
Vario  Cofìume  rio ,  che  tenne  imf 
Ad  onta  di  Ragion  T iranno  fero , 

Di 
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Difrnguigna  vendetta  all'Uro  infame 
Egli  di  Carità  da  froda  ardente 
L'orride  tette  dell'indegne  brame 
La/ciò  recifr  Ercol  noucllo,  e /pente  :  •  - 
N*n  più  ebudean  difatollar  la  fame 
D'Vmana  carne  dx  nemica  Gente ; 
.  Che  frenate  l'aite  a  da  quell'orrore     - , 
Seminando  fra  lor  Pace,  ed  Amore.  ',,  . 

SS 

Tolte  Egli auea  le  Baccanali  Fette,  ' 
Cb'iui  introduce  il  Principe  d' duerno  , 
Ou  altri  bebbe  infoi  ch'Egli  ebro  rette, 
E  perda  di  Ragione  ognigouer.no:  j 
Fral'ìncompoftedanze>cdifoncile 
Lecito  fero  ( ò  vituperio,  ò feberno  !  ) 
Taliù  fo  zza  libido  ampie  [fu  indegno , 
Che  le  Belue  mede/me  ebbero  àfdegno . 

Scoffa  non  pur  da'QfiafiUani  petti 
Egli  n'auea  varia  cottumaria , 
Ma  rifuegkati  anco  fraterni  affetti 
p 'affabile  amicbemUortefia  : 
Quela mede/mi  %  che  di  rabbia  infètti, 
Come  Serpenti  s'affrontato  pria,  . 
Si.mir& pofeia  affi/i d  parche  menfe 
jfàk  ine  frutti  ycòi'l  Terren  dtjpenfe . 

«7 

Tra  le  Cafe  tempofte  in  vària  parte 

tramezzi,  efrrmòjìanze,  e  cehe, 
E  raccolte  fra  lor  tenne  in  di/parte 
Da  maritate  Madri  le  Donzelle  : 
Ordinò  fpcmfalizi ,  e  M  altro  d'arte 
:&L&fi refe  acconcia  più  fra  quelle*    ■  ~* 
incult  eli  enu ,  e  sì  dalf  opre  conte 
L'ozia  fugò, che  d'oasi  male  il  fonte: 
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Del  buon  coftume  dah  fparfo feme 
Sperauadi  vederne  aprir fi  frutto 
Di  vera  fede ,  eh' à  Lui  tanto  preme 

Fra  Po  poi  quim  d  Ci  ut  Uà  riduttO  .* 
Ma  turbarfiil  /cren  della  fra  freme 
Vede  a  da  nembi  dissi  importuni  ,e  tutto 
Egtt  à  capoti  d'Altrui ,  onde  f mar  rito 
Sembrò  qualHuomo,  d  cui  mancò  partito . 
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Egli  in  (diparte  un  dìpenfrfr ,  e  fola 
Verbofr  Campo  mi  furando  giua 
1  A.  paffì lunghi,  e  tardi,  el  ci.  ufo < 
/ ui  alle  piante ,  e  a'matifrjjì  apriua  : 
Dunque  vedrò  l'Aure  portar  à  volo 
Con  lepromeffe  Altrui  mia  freme  xnua , 
Mentr' Io  parta,  e  abbandoni  etto  Confine 
Anzi  Ch'io  compia  il  defilo  fine  t 

9P 

Che  mi  vale ,  fe  vinfi  ogni  afrr a  guerra. 
Che  mofjer  l'onde  proceUofe ,  eventi ,  ' 
Se  poich'I 0  gitsnfi a  defiata  Terra 
*totto  partir  fenz  alcun  frutto  Io  tenti  ì 
Mentre  laGente ,  che  vaneggia ,  ed  erra 
Co'fenfi  froi  ad  opre  vili  intenti, 
Io  la  fri  auuolta  fra  mi  ferie,  e  doghe , 
E  fri  per  fecondar  d'Altri  le  voglie  » 


9« 

Ben' Io  proseggio,  che  da  gli  occhi  tolto 
Appena  re  fiero  dal  Brafiliano  , 
Che  difeorrendo  qual  Canal  difciolto, 
Farà  ri  tomo  al juo  Cefi  urne  infimo  : 
Fra  laide  cene  ebro  lo  miro  ,  e  fiotto  , 
Nè  men  di  pria  fri  e  tato  armar  la  mano 
Fra  feempi  orrendi,  e  rinnòuar  tinfame 
Cornetto  di  Tiefre  ali  empia  farne» 


e . 


Ben' Io  fon  qui  difpqflo  a  Tettar  forte 


Sofiritor  di  fatiche 
Pur  ch'Io  feotendò^  rh  eoj 
Altrui  fallite  dall' 'inda  fi ri  cure 
Ma  qual  colpa  ta  mia  ,  f  altri  Confrrte 
Meco  eletto  à  sì  nobili  Colture 
Nel  hel  principio  l'opra  n'abbandona , 
Che  laPerfeucranza  ne  corona  / 

Etta  la  mejfe ,  E/lo  flcopiofr  acti 

Colto da-T erra, ch'i  mei  Citi  dettmajjf 
Làfcip  fondata  Io  sì  la  Fè  di  Griffo 
Ciuil  poiché  tomài  Gente  firma  t  \ 
Tale  la  glorio,  ch'Io  febee  aequitto  ,  ■•- 
Che  mi  promtfe  vna  Beltà  Diurna  t  <  - 
Cosi  d'alta  falutc  Autor  gioconda  **>'^~5 
Memdvnquc  dar  nome  À  nouo  M  „j,  < 

Ne 
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Ne'lamenti  il  pio  Tofco  oltre  fcguiua, 
MaVinterruppe  vn'improuifo  Afpetto* 
Vaga  Ninfa  gli  apparite  immortai  Ditta  , 
Cb'à  Lui  cangiò  l'affanno  in  bel  diletto  ; 
La  fiotta  già  fra  tEtiopa  Ritta 
Adorna  r attuisi)  a* 'abito  eletto , 
Vergine  bella  chiara  più  che'l  Sole  , 
La  Gloria ,  ebe  del  Ciel  beata  Prole . 

9* 

Che  ti  lagni  Amerigo  tàcbe  diffidi,  \ 
Che  feguan ,  dijfe,  i  lieti*  e  fanti  acquiJH 
fromeffipà  fra  gli  Affricani  Lidi ', 
Da  cui  le  vele  a  rtouo  Mondo  apri/Hi 
Già  ti  mqftrafli  fra  Nemici  infidi 
forte  ,  e  coflante  ,  e  fra  gli  affanni  trifH  ; 
T  i  or  che  giunto  in  Porto ,  t'abbandoni 
In  tmpo ,  che  la  Gloria  ti  coroni/  .  . 
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'Quella.  Coltura ,  che  Tu  qui  prepari ,  \ 
Z)i  Salute  aprirà  frutti  Cekfìi, 
Giungendo  Agricoltori  à  Te  più  cari. 
Onde  compiuta  fOpra  fanta  refh: 
Anziché  tre  fiate  il  Sol  ri/ibiari 
Cai  fuo  bel  Lume  l'Orizonte ,  à  Quefli 
Marini  Lidi  giungerà  tal  Gente , 


97* 

barite,  e  Tana  intorno 
Sparfa  tutta  lafciò  d'Arabi  odori  ,    . .  . 
Enoui  fregi  laurea  luce  al  giornèe 5,  ; . 
Aggiunfe  da'fuoi  tremoli  fpkndorh., ,  . 
ymik  adora  il  pio  Tofian  l'adorno 
Alato  fpirto ,  mentre  a'fommi  CerL  y,1  : . 
Rie  de  l'aria  indorando,  e  grazie  .rende. 
D'vn  fai  fattore ,  e  littojpemeèiixeée  . 
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storna  Amerigo  à  fua  Compagna  Gente >  ' 
Ma  non  riueìa  già  guanto  il  Ce  Ielle 
Meffaggier  gli  narrò  ;  finge ,  e  con/ènte 
A  loro  voglie ,  e  che'l  partir  s'appreile  : 
Ma  non  pria,  che  tre  volte  il  Sol  lucente 
Ri  ut  II  a  il  Giorno  é  dorata  vcfìej 
Ch'anzi  al  partir' Egli  preferiuer  degge 
A  quel  Popolo  infidonetunueUggu 
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Stuolo  di  Lufitani  à  tale  dato  1 
Annunzio  lieto  ferenò  le  ciglia  9 
Tornar  credendo  à  riueder'  il  grato 
Paterno  Suolo ,  e  fua  natia  Ramici  a: 
Veggendo,che  sì  pronto  bauea  mutato 
Difegno  fHuom  Tofcan,  fi  marauigliet, 
Che  confici  à  partir  Quegli,  che  dianzi 
Caldamente  pregò,  ch'Altri  fi  ilanzi . 

100  

Più  dtVn  fra  Lor,  cb'à  tale  auuifò  crede. 
Cui  più  la  Patria  à  bel  ritorno  inuogUe  $ 
Difpcfe  le  fue  co/e,  ed  ordin  diede , 
Che  fian  refe  alle  Nani  arnefi,  e  Jpoglie  f 
Tacito  ne  f stride ,  mentre  vede 
In  di/parte  Amerigo ,  cb' Altri  toglie 
Tal  cofa  à  quella  Terra,  ch'Egli  ut  breue] 
A  Lei,  cui  l'inuolù  ritornar  date . 


ioi 


:  * 


Il  dì  prefiffodagli  Eoi  legni  «  \  <;  «  % 

T)  -,       V  A  ,-„.»    ire,  ir/   . ...  .11  mWi   '  l 

xicty  i  Aurora  von  aurati  ainmann , 

Aliar  che' l  Marchmgk  fcorti  Ugni  ;  - 
Approdo  di  quel  Fiume  al  Porto  ottanti 'ì 
Al  primo  arriuo  dalle?  re  zza fegni  'C>~ 
Dtè'l  Capitan  da' bronzi  fuoi  tonatiti  > 
Mnddrimbmbo^gni'ntornovdtto 

Dubbia  nel  cortnadVn  ritto  lm irrito 

• 

rot 

Quel graue fuon, che  rifonante  sode 
Per  entro  quel  Terren,  nunzio  fi  refi, 
Che  poiché  feorfe  le  Marine  Prode 
Naue ,  e  olà  fèrmoffi,  è  Porto  prefe . 
Nel  Jùo  core  Amerigo  ò  come  gode, 
Che  qualfia  Quella  Egli  dal  Ciel»  intejè, 
Altri  non  già  ,  ma  dubita  s'arriue  • 
Amico,  òfe  Nemico  à  quelle  Riue . 

Comprefo  pot  da  Trombe  ntefiàggiere  T  -  > 
Cb'eran  di  pace  none  amiche  Genti  $ 
E  pojcia  Luf itane  »  òhe  Bandiere  :  • 
Mirar  del  Regeloro  ondanti  a  Venti  ! 
A  gara  dalle  Terre  aUeRiuicre 
Confitfigli  fluporì  co'  contenti  . 
Corfer  tutti  à  mirar  quello,  che  porte 

,  Di  lor  PatrioTerre*  Gente  Conforte. 

E  pud 
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0  qual  gladio  Amerigo  accolfe  poi , 
Ch 'Approdate  le  Nani  a  quella  Terra , 
Schiera  nobil  miro  di  J acri  Eroi, 
Attaà  farà  datati  collante  guerra:. 
Sarto  k  r  Duce  I  n  de  più  Cari  fuoi 
Raddoppia  il  gaudio ,ai  se  lo  Siringe*  ferra, 
1'.  I  ui  a  gara  il  Marchiani  ,e  fretti 
Sì  ccn  nvdt  f  amore  aprir  gli  affetti* 

105 

P  ciche  di' legni  fu  l'erbfo  L'ito 
Dei:  ni  Nauigantiil  Popol fcefe  , 
E  fa  cgr.i  uffìzio  d 'amilìà  compito 
Pigìi':  gentil  d'un  Animo  corte/e  : 
Tutto  li  Stuol  Jiju  in  di/parte  vnito , 
Onde  fian  grazie  al  Rè  del  Cielo  refe  » 
Ch  co.'.i  /corto  da  F attor  Diuino 
Compì  felicemente  il  fuo  camino . 

* 
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Poiché  dier fine  a  preci  loro finte , 
Delle  due  Naui  il  T c/co  Capitano 
Ad  Amerigo  [atto/ì  riattante 
Lettagli  offrì  del  Rege  1 ùfitano : 
D'alta filute  quel  Signor  zelante 
Scritta  quella  n'.iuea  di  prepria  mano , 
Teflnmino  d'amor,  T rofeo  d'onore , 
E  tal  dopo  le  lodi  era  il  tenore. 

io7 

In  breui  note  à  Lui  contezza  diede  , 

Che  d'Huomin  gli  mando  Stuolo  facondo, 
A  pr  p-ig«r  colà  Li  vera  Fede  , 
La  cieca  Idolatria  cacciata  in  fondo: 
Pcfcia  in  quella  foggiunfe,  che'n  mercede 
Di  fue  bell'opre  là  fra  nouo  Mondo 
Suo  Vice  Rè  lo  fea  Rettor  prudente , 
Cui  nebbedfea  tutta  l'altra  Gente  , 

108 

Dier  con  gli  applaufi  d'allegrezza  fegno 
D'Amerigo  i  Compagni  à  Lui  più  fidi  : 
Egli  parue  turbarfi ,  ancor  che  degno 
D  vn  tal'onor,  q»aWuo,cbeVirtù  annidi. 
Poich'accettò  l'offerto  Impero ,  e  Regno 
Dell' ampie  Ter  re ,  e'Brafiliani  Lidi, 
Tutti  moftrò  li  fuoi  penfieri  intenti 
Alla  Jàlute,  e  al  prò  di  quelle  Genti . 
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Egli  à  preferiuer  norme,  e  rette  ìeggt  ^ 
In  1  arie  Parti  a'PopoL't  e  Nazioni 
Muda  glt  Huvmin più  degni*  àfód»r  Sèggi, 
Ed 'i  eempor ciuih \  Abitazioni .  »%i 
Sacri  Piflcr  colà  d'umani  Greggi 
E  cruenti  in  opre,  e  faggi  ne'fermoni 
Van  compartiti,  e  à  farfi  Loro  forte 
Aìcamìn  di  Virtudé,  e  a  Rétafirte . 

I 10 

Notato  auendo  vn  Monte  non  lontano , 
Che  tutto  ameno  intorno  al  fin  verdeggia  , 
E fpanàe figurai  crine  erbofo  Piano , 
Che  colà  i  Campici  Mar  qua  fignoreggia; 
£)uiui  s'eleffe  il  Regnator  Tof  ano 
Refidenza  opportuna ,  e  quiui  Reggia 
Sublime  edificar  Egli  difegna, 
Che  Jh  nella  Rrafitia  la  più  degna . 

HI 

Delinea  il  giro  tnòfft  intorno  i  paffi 
Alla  Città,  che  Muro  poi  circonde  ; 
Segna  vie,  loca  Cafri  che  dififii 
Formar  intende,  e.  non,  dilani ,  e  fronde  > 
Difegna  il  Fort,/)f4^  commerzio  vajp , 
E  lave  la  Pietade  i  Tempi  faide  , 
Dotte  agli  Errigh  Ofpizi,  e  dotte  vuole 
A  magi  Fiero 'Altrui  taf  loti)  a  Scole. 

1 l'i 

Senz'altro  indugio  cento  matti ,  e  cento, 
Fatto  il  difegno  i carreggiar  nell'opra', 
Altri  a  fcauar  Ut  Terra  a  fondamento  , 
A  toglier  legna  al  Bofco  Altri  saàopra  : 
A  portar  fafft,  ed  ammaffar  intento 
Stuolo  fatica,  e  a  farne  fitto  efopra 
Il  pauimento,  e' l  tetto,  el  muro  intorno 
Del  Seggio  difenfor  la  notte,  e'I  giorno  . 

No  n  molto  andò,  che  tù  quel  Monte  ameno 
Coneorfi  fogni  parte  gli  Operanti , 
Vide  Amerigo  di  conforto  pieno 
Nata  Cittade  a  mbil  Porto  ottanti: 
DalSaluator  nomolla ,  e  l  ampio  Seno , 
Ch'anti  il  Mar  gli  formò ,  da  tutti  ì  Santi, 
Augurando  a  quei  Popoli  diletti 
Da' chiari  nomi  fortunati  effetti. 

Bbbb  Ghh 
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Qiufto  Rettore ,  f  pio  fondata  Sede 
Tra'Brafiliani  vide  poi  gioconda 
Da  feme  fparfo  di  verace  Tede 
Pi  Salute  apparir  frutto  giocondo  : 


Pai  Nome  fuo  et  immortai gloria  erede 
Sì  meritò  dar  nome  d  Nouo  Mondo , 
Da  prudenza ,  valor  »  pietade,  e  zelo 
Refi  famofo  in  Terra,  e  grato  al  Ciclo  % 


Il  FINE  DEL  QVARANTESlMo ,  PT  VU1MO  CANTO, 


%        . .    . . 


ALLE- 
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STANZA  XX. 

// e aito  bronzo  bellico  injlr  omento 
Dà  ti  tempo  alla  partenza . 

LE  Naui ,  che  partono  dal  Porto  d'Vlik 
bona  conduttore  dc'lacri  Argonauti  del- 
la ve/a  Fede  a'PopoIi  della  Brafilia ,  rapprefen- 
tano  Quella  della  militante  Chiefa,  che  per  lo 
Pelago  ondeggiante  dei  Mondo  s'incarrìmi  al 
Porto  beato  del  Pa  radi  lo.  Naue  c  quefla  in- 
tc liti ca  delle  viue  traui  de'Fedeii,  ripolite  dal- 
la  Carni ,  compaginate da'legamenti  delia  Fc. 
de»  inditfjlubilmenre  annodate  :  Nauc!,cheL> 
ici  ba  per  Goucrno  la  Sapienza,  per  Albero  la 
Contemplazione»  per  Vela  la  Rettitudine  del. 
la  Volontà,  per  Ancora  la  Speranza,  e  per  Co* 
ucrtura  l'Oneftà  dell'eAerna  apparenza ,  e  la 
modella  Conuerfazionc  :  Naue  Quella,  iella 
quale  l'ifieiTo  Figliuola  di  Dio  diiceie,  e  fi  relè 
Nauigante,  a  fi  ne  che  n'infegnaflè  come  Noc- 
chiero fìcurifTimo  à  gli  H uomini  il  varco,  che 
da  flutti  mondani  conduce  à  Porto  d'eterna-» 
faluteu  • 

STANZA  XXXVH. 

Sperar  non  pur  non  Uffa  alcun  Riuale 
fuetti  dell'Onda  ubero  Signore . 

IL  Vento  Orientale  vniforme  mente  fpiran- 
ce,conduttiero  fedelifTìmo  delle  Naui, firn» 
noleggia  l afpirantetàuore  del  Diuino  Spirito,, 
che  felicemente  conduce  la  Naue  della  mili- 
tante Chicli  dalla  Terra  di  quella  mortale  vi-  - 
ta  al  Porto  beato  dell'eterna  :  Egli  il  vento,che 
il  fourano  Sole  dal  Teforo  dclja  Aia  Dipiniià 
produce,  coronato  de'Raggi  del  fuo  bcatiiTì- 
mo  Amore  :  Egli  il  vento,  che  nell'Eden za_» 
vniforme  al  Produttore  eterno  fpira  dall'Oric- 
te  delle  grazie,  empiendo  le  velede'dcfideri  a* 
fortunati  Natiiganti  Tuoi  deuoti:  Egli  gli  di- 
fcioglic,  ed  allontana  dalla  Terra  delle  mon- 
dane Cupiditadi.e  gli  porta  all'Alto  delle  Per- 
fezioni :  Egli  gli  «orge  ficuri  da'icogli  d'Er- 
rori, affranca  dalle  voraci  Cariddi  deg'i  auari 
Affetti  :  Egli  dal  dolce  fuono.chc  lpirando  ró- 
de ,  amutifee  il  canto  fallace  delle  mondane 
Sirene,lufiftghiere  omicide:  Egli  cosi  rellan- 
doaflbluto  Signore  del  Mare  del  prefente  Sc- 
colo,approda  la  Naue  della  lua  Chiefa,da  tut- 


ti ì  pericoli  accurata,  al  Porto  di  Beatitudine, 
e  qua/ì  ad  Argo  nuuella  fra  Je  Stelle  etername- 
le ic  di  luogo . 

STANZA  XXXXVIII. 

Varcata  quella  Fdfaa>ou  incorante 
Sempre  fi  mo/ìra*  tempejhfo  ti  Cielo. 

COfloro,  che  peruentiti  lotto  la  Linea  E- 
quinoziale  reflano  abbandonati  dal  vó- 
to Orientale ,  denotano,  che  le  mifliche  Naui 
dell'Anime  de'Fedeii  nauigati  l'onde  dei  pre- 
lènte  Secolo ,  giungendo  lotto  il  femore  delia 
Profperità  mondana, figurante  la  Falcia  Equi- 
noziale, reftar  poflono  dilértc  di  quella  arUuc- 
za  del  Diuino  Spirito,  che  per  prima  le  con- 
duce! a  .  Li  turbamenti,  che  prouano  j  Naui- 
ganti,  inoltrati  fotto  la  sferza  di  quella  Efliua 
Zona ,  rapprefentano  altresì  Quelli ,  che  fuc- 
cedano  à  Coloro,  che  s'auanzano  fotto  Ia_> 
maggior  ferUen/a della  prolperita  terrena.*: 
Eglino  fotto  vn  tale  incollante  Clima  reltano 
affatiti  da  tempelle  imperuerfanti  di  Tenta- 
zioni, fentono  continuanti  ardori  di  Concu- 
pifeenze,  fi  veggiono  agitati  da  gli  ondeggia- 
menti degli  Affetti  «ottenebrati  da  nembofe 
turbolenze  d'Ignoranze.  Chi  lì  ritroui  in  vn 
tal  Pollo  fmarrifee,  anzi  del  tutto  perde  l'om- 
bra dclI'Vnnltade,  ardendo  nel  fuo  Zenit  drit- 
tamente oppollo  il  Sole  della  Superbia;  ma_» 
nella  guifa,  che  valicata  la  Linea  Equinozzia- 
le, tornò  naturalmente  à  fpirarc  quel  Vento 
^Òrie nta le  ;  cosi  il  millico  Vento  del  Diuino 
"Spirito  riede  fautore  de'  Fedeli ,  che  abb  ano 
lafcìata  à  dietro  l'inquieta  profperità  del  Mò- 
do i  sì  che  poffa  Altri  nuocendoli  a  Dio  dirli 
le  parole  del  profeta  Reale  : 

Il  tuono  Spirto  tuo  per  retta  via 
.  Cuidtramm  alla  T erra  de  i  lucuti . 

STANZA  LXXXXIV. 
La  Gloria)  che  del  del  beata  Prole , 

LA  Gloria.che  inguifa  di  Trionfante  ap- 
parile ad  Amerigo  nella  Terra  della  Bra- 
lilia  ,  ammonire,  che  doppo il corfo  delle  lo- 
deuoli  operationi  lìdimollra  la  Gloria,  figli- 
uola della  Virtù  .  Quindi  dille  Simonide,  che 
la  Gloria  difeendefle  l'vltima  dopo  le  Virtu- 

di, 
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di:  e  fi  confi  con  quello, che  la  Cloria  prenda 
la  vita  dal  lcpolcrodc'Virtuofi,onde  HPetrar* 
ca: 

Tal  che  t'mrriuo  al  de/tato  Porto, 
Spero  ptr  Lei  gran  tempo 
Viver  quando /i Uri  mi  terrÀ per  morta. 

STANZA  CL 

AUor  cbe'l  MarchiongU /corti  legni 
.  .  Approdo  dt  quel  Fiume  al  Porto  manti, 

LA  Terra  della  Brafilia ,  alla  qua'e  appro- 
dano gli  Argonauti  della  vera  Fede,  fi- 
gura Qi  ella  della  Cr  fhana  perfezione, che  no' 
pre.;i  le  rifponde  :  le  Quella  riiplcnde  amena 
da  P  ante  Tempre  verdeggiami;  Quefta  nel  i'uo 
grembo  da  Virtù  pi»r  tempre  verde  alimenta 
Itti fler iole  Piante  tì'Huominigiufii,  nella  Fe- 
de radicar,  e  nutriti  dalla  Grazia. Se  bagnata 
Qtiel'ad?]  'aiTucnzadrTi«mi;Queftas'appa» 
le. a  im.  ata  dalt'acqre  de'Ie  Sciente  ,  e  dell*  , 
facrr  Dottrine  t  te  con.crua  Quella  ampliJlì- 
tr\t  Pianure  ,  Cn!'i  gtocondilTmi ,  rèrtiltiTrmi 
pa:coli;Quefta  à  gaia  campi  belliffimi  d'vmil- 


rade,  Colline  gratifltine  di  contemplazioni , 

pale  oli  opulcntufimi  difalutifere  a  m  mon  iz  io- 
ni ,  e  tii  fanti  efempli;sì  che  di  quella  Terra 
più  che  dell'altra  fi  pollano  dire  le  parole  nelle 
iàcrc  Carte  regiftrate;  Ritrou erano  pafcoli  te- 
cond.fTroi  ,ed  vna  patcntiflìraa  Terra  quieta, 
e  felice. 

STANZA  CXIV. 
Giuflo  Rettore,  e  pio  fondata  Sede . 

A Merigo ,  che  fonda  Citta  nella  Brafilia , 
dinaoftra,  che  nelJa  Terra  di  Perfezione 
fi  depgia  fermar  la  Stanza,  mercé  della  Per- 
feueranza  .  Di  quella  altamente  parlando  il 
deuoto  Bernardo  :  La  fola  Perfeueranza,  diflé, 
rende  gli  Huomini  merireuoU  di  Gloria;  le 
Viri»  di  Corona  :  fen? a  la  Perfeueranza  non 
acciuffa  il  Guerriero  la  Vittoria ,  ni  il  Vinci* 
tore  la  Palma:  Ella  il  mantenimento  delle  for- 
ze ;  il  Compimento  delle  Virtù,  la  Nurrice  del 
merito,  la  Mediatrice  al  premio,  il  Propugna- 
colo della  Santità. 


*  * 
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DELLE  COSE  ROTABILI 

D  E  L  POE  M  A* 

li  Primo  numero»  il  Canto;  il  fecondo ,  la  Stanza,. 


BIT  AZIONE  filucftre 
del  Rè  del  Congo  nella_» 
Città,  can.ai  ftah.107 

Acqua  del  Nilo  beue- 
raggio grato,  ciò  ih 4 a 
hgriculrura  lodataj, 
can.  li  ft.  ti 
Altezza  del  Polo  Auftrale  prefa  cori  i'A- 

ftrolabio.  cJL  (1.40  - 
Amerigo  eccitato  aU«mino  dalla  Gloria . 
ci  1X41    FA  rifarcire  laNauc*e  proue- 
de  d'acque  marine  raddolcite.  <L8  (kji* 
Rauuifr  il  Caro  di  B.  Spera  za .  c  9 
ft.r  3    P!aca  l'Ammazzo  ria  Capitana»» 
dell'Imperatore  MofHipòtapa .  can.11 
fLii_  Introdotto  à  quel  Monarca.  CI  3 
&7&   Viene  dall'ut  dio  rteonofetuto  : 
narra  il  fuo  viaggio-cla  Liuorno  all'Itola 
deiribcrnia.  c.  ij  ft.5    Profegué  la 
narrazione  lino  al  Mare  Gelato,  c.  li 
ft.  6   Sale  al  Monte  della  Luna .  c  iS 
lt.8    Dal  Con  occhiaie  IV  orge  macchie 
nel  Sole,  ft  88    Dalla  Contemplazio- 
ne del  Cielo  prorompe  nelle  lodi  dei 
Creatore,  ci 9  ft.89  Rifuegliato dal- 
l'Anodo delr  America  >  ed  ammonito 
dei  ftió  rwouo  viaggio .  c.20  ft.5  6  Im- 
pfouifó*  fi  feopre  a  Gdmpagni  .cu 
ft,i5  Rinnoua  i!  camino verfo  ii Regno 


del  Congo,  cu  ft. 49  Sifcoprcqui- 
ui  à  gli  alt  1  Compagni,  e  gli  ciotta  al 
camino  deli m  tu  alla  Brafila .  can.  z j 
ft.  84  Dalla  Terra  del  FuocoTa'ifcopre 
lo  Stretto  di  M  fagliane  s.  cai  ft.6i" 
Ricerca  lo  Stretto .  ft.  80  Parte  dalia 
Terra dd Fuoco,  e? 6  ft.»9  Kefta-i 
turbato  nóveggendo  tornato  dalla  Sel- 
uailNepote.  e  2  8  ft.j  Lo  ricerca  fra 
l'ombre  della  Notte.  Ir.  17  Refta  in- 
gannato dal  Demonio,  ft.  30  Piange 
morto  il  Ncpotc.  Parte  dal  Gol- 

fo S.Giuliano.  c.29  ih  61    Giunge  al- 
l'I foia  de  Cariba  ni  in  cem  po,  c  he  desi- 
nato à  morte  il  Ncpotc.  can.  30  ft.42 
Riconofce  tardi  il  Nepote .  ft.66  Li* 
bera  la  Figliola  del  Rè  Tumbeo  dal  l'a- 
cri, ì z io  di  Morte   c.  1 1  ft.  1 09  Rifa- 
na  il  Padre  da  Malia  ,  e  gli  predica  la_. 
vera  Fede,  c  <»$  ft.  jj    Prcòice  à  gli 
armati  Brasiliani  gaftigo  dal  Cielo  di 
fulmini,  e  li  placa .  C38  ft.  1 1  a  S'ad- 
dolora per  mancanza  di  Su  j  getti  .1  pi o- 
pagare  la  Fede  nella  Brafilia.  c.49  ft.89 
Eletto  Vice-Rè  nella  Bratti*  fenda  CiU 
t  ad  e,  propaga  la  Fede,  e  di  nome  a  no- 
uoMundo.  c.40  ft.lf4  '  ì 
lAnchieta  operatore  di  mirac  oli  nella  Bri- 
glia .  czo  ft.49  '  - 
Angelo  dell'America  zelante  dell  1  lYute 


Cccc 


d'Arac- 
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d'Amerigo,  can.io   ftanza  il  Città  dell'Imperatore  Monopot.c.13  ft.35 

A  melo  dell'Oriente  s'espone  à  Quello  Conigli  dcli'liole  BaJcari  pernizioii .  crj 

drlTOcrid "nte .  c: io  (t  2 8    Retta  il-  ft.38 

luminato  da  Dìo.  ft.41  Compagni  d'Amerigo,  c.  r  ft.»4 

A^nua  j  d  lì'  Affrica  .  ex  ft.24  Conlaluo  racconta  il  Tuo  viaggio,  c.  24 

Anime  dtlj'l  fcrno  vfeite  àfàre  Altrui  fpt  t-  ft.48 

tao-Io  di  loro  ftefle .  C4  ft^j  Crocerò  conftelljt  onc  Auftralcca  A.ji 

Apparecchio  de]  Cornuto  del  Rè  dcll'E-  Croce  di  Carauacca.  cu  (LiB 

tiopia.  c.a  A.%4    ?:  Crudcltadi  varie  vfate  à  gl'Indiani .'  c.7 
Arbori  del  Giardino  di  Monopotapa_# . 

c.14         '      -  s  ■  1 D 

Aftrologo  ab'tatorc  del  Monte  della  tu-  T*\  Emonio  adórno  nel  Mcflìc».  c.3 

na.  c_ifi  1L&8  JL/  ft.38 

Augello  Se  menda  lomigliancc  la  Fenice*  Demonio  appado  al  Principe  di  Toroa. 

c.11  ft.ai  1                          *  cjj  il  16 

B  Demoni  abiranti  f  alcSclue.  c.28.  ft.28 

B Alena  reputata  vn'lfola.  c£  ft.  ?S  Demonio  con  fallace  apparenza  del  Ne- 

Balena  rifuegliata  dal  fuoco  fi  moue  potè  morto  llprefcnta  ad  Amerigo, 

impetuosi  e  traporta  la  Naue  d' Amcri-  028  A4  5 

go.  c.8  A.84,  .. .  , .  Dio  come  veduto.  c.ao  ft.i  ? 

Balli  vóti  nel  Congo,  cai  il.  112  Dono  fatto  da  1  unimba  a  \  clpuccio.  c<  7 

Balli  de'Brafiliani.  c.j7  ft.37 

-BattefirnodelRèdi  Tumbi.  e 3 5  ft.7;  Donodel  Rè  all'ifteflb.  ityi 

Bra  Glia  ni  nemici  fra  di  loro,  c  u  ft.  2»  Duelli  fra'Paragoni»  e  fra'  Tofcani.  c.  24 

Br  afilla  ni  corrono  impetuo/i  conno  la  Na*  A.57 

ind  Amerigo.  0^7  ft. 91  •  E 


Elefante  Camerieri»  dell'Imperatore 
M 


C  .  Ij  Monopotapa .  c«t  2  (ì.<-o    Siede  à 

C Accia  de  gli  Elefanti .  c17  .ft.40  roenfa  con  gli'Hiioraioì.  ft.  61  Cclc- 

Cairant  Popoli  d«.l  Capo  di  tì.  Spc-  beato,  ft.<*o 

ranza.  c.ix  ft.30  Eni  a  ine  lo  Kc  di  Portogallo  vi  (ita  il  Tcm- 

CuticoinrÌDgraz;aaiétodifalutc.c.ti(lio  pio  di  Betlemme.  e**  O.yi 


1. 


Capo  Vede,  ci  ft.  ic  E»bt  del  Giardino  dcil'irapetatore  Mono- 
Capo  di  B. Speranza,  cj,  iì.ga  potano,  c  14.  ft.18 
Capo  della  Tauola  nel  Promontorio  di  B.  Eremita  nel  Tépio  di  Bett  lcmc.c.  30  fin 

Speranza,  co  ft. 3.7  Eremita  i  luminato  da  Vifione ,  c.j.o  (Isa 

Carcami  di  morti  adorati  per  Dei  ncila_»  Efequie  di  Vefpiccio  fatte,  creduto  mor- 

Guinea  .  C.14.  ft.roò  to.  C.2S  ft.S? 

CariddinouelJa  neMótiNoruegi.c.16,  4j  1.  • 

Catai  Regno  del  Tartaro,  cu  ft.115  F 

Ca  tapi  epa  Moliro  orribile  dell'Atfnca^ .  TJ  E  (li  no  nel  Palazzo  del  Rè  dcj  Congo. 

c.a  #.43  17  c.aa.  ft.ioo 

Cena  paftonlc  di  Trift.no  preparata  nel  Figli  de' Giganti  come  auuezzati.  e  il 

Promontorio  di  B.Spcranzs »  C5  ft.93  ft.58 

China  decritta,  cu  (1.132  Figliola  del  Rè  dell'Iberna  „c  re  ft.78 

China  veduta  in  Vifione  dell'Eremita ,  cui  Fiori  d merli  nei  Giardino  dell'Imperatore 

venga  nudato, che dcua  riccucre  la  Te-  Monopot.  c.14  ^4*  Fra  Quelli  Qoel- 

t  dg*<.39  lo  della  Paflionc .  ft.47 

Gal- 
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G  .  ... 

GAlleria  dell'imperatore  Monopota- 
na.  ci  j 

Gange,cfueRiue.  c.n  ft.i?»  ... 

CheiardinoRè  dell'lbernia.  ciy  ft.34 

Giganti  della  Terra  Auftrali  quali  fieno. 
Ca7  ft*8  Mouono  battaglia,  fi.  45 
Vanno  in  fuga,  ft.57 

Gigante  Marino  quale  nella  fembiania. 
c.ay  ft.  2  Rapifce  vn  Compagno  ad 
Amerigo.  (Ug  Refta  irabriacato  ,  e 
quind  accecato .  ft.30    Difcioko apre 

..  la prigione de'Vcnei.  ft.4* 

Gioco  dei  Calcio  vfato  nel  Congo,  c.23 

. .  .Jt4tv...:. 

Girafiaauueizaà.poitarTella.  e.i7  ft.?8 

Gioue  corteggiato  dalle  Stelle  Medìcee 
da  cui  fi  formi  felice  augurio  .eia 
fi.115  "* 

Golfo  di  S.  Giuliano  nella  Terra  de* Gi- 
ganti. a£  fi.  26 

Gomarra  narra  il  fuo  viaggio  alla  nuoua 
Erancia.  ca£  ft.4* 

Gorgoni  loro  fembtanze  cofiume.  e.  24 

Gorgoni muouono  guerra à  ConfaIuo,cd 

^Compagni,  c.24  ft.58 
Gnrchi  Marini ,  e  loro  grandezza c.  20 

ft.65  . 

Greggi  del  Capo  B.  Speranza,  can.  9 
ft,8©  . 

Carnei  Popoli  deformi  ,  c.24  il.  Si 

•  -  •': V  ■     -  :  

IMperatore  Monopotaga  come  rifieda 
maeftofo.  Cff  ft.8o 
thtBà  del  Perù .  cat 
JnfcgnadelRè  del  Congo,  c.22  ft.it 
Infegna  di  Capitano  data  folennemente 

alMarchioni.  C40  lì.  2 
Islanda  già  l'antica  Tuie.  c.\6  fi.?  2 
Ifole  Canarie,  ci  in.  c.40  ft.24 
l fola  del  Capo  B.  Speranza.  c$  11.» 
Ifole  Pi  ni  ite,  cu  fi.29 
Ifole Balearì. eie  fi.  3 1 
Ifo'a  dell'lbernia,»!  cui  no  fi  muore.  Cld 

Ifole  Ebude.  c.  16  fi.  aj 


Ifola  abitata  dall'ombre  de 'Morti .  c.  16 

IT.  5  o  ,;  ■•■ 

Ifola  Gru  landa  abitata  dalle  Gru  >  e  da' 

Pigmei .  ciò  ftv7ò  • 
Ifo'a  detta  nuoua  Zembra  ne 'Ma  ri  aggiac 

ciati.  jLià  (Li  17  -  1 l  /  1    >«fl  *' 
Ifola  opportuna  nell'Affrica  <i  cai  -fi.  2 
Ifola  faflbfa  nel  Mare  dclft riopra.  c.  24 
ft;2^7  ^,,!:  k'*  ;' 

Ifole  delle  Gorgoni,  c.24  ft«jo 
-Ifole Pinguine.  C26  ft.51 
Ifole  de'Caribani.  c.ig  ft.77    4  .  i 
Italia  deferùta  con  le  fue  Provincie,  ca? 

fi.  18  ' 

# 

■      I),  lllll'       '  7 

LAgo  ftupendo in Tumbi.  e. $é  fi. £ 
Lampedona  Anuriazona  dell'Anti- 
ca, ci  2  fi. 5 4  Capuana  de  !'Jm ferra- 
tore Mono  p.  fr  ,60  Ihcói  tra- Ameri- 
go.  fi.  78  Refta  ferita  d'Amebe  da_* 
Vefpuccio.  gij  ift.431  -Impaziente  fi 
ldegna  contro  Amore.  €.17  ìt.ij.  Si 
prepara  alla  Caccia,  ft.  27  I  ibera_» 
Vefpuccio > ed  i  Compagni' da  perico- 
lo di  morte,  c  19  ftvtfo    Rclia  cele» 

brata.  11.87  *  '* ; 

Leonora  Conlòrre  del  Rè  del  Congo  lo- 
data. c.Z2  fi-pj'  • 
Lode  della  vita  Villarefca.  c.  1^  fi. 7  ' 
Lucifero  adorato  nel  Medico  ed  altri  Dei. 
cj.  fi.  3  8 

Luna  considerata  con  varie  macchie,  c.  1 9 

M        :*>r.»  • 

MAcchiedel  Soie.  c.  18  fi.  S  In. 
fiuikono  al  Mondo  .  97 
Magaglianes  feopritore  dello  Stretto . 
C76  fi.  6    Quantofoncrfe,  vecifo  nel- 
l'Oriente. fi*i_8  *  .  ■ 
Mago  dominante  neWaBrafllia.  c.32  fi. 62 

Gafiigato  da  Amerigo .  e.  ft.44 
Marchioni  Mercante  FiorStino  eletto  Ca- 
pitano. c.40  fi.  81 
Mercato  celebrato  nel  l'I  fola  Giaua.  cu 
.ft.6 

Miniere  di  Marmi  nel'Regno del  Congo. 
c.23  fi- 5 8 

Cccc    »  Mo- 


Google 


MogIi,che  s'abbrugiano  co 'Ma  ri  ti  io  Ben-  Paradifo  offerto  in  vifionc  ad  Amerigo . 

gala.  e.  1 1  ft.144  cao  ft.ia 

Monte  Atlante .  cv  &uj  Paraguaiane  corre  dolce  ira  l'acque  ama 

Monte ,  che  getta  fuoco  d'Interno*  c.  4  re.  c<ja  ft.21 

r<     '  •;  : ••  Partenza  d'Amerigo  dal  Jlcgno  del Cou- 

Mbnte  della  Luna  come.vn  nuouo  Ohm-  .  goj  riunito  a 'Compagni .  e.  a  4  ft.ij> 

r  po»  c-18  ft.g$  •      -  PclcQFifitcro  prodigioio.  ci»  il.  5  4 

.Monte-detto  Carrodegli  Dei .  c.14  tì.72  Pefci  volanti .  c.3  ftxi 

Monti  dc'Noruegi  figurati  dalla  Nacara.  Pipiltrelli  grandi  come  Aquile  turbatori 

Cl6               ,  ,<i,                     ,  i  dell'opere.  C  5  ft.15  .  '  » 

Muro, che  tramezza  rra'Chinefi,  e'Tarta-  Popoli  vari  dell'  Affrica .  ci  ft.59 

ri.Girrft.98  f.ì  Poftiglieridel  Congo,  caa  ft.21  » 

M tifica. di  più  ioni,  c  14  il  Si   .        i  Preghiere  a  Dio  per  buon  viaggio.  c.j 

;•  :  -L  ft-3  C24  ft.17 

N  Principe  di  Toroa  pofleduto  dalllnuidia . 

NAui  traportate  alla  Terra  del  Fuo-  t.i_2  ft-7   Trama  morte  ad  Amerigo . 

CO..CH  ft.s5               *  £-r£  ft.u  * 

Naui  varie  nel  Porto  d'Vlisbona.  c.  59  Pfilli  Popoli  della  Libia,  ci 

Purgatorio  di  S.  Patrizio  ncll'lbcrnia».. 

Nicchie  monete  nel  Regno  del  Congo .  ci6  ft.14  .) 
cxa  .1 

Nilo  originato  nel  Monte  della  Luna,  z_j  L                  R  1 

fu  oi  progrem .  ci  9  ft.14   Come  ere-  7}  A  n  tiferò  fomigh'ante  il  Cerno  ratto 

fca»  e  fermi  nell'Egitto,  ft.jj  corritorc.  Ci6  iLlll  • 

Nocchiero  di  Tumbi  precorre  pacificato-  Rè  del  Magor .  di  ft.139 

re  de'PppoliBcafiliarH .  cj8  ft.i  Pre-  Rèsegli  Abiflini .  c  n  ft.?7 

de  forma  d'vna  Belua  per  arte  del  Ma-  Re  del  Congo  incontra  Amerigo .  c  23 

gobraliliano.  c.jS  ft.25    Corre  ri  lì-  ft.93 

codi  reftare  vecifo.  il$7  Rè  de'Gialofi incantatore ,  ci  ft.zi 

Nutrice  cófola  la  Figliola  del  Rè  diTum-  Rè  de/Guinei  fordido.  C24  ft.90  ^ 

bi  innamorata  di  Vcfpnccio.c.j  5  ft.25  Rè  de'Caribani  quale.  09  ft.  8j 

.  .  ..  Reggia  del  Rè  del  Congo,  c.22  ft.  7$.  ) 

-•*-->•.  ;  -  O*                   .  ;  Roldano  federato,  cj  ft.5 

OChe  Marine,  e  loro  caccia .  c^  fr.16  Rouefcio  Pefce  come  pefebi  gli  altri  Pe- 

Onocrocolo Augello  pefeatort-».  fci.  e?  6  ft.91 

:c.^j<t.87  Ruco  A  ugello  prodigioso,  c.a£ ft.65 

Operari  vari  fra  le  Miniere  dell'Oro,  c.12  Rufignuolo  dolcemente  cantante .  c.  1 2 

.  ft»94            :.....<.—.  (La»  - 

OriìtanQ  narra  il  viaggio  di  CriftofanoCo-  •  S 

lombo.  c£  ft^  O  Acerdote  Mago  nel  Regno  di  Tumbi 

Oro  dete  flato,  ci  7  ft.ioi  ^  ambiziofo  dello  Scettro:  fuoi  artifizi. 

Orticello  di  Trillano  .  c.9  ft.92  C.$I  ftj    Pcrluadc al  Rè  infermo  ia- 

Oftrkbe  pefeate  fra  gli  Arbori,  c.2»  ft.47  criticare  la  propria  Figliuola,  c.\  2  ft.24 

Sacrifizio  della  Mcflàclplicato.  ci  ft.45 

P  Saturno  de u oratore  di  Stelle. c.ic?  ft.ioS 

PAntomimo  1  m m ita t ore  delle  cofe  tut-  Sauerio  deftinato  Apoftolo dell'Oriente > 

re.  ci 4  ft. Sa    Efprime  il  viaggio  fue Virtù,  cao  ft.42 

d'Amerigo,  ft.ioo            .  Scogliodetto  il  Monaco  Marino.c.16  ft^ 

:  :  j  ù  Ser- 
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Serpenti  vari  dell'Etiopia .  c.» 
Sogno  del  Rè  del  Congo .  c.  aaftTj 
Sogno  di  Vefpuccio.  ft.j 
Spelonca  nel  Monte  della  Luna  meraui- 

glioia.  ci 9  ft.5 
Spezieria  del  Rè  del  Congo,  caj  ft.104 
Stalla  d'Elefanti  dell'Imperatore  Monop. 

.<    V  T 

T Ai  taro  Rè  come  abiti  ;  Tuoi  coltami . 
cu  ft.117 
Tempefta  molta  dal  Demonio.  c%  ft.6; 
Tempio  in  cui  battezzato  il  Rè  del  Cogo . 
caj  ft.4 

Tempio  di  Betlemme  fuori  di  Lisbona . 

c.a.9  ft.5  •  -  • 

Teforo  dell'Imperatore  Monopot.  c.  ij 

ft.IQ5: 

Tranquillità  di  Mare,  c  1  ft.?t 
Trillano  s'appalcfa  Lu Urano .  c.  9  fi.  5  6 
Racconta  come  peruenne  al  Capo  di 
B. Speranza,  fi. 57  Alberga  Ameri- 
go. ft.g#  Narra  il  viaggio  di  Gafparo 
Gam a  dal  Capo  B.  Speranza  lino  al  ir- 
polcro  di  S.  Tomaio,  c.  u*  Segue  il 
racconro.cn  Contende  co' Tuoi 
Compagni,  cu  ft.5*  Palla  alla  Chi- 
na. ft.c>7  Configlia  Amerigo  à  mu- 
tar viaggio,  eia  ih  16 
Tunimba  Figliola  del  RèTumbeo  richia- 
mata dal  Moniftcro.  c.$x  fi??  Ac- 
confente  di  far  fi  Vittima  facrificata  al- 
l'Idolo per  ialine  del  Padre  inférmo  . 
e?  2  (Lèi  Condotta  con  proceffio- 
ncal  facrifizio.  ft.69 

V.:..r, 

V Affalli  dell'Imperatore  Monop.come 
pronati  nella  fedeltà .  c.  1 3  fl.46 


Vccelli  vari  allcuati  nell'Albergo  del  Rè 

del  Congo,  c.21  ft.n  1 
Vecchio  fìrafìliano  diuerio  da  gli  Altri  dà 

conto  de'  Popoli  della  Bralilia .  c.  30 

1Ì.70 

Venere  Stella  come  lì  giri  intorno  al  Sc- 
ie, ci 9  ft.loi 

Venti  imprigionati  fra  Cauerna  nell'Illa 
Sauofa.  c.24  ft.29 

Venti  viari  furibondi  dalla  Cauerna  tra» 
portano  le  Naui  d'Amerigo.  C.Z5  11.49 

Vento  Orientale  tome  fpiri  vniformc^. 
C40  ft.36 

Vefpuccio  Nepotc  d'Amerigo  defet.  c  1 
lì .49  Vccilore  del  maggiore  Elefante, 
ci 7  fi.71  Trionfa  come  Cacciarore. 
ft.84  Dà  la  Caccia  à  Capra  Si  iueftre . 
c.27  fi.  »  Smarrito  s'addormenta  fu 
Teftugginc  creduta  vn  fafìfo.  c.z8  ft.  j  5 
Vien  portato  da  efla  dormendo .  (1.41 
Ri fuegliato  non  fi  ri nu iene .  c  ag  ft.  3 
Vergendoli  abbandonato  prorompa 
in  lamenti,  fi.  13  Errante  ricerca  lo 
Zio .  ft.  34  Refta  preda  de'Caribani . 
c.39  fi.44  polio  da  Elfi  in  prigione . 
ft.93  Desinato  al  macello,  c.30  it, 28 
Riconofciuto  dallo  Zio  •  ft.  59  Con* 
lente  al  maritaggio  con  Tunimba  Fi. 
gliola  del  Rè  di  Tumbi.  Cj6  fi.  tj_ 
Accompagna  io  Zio  alla  Bralilia.  c.  77 

Viaggio  dall'lfola  Opportuna  al  Regno  del 
Congo,  oue  ritroua  Amerigo  1  Com- 
pagni. C.21  ft.41 

Z 

ZEmbra  Animale  dell'Etiopia  forni - 
gliantc  il  Causilo,  c.21  11.86 
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DELLE  COSE  NOTABILI 


D  E  ti  L'  ALLE  G  O  R  I  E- 


DVLAZIONE  Graboieggìa. 
ta  nella  Caccia  ■  del  C ei  u  a . 
c.36  ft.76 


Benefizio  mezzo  potente  à  tirare  gli  Ani- 
mi.  c.38  ft.59 
Beneuolenza'conueniente  al  Principe, 
eia  ftJLii  11*78 
Affetti  vmani rappresèrati    Beni  modani  imagini  di  beni. c.ij  ft.nj 
ne'véri  impctuofi.c.15  ft.49   

C 

C Accia  rimedio  d'Amore,  et 7  ft.25 
Camino  di  perfezione  figurato  in 
quello  dc'Nauigann  all'Aquilone. c.26 
ft.28 


Aoriculriifahontiifdife  a'Regi.cià  ft.8o 
•AÌ'egr<,*7e  mondane  pronoftichi  di  do- 
glie firure.  c.16  fl.32  • 
Ambizione  inlaziabile  d  imo  (Irata  nel  Ma- 
go di Tumbi.  c.$%  ft.7  -•■•il 

Amico  offerto  à  morte  per  falute  dell' A-  Carirà  ti  l'Huomo  fomigliante  à  Dio  l 

mito". "Ci 9  ft.80        i  -•  £*é  ft.i 

Ammacftramento  de' Fanciulli  quale  fi  Carne  offerta  al  patimento  per  riieuare  lo 

conuenja.  ci 5  ft.22  fpirito.  c.^2  fi. 6 3 

Amore  affetto  predominante.  c.iy  fh?€  Cielo  Scala  per  cui  fi  Tale  alla  Contempla- 
Amore  vi  Cópagno  alla Gelofia.  c 3-  JLaS      zione  di  Dio .  cu  il.  SS 

Amore  Vincitore  di  Timi.  c.17  ft<94  Cogitazioni  buone  mancanti  comePefcì 
Appetito  fcnfuale ,  che  fi  fottoraetta  alla       volanti,  cg.  ft.i  1 

Ragione  figurato  ìn  Vefpuccio  ebbe-  Cognizione^ le  fteffo  precorra  l'opera- 
dicnte  aìloZio .  t.36  ft.16      :    .  1       zione.  c  1  fi 49     Odiofa  a' Viziofì . 
Auan  ouanto  per  Toro  fatichino  moftra-       C.27  il. 2 1 

no  gli  operari  tra  le  miniere .  can.  17  Cognizioni  Celefti  nafeono  mancando  le 
ft.94  terrene,  c 20  Iti 

Auaro  Rè*  có  Tirannica  portanza  tenti  op.  Confidcrazione  della  Morte  figurata  nella 

nauigazione  lungo  il  Lieo,  c.2  fl.29 
Consorzio  de' V iziofi  debbe  fuggirli,  ci  a 


primere  ibifognofi  eipreflb  nella  vec- 
chia Balena ,  fej  fi.? 8 

B 

B Blue  dipinte  nella  Sala  del  Rè  dell'E- 
tiopia figuranti  li  fette  Vizi  Capitali. 

C,2 


ft.30 

Contemplazione  fi  conforma  col  Monte 

della  Luna.  fi6; 
Corte  quale  fia,e  quale,  in  fine  riefea^  . 

c.13  ft.42 

Cu- 


- 
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Curiofità  quale  fia,e  quali  effetti  parto- 
rita .  ci 2  ft.jl 

Curiòfità'  dì  fattigli;  zzc  nuoce,  c  16  ft.12  3 


Frdudi  ritornano  akuna  fiata  fopra  .propri 
.  Autori,  c.10  ft«4P  »... 


D Emonio  miftico  Etiopo  Incantatore 
Mago,  C2  ft.7  Figurato  nel  pj- 
pil'ticllo.  c.j  ft.21  Elpr  elfo  nel  Gi- 
gante Ms'ino.  c.ì  5  ft.2  Tende  oc- 
eulte  i  n  fidi  c,c  mcue  aperta  gucrta.c.j7 
fLàS  Tenta  l'Anime  nel  male,cuirpiù 
inclinate,  c.28  ft.17 
Demoni  figurati  ne'crudeliffimi  Caribani. 

c.29  ft.42 

D'fficultadi  1  che  fi  pr  dentino  à  chi  tenti 
inoltrarti  nelle  Scienze .  c.i£  fL  47 

Dignitade  difeopreileoftume.  C7  ft.5 

Dignitadi  pericolofe  figurate  nell'altezza 
del  Mare .  cj_o  ft.24 

Difprczzo  dell?  ricchezze  dimoftra  gcne- 
rofita  d'Animo,  ci 3  fine 

Deftrezza  preuale  alla  forza  d  imo  lì  rato 
1  nel  Pefce  Rouefcio .  c.36  ft.nrf 

Donne  impudiche  rapprefentate  nell'Ele- 
fanteflè  cacciatrici  de'Mafchi.c.16  ft.46 

Dottrine  de  gli  antichi  Gentili  poil'ono 
arrecare  adornamenti  à  quelle  dcili_« 
vera  Fede,mcntrc  moderate,  c. 3 o  ft.  3 o 


ELementi  fi  trasformano  fra  di  loro . 
"  eia  ft.6 
Eloquenza  celebrata. ci 7  (ti 
Etiopia  figura  del  Peccato,  ci  ft.  1 5  Par- 
tenza cui  Quella  denota  Quella  d  i  Pcc  • 
cito,  c.3  ft.2 

F 

FAllacic  tramate  da  gli  Huomini  à  da- 
no  d'Altri,  c.10  ft.aa  >  t 

Fede  figurata  nella  còftellatione  del  Cro- 
ciere CJ  ft.32 
Filofofo  Morale  figurato  in  Amerigo  ot 
l'eruatore  delle  macchie  del  Sole  dal 
conocchiale,  ci 8  ft.70 
Filofofo  Naturale  rapprefentato  nell'iftef* 

fo.  c.iS  ft.70 
Fortezza  d'Eroe  in  che  confida,  c.9  ,  ft.a/ 


g 


GElofia  d'impcpo  dimoftra  il  fumo  ve. 
duto  dall'Imperatore  dcli'Efiopia. 

eia  ft-5»  .    •  -,  •■>.^.'>.  •: 

Gioco  cóueniente  dopo  le  fatiche. e.» 5.39 
Giouani  di  collumi  inefpeiti,  e  temei  ari . 
ci6  ft.6  Non  fanno  dar feo^c  a' con- 
figli de'Vccchi.  ft.i 
Giuftizia  d  elide,  at  a  nel  Principe.fi.12_  ft-S  1: 
Gola  rapprefentata  ncll'Onocrocolo^  cj 

ft.87  f, 
Grazia  fuperna  figurata  nella  luce  del  Gior 
no.  c±  ft.j  .*  :  .-h 

•  •  •     .  •  •       i'.     .* ;   •  •  f.:r^r  I 
H 

HVomo  formato'oomevn'Organo  per 
lodar  Dio.  cai  ft.19  - 
Huorao  gioco  delia  Fortuna,  c.23  ft.jf 
Huomo  Giulia  rapprefentato  ne  Marmi > 

che  reftino  lauorati .  c. 2 a  ft.s8 
Huomini  moftruofi  fra  le  ftalk  dell  Etio- 
po Rè,  fimbolcggiano  Huomini  in  più 
guifr deturpati  cU'peccati.  c.2  ii|7 
Huomini  fembianti  a'Fiumi ,  corrono  di- 
ucrfamentC  con  l'operazioni  loro,ò  ret- 
te, òdiftorr  e.  c  19  ft«it  __.     ? .  . 
Huomioi  virtuofi  fogliano  alcuna  volta.* 

impigrirli  nel  bene,  ci  ft- 5.1 . .    r  ^ 
Huomo  Sauio  manca  nell'elfer  prudente  * 

5^15  ftiii   

1     l.     .  I    .  I   K     II  J  ) 

::l »•■      9 ii  ■:  •  ; 

IMpazienza  nell'imparare  figurata  ne  gli 
Ortì  bianchi .  ci 0  11.  113 
lncoftanza  dell  Huomo  nel  camino  della 

falute.  ci 2  ft.j3f; 
Induftria  con  accortezza*  e  vigila  ntc,  di- 
moi t  rat  a  nella  Figliola  del  H  è  d  cll'Ibcr- 
nia fra  due  Damigelle,  ci  5  ft/79  ft" 
Inferno  cófidcrato|apporta  falutc.c.4  ft.a  a 
Infolenza  d'Huomini  iniqui  adombrata 
nel Pclcc Fificero .  cu  ft.54  :/.  r  c 
Intelletto,  che  raccoglie  le  fuepotenzo- 
c  l  ik$4    CognofcitDre  di  cofe  igno- 
te al  lenlo.  c.iS  ft.?    Si Ihnca  nelle 

fue 
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fee  operazióni.  C;i  tJL  lo  Como 
pcrutnga  alia  Contemplazione  delle_^ 
cofe .  ft.6  5  Come  fi  riunifca  alie  fu  e 
Poteze.  cai  '  NepH  affari  di  Pru- 
denza venga  guidato  dafPrattico.fr  3  3 

Intelletto  Prattico  alcuna  volta  erra  nella 
-  coniultazionc.  c.$a  ft.3 
Intellètto  Prattico  errante  ne  gli  Vhiucrfa- 
lr»fcnòn  -fia  retto  dallo  ipeculatiuo.  ca 8 
6.»  ■  * 

Inuidia  madre  della ^marcdicenza .  c.io 
ft.90 

Inuidia  perfcgue  i  Virtnofi.  C19  ft.fia^ 
Ira  quale  fi  dimoftri  je  come  refti  vinta., 

dalla  Manfuetudine.  ci 2  ft.74  ' 
Moria  gradita  ali'Huomofauio.c.10  ft.2 

I  • 

..  ....  ..  .    ,  .  .....|_..  .  « 

LAgo  conferuante  varietà  di  Pefci  fi- 
gura del  ra64o  raccoglitore  d*Huo- 
mini  di  più  ftaei»c  condizioni .  c.36  it.a 


Aghi  come  ingannino  con  fallaci 
M  iippirenze.  c.38  ft.40  Com^_j 
re'ftTfro  vinti,  e  gattigli .  tt.y  3 
Maledice  nza  figurata  nel  Cane  mordace . 

c.15  ft.ia 
Mùerieordiadi  Dio  figurata  nell'Iride^ . 
C2  o  ft.-i  3 

Mondo  fallace, à  cui  non  fi  creda,  et.  48 
Mondo  rapprefentato  nell'ampio  Oceano 

dell'Etiopia,  c.14  ft.2  4 
Mondo  vn'apparato  di  Cena,  à  cui  con- 
iatati gli  iiuomini  Variamente  'fi  ciba- 
no. c.36  k$K  *' 


•  tv 


9. 


TUfìrte  fatale;  figurato  neHa  Catena 
W  pendènte  dal'Trono  di  Dio;  c.20 


■  "  «V.  fn\  1 


P 


PAIazko  dclMago  Ré  dell'Etiopia  fi- 
gurante il  féggio  del  Peccato,  c.  ft.2 
Paradifo  rapprefentato  Cittade.  c.20  ft.12 
Peccatore  conucrtito  apporta  al  Cielo  al- 


legrezza, e?  ft.3  Conièflandoilpec 
cato  troua  foccorfo .  c. j  Si  ri- 

conofee  feorgendo  la  fua  lontananza  da 
Dio.  c3  ft.40  t. 
Pellegrinazione  partorifee  prudenza.». 

Piacere  del  fenfo  figurato  nel  Giardino 
dell'Imperatore  Monop.  C14  ft.  j 

Potenze  dell'Animo  figurate  ne'Compa- 
gni  d'Amerigo,  ci  ft.80 

Pouertà  vn  Delerto  da  tutti  abbandona- 
to,, cj  ft.105  Rifpcctata  da'Demo- 
ni.  IQ2 

Profpcrjrà  mondana  poco  ficura.  c.  10 
ft.90 .  Con  difficukàsacquifta.  cu 
ft-7*  Genera  fuperbia.  e.  11  ft.78 
Partorifee  vari  mali .  ft.9 5  Da  efla  fa- 
cilmente fi  pana  alla  miferia.  ft.  103 
Come  pofla  temperarli  onde  falubrc. 
c.14  ft.  Refta  priuata  del  vento 
OrictaJe dello  Spirito  Diuino .  c^o.  54 

Prudenza  con  le  Virtù  compagne  efprefla 
in  Criftofano  Colombo,  c.6  ft.95  Di- 
•taoftrata  nel  Rè  Emanuello.  c  39  ft.i 

PuGUanimc  pronto  a 'lamenti.  C4  ft.io 

R 

RE  fi  mantegna  vigilante, fignificato 
nel  Rè  del  Congo,  che  penfi  ad  A- 
merigo.  c.ti  ft.»# 

Religione  fondarne  to  de  gl'Imperi.c.i  2*  1 
Refoiuzioni pronte gioucuoli.  cu  «.30 
Ricchezze  difficilmente  fi  acquiftano  ,  e 

perdonfi  facilmente,  cu  ft.ijé 
Rinnouazioninclle  buone  operazioni  firn. 
Noleggiate  neli'innouamcnto  dei  viag- 
gio d'Amerigo.  c.S  ft.46  c.24  ft.  1  j 

SApicnza  có  difficuità  fi  acquifta.c  1 8^4 
Pregio  dc'Principi .  c^aj  ft.  tj 
Scienza  Diuiria  elprcffa  invno  fpccchio  . 
c.20  ft.15 

Sema,  cui  fi  tronchino  legna,  figurante  il 

corpo vmano.  c^i  ft.n 
Senroale  figurato  in  Vefpucciq  portato 

dormcdo.c.29  ft.a  Si  riconóJce.  ft.$ 
Sapenti  appetì  nella  Galleria  del  RcEtio- 

po 


tized  by  Google 


r     —  . 

r 


po'  figure  de'  Vizi  più  enormi,  caci,  x 

Speranza  Ifola  miftica.  c.q  {La  Cibo  del. 
l'Anima  offerto  dall'intelletto  alle  Po* 
lenze,  c  9  ifczg  Ghida  al  Montc_^ 
della  Virtù,  c*  ft.36 

T 

TEdio  nel  camino  della  Virtù.c.8  ft.yo 
Tentazioni  tempefte  del  Demonio, 
cj  ft.66 

Tirannide  efpreflà  inKoidano.  c.7  fhy 
Trauagli  delia  vita  figuriti  ncUìiokiaflo. 
là.  c.34  ft.27    '  ■> ,  .  A  t  : 

V 

V Arieti  d'Huomini  figurata  nella  va- 
rietà de'Fefci .  c.95  ft.j 
Vendetta  fatta  de  gli  Empi  figurata  nella 
fiamma  dcuoratncc  de  gli  alberghi  de' 
Caribani.  c.30  ILi 


Venerazione  douuta  al  Principe  •  &  ij 
,   ili  ia  \  »>   <'  \ 

Viciflìtudini  della  Fortuni.  c.30  ft.  108 
Vino  manifelra  i  i'ecreti .  c.  1 4  (Li  1  a 
Vita  Atriua,  e  Contemplatila  rapprefen* 

tate  in  Ercole .  c.  51  ft.|  * 
Virtù  cagiona  contenti  à  coi  la  poifiede . 

c.f  (tjj 

Virtù  Eroica  figurata  nel  Sole  afeefo  al 

meriggio,  ciò  iLi 
Virtù  Eroica  foUetta  avita  fublime  figu- 
raci ne  gii  Abitanti  fra  gli  Arbori. 

c.31.        .  _j  ..  . , 
Vita iieiia;  Villa  contentezza  dcll'Huomo . 

ci*  fk£    .   lA  . 

Volgo  corre  precipito  fo  aprimi  romorii 

clic  fenta.  c.i7  ft.87 
Volontà  rifoluta  fupera  ogni  difficultà. 

cu  ft.ioo 
Voluttà  figurata  nella  Capra  fcluaggia.» 

icguiti  da  Vefpuccio.  c  17  ft.i 
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LO  STAMPATORE 


.,,    A  CHI  LEGGE. 

• 

RESTA  rauertirti  benigno  Lettore, come  per  jnauertenza  fi  fono  trala- 
feiate  alcune  Autorità  di  Scrittori,  che  l'Autore  aueua  di  tanto  intanto 
fegnate  nei  margine  de]  preferite  Poema,  oue  occorrere,  che  alcuna  cola 
più  iniolita ,  e  mcrauigliofa  lignificarle  ;  già  che  commeiTo  vn  tale  errore  > 
m'impofeil  farti  à  fapcre  ,  che  doue  Tu  pcrauentura  incontri  qualche  llrauaganza, 
attinente  a'eoflumidi  rinomini  ,ad  Animali ,  od  altre  cofe  così  fatte ,  non  la  reputi 
poetico  capriccio ,  ma  notizia  ritratta  dall'lftoric  :  del  che  potrai  accertarti, fé  quelle 
ricerchi  dell'Indie  Orientali,  ed  Occidentali,  fe  leggi  Plinio ,  Solino,  Elia  no ,  e  fpc- 
zialmcnte  Simon  Maioio  ne'fuoi  Giorni  Caniculari.  £  viui  fano. 
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REGISTRO, 

*  ab 

ABGDEFGHIKLMNOP  OR  S  T  V  X  Y  Z. 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp 
QiRrSfTcVu  Xx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc  FfF  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  LIl  Mmm  Nnn 
Ooo  Ppp  Qqq  RK  SfT  Tu  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz. 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd.  *  -  ' 

Tutti  fono  duerni,  eccetto  4*  Bbbb,  Dddd, 
che  fono  fogli  (empiici . 


IN  ROMA, 
Nella  Stamperia  di  Lodouico  Grignani . 

MDCL. 
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